Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CORONA 


AD  ITALIA 


OVERO 

COMPENDIO  DELL  ISTORIE  DELLE 
| FAMIGLIE  ILLVSTR1 

Idi  Già  Pietro 
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| con  Nobilitimi  d Europa  : Oltre  i uan  cuocerti  di  Jori 
|iun»,  et  connnouate  tutti,  i ini  di  itoti;  intomniiando 
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AL  REVEREND1SS.  PADRE 

DÒN  PIO  DE  ROSSI 


IRRELATO  MERITISSIMO 
DL'  'MO'K AC  ì : ' 

DI  S GIROLAMO 


HE  Toflequiofo  mio  affetto  ritener 

fi  pote/fe  di  non  precipitare , oue 
è fpinto dagli  obiighi:  non  cosi 
tolto  vlcirebbe  alla  luce  del  Mon 
do  quello  aborto  dèlia  mia  pena . 
Qual’ egli  fia  , volentieri  glielo 
Cónfàgro per  picciolà caparra  del  molto , chea  V.P. 
Reuerendifs.  Forfè  in brieue  , prometto . Mi  perfiia* 
do  di  certo,che  quella  gentìlezzaicfae  non  mai  fianca 
fi  moftra  ne’fauori  deTuoideuoti,  anti  come  calamù 


ta  d'amore  tira àfe turiti  cuori  , non  gli  potrà  elTer 
parca,  non  che  auara,  della  fuagratia_.;.  '>-.c  l.V 

: Ancor  lo  Itile  s’ingolfarebbc  col  Cuore  nella  pìed 
nadelle  fue  lodi , fé  fofse  dVopo  di  parole , là  ve  con 
gli  atti  miracolofamente  ragionali . Ed.  è pur  vera,1 
che  più  colto  da  i riobiliffirai  tratti  delladortafei 
\ a a penna, 
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penrt^che  dà!  fofco  di  quelle  pagine  , dipendono  le 
gloriécleifuoNome.  Potrei  dire;  che  la  sfera  della 
• fuamente'hà  per  orienee , dotte  principia  ilfuocor- 
. fo,rhonor  d’iddio:  hà  peroccafo,  in  cui  Io  termina 
Ja  fol’Vircù  e,col  Tuo  mezo  fuperando  ogni  loda_. , 
ri<5n  temerei  col  mio  dire , n.e  a lei , ne  ad  altri.,  ai 
- venir  mai  in  fofpetto  d’adulazione__>.  Doue  ècopia 
di  merti , pare , che  la  lunghezza  delle  parole  faccia 
vn’écclifse  allo  fplendore  della  ftelsa  virtù  * 
Nell’elèquie  di  Efeftionef come  ella  sàjil  Priuato 
. di  quel  Grande  Alelsandrp , che  allo  scettro  di  Ma- 
cedonia con  la  punta  della  fua  fpada  aggiunfe  tutti 
; i Regni  d’Oriente , &,  come  alcunifcrifsero,  fù  con- 
giunto alla  Famiglia  di  V.P.  Reuerendils.  hauendo 
per  fette  giorni  in  di  lui  lode  fauellato  al  Popolo 
fette  de’più  eloquentiDicitori,diqueH’età,fùneir 
ottauo  dì  l’vltimo  à ragionare  vn;  che  frài  molti  era 
Rimato  il  primo . Ammirando  coteftui  la  grandezza 
- di  soggetto  di  tanti  pregi,  racchiule  con  più  auuedu- 
to  confeglio  tutti  i concetti  più  lublimi  ,ed  i più  viui 
colori  dell’arte  in  quel  riftretto  periodo . De  Diletto 
numquàm  fatis . 

. risanno  bene  i Letterati  ; che  non  ad  altri  ; che  à 
V.P.Reuerédils.vero  elèmpio  di  Nobiltà,  conlègrar 
fidoaéà  quella  Corona  della  Nobiltà  d’Italia . Ma 
alteforo  della.fua  grazia  fempre  procurerò  di  corri  A 
pondere  colvalfente  d’vn’affettuofo  volere , e di  vn 
......  volontario  delio  d’olsequiare  la  fua  Virtù;  a parago? 

.f.a-  '<!  ' ne 
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ne  di  cui  il  gran  suono  dèllafua  tenia, che  conofciuta, 
ed  ammirata  la  rende  fin’ oltre  i noftri  Mari . è vn 
picciolo  &furro.  : Ji  co  me  fon$>  qjrefte parole  vn’om- 
bra  di  quell’ofseruanza  diuota  ,che  in  me  ifuegliado 
i lumi  dèlie  Tue  nòbififsime  dotijiniM  dotato  di  tan- 
to ardire  : che  d’auantaggiOjO  nulla#  pqco,ambifco,* 
le  quefto  affettudfo  tributo  di  riiieréza  le  farà  grajo . 
Accetti  adunque  così  pouéra  offerta  per  attefto  del- 
le  douizie  de’  fuoi  gran  merti  j so’  quali  procurando 
di  arricchire  la  poiiertà  de’  miei  fogli.,  negli  eccelli 
de’fuoi  fauori  ambiziofo,  humilmente  la  inchino  . 
Di  Bologna  il  primo  Aprile*/ 

t 

Di  V.  P.  Rcuerendifs. 
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-nr.:  i diJ-Sattm  di  Piacenza }-  ■ .{ . 


^ cui  v4é^^Si(^ta  la  ijòtiliflima  Iftoria  dei  molto 

‘ ilìu’ftre  Sig.Gio.Pietro  de’ Crefcenzi  Romani.  . 
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Quella  T>iua  fatai  , che  fpicga  l'alt , " - j ;/ 
P èr  y arcar  di  tue  Glorie  il  gran  feriti  ero  > 
Qui  pofa  : ed  oltraggiando  il  tempo  altero _l  . 
Scritte  con  le  [ue  penne  ì Tuoi  Natali ì 

Ne  fa  diTìy  che  per  caduchi  Annali 
Perda  frana  memoria  il  Nome  yero  ; 

Già  che  del  yanto  tuo  Vhonor  primiero 
Seria  tra  yiui  inchiostri  anni  immortali . 

In  quefle  dotte  carte  Echo  rimlomla 
Piu  con  canto  non  già  tronco  y ne  lajfo  ? 

Fatta  de  le  Tue  lodi  eterna  tromla . 


. À.=  V';  •./'»  , ' - />  .»  ff 

L Je  morte  giammai  t arrefia  il  pajfo  > 

'Ter  Te  , ROSSI , 4#cor  chiufo  in  muta  tomla  y 
Haurà  lingua  lo  [pecoy  e yoce  il  fajfi* 

k • 

Del  Sig.di  Teruggia.’ 
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D'OFJ)  gemmato , ó di  fiorita  fronda  ' , " \ \ \ ' " i y 
Nonformafti  la  nobile  COBQCiAì  . v\  ->t  :ij  , jl 
Benché  di  velli  vn  fertile  Elicona, ? . .A 

£ di  prodigi  vn  ricco  (Erario  afeondo—f  • 3 
Che , fe  diffonde  odor,  ft' bene  abonda  \;  *.  /.  o r .* 

tr/or.»  rifplende  ,e  che  vfuona, 

. Sono  eterni  i fuoi  fregi,  e non  gli  dona 
Za  minerà  , òi  giardin  , la  terra  , © l'onda-j  . \ . 

T#  con  vn  volo  audace  > cd  innocente  ...  t .V.  k : 

GiH/j  0 P/fri^O^w:  dar  luce  a le  faùelle  v > 

X>e  l'Italico  Ciel,  eh' erano  fpcnte^  • ;•  0 ; i'  C 
Ond'egti,  feelte  le  più  chiare > e belle,  \ • •*.  -m  «•  ;k  L 

Tercbe  ognor  crefca  il  lume  tuo  CBJéSCENTE, 

Le  tue  Tré  Lune  incoronò  di  Stelle * - o ’ ' > \ 


0 \ r*  » 4 r*  r 
\ j .» . > » 


Del  Sig.Giacinto  Onofrio . 


«*<W  #»  HMKM9»  ItWMl?  «MS» 

<i#%ì  «««slMii  <«•*»«•■!>  «W» 


Al  Sig.  Giaciuto'  Onofrio:  per  l’ Autore, 


D 


‘ir  ; 


A i Giardini  di  Tindo  ,e  di  Elicona,  - ^ *. 

Bgccogliefli , a GIACINTO  „ i più  bei  fiori  i v*j.,  \ 

Ter  adornar  di  coloriti  odori.  kV;  ' , v.  , \ . > 

Del  gran  C\ESCEtiTlO  la  reatCOI\pXA.i  .IVr  k. 

Già  de  i cognomi  Italici  rJfuona  0 • !.  . :Ab  *:  sY’ . : 

Ogni  lingua  per  Itti,  ebe  i noSàrl  bònori  \ \ A 

Arricchire  di  pregi,  e di  fi  lenti  ari,  v.  Ai 

E doppo  morte  vh.nouo  ytuér  dona  * -h  k . A 
7#  pure  à lui  con  laureata  fronte^Ai:i\S  \ ' c V«*cV.  AV-;^ 
Come  nel  mar  de  V Eritree  maremme  iu  k <v*.  ; i 
Tefchi  le  perle  nelCafìatio  fontc  ; \\  : - s.W.-.t  iA 
OndVi  de  /e  glorie  adorno,  e cinto  .-1  \\  i * 
Vanta*  che  più  debitori,  e de  le- gemme A.  •;*. 

Za  fua  CDUpXA  iilnftrerà  vn.  GIACIMXO*  iXc 

a;  /ti-.v.:;  7 oLuoVnoJ  o^o^I-b:  ; VDelTardo  Acad.  della  Notte. 


A 


t 


A L L O i S'T  n s s o, 


MIRABILE  Anfani  mentre  dti^ate 
Sopra  bafe  immortalinole  d'inchioflro  , 

Che  à moftrar  mone  Stelle  vn  del  formate  i 
Fabro  di  eterna  vita  al  fecol  noftro  .*•  ■ 

Ter  Voi  troni-di  glorie  in  terra  aliate . . 

F'efte  porpora  il  fuol  , le  glebe  han  l offro  • 

• Corrono  in  pioggia  d’or  l' acque  cambiate 
A iute  far  fregi  eterni  al  Home  V offro 
7>la  Tà  > che  fplender  miri  in  rtuoui  modi 

Tanti  , che  non  bà  tante  il~Tago  arene  ( 

Tuoi  lucidi  Orioni , ITALIA,  bor  godi. ..  - 
Tonerò  , à paragon , di  luce  1 Delo.-r^j  -•  ’r1'" 

Inutil  pregio  il  Sol - Degno  fòl  viene  > 

Di  coti  chiare  Stelle  vn  sì  bel  Cielo  •■■'f  - • - 

• <r  v . - v DelP.Coftantino  Vitalta  Piacentino- 


\ . ->*A 


Allo  ftefìfo  contro  l’Adulatrice  Fama  .•  * 


1 >v 


GA  KA.yL  A Palatrice  » infido  tiume  ,T 

Fantafrha  di  menzogne,  e di  chimere  * . . 
Cui  fin  là , doue  il  Sol  s’auuiua  , e pere  , 
Stride  iTaumor  delle  notturne  piume  '.-  ■ - 
Tal'hor  d'altrui  tenè bri  il  viuo  lume,  ■ i»'-'-  ■ 
In  pregio  fai  tal'hor’ le  mende  bautrci  +■ 
Fermali  volo  colà  trà  l’pmbrc  ncre+i  ■ 
E di  più  cicalar  rompe  il  cojtume**  li' 
In  quefie  dotte,  e celebrate -catte  A ' 

Fieno  eternate -le  veraci  €hrie  A i > 


«r  ■« 


•m 


VA 


0.J 


~Di  mille  Eroi id'tccelfi  fregiarle.  *V  V- 

norma  fia  lo  Scrittor  di  vere  Ulorie  : 

Di  lui  s'ammirerà  V ingegno  y e Varte  ; 

Tiù  fempre  fioriran  Volte  memorie*  • 


Defl’Acad  .Ippolito  Lombardo  Piacentino. 
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nobilissimo  lett 

ì./:  ^,^’c'fOj  r.r;*!o.  : il ..  cì  : : i.  j ; c:  • j r '\T.\.edv> 

i L fofor  nome’  di  NobHt  à * c&  è è l’orna* 
n mento  ddl'dfttrj^ffhor Olici  'ri  appreferi- 
tovferuc  pertróba  ad  ìfùegliarevn  gè« 
o nerofo  cuore^  diffidili  imprefejnon  che 
ad  iTpronàre  vn  vifrnofq  ingegno  alla, 
-lettura  di  quattro  Foglivi  Non  vorrei,  che  rifguardàn- 
jfe^rqppo  il  fotti] e le!£b^ixedi  vnMtnaJ'acconéiòdw 
feó^itìónptob^dalfi  ààfrùttr.J  Sèble  tal 'hòtià  fotte 
roàzara>  receda  fiar  di  nafeofto  f ìporofo  midollo . Erra 
pur  di  giran.  Junga  dal  dritto  fé  mie  ro  de!  la:  verità, chi 
fi  prdfumeidi  non  potere  erracenelle  Iftorie  di  cofe 
ancor  vedute  con  gli  ocelli  proprij- Sacche  ru&i,chc 
il  noncdomtwètteB  diffamai  fiàf&II^iutiipc  &'  tnfcrfore 
<di  forferinati Tiritóghtr/r-  ctì$f*ofpcitinéib  i q r/>  bu  ort 
Quelle  drificoilrài  n& ha nnorpottito  ritardale il  rmio 
d ifeg  no>tnrro:riuol  tp  all  Virile  comune.  La  raia^  curio- 
Ziti  Ha  Raccòlte  mbltha  ittiche  fcritnwre,  forfè  non  mal 
-vedute  da  rptriTàtiScràrori)  ; do  fiiidlo.difeiirp^fil^M 
'ordinàtternclqhodc^chejtù vredirv  Sàppi^ché  ne^io- 
lei  li  hònfi  legano  có'  d ianiàn  ti , co’’  car  bonehi,  erub- 
bini, felli  berilliyò  tr^fpareriticriftalliéAmnwa  in ogni 
linea  la  verità  fopra  il  I cocchio  delia  fàhtóqtrionfan.ce 
della buggiàrdaadurazioneipèr  quefla^ìe  taUaltrìe  ca- 
gion^nòn  Hàparlattìife  nóit drradQifequflfi-alla  sfttg- 
^S^dchfyttntqri  gra&dùl  Gfou^p&ltbfiQ'periiauèr 
~qv  1>  A detto 


i 


INTROD  VZIONE. 
opoCorèffereparcàmente.IodaiOjChc  il  pentirli 
iperliaW’deftorioppoV&On  mài  fi  deue  ado- 
prare  la  penna  contra  di  chi  può  dar  la  pena  ; ne  feio- 
gliere  ialingua  contro  chi  può  legarla. 

Dai  Principe, come  animato  Sole  de!Iaterra,èdif- 
penfftà  fa  lucei  i Nobili,  Piropi  fcintillanti  di  querto 
Mondo.*  Non  era  conuenietite  Eguagliare  le  rtelle  à 
Febo, chea  baftanzafi  adorna  co’ proprij  lumi.  Le 
Glorie  de' Potentati  d’Italia  fono  vie  più  palefe  per 
le  imrnqrtalilmprcfedi.tanti celeberrimi  Eroi,  che  fi 
•danno  à diuedere  i più  chiari  pianeti  di  querto  beni- 
gniflìmo  Cielo delPEuropa . Trionfano  dell'oblio  le 
diloro  memorie  nebCampidoglio  dell’eternità.I  no- 
railoroi caratteri d’oromb’ foglieterni  da’  più  pur- 
gati inchioftri  vennero  fin  dal  principio  efpofti  à i rag 
«gì  deli'Immortalitade.  Al  lampeggiare  di  tanta  glo- 
ria viene  ofeurata  la  Incedi  vn  debole  intelletto.Deh 
non  arriuaà  cotanta  erainóza  mal  comporto  difeorfo  : 
ed  è imponìbile  in  vno  angufto  vaiò  ridurre  FOcea- 
rio  delle  loir  lodi  •iiiqo-i  ‘ub'x.dv  . ..  - -,  . 

Ben*è  vero, che  gli  aftribiiognofi  di  lame, Io  piglia 
no  ad  imprertiro  da  quel  SoIe,ctìcfolonon  riconofee, 
che  dal  fupremo  Motore, la  fdi  chiarezza . Quindi  è, 
•che  nel  difcorfodi  priuace  famiglie  fi  rammemora  tal 
voltala  grandezza  dé!  maggiori  Monarchi  dell' Vni- 
ubrro iuerifcole  fcù'  corone,come  diSemidci;e  fera- 
pfe^àuellaròdplleperfone  loro, come  fpirantiimmagi 
•riidei  fommo  Iddio  Vi  fono  tali  azioni  di  molti  Ca- 
uaglieri  per  altroda  noi  Iodati1  jil  fauellarè  di  cuifti- 
^fnarono'ipiù  faggi  temerità, ed  il  tacere  prudenza . 

Stimàrei  fortùnatiifigio  il  defiderio  mio  j s’ioritro- 
uaffì  mlàteria  almén  poffibilohUanho  debolezza  per 
impiegare  adàonorlorò  la  mal  temprata  pènna, .Egli 
o:un  / » è ve- 


INTR  ODVZIONE.  $ 

è veriffinio , che  à gli  ornamenti  naturali  de*  Grandi 
par, che  difdicaartifiziofoIauoro.iL’oro,con dui  fu 
ricopritalaftatuadi  AIc/Tandrountagliara  dai  famofb 
Lifippo/cemò  l’opra  di  pregio, di  leggiadria^  beltà « 
Chiragiona  delia  nobiltà  de’ valfalli,  manifefta-. 
i’honore  di  chi  comanda  . Sta  fondata  fopra  de’ No# 
bili  la  bafe  del  regio  Trono  . La  Perfia  jfòggiogata  Van 
hora  da'Tartari,horada’  Saraceni,fempre  fi  è mante-  num- 
nuta  per  opra,e  per  valor  de’Nobili.  Sirihebbe  la  Fra  4 
eia  con  l’aiuto  de’ nobili, di  gii  cadutafotto  ìf  RèdTn 
ghilterra.  Se  alcuni  nobili  d'Italia  vi  introdufferola 
nazione  Francefe,  altri  la  difcacciaro.  ÀdPrafcRi  \ ■ 


laudem  fubirtt  orum  redundàt  virtù/ , feri  (Te  V egezio  A , 

nel  fecondo  dell’arte  militare,  i'  •o;.vjlv'il:;n  dis  vi  .*•.««*,  * 
! E*  grandezza  di  Re  i’hauer  loggetci  difccndeott  'tatjjtfwu: 
di  Rè.Ràlfomigliail  Sol  cadete  la  condizione  drqoel 
Monarca,  che  tolera  la  caduta  dcllefamiglic  Illnftsti 
l’accrefcimento  di  cui  accrefce  la  Maeftd  del  Princi* 


pato^  I nfèlicique’ popoli, clie fpregiano  Ja  nobiltà  . 0 • 
Dicea  Cicerone, ancor  che  di  natali  ofcariffimuomnt1/  cicero  pr* 
boni f empir  nobilitati  fauemus  ? & quia  Reipub/tca  vtiU  **?*•>• 
eff  nobile/  e/fe  ibernine/ dtgnos  maio rt bus  fnir.ér  quia  va- 
lere dtbet,apud  nosfenesy  clarorum  bomtnum  de  Re publi- 
ea  mentorum  me  morta  ,ert  ammortati  rum.  .1 


Pianfe  il  Profèta  a Gicremia  nelle  ruine  della  bel-  a Hì*r. 
la  SiotH’c-ftinfcione delle  famiglie  Uluftri.  Frà  iuoag- 
giori  càlHghidcI popoloinfedelc  cegiftrò  il  Realeri  b t5/*/ 
Profèta  Sprigiona  de’  Nobili.  Con  le  ma  gonorrea* 

Jamird  deglibbrej  accoppò; c >1  faia  là  IpoueutàjdéJ  c ifci.  j. 
Grandi.  'Fra  gli  efifetti  maggiorideilo  fide g no  di  Dio 
il  medefmo  d Profeta  comemorò  la  caduta  deHa.Non  àxffé  fj. 
biltà.  Ed  egli  è vero»che  dopò  tanti,  t tatui  beoffidj, 

<juai  fece  Iddio  all’ amato  fub  pdpolo^àtiìrigalareJibd 
sqf’ft  À 2 norare 
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nararéi  Nbbili  di  varij.tttoli,gradi^e  dignità.  Tali  dà 
e Vnu». ;iì  tribubm  vrfh’ù{$icc  e il  Signore)  virot f apiente, t > & 
nòbile  t:  & cotrftituuot  Principe  tPErìbunos , & Centurie- 
ucs^&  <%*inc]uagen4ri'os,&  Dee  ano j.  ..  . 

Dà  quefta  limpidiifnna  fonte  delta  fagra  Politica, 
chenondal  Pai^difoTerreftre,oomeifiumLd'Orien~. 
; . te,ina  dall’Empireo delfo  fcatUrifcejdériuaroque’ra- 

pidi  rufcell i,!  quali paiTandó  per ie  fosterr^ée. cauer- 
nc  delle  fdtenzeprotane,  rimangono;  * amareggiati  col 
tofeo  delta  Gentilità. 

Non  folo  appo  i Romani  èra  di  tanta  Rima  la  No- 
i Ph  Raffi  biitàjchchaueuano  già  fcielre /le  cafe  dc’Fabij  ,e 
cwerauT*  de’Torquati  all’honore  del  Confolato,in  cafodi  có- 
g Botertnti  trailo  nell’elezione  d’altrijanzi  di  piuappoWfteflfo 
ì*jS{b. dt>  Di0»*!  qnafe  nonhebbe  à (degno  di  adornare  la  fua 
facratilfirna  Immanità  col  chiaro  (àngue  de  i Rè  di 
Gierofoliroa . OlTeruo,  che  il  titolo  di  Nobile  è de* 
maggiori,  che  diali  nella  fagra  Scrittura  èPerfonaggi 
h Eititf.io.  Grandi.  Chiamala  h Sapienza  diuina  felice  quello 
*v:-  dato,  il  cui  Signore  è di  nobil  Cafato.  Betta  Terra  » 

■ cuius  Rex  nobili*  eli . Legge  il  dotto  bagnini 
Rrx tutte  filins  eìkmbihum.  Aggiun ge  la  gbbfTà  intera 
lineale,  Be  ffirpoRegumt  Ed  efponeil  lMa.no.Rex  No- 
bilis  more^ genere  . Dehxc  ettim duplici  Nobilitate  dici t 
- -«Vi  - Cregortus  . Quando  altera  alteri  co  palai  ur,  qua fi  gemma 
e orbita  culi  in  ornamento  auro  fociatur . Conobbe  Cc- 
’•*>  > J tare  (A  usuilo,  che  coti  la  perdita  de’ pofteri  d’Orten* 
ficcperdeavm  de’ pfr  fiammeggianti carbonchi  del  Tuo 
- ' M - Scettro  ; ed  hebbcà  cuore;,  che  Ortato  fuo  hipote  fi 
actàfàfFe  di  brieue  con  vna  fua  pari.  Ne  clarijfintaTa» 
jmntLil'  txiinguenutr  '.  Come  offerirò  SI  /"Padre  dé'P.olu 

* * tici.  CcfàreftefTp  ficàie  lodi  raaggior^cherdiedèneli- 
l'orazione  fuìnebró  à, Giulia  di  lui-Ziayconthiufek  La 
o'fR'!’"  ■ i ; flirpe 
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ftirpe  di  cortei  viene  daRè,  ed  è congiunta  coir .gli  Diji 
immolali  ..  Gioarmi  / Giuraoonfuìto  celebre  ricerca  i /*.  dt  ?fo- 
neirelezione  de’  Magiftrati  vnitaalla  vintù  la  - chia&JJf 
rezza  del  fangue  : E con  molte  ragioni  il  dotto  Clit-  inpMHor- 
toueo  conferma,  che  tempre  appr  erto,  tur  ti  la  nobiltà^-^-No 
hebbe  ornamento,  fplendore> e dignità;.  fP.er  quefta 
medefima  cagione  apprettai  Turchi, gente  per  altro* 
inimteadi  nobilcì>fòn  molto  riferiti  i pofteri  di  Mao* 
metto  loro  fdlfo  profeta.  J Nobili! di  Tracia  portaua-; 
no  ne’  tempi  andati  fregiata  la  fronte  loro  per  oliere 
come  tali, honorati dal  popolo. -Quinci ne deriuaro 
gli  ordini  antichi  dLCaualleria,  e le  diuerfe  Imprefe  ..v  v 

delie  famiglie  lilurtrn  Nell' Indie  Orientali  è tanto 4 
riuerita  la  nobiltà , che  nelle  loro  mani  è il  gouer^no 
afloluto  delle  cofe  fagre , delle  3rmi , e dello  flato* 

Gli  Arcadi , ed i Romani  antichi  in  fegno  deH'illu-t 
ftrezza  delle  loro  famiglie  haueano  l’imprefa  delle 
Lune  crefcentipArifta  delflmpero  dc’Turchi,  de’  Si-, 
gnori  Crefcenti  Bàron  Romani,  de*  Nobili  Romani. 
di  Piacenza, de'Gonù'Setonij  di  Bretagna,de*Lonati 
di  Pauia,  de'  Br  e gonzi  di  Par  ma,  e di  altri  Cauaglieri 
dell’età  noftra **. * V* v'  b ,«’a\  >'  \ . v •; , 

Mentre  riflette  yqualIucidocriftafIo , la  vera  No» 
biltàcon  viuo  raggiar  ne:,  gli  acchi  tti  vn  magnanimo 
cuore,  il  chiarore  delle  virtirde  gli  Auoli  dolcemente 
lo  inuita  ad  illuttrarrtJ’ianimoconqbellcttette  doti.* 
per  maggiormente  rcnder.fi  dei  tutto  eguale#  colo» 
ro,  da’  quali  degnamente  fi  gloria  di hauer  tratto  To» 

rigino  • «'  * **  ì '>%  ^ V-  .*  . i v*  *n  * : \ V.  \ •*.  • 

Stimolo  sì  pungente  i*  non  ritrouo  per  ifpronare 
lo  sfrenato  corfiero  dell'animo  alla  camera  di  ogni 
pregiata,*  è virtuosi  azione,  come  Iciacmiffitne  punte 
di  nobiltà  i che  puntigli  d’honore  il  mondo  appella* 
ìJ  Freno 
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Freno  tanto  potente  non  vi  è per  imbrigliare  rintjo* 
mito  fcnfo  a’  cenni  dèlia  ragione,  quanto  la  bella  do-* 
t * 1 . te  di  vn’animo  (ignorile i:  ..  : / • . * -lOii/ìi:; , 

Accende  non  sò  qual  raggio  al  cuore  lo  fplendo- 
: ’ ; re  delta  Famiglia.Infiammaco*!  riflettere  norrsó  qual 

cocente  fcintilla  nella  mente  de*  poderi  la  luce  caua- 
glierefca  de’lor  maggiori.  Trasfonde  non  sò  qual: 
feme  di  gloria  la  gloria  de  gli  Antenati  * Precede  nel 
camino  delle  virtù  il  lume  de*  Proauoli  • Più  fogliono: 
commouere  le  voci  delI*efempio  domeftico,  che  del*» 

Pcfterno.  * 1 * - » ^ > - - 

il  Manta: cì  _ Hi*  inferta  il  fommo  Dio  nel  feme  di  tutte  le  cofe 
r* lQ*  '^vna  (ingoiare  v!rtù,che  loro  arreca marauigiiofa  for- 
za per  giungere  al  principio,  onde  deriuano . Qinndi 
auuicne  dipoi,che  gli  Huomini  fognatati  nélltarmi,  e 
nelle  lettere,!  Santi ftefli, fono  per  oWinario  d*Illu- 
ftriflimafchiatta.  Diife Orazio j'-'  u , . 
jj  paffa  ne  Figlila  virtù  del  PadreJDa  forti  nafcó  forti. 


Cantò  ancor  Faufto  molto  antico. Poeta*  il  ? 


EIÌ  alt  quid  dar  us  tnàgnoruntfplendor  Auorum  : » > 
lllud  fosforila*  amula  càUarbabeiV'ì  :r . •••  ■ '> 
Se  ilice  t , vi  nulla*  tanti*  fi t degente  aff  isa  ‘ , h 

M agnati  im  um  feti  tu  Jìr estua  fatta  mouent . 

Per  quefto  Enea  ammaeftrando  il  figlio  gli  propone 
d*auanti  il  proprio  éfempio , e lo  fa  ricordeuole  di  cf« 
fere  della  Cafade i Rè  dr  Troia  iìì  ■ ì , 

-<>  ■ o Etifcepucr  virtutem  ex  m#,  vrrtm£  labaremy  i . q 
C : iTx  facili  inàxi,  citi»  mature  additar  il  atqs  ^ ,o  i 
SU  memorate  animo  repetentem  exempla,Tuorttm , 
, i > • Et  Pater  Acne  a*  jfr  autwcjtlus  txeitet  /tettar  .i! 
Inferifce  il  Poeta , che  chi  nafeè  di  nobile  Gafato,gi£ 
ritroua  fpianata  Ia.ftrada  per  arriiiare  di  brieue  alia 
meta  delViramor caliti , à ft  douuta  quafi  per  heredi* 
cmvi  tario 
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tario  rtttaggìo*  I^4wirancoraocUóvifiDerci»acórnc 
altamente  principia  l'eroico  xòrfodi  <vnailodeuoliifit 
ma  vita  9 animata*:  da  gli’  escaci  inuitirdòfla.  paròma  £ 1uy>  itm 
grandezza,  edaciefo  dallafpiéndore  del  (àngue mat  $.  $/c. 


vira  infoiai *venit;ù  raàicibus  humor  :?  * :•  ? lji]t\^iuriu 
(1  ) 0 Et  Patrum  in  nata  nanfe unt  cum  [emine  mote»,  c 
-^Degenera  tal’hora  il  figlio  dalla ilirpe  paterna, 0 Nobiltà  M* 
per  la  mala  educazione , o per?  la  macchi*  del  fiangue 
materno;  In  ogriixofa  ammette  qualche  aborrono 
moflruofa  forma  la  natura . . \ :•••* 

Era  perciò  meritamente  vietato  nelle  leggi  delle 
dodici  Tauole  il  matrimonio  di  vn  nobile  con  vna  pie 
?bea,  per  Io  quale  non  di  rado  fi  ofeùra  il  più  chiaro  di 
vna  famofa  fchiatta . Per  cotale  rifpettò  nel  racconto  2*/  foi.*tc 
•di  diuerfe  famiglie  habhiam  fatto  ricordo  di  molte  II-  c* 
Juftrifllme  coppie.  Coftume  tanto  antico,cheil  Padre 
S^Girolamo  fece  à Betléme  intagliar  quefti  verfi  fò- 
*pra il  fepolcro  di  Santa  Paola  Cornelia.  •?  r 

Sci  fio  quam  genuit*  Paulifudere  Parente?*  * ; 

Gracchorum' foboleSy  Aganiemnonis  inclyta  prole s. 

E pure  è vero, che  non  difeefe  dagli  Scipioniche  per  s.Hìera».  u 
fangubmaterno ; i quali;  per  altri  matrimoni  fi  àccop-  !JX3££ 
?piaro  co*  Grat chicco*  Corneliye  co’ Paoli  de*  poderi  «r  ?<ju*.ì 
di f Emilio iOtP,:'.  *V-»h  ‘ 

. :•  Se  fora  pura , é limpida  la  fonte,  correrà  chiaro  , e x, 

‘ criftallino  il  Riò . Se  feluaggia  non  fiay  ma  gentile  la  *«'*• 

* pianta  y penderà  dolce  ye  faporitoil  Melov>Se  non  c,rw , ^ 

• alpeftroy  é infecondo  terreno^  germoglierà  centupli-  ,a;v  v- 

catoil  grano.  Senza, 
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^ i Senza,  che  fi  frammetta  qualehenugohr,  o vento  f 
oonfeguiranno  mai  ofcuriffime  tenebre  vna  chiarirti-» 
, . ftia luce.Nonè congiunta  Verno  jaft'Aui 

vi  tuono  la  Primauera . Non  fiegae  il  giórno  immedia- 
• 'f[  lamentela  notte fenza  i crepufcoli  dalla  fera.  Nafce 

Ì T di  rado  da  fereniffimo  Gieio  tenebrofa  caligine* da 
rifpIendenteSolecaliginofa  uube,da  lUuftriffima  flit 
. pennbilofa profapia ; i > 

i Qui  hà  luogo  qudl’ant/cacontefa  de*  ,Medici»e  Fi* 
lofofi,  anc’hoggidì  agitrata  nelle  fcuolc,  circa  il  con- 
corfo  della  femina  nella  generazione . impercioche 
' Ari  fiorile  fri  le  al  tre  leggerezze  cfffijo  capriccio  af- 
fermò , che  la  donna  era  formata  àcafio,  come  errore 
della  Natura . Per  mantenere  cosi  aperti  menzogna 
vi  aggiunte  vn'altra;che-,ffbenchefaabbia  il  feguito 
di  molti,  c ralfembra  probabile,  è* tutta  vòlta  con  effi- 
caci ragioni  riprouata  dal  Serafico  Dottore  S.  Bona- 
uentura  ,dal  fottiliffimo  Scoto, è Tuoi  difcepoIi,da 
Galeno , da>  Ippocrate , dal  Vega , dal  Valefio  , e dal 
Fernelli.  Dèe  egli, che  non  hà  parte  la;  donna,  che 
puramente  paffiua  nella  generazione ; E da  quefti 
dottrina  pare  fia  deriuaroqueldetro  nella  plebe  JGb'e 
le  Dóne  no  danno  nobiltà.  I Tcléfianiapprouàdo  la 
dottrina  d’Empedocle  affermano,  chcfòuente  fi  for- 


ma la  faccia  del  fanciullodal  feme  della  madre,  ilqua- 
Je  è dì  pari  virtù  con.que!  dellbuomói.v  vi  i 
è Unii*.  I Teologi fieffi^'quali  piacquc  fofiencre  Pgjcct- 
j/è.9.  dt  m*  tatiffirria  FilofoUa/Pcripatetica  >coricedonò  tre  punti 
Kumi* 17  contra quefto  Afiomade’ femplici;  il  prinxviè,  dhè^ 
ii  v\  n *c*ì.  iictt  fehten  nmhtris  (e  tjuéftò  pure'  è contra  il  medèfmo 
S.MC‘*  ***6  Affiorile,  che  nieca  il  fende  nèllaiémina)»^//  fi  rad 
4sg  9.  t.  nic.gtnefMtonem  ntctfl antan , muiturn  tamen  conferì  ad  fa- 
•art  fi.  ■ all  iti  vena  andttm.rh*  nut\n£l  ma  ritiìfirnii- 


rl-  \ 
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netint  dgens  conceptum  pulchnorem,  ac  nobthoran  format, 
il  fecondo  che.  Multe  rii  c femen  à natura  or  dinatum  e H c ^tieb.  I e. 
ad  generationem , aut  tanqudm  ncceffarium , a ut  faltem 
vtilifjtmum  . Et  in  quello  non  ponno  conuenire  i Mo- 
derni con  i Peripatetici  : i]  terzo  è,  che  d Sangui*  ma-  d ion»c  ca- 
lieri* non  e fi  [angui*  corruptru  ,fed  furti* , magi*  qui  di-^ff^^ 
geflus*  E in  quello  punto  medefimo  l’Angelico  Dot- 
tore  S.Tomafo  con  la  fua  fcuola  ,il  Padre  r Suarez , | '* 

il  Tannerò,  ed  altri  graui  Autori,  pare  al  giudizodel 
Dottore / Nicolò  Socchi, che  fi  dipanino  alquanto  da 
i fogni  di  Ariftotiìe . A*riftotile  fielfo  ( per  quanto  fi  !b.  *C  tt‘ 
appartiene  al  noftro  difeorfo  di  Nobiltà)  nella  Ret-  f sact.Lc.i» 
v lorica  ha  sfodrata  la  fpada  perla  noftra  difefa,  men-  Nec 
tre  diflìnifeein  tal  guiìa  la  Nobiltà  de’ Cittadini.  No-  jrifl.i.Rb. 
btlitas  tgitur  Genti* , é4  Ctuitati*  e fi  indigena*,  aut  vetu-  ad  Tbt,d-1 - 
fi  i fimo  t effe,  & P rimot.  Duca*  lHuflres,  multa  quoque  ex 
eugenie  in  rebus , qua  expetuntur,  frac  laro  s extìttjfe . Pri - 
nata  azero  Nobilita *,  aut  à Viri ir,  aut  a Mulieribus  efìjegt- 
timaquè  ab  eie  pr  ocre  atto . Et,  vt  in  Ciuttate  , ftc  tn  fri * 
nata  quoque  nobilitate , aut  virtute , aut  dìuitijs , aut  alia 
re  laudata  primo*  claros  fuijfe  : multo*  quoque  famofos  ex 
e a gente  viro j,  & multerei , iuniores , ac  femore  s fui  (fé* 

Dice  Monfignore  Benefe  . 

Si  come  il  padre  porge  la  facoltà  formatiua  , così  » 
la  madre  la  materia  della  prole . E fc  la;  Nobiltà  è » 
vna  chiarezza  procedente  dalla  virtù,  non  effendo  » 
molte  donne  di  minor  virtù  dotate,  che  molti  huo-  » 
mini , chi  aegarà,  che  le  donne  non  fiano  confeguen-  » 
temente  atte  à rendere  nobile  ,e  gentile  la  prole  '?  » 

Trà  i leggifti  prefero  la  loro  prottezione  ilTiraquel- 
I o,  il  Caffaneo,  il  Roicio,  il  Marfilio,  il  Pietrafanta,ed 
altri  : trà  gli  eruditi  il  Conte  di  Scandiano, il  Pona,il 
Garzoni,  lo  Spelta,  ed  il  Domenichi . Anzi  ne’  tribù*  • 

* B nali 
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mali  preualcndo  alla  debolezza  del  fefTo  la  gloria  de 
SonifMfur.  natali  , principaliffimo  fra  i doni  di  fortuna,  viene  an- 
sAucrtfaàtn  tCp0fl0  ji  detto  di  vna  Signora  al  teftimonio  di  vn'huo 
*mo  popolare . 

Parti  delia  Diuidcfi  la  Nobiltà  in  due  parti:propria,ed  impro^ 
Nobili*.  pria:intrinfeca,ed  eftrinfeca.-perfetta^d  imperfetta  » 
La  Nobiltà  intrinfeca,  propria, e perfetta  è quella  , 
che  principalmente  dipende  dalle  proprie  virtù, dallo 
fplendorde'natali,  daH’ornameuto  delle  ricchezze; 
jSc  manca  alcuna  di  quelle  condizioni  degnerà  > e 
molto  più  in  diffetto  della  prima, pofcia  della  feconda. 
Il  priuilegio  del  Prencipe , l’aggregazione  à vna  fa- 
miglia IHuftre,  e la  copia  delle  douiziecoftituifcono 
la  Nobiltà  eftrinfeca;!a  quale  ctfendo  più  follo  inco* 
minciara,che  perfetta,  hi  molto  del  improprio,  Que- 
ila  raffomigliò  Galeno  à quel  denaio,che  fuori  di  quel 
luogo,  oue  è zeccato,  è di  niffun  valore.  Il  nomedi 
quella  nobiltà  eftrinfeca^uda  delle  virtù,  è porto  nel 
fuono  della  voce , cd  è nulla  in  foftanza  > è vn'ombra 
Lenza  corpo,  vn  fantafma  fenz’olfa,  vna  chimera  nel- 
ropinionecomunedel  popolaccio  j come  Licofione 
dicea.  ' 

Nobiltà  e ^en  ^ vero>c^e  ricchezze,rendono  i perfonaggi 
rìccbt^!  riguardeuo!i,accrefcono  la  fama, aumentano  la  ftitna , 
facilitano  il  camino  di  Pindo,  e dell’Olimpo . Arifto- 
uRbet.f.  tiledopòla  nobitàdel  fan gue  trà  le  parti  della  feli- 
cità dà  il  primo  luogo  alle  douizie.  Affegnolle  di  già 
Euripide  per  fondaméto  della  nobiltà.  Acconfenteil 
Nitro n, ai  Gran  Padre  S.Girolamo,la  vàiNobilitas  Mundi  nibil 
Htibii.  aliud  efttfudm  inveterai*  di  ut  ti*.  A ri  ftotele  ft  eff bitta  ijs 

*>de  Rep.  8.  potiti s , cjut più s opibus  v aleni  >difctplina>  & nobilitar  fo- 
lent  exi fiere  . Nomanfi  facoltà,pofciache  ci  facilitano 
qual  fi  fia  difficiliflirna  imprefa . Dicea  vn  Poeta • 

Multa 
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: , *• Multa,  lo  quo  r . JQaod  vis  numis  praf •titibus  opta, 
h Et  venie  e * Claufum  pofftdct  Arca  louem . 

Ef  troppo  ofcura  quella  virtù, che  non  hà  il  luftro  del. 

Foro, e dell’argento  . Sciocchifuronoque'Filofpfi,  . . 

che,biafimando  IefacoItà>frequentauanolecorti  de’ 
fitcol  tofi  , e con  quella  dottrina  lì  pafceuano  de  gli  x. 
uanzi  della  lor  tauola  • Ben  fe  n’auide  Orazio,  quaa* 
do  cantò  * 

Et  6 enti  s , & Virtus , nifi  cum  re , vi  li  or  alga. 

Conobbe  la  medefima  verità  la  Gloria  di  Sulmona 
dall'ilperienza  fletta  , e ne’fuoi  Fatti  regittrolla  con 
quello  dittico  * ^ 

Jn  predo  precium  nunc  eU  • Bat  cenfus  honorem 

Cenfus  amie  iti as . Pauper  vbicjue  iacee • 

Ditte  Teofilo  Patriarca  Aleflandrino,  chele  ricchez- 
ze danno  Tantichità  alle  famiglie . II  Bardelloni , vn  lardili  ni 
de’  moderni  Giureconfultiafferma,che  fi  acquattala 
nobiltà  con  effe,acquiflata  fi  man  tiene, mantenuta  fi 
accrefce . Le  piante, che  fon  volte  all'Oriente  hanno 
più  del  fecondo  • Mi  raffembrala  nobiltà  mondana 
il  Lotos , o la  Gemma  del  Sole;  l'vnaco!  raggiar  del 
Sole  diffonde  i raggi  d’oro  5 l’altro  con  lui  cadente  fi 
tuffa  nell'Eufrate.E'cotanto  vniforme  col  primo  de*  cìnbmir op 
pianeti  il  primo  de’  metalli,  che  entrambi  vitrendeuol 
mente  fi  preftano , e gli  attributi,  e il  nome . La  no-  " 
biltà  medefima  fendo  tutta  celefte  , fi  appropria  gli 
Epiteti  del  Cielo,  Chiariffimo,Illuftriffimo,  Serentf- 
fimo,Altiffimo,Eminentiflimo*  : ... 

- Conforme  à i gradi  delle  ricchezze,  e de  gli  honori 
mondani  è diuifa  la  nobiltà  del  Secolo  . .11  primo  è tour*  i.e, 
quello  de’  Nobili  di  Solato,  cosi  nomati  in  Spagna , 
i quali  hanno  tanti  poderida  foftcntarla  cafa  ,fenza 
oscurare  la  chiarezza  delfangue  con  arti  difdiceuoli. 

B 2 Dicefi 
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Dicefi  da  gli  Italiani  NobiltàOuiIe,da  gli Spàonuoli 
IZZfo tì  lda,gica>quafi  de'  Figli  d'Algct,  cioè  di  perfone  di 
cap.t.nu.  it  gualche  conto, nel  fenfò,che  ìcriffe  ad  Attico  Tuo  ami- 
s.buvtrt.  co  Cicerone  : Fac,vtve/if  me  ej/e  aliquem.Tràfe  mólto 
prima  vfitata  appreso  i Greci,  ed  affai  dopò  nel  nudi 
uo  teffamento . Il  fecondo  grado  è di-quelliiche  cori 
maggiore  riputazione,  ed  agio  mantengono  la  cafa'i 
e pria  da  gli  Spagnuoli,  pofeia  da  gli  Italia&f  noma- 
ronfi  Cauaglieri.  II  terzo  dice  fi  Nobiltà  Signorile 
de’  Baroni,  Valuafori,  Catani,  Palatini,  Conti,  ò Vii* 
conti, Marchefi,c  gran  Signori  di  Vaffallaggio.  Il  quar 
to  fia  de’  Prcncipijfì  à quali nobiliffìmifono quelli, che 
non  han  superiori.  Il  quinto  è la  dignità  Regia.  L’Iru- 
pero  farà  il  (ommo  grado  di  Nobiltà  . 
nobiltà  deb  Velleo  Parercolo  non  diede  titolo  di  Nobìliffìmo, 
lt'-Ué  che  all’ottimo  Cittadino . » Interrogato  Socrate , qual 
folle  la  vera  Nobiltà,  rifpofe,  la  buona  compofizione 
di  vn’animo temperato . Per  quello  fù  di  parere  Dd* 
mocrito,che  rifiedeffe  nel  capo  la  Nobilti.CStò  quel 
dotto  Cigno  di  Sulmona  , alIeriuieredùPonto.  ; 
i Non  cenfut)  nec  clarum  notnen  Àuortwi , 
i Sed  probtfat  magno  t,  ingcniumque  facit . • "à 

« «v  < Non  fanno queil’affumate  immagini  de’Proauo!i,fen 
'0i  *1’*  c za  il  proprio  valore,  immortale  colui,  che  co’  propri) 
coftumi  firendeindegno  delle  loro  memorie  re  quafi 
ffmrio  fi  manifèfta,  degenerando  dalla  loro  profapìa; 
Si  acquilla,  fi  conferirà,  e fi  accrefce  la  nobiltà  con  di-1 
uerfi  honoratiffìmi  mezi  nello  studio  delle  virtù . ; 

Il  primo, fi  come  ha  in  tutto  del  diuino,così  è mag- 
giore, ed  il  più  (ingoiare,  cioè  la  Religioneriadicur 
fòrza  è tale, che  abbaffa  i più  fuperbi  Prencipfattcrra 
i maggiori  Monarchi,  fi  fottopone  i più  orgoglio!! 
Tiranni,  calpefta  il  Prencipc  delle  tenebre,  atterifce 

l’infer- 
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l’Inferno , iftupidifce  gir  Angioli,’  impacàdìfà  Fcuotf* 3 
innamorato  fteffo  Dio5;  Vittorioso  Al  co  ndro  JVfa* 


n • . v% 


J**k 


e à fuoco  tanti  Regni , e Prouincìc , all’incontro  de’ 
Sacerdoti  Ebrei,moffo  da2elodirdtgiòne^proftrpdì  ufyb.Hdr* 
à terra,c nelle lor pèrfoneadorò  qudlTddio5con:Ì’aa  rcu/  g 
iutodel  quale,ancora che  Idolatra, àcquiftòailofcet^  * tU  Cap‘ 
frodi  Macedonia  tutto  l’imperò  dell’Oritotej  Antica 
co  Rè  di  Sórta , hauendo  con  diu'erfi  prèfehli  hono-» 
rato  i Sacerdoti,  e ii tempio  di Gierofolima $ mo/Ieiì 
fua  diuozioneilpopolo  Giudeor.iSaulk  primo;  Rè  de 
gli  Ebrei  haùendò fatto  maceKode\Sacerdoti:,  tòr-i 
menrafodal  Demonio  ,tpriuo  del  regno  ^confitto  da 
i nimici , nei  monte  GelboehcbbeJa  morte  per  mano 
di  vn  pouero  Amalechita.  Leòppréflionr  fatte  alia 
Chicfa  diftrnflero  il  Regno  Longobardo,! fauori  fat- 
ti ai  Pontefice  folléuaro  all’Impero  la  cafa  di  Carlo 
Magno .?  L'alienazione.dal  Papa  fù  lamina  della  ca- 
fa di  Sueuia, la  morte  dellTmperadore  Federigo^  de* 
poderi  fuoi-5  per  la  fteffa  cagione  rintafe  'eftinta  la** 
grandezza  delfamofo  Tiranno  Afczolin  da  Romano** 
de'prencipi  maggiori  dell’Italia.  Federigo  Barba-? 
roda  tolerò  di effere  calpeftate  dalle  fagrace  pfan  te 
di  Alefìfandro  III.  .Ma  che?  Si  vede homai, cóme  la 
Religione  mantiene  fra  tante  , etante  tr-ajuersìei’Au 
guftifiìma  cafa  d’ Auftria  ftabilica  in;  Germania  dal  .piò* 

Ridolfo  v Si  fanno  per  lo  contrario'Cjuelle  LbiagMe , 
che  il  difprcgio  dell'autorità  Pontificia  hà  apportate 
alia  Germania,  alla  Fiandra>alla  Francia, eà  tante  al-* 
tre  Prouincic  i che  del  cócinouo  fomminiftranolagri-? 
mofe  materie  à gli  Scrittori . Attila  Rè  de  gli  Vnni* 
al  folo  impero  di  Leone  I.  atterritoti  dipartì  dali’im- 
prefa  di  Roma,  Feceloftelfo  Papa  Adriano  4 Defi^ 

derio 
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dcrio  RèdeXongobàcdi*  Ambrogio  Santo  difcacciò 
dalla  Chiefa  Teodofio  Augufto  Imperadore  4 Ber. 
nardo1  Vefcouò  Alberftandcnfefpauentòcon  il  fùlmi 
ne  della  fcommunica  quel  generofo  cuore  di  Ottone 
Imperadorc.T eodofio  il  giouane  inualidamete  fcora- 
municatoda  vn  Monaco,  non  volle  pria  guftarcibó 
veruno, che  non  fofle  aiToluto.  E'  manifefto,  come  da 
i Prelati  drS.Chiéft  foro  depoftiinumerabili  Impe- 
*Anfn  vau  ra^ori,  Rè,  Monarchi,©  Prencipi.'  Gli  vltimi,che pare 
rcu!:. è Soc.  faceflero  poco  conto  della  fcommunica,  furo  Filippo 
jefu.tom.  1.  n bello  Redi  Francia , che  sbranato  da  vn  cinghiale 
u**1'  miferamente  mori  con  la  morte  de*  figli,  ed  infamia 
perpetua  delle  nuore»  Enrico  Ottano  d'Inghilterra  , 
che , dopò  hauer  cangiati)  molte  mogli  facendone  vn 
cornucopia  di  dis honor  alla  Corona,  miferamente 
mori  fenzapofterità  mafchile. . Non  parlo  di  Enrico 
Terzo  Rè  di  Poloniche  l’hora  ftelfa, (in  altro  tempo 
péro)  quando  non  fi  arrofci  d'imbrattarfi  le  mani  nel 
fan gue  del  Cardinale  di  Guifa , fu  ammazzato  in  feli* 
11  Voterò  ne * ciflìmamente  appo  Parigi  da  vn  fraticello , comune- 
tufili™ cm  mente  riputato  meléfe,eforfennato:  e in  quefto  modo 
fétnavou  1.  hebbe  fine  la  cafa  di  Valois  con  la  morte  di  vn  Prcn-: 
^j11,  Ann*  cipe  dotato  di  belle  qualità,  e per  altro  timorato  di 
Dio;  dal  quale  forfè  impetrò  quell*  eterno  ripofo,che 
centrino, e riconciliato  alla  Chiefa,fpcraua  da  i merti 
della  fuafacratifiimapaffione  » 

Mattinò  il  Grande,  perefprimer  Teminenza  del 
grado  Sacerdotale  diede  prima  da  bere  al  Sacerdote, 
cheaJJo  Imperadore.  Sono  quelli  li  Dei  della  fcrit- 
turafagra.  Ancorché  le  giurifdizioni  fagra,  e profa 
«a  fiano  realmente  diftinte,  quella  nulladimeno  è fot 
topofta  à quella.  Se  la  Chiefa  è vnouile,  iminifiri 
fono  i Pallori  ; i Prencipi  co  i popoli  loro  fon  la  greg. 

già. 
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già.  Benché  la  carne  efercita  ne  gli  animalifeparara - 
niente  dallo  fpirito,  che  opra  così  anc'egli  ne  gli  An- 
giolijil  Tuo  vfficio  i neirhuomo  tutta  volta  quella  vien 
corretta  da  quello, quando  Ieopcrazioni  di lei  glifo  - 
no  ripugnanti.Simboleggia  la  carne  l’autorità  ciuile  ; 
limboleggia  lo  fpirito  l'autorità  Ecclelìaftica , e per  <ront.<*pb. 
tal  mezo  ha  il  Papa  autorità  eziandio  téporale  in  tutto 
il Criftianefmo.  Dice  Silucftro,graùiffimo Teologo,  Do- 
e Canomfta  celebre  , che  l’autorità  Regia,  od  Impe-  minio  ?.  4j. 
riale  è quali  fubdelegata  à quella  del  Pontefice, il  qua 
le  Thd  immediatamente  confeguita  da  DioiLa  douc  è 
manifefto,che  Papa  Zaccaria, conofcédo  auuilito  nel- 
le mani  de’Rè  di  Francia  tjuel  nobiliflìmo  Regno, de^- 
pofe  i primi, e ne  diè  la  Corona  à Pipinio  Prencipe  di  . „ ... 
Loreno.  Con  quella  automa  ru  leuato  dalla  Grecia  * tra  filai. 
T Impero, e congegnato  alla  nazion  Farancefe;conla 
medelima  n’hebbc  il  pofleflTo  la  gente  di  Alemagna . caf  i‘ 

La  cafad’Auftria  loriconofce  da  Gregorio  X.Piacen 
tino . Gregorio  V.  infìitui  gli  Elettori , parte  Eccle- 
fiaftici^e  parte  Secolari.  Hanno  la  facoltà  medelima, 
per  quanto  èfubordinata  aIlagiurifdizionefagra,do- 
pò  il  Pontefice  tutti  gli  altri  Prelati  ne’loro  Rati . Ma  vittoria  u 
quelli  punti  li  lafcianoà Teologi.  Ne  viene!  grem- 
bo  della  Romana  Chiefa  potentato  del  mondo  , che  ‘ "19‘ 
non  dia  il  primo  luogo  al  Vicario  di  Chrilfo:  dopò  di 
cui  fieguonoi  Cardinali*  e tutti  gli  altri  Prelati  co  nu- 
merofa  fchiera  di  ReligiolnNon  èmiointento  dipro- 
uare  la  precedenza  de1  Re  gol  ari  al  Clero  fécolare,  *■ 
come  proùano  alcuni , ncdifputare  delle  antichità  di 
molte  Religioni,  perchein  altro  libro  lì  vedrà,  con  il 
diuino  aiuto , più  chiaramente  la  verità . Per  aggre-  ^c'ap^.*' 
garfi  al  conforzio  monaftico  innumerabili  Rè,  Impe* 
radori,e  P rene ipi, rinunciarono  le  Co rone,  e gliScet  * 

tri. 
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trivi  dfdil  rami , ancorché  fieno  d’oro , còme  quelli 
dell  albero  della  Sibilla  qtrouati  da  Enea,  feruono 
benefpeffo  per  lo  camino  dell'inferno . Non  fi  alza 
dalla  terra, chi  non  calpefta  la  terra  ; Quella  nobiltà, 
, feompagtrata  dalla  reIigione,che  fonda  nelle  riqdiez- 
•*  • - v za  il  nK>m<fo,  pareggia  il  folgore,  cheTcagliando  dal- 

• ■ l’alto  con  chiariffimo  lampo,  dopò  Io  drepitofo  rim- 
bombo, con  molta  puzza,  con  grande  horrorc,e  dan* 
no  fi  profonda  nelle  più  ofeure  vifccrc  della  terra . La 
diuozione,  e Thumiltd  fon  quei  yeti  tefori, che  ci  com- 
prano i Regni  di  Gloria,  e di  Beatitudine  ;rr\ i • 
n avariti/ in  Siegue  la  fagra  Teologia, (hidiadella- vera -fapicn^ 

x^coàtr  afcs  ^^.quale  hauenda per  oggetto loftcfib  Iddia,dci- 
eh}. coi!y  c fica,  per  cosi  dire , l’intelletto  hùcnàno . Non  v i è fei- 
. » w enza  più  nobile  di  quella,  cheummediatamente,come 
fubordinata  ^dipende  dalla  feienza  medefima  dello 
dedo  Dio: che  c'indrizza  all’eterna  beatitudine  : che 
fola  puòfupplire  I’vfficio  di  tutte  le  altre  faenze  ,Ié 
quali  in  paragone  di  lei  fembrano  piene  di  pazzie , e 
foghi  . Qua  fi  accoda  nella  dima  comune  poco,  men , 
che  deipari,  la  Giurifprudcnzaj  per  cui  fi  mantiene 
nelle  Cirtadi  il  dritto,  fi  gouernano  i popoli,  fi  forma-' 
Gatb^iJ*  no  ® dabilifcono  leRepubliche , fi  con  ferii  a - 

mnnd.pAo.  no  gli* Imperi  . Ella  è Porgano  delle  virtù, la  .compa- 
confiy.  gna  della  Teologia,  la  foienza  deliefcienze  prattiche* 
[{'  1°  *4  l’arté  dcHearti,if  compendio  della Filofofia  morale, 
ert?.*  diuifa  iuErica  ,la  qualcinfegoa  tgoùernar  fc  fiefio  ,e 
p orcmtntn  diquedane  trattadaieege  ir;  G*dtfecmd.nupt.  & L 

flit. proem.  .?  . . . / , • • r « 

num.ì  verft  Libertini  de  ntstnupu  in  Economica,  checnniegna  al 
fitpfomtur.  gouerno  della  famiglia  regiftrata,  4 1. eterne  n da. prò- 
{.  LìX.de  emenda,  ferito*  in  Politica  per  lo  gouer* 

no  del  popolo  , di  ciu  fono  ripieni  i fogli  della  ra  gioii* 
càule.  Nella  ragion  Scanonicali  yniicò  que/Ba  feienza 
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con  la  Teolpgia3  abbracciando  «utete, -regole  della' 

Chiefa,  i decreti  de*  Romani,  Pontefici,  le.  Leggi  de* 

Concili) , i detti  de'  Santi  Padri.  Hà  : per  oggetto  la 
Giuftizia,  principal-c  at  tributo  di  Di  9 . Nafce  dubbio, 
fé  l’arte  militare  deuefi  preferire  alla  giurifprudenza. 

Cedane  arma  T og& ..  Didc  lin’  à Tuoi  tempi  Cicerone. 
Aggiunge  Bartplp,  eh  e di, maggiore  hpnore  il  titolo  -Bariti  pMi» 
di  Dottpre,che  di  Conte  < Per  la  cagione  fendo  ?**•,***$, 
diuifain  tre  ordini  la  Città  di,  Piae<?nza,  Magnifico,  twSjJSJ 
Nobile, e, Popolare,  ottengono  i Giudici  Colldgiati. 
luogo  nel  prhno  trà  gli  altri  titolati . Parche  dice  la' 
legge.  JAaior  eff  honor  virtù  te  fu  a titylos  confequt,qudm  L - • i(| 

facto  maìofum  . U titolo  di  Magnifico , nella  Coma-'  bèll» ./•  dt 
nitd  Piaeentio^^utichilfira^tapraigoflg^^uanroap- 
po  i yeoe^iapiqueldi  ClctriiTimo , d’ Il  Ri  ftri  (fimo  al- 
troue . Con  questo  ftedp  fono.  Rati  chiamati  i Dottori  ebaf  i»c,à/< 
di  legge  antichilfimamcftte  da  gli  Impeimiori  mede-  «»/'•» 4»* 
fttni,  e da  i Filofofi  . L’anima  della  Giurifprudenzac 
la  ragione,  l’oggetto  è la  giuftizia,  di  cui  cosi  parlò  il 
Cicerone  di  Frauda,  il  Padre  dei  l’antica  eloquenza  • 

H telila  e fi.  Auditore s,  omnium  domina  Regina  virtù-  Munt^rot* 

turo,  d qua  in  prone  homtnum  genut  ieges , & tura  maria - 9- 
runt . 'Qua  bene  fati  iptoooret>& premia,  malefatti signo-  Veggan/ì  i 
minias  ,&  fupplicia  propone ns,  studi*  bonoru  excitat , ma-  *ri  ti 

lorum  improbi  totem  ooercet,  J$ua fucata  non  domus  vita, 
non  ciuitas,nqn  bomìnum  interfifacietas,  non  ipfa  devo-.  UUuertt»». 

^ (empori*  *£U  r*% 

paffete,  f btcuttfue  inficia  dorrunaturjlltnc fraudtsjlltnc 
doliyi dine  perirla  exulant  ♦ Non  adulteri , non  raptorcs, 
non  / uree,  nonficarij , non  venefìci,  non  latrones,non  tetta- 
rne nt  or  um  fubiettores,non  obfejfores  binerà  re  peri  untar, 

Ea  p r opemodum  eueniunt,qua  aurea  atatit  hominibus  euf- 
ìùjfe  mentir Antur.  Per  la  giuftiaiaèyetòjche  ceftatido 
a,  il'Io  C l’età  * 
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- Iféti»deVftrró  ritofftafquelfa  deiroro,  qilàtkìo  r ; - 
A n guidar  a ''Jf&tenè  itale  dùcerai!  ftrrv  cinto  1'-;-'^'  - J 

Ma  • *•  •.*.  Tirato  alfàoco-  in  formai  chi  offendici  .-(*■'  > 

2\T<?  bifogdana all' hkotnntetalk.o mure , ! -■-*  - 
Che  daìk  Altrùi  perfìdie  il diféndtjfe . 

Trómba  non  era  Ancor,  tornir,  o tamburo  , v“  ‘ - J 

cbè-àtfiedùMHrtogttànirràdecdndl/fe.  -y :%■  ‘ 
AfattitiHr.f  pfetrò  MftttefiTpiti  érti  diro  della  Francia  ( per  non 
dire  della  tua  era)  chiama  fap  refezione  dèli'Atìtro*^ 
catolàpiù  ili  «fi  re  delle  fcien^yiafi^tìeipéfFa  delld* 
buone  difcipl  Ine;  li  Pteffdéftte di TH113  mentre  fì  di* 1 
. ...  fpurauìHidia  corte  di  Francia  per  Io  atfegno  del  fa- 

>*  . , lario  à i Catifidici,  diffe,  cbc  non  potea  il  Rè  riconj-  . 
penfarc  con  fiitrh  il  fuó  tcforo  le  lot  fatiche . Di tan-‘ 
to  Credito  fono  i Leggifii,chc  idettì loro, lenza  reti.  ; 

■ >n:  m ":'t ..  der  ragione, fono  Rimati  Oracoli . Dille  vn gran  lag- 
S«.  /^  f^  glo . ■IartftonfuUorttm  vale»! refpodftl etfdmfir'Afio 

’ uddiìiér.  Vincono  1 regni,  gli  flati, é le  proti  in  ci  e fen-  f 

za fpargimento  di fàngue,  fe’nzààrruotare  il  ferro  jy 
coft  là/ol  penna  redèpur  véi-o,  che  - 1 

ArnftiWòér  Fu  il  vincer  ftrrtpre  mài  idMkbilcofd*  i;; 

>5»  •*  • YiHtàfi  u ptr  fòrtun*  i<r  fir  tngìghrV-  ; 5 ■ ‘ 

Giti  ver,  thè  Ubinoti*  faàgtttn<rf* 
Sdefef*rfnólàUt*pitanmtàdtgné.  ' ~' 
k ««tv*  Non  per  qweltoff  ftiégano'tfttttfgf  notabili, che  pùY 
con  il  giudizio, che  co  i acctaioapportarofàmofiffimi 
. >^\  guerrieri  sfila  fallite  de’  popoli, alla libertà  della  Pa- 
tria, alfa  gradezzadé  gli  flati.  Per cjueftà  ItfSd^agiun- 
fero  al rmi mortai irà'rtV  te m)>i  noftri,o  non  mol io  lofi 
tani  al  noftrò  feeofo  i vafdfofì  Eroi  Allòri fó  Dùca  df 


Ferrara,  A luigi  Conzags*  Dùca  di  Nruers,  Orlo  di 
M aritmia  fuo  tìglio , Ott  atrio,  Aleffàndro,  Ranuccio , 
ed  Gdoàrdo  Fàrnelij Sertafffìmf'Dùeftidi  Piacenza, 
' ii*yì  * e Parma, 
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e Parma,  Gioanni  Paria , Sforza  Palauicioi,  l/  ci  * , ^ 

Guido  Rangoni,  Ambrogio  Spinola,  anzi  EmarHjeifp  « ' a 
Filiberto,  G^^nianutjilp.vOotrambi  Pret^ipi .del*'1  ./'  .?  * 
Piemonte  con  altri  innuraeràbiii,  che  diedri  diuc- 
dere  àgli  ftranieri,  ;.j;  jt  ‘ : ' 

Che  la*  tuo  voler  r ...  0 yrt  . nvv.:3  M -,  , a Parare*  f.t 
Ne  gli  Italici  cor  nonlancor  wr«,.;nii-  .- ,nLi  ,T  tanK‘  *9’ 
Mancarebbe  tutta  volta  la  fama  loro,  e benché  ino! 
ti,  e moRi  habbia.no  già  fcolpiti  i nomi  loro  cóJapuQy 
ta  delle  proprieTpadenfltépip  della  memoria  j non- 
dimeno gli  anni, che  ognicofa  confumano,  n^pqnno 
cancellare  i ttarti,fe  la  penna  non  gli  conferita.  Di/Te 
Claudio  Vopifco  nella  vita  di  Probo  Imperadoro, 

Omnu  omvtum  vtrtutes  tanta*  effe ,,  quantas^tclcri  cai 
•. vola  erutti  tornì»  ingerita qut  vaiufepiu fqff affale fcripr 
ferititi  Giunto.  Aleifandro  Magno  alla  tomba.di  A- 
chilie,  ricordinole  deile  fue^efìc,  ebccelebrò  Om&- 
to,ibfjpiraododicea:  . \\  : • 

O fortunato  ,che  sì  chiara  tromha  KÌ  [y  \ •»  1fetr*re*P*. 

Trottasti)  e chi  dite  sì  alto  fcr.tffe.  ,r  , p ; 

Mancarebbe,  dico  io,  la  fama  di  <jue*  cantjp  hoiiprati 
Campioni,  fe  piàcaflfe  lTftorja*  telUinonio  de’  tempi 
andati , luce  della  verità , vita  della,  menjoria  » mae-  P.Fr*tt 
ftra  della  vira, ^mefiàggi^a  deirantiebità , riparatrice 
dell'oblio,  oracolo  delle  virtù  \ a cui  fervono , per cui 
fi  ftabilifcono;;utte  le  arti  ingenue  3 T Ètica,  l’Econo-  l?.  -,  b ' 

mica,  la  PoIRicav  .«  »o.  tli*:»*-  **i.bh-  j bvoy 

llla  ego,  qHageUis  prafum  cuSìodia  rebus  , 

- Dtgero:  quod  caucas,quodqf  fequartsiter <■  • • 
?rifca<fntveteris  vanefeat  gloria f(cliy  ; I 

Viutda  defenfant , qua  monumenta  damus . p 
Prouano  efficacemente  le  Iftorie  ne’  tribunali, poiché  cie/fine.in- 
l’Iftorico  hà  -per  oggetto  il  vero . LajVernà  è def 

{,:  C 2 maggiori  rum' 
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& p»/t  aHcs  maggioH  kttributi  di  Dia . Non  deroga  però  qualche 
c*de  ^uo'fàfottoll  fàuorc  di vnapublica  tradii  neinfer- 
frebàt.  »u.  ta  alcredito  deH^ftóm-j  pofdaìclTc  ne  il  vino  ceifa  d* 


efFere  Vino*  di  fua  natura  perfètto  per  qualche  goc- 
ciola d’acqua,  che  vi  fi  mefcoli  > ne  fi  da  in  terra  arte, 
ofcicnza,checlla  fi  a,  ouenon  fi  ritrouino  delle  opi- 
nioni  particolari,  delle  dottrine  erronee.'  Per  quanto 
fi  appartiene  à cotcfia  Corona , ché -ti  hò  apprefenta- 
ta>  Nobiliffimo  Lettore/appi,che  non  mi  fon  fondata 
fenza  efficaci  ragioni,  o graui  autorità  ;io qual  fi^fia 
opinione  particolare  ; maconfi  fon  fermato  a’  rumori 
leggieri  del  popolaccio . Le  cofc  antiche  hò  raccolte 
da  autentiche  feritturc,  da  celebri  Iftoriógrafi,e  dàlie' 
continouate  tradizioni  de  gli  Antenati*:  Nelle  mo*' 
derne  hò  dato  fède  alle  parole,  ed  a gli  feri cti  di  co- 
loro, che  affermano  hai/érle  vifle  co  gli  occhipropri; 
e quelli  fono  per  lopiìi  Perfionaggicfingegnó,  ever- 
dadieri  : il  di  cui  petto  gareggia  co’  Paefi  di  Creta»/ 
oue  non  han  ricetto  animali  vdenofh  Lungt  dalla 
loro  finccrità  fofpecto  di  adulazione»  vizio  indegno 
di  vnliuomò  faggio  ' fr:';  Li  d,;'  ‘ 

La  MediciWai,  e per  la  faa  antichità , e per  la  fua  ift 
quifita  necc  (fifa, pretende  quali  del  pati  tónfo  Giuri- 
fprùdenzà  rarifci  già  parue  al  Dotrorc  Barbazza  hono- 
*ato  lèggiftà1  ( in  ciò  ciottamente  riprefo  dal  Caffim 
ciaf  P.  io.  neo,)  chefà  medici-fi  doueffe  il  primoluogo . Io  non 
vorrei  decidere  quefta  contefa  con  là  facezia  di  quel 
tale  Podeftà«Veneziano,che  fentenziò,  folfe  coftitui- 
ta  fra  il  Giurila,  ed  il  Medico  là  precedenza,  come 
fri  il  ladro  * e ihmàni$òldo,  prefupponendo , che  fe  . 
quello  va  tonanti , quello  Io  fiegpe,co*nc  miniftro  di 
*\v.^-i  giufiizia . Nicole  ehiamò'fdiei  i Modici, perche  i di 
v*  ioro.  orrori  fonò  coperti dalla ;te**a^qL&  medicina  è 
vi  d tutta 
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rutta  volta  dal  Do ttor  ^iìaqdelIÌ*vflo  de*Senatoridi 
Parigi,  eda  Monfig;  BoterotoIJocata  nel  numero  di 
quelle  Artiche  generanò^onfemanó,  ed  aumentano 

lo  fplendore  della  ^dféc? fi*  Ucci, 

Spiritofantorpropter fanùattm  : etenìmereauiteum  Do* 
mtnus • A Deo  enìm  eli  omni-s  me  de  la  l&à  Rege  ac  cip  te  t 
donationem . Quindi  è^cheper  queftaairte  molti  diuen* 
nero  Cardinali,  VefcouiVSenatori,  Cónti,  Marchefi* 

Gli  Antichi  attribuirono  l’inuézione  del  dedicare  ad 
Apollinei  a lui,  ed  alfiglio'EIddapio,  come  a Dei* 
innalzarono  in  ogni  parte  fuperb!  altari,  e fontttofi 


ci  .None  in  terra, che  il  Medico, ehi  poffa  comandare 
à i Tiranni.  In  queftahon oraci dima  profeffione  ban* 
no  parte  tutte  lefcienze  affieme*  mentre  dedaleo*' 
mando  Apoftolico  è vbbligatoil  Medico  non  meno 
allacura  del  corpo,che  deiranim3,  hi  del  Teologo,  è 
prokflor  di  Canoni  : Neirèfortarlo  aH’vnione  con 
Dio  ,ealla  patienzafiferu e dell* Oratoria y Quiui  hi 
parte  la  Logica  per  lo  difeorfo  ragioneuole V Ar/m* 
merica  nel  computo  de*  Parodimi , delle  hore , e de* 
remedij  ; la  Geometria  nel  concernente  all’Anoto- 
mia;  la  Mu fica  nel  moro  delle  Arterie  ? TAftroIogia 
per  Io  corfo  lunare, per  le  colteli azióni,  e influffi  de 
. Pianeti;  la  Fifionomia  per ifeoprir  da  i colorile  com- 
pofizipne  de*  membri  le  qualitadi  interne . Nei  rima- 
nente è goucrnatain  tutto  dalla  Fificav  Dicel* Afro- 
diico . Medicina  principia funt  ea,  qua  à pbilofopho  de  no* 
tura  tradita  funi:  £lu&  fub  fhtlofopbia^vtt  fui  Aulì  or  e, 
ptnenàa  eli  . , W >;  :*v.  * *■-  *>r  *\Mv\y>  v . : 

Hanno  Intimo  luogo  le  fette  arri$  chiamate  Libe-  V ledeva 
tali; Grammatica,  Retorica, Logica, Geometria,Mu- 
;;:T  fica,  °r  * 
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fica,  Arimmetica,ed  Aftrologia . Non  parlò  dell'A- 
ftrologia  giudiciaria , dannata  nc’  fagri  canoni,  come 
fuperftiziofa,e  purojngàno  della  [ciocca  plebe  i m’in- 
tendo della  vera,  e reale*  le  di  cui  predizioni  limitate  • 
fri  il  neceftario,e  il  contingente  non  arriuano  a gli 
euentij  ma  fi  fermano  nelle  inclinazioni  de’  Piauetio 
per  quanto  fi  appartiene  alla femplice  Agricoltura. 
In  quanto  a gli  huomini  ècomune  parere  de  gli  inten 
denti,  che  le  ftelle  non  hanno  alcuno  influirò  fopra  le 
anime  loro  jdiritramente  permuoucre  la  volontà,  an- 
corché cagionando  diuerfe  compldfioni , difpofizio- 
ni,edhabitine'corpi  formino  diuerfe  qualità,  dalle 
quali  nelle  potenze  fenfitiue  vnite  a gli  organi  del 
corpo  tal-bora  fi  eccitano  diuerfi  moti , paflìoni , o in- 
clinazioni,chc  póno  nulla  dimeno  effe  re  regolati  dal- 
la ragione  . Diccla  Diuina  Sapienza  . Sapiens  elomi- 
n abitar  a sìris..  Di  rado  è feompagnata  dalla  Negro- 
manzia l’ Aftrologia  giudiciaria , anzi  afferma  il  gran 
, Padre Sant’Agoltino,  che  di  ambedue  erano  que’  li- 
bri , che  ne  gli  Atri  Apoftolici  fi  leggono  dati  alle 
fiamme  in  Efefo . E‘  gran  biafino  di  molti  Prcncipi , 
i quali,  lafciando  perir  di  fame  gli  huomini  letterati , 
dàno  credito  à quelli  Ciurmatori,che  furono  tal  volta 
la  ruma  dello  Stato, della  Famiglia^dell’Anima^  del- 
l’honore.  Con  la  lira  di  Ouidio  cantò  il  vago  AnguiJ- 
Così  mottro ,che al  Re  jì  conut nìa  (lara. 

Damar  la  tetta  di  Corona , e (torà  .. 

■ :u . Penricoprir  con  qualche  leggiadri  A. i \ » : 

» v.  T /libar  [‘rifiniti  di  alcun  di  loro  t 
.>  O,  che  pran  Mitra,  (Mufa)  ci  'uorrta  v 

Per  coprir  hoggi  vi  capo  di  color» , •<  k 

Che  con  crecchie  in/i  pi  de,  e non  fané  . c ; ’ ; 

,j  ■ Jìtfprtz^anJFebo , e fanne  benone  d Pine*  ; . . • 

.il.-?.  Fra 


INTRODVZIONE.  13 
h Fra  tilttc  le  arti  degne  .di  animonobilc  fono  la  Gc-  v.  cbafla». 
©métriii,  e i’Arimmetica,eferdtat&'con  riputazione  . 

Dice  Platone . Jtittr  omnes  liberale*  arte t , & fetenti  a s 
€oniemplatrices,pratipuamtrna}cimeg.  diuinamejfe  feien- 
tiam  numeranti.  Soggiunge  il  Clitoueo.  laureaseli - 
feiplìnat  fcfua  mathemdtaCir.tci  votar, t)  duo.  Arithmeti - 
ca,  & Geometria  pYJtCìfuum  fibt  v indicarti  locumy  q*od  ad  ' i.r? 

cète  ras  ajftcji,enda*  'tùanr^Herndnt.  Tra  Piacentini  fi 
fegnafaroift  eflfaiffamofo  Pirtagora  autorcdella  fi- 
losofia Italica , e.molto  dopo  Giulio  Romani-,  eGio- 
feffò  A goftino, entrambi  Gcntil’fiuominfdirarc  qua- 
lità. Quegli  gfatiflìmo  al  Duca  pierltiigi  ,perdet-  TiherbTan 
rione  affi flette  alla  fabrica'dei  Caflelloi’honorato  dal  |£Jj ulmT 
Duca  Ottauioal  pati  de'  primi  CauagHeri.  Quelli  pri-  deiufi/udd 
uilegiatoda  i Romani  Pontefici  ed  arricchirò  ne^pri-  l'Mno  '*♦ 
mi  annid’alquanti  benefici)  Ecdelìaftick  Nooman- 
caranno  ancora  le  memorie  di  paolo, e di  Aleflàndro 
Bolzoni  Iordifcepólr.  NelJemedefimefeienzehdri- 
cernito  l'alloro  conTinfegni  del  Dottorato  Giulio  de" 

Baffi  autore  dell- Abaco,  e di  vn  volume  infigne , che’ 
cori  il  -titolo  di  Arimmetica  pratica  fi  vedrà  in  brieue 
'alla  luce  del  ttìOttdol  ■>  ’ • ,v / 

Quanto  è piu  vtife  vn’arte  liberale,  tanto  é più  co-'Eettr'lc' 
nofcluta  :e  quello  èquafi  il  fondamento  della  Nobil- 
rà*chò,deffS quali  fibcòpata  nòfcibilità,  fi  attribuire 
via  più  à chi  hà  maggior  chiarezza  di  nome  ,d  di  ri- 
putazione, 

Sono  eziandio  alcune  arti  mecaniclìe,  nelle  quali 
preùaìendo  alla  mano  l'Opera  deiringegno  4 fe  in  tal' 
vno  fi  ritrouanofri  ehtìriefizà,  hantìo  virtù  di  renderlo 
horiofató,  cottofciuto,e  famofo  per  tutto  il  mondo  ► 

Quelle  fono  1’  Architetturà,la  Scoltura, c l'arte  del  di- 
pingere, per  la  quale  molti  fono  honòràti  con  gradi 

v v.c  di 
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di  Cauatlem,  e faranno  immortali  gli  Appelli j i Bo- 
narotti,  i TjtianM  Rafaelli,*!  Perdonono, Giulio  Ro* 
mano, il  Figino,il  Campi, il  Gatti,  Guida  R enile  tanti 
altri  celebrati  dalle  più  dotte  penne  dell'età  loro. 

Non  difcorro  in  quello  luogo  della  Pocfia,come 
parte  della  Grammatica  -,  della  Rettorica,  e di  molte 
V.  Bontf.  àt  altre  fcienze*  Impercioche , le  Origene  afTomigliòi 
F«rf.  $.  7»  poeti  alle  rane  di  Faraone*  ed  altri  alle  Sirene  » fe  alr 
nu'9'  cuni  de*  Filofofi  chiamato  la  Poefiaiuco  4imerei}ricCj 
epilogo  di  buggie,  coperta  difceleraggini,  pelle  della 
Republica  » fe  Catone  fcriflè . Poetica  artts  bonornon 
erat . Se  il  Teda  pur  Poeta  Tofcano  accoppiò  i Poeti 
co* i Bifolchi, e co' i Birri  ; fe  nella  Legge  Medico*. C. 
de  frofefforibtts  Uh. io.'  Non  è fatta  di  lor  memoria  trd 
» glialtri  Virtuófi  ; anzi  che  snella  terza  legge  del  ti- 
tolo medefitno  Ila  rcgiflrato  . Poeta  nuda  immunitatis  » 
frarogatiua  ittuamur.  Non  è però,  che  vnqua  fi  deb- 
ba fpegnere  la  chiara  lampa  di.ranti  famofi/fimi  Poe- 
ti; molti  de’ quali  fono  per  honorare,  come  preciofo 
finalto,  quella  Corona  della  Nobiltà  d'Italia  . 

Qual  fama  non  apportaro  à cotanto  honorata  pro- 
feflìone  nel  Greco  Omero , nel  Latino  Virgilio,  Gra- 
zio, Ouidio,  Terenzio,  ed  al  tri  molti,  e nel  Tofcano  il 
Dante,  iJ  Petrarca,  l'Arioflo  , il  Ta/To , il  Sannazaro , 
il  Marino, c tanti  altri  deli’ctà.aoftra?  Cantò  per  tan- 
to Orazio*  .w.  . f ...  - 

Ho  rat  cam  Xngnum  laude  ’virum  Mufa  vetat  mori  «f  . . / 1 ; ; 

4.ci.8.  C celo  mufa  beat  ^ ; 

Non  mancaro  Prencipi  generofiyche  à diuficfl  Poeti 
han  fatti  ricchi  doni,  come  fi  rifcnfce  di  Carlo  Ema- 
nuello  Duca  di  Sauoia, tanto  benefico  verfo  Antonio 
Francefco  Tacchinjda  Piacenza, e tanti  altri  ; ma  ciò 
occorre  di  rado,  come  offerirò  cplui*  ...  . r- 

Itemo 
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\ ’ : Ne me  tam  darò  genita*  forante  : . 

. Nento  tam  dare  pr obi  tate  fulfit.,  y 

- • ; . \Mox  edax  quem  non  fremii  wtutttf  . : . «,•; 

- •_  j y:.  \ l fiate  remoto . ; j.c v ,• . 

. *•:  Sed  fuì  nttnquam  frcciumlaloris  " ; 

• . SenttuntV atei  y alio*  & aurum  : 

- Va 8it9& gemma:  mtfcrisPoetìt 

; -ìì  T nta  lacerna  e fi . . J . . 

Della  Nobiltà  de*  Notati*  impugnata  dà  A scuffio, 
trattano  Oldrigo  Zaffo  ^Guglielmo  di  Rouille  Dor^^ 
ror  Francefe,  e il  Catodico  Rocca  Piacentino  . Non  /&.*. 
è loro  contrario  il  Senator  T iraqueJJi*  c meno  il  Ve- 
feouo  Couarruuias  , il  maggiore  de'  Letterati  Spa- 
gnu  oli . Dice  lo  fletto  Dio . In  matto  Z>ei  poteJfosJtth  *eAU 
mini*  e fi fofer  faciem  fenbaimponet  honorem * Lucà  QgÀfavn* 
di  Penna,  Giureconfulto  Illuftrc , collocò  il  Notaria-  e,  19*  «M» 
lo  fra  le  altre  dignità,  e còchiude  dicendo  : guis  enìm  *[uce]c  Pcn. 
non  diligat  eum  , èrtone  fiate  magna  compier i fot  et , qui  i*  l*  vniutty 
decreto  Principi* ad  T abellionatutoficiumperueniiì  Seri-  * 

uonoZoderico  Zamorenfe,  e il  SenatotfCattatiecM  cbàff.p.ts, 
JHi  nnn£  nedòm  a pud  fedaneos^ minore Magifiratus 
ereditami  aoff  ori tat  cobi  t nent  :fcd  apud  Mcgesifr  Prin * 
cipes , dr  conila  eminentia  tribun4.lt a acceptijjì  mi , ;dr  fa* 
mi  li  ari  fi:  mi  exifiunt , Hiepìm  eorummanibot.admiran*  . 
da  fidty  infi  rumenta  > fritti  le  già  Utero* ad  perpetuavi 

irei  memoriamconficiunt . Etpofl  multa  tc mparum  faeu- 

- la  ex>  horum  fola  Notar  forum  fubfcriptione  indubitata^, 
probationem  inducont . Hi  tyfttm  tenent  Euangelifiarjo m> 

£iri  Hi,  qui  0 ut  gefìa>  & atta  in  Euangeliotàm  fi  de  lu  e r* 
quànimtiliter  defe riffe runt * Et  inter  osterai  hutut  Ar~ 
tis  commedi  tate* , qui  illatn  e xer cent , magna  lucra  tfum* 
mot  bandire*  ajfequunturwt,  brcui  tempore x acparuol abora 
opulenta  v alitato  compendia  adipi fc  amor  yita  tqjyfifyfiAk 
omtfibus  honorantur . D L’arte 
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L'arte  deirarmèggiare,  comprendendo  quella  del 
caualcare,  e della  fchermia,  tanto  riucrita,  e pregiata 
dal  Prencipe,hà  dato  nome  nella  prima  perla  Fran- 
cia, e Lamagna  à Rocco  de’ Calcagnile  PierFrance- 
feo  Lupi  Piacentini  2 nella  feconda  per  tutta  Italia  à 
Giacomo  Reghini,  Ottauio,e  Aleflaiidro  Leon/,  A- 
leflandro,  Carlo,  e Galeazzo  Pagnanidi baflafehiat- 
ta  nell’iftefla  Patria.  Lodò  il  Garzoni  fra  i più  terfi 
fcrittori  Camillo  Bonadei,  di  cui  non  furono  inferiori 
Giufeppe  Dofio  Gatti  eletto  à concorrenza  in  Roma 
per  feruigio  della  Libraria  Vaticana,  Giufeppe  Mala- 
raggia,ed  il  CorbeIIarino,che  dalla  Patria"? tutti  que- 
lli comune  dipartendoli  ha  ritrouatofua  fortuna  in 
Parma v De*  Piacentini  ancora  è Rato  accolto  da  tutti 
I Principi  d Italia,  ed  bonorato  da  i Romani  Ponte- 
fici per  fimpróto  de*  cunei  il  Cafalini  co’I  Tirelli  fuo# 
allieuo.  Vnaprofeffionc  tal'hora  di  fua  natura  igno- 
bile, fe  fi  ritroua  iti  tal'vno  nel  colmo  della  fua  per- 
fezione, può  folleuarlo  dal  lezzo  delia  plebea  gli  ho* 
nbri  de' Grandi.  , , : < • ; ; . : 

A Per  la  flefTa  cagione  difle  l’eloquenza  Romana  a 
Marco  Tullio,  che  non  è in  tutto  biafmeuole  a perfo- 
naggio  ingenuo  la  Mercatura  douiziofa, e grande;an- 
corche  il  b Prencipe  de'Filofofi  la  flimaffe  men  de- 
gna divn  Cittadino.  Loda  di  più  Bartolomeo  c Ce- 
polla  la  mercatura  de’  Nobili  Veneziani,  molto  più 
vtile,  che  quella  de' G e nouefi.  Venezia, dico  col  pa- 
rere de?i  Saggi,  trouafi  per  li  traffichi  reali  arricchita 
fopra  modo  in  comune,  ed  in  particolare.  Génoua 
con  l’vtile  priuato  de’ camblj  rimane  pouera  nelle  pu- 
biche entrato.  I Rè  di  Francia  piu  volte  merita- 
mente Scacciarono  da  quel  fiorito  Keg  no  i Banchieri 
d'irali&v  *•  Vy*;  ••  . ,4 
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$?S[ni<jtiafi .tutte  le  Republicheil  traffico  di  momento 
Aon  èpregiudiciale  alia  Nobiltà -,  Nelle  lodi  di  Pian-  -, 
ciò.  an  &oucra  Cicerone  le  Compagnie  de' Mercatanti 
inftitmte^*  goueraate  dal  di  luj  Padre,  Cauagliero 
Romano . Tali.ne  furo,quafi  infinite,quatrocento  an- 
ni fono, quando  fi  gouernò  con  Ariltocrazia, nella 
. Città  di  P ’iacenza . Doue  il  Dottor  Federigo*  Coq*  e Scof.  te,  i. 
te  di  Vigojeoo*  j£#od  nemo  c ìuwnaif mm\magai &H  't- 
mtt,  vel«tftrtimns  ad  homi  ni s decus ; E a tatui  e rat  lem* 
tempoributjihs  apuà  Malora  nostra  Kvt  Confi  li  um  Pti~ 
bhcumipfitts  Ctunatis , mercatorumconfilium  votare  tur. 

Era  tutta  volta  vna  legge  appo  i Romani,, che  i Sena- 
tori troppo  nonVimpiegaffero  in  (ìipi/i  negozij  ,acciò 
che  duienuti  più  àuidi  del  guadagWifihe^Jf  bollore, 
no  macchia  flerola^porpora  d<  lor  natali./  Il  Dottor 
Tiraquelli  Rimò  vtile  alla  conferuazione  delle  Repub- 
bliche la  Mercatùra  efercitata a nome,e  a foldo  della 
Nobilta  nellemanide'popolari.  In  quefto  modo  tan- 
to non  derogò  la  famiglia  Moxaggia  alla  fua  nohilif- 
iima  antichità*  che  per  giaftiziaiOrdauQ,  Dottore  Pia- 
icentino  a*  giorni  noftri,  figlio  di  vn  fi nule  mercatante, 
non  bau  effe  tuogofta  primidel  Collegio  de"  Giudici 
il  quale  n4^fi^«denza  paterna  ricerca  nobiltà  molr 
to  maggiotedi  quella,  che3ppagale  Religioni  di  Mai 
,ta,e  di  Firenze  » Si  leggono  eziandio  appo  Plutarco 
.tìuominifirigtdaridi  nobiltà, e virtù  di  hauere efer- 
-dtato  Parte  del  mercantare.  <:Io  tuffa  volta  perffer  mttu'cM 
^gtiire  la  fentenza  di  Baldo*  ancorché  contrattata  dal  (j£^attrc’*r 
Butrio,  e dal  CepoIIa,  ftimarefi  efeei  Nobili  intricati?  Butr.in  Ru- 
doli perfonal mente  rie*  traffichi 'perdettero  lanariua  br:lxlr^”* 
Nobiltà.  Di queftitàli fcriffeAndreaEauftelino.  n ** # 

oi'kt  ferwMa  fwpHpoMt  numina  itero  q 
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i6  I NTRÓD^Z  TONE. 
il  TìgnMtici  L'arte  delFarmeggiare,  comprendendo  quella  dei 
T^Jcna  i**  caualcare, e della  fchermia,  tanto  riuerita,  e pregiata 
rmcipi.  ^ Prencipe,  ha  dato  nome  nella  prima  per  la  Fran- 
cia, e Lamagna  à Rocco  de’ Calcagni, e PierFrance- 
fco  Lupi  Piacentini':  nella  feconda  per  tutta  Italia  à 
Giacomo  Reghini,  Ottauio,e  Alelfankiro  Leoni,  A- 
lelfandro,  Carlo,  e Galeazzo  PagnanidibalTafchiat- 
ta  nelPiftelTa  Patria . Lodò  il  Garzoni  fra  i piu  terfi 
fcrittori  Camillo  Bonadei,  di  cui  non  furono  inferiori 
. Giufeppe  Dolio  Gatti  eletto  à concorrenza  in  R omd 
per  feruigio  della  Libraria  Vaticana,  Giufeppe  Mala- 
raggia,edil  Corbellarino, che  dalla  Patria  a tutti  que- 
k-  • fti  comune  dipartendoli  hà  ritrouaro  fua  fortuna  in 
“■  1 " Parma.'  De*  Piacentini  ancora  è Rato  accolto  da  tutti 
I Principi  d Italia, ed  honorato  da  i Romani  Ponte- 
• A'  V fici  per  Timpróto  de’  cunei  il  Cafalini  co’l  T irelli  fuo 

allieuo.  Vna  profelfione  tal’hora  di  fua  natura  igno- 
bile, fe  li  ritroua  in  tal'vno  nel  colmo  della  fua  per- 
" lezione,  puòfolleuarlo  dal  lezzodella  plebea  gli bo^ 

nòri  de*  Grandi.  '*  > i • > 


v Perla  ftelfa  cagione  dille  l’eloquenza  Romana  a 
Marco  Tullio,  che  non  è in  tutto  biafmeuole  a perfo- 
naggio  ingenuo  la  Mercatura  douiziofa, e grandejan- 
corche  il  b Prencipe  de*  Filofofi  la  ftimall'e  men  de- 
gna di  vn  Cittadino.  Loda  di  più  Bartolomeo  c Ce- 
polla  la  mercatura  de’  Nobili  Veneziani,  molto  più 
tifile,  che  quella  de*  G e nouelì  . Venezia,  dico  col  pa- 
rere de*  d Saggi,  trouafi  per  li  traffichi  reali  arricchita 
fopra  modo  in  comune,  cd  in  particolare.  Génoua 
con  l’vtile  priuato  de’  cambi)  rimane  pouera  nelle  pu- 
bliche  entrato.  I Rè  di  Francia  più  volte  merita- 
mente Scacciarono  da  quel  iìoriro  Regno  i Banchieri 
d^talia^.  • \h*** 
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c^nrtjotóltttte  le  Republichejl  traffico  di  momenro 
óan  è^re  giudici  al  e alla  Nobiltà.  NdleJodi  di  plaa- 
cio.aqfcouera  Cicerone  le  Compagnie  dq’  Mercafami 
inftittrite^  goueraate  dal  di  Iuj^adre*  Cauàgiiero 
Ramano . T*li»n$/uro,quafi  jnfinge^uatrocento  an- 
ni foao^^uaadp  ,fi  gouerop  con  Àriltocmia, nella 
. Città  4i  Pij^enM  é Doue  il  «Dottor  Federigo  e CQJJ: 
tedi  yigoleno.  J£*pdnemo  cviemnat, i m m\viagni  a Bì- 
mtt,  velnt  ptnintn*  ad  homìnis  decus  rEa  tanti  trat  temi 
temforibuiMis  apud  Malora  no  Bros y vt  Confi  Bum  Pfr 
blicumJpftus  Citatati*,  mtrcatorum  confilium  vocaretur* 
Era  tutta  volta  vna  legge  appo  i Romani,, che  i Sena- 
tori rroppo  nons'impiegatfcro  in  fitpiJi  qegozij  ,acciò 
cbediueotiti  più  àuidt  dej  guadagn^tjhedell’honore, 
n5  tnacchiaffero  l3>porppra  dentar  natagli  Dottor 


A' 


e Scet . te.  t. 
Ub*utonf.u 


bliche  la  Mercatura  efercitata  a nome»c  a foldo  della 
Nobiltà  nelle  mani  de’  popolari.  In  quello  modo  tan- 
to non  derogò  la  famiglia  Moraggia  alla  fua  nohilif- 
fima  antichitài  che  per  giuftizia  lOrdauq.,  Dottore  Pia- 
jceBtóio  a’  giorni  notìri,  figlio  di  vn  limile  mercatante, 
non  baueile  luogo  fra  primi  del  Collegio  de'  Giudici» 
il  quale  nell'afccndenza  paterna  ricerca  nobiltà  mpfr> 
to  maggiotc-di  quella»  che  appaga^  ^«i^gioM  tji 
;ta»e  di  Firenze . Si  leggono eziandio  appo  Plutarco 
Huomini  Angolari  di  nobiltà  ,e  virtù  di  hauereefer- 
citato  parte  del  mercantare.  Io  tutta  volta  per.fer 
guire  la  fentenza  di  Baldo»  ancorché  contrattata  dal 
-Butrio,  e dal  Gepolla,  ftimarefj  ebei  Nobili  intrjfa% 
•doli  pcrfonalmente  rie'  traffichi  perdettero  la  natiua 
Nobiltà . Di  quefti  talifcrilfe  AndreaFaullelino.:  n 

I:  T.  O-:  . ;q 
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*8  INTRODVZf  ONE.I 
« Puf  gàuànó  per  canto  quefta  macchia  iSenaffòri-Ro 
tònbTefeahl,  e Lacedemo nkon  1 aftenerfetfal  tra£ 
fico,  ahzi  entrareM Senato , pef  di-ece  annuo tfTaflio* 
doro  pteferifce  alla  mercatanzia  Tarre  delcampo, 
tanto  celebrata  da  gli  antichi  Romani**  Di  cui  ferii*: 
Mu  fottio.  Nemoeft  falùmy  non  molUsy  & e minata s\ 
qui  di  cere  aufit  vllumopus  Agr tenitura  turpe  y ac  indece  n* 
effe  viro  bone  : plantare  enìm9  arare , vite* colere rfuomodo 
non  bone  B a efent  > ltem  ferere , metere%  triturare , annon 
omnia  bac  Badia  funt  ingenua,  & boni s viris  decorac  i 
Aggiunge  Cicerone  nel  primo  de  gli  vffieij  . ow 
nium  autem  rerum , ex  quibui  aliquid acqutritttry  nihileB 
Aeri  cultura  meltut  » mhil  dukiut.pihU  • homine  dtgniut  i 
ÌVtmór  bòn  r&tfeifde  dr  plebei i^deUbercenaci:*  o di 


cker.dt  se.  Mòdérrii -vi dia  luogo  di  Nobiltà,,  Marco-  Curio  Ro* 
net ì.  mano  hauendo  già  trionfato  del  Rè  Pirroy  de*  popoli 

"Abbruzfcefi,  e de*  Sabini,  volle  in  queftaarte  finir  gK 
exJrytjhi.  vi  timi  di  ; Quando  furono  Attilio*  e Cincinnato  riuo- 
<é3 ti  alPImperodafl  popolo  Romano , fetninauano  il 
eàmpo  ; Quelle  callofe  mani  ,che  poco  dopò  fogghr* 
girono  tante,  e tante  Prouincie  , refa  di  poi  là  pace 
$la  Republica  ritornato alPaf atro  # Galerio  Maffi* 
miniano  dalla  vill&fe  tragitto  alTImpero',  la  dignità 
. v?  ’ , ^ liPiedefima  coofeguì  Maffimiano , che  dalla  greggia  fìi 
**  - tÒndòtto  alla  Reggia  da  r R óm&m.lo  fteflb  volfo 
ro  alcuni  di  Giùftfcio^t  Primo,  di  Rè  ddi«l^ 

dia,  di  Marco  Aurelio  Èefare,  del  Tsjtìièrlano  Rè  dd Ì~ 
^ . vx  ■■  |a  PerfikfScittfa^lberia,^ Parthia,  MefopotatofaMe* 
’o  .i  ^ - dia, ed  Albumi.  Glbri^ronfii  Romani  di  hauef  dato 
* * più  volte  il  principale  gouerno  a Gaio’MariOieTullio 

Cicerone, ambidoc  figli  di  padreAgricoltore  ; E pure 
uil/  a (f  guaiì 
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t,,:.  zj^uaic  quel  MartaTÀtiio , tu  cui  (bue  tira  tb  nv 
Chiaro  'vquàneoiih  dequeoica  ef ruttile  fiori  i 
£a tetti  fon  gli  occhi  della  lingua  nolira,,.:. 

. Non  neghiamò  per  quello,  c’horapiù  no  Zia  il  tem- 
po, che  dalie  fàtien  Eabij'» da  ipifellii  Pifoni,i  Cicero- 
ni da  iceci,  i Leneuhdailelfcmi,gli  Ortenfi  da  gli  Ori) 
pigliano  il  lor  cognome  i còrbe  diraoftra  ne  stó&ati* 
chi  l' Autorete' Geniali  AleiTandro  Aieifandri. . u'c 
-u  Ariftatile  chiama  la  NobiltàVirtude  della  Schiat- 
ta ; quali  che  no  fi»  propria  della  perfona,ma  del  far> 
gue  : E chefia  vna  facoltà  di  procreare  h'uomini  inge- 
nui , e ben’ inclinali , confermata  perciò  almeno  con 
tre  fucceffìoni  . £ febene  non  fempfe  comunicano  j 
-Gemtoria  i figlila  virtù,  loro  tempre  però  comuni- 
-cali  la  chiarezza  dei  norae,chrè  quali  parto  della  ftelfa 
-virtù,comunicatoneM'vniformitàdel  fangue,la  quale 
è vn  legame  di  perfone  diteendenti  di  vicino  da  vn 
medefmo  capo.  Non  fisa  ancor  di  certo  a Una  qual 
grado  fi.  conferiti  quella  vnifòrmità  j altri  alfegnano 
il  quarto,  altri  il  £et*imo,  altri  ne  gli  accendenti  inai*» 
finito.  QuitidièjChe  nelle  linee  trafuerfali  è prohi- 
bito  ne’fagri  Canoni  fin’ al  quarto  il  connubio, e nel- 
la retta  in  infinito  i comeofferua  l’Abbate  b Panormi- 
tano . Non  è però,,chc  eziandio  ne’  trafuerfali  non  lì 
conferui  più  oltreiTquarto,o  il  Iettinola  parentela  j 
ma  ciò  fu  ordinato  per  commodo  maggiore  delle  Re- 
publiche,  attefo  il  c bric-ue  corfo  della  vita,  che  non 
di  rado  troncail  fecondo, ed  il  terzo;  poiché  h5r  non 
è più  quel  tempo, che  nello  fiato  d Piacentino  potclfe 
Vefpelìano  Imperadòrc  ritrotiare  a Veano , (che  al- 
l’hora  da  P.Velleio  Senatore  Romano  VeJJeiaccio 
diceuafi)  fei  huomini  di  cento  diece  anni , quattro  di 
cento  venti,  vn  di  cento  quaranta, e nella  Città  ftefià 
O 1.1}  . vn 
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vn  di  cento  tratta  vno  v oltre  tanti  decrèpiti , ancor 
tutti  viuentiin  quella  erà;Hor  potiamdire  i,\Z 
Dalla,  culla  alla  tomba}  vn  ir ette p affo . 

• Qtónto  è più  nuoua , tanto  èpici  ftretta  la  parente- 
la . Quanto  è più  antica,  c femprc  conferuatà,  tantoè 
c Vaid.  in  piùiliuftre  la  Nobiltà,  che  incominciando  e almeno 
j.  n» Moni,  nell'Auo  fi  accrefce  nei  Padre , fi  perfettiona  nelfi- 
ai'Jb. S g^°  * Hò  ferino  tutto  quello  per  erudizione  di  que- 
vtnmMàtf  gli,  che  difeorrendo  del  cótiuouo  di  Nobiltànon  fan- 
B0  ancor,  che  cofa  ella  realmente  fi  fia . o -5 

t*  impedi  - Nell  ordine  dell’ Iftoria  , fenza  pregiudicare  alle 
^tènum*  Prece^cnze  di  alca  ni, hò  ferino  prima  di  quelle  Fa- 
ciojj in  1, Ne  txiiglic,  delle  quali  fono  fiato  molto  auanti informa- 
re/, v in  to.  Le  Famiglie, che  fono  tralafciate  , fi  difporran- 
vUaMjtJt  no  nelle  feguenti  Parti,  fe  effe  loro  fomminiftraran- 
verb.fynif.  no  materia.  Chi  vi  hà  interefie  hà  tempo  di  pen- 
farui:  Nepoifo  indouinar  alla  cicca  ciò,  che  ne’  lo- 
ro fcrigni  tengono  di  nafeofio . Io  parlo  chiaro , fol 
perefiere  inrefo . Stà  fano , e fauorifei,  che  del  pu- 
blico  bene  volontcrofo  fi  mofìra*. 
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Della  Creazione  del  Mondo  %col  quale  prona  fi  continouata 
la  Nobiltà  della  Famiglia  Roffa , Piata , Vifconte , 
Platonaì  ed  altre  difcenJentida  quella . 
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VANTO  è più  antica,  tanto  meno  fi  feorge  la  C A V*  *. 
nobilifiìma  origine  della  Famiglia  Rolla»,  • . In 
elfa , come  tralce  fecondo-del  feIiciflìmo,anzi 
di  Nobiltà  (per  così  dire)  connaturale  d i Cic- 
li, albero  della  Cala P-’atona  , gareggiando  cori 
reternied  ifte(Ta,in  eminenza  campeggiato  que* 
fiori,  che  fi  defiderano  per  teficre  le  Corone  de  i Maggiori  Mo» 
narchi  deirvniuerfo.  Aliai  mi  preme,  c'hrabbiano  maggior  ere-  * * • 
dito  gli  Storici»  che  biafimano  ; che  quei,  che  lodano  : Si  come 
più  vien  notato  da  tarmo  il  vizio,che  celebrato  il  merto  : più 
ofieruati  i difFctti,che  la  virtù  ; quandunque  fiapalefe,  che  ne 
pur  la  Natura  è bafteuole  dfore  vn  opera  totalmente  perfètta  • 

Hò  giudicato  cuttauolta  valeuole  quello  tratto  imperfetto 
della  rozza  mia  penna  si  trattenere  la  calunnia  de’  Critici  ; imi* 
tando  Alcibiade»  vn  de*  maggiori  Capitani  di Grecia,del  quale 
lafciò  Tcritto  Plutarco:  che  recife  la  coda  ad  vn  belliffimo  cane,  ^u/.jìb.t,  * 
comperato  col  prezzo  di  fette  mila  dramme  ; affin  che  in  quel*  * 
ho  fermando  gli  occhi  il  popolo d’Achene  » diftornato  ne  folle 
da  ceftfùrar  più  inoltre  i di  lui  fatti*  . . . ui 
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j»  DE  LLA  NOÉtLTA'  D'tTjlltjlo 
E'priuilcgip  rato  di  quelli  due  Carati»  eoo  alcuni  altri  da  eflì 
Ior  dncefi,  il  dinaoflrare»ulmen  per  ogni  fecole,  non  interrotta 
nui4a  propriaNobilti  » da  che  col  mondo  fteflò  hebbe princi- 
pio » Come  altresì  fono  rari  gli  efempi  di  quegli  huomini  ; che 
forfè,  mercè  della  Ior  temperanza  «fi  conducono  ad  vna  eftre* 
ma  eri:  così  poche  famiglie,  foffenute  dalla  propria  virtù,  veg» 
giamogiunce  ad  vera  io  torna  ancichitadc,  fienaia  che  qualche  nu* 
gola  Rabbia  in  parte *6flfdfcàed  il  Chiarore  de  gliAntenati. 
Man.  è.  j ? Quid  non  long*  dies:  Qgid  non  confumitit  anni  ? . f - 

Hi  il  tempo  giurifdizione  fopr^t  tutte  le  cofe  di  quello  mon- 
do : ed  a i principi!  còrrifpondendo  necdfàriatnente  il  fine,  le 
più  fuperbe  macchine,c‘hapbiano,per  tanti  luftri»e  tanti,  affa» 
cicata  l'amhiziott  de*  mortali , hora  fi  reggono  diroccate» e di* 
firutte . E'  troppo  cieco,  chi  non  rauuifa  i cangiamenti  perpe- 
tui della  Terra  : di  cui  in  più  di  Vn  luogo,  ouegii  shnnalzaro 
alle  fteì le’ feofeefi  giochi»  hora  fi  ammirano  profòndiffìmiab- 
biffi  ; ed  i Pianeti  « per  la  conrinoua  trasformazione  loro , firn» 
boteggiano  l’incoftanza  medefima.  In  quanti  luoghi  lo  fpu- 
mofo  Oceano  (come  offerirà  vai  letterato  de’noftri  dì)  con  Tarn 
pia  tazza  delle  feccagne  hd  beuuto  la  morte  ì Han  perduto  il 
''  Ior  vantò  Ic-Piramtdi  di  Egitto»  il  Simulacro  dfiGiout  Olimpi» 
eo , i!  Tempio  dcU’Efefifla  Diana , il  Coloffa  del  Sole  appo  i 
Raduni»  l’alta  Torre  di  Babilonia,  la  Cuperbilììjna  Tomba  del 
Rè  Maufolo?  le  Academie  di  Athéne,  e tante  altre  Città,  che 
foro  Capo  di  Proumcie,  e Regni.  Nati  a pena  i Viuenti prò* 
ùano<ciòcsche  quel  nobilifsimo Cigno  del  picciol  Reno  dolce* 
mente  cantò-. 

Ned  di»  tome  altri  crede  vn  punto  fole 
s La  morte  : va  punto  ,vn  volo  , 

rÉ '.la,  Pie* he»  ri  j che  appena  è /offa,  < 

•Che  la.  aafetta  fua  piange  già  morta  * > > * 

Ma»  che  dirzfsr  deU’inftabilicà  della  fortuna  ì la  quale  in  al* 
c'arh  de'd- tro  *u08°  non  fi  v*ghegg,a  fedente,  che  nelle  Teledi  Apd|e» 
li  d'Ui'ctn-  «ceiòche  il  finto  di  que' colori  rendefie  ogni  fuo  ripofo  per  fo* 

. fpetto  di  fauolofo.  Non  feota  gran  ragione  altri  la  finfero, 
qual  Nane  correntè  a vela  ; altriqual  Donna  d’incoftante  na- 
tura» con  gli  occhi  bendati,  coll’ali  a gli  homeri.coJ  globo  cele- 
fie  in  capo,:  alludendo  a quel  detto  diVAufonio.  Fortuna 
nunquàm  fìSìit  incodcmsìatu  ; fernper  moucturi  variat,  mutai 
• M vices, 
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vice  a & fummo,  in  imum  vcrtit,ac  >crfa  erigit . Alcuni  lepo^ 
fero  il  (affo  al  piede  ; imperò  che  lardandoli  ella  dal  fiato  do- 
gai  aura  velocemente  rapire,  parca  conuenience,  che  ad  emula* 
zione  delle  volanti  Gru  le  le  ponefferoallc  piante  le  pietre.»  ac- 
ciò che  traportata  non  folfesi  di  leggieri . Ma,  perche  l’intcn-  m. 

dere  de’  Cattolici  non  ammette , che  per  ifcherzo  poetico^©-  Gmt 
tefti  fogni  della  mcnzognicra  gentilità,  fia  il  tutto  aferitto  a 
quella  prouidenzadelfommo  Iddio,  che  per  abbattere  l'alte- 
rìgia de  gli  huomini  » ci  fi  vedere  come 

L’Efquilie,  il  Celio%  e l'*Auentin  fublime 
L'alta  Suburra , & le  Carine  iftejje  , 

Hot  fon  di  ^ appator ’ vindemtnia,  e mefe: 

Che  fri  reali  alberghi  aratro  imprime . 

Non  fono  digerenti  in  effenza,  quantunque  in  apparenza  fi 
feorgano  contrari , gli  Iftorici,che  della  caia  Roda  hanno  trat- 
tato. Il  Sardo  vuole, che  da  Kofcio  A merino  difeendeffe.  Il  Car- 
rara , e lo  Spelta  da  Kofcio  di  Sifìfo  Re  di  Corinto  figliuolo  di 
Merope,e  di  Eolo  ; Quelli  figlio  di  Gioue , e quella  di  Atlante 
Rè  dell’Africa,  che  fri  Rimato  figlio  di  Iapeto  ; il  quale  (fe  ere* 
diamo  a Berofo  Caldeo  ) era  Iapheth  figliuolo  del  gran  padre 
Noè . Altri  hanno  in  quella  Cafa  annouerato  Rofciano  Gene- 
rale di  quel  Serie,  che  contro  iGreci  armò  fettecento  mila  Vaf- 
falli , trecento  mila  amici , feffanta  mila  Naui  : e coprì  di  Va- 
fcelli  l’Hellefponto  ; il  di  cui  padre  andò  contra  i Piattefi  con 
altri  feicento  mila  Guerrieri  del  fuo  Rato.  Rofciana  moglie  di 
Alelfandro  il  Macedone,  conquiftator  di  Oriente,  creduto  dei 
fangue  de  gli  Dei  ; figlio  di  quel  Filippo  Rè  della  Macedonia» 
che  tante  volte fuperò  gli  Ateniefi,  i Moloflì , i TeflaIi,iTeba- 
ni,  gli Illirij,  iFoeefi,  gli  Scithi,i  Traci, e i Dardanijed  hebbe 
il  padre  Aminta  gran  Capitano, e Rè . Lucio  Rofcio  Romano, 
il  quale  debellò  Vittoriofoi  Fidenati  j'Publio,  & Gaio  Rofci  » 
che  nella  Val  di  Nura  fu’l  Piacentino  ( fcriucTomufio  Tinca) 
fabricaro  le  due  Ville  di  Rodò  : Lucio  Rofcio  Ottone,  che  ha- 
uendo  il  Tribunato  in  Roma  fece  la  legge  Rofcia  : Rofcio  Re- 
golo Confolo;  & Lucio  Rofcio  Generale  di  Giulio  Cefare  nelle 
parti  di  Francia,  doue  taFvn  credette  originaria  la  famiglia 
Roda,  che  fcrilfe  il  Sanfouini  da  i confini  di  Eluezia  efTer  paf« 
fata  in  Italia  conAlboiooRè  de’  Longobardi . Non  fi  dipar-. 
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Cono  dalla  Tua  relazione  l’ Angeli  da  Ferrara  nell’Ifloria  di  Par» 
ma  i & Octauio  Rodi  nel  Tuo  Teatro  de  gli  Ifluftri  Brelciani  : 
l’vno  ne  da  l’honore  a Bernardo  Conte  di  Valcamonica,  e Ge- 
nerale di  Berengario  primo  ; l'altro  a Bernardo  Conte  di  Par- 
ma^ Capitano  di  Ottone  Imperadore.  Ma  palliamo  più  auanti. 

Quando  dalla  grà  mano  dell'Onnipotenza  Diuina  furo  creati 
quegli  Angelici  Spirti  » gran  Cittadini  delle  celedi  sfere  ; hebbe 
dalla  della  principio  li  nell'Oriente  il  nodro  primo  padre  Ada* 
mo;&  dedinatoal  godimento  eterno  di  vera  gloriarne  confegut 
libera  Signorìa dell’vniuerfo . Ma,perchequiui,  ancorché  fog- 
giornadein  luogo  così  ameno, che»  quali  pareggiando  all’Em- 
pireo, chiam3fì  paradifo  Terredre,  non  conucnìa,  che  Iblo  tri 
Je  bedie  viuelfe, formò  il  fourano  Artefice  dal  di  lui  fiàco  vn’al- 
tra  creatura  a propria  immagine; eguale  al  compagno  di  lei  in 
perfettione;  differente  di  felfo  • Ella  fù  Eua . Quindi  è > che 
dall’Eterniti , dal  Chaos , dal  Cielo*  dall’Ethera , e da  Demo- 
gorgone,  che  Dio  terribile,  o Dio  della  terra,  o Sapienza  ter- 
rena interpretano  gli  Intendenti,  finfero  gid  i poeti  eflcr  difcefì 
gli  Dei;  o diciamogli  Eroi  celebrati  nell’opre  toro. 

Manifedano  le  fagre  carte  per  qual  cagione  fodero  i primi 
Padri  difcacciati  da  quella  felicidìma  danza:  fuori  di  cui  ge- 
neraro, fra  gli  altri  figli,  il  Santo  A bel  le»  e il  fratricida  Caio. 
Quedi  coltiuatoredellaterra;  quegli  cudodc  delle  lanofe  greg- 
gie.  E'  chiaro  nelle  Idorie  Romane.che  dall’aratro  alla  Reggia, 
dal  pungetto  allo  Scettro,  dal  Senato  alla  mandra  facean  tra- 
gitto quegli  antichi  Regnanri . Oderuano  i moderni  poìieici 
ntrouarfì  analogìa, e dipendenza  reciproca  in  tutti  i generi 
di  comando*  Molti  fopra  di  ciò  tanto  diffufa  , e dottamente 
fenderò,  c'hanno  altrui  chiufa  ogni  drada  perinoltrare  il  dif* 
corfo  fopra  così  curiofa,  ma  necedaria  materia  . Accade  a noi 
ciò, che  raccontali  di  Aledandro  Magno  r il  quale  non  poco  fi 
attridaua  nelle  Vittorie  del  padre,  parendogli , che  a fe  nulla 
non  più  redadeda  conquidare. 

Simboleggiò  l’Agricoltore  Caino  vncrudde  Tiranno.  Figu* 
Dauìdt  ftr.  fò  >1  padorello  Abelle  vn  legittimo  Rè.  Riuolge  fottofopra  le 
fattuali.  vifeere  della  terra  il  Contadino , perche  vuole  ,che  fi  sforzi  a 
produrre  quello, che  non  è fua  natura  di  concepire . Contentai? 
il  padoie,  pe’l  guiderdone  de'  Tuoi  fudori,e  veglie,  trarne  o la 
j"  * lana. 


rifili.  Mal» 
■fui  nel 
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lana»  o il  latte  ; che , eiTendo  di  fuperfluo  ambi  due*  ferue  più 
per  alleggerire»  clic  per  nudare,  o taglieggiar  la  fortunata  greg- 
gia . Apprendano  da  ciò  i Regnanti , quanto  fia  fconueneuole 
aggtauate  con  nuoui  dazij,  e gabelle  gli  flati  loro,  ed  in  parti- 
co  lare  nelle cofe  più  uccellane  al  vitto.  Dille  ben  quel  moder- 
no Politico  Piacentino,  che  i Tefon  di  vn  Regno  non  inai  fiat- 
fodano  fopra  il  lubrico  fondamento  del  fangue.  None  atto  ad 
gouecno  de’  Popoluchi  par'  inetto  al  gouetoo  di  pecore.  Auue- 
rate  per  le  colpe  de  gli  huomini  hoggi  G prouano  le  minaccie 
del  Ciclo  . Super  Taftorcs  iratus  efl  furor  incus , & fuper  bir « 
cos  vifttabo  .(fJi 

Nell'età  di  cento  trentanni  generò  il  Padre  Adamo  il  figli- 
uolo  Sech,  huorao  di  fantiflìma  vita,  di  altiflìmo  intendimento. 
Quelli  per  le  Tue  rare  qualità,  e per  le  fuc  eminenti  virtù  heb- 
be  a nome  di  Dio ; ed’ in  età  di  cento  cinque  anni  generò  Enos? 
perfonaggio di  pari  fanrità.che  infiituì  il  vero  culto  de’ fanti 
fagrificij . Egli  di  già  nonagenario  hebbe  Cainan  »il  quale  fù 
nel  feccancefimodi  Ina  vita  padre  di  MalaeJlo . Giunto- cofitù 
dfdfanca  cinque  anni  hebbe  lared,che  di  cento,  feffanra  due 
generò  il  padre  b Enoch , ancor  viuentenel  Paradifo  rerreftre, 
oue  co’i  Patriarca.  Elia  flàafpettqn^o  la  (romba  del  finale  Gju> 
dicio . Hiuea  quello  gran  Padre  anni  fe  (Tanta  cinque , quando 
nacque  M ittufalem , che  ne  campò  nouecen co  felfanta  noue,- 
& nel  centefimo  ottantefimo  fé  etimo  fu  padre  diquel  iamcch» 
che  di  cento  ottanta  due  anni  generò  Noè  ; il  quale  ville  eoa 
l’auolo  fuo  Mattufalem  trecento  fetfanca  noucanni.In  quefli 
giorni , fendo  fi  i figliuoli  di  Dio  , cioè  i poderi  di  Sechi  (come 
con  gran  ragione  fpiegano  i lanci  Padri, Grifoflomoj Cirillo* 
Theodoreto,  Agoflino,  Calfiano,  Rupcrto  Abbate, ed  altri  eoo 
la  fcuola  dell'Angelico  Doccote  S.Tomafo  ) congiunti  colle  fi- 
glie de  gli  huomini,  come  à dire,  con  genie  maledetta, e villani 
de'  po  fieri  del  fanguinario  Cain  ,fiù  pcruercito  l’ordine  di  Na« 
cura.  Ah  •’  crudele  gemi  ; nec  fidum  fantina  nomea  *,•,  | 

Sfogotiì  col  memorabile  affogamétìQ  de’  mjlcrijnoicalH’ar- 
dente  fdegno  della  diuina  giuliizia  c circa  gli  anni  dei  mondo 
M DC  LV.  che  furo  al  feicentefuno  dell'età  di  Noè.  Quefli  fo 
Io  campo  nell’arca  co*  figliuoli  Sem,Cham,  e laphet,con  Bar* 
cenon  fui  moglie,  & colle  nuore  Niella*  Nocda,  e Pandora,  fo* 
hM  .;:dvv  . .pia 
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w*  M.  14.  pra  i monti  di  Armenia  ; Sgorgando  dalle  fpalancate  cataraffe 
difp-i.cap.y  de*  cieli  traboccheuoii  fiumi  de’ dilnuianti  Abiflì  » che  d per 
A "idem  lib,  vnanno  intiero  Tennero  d’ogn’intorno  coperta  la  faccia  della 
lycsp.i.'  Terra.  Sopruuiffe  Noè  per  altri  trecènto  cinquanta  anni,-  e per 
ver f.  i j.dir  hauer  ritrouatol’vfo  del  vino  fu  detto  Giano  primo  dalla  voce 
fp.io.num,  [ain, qual  denota  quel  foa  ie  liquore  in  lingua  Ebrea.  Scriue 
ifl‘  Gìoanni  Annio  da  Viterbo  (che  commentò  Berofo,  c fù  feguito 
da  molti,  e graui  Autori)  ch’egli  ancor  hebbe  nome*  appo  gli 
antichi*  di  Cielo,  Sole»  Dio  de  gli  Dei,  Padre  del  mondo, e Teme 
> .*  de’  viuenci.hauend.i  nauigato  in  Italia  dopò  la  diuifione,ch’ei 
fece  deU’Vniuerfo  a i figli.  Tenne  l’Africa  Cham»T  Alia  Sem,  e 
l'Europa  Iaphet.  Quelli,  è comune  parere  de  gli  aneichi,  l’ef* 
fer  nomati  Dei,  non  gii  per  natura, o potenza  diurna,  che  in  Ibr 
folle,  ma  ben  sì  per  l'vtficio,  e fìgnorìa,  che  gii  tanti  anni  ren» 
i ' • nero  della  terra  fignoreggiando  co’ iloi  figli, e nipoti, dai  quali 
Vrintlph  hebbe  principio  l’vniuerfo.  Fauoleggiaro  fopra  di  ciò  i Poeti» 
dtliefautli,  c fottoofcun  velami  di  curiofe  inuenzioni  ricoprirono  il  vero  : 
poiché  limarono  i Gentili  la  vera  Nobilti  edere  in  tutto  dipen 
dente,  o dalla  Religione,  o dall’Eternitade  . Et  mi  gtnus  ab 
. ,v.  loue  fummo.  Diceuano  gli  antichi  Cefari  di  Roma.  Marco  Var- 

. rone,  Oracolo  della  fua  età,  fi  sforzò  dar’ d credere,  che  folle 
* di  grande  emolumento  alle  Repnbliche,  fe  iperfonaggi  prin- 
cipali di  quelle  fi  perfuadelfero  di  edere  generati  da  gli  Dei  : 
, . . acciò  che  il  cuore  humano  ,quafi  deificato  nel  proprio  intendi* 

. j mento,  per  non  degenerare  da  così  illuftri,  e famofi  natali, 
■'*  ; confidatoli  nell’ardir  del  fuo  petto  , auualoratofi  molto  più 

nella  gloria  de  gli  Antenati , fofpiri  anc’egli  all’immortalitd, 
quafi  per  retaggio  douuta  alla  fua  ftirpe , ed  afiìettato  di  quella 
dolce  fonte  delle  virtù,  intrepido!?  accinga  ad  honòrdbe  irr.« 
prefe,  ponga  in  non  cale  i fugaci  piaceri,  non  pauenri  i perigli , 
non  s’arrefii  d minaccie,e  goda, come  vn'altro  Aledandro,vn’ 
altro  Giulio,  di  far’  il  mondo  Teatro  angudo  alle  proprie  vit- 
torie. E*  molto  l’obligo,  che  fi  deue  a gli  antichi  Poeti»  i quali, 
ancor  che  abbacinati  nello  fplendore  delle  opre  di  Dio,  non  ri- 
’ “•  miraro  fitfo  nel  più  lucido  della  veritd,  ci  diedero  nulladimeno 
occafione  di  ricercarla  con  maggior  diligenza , e ciaperfero  la 
’u  ftrada  per  arriuarui.  Moltiplicarono  dmerauigliai  figli  di  Noè, 

: . : . . appo  di  cui  era  per  tutto  il  cerchio  della  terra  vn  lol  modo  di 
fpiegare  i concetti  de’  lor  voleri.  Md 
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Mi  il  fuperbo,  ed  orgogliofo  Gigante  NembrotH  figlinolo 
di  Ch  is,  é nipote  di  Cam , fatcofi  Capo  de’  porteti  di  Noè,  gli 
conduce  di  Oriente  nelle  campagne  di  Senaar.d  fabricare  quel- 
la merauigliofa  Torre  di  Babelle.  Vide  13  Maefld  del  Signore 
loardire  dìcoloro>che  con  l’altezza  di  sì  fuperba  mole  parca* 
no  muoucr  guerra  alle  ftelle;  perche  quanro  più  fi  accrefcena 
il  lauiro , canto  più  ne  gli  artefici' fi  feemaua  il  timòredi  Dio . 

Confale  le  Iot  parole,  mutò  i loro  idiomi , e dìffùfe  la  Arànez- 
za  delle  lingue  nella  conformiti  delle  voci  pi  imiere  ; tanto  che 
difperati  fé  ne  partirò  adhabitir  la  terra  nelle  più  fontane  prò- 
uincie;  rimanendo  lo  fmifuratoGigante  al  polfeflo  del  Regno1 
in  quelle  parti.  E’pareredi  molti,  che  cortili  fia  lo  /leffó ,che 
hanendo  ritrouata  l’Idolatria  fu  chiamato  Saturno  Rè,  i!  quale7 
da  Gioue  il  figliò,  thè  da  altri  nomali  Belo,  difcaccìato  rie  ven- 
ne da’ Tuoi  flati.  Pare,  che  ail’Ifloria  acconfenti  Lattanzio  nel 
libro  delle  diuine  iriftituzioni  ; ed  io  haurei  efficaci  ragioni  per 
dimoflnrecorefta  verità*  quando  l’autorità  di  Berofo  Caldeo 
non  mi  bartafle.  Dice  quello  antico  Scrittore  . isiemrod  af - 
fumpto  ftliò  lotte  Belo  cupi  colonijs  venit  in  campum  Sènaar  » 
vbi  defignauit  V rbem><&  fundamt  maxtniam  Turrim  annopofl 
diluuium  centeftmo  trigesimo  primo,  eamq.  Turrim  ad  altitudi • 
nem»&  magnitudi nem  mpntium  excitauit , in  ftgnum . 
numentum,quòd  primus  in  orbe  terrarum  ejjct  populus  Baby  lo- 
nicus  , & regnum  regnorum  dici  deberet . Verìtm  nec  Turris 
Adificationem  compleuiunec  deftgnatam  yrbem  Jundauit  : quia 
poil  qitinqaagintafex  àrinos , fubitò  non  comparuit.  luppiter 
autem  Belus  filius  ctus , quem  dtximus  ùemrod,fecundo  loco  re-3 . 
gnauli  Babylone  anntt  feXaginta  duobust  & fundamenta  Baby - 
lonis  i Tatre  fuo  defignata  in  fòrmam,  &magnitudinem  oppidi 
magist  quìm  f'rbis  excitauit.  mitrerò  Sem’ramis z>xor  ^init 

?ux  eius  imperio  fuccejjìt  quarto  loco~&c.  Quantunque  hanno' 
atta  i Poeti  memòria  di  frè  Dei  principali , c’hebbero  nome 
Gioùe;  fvno  figlio  dell’Écene*o  fia  del  fuoco* l’adorazione 
di  cui  inllituìNémbroth*  l’altro  figliuolo  di  Vrano,  o fia  de! 

Cielo  * cioè  figlio  di  Noè,  ch’altri  però  Io  dilferó  figliuolo  di  BugatM. 
Cham,  e padre  di  Ercole,  ed  il  terzo,  come  dicemmo,  figlio  di 
Sarurno;non  è però , che  Io  fteflò  Bocaccio  nella  Genealogia 
de’ fallì  Dei  non  offerui  feorgerfi  in  molte  cofe,  ed  inpartico- 
. '■  late 
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lire  nella  generazione  de’  figliuoli,  vn  folo  del  mede/imo  no- 
me . Si  annouerano  nella  pofterità  di Gioue,  Minerua,  Apis,So* 
le,  Diana,  Mercurio,  Tritopatreo,  AbuÌeo,Dionigi,  Ercole,  Pro* 
ferpina,  Bacco,  Epafo*e  Scitha, detti  figli  del  primo;  Diana, 
Apolline,  Tizio,  Bacco»  Anfione,  Ceco,  Calato.  Pafitea.Hgiale, 
Eufrofione,  Lacedemone,  Tantalo,  vn’altro  Ercole,  la  feconda 
Minerua,  Arcade,  e Dardano , figliuoli  del  fecondo  ; ed  al  ter* 
zo  lì  aferiuano  trenta  none  figliuoli , che  furo  dalla  fciocca  an* 
tienici,  fendo  eglino  potenti, adorati  per  Dei  : fri  quali  com- 
memorano vn’altro  Ercole,  ed  Eolo»  cui  fcriuono  Paolo,e  Teo- 
dosio effer  nato  di  Seggetta  Troiana;  ed  effere  gii  fiato  F^è 
defittale  Eolie,  o fieno  Li  pare,  non  lungi  daSiciliaj  nellequali 
per  ricrouarfi  molto  polenti  i venti  finfero  ancor  gli  antichi , 
ch’egli  tate  Dio,  Padre» e Signor  di  quelli . Generò  Eolo  fri 
gli  altri  figli  Eritco  padre  d’Efone;  & Sififo.dal  quale, come 
dilli,  tratterò  alcuni  la  famiglia  Rolla . Efone  generò  Giafonc 
capo  degli  Argonauti,  che nauigò  in  Coleo  con  Ercole, Orfeo» 
Caftore,  Pojluce, Z^to,  Calai, e molti  altri  prencipi  della  Gre* 
eia  fuoi  parenti . Di  Filomelo  figlio  di  piatane  fa  ricordo  Ra- 
bano.  Di  Pluto  figlio  di  Filomelo,  e padredi  poreante  Prenci- 
pe  dell’Itala  di  Paro  ragiona  Sant’Ifidoro  nel  libro  delle  Eti- 
mologie. Ma  ritorniamo  d Gioue,  del  cui  nome  tanto  rifuo- 
nano  i carmi  de  gli  antichif,  che  (limò  Tertulliano  eflerui  frati 
trecento  dello  ftelfo.  Scriuono  il  gran  padre  Girolamo,  e il 
EmCeb.  in  Vefcouo  Cefarienfc;  ifcorici  tra  Crifciani  fcrittori  i più  auto- 
Cbrtn'.  reuoli  : che  Dardano  figliuolo  di  Gioue  Rè,  e della  bella  Eletta, 
che  fù  mogliera  di  CorichoRè,  e figlia  del  Rè  Atlante,  circa 
l’anno  trenrefimo  quinto  di  Mosè,  regnando  Selcno  in  Argo, 
habitò  quella  parte  dell’ Afia, che  Dardania  dal  fuo  nome  fi 
dilfe . Quiui  regnò  in  circa  cinquanta  anni.  & Jafciò  di  Canda- 
uia  fua  moglie  il  Rè  Trota  padre  di  Ganimede,  che  fù  vinto  in 
battaglia  da  Tanfata,  e di  Aflaiaco»  ed’llio  Uè  di  Troia  ; da  cui 
venne  Laomedonte  antecettor  di  Priamo  viriamo  Rè  padre  di 
molti  valorofi  Eroi  ; fra  quali  fi  refero  fgmofi  nelle  Guerre* 
i • contra  de’  Greci  Ettore  genero  di  Iettione  Rè  di  Thebe  ; Troi- 
lo,  che  guerreggiò  con  Achille  a corpo,  a corpo.;  Paride,  e 
Deifebo,  che  l’vno  dopò  l’altro  ifpofarono  la  bella  Helena»pur  • 
del  fangue di  Gioue, già  moglie  di  Menelao  Rède’  Lacedemoni 

fratello 
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fratello  di  Agamennone  Rè  di  Micene;  che  fu  di  quel  Fili t ne 
figliuolo  di  Pelope  figlio  del  primo  Tantalo, vn  de’  figli  di  Gio*  s Hifretl 
ue.Ne  ciò  è fauola,perche  da  Orcllc  figliuolo  di  Agamennone,  vita  V.’ràV- 
feri ffe  gii  S.Girolamo,eifer  difeefa  Sanca  Paola  Romana . U . 

Capi  fù  figlio  di  Alfaraco>e  generò  Anchife,  che  fù  padre  di 
Enea»  generodel  Rè  Priamo, 8imori  a TrapaniCittà  della  Sici<* 
lia.  PafsòFneain  Italia, e diede  morte  a Turno  , falciando  Rè  Morig.Hitf. 
del  Lazio  Afcaniofuo  figliuolo;  dal  quale  difceferoGiulioSil- 
nio  capo  de  i Rè  Lacini,della  famiglia  Giulia,  e de  gli  Impera- 
dori  de’  Romani  ; ed  Anglo,  che  nelflnfubria  fabricò  vna  Cit* 
ti,chiamata  Angleria  • Dopò  la  morte  di  Enea  gli  nacque  Sil- 
uio  Pofthumo  Rè  de'  Latini,  padre  di  Enea  Siluro*  il  quale  ge- 
nerò Latino  Siluio,a  cui  fucceflfc  nel  Reame  Abba  Siluio  padre 
di  Athi  Rè  > che  fu  diSiluioCapi.il  di  cui  figlio  Carpento  Sii-, 
uio  generò  Tiocrino  padre  di  Agr/ppa,  che  fu  dj  Romolo  Rè 
de  gli  Albani  padre  di  Giulio»  e di  Aucntino  entrambi  Rè.  Di 
quello  Giulio  fcriuono  Eufebio,  ed  altri  Autori  elfer  pronipote 
Giulio  Procolo,  che  propagò  in  Roma,  dopò  la  morte  di  Nu» 
mitore  Rè  de  gli  Albanie  figlio  del  Rè  Proca.  che  fù  del  Rè 
Auentino  fratello  di  Giulio  fuo  bifauolo,  la  Famiglia  di  Caio 
Giulio  Cefare  Imperadore  ; la  quale  poi  fi  ftefe  in  Piacenza,ed 
in  altre  Citcd , comediraflì  altroue. 

Fù  Giulio  Cefare  a Genero  non  folo  di  Lucio  Murrena  Ca»  3 Afotrn 
uagliero Romano  natiuo  Piacentino,  ma  di  Lucio  Pilone  Pia-  Vt'ù  ltf? 
ccntino,  vno  de' Con  foli  di  Roma.  Il  Vefcouo  Donn’Antonio  Voi 
Agoflino  nella  Genealogia  delle  antiche  Famiglie  de' Romani  cat.&’Baga 
proua,che  la  cafa  Calpurnia.onde  difeefe  Calpurnia  Impera-  '«t.Hiff.tla 
tfrice  Piacentina,  e mogliera  di  Giulio,  hebbe  Torigine  da  Calpi  V,°,nim 
figlio  del  RèNumaPompiglio*  A quella, egli  foggiunfe, folle  (Valjj*  “ ‘ 
dipoi  congiunta  quella  di  Cefonino  Gallo  da  Piacenza, c’hebbe 
li  nella  patria  Lucio  Pifone  Cefonino  adottiuo  di  Calpurnio 
PifoneCònfolodi  Roma,  a coi  fuccelfe  e nelle  facoJti,e  negli 
honori  ; & generò  L.  Pifone  Piacentino  Confolo  vteifo  nella  cir#r'»»F*> 
Gallia,  auolo  di  Lucio  Piacentino  , fuoceto  di  Giulio  Cefare.  foatm* 
Quelli  con  roffor  de’  Romani , ed  inuidia  di  Cicerone  Tempre 
gloriolfi  di  elfere  Piacentino  ; gouernò  la  Republica  di  Roma , . 

elalciò  a’  Tuoi  figliuoli  il  Confolaro  » Quindi  ne  deriuaro  iva-  sValut* 
lorofi  Pifani  de' primi  Senatorie  Cauaglieri  Illuftn  di  Venezia-  miu  cap. , * 

Nella 
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Nella  vita  di  S. Paola  Romana»quefto  fi  legge  appreflb  il  fuò 
MaeftroS.Girolamo  : che  feruirialla  nofira  difefa,feprouare- 
.moda  gli  antichi  Rè  dell’Oriente  adoraci  dalla  Ventilici  .ori- 
ginaria la  Famiglia  d’Angiera  : diuifa  in  Roda,  Placonia,  Piata, 
Vifconce,Piactefe,  Piatta,  ed  altre  fimili  defeendenti  da  quella . 
hinSa  eff  Pira  Toxotio , qui  *Aene£>  & Iuliorum  altiffimui » 
fariguinem  trahit  • Mij  altius  repctantì&  à cunabulis  gius,  ip • 

' fifquè %vt  ita  dicam >crepundijs  matrem  Blpfillatn , Bogatum 
proferantTatrem. quorum  altera  Scipionumt  Gracchorumq*  prò*, 
genies  eli;  alter  per  omnes  feri  Gracias  rfquè  hodiè  flemma* 
tibus , & dtuitijsiac  nobilitate  Agamemnonis  fertur  fanguinem 
trahere  , qui  decennali  Troiana  obfidiàne  dcleuit  • Ma  vegga!! 
fopra  diciòne’còmmenrari  Tuoi  Terudicifiìmo  P.  D.  Pio  Roffi 
Piacentino.  Nacquero  da  Santa  Paola  nella  ca fa  di  Agamenno- 
ne, e di  .Enea,  tri  gli  Scipioni , e i Gracchi,  Giulia  Euftochio,e 
Blefilla,  ambedue  Sante;  la  B. Paolina  moglie  di  S.Pammachio 
di  cala  Furia  (che  propagata  ne  fu  parimente  in  Piacenza  da 
quel  gran CauaglieroOttaco Furio;  la  pietra  del  cui  fepolcro 
col  nome  della  moglie  » e de*  figli  ancor  fi  vede  nella  firada  di 
Santuario  appo  la  cafa  de’  Signori  Mazzari*dirimpetto  ai  pa* 
laggiode’ Signoridi  Boria;)  Rufiina  donna  di  molta  fantici, 
moglie  del  B.  Alenzio  Confolare  di  Romaje  Tofozio  genero  di 
Albino  fo  nino  'pontefice  de’  Gentili*  che  nell’ vltima  età  fi  con* 
uern  al Signore,e  vidde  la  fanciulietta  Paola  fua  nipote;  tra  fa- 
gre  Vergini.Badelfa  di  Betlemme.  Non  erano  gli  Albini  in  Ro- 
ma di  nòbilci  ordinaria,  e gii  tanti  anni  auanci  la  venuta  di 
Chrifio  furono  in  Piacenza  mia  patria  (benché  ancor  io  rico* 
pofca  l’origine  dalla  Circi  di  Roma)  Pofi* Albino,  C#  Albino, M. 
Albino,  & A.  Albino»  Capi  delle  Romane  Colonie;  dai  quali 
furono  edificati  Mont’ Albo»  Albiano,  Albono,  e altre  Cartella 
del  medefimo  fiato , come  fcriflfe  Tbmutìo  Tinca  Ifiorico  anti- 
chifiimo  de' Piacentini-  Più  non  m’inoltro,dubitando  ; che-non 
’ cosi  debba  ritrouar  fede  quefia  mia  penna  i come  £ preggia__r. 
T*c<ànrt,\,  della  verità.  Sò  benifiìmo.  Etiam  Gloriale  Firtus  ittfenfos  ha - 
het:  canto  più , che  mi  feorgo  intereflatò  : r . .■„» . i 
Che  diè  natura  ainafcimcnto  humano  q r > fi  - tr  ~ ‘ 
Ferfo  il  caro  paefe , ou  altri  è nato  ;e  ' 

Vn  non  sò  che  di  non  intefo  a fette  • à -q  V - 
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* . , ; ; Signori  di  Angitra , />/*// , Kojja , , Vi  [conti  ». . 

» •.*).  -<  < ->  * . . /-r  • r*  il!.'/.  1 . , 

ALL  & fpondtf  dell  ameno,  erfamofiffimo  lago  Vcrbano,  H 
maggiore  di  Lombardia;  Anglo  Troiano;  che^pme  a£ 
fermano  gir  (fiorici  Milanefi,  era  figlio  di  A(canio*  e nipote  di 
Priamo  Rèdi  Troiai  fa bricò  Angiera*  per  canti  anni  Metropoli 
dTnfubria . . Di  eflfa  cantò  Rancico  Scefanàrdo . . • • . h 3 . 
rV rbs:  antiqua  futi  $ antiquts  dtrut a bellis  ^dc  ; 

' r\Ipfaredafta  filo,  panca  contente  Colono* i:>A  r v: 

tiobilitatis:  babens  Tiifia  fH  frigia  y circi  i .nW  ; u ’’  ' * •*  ‘ ,v 

Filippo  Agoliiniauo  fcrictore  a giorni  luoi  molto  autoreuote# 
ne  poco  accreditato  di  fedeltà tièl  (òpplimentdi  ch’ei  fece, deh 
le  Croniche  latino#  ce  (Teda  fuccefijon^di  Anglorlèl,  regno  dek  sàpft.ttMÌi 
rinfiibria,  in  quello  modo*  Anglena  autemipfius  Mjges  ti  /rtfiiV * "* 
fiere  primo  A n gius  ipftus.  conditori  etti  fucceffit  A btda,  de  iti  de  ' . v 

Phtficb  Biéx  ipofi  quemVbilus  etus  fihus, qui  genutt  Vunecium 
B^egem:  Vunectus  auternEhmaeb,  Elimacb  vero  Albania*  y Ab* 
banicus  Semebondum  i Semebundùs  autem  alium  nòmine  Alba*: 
nicum  %>  fib  quo  Bnmuluf  Vrbena  Romani  condidit,*  Poft  verò 
Albanicum  ipfum  regnanti  Afcanius%  quo  tempore  Numa  Tom • 
pilittiyl{pmanus  imperauit » Afcanius  autem  genuti  Galenmun' . 
dum  Regewi  qui  Tbufciam  fio  adiecit  imperio  t pofl  quem  Eli - 
mach  fecundus,  qui  regnare  coeptt  Infubrtbus,  & Thufcis  j qui  : 
genuti  Racbitn;  Rachis  autem  Rexgenuit  Belone fum>qui  mutiti ? 
armatus  mihtibus  tanta  virtute  contràbofres  pugnanti  ,vt  ad 
pofrremum  totius  fermò  Italia  regno  potttus  fiertt  : quo  mortuo 
in  regno  eius  filius  nomine  Briginus [ucce jfn , qui  genutt  Bruni • *,’s’ 
fedum  Regem*  quiquè,  & animi  viftùte  contri  Gallai  i>Rema-  .;.vw 
nofq * congreflusvittor  gloriofis  cuafay  Bwmftdus  dutttn  Fà*\ 
laranandmn  genuti»  Falaranandusvetà  Brfdomarium»  &Bri - 
domar  im  lucium  genuti  filium  : quo  qutdem  tempore  Totnpeiusl 
' &Iulius  Cafar  ciuile  bellum  gefsère  • Sub  hoc  autem  Regtum 
diadema  Angleria%  ac  TAediolanenfium  ce  flauti . Vbertmus  de- 
inde ex  Angleria  familia  firrexti*. Concinouarono  adunque  i 
poderi  di  Afcanio  nella  fignorìa  dellTnfubria  fin ’ali’lmperodi 
Caio  Giulio  Cefare.fuo  congiunto*  Hebbcro  molti  honori  » 
incor  che  feqza  il  regno  focto  il  dominio  di  Qctauiano  Augu- 
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fio  figlio  di  Accia  Giulia;  figlio  adottiuo,nipote,efuccefTore 
del  primo  Cefare . Regnò  Ottauiano  hauendo  refa  pace  4 tut- 
to il  mondo  per  moiri  lullri,  e lalciò  fuccelforeTiberiofuofi- 
gliaflro,  genero,  ed  adottarofiglio.  Quelli  hebbe  duo  nipoti 
Tiberio , e Caio , l’vno  figliuolo  del  valorofo  Drudo , e l'altro 
delfardito  Germanico , che  fuccedendo  nell'Impero  cognomi- 
nodi  Caligola,  alla  cui  morte  fottoentrò  il  cugino  Claudio  Ti- 
berio. Britannico  Cefare  figliuolo  di  Claudio*  che  fù  diDru- 
fo,  hebbe  col  tofco  morte  dall’imperadore  Nerone  fuo cugino, 
figlio  della  fcaltra  Agrippina  fua  madregna;  e in  quello  moli  ro 
rimafe  eftinra  la  polteriri  di  Cefare,  perfeuerando  la  famiglia 
d'Angiera  con  fignorìa  di  molte,  e molte  ville  nell’ Infubria, ol- 
tre l 'impero  della  riuiera  del  lago  Verbano.  Maffimiliano  Er- 
culeo Imperadore  donò  4 quelli  Prencipi  l’imprcfa  di  Ercole,» 
che  foftenendo  nella  delira  la  mazza  domatrice  de’  moliti,  affé- 
raua  colla  fenili ra  la  coda  di  vn  feroce  Leone. 

Vbertino , o fia  Vberto  Signor  d’Angiera  hebbe  dallo  Impe- 
radoreTeodofio  la  dignità  di  Vifconte  con  il  gouerno  del  po- 
polo Milanefe.  Scriuono  tutti  gli  Illoriografi  di  quella  Patria 
fenza  alcuna  cótradizione,  ch’egli  ammazzò  lo  fmifurato  Dra- 
go ; che  danneggiaua  quella  Citti,  talhora  vfcendo  dalle  ca- 
uerne  di  antiche  , e diroccate  fabriche.  Hebbe  dopò  la  di  lui 
mortela  flelfa  carica  Mailìmo,3nc’ei  Signor  di  Angiera, tri  po- 
lleri  di  cui  l’vn  dopò  l’altro  fiorirono  Milone  gran  Giollraco- 
re.  Orlando  gran  Capitano,  Alione  Vifconte  di  Milano,  e gran» 
de  Eroe  ; & quel  Giluagno,  che  fendo  Capitano,  e Signore  de’ 
Milanefi , mancando  la  fua  polleriti,  fi  adottò  per  figliuolo, 
per  fucceflore,  e genero  Perideo,  ?no de’ Capitani  del  Regno 
Longobardo , Duca  de’  Milanefi , e Vifconte  d’Angiera  : Della 
fchiacta  di  cui  hor  ragioniamo  . 

Non  mancano  efficaci  ragioni  per  dimollrare.che  colini  fof- 
fe  di  fangue  Greco,  nariuo  forfè  del  Regno  di  Napoli,  oue  gii 
i Longobardi  erano  potenti;  come difcefo dalla cafa  Platona  di 
Rollano,  ch’è  nella  magna  Grecia,  o fia  Catauria,fabricato  da 
i Rolli  difcendenti  del  Rè  Silìfo  figliuolo  di  Eolo  Rè  dcll’lfolc 
Lipare,  e di  Merope  figlia  di  Atlante  Rè  della  Morea, che, come 
fcriuono  Lattanzio, Teodonzio, edaltri Autori, fù  figliodiGia» 
peto,  il  quale  per  tefliroonio  di  Bcrofo,  ed  Annio,fe guiti  in  ciò 
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da  qual!  tutta  la  fchiera  de  moderni  Scrittori,  fu  il  gra  Iapheth* 
vno  de’  figli  di  Noè , benedetti  dalla  mano  del  Gommo  Iddio . 
Vogliono»  anzi  di  più  i Rabin'i,  il  Toftato , il  Lirano , e Gene- 
brardo , ed  altri  Autori , ch'ei  Goffe  il  primogenito  : nella  po** 
Aeriti  di  cui  fu  rutta  l’Afia,  e gran  parte  deirAfricat  ne  piccio- 
la  di  Europa.»  * Ma  chi  non  si  » l’ifole  dell’Italia  effere  (late 
dette  Campi  Elifìj,  ed  Ifole  di  Elifa  dal  primo  figliuolo  di  Gio- 
ue»  quarto  de’  poderi  di  Iapheth  » di  cui  fi  hi  ancor  memoria 
appo  Moisè  ? Veggafi  Ezechielle  al  ventèlimo  fettimo  » li  doue 
legge  il  Latino» de  Infulis  Elifa  : legge  il  Caldeo  , de  Infulis 
Italia»  Quelli  è Iapheth , al  quale  benedicendo  il  Santo  Pa- 
triarca, dilfe:  Dilatet  Deus  Iapheth,  & habitet  in  Tabexna- 
culis  Sem»  Da  Sem  difeefe  il  popolo  de  gli  Ebrei» di  gii  co- 
tanto fauorito  da  i Cieli . 

Da  Platone  FiJofofo  tralfe  principio  la  Famiglia  PIatona_i . 
Quelli  hebbe  per  difcepoli  Senocratc  capo  de  gli  Academici»  ed 
Aritlotile  capo  de’  Peripatetici.  Gli  furono  fratelli  Glaucone» 
& A dimanto  ; 8c  da  Potonc  fua  forella  nacque  Speufìppo  capo 
dell’Academiadi  Platone  in  Athenei  i di  cui  libri  furo  con  tre 
talenti  (che  (accano almeno  dicioeto  mila  denari. di  quattro  fe- 
derai) d'argento,  al  corfo  dell'antica  moneta  de’  Romani)  com- 
prar! da  Arili  orile.  Riconofcea  Plaronei  Tuoi  natali  dal  (angue 
degli  Dei,  de  i Rè,  e de  i Legifiatori . Eccone  il  teflitnonio  di 
Laerzio . Tlato  frittone  Tatrc,&-Matrc  VeriQonia , fiue  To- 
tona  » Atbenis  natus  eSl . TAater  à Solone  genus  duxit . Solo - 
nis  quippè  frater  Dropidcs  Critiam  gemit  , cttius  filius  Calaìf 
chrus  Crtùa filius  quivnus  fuit  ex  ttiginta,  Glaucontfq.  Tatcu 
ab  co  Cbarmides^r  Vertutone  geniti  funt,atque  ex  ea,  & Ari » 
j ione  Tlato  fextus  à Solone  nafeitur.  Torri  Solon  ad  Neleum, 
dr  tleptunum genus  refert,  A rifionem  quoquè  Tatrcm  à Codro 
Melanthi  filio  originem  ducere  tradunt  ,qui  à tieptuno  itidtin 
fanguiucm  trabere,  TrafyllotcBe , memoratur.  Francefco  Frlcl* 
fo.  Oratore  de’  Duchi  di  Milano  , e Scrittore  famofo  nell’Ora- 
•none , ch’ei  fece  perle  Nozze  di  Theodoro  Piatto , così  nc  ra- 
gionò . Tlatorum  enim  familiam,  & Trifcam  effc,&  perette- 
brem  fatis  ne  bis  ojlendit  ipfevnus  Tinto,  ab  quo  Tlati  defiuxi • 
re . Huius  paternum  genus  à Codro  manauit  Atbenienftum  ia- 
ti i fimo  Rjege , Melautbi  filiti  i at  matermm  à Dropide  Tedia 

Fa-  degan- 
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tUguntijfmoySoloms  legum  latori;  fratre . Qui  quiàSipft  ahiùs 
referunt  genus  ftturn  in  Heleum  Heroa  bleptuni  filmm»  ac  Telia 
fratrcm . Ex  quo  item  tieleo  # & Chiara  Amphionis  fi  ha  nati 
funt  filij  duoiecim, quorum  nata  minor  fuit  Hcfioris,  qui  in  belle 
‘Troian&J'ipienti*1&  eloquenza  intcr  Gracos  cateti;  prafìitit* 

• . Hanno  le  antiche  (itone  # che  Nettuno  figliuolo  di  Saturno  \ 

•c  fratello  di  Gioue  (fìnto  Dio  dell’Oceano,  perche  fignoreggiò 
•molte  [fole,  e molti  mari)  generò  trentacinque figliuoli  ado- 
rati da  gli  antichi  per  Dei;  fri  quali  è celebrato  Otho*  nome 
famofo  di  cafa  Vifconte  difeefa  dai  Pistoni»  & Neleo  marito 
di  Glori  figlia  d' Anfione  Kè  di  Orcomeno,  che  cacciato  dal  Re- 
gno di  Tenaglia  per  frodedel  Rè  Pelia  fuo  fratello  hebbe  do* 
dici  figli  ; fri  quali  vndeci  furo  morti  da  Ercole  > e.foprauiffe 
Neflore  valorofo  Guerriero  alla  ruina  di  Troia»  carico  di  anni# 
douiziofo  di  prole»  ì - ei. 

Ma»  che  la  cafa  Piata  fia  da  cofior  difeefa#  pare#chenon  pa- 
tifea  difficulci.  Ardirono  perciò  i Piatti  di  Milanojiella  ftrada# 
che  dal  lor  nome  chiamifi#  incominciando  dall'Olmo  in  porta 
Ticinefe  verfo  il  palazzo , alzare  la  Statua  di  Platone  in  bianco 
marmo  con  fimile  inflizione . lo.Antomus  Tlatus  Simonis  fi* 
liusin  Tlatonem  fuumYà  quo  originem  & ingentumrefert,imet* 
ginem  hanc  proprijs  manibus  fculpfn  : anno ‘ Tri  D LXdtjCJII. 

11  Corio  nella  feconda  parte  delle  fuc  fftorie  chiama»  Iccn  titolo 
di  antica»quefia  Famiglia  . Acconfente  del  tutto  il  dottiamo 
Francefco  Ruggiero  nell  orazione  al  Cardinale  Piati  ; mentre* 
che  della  fua  Famiglia  afferma  edere  vfeica  quella  di  S.  Platone# 
pur  natiuo  del  Regno  di  Napoli # e Protettore  di  Oflenda^»* 
Del  rifletta  fi  crede eifere  fiato Gio. Platone  Efarco  di  Rauenna» 
eGioantii  di  Platone  da  Rodano  fettimodi  quefio  nome  nella 
Sede  di  Pietro  ; per  lo  che  nella  feconda  orazione,  eh'ei  fece  in 
lode  della  Famiglia  Piata# di  più  aggiunge  il  Filelfo.  Et  # yt 
br  alitati;  grafia  prateream  innumer abile;  ferè  non  foiumvtri - 
ufquè  iuris  eruditi  [fimo  s Viros  » fed  et  iam  Equites  aurate;  >& 
fortiffimos  belli  duce r,  & Vrbium  domino s , ac  Tonti fices , qui • 
bus  volitile  Clar t fiima  domus  tua  • Ne  affermarci  io  quefio  len- 
za r autorità  di  autentiche  fcritture:  poiché  ritrouafi  rogito  di 
Zirolo  da  Lodi  del  1022*  nel  quale  alcuni  figli  del  Signore  di 
Angicraconuenncro  dj  cuftodirefu’l  Piacentino  il  Calici  lo  Pia- 
• >.  < r tone 
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tonc  a perpetua  memoria  dell’antichiflìma  Famiglia  Piata . Ma 
di  ciò  alcrouc  ; badandoci  offcruaré  riddatiti  del  nome  Piar 
tone,e  Plato  j fopra  di  cui  fcriuedopò  Laerzio, il  iodato  FikJiìr 
is  fuo  , proprioquè  nomine  MiPlocles  diffus  eft  : nam  Plotoni? 
appcllationem,  autàpeQoris  latitudine , aut  ab  orati  onte  yberiori 
deduhumputant . Tlatysenim  Gracè,  latutn  Latini  fignificat  * 

E*  la  minore  delle  glorie  di  così  antica  fchiacca  Ihauer  figoo*  ’ 
reggiato  tante  Prouincic,  e Regni . Manon  idillio  di  poco  eoo*  : v i 
to  l’hauer  prodotti  cotanti Perfonaggidi altiflìme  virtù.  Quei 
Saggio,  qual  fù  Platone , che  non  ha  il  Regno  dalla  Fortuna,  lo 
tiene  dal  la  Virtù.  Sò  comandare*  dille  Diogene  lotto  i’Haftaj 
quando  fù  interrogato  del  fuo  efercizio . 

Nacque  dalla  figliuola  di  Galuagno  d’ Angiera,  e dal  fàmof©  Tóilip  fa. 
Duca  Peridco  Platone  Longobardo, il  Prencipe  Rachis  padre  di 
Adolfo,  chefùdi  DefiderioRè  della  Lombardia , Duca  della 
Tofcana.  Quelli  rfurpò  alla  Chiefa  molte  Cittù,  fpinfe  in  Ita-  Bare»,  a»*. 
lia  l' Efarcato  de’  Greci,  e maritò  due  figlie  nella  Cafa  di  Fran*  77°* 
eia,  l’vna  al  Rè  Carlo  Manno,  l'altra  aU’Imperadore  Carlo  Ma- 
gno il  fratello,  dal  quale  pofeiafù  prigioniero  condotto  oltre 
dell’ Alpi.  Tale  è il  fine  ordinario  di  chi  gonfio  dall'alterìgia , 
imperuerfando  contra  del  dritto,non  patteggia,  fe  non  calpellfe 
• v.'s  ;‘i.  i . « ’ . • ' ' ■ .;:••••  . < i 

Cafa  del  Conte  difeefa  da  i Nipoti  del  Rè 

Defiderio  plafoni . i 

i ‘ i - yr*V  '•*  ‘V  * *. 

rv  A Folio,  Anfonzio,  e Cato  figli  di  vna  forella  del  Rè  De-  CjtT*m» 
J fidecio,e  Conti  di  tutta  quella  parte  di  Lombardia,  ch’è 
flefatri  il  Cartello  di  Lecco  , c la  Citta  di  Como,  fcriue  il  P.  7 urt. «j. 
D.Agoftino  Tortora  Generale  de’ Chierici  della  Somafca»gran  ta  B.Hìtr. 
letterato, elfer  difeefa  la  Famiglia  del  Conte,nobiliflima,e  gran-  M.fcapa  3 
de  nello  stato  di  Milano,  e di  Como.  Ricardo  Rè  d’Inghil- 
terra donò  alCauaglicro  Bizzardo  Ruggiero  del  Conte,  Capi- 
tano de*  Milanefi  , firn  prefa  di  vn  eguaglierò  armato  con  lo 
fcud.o»e  la  lancia  fopra  vn  Coarterò  Bardato  fin’d  terra , nella  di 
cui  coperta  fono  yenti  vno  Leopardi  d oro  didimi  a tre  a tre, 

Galeazzo  Vifconte  Prencipe  di  Milano  per  opra  del  Capitano  ^ 

Tcbo  del  Conte  CauaglierMiUnefemàienne  la  Signorìa  de’fuoi 
Vìs't  T ‘ stati. 
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Staci, e fece  pace  co!  Romano  Pontefice, col  Rè  di  Napoli, e tutti 
gli  altri  Potentati  di  faccione  nemica . Il  CauaglieroGafparo 
Tanno  1 3 49.  gouernò  Piacenza . Donato  fù  Generale  del  Duca 
Francefco  : ('confi (Ve  nei  Piacentino  la  faccione  del  Conce  di  Mon 
techiaro;  debellò  iMafnadieri  del  Pelloia«  Bartolomeo  fù  Ve* 
fcouo  di  Nouara  : & conchiufe  la  pace  tri  il  Duca  di  Milano,  e 
quello  di  Sauoia.  Pietro  dei  Conte  introdofieinMilanoi  Padri 
Giefuati ; lor  donò  cafamenti,e  polfeffioni.  Nicolò  fuo figlino* 
Io  , fendo  fatto  prigione  da’  fuoi  nemici  in  guerra  fù  in  vno 
iftante  dainuifibileraano,  hauendofi  votato  àS.Girolamo,  fot- 
tratto dalle  carcerile  di  Francia  ricondotto  alla  patria,  oue  fat* 
coli Religiofo dell’Ordine Giefuato  fancamente morì,  afcricto 
tri  i Beati  di  quello.Gioanni  Cauagliero,e  Senatore  lafciò  mol- 
te ricchezze  allo  Spedale  della  Mifericordia di  Milano.  Girola* 
moè  (lato  de’  Signori  del  Magiftrato  di  quella  Cicri, Bernardo, 
e Lodouico  del  Generale  Con  figlio,  alcuni  Abbati  della  Caua, 
Bernardo  Prefidence  di  Turino  ; BizzardoCapitano  di  gran  va- 
lore, gran  Soldato , Capocaccia  del  Milanefe,  Caftellano  in  Pa- 
uia,e  perfonaggio  molto  accreditato  appo  il  Duca  Francefco, e 
Carlo V.  Fù  Primo  Conti  vn  de’primi  discepoli  del  B.Girolamo 
Fondatore  della  Congregazione  di  Somafca , conuertì  alla  Reli- 
gione Cattolica  molti  Miniftri  della  Val  Tellina,leflc  molti  anni 
Teologia Scolaftica.fi ritrouò  al  Concilio  di  Trento,  diè  in  luce 
l’oprc  di  Marco  Antonio  Maioraggi  fuo  cugino;  cofa  alcuna  nò 
fcri(fe,pcrche  moftrò  con  l’opre  ciò,che  ne’  libri  fi  ritroua  fcrit- 
to . Io  non  accerto.chediquefta  Famiglia  fia  fiato  in  Piacenza 
mia  patria,  fotto  la  Signorìa  del  Duca  Ottauio  (Prencipedi  ri- 
membranza eterna)  Nicolò  Conte, Caufidico  famofo,  padre  di 
Gio  Francefcoje  Ortcnfio  ; cntramboCaufidici  Eccellenti.Pro- 
curatori  di  Sua  Altezza  in  Parma . Dell’vltimo  fi  veggono  alle 
ftampe  alquanti  cerfi  componimenti,  Iftorici, e Morali,  in  pro- 
fa,ein  rima.  La  Famiglia  del  Conte  non  è di  poco  conto  rrd  la 
più  Illuftre  Nobilei  Pauefe.  Auertafi.che  i Conti  nello  Stato  Ec- 
defiaftico  fono  di  cafa  Anicia  Pierleonia  Frangepane,Nobiliflì- 
ma  al  pari  delle  più  fingolaridel  Chriftianefmo  * la  quale  dila- 
tata in  Lamagna , de  gli  Auftriaci  chiamali . 

Di  quel  fublime , e gloriofo  Sangue 

Ai  a cui  Monarchia  nafeono  i Mondi . 

•.<.  Tlati 
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BErnardo  de' Plafoni»  figlio  di  Desiderio  Rè  di^ombirdiap^P.IK. 

con  la  fuga  comprò  lo  fcampo  dalie  mani  diCarloImpe-  • . 
radore;  & generò  Ottone,  Berengario,  Vgone, Falco, Guidone, Jclm  **ìn 
e Faccio.  Superò  Berengario  Luigi  Itnperadote,aIquale  in  ven-  /forìediMU 
detta  de*  Tuoi  cauò  gli  occhi  in  Verona, e laido  il  Regno  à Be-  hnot&Mt>- 
rengario  fecondo,  fuo  nipote  figliuolo  di  A zzo  Conte  di  Lecco»  rìg.tib.  r.é. y. 
che  fU  di  Guidone  il  fratello.  Hebbe  guerra  coftui  con  Vuido  ^ ri~ 

Duca  di  Spoleto, chiamato  Imperadore,al  quale  facceffe  pofeia  8 * *”* 

Berégàrio  terzo  figlio  di  vna  figlia  del  primo*  che  per  molti  an 
nicol  figliuolo  Adelberto  tenne  il  Regno  d’Italia.  E (fendo  mor 
co  il  Duca  di  Spoleto  fu’l  Piacentino  nella  Valle  di  Tarto,  fotto- 
entrò  nell’impero  fuo  figliuolo  Lamberto  , il  quale  hauendo 
con  alquanti  faldati  di  Piacenza  appreso  il  Borgo  S.  Donnino  . 
facto  prigione  il  Marchefe  Adelberto  Prencipe  de’Locchefi , e 
vccifo  Magifredo,o  Rcginfredo  Conte  de*  Milanefi  partigia- 
nOje  congiunto  di  Berengario,  venne  da  Vgone di  lui  figlio  in 
vendetta  della  morte  del  Padre  miferamente  vccifo  ; mentre, 
che  alla  forefta  nel  feno  dell’amato  garzone  ripofaua . ConceF 
fero  Adelberto , e Berengario  à Berta  da  Piacenza  ior  Zia , Ba«  • 
deffadiSvSifto,  Guafialla.hor  principato  della  Cafa  Gonzaga, 

Cotrebbia,  ed  altre  Terre  Tanno  del  comune  rifeatto  nouecento 
cinquanta.  Vgo  figlio  di  Berengario  II.  generò  Falco  padre  di 
Opizzoned’Angiera^  • Teffono  in  quefta  gu i fa  gli  I fiorici  di 
Milano  la  Genealogìa  della  cafa  Vifconte.  Ma  alcrimente*e  con 
piò  auedutezza  feri  fife  lo  Autor  del  Sopplemento  delleCroni- 
che  » affermando , che  da  Bernardo  figlio  di  Defìderio  difccfe 
Guido  fumofiflhio  Prencipe  padre  di  Vgone , che  fu  del  terzo 
Berengario  Imperadorc  gidmipote  del  primo  padre  dell’Impe- 
radore  Adelberto,  che  generò  Azzone  Rè  padre  di  quelTOpiz* 
zone  Vifconte  di  Milano;  il  quale  fuSinifcalco,  Vicario  gene- 
rale, e Capitano  di  Ottone  Imperadore,e  fendo  flato  in  fauore 
del  Papa  contro  i Romani  portò  alla  patria  l'offa  de’Santi  Fer-  pal^niuff, 
mo,e  Graziano,  ch*ei  collocò  nella  Chiefa  di  Arona,oue  fabricò  d'itali*,  7 * 
vna  Badia  hot*  in  Commenda . ; 

Ben  che  Paolo  Moriggia  voglia,  che  FliprandoVifcóte  folte  '• 

» figliuolo 
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figliuolo  di  Opizzone,  nulladimeno  è comune  opinione  di  tutti 
gli  altri  Scrittori  fondata  fopra  la  ragione  de  gli  annf,  e l’auto- 
rità  del Cronifta  Agoftioiano, ch’egli  folle  figliuolo  di  Faccio 
. \ì  A O Conte  <f  Angiera  /che  con  autentiche  fcrittare  prouaremo  pà- 
^dee  dt  Plato  Barone  Piacentino,  e capaidcllacafa  Platona,  Prat- 
; ’ ' f Cai  Roffa , e Piatefe*  ti&petunt  proprio x quoque  rccurfus  . ; 

C*rio%Bugat  Liberò  Eliprando  Vi  fronte  di  Milano  , Conte  di  Angiera , e 

Àiorig.Sup-  Condottiero  di  mille  combattenti  Eriberto  Arciuefcouo  dalle 
pi.Sanfov.et  man-  Corrado  Imperadore,  il  quale  io  haueaconfegnato  ia 
iqiX  ***  ' c Piaceaza  prigione  allo  Abbate  di  S.  Sifto . Vccifèegìi  i&  duello 
Bauero  gran  Capitano  l?nipote  di  Corrado;  che  con  lo  frnifii-* 
rato  del  fuo  corpo*  non;meno  ,che  con  il  timerario  del  fuoar- 
dire  (i  facea  credere  il  terrorde’mmici»  il  fiore  de’ combattea* 
ti  « Bandì  Corrado  lòtto  la  pena  della  lingua , che  non  pallalfe 
Svpplem.sn . Per  *a  boccac*i  alcuno  il  cognome  Vi fronte.  Andrea  Contedi 
«tofttijf.  Angiera  fu  vnico  figliuolo  del  Capitano  Ottone  vnicodi  Eli- 
tr  fa*  prando*  Per  le  guerre  del lìmperador  Federigo  Barbarofla*, 
mancò  la  pofterici  di  ElinraoctoinGaiuagno  Vifconte  Prencipe 
di  Milano,  mko  figlio  del  Prencipe  Andrea  • Ghi  hcbbe  prin- 
cipio fa  tempo,  fi  finifee  col  tempo . Non  perdona  fiueoftan* 
te  fortuna  alle  Corone,  ned  gli  Scettri  ► " 

Morì  m Piacenza  Faccio  Conte  di  Angiera  figliuolo  di  OpiV 
zone  padre  di  Eliprando»  di  Piato,  e di  altri  figli,  che  nel  ia^ 
Beffa  Cittì!  propagato  la  famiglia  Vifconte,  che  gii  in  Milano 
È èdimoftrata  eflinta*  Nel  libro  antico  dei  Deferiti  di  S.  Sa» 
trinoieggefi  ìnPergamenocon  Gottid,o  Longobardi  caratteri. 
Comes  Vacius  tXoniux  Domnella  • Simulcum  filtabus. 

af*trp?  Ma, C^c  *a  nri0o,*c  del  Conte  Facdo  fi  chiamaffe  Donneila  figli* 
*s*  ac'  uola  de!  Cauagliero  Erafmo  dalla  Torre,UGn  fole  tefiifi ca  il 
Filelfi,  ma  lo  potiam  prouarecon  iftromenti autentici.  Oltre 
di  ciò  è comune  parere  de  gli  Scrittoti  ,:die  i Vifconti  in  Piacen- 
za  tracfserol  origine  da  Milano  . E’  verot,  che  cjoi  furo  aggre- 
gati alla  famiglia  Porta,  all'Ilota  numerofa  » epoffeme  ; ma  ciò 
crederò  accaduto  per  tanti  matrimoni , che  pafiato  trd  quelle 
due  famiglie,  come  aftroue  di  raffi*  ■ r , ;• , oimud 
Morigjib.t.  Affermano  il  Sanfouinp,  c con  maggior  chiarezza  gli  Tflorici 
cxf.%6.  di  Milano  Paolo  Meriggiai  Gafparo  Bugatri,che  dopò  la  mi- 
aa  di  Milano  i l pedale  della  caia  Vifconte  fa  in  Yberto  pjacen  * 

tino, 
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tioo,  il  quale  dopò  di  effere  dato  Confolo.e  capo  della  Mobil* 
ci  della  patria  gouernò  altre  Citti,&fù  il  primo  Podefli  di  Mi- 
lano . Non  vi  è dubbio, ch'egli  nacque  in  Piacenza  di  Padri  Pia* 
centirii»  ilcheperifchiffarciJ  Moriggia  paria  la  patria  fua  lòtto 
ofeuro  filenzio  * ed  il  Bugatti  facendone  ricordo  focto  l’anno  j« 

i »o8*  lo  chiama  non  so  con  qual  ragione;  Vberto  Vifcont»  dee.  »» 
to  da  Piacenza . Vegga!!  ilSigonio  trattando  della  «dotazione 
di  Milano.  Mediolancnfibus  autemiusVratorispro  arbitrio  ere*  **  H^nt  ltai’ 
Mài  concefjìt  : Qut  Comes  erat,  & ius  vita , necifque  b aber  et . 

S%uo  fatto  apudeos  antiquum  ius  Ficecomitts  exoieuit . Trimut 
hoc  bonorc  Fbertus  ex  f icccomitum  familia  Tlacentinus  affe- 
ttai ett.  Lo  Beffo  afferma  nella  vita  di  S.  Franca  il  Canonico 
Campi,  e nell’Iftorie  antiche  di  Piacenza  Gio.Caluo  Ardizzo- 
ni . Legali  il  Corio  Segretario  de’  Duchi  di  Milano  fotto  l’anno 
M C L XX  XVII*  Lo  Imperadore  concerie  di  Milane!!,  che  * 
di  propria  lorcr autorità  poeeffero  eleggere  il  Pretore . 11  per-  »» 
che  crearono  Vberco  Vifcon  ri  Piacentino.  Cofttiinaturalroen-  « 
te -fi)  Guelfo,  ed  inimico  delloJmperadore . Per  la  qual  cofa  è ** 
da  intenderfi  /che  anticamente  in  Piacenza  furo  due  parti.  »» 

L’vna  chiamaeaCacanea  de’Cberi&ch’erano  Guelfi, & i quella  *• 
adcriuano  Fontane,  Vifcomi»Vicedomini,  Folgori,  c molti  altri  »» 
del  popolo  co’  Palaftrelli, Scoti, e Salimbene.  L’altra  parte  Ghi  >• 
bellina  fi  nomaua  da  Landò,  & a quella  aderiuaoo  Mangaffolr,  i* 
Angofcioli,  quelli  di  Pegorara , della  Porta , e de’ Paffaga Iteri;  >• 

Ma  chei  Vi  (conti  d’Angtera  in  Piacenza  difendenti  da  Faccio, 
ed  in  Milano  dal  Conte  Eliprando  , foriero  partigiani  delJa^, 

Chicfa,e  pofeia  dell’Impero  per  concrapefare  alla  fattion  Tor- 
riana  i più  chiaro  del  giorno  : anzi  che  i poderi  di  Plato»  vn 
de’ figli  di  Faccio>chiamauanfi  Catani  di  Santa Chiefa<  ■ 

Scriue  il  Moriggia:  Si  mette  il  fondamento  in  Vberco,e  Ber*  *» 
fa  fua  moglie,  il  quale  generò  quattro  figli . Il  primo  fi)  Otho  Vìfctntì  di 
Arciuefcouodi  Milano  ; il  fecondo  Vberco  Vefcouò  di  Vintimi*’  Milana. 
glia,  il  terzo  Giacomo,  e lVltimoQafparo.  D3 Giacomo  nac-*-»»* 
que  Tebaldo  ,&  da  Gafparo  nacque  Pietro.  Tebaldo  generò  « 

Vberto,  & Matteo  Magno,  & da  Pietro  difccfc  Lo d rifio,  e Ga«  *» 
fparo  Secondo  ; Da  Vberto  Secondo  nacque  Verceilino»  e Gio»  »* 
anni.  Dice  il  Bigatti . Quello  Ottone  nacque  da  Vberto  Vi*'*» 
fcontc,  & hebbe  treaitri  fratelli  Vberto  Vefcouodi  Vintimi-  >* 
aitiO'ili/  G glia. 
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glia , Opizzone,  & Andreotto  : da  cui  nacque  Tebaldo  padre 
i,  del  magno  Matteo*  & Pietro  padre  del  primo  Lodrirto*  e del 
Vifanri  di  primo  Gafparo  . Si  che  veramente  Ci  può  dire,  che  da  Milano  in 
P utenza,  piacènza, e da  Piacenza  in  Milano  difceferod  Prencipt  Viiconti . 
v ■ j0  fcorgo  in  vno  fteffo  tempo  più  copiofa  : e ardjfco  dire  più 
« famofa  ,e  pOlfente  in  Piacenza  quella  famiglia  * mentre  ricrouo 
• nel  1*1  Itorie di  Padoua  fcritte  dal  Portinari  edere  dati  Podefli 
di  quella  Nobililfima  Republica  Vberto*  Vifcontino , Matteo, 
Guglielmo,  e Grimero  Vifconti  da  Piacenza . Vberto  il  gioua* 
ne  gouernò  e Triuigi*  e Bologna  per  molti  anni*  leuò  molte  Ca? 
(Iella  a i Modonefi,  debellò  i Cornetani*  fconfitfe  i Rauennati# 
gli  Anconitani* e quegli  di  Romagna»  Vberto,  Vbertino,  Gri- 
mero* Baiamonte,  e Vifconte  Vifconti  con  dignità  Confolarc 
TUsgìftr.Tla  gouernaro  molti  anni  Ja  Republica  di  Piacenza.  Pietro  Vifcon- 
ccn.4n.ngg  te  Legato  de*  Piacentini  trattò  la  pace  tra  i Milanefi,e  j Pandi  ; 
i ••Kal.Stp.  c gouernò  la  patria  » Fu  con  Oberto  Mantegazza  , Opizzone 
• Nouello,  e Guglielmo  Scorpione  Piacentini  nella  Dieta*  che 
celebraro  in  Piacenza  Goffredo  Contedi  Lomello  , e i Rettori 
di  Milano,  Brefcia,  Triuigi,  Verona,  Bologna*, Vercel li  * Nona- 
ra* Modona*  Reggio,  Vicenza,  e della  Marca  » intimando  al  po- 
polo di  Pauia,  di  Cremona,  e di  Parma  ctudeliflìma  guerra  * fe 
haueffero  riuolte  Tarmi  loro  a danno  del  Contado  di  Piacenza* 
Vberto  Nero  Vifconti  Piacentino  lì  rieroua,  come  vn  de*  Se- 
natori della  Republica  *'  affi  (lente  alla  rinuncia  della  (ignorìa 
di  Piacenza  fatta  dai  miniftridel  Rè  Carlo  d*Angiò  al  Podefìa', 
e Capitan  diquella_, . Hauendo  Imerigo  Caccia  Preuofto  dei 
Duomo  dì  Piacenza , con  TArchidiacono  Vberto  Piacentini  * 
Alberto  da  Pontremolo,  Guglielmo  Marchele,  Pietro  Capponi, 
Boffone  Figliagadi*  e Vifdomo  Vifdomini  Coffadoca  Canonici 
della  mede  fina  Chiefa  , fciolto  il  Senato  Piacentino , Tanno 
^ MCCI*  fendoui  Podefìd  Guglielmo  dalla  Puflerla*  dalla  re- 

v-  ; Rituzione  de*  riceuuti  danni  per  lo  deniego  della  douuta  deci- 
ma, conucnnero  fottopenadi  mille  lire  di  non  più  contraltare 
fopra  di  ciò , a nome  publico  i capi  del  Comune  di  Bonizzone  $ 
ed  Alberto  de’ Landò  Folco  Radini,  Bonianino  Speroni*  Gio- 
anni  Diana*  Alberto  Malnepoti’*  Otho  Vifdomini.  e Gugliel- 
mo Nero  fontana  alla  prefcnza  di  Pieraccio  Auogaro  Vifconti  ». 

/ * c di  altri  Cittadini . ©sisóv 

& la  ó Vifconte 
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- Vrfcontc  de’  Vifcdsti  Piacentino  » che  fu  fratello  del  B.  Gre- 
gorio gouernò  Piacenza,  Bologna,  e Milano , & fece  gli  rtatuti 
di  quella  Citci  • Mi  dai  fratello  richiamato  a Roma,  lafciò  in 
fuo  luogo  Bonifacio  de’  Conti  di  Vit'alca  fuo  congiunto.  Sono 
ancor  celebrati  nella  Città  di  Piacenza  a quelli  giorni  Bos  pa- 
dre di  Pietro,  Filippo  Canonico  delia  Catedrale  ; Feliciano , e 
Goffredo  de’ capi  del  Senato  * Baiamonce  Abbate  della  Colom- 
ba,e Carenata  compagna  di  S.  Francala  quale  fantamentemorì 
dopò  dibauer  fondaci iu'i  Piacentino  alcuni  Mona  fieri  di  Ver- 
gisi Cifterciefi , a cui  lanciarono  i lor’  haueri  di  Val  di  Tolla 
Vifconre  »e  Baiamonce  figliuoli  di  Vberto . Furo  Canonici  di 
Sanf  Antonine  Tibaldo,  che  poi  fu  Papa,  G rimerò^  Bonifacio. 
Mantennero  la  parte  Guelfa  con  ricapito  delle  lor  facoltà  Ti- 
baldo il  terzo,  Manfredo,  e Gtitnero.  Quelli  furo  Sjgnoridi 
Cagnano,  Fiorano,  ed  altre  Ville  del  Piacentino.  Alberigo  Vif- 
conte  Canonico  diSàt’Antonino  fù  Vefcouodella  parria, e mora 
nella  Catedra  di  Fermo  , io  ritrouo  vn’Alberto  Vifconte  Ar* 

• cìuefcouo  di  Rauenna . Fiorirononel  terzo  fccolo,dopò  il  mil- 
. le,  Guglielmo,  che  fondò  la  Parochiale di  S.  Nicomcde  di  Fon- 
tana Broccola  ; Grimero  padre  di  Carenzia  moglie  di  Alberto 
Porta  i Gherardo, che  vendè  a i Conti  Terzi  Cartel  nuouo,  Cafa* 
le  Aitino » ed  alcune  altre  Terre  ; Nicolo , che  da  Gioanni  de* 

Rolli  di  Viuftino  hebbe  vna  cala  in  porta  Garitserta  * Giaco- 
pino  figliuolo  di  France  fco, che  fùdi  Giacomo  V riconti  da  Pia- 
cenza, il  quale  alienò  i poderi  di’Val  di  Trebbia  a Pietro  de*  Ro- 
mani, a Giorgio  Caftan  tini  Borgognone,ed  altri  Cittadini  del- 
la patta-  Antonio  lettore  di  S.Francefco,ed  il  Dottore  Bernar- 
do Arciprete  di  Bilegno,  cortigiano  di  Roma.  Sotto  la  Signo- 
ria del  Duca  Ottauio  ci  fù  vn’ Antonio- Maria  gran  Geometra, 
e Arimmetico  ; che  diede  infoco  vn  libro  della  fujrprofelfione . 

Viue  ancor  Gin.  Paolo  Vifconti,  natiuo  Piacentino,  Capitano  di 
Fanti,  che  nella  pania,  in  Sabioneda,  e in  Parma  fù  Sargente 
Maggiorai . -i  ;•••  •:  ih.,-  • ' ■>-'  • • «g 

■ . T ,M  . 7 • 1 

< Vita  del  B. Gregorio  de  Fiatoni  Vifconte  Piacentino.  ■- 

N Acque  in  Pfacenza.Cjtti  famofa  tra  le  prime  ditalini!  B.  CUT.  V . 
Gregorio.  Furono i Genitori nobiliffimi entrambi,  il 
e : G a padre 
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padre  era  de*  porte  ri  di  Faccio  Conte  di  Angiera  • Tibafdo*  o 
Ha  Tedaldo  *nomefjmofo  nella  cafa  de’  Vifconti*ede’  Piaci,  fi 
chiamò  al  fagro  Fonte.  Dotato  di  fingolari  virtmpafsò  fanciol* 

10  a’feruigi  de’ Pagri  altari  » aferitto  tra  i Chierici  dell'antico 
Collegio  dr  S.  Donnino.  Quindi  accrefciato  e di  mere  Le  di  età, 
hebbe  vn  Canonicato  neirinfignifimia  Collegiata  di  Sant'An- 
tonino* oue  egli  rteflb  ereflie  vn  Giurepatronato  di  fuacafa  •' 

La  fama  della  Dottrina*  e Sanciti  di  sì  gran  perfon3ggio  fi 
fparfe.in  poco  tempo  per  quali  tutto  il  cercliiodella  terra  f Ha- 
uea  gran  cognizione  delle  arti  liberali*  della  Giurifprudenia*  c 
delle  fagre  lettere.  Le(Te,e  ftudiò  in  Parigi  ; predicò  in  Fran* 
eia,  gracilfimo  al  Rè  S.Lodouico  ; & promoffe  i Chrirtiani  alla 
conquifta  della  terra  Santa  • Fu  Maggiordomo  del  B.  Giaco- 
mo Pecorara  Piacentino, Cardinale  Legato  di  SXiiiefa . Ricusò 

11  Vefcoato  di  Piacenza..  Sempre  fprezzòi  caduchi  beni,volon- 

terofo  de  glieterni  ripofi.;  Maneggiò  la  famiglia  di  quel  Pre- 
lato, forfè  non  men  di  fangue,  che  di  affetto , e di  origine  con- 
giunto, con  tanta  integriti  * e fenno , che  fu  Rimato  degno  de 
gli  honori  più  fingolari  di  quella  corte . ? Il  buon  gouerno  pr* 
uato  è la  rtrada*che  ci  conduce  al  feggio  de*  publici  domini)  • 
Dilfe  vn  moderno . E*  raurora»che  pochi  feorgono  ,\Foriera;di 
quel  Sole,  che  tutti  veggono  . ’ . , ir,  S.  ; .;\ì4 

San  Tomafo  di  Aqumo*e  S.Bonauentura  iCcorgeodo  nd  pet- 
to di  Tedaldo  fourahumane  virtù  Io  ammirato,  come  vn.de  gli 
Aftri  più  felici  del  ferertiffimo  Cielo  di  S.Cbiefa.  I veri  honori 
fieguono  chi  gli  fogge  sfuggono  chi  gli  fiegue  . Filippo  Arci- 
ueìcouo  Luddonefe  molto  fi  valfe  dell'opra , e del  confeglio  di 
lui  nel  generale  Concilio  * che  nella  fua  Città  celebrò  Papa  InV 
oocenzo  Quarto . Qctobuona  da  Fiefco  Cardinale  Legato  di 
Clemente  Quarto  feco  Io  voile  nd  parttrfi.alla  Corre  del  Rè 
d’Inghilterra  * & fi  valfe  dd  fuo  fapere nello fpegner  Fardenre 
delle  popolarefche  fedizioni*chegià  bulliuano  in  quella  belila 
cofa  prouincia . Oprò  gran  merauiglie  nel  i'Óriente  centra  dfc’ 
Saraceni.  Nella  vita  di  S. Luigi  fcriue  il  Dottore  Ranuccio  Pi- 
*,  co  » vno  de'  primi  Letterati  della  corte  di  Parma  • Volle  anco 
» tra  gli  altri  perfonaggi,  che  conduteua , hauere  feco  quel  fa- 
v ìi  mofo  campione  di  Chrirto*  di  cui  Piacenza  fi  honora , & Meg- 
ii  gio  Pontificale  fi  gkttiaj  dico  Teobaldo  Vifconte»  Archidiaco 

o no 
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no  di  Lieggì  ; il  quale, fi  come  con  la1  fua  lingua  aguifzdifpa'd  a »• 
di  Grafiche;  fiammejlcL^fecefb  cercaua  ogni  bora'  il  Regno  di  >> 
Chrifto  d'ampliar éj  così  perfuafoftdl  Rè*  ch’egli  tanto  con  ia  J* 
voce»  e col  fiato*  e eoi  fuo  prudentiflìma  coniglio  j quanto  al*  »> 
tri  conia  fòr£a>  e con  fa  fpada armato  poteffe  contrade  gli  inq  » 
fedeli  guerreggiare;'  VQteoa  ad'Ogni  modo  iir&a  compagnia  »» 
hauerlóV  uno1?  ; -rn 
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Hejbbe  vACanonicato  diParigi,  pt  i&t  he  draffe : Archidia  cono 
di  Lìeggi  ; benché  tal’vnó  losaddimaodi  Arciudcouo  • Si  xitufc 
. uaua  in  Tolemaide  di  Soria T Archidiacono*  coti  Edoardo  pii* 
mogenito  del  Rè  de  gli  Angli , quando  dopò  vna  lunga  vacane 
zamodo  iliagro£QÌiegia  dalle  parole  di  SdBònalientùraj  ed  in- 
fpiratoda  quel  diumoZefiro*alladirpofìzioóédelJacujproni- 
denzaè  gouernatoiltqtto;:ii  poteredel  quale  fendo  aflòltita- 
mente^bbidito  dal  Aio  voleie.,  Quando  gli  piacque  j creò di 
nuila  ii  tucco  j.Iecui  idee  érabo*£  Marno  guardate  dal  fégrc- 
todi  lui  , men  cre,che  il  luogo  non  hàuea  lo  Ipazio*  ne  il  largo 
la  mifìrta/.lo  éleffe bella  fuccédìone  di  Pietrose  gli  fpedì vna 
tetterà  di  limite  tenore*  Xvta  no  tira  inVenerabilcmperfcnam 
vefiramvuanònitèr '»  & concorditèr dirigente!  > Vos  percomproi 
miffi  viam  eie  gimus:  in  f{omanum  fuminum  Vontifi carico  rifu  e t'o 
dinina  laudi s cantico , fidelium  addante  moltitudine Miantató: 
Dotti  cr  eduli  tate firmi jfimq-i  quàd,  cum  in  yobts  abannis  tene- 
rti laudahiles  c onuer fatte  ne  vita  refulferint  ornamenta, & 

odor  fama  ve) ha  'grattjfitìms  bine  indè  per  loca  plurimi  fit  dif  • 
fiifur  ; èlle  benedittus  in  fecola , qui  vos  dignantèr  infuum  af 
fump/ìe  Pie  ari  um?  & in  Cbrifhàni  popUliTalrèm  , ac  Dominum 
gratiofum»  de  veflris  fanttfs  da  bit  provenite  meritis  , qnòd in 
ttatum  profperum t& iucundum  refurgat  Eccle/ì a + 

Si  domkflfe  lòpra  i Vafcelfi  del  Rè  Inglefe  m Italia:  il  Santo 
Padre,  e' per  li  Marlì  fe  ne  paftoa?  Viterbo.  E?humfltd  di  Te^ 
datdo  era  vn.  fuoco,  che  quanto  più  s ‘abballa uà*  tanto  s’inalza* 
ua  con  maggior  gagliardi  • iig* adorato  da  rutti  ; e chiamai) 
Gregorio,  di  quello  nome  ilEtecinku  Non  fi  addormétàquel 
vigilante  Pallore  all’ombra  di  profpera  fortuna  ftf’I  morbido 
de  gli  agi  , e de*  piaceri*?  ari2i  /prezzandola  grandezza  di  Rè 
folo  li  volle  atrhumilti  df  pallore  di  San  ta  Ghie  fa  i:Ra  Iettò  Ih 
facende  del  Chriftianefmo;:fu  largo  neHelcmoline /modello 
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ne’coftambtemperato  nel  vitto , zelante  nell’honorcdi  Dio  , 

0 e collante  nel  difendere  l’auroriti  dello  feettro  Ecclefiaftico  • _ 

1 Ridalle  non  foloiGreciVma  gran  parte  de’ Tartari  ali’vnione 
della  Sede  di  Roma.  Stabilì  tua  VinezianbcGenouefi  la  pace. 

P collide  di  Pontefici  a fettanta  Città . Fulminò  le  ccnfure  Ec« 

««  clefiaftidie  contra  de*  Firentini,  Sanelì , Pauefi , ed  altri  popoli 

< fediz  io  fi.  Ditfefe  l’immunità  Ecclcfiaftica  in  Portogallo,  Ara- 
gona, Suezia*  Boemia,  Caftiglia,  ed  altri  Regni . Vergogna  de* 
Prcncipi  Chriffiani  violatori  della  liberti  della  Chiefa  fono  i 
Genrif»  (ledi . Sorgeranno  a confufion  di  coftoro  gli  Egiri  j,da  i . 
quali  fotto  l’Impero  di  Faraone,  quado  gouernaua  quelle  prò» 
uincie  nelle  calamiri  di  quella  memorabile 'Jkne di  fette  anni 
il  giouane  Giofeffo  figliuolo  di  Giacob*  furono  preferirti  da 
ogni  grauezza , anzi  ben proueduti degni  bifogno i Sacerdoti 
a gloria,  e honore  della  Religione.  E chi  non  si  il  primo  Rè 
de  gli  Ebrei  Saulle  hauer  hairuto  la  dignità,  c gli  honorida  Sa- 
muelle  Sacerdote  Ebreo  ? I Sacerdoti  flefli  dell’Oriente  erano 
J i Rè  medefimi . Riconofcano  i Prencipi  dalla  Chiefa  il  princi- 
pato . Ne  fi  raoftrino  ingrati  ne’  Terbi  del  Signore  a chi  gli  hi 
folleuati  alla  Corona . La  Religione , e la  Pietà  fù  l’elemento , 
c’hi  fatto  crefcere  con  iftupore  dell*  vniuerfo , non  dirò  i Regni 
di  Dauid,  l’Impero  di  Collantino,  là  Monarchia  di  Carlo  Ma- 
gno, la  ca fa  de.’  Pipinì  ; ma  ne’  tempi  vicini  la  cafa  d’ Auftria  . 
All’eminenza,  c’hora fi  ammira,  la  craflfe  il  zelo  della  religiofa 
pietij' che  nel  pecco  del  Conte  Rodolfo  Sig. di  Afpurg,e  primo 
Imperadore  Germano  della  fua  fchiatta»  auampaua  . Lo  aiutò  • 
a quelli  honori  il  Beato  Gregorio,  a jfrerfuafione,  e riuerenza  di 
cui  Alfonfo  Rè  di  Caftiglia>  vn  de  gl»  eletti  alflmpero,  celTe  le 

fu  e ragioni  » • ; • > ry-  • *<>»•  '•  « •'  / - 

Non  può  far  di  non  corretechi  è fprónaro  d’amore.  Ancor, 
che  dall’età  » e da  vn3  graue  infermitade  opprelfo,  fi  parte  il 
gran  Pontefice  l’anno  M CC  LXX I il.  da  Ciuicà  Vecchia,  & 
per  la  diritta  di  Piacenza  fua  pàtria  fe  nc  va  in  Francia.  Con- 
gregò in  Lione  il  generale  Concilio,  oue  accolfe  l’Imperador 
de’  Greci . Fece  le  leggi  del  Conclaue,  prouidde  alla  dilTolutez- 
za  di  moltMicenzioii  Prelati;  ordinò,  che  ciafcheduno  Sacer- 
dote, o Prelato  della  Romana  Chiefa  celebrale  vna  McflTa  per 
Fani  ma  di  S.  Bonauenturaall’hor  morto,  ed  voalcraperquellij 

che  - 
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che-  in  occafione  di  quel  Sagra  Concilio  cran  paffirrdà  quelli 
vita  all’altra  i decretò  molte  cofe  Copralo  flato  della  Cbiefa  .n  telimi 
Greca  9 l’vniooe  delle  Oitté  dìltalia la  Crocciata  contra  de’  * 
Saraceni  • Quindi  ne  venne à riueder  la  patria. Terme quattro 
anni  » due  meli  re  diece  giorni  lechiaocdi.S*  Pietro.  Morì  in 
Arezzo dtlofcana,  oue  fi  adora  il  facro  Corpo»  ancor’  intiero* 
e chiaro  di, Miracoli»  Laftiò  molti  pii  legati  alla;Citd3i.Eia* 
cenza,  di  Lìeggi,~e*U  Arezzo  *,’$i  con  & ma  maonfcricr*  tarila 
di  quello  gran  Pontefice  ficU’Acchiuia  di  Sant'Antonino,  in 
quello  della  Catcdrale  di  Arezzo , e in  altre  parti . Scruiono 
ancor  di biTolOOKoLacthefechrcepolo  di  S.Tomafo  ,e  Vef- 
eouo  di  Tornelli,  Manina  Arciuefcoua  penitenziere  di  papa-in- 
nocenza QuartOjGioanni  Colonna.  Bartolomeo  Pi fano.il  Bion-  , 
do  da  Forti.  Sant’Antonino,  il  Platinaci  Volterrano,  Filippo 
daBergomo,  Leandro  Guazzi»  MarcoGuazzj,  Paolo  Emilio* 

Siluano  Razzi , Gio.  Andrea Giureconfulto  celebre  • Raffaella 
da  Toifigoano.Girolamoda  Capugnano.  Onofrio  Papuino,  A» 
bramo  Bjouio,  Alfonlo  Ciaeconio,  Gio.  Battili  Signio.x  tanti 
altroché  tutti  affermano, ch’eglifùpiacentiho^iiuar©  per  fao*  «• 
tiri  di  Vira . Tra  i Santi  della  Fiandra,  ne  indegno  ricordo  fot»  “ 
to  il  decimo  di  Gennaio  Gio.;  Molano.  Canta  di  lui  iinoflro  « 
CippellatF «ta  gli  huomini  Illuflri  Piacentini.  •« 

.'t  Gregorium  tacuijfe  nefas , qui  clauiger  or  bis  , 

. w . .Intigniate  fuit  fan&a,mort«ltbus  atquè  » > t . 1 t 

Exut us  vtnclis,  Dtuum decor atus  honore  eft  ; . c ■ 

Corpus  & Arttì  colitur,  minfq.  corufeat. 

Cr?ò  fci  Cardinali . Il  ponte  fù  papa  Gioanni  XX I.  di  patria 
Portughefe  ; il  fecondo  il  B Vifdomo  Vicedomini  Dottore  Pia- 
centino» e fuo  nipote  da  canto  di  Torcila:;  il  terzo  SBonauerv  <1H  *140 
tura  Fidanza  <ia  Bagnarea  Tofcano»  DottonSeraficoi  e Vcfcouo 
Albancfe  j il  quarto  fù  papa  Innocenzo  evinto  di  nazione», 

Sraocefe»  Teologo  Domenicano  ; il  quinto  Bertrando  Arci uel* 
couo  di  Arles  v il  fello»  ed  vlcimo  Gioanni  Vifconte  Piacentino 
fra  nipote  da  canto  di  fratello,  e Prelato  (ardifeo  dire)  di  pari 
fiotàd  ; del  quale.oltrc  le  Inorici  e le  fcrittnre  di  Piacenza»  , ^ 

difiFufàmence  ne  tiàtta  nel z-iftam paro  Ciacconio  il  P.D.Eerdi*  s ; _ 
Dando  Vghdli»I«wtati<iìIno,MooaeoCifl*rtiefe..'r1o':  •?/.<  t-  >* 

Benché  in  Piacenza  nel  diroccacp  Édmitk)  di 


ne  b tLtu'K  9*1  ira*  ò'irvt  lì*  ; 

fu  gii  di  cala  Vifconte,  fi  vegga  vn’arma  fimi  le  a quella  di  papa 
èrma  iti  B.  Gregorio  Decimo  Quinto , non  affermo,  ch'ella  fòlle  la  Itcffa 
Ortgorit  X.  del  B.Gregorio  ; poiché  i Vifconti  di  Milano  porraro  già  moiri 
anni  (quantunque  non  di  rado  fi  murino  leimprefe)  l'mfegna 
della  bircia , la  quale  non  folo  nel  riftampato  Platina , nell’opra 
di Gioanni  Satolla  Cauaglicri,e  in  altri  libri  ancor  lì  attribuifce 
al  B.Gregorio  Piacentino  ; ma  corninoci  e di  Serpe  il  Padre  Ar* 
noldo  Vuion  nel  legno  della  vita  afferma  effer  lignificata  la  fa- 
miglia di  quello  gran  Pontefice  di fcefa  da  Milano,  dichiarando 
• ma  tal  profezia  di  vn  de’ Tuoi  Monaci.  Il  Ciacconio  medefimo 
così  nc:fcriue. . Su  fu  igitwr  nuxnnè  S.  Bonauentura  Ordini s 
iMnorumGcncralis  miniHri,ac  -tùia  Ebor aceti fts  Are hiepij copi 
defignati  Kal.Sept.an.  1 1 7 l.fex  Compromtjfarij  Ho  man  u Voti’» 
tificelo  acclamarunt  Tealdum  Ciuem  Tlaccntinum  è t'icecomi- 
tum  familia  Mediolano  oltm  puf*  fuum^ucentemgenus,  circhi» 
dtaconum  Leodtenfem  ; P'trum  vitafanditate,religionej  mode • 
ftia,  'Ptriufquc  mris  fciential  <&  omnium  difciplmarum  dottrina 
infignem.  Gafparo  Bugatti  1 dorico  Milanefc  forrofcritie  di* 
»»  eendo.  defilerò Tibald©  Piace itinoArchidiacooo  di  Leodio. 
••  Quello  buon  ponrefice  fd  de’ Vifconti  ; efiendofi  perle  prime 
»•  trauer/ìc  de’  Xorriani  gii  ritiraci  i Tuoi  parenti,  pacifici  in  Pia* 
»•  cenza  ; oueegli  nacque, ed otiefù  nodrito.  Conferita  l’ Autor 
del  Soppiantato.  Gregorius  Decimus  Vapas  Battone  J tacenti* 
nus,  ex  P icecomitum  Famclx*  Mediotano  puf  a *-£  quefìa-è  l’o- 
pinione comune  di  tritai  <glt  Scrittori . f • . \«t  1 y k 

.rìiyùi't  n u.\K  -ij  uufrKO 
~ Vitali  Ottóne  Vifconte,  & M Mitri  Prencipi  di  Milani, 

CAV.  VI,  i*  Ncrudelfua  il  ferro  nella  Cifri  di  Milano  tra  la  famiglia., 
JL  Torriana,  e i poderi  di  Vberto  Piacentino.  Erano  fiere  Tar- 
mi tra  quelle  due  fòtrionrgia  potentiflìnhe , e per  fagri  legami 
ft  rettamente  congiùnte  in  pàrentela.  Si  drfpntaua  circa  il  pofi. 
fefib  dijquell’Arciuefcoatoj  poiche'alcuni  hauean?  detto  Rai«’ 
mondo  dalla  Torre;  altri  Ottone  Vifconte  Canonico  di  Dieci, 
Sutpl  Cbrom  e fytiuolo  di  Vberto , che  gii  dicemmo  natiuo  di  Piacenza^  . 
trTuag  i e,  Vennei  Milano  il  Beato  pontefice  Gregorio  X.  confermò  il  fuo 
£«/•;.  nifi,  congiunto  nelTArciuefcoato  ; ed  al  Torriani  alfegnò  il  Patriar» 
Hcnt.nu.pl,  caco  di  Aquilegia.  Morì  in  quello  mentre  Tibaldo  fuo  nipote, 

c padre 
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e padre  drMatteo  cognominato  il  Magno, i differenza  di  quel- 
l’altro  Matteo,  che  ne  gli  fielli  tempi  fiorì  nella  caia  Viiconte 
di  Piacenza  * Catulcò  1’Arciuefcouo  da  Pauia , oue  già  fi  era  ri- 
tirato per  timor  de’Torriani, verfo  Vercelli; ed  iui  ragunato 
vn’efercito  col  (eguito della  Nobiltà  fuorufcitadi  Milano  affali 
gli  fquadtoninemicincIComafco,otiereftòperdente.  Pattegiò 
con  Riccardo  Langofchi  Conte  di  Lomeilo,  fuo  congiunto  di 
fangue,  capo  della  Republica  Pauefe,oriondo  Piacentino.  Gli 
proraife,  fé  folle  fiato  rimeffo  nella  fua  fede,  la  podetìarìa  di 
Milanocon  lo  ftipendiodi  diecc  milalire . Afpirauanoa que’ 
giorni  i faldati  più  alle  fpoglie,  ed  a i premi,  che  alla  vendetta,' 
òalla, gloria  militare.  Vmro  i Confidi  Lomello, ed iVHconti 
le  loro  forze,  e vennero  a battaglia  co’ Tornani,i  quali  fendo 
sù  quel  di  Dieci,  o Dccio,  Cartello  Milanefe , tagliati  a pezzi, 
rimafero  prigioni  de’capi  loro  i Conti  Napo,  Carneuario,  En- 
rico, Lombardo,  Guidone,  e Mofca,chc  compartiti  in  tre  gab- 
bie di  legno  furo  rinchiufi  nell’alta  Torre  del  Cartel  Barabello 
apprefloComo.  Entrò  in  Milano  Ottone,  eneprefe  il  portello 
con alfoluto  gouerno, anche  nel  temporale.  Amminiflròquella 
Chiefa  con  molto  fplendore,  fece  Concilio  Prouinciale,  e rifor- 
mò lo  ftato  religiofo  . ioftituì  la  lettura  Teologale  ; fabricò,e 
dotò  alfieme  nella  Cbiefa  maggiore  lacapella  di  Sant’ Agi  efe, 
alzò  le  Cartella  di  Angiera,  di  Caffano,  e Legnano  ; & fece  altre 
gloriofe-imprefe  dottamente  defetitte  da  Paolo  Giouio . Cam* 
pò  ottanta  otto  anni  j fù  Arciuefcouo  trenta  tre  anni,e  diciot- 
to giorni;  Morì  chriftianiflìmamente  l’ottauo  dì  d’Agofìo  in 
Chiaraualle;  indi  portato  alla  Chiefa  Catedrale  vi  fù  fepolto 
consìmile  Epitafio. ■ 

f . Inclytui  alle»  Tatar  Tatritt,  lux,  gloria  Titrum» 

Fulgor  iudicix>fdei  bafis»  àrea  Scpbia,  , . v . 

JLargitor  venia , portiti pictaris  fgents , *:i|  'Hrrp.'  : 

>i,i  Jntrepidui i TaSìor»  quetn  ntòles  nulla  labortm  , 

Oi  .'Strina denteiti  Topulo  latnra^uiettm  . -ìj.-i. 

llle  TiusTrincepSiZir  Trxful  amabtlis,  in  qutm  v - 
■V  Jlltus  VirtuUim  Jplendor  conutnerat  oranti , 

cr.  Quo Mediolanum  radiabat  lampade  tanta» 

• Totaej.  fulgebat  Hfgio:  Nune  pallet  adempto  * 

• Clara  Vitecmilum  proli*,  V&nerubUis  Otho, 

«91ii93  H 
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5 8 DELLA  >Nt>  ElLTX  to'  ITA  li  A. 

■ Oh  dolor j ob  vulnus*  cinis  e fi  hoc  mamore  fa&us*&c» 

Di  quello  gran  Prelato  dice  l’Autor  del  Sopplemento  • Otho 
Vicecomes  Mediolanenfium  Archicpifcopus  : quem  diximus  à 
Gregorio  Vapa  affine  fuo  Archiepifcopatus  dignitatem  obtinuif- 
fe:  Pir  quidèm  in  temporalibus  magnus>  in  fptritualtbus  rerò 
ineptus , è TAdiolano  Turrianis  tiranna  pulfis  , Mediolanenfe 
dominium  vi,&  armis  in  Vkecomites  fuos  iterum  reduxit . Fu 
egli  vn  de* più  faggi  Principi  della  fua  edre  per  iftabilire  in 
capò  de*  nipoti  la  Corona  diede  la  pretura  a Gioanni,eil  gene- 
rale cotnaado  a Matteo , fapendo,  quanto  fi a conueneuole  f in- 
trodurre al  gouerno  il  fuccefl'ore  ; pofcia  che  Fefercizio  rende 
piàaueduto  in  tempo,chi  pretende  la  Signorìa , onde  nell'atto 
della  fuccefsione  non  hi  d*vopo  di  pedagogo  : anzi  che  alla.» 
morte  deli* Anteceffore  egli  hi  gii  fermo  il  piè  » tiene  Farmi 
concra  de*  fedizio(i»ed  hi  prefele  redini  del  principato  • Sta- 
bilì adunque  l’ Arciuefcouo  Vifconte  le  fperanze  del  popolo  Mi* 
lanefe  con  la  certezza  del  fucceffore. 

Vengono  parimente  con  maggior  fecfeltd  aiutati  i regnanti 
da*  fuoi,cheda’miniftri  mercenario  fìranieri.  Molìrò  Matteo 
Vifconte  la  veriti  di  quella  mafsima  con  Io  diftruggimento  del 
Monferrato, e con  la  prefa  di  Como, del  Lago  maggiore,  del 
lago  di  Lecco,  di  Nouara,  Alelf3ndria»Bafsignana,Tortona^  , 
Turino,  Pontefìura,  Moncaluo,  Cafale,ed  altre  piazza  • Fece 
opre  fegnalate  in  Lamagna,  e io  Tofcana . Imprigionò  il  Mar* 
chefe  di  Monferrato.  Elelfe  Podefli  di  Nouara  Galeazzo  fuo 
figliò,  Vberto  di  Vercelli,  Pietro  di  Bergomo  ♦ 

Etano  (gii  moltianni)  (lati  col  medelìmohonoreal  gouerno 
Ex  Cbrox,  dj  piacenza  Lodrilìo,o  Leonardo,  ed  Otho  lor  congiunti.  Oprò 
mj.T>lactn.  Mnt0  latteo  in  feruigio dell'Impero  Romano,  che auanti  la 
■ morte  dell' Arciuefcouo  fu  dichiarato  VicarioGenerale  di  tue- 

J ta  Lombardia  con  fimprefa  dell’Aquila  Imperiale,c  molti  pri* 
uilegi.  Nohtantollo  fpirò  il  zio;  ch'egli  ne  diede  {»(«€«  i Pia- 
centini, con  vna  lettera  di  limile  tenore,  riferita  da  Gafparo 
Bugatti  • 

9»  Matteo  Vifconte  per  Iddio  graziale  del  Serenifs*  Rè  Adolfo, 
»9  VicarioGenerale  in  Lombardi  del  Romano  Impero,Capitano 
,,  Generale  del  popolo  di  Milano,  di  Como»  di  Vercelli,  di  No- 
9,  uara,d’Alelfandna,di  Cafale,&c*  Et  meco  cotti  della  cafa  Vis- 
conte, 
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conte» ai  Nobili»  ad  egregi  Bonifacio  de’ Samaritani  Podcflà  » « 
& Muzio  di  Monza  Capitano  del  popolo»  e a gii  altri  Saui  del  ** 
Comune  di  Piacenza  faluteA  pronta  volontà  ne’  voli  ri  feruig  i.  >• 
L'accidente  occorfo  di  grande  amaritudine  per  morte»  i colpi  >* 
della  quale  alcun  non  può  fuggire  «fono  la  cagione  «onde  per*  »» 
diamo  ogni  allegre!»,  & che  a capto  foffrire  ci  sforza  ; A reti  >* 
particolari  amici  «che  tanto  de'  peofperi,  quanto  de’ contrari  »* 
noftri  fuccefsi  patcicipate,  con  turbati  (enfi  diamo auifo,  come  ** 
hoggi  innanzi  Vefpero,  piacendo  a Dio,  al  quale  è fascetta  »» 
ogni  creatura»  &à  chi  s’inchina  ogni  portanza,  fatuo,  c tigno*  »» 
ria»  & a chi  vbbidifeono  poueri,  e ticchi»  il  Venerabile  N.S.Oc-  >» 
teme  Vi! conti  Arciuefcouo  di  Milano,  volito  grapdeamoteuo- 
le,  riceuuto  c’bcbbe  tutti  i fanti  ecclefìaftici  Sagrameniìjhel  Mo  <> 
nartero  diChiaraualIc  hà  refa  lo  fpitito  ai  fornaio  padre  ld-  •» 
dio . Et  poiché  Io  fteffo  Santo  padre  vi  lafciò  a noi  vnichi  ami*  », 
ci  «preghiamo,  che  con  la  foli  ta  confidanza  ne*  roftri.bifogni  », 
difponiate  di  Noi,  offerendoci  prontamente  per  fempieiptt-  *. 
feuerace  nella  fedele,  e famofacoÀanza,  come  fin  qui  perfeuc*  ,» 
radi  : attefochc  noi»  & la  noftra  Città  di  Milano  per  voflna  dir  »* 
fefa  «benché  nella  perdita  di  vn  tanto  padre  pofsibile  non  fia  di  »* 
non  edere  fortemente  att  rifiati,  damo  per  l’iftcflà  grazia  di  Dio  » 
in  gran  profperità,  fermezza,  e portanza*  Noo altro  da  Mila-  ,» 
no  il  IX.  di  Agofto  M CC  XCV.  Riuocò  fubito  il  Prcncipe  fui»  »» 
figlio  Galeazzo  dalla  pretura  di  Nouara , e fa  fece  in  fao  luo- 
go Capitan  Generale  del  popolo  Milanefe,  e lo  fpasò  eoo  Bea- 
trice d’Efte farella  di  Azzo  Marchefe  di  Ferrara*  Maritò  Ca- 
terina fua  figliuola  ad  Alboino  dalla  Scala  Prencipe  di  Verona. 
L’altra  figliuola,  che  Zacharina  nomofsi,  fù  promeffa  a Riccar- 
do Conte  di  Lomello,  laquale  pofcia  maritò  ad  Ottorino  figlio 
di  Pietro  Rufca  gii  Prencipe  di  Como. 

Da  Buonacofla  di  famiglia  Borra  hebbe  Matteo  » oltre  i ro- 
derti figli,  Marco,  Luchino,  Gioaoni,  e Stefano  padre  di  Ga- 
leazzo fecondo  > e Baroabò  ■ Diceua  Tito  a Vefpefiano  fuo  pa- 
dre, che  vaiea  più  la  quantici  de’  figli»  che  lo  Ruòlo  infinito  de 
gli  efcrciti.alla  conferuazione  dell’impero . A chi  giouato  le  fa- 
tiche, c i fudoudi  Alcffandro  Macedone, fe  vidde  per  mancan- 
za de’  poderi  rumata  in  vn  ponto  la  Monarchia  per  tanti  anni» 
con  sì  grandipericoli,  e a prezzo  di  fudori  »e  di  lingue,  con- 
quista ? -Ha  Le 


&o  LA  lì  O B IL  TA'  &I  TA  X ÌM 

Le  nozze  di  Beatrice,  che  Tendo  Vedoua  di  Nino  Scoti  cogno 
- minato  Gallani  portaua  in  dote  parte  del  Regnò  di  Sardegna , 
folleuò  l’animodi  Alberto  Scoti  principe  di  Piacenza  ; che  gii 
< difegnata  l’hauea  a Francefco  Tuo  figlio . La  douea  prieghi  de’ 
Conci  di  Pomello  già  berteggiati  nel  maritaggio  dj  Zacharina» 
a richieda  de’ Torriani  congiunti  in  parentela*  e della  feonfo- 
lata  Madonna,AniiocaCriuelJi*moglie  di  PietroVifconti  con- 

• fignore  di  Seprio,  e fuocero  di  Alberto  Rufca  de’  prencipi  di 
Comofpoiche  fi  ritrouaua  il  Vifconti  prigione  del  proprio  Tuo 
nipote  Galeazzo)  accettò  i!  generale  comando  della  Legale  fi 
fece  fignore  di  Milano,  conducendo  a Piacenza  Matteo , e ne  Te» 

« guiro  dipoi  qaell’afpre  guerre,  che  nellanarrazione  feconda  fa* 
<•  ranno breuemente  accennate. -Sol  bada  dire*chefottofopra  ri- 
ùolgendofrla  Lombardia  éo!  fa uore  del  popolo  ripigiiaro  i 
«.  Torriani  la  fignoru.  Soleua.dir  Matteo,  che  qttando  i ior  pec- 
r-  cati  follerò  fiati  maggiori,  e: più  graui  de’  Tuoi , egli  haurebbe 
foptadi  loro  riuolto  il  pefo*che  lungi  dalla  patria  gli  conue- 
. nìa  portare  .nAuenne  il  cafo.  Enrico  Imperadore  palpando  i 
4 Monti  fi  condulTe  in  Italia.  Introduce  Matteo  co’  figliuoli  in 

* Milano,  ed  ini  dichiaroJIo  Generale  Vicario.dando  Io  fiefio  ho* 
norc  nella  Città  di  Piacenza  a Lodrifio  Vifconte  ior  congiunto. 

» Scriuono  alcuni , che  Galeazzo  fiì  dichiarato  Capitan  Generale 
<.  dell’efercito  Imperiale  > che  Io  légni  nel  camino  di  Roma  • E* 
certo,  ch’egli  fu  in  Francia*  ed  in  diuerfe  imprefegloriofiifima* 
mente  diportoflì.  Stefano  acquicola  Città  di  Pauia,  Luchino 
prefe  il  Cartello*  Marco  ricuperò  Tortona*  cd  Aleflandria.  Ga- 
leazzo gouernando  Piacenza  hebbe  la  fignorìa  dal  popolo  > e 
danneggiò  oltre  modo  la  Nobiltà  . Gioannifù  Arciuefcouodi 
Milano . Luchino  fposò  vna  di  cafa  Spinola* e pofeia  Ifabella 
del  Fiefco . Stefano  s’accoppiò  con  vna  Signora  della  cafa  Do* 
ria . Marco  feguendo  13  milizia  con  carica  di  Generale  del  pa- 
dre entrò  nella  Liguria  per  acquifto  di  nuoui  fiati . Acheìla  Ior 
forella  fn  fpofata  a Guglielmo  Pufierla*e  Fioramonda  à Gui- 
done Mandello,  Baroni  Milanefi « Mori  Matteo  d’anni  fetean- 
taduej  • 

Galeazzo  Tuo  primogenito»  così  nomato*  perche  egfi  nacque 
nel  cantar  de’ Galli,  fù  Generale  Vicario  dell’Impero  in  Italia, 
e non  folo  mantenne  lo  fiato  di  fuo  padre  ; ma  lo  accrebbe  di 
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più  in  onta  del  fratello  Marco,  del  cugino  Lodrifio  y c Si  altri 
molti , con  Azzo  fuo  figliuolo;  il  quale  fu  da  Vefgiufo  Laudi 
fcacciaco  da  Piacenza . Quefiiancor  fù  gran  Prencipe,enella 
Chiefa  della  corte  Ducale  d legge  PEpicafio  fopra  dei 
polcro*  o:.-»  •;  a.  •:  Owtù 


' 1^}  Hoc  in  facrófago  tegitut  tir*  nobiiis  & tati * ‘I  «xsi  h 
- Unguiger ; imperio > piatititi Unòn  leuis  , &ivfpcrt  tri* 
- * -i  Vrbem*qui  mnris  cinxit » Hegnumq,  recepii , : r > 5v**  i> 

Tuniuit  fraHde& ingente*  Slruxit  &ìètles9r  *'  \ 

Dignus  tenga  vita  , in  fatis  fifuiffet  ita  : . « • : * ,t  - . ; 

f'**  multos  poffet  durare  per  annoi* 

Azzo  non  hebbe  figli*  Sottoenrraro  al goucrno  GioannL© Lu- 
chino fóòi  zi}»;  i quali  mandando  a Roma  Vercellino  Vifconti 
impetrato  Paffoluzionè  daìflncerdetto  alla  loro  Cittd  ; ripi- 
gliaro  Piacenza,  Bergomo,  Brefcia,Genòua,  Sauona*  Lodi,  Par- 
ma, Bologna*  Cremona,  Bobbio,  Tortona,  Aleflfandria,Noua- 
rla,  Alba,  Altì,  Vercelli,  c tante  altre  Cittd*  forti  Piazze,oCa- 
fiella  della  T\>fdana,di  Lombardìa,di  Liguria,ePiemontc.  Gio* 
anni  fu  Anticardinale,'  Vefcouo  di  Nouara,Prencipe,  ed  Arci- 
uefcouo  di  Milano.  Riferifcono gli  I Borici Milanefi,  cbctrat- 
tando  il  Legato  del  Papa  circa  la  reftituzione  di  Bologna,  il  de- 
por farmi , e rinunziare  q all’Arciuefcouato , o a!  Principato  ; 
rifpofe  . Bologna  non  fu  isforzat3  a fottoporfi  alla  mia  auto- 
rità, ma  il  popolo  di  propria  volontd  fi  è confidato  nella  pct- 
fona  mia,  ne  lo  Vogliotradire.  L’efercico,  ch'io  tengo  nellìa  Tos- 
cana, vi  fu  chiamato  da  gli fieffi*Tofcani  a lor  difefa  ; ne  io  bò 
cuore  d’abbandonare,chi  mi  chiede  aiuto.  L'Arciuefcouato  da 
Iddio  datomi  fu , & voglio  inuigilarè  fin’alla  morte  fopra  di 
quefia  greggia  in  féroigio  de*  fagri altari . Il  principato;  quan- 
do faranno  in  eti  i miei  nepoti,  fono  per  rinunciarlo.  Dimani 
forfè  più  a pieno  vi  rifponderò.  La  mattina  in  habitQ  pontifi- 
cale celebrando  la  Meffa  nella  Chiefa  di  Sant’Ambrogio  in  pre- 
fenza  dèi  Legato  Apofi dico,  recitandoli  il  fagraVaBgeJoj  fece 
nudar  lo  fiocco,  ed  inalzare  il  bafton  paftorale, dicendo.  Eccone 
Monfignòre  ; c con  quefti,  econ  quegli  fon  prontoalla difefa  , 
e dell’vna,  e delfaltra  fignoria . Sdegnofiì  il  Papa  di  fimile  rif- 
pofta,  forfè  troppo  orgogliofa»  per  lo  che  fu  citato  Gioanni  in 
Auignone*  Voile  vbbidir  i*Arciuefcouo,e  mandò  ifuoi  agenti  a 


prò- 
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prouedere  coli  apparecchio  per  alloggiami,  comefcriuc  il  Gio- 
uio  9 quatordici  mila  foldaei , cioè  fette  mila  huomini  d’armi  » 
ed  altre  canti  fanti.  Altri  fcriuono  gran  numero  di  fanti  con 
dodici  mila  caualli»  comunque  forte*  Tale  fu  l'apparecchio, che 
infofpeceì  il  Pontefice , e moftrandofi  contento  della  fua  vbbi- 
dienza  l’aflolfe  dal  precetto.  Mantenne  l’Arciuefcouo  in  Tof- 
cana  dicce  mila  huomini  d’armi  con  canta  fanteria*  che  fi  fece 
fignore  delle  migliori  piazze  di  q nella  prouincia:  & mori  «men- 
tre da’fuoi  eran  ridotte  alle  Grette  Modona,c  Reggio, Cictd  di 
Lombardia . 

Succederò  i nipoti  Matteo  fecondo»  Barnabò,  e Galeazzo,  & 
tutti  tre  furo  Vicari  dell'Impero.  Mori  M aereo  non  fenza  fo& 
petto  di  veleno*  lardando  due  figliuole  Caterina  » ed  OrfohL*  . 
Qaefta  fu  moglie  di  BaldafTaro  Porteria  gran  BaronMilanefe  : 
Se  quella  di  Vgolino  Gonzaga  de*  Signori  di  Maocoua.  Furono 
gli  altri  due  gran  Capitani  ; gran  letterato  il  primo . Fecero 
nobiliffime  fabriche  • Generò  Barnabò  da  Beatrice  Regina  dal» 
la  Scala  de'  Prencipi  di  Verona  Marco  » Luigi,  Ridolfo,  Carlo» 
Martino»  ed  oltre  ranci  altri  naturali  di  madri  nobiiifBmc,  Cate- 
rina moglie  fecóda  di  Gio.Galeazzo  figlio  di  Galeazzo  Tuo  fra- 
tello» Verde  moglie  di  Leopoldo  Duca  di  Aurtria»  Valentina  di 
Pietrino  figliuolo  di  Pietro  Rè  di  Cipro»  e Tadea  del  Conte  Pa- 
latino del  Reno  figlio  di  Stefano  Duca  di  Bauiera;  vna  figlia 
del  fratello  di  cui,ch*irabelia  diceuafi,  fu  maritata  a Marco  fi- 
gliuolo dello  Beffo  Bamabò.  Galeazzo  il  fratello  diede  Vio- 
lante (iia  figliuola  a Leonello  Duca  di  Clareozia  primogenito 
del  Rè  d'Inghilterra  con  dugentomila  ducati  d’oro  in  dote» ol- 
tre  le  Ciccai  di  Alba  » e diMondeui  con  alcune  Cartella  del  Pie- 
monte . La  prima  moglie  di  Gio.Galeazzo  vnico  fuo  figliuolo 
ftì  Ifabella  Concerta  di  Verdù  figlia  di  Gioanni  Rè  di  Francia»  e 
Torcila  di  Carlo  Quinto  il  Saggio.  . in;  ^ ri- 

”5":  i”  ' ••  h ?li  * Si/ìfotiìdttS» 

Vita  di  GioiGalea&z#  Vi  [conte  Primo  Due#  di  Milano. 

’t;‘  :*  \i  , oii  ” dìsq  £v£fi  va  •;  »;  r 

REodeuafi  bomai  troppo  difforme  la  bellezza  d’Italia,  per 
. le  inaudite  crudeltà  del  prencipe  Barnabò  ; il  quale  ha^ 
uendo  della  fignorìa  di  Milano  ifpogliatoil  nipote  rrauagliaua 
con  la  guerra  i nemici,  e con  la  bizzarra  de'  fuoifconcer  taci  ca- 
pricci . 
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prieci  hauca  ridacci  i redditi  alia  diTpe»zione«  Tanto  ii  ab- 
bandonò nel  lezzo  delia  libidine, che  viddc  viui  ventidue  figli* 
uoli  baftardbedbcbbcin  roo  ftdfo  tempo  dicce  femine  gravide 
del  Tuo  Teme*  Manteneua  cofiui  nella  Tua  corte  i qual  cauerna 
di  Polifemo,  die ce  mila  Cani  da  Caccia,  oltre  gli  AftorrU  Fai* 
coni,  gli  Sparauieri  , e /ìmili  animali  . Soggiacque  molto  tem- 
po alle  cenfure  Ecclefìaftiche  per  le  ingiufiiffime  guerre, eh  egli 
intraprefe.  Affliggere  i Tuoi  popoli  {è  concetto  di  vna  dinota 
penna)  per  acquiftar  più  terra,  douendone  bacare  a ciafchedu- 
oo  tre  braccia,  faluaca  ogni  più  retta  ragione,  è vna  pazzìa*  per 
non  dir  crudeltà.  E vizio  fra  le  maggiori  grandezze  hd  fdruo 
dotante  il  piedo  • 'My. . ..uiuv:  eviti.'::::.-  . i* 


f3  Era  tutta  volta  codui  amato  da  non  pochi  ; perche  quStunp 
que  folte  incollante, e.  sfrenato,  rifpleadeua  di  vn  animo  realo 
nel  donar  largamente  d gli  Spedali^alie  Chiefe,i  i ioldati.Dif- 
peraua  fenza  alcun  giudiziofo  fi  rat  agemina  il  Prendpe  Gio.  Ga 
ieazzo  di  lai  generose  nipote, e $igoore,t  jacqaifiare  lo  fiato, che 
il  fuocerod  forza  d'armi  lotto  coloriti  preterir  tarpato  godea. 
Le  preccnlioni  fono  le  madri,  e le  nutrici  delle  difeor  die.  Non  al» 
trimente,che  io  fcorpione,la  fortuna  de*  Grandi  porta  nella  co 
da  ft’taefcoo»  tfóàte’i1*.  >ìù^m  : >•  > . u ò : 


S’in linfe  Gioanni Galeazzo  più  eolio  religtofo.che  faldato. 
Mofiròdì  non  curare  gli  feeetri,  fendo  tutto  riuolto  all  opre  di 
pieci  • Chi  non  si  fimuIarc,non  si  regnare . Diè  voce*  ch'egli 
volea  per  voto  vietare  la  Madonna  del  Monte*  Tempio  famofo 
nello  fiatb  di  Milano  » Inceli» ciò  dal  fuocero  gli  apparecchiò 
rincontro.  Parti  Gio. Galeazzo  di  Pausa  confeguito  de*  miglio* 
ri  Capitani  d’Italia  • Vfcì  al  fuo  arriuofenza  fofpctto  dalla., 
Città  di  Milano  Barnabò^nei  pena  comparue  d villa  del  nipote, 
che  dal  Conte  del  Verme  fatto  alt improuifo  prigionie  còdoc- 
to  in  Cafìcllo,perfe  con  lo  fiato  la  vita.  Nel  palazzo  di  quello 
Prencipe  furono  rkrouate  fette  carradiargentcrk, ed  oltre  vna 
ricchi  fsima  guardarobba,  vi  tarono  contàci  da  le  ttccento  mila 
feodi  d oro • Sentenziato  dai  Giudici  alla  morte, lì  eleffe  il  cof- 


co  in  vn  piatto  di  fàgi  Olr;&  colia  moglie  fu  dal  mpotepompo* 
fa  mente  fepolto  à S.Gioanni  in  Concadi  Milano;  con  limilo 
Epitafioin  bianco  raarmo,dcccoda  cort  jgiano>chc  fopeua  adu- 
lare anche  co'iMorti.  , -ut:  jc  } t ì .*« 

' b ~ Itali d 


<*4  /> m Ite  ttOBILT^K  b'X'tJlUjt  ; 

Itali*  Splendor*  Ligurum  Bigina  Beatrix , » >u  r!  !*.  . n\ 
Hìc  animarli  Cbrifto ^ rcddidit  offa  fua • ; • m-  • d 

-*  fiiit  i ntoto  rerum  pulckerrima  mundo,  .:  •? 

£r  decor  * & fanti  a forma  pudicitia . 

-i  i Laurea  virtutum  ,flosmorum  *Taci$  origo» 

Nobilibus  requies  ;Ciutbus  alma  quia  s, 

Quam  Vatris  extollunt  T\ìatìim  gefta  potentis 
Verona }nuptam  Magmfìciq',Ganis*  ^ 

Barnabas  armipotens  ,Vicecomes  , Gloria  Begttm  '■< 

» U aturce precium,  con fpicuumq;decuSi&c • i:  ti: 

• Si  arrefero  di  fubico'dGio.  Galeazzo  non  folo  le  Terre  dello 
flato  Milanefe*ma  eziandio  Verona, Vicenza>Padoua*  Ciuidale 
di  BellunojFeicrojTrétOjCamerinOjCefcna.Pefaro/Forlì,  Imola» 
ed  altre  infinite  Cicd.DallTmperadoreVinciflaohebbeiltitolo 
di  Duca, meritando  quello  di  Rè  d'italia-Non  hebbe»  fcriue  il 
Corio/cante.gioie 'rutta  Ia,Lóbardia^uanto  firicrouauano  nel 
fuo  teforo.  Pattali»  sézaaggrauare  i fuddici  ogni  mefe  Tene rata 
di  cento  mila  fiocini  d’oro>che  farebbe  hoggidì  molti  miglioni 
Tarmo.  Maritò  Valentina  fua  figliuola  al  Duca  Lodouico  fra* 
«Cello  del  Rè  Carlo  di  Francia  con  dote  di  dugento  mila  /cudi 
d’oro,  oltre  vninfinito  Teforo  di  gioiellùmolte  Caflella  ne! 
Piemontejcon  laCittiidi  Afli.  F ab  ricòla  Certo  fa  di  Pauia  *ed 
incominciò  il  Duomo  di  Milano;inrrodufle  lo  Audio  publico» 
già  per  tanti  anni  manca tornei  la  città  di  Piacenza.  Qui  per  opra 
di  Frate  Alefsio  Sanefe  Minorità  fecero  pace  i nobili*  e i pope* 
lariji  Ghibellini,^  i Guelfi.  Commetterò  i Cittadini  la  riforma 
de  gli  diruti  Ior£ii  i Dottori  Gio.CigaIa,Matteo  Tedefchi,  La« 
zaro  PortajGio.Scriuani,  Luigi  Sifto  Boria,  co’  Signori  Pietro 
dalla  Veggjol*, è Giacomo  Marenghi.  Da  ottomila  del  popo. 
•Io  ne  fiì  folencemente  giurata  Totteruanza  LErano  già  nelle  pafi- 
< fate  fciigu  cesi  Piacfltinfjdiuenuti  poco  meno, che. fazij  di  fc  flef- 
•fi  : poiché  fono  I epopblarefohe  tenzoni  lagrimofe  Tragedie  a, 
xhi  le praua; rimembranze  dogliofeallapoflerità*  Ciò  fu  Pan- 
•no  MCCCGnel  giorno  dicifettefimo  di  Gennaio, nel  qual  fece- 
fi  folemriffinrcrpTbceflloneper  tutta  la  Città, celebrando,  le  lodi 
.delfommo  Iddio,  Autore  della  pace»  e dator  dogni  bene.  Fu 
•innalzato  non  guari  dopò  appretto  le  Canali  di  S.Gioanni  il  fa* 
grò  Tempio  di  S.Maria  delle  vi rtu>hoggiidifl rutto.  £‘  fama» 

ch’iui 
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ch’iui  ficompiacefsc  cod  frequenti  miracoli  l’onnij  otcnza  Di- 
urna dimoilrare  la  GlOrià,che  ne’ Cieli  (òpra  ichoridegli  An- 
« gioii  godelaGloriofiflima  Madre  deH’humanato  Verbo.Fù  ina- 
bilito a que* giorni  rillorare  a fpefe  del  Comune  fancichiflima  E*  f . 
Chiefa  di  noftra  Dama  di  Piazza,  oue  fù  gii  il  delubro  di  Bel- 
Iona.  Conuennero  di  folennizare  con  ricche  offerte  nella  Cate- 
drale  il  giorno  dell’Affunta,e  nella  Collegiata  di  Sant’Antonino 
il  natale  di  sì  gran  Marcire , Apoftolo  della  patria.  Ogni:  Vii- 
Jagg!0»c’hauea  il  Podcftd^o  il  Vicario  ; non  alcrimenrei  che  i 
Contadini  di  ciafcheduna  Pieue#  erano  vbbligati  all’offa ta  di 
?n  piglio  per  ciafcheduna  delle  due  Fette  ogni  acino.  • m«< 

J Quasdederis  folas  femper  habcbts  cpes  . . 

Gouernauafi  lòtto  la  fignoiìadel  Vilconce  Piacenzacon  for- 
ma di  Ariilocrazia  , dipendente  però  dall’impero  del  nuouo 
Duca.  Non  lì  parla  ua  più  o di  nuoue  gabelle,  o di  tributa  ni! 

Podelèi  dipèndeuada  gli  Anziani#  nellecui  mani  gitnaua  l!olft 
(èruanza  delle  lo  r leggi,  ed  ógni  meferertdeua  contò  dei  foro  gò- 
uerno.  Il  tutto  lì  riferirla  al  Cancel  iero  maggiore#  che  Carne* 
rario  diceuafi  ; il  quale  era  cuffode  dell’Archtuio,Giudice  del- 
le acque  , ed  aromini Aratore  de'  mobili  del  Comune  • Da  co- 
fìui  riceueuanogli  dipendi  loro  tutti  gli  VfEcialùei  minifìri  di  • 

Giullizia  * ' Per  quello  non  fi  eleggeuano  a sìgran  carica,  fe  non 
perfonagi  di  nobile  Càfato»  di  approuata  virtù,  e di  ricchezze. 

Il  Condolo  de’  Mercatanti  hauea  il  fuo'Tribunale  con  molta.# 
aucoritd . Il  Giudice  del  Ceruo  giudicala  le  contefe  ciuili  per 
gli  quartieri  di  Sant'Àhtonino,S.Lazaro,e  fortanuoua  fingile 
Ville,  oltre  la  Nura  ,e  l’Arda.  Il  Giudice  dèi  Griffonejhauea 
J’antoritd  nAedefima  rie*  Quartieri  di  porta  Milanefe,  dfcS.Bri* 
gida,e  porta  Gariuerticon  le.Vìlle*,cheforiodi  qua  della  Nu- 
ra , e di  Trebbia  . Per  le  caule  criminali  jerànuH’  Auditme.de* 
Maleficij,  ed  altri  rniniftri  dei  Vifconteii  Comprendéanòxcon* 
fini  della  Circi  d’ogn’ intorno  Io  fpedafe  de’;  figli  di  RinièrPi 
quello  di  Faccio,  le  Mode,  Mucionaffo,  S.Bonigo,Quartiizolài 
il  Montale,  la  Riuieradel  Pò>e  la  bocca  di  Trebbia.  Faceuanfi 
in  molti  luoghi  da  quacordici  miglia  intorno  fpeffeggiati  Mer- 
cati,a  i quali  doueaailìffere  vn  delle  lacie  fpezzare  del  Podefli* 

In  quello  modo  formauafi  il  Generale  Conféglio  di  Piazza . 

14  Priore  de’  Padri  Domenicani  feiegliea  tre  Rdigiofi,  edotte- 
jjtjii  i I tanti 
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tanti  il  Guardiano  diS.Francefco , tutti  di  patria  Piacentini,  di 
conofciuta  bontà#  e di  maneggi.  Quefli  aflìeme  congregati 
concorreuano  all’elezione  di  quattro  Saui,  due  Nobili#  e due 
- dell’ordine  popolare#  tutti  in  età  di  vcntiannialmeno;  i quale 
' fcriueano  feicento  Cittadini  per  trattate  inegotij  nel  Comune^ 
Oltre  coftoroneIgeneraliflimcrConfegIio#che  faccuafì  ogni  an- 
no per  ladifiribuzione  degliVfHzjj  # concorreuano  cotti  que' 
Cittadini  #che  pafiauano  gli  anni  delia  pubertà  conlaflidcnza 
di  due  Religiofi  di  S.Francefco  : fotto  ladi  cui  feorta  felicemen- 
te pafiauano  gli  interrili  del  publico . Fdrfennato  quel  moder- 
no, ma  bizzan»  Staci da,  che  leuò  a i Regolari  il  titolo  di  Buo^ 

. no  Cittadino  1 Regnaoa  nella  patria  la  Pace,  perche^da  i mini- 
ftri  di  pace  età  gouernata  la  patria  . Quel  fuoco  di  fedizìofo 
turoultouchenons’eftinguecoi  confeglioda’ferui  del  Signore, 
ibn  àLtconon  (r  può  fpegrverr.,  che  con  il  (angue  de’ Cittadini* 
E’olezionede’Càcellicri  per  Jefei  portedell&Citcà  fi  rimettea 
alla  forile.  DodicialTnbunaledc’Maleficij  ,altretanriper  Io 
Griifone#eilCeruo,  tre  per  l’vfficio  dell’Pdile,  due  per  quella 
del  Sale,  vno  per  ciafchedun  Qnartiero  della  Città,  vno  per 
Gouernatore  della  Circi  di  Bobbio  # ed  altri  per  la  Valle  di 
Tarro , per  la  Valle  di  Tplla#  per[caftel  S.  Gioanni,  per  Fioren- 
zuola , per  la  Valle  di  Ceno#  c Roncatolo  . FJeggeùanfi  fette  - 
Podcftà  , o Vicari  per  iifodetti  luoghi . Gli  altri  erano  prone- 
duri  da  i loro  feudatari.  Rinouata  parea  l’età  dell’oro  ..quan- 
do il  Duca  mori  pianto  da  tutta  Lombardia#  e pompo  famence 
fepolcò  con  apparato  regio  nella  cittàdi  MiUiio.  Si  ritrouarO- 
prefenri  alle  di  lui  fuperbitfime  efequie,  olerei  maggiori  Baroni 
deintalia,  quaranta  del  la  cala  Vifconte  ; Gabriello  Maria  natu-, 
rale  Iegittiaiato,  del  Duca#.  Celare  vn  de’  poderi  del  primo  Pie- 
trOiSagromocodiBarnabò  , Antonio  deila  linea  di  Vberto , e 
figliuolo  del  primo  Ve  ree  Bino,:  Ambrogio  di  Lodrifio,  Antonio 
di  Gafparo,  Antonio  di Giatlnnolo,  Vberro  il  giouane,  Vercel- 
lino  di  Antonio,  Gafparino  di  Vberto  # Gioanni  di_  Pietro,  Pie- 
tro di  Artbrogio,  Pietro  di  Azzo,tBattifla di  Antonio,  ed  altri 
venti  fei  lor  congiunti  vediti  di  corrotto#  e corteggiati  da  gli 
Ambaftiadori  del  Duca  diSauoia#  del  Prencipe  di  Piemonte, 
del  Marchefe  di  Monferrato,  dè’  Conti  di  S'.‘Scnerino,deI  Pren- 
cipe  di  Piombino*  del  Prencipe  Malatcda  ; que’  di  Genoua^  » 
ì-  *.r  \ Lucca, 
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Lucca,Forlì,  Cefena,  Mantoua,  Imola,  Faenza, Val  TelJina,VaI 
Camonica,  Varefe.  Lugano,  Battano , Gaftel  ntiouo  di  Scriuia» 

Lago  di  Garda*  Sordina  » Lecco,  Vigeuano,  Poncremolo,  Vo- 
ghera, Borgo  S.  Donino,  Cafal  5anto:Enafo,  Valenza,  Cremit,  '-1 

Monza,  Grofieto,  Mafia,  Lunigiana,  Aflifi,  Bobbio,  Feltro,  Ci-  •JJ-V'S 
iridale,  Reggio, Tortona,  Lodi,  Alefland ria,  Vercelli,  Nonara» 
Bergotno,  Vicenza,  Como  ì-Cremona,  Piacenza  , Parma,  Bre* 
fcia,  Verona,  Perugia,Siena,  Pifa,Bologna»Pauia,e  Milano  cori 
gli  Stendardi  delle  loro  Città  . 

Rimafero  i fanciulli  .del  Duca,  Gio.  Macia  » e FiJippo  Maria 
( che  i l’vno  àlfaltro  fucccdtnda,  chiufcrocon  Jamortc  iLfc>e« 
riodo  dcllà  Gloria  della  loro  famiglia  ). fatto  mtdardelJa  Du- 
chefia  madre , del  Barbauara,  & di  Giacomo  Verme  Generale 
del  padroe  Capitano  de'  più  famofi  della  Tua  età  < Hebbe  per 
moglie  11  primo  Antonia  Malacefta  nipote  di  CarloSignor  di 
Rimino,  dalla  quale  non  generò  figliuoli  ; & fu  nel  mezo  della 
fna  corte  ammazzato  dalla  Nobiltà  Milanefe,  indotta  per  lo 
Aie  crudeltà  alTvlrimodella  difperazione;  fendo  acclamato  dal 
popolo  per  nuoao  Duca  Attore  Vjfconti  naturale  di  Batnabò 
gran  Capitano,e  Prencipe  di  valore.  Morto  cofiui  in  Monza, 
tene  il  Duca  Filippo  libera  ftgnorìa  de  gli  fiati  paterni. Da  A* 
gnefe de'Sigri  del  Maino hebbcvna  lòlafiglianatura!e,chenella 
cafa  Sfórza  portò  gli  fiati,  il  cognome, e l imprefa.de'  Vifconti . 
i.  Nella  Città  di  Milano  hebbe  altresì  la  famiglia  Vifcontc  Car- 
lo, ed  Alfonfo  Cardinali  di  S.  Chiefa . Quelli  fotto  Clemente 
Ottavio  gran  Prelato  di  Roma,  Se  Vefcouo  diSpoleto . Quegli 
già  Senatore  Regio*  pofeia  Vafcouo  diVintimiglia  gratilfimo 
a Pio  Quarto,  ed  impiegato  nelle  più  difaftrofe  faconde, nè  più 
importanti  ncgozij,&  grani  Legazioni  di  S.Chiefa  . Egli  è in 
Roma  fcpoltocon  quello  Elogio  * lisno.ifyv  ìup^iig. 

i !.  . £>.  : j ulsmO.  iì  Piatir  JHi'bolUi^riiMàst 

Carolo  Vicecomiti  Mediatati . S.  !{•  E»  Cardi  qui  Ttia  IV .Toni* 

Max.  ex  Senato  Hegio ad  Epifcopatur* yindè  ad  Cirdivalatum 
prouedut , multis  adRfges,  Imperai  orefì/uè  Legatiombux.fum» 
ma  cam  laude  furiti  us\<oetufli(fma  gentit  fu&  nobilitati  pra~ 
clarè  omM  parte  refpon&it'»  Vixit  Ann.  X LI l.Obijt  Rowe» 

Idib.  Uoutmb.  Anno  Sai.  *5-Aj. 

Carolus  Picecómeé  Abitati  Comes  Magno  Vatruo  B.M.V. 
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c •'  ‘ MarazzAttf  Vifcoatk  di  PiacensM . - - , > 
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^ l^TO  N altrimente>chc  vn  gentile  cdpugllaxiitTjsrinigM^ 
Vili»  j\|  Rofa»  il  qùalfcal  fortunato  incontro  ài  pna  fiorita  Prirra- 
uera  iufifureggiante  proronspe’  co o Jafciuet re  iìoocht&  g io urtai* 
mente' fi  velie  di  fiamèggiantiStèlle  ^cà)  cader  delle  prime» 
forgendo  sfitte, ed  altee  rcófi«ceplicatcmcflì , pompofamente 
rinouafi:  appari fee  la  famiglia  de*  Vifconti  d'Angiera, che  nella 
ditti  di  Piacenza  ( come  pare,  che  gii  traefle  origine ) hot  fi 
vede  rinata  ncli’lHufiriflìmaeaf3  hrjarazzana da  Landò,  b) 
E' Jvf  stazzano  vn  antico,  c famofo  Cafteltodtllo  flato  di 
Rimino, grà  fabricato  dal  Cauagljcro  Màrazzati  Marazzani,  che 
fa  tra  principali  Rimine  fi  fin  del,  M C XX.  Baróne  va  loro  fo , 
e pofl'entc  ; padre  di  Drudo  Confalo,*  capo  di  quella  Nobili fis 
fìma  Republica;  dal  quale  difeefero  que  vaiorafi  Eroi  Pala» 
mede,  « Gioanni,  ftimatiffimi  nella  lor  patria  : i quali  nobili- 
taro  la  propria  fama  a legno, che  i nomi  loco  furo  eziandio  prei* 
giaci  appo Venazioni  piò  degne,-»  più  pofientii  * ta-soo» 

4 Ma  razza  do  figlinolo  di  Gioanni  » Ambafciadoredella  Repu- 
blica di  Rimino,  auanti  Carneuale»  Vicario  Generale  di  Renna» 
gna , hebbe  a/concendere  fopra  gli  fiati  di  Vrbino , e di  Cefena 
• con  altri  Prencìph  e Cauaglieri  dcil'ifieffa  prouincia.  Eofcolo 
foo figliuolo  tenne  luogo  principaliflìmo  fet  i par  dtìgoi  dèHa 
fua  Citta  ; il  cui  fratello  Drudo  fecondo,:  Cauagliercr  ardito,  gei 
aerò  tfvalarofo  Gioanni  padre  di  Pietro  Marazzani,  dal  quale 
vfeiro, at-Melchiere,  Gioamu « L’vno  attefe  alla  guerra , ed 
hebbe  l’honordi  Capitano,  e Gacceftabile  della  Citta  di  Rimi- 
no* L’alt roigouefnando  la  cala  generò  Pietro  faldato  di  tanta 
raglia»quanta  ricchiede  il  titolo  dicorraggiofo, e prode.Qudfi 
dal  Marefciallo  d’Inghilterra  tu  armato  cauaghero  a fpron  d’o* 

.c  \ tatc,rr. , b .,l, ..  » 

' Furono  del  Canaglia©  Pietro  heredi.c figli. &Melchiow>& 
Gioanni  Maraaasifl  tìlf^rimOi-l^dod^’dòAeiSenatqri'di'Ri* 
nfinws’oppbft  aitai  lurannide  di.Galeotto  Roberto  Maiatttta, 
eperd<ctelatfriia  : pet  Jothertgiouano  .Meichiore,  figlwoJb  del 
frateUo.fi  ritirò  a’  feruigi  de’  Presepi  diKikm?,  cd  hcbbf  fho- 
nor  di Cauagiicio aurato  con  voa  eoodttaagtówuìHimi^ato^ 
.•  »;.ìu>V.  s I iScriuc 
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Scriue  nelle  fue  dotte,  ne  men  fedeli  Ifìorie  il  Cauagliéro  Ce-  cimm.  m 
fare  Clemeorini  » ch’egli  non  folo  fegnalandofi  nelle  pacifiche  » fi9rMl  Rimi 
che  nelle  guerriere  azioni  riportò  molta  lode,  ed  in  Piacenza 
accafofsi  con  Antonia  da  laudo  » di  famiglia  fin’all’hora  1 llu- 
ftrifsirna  tra  le  prime  d’Italia.  Qualfoflela  grandezza  de’ furi 
natali  diurnamente  dimoflraremo.aluoueji*  Mediante  co  tetta 
parentela  fòla  famiglia  Marazzana  vinta  allafàrtion  Landefe,- 
e con  la  congiunzione  del  (angue  furo  congiunte  farmi  di  q uè- 
fta  a quella.Continouò  in  Rimino  la  poflerità  delfinfdice  Mei- 
chiore  il  Senatore,  fratello  diGioanni;  e a’  noftrr giorni  fplén- 
didamente, vitifero , congiunti  alla,  piu  fcieita  Nobiltà  della  pa-  s 

tria,  Pompeo  di  Vincenzo  Mara?zani,ed  il  DoctoreGiuKo  nel- 
V ma»  e l’altra  Legge  Eccellente  Giureconfulto  : il  di  a»i  figlio 
Aleffandro  Capitano  di  molta  Rima  a richiefta  delCardiòale 
Barberini  hi  fatco.paccsp’i  Conti  Bandi.  r • • *.,<  • 

Nacque  in  Piacenza  il  valorofo  Aleffandro  figlio  del.Caua- 
glierMelchiore,che  profpera  ritrouò  la  fortuna  in  pace,e<iii_i- 
guerra . fn  quella  cala  per  opra  di  Melchiore  fù  auuerato  quel 
detto Che  ouunque  difcorre  la  Prudenza,  lafciafi  pervadere 
la  fortuna  a fmontare  dalle  pericolofe  vojubihà  della  fua  inda* 
bil’,  ed  incollante  Ruota.'  Egli  nelle  cofe  di  guerra  , anzi  ne’ 
maneggi  di  pacp  era  dotato  di  così  eleuato  giudiziosi  così  te- 
nace memoria  j e di  così  profondo  intendimento,  che  in  lui  era 
vna  cofa  ftefTa  il  difeorrere,  il  difeernere , ed  il  deliberare  con 
unta  auedutezza,che  incorrigibili.anzi  merauigliofi,fembra- 
uano  nelle  facende  di  flato  i Tuoi  configli.  ; . - 

Sposò  Aleffandro  Gioanna  de’ Conti  Palatini  di  Rizzolo  Si- 
gnori del  cartello  di  Montenaro  ; famiglia  già  delle  più  doui- 
ziofe,  cd  antiche  di  Piacenza^  . Nella  fertilità  della  fua  prole 
godette  del  valore  di  Gioanni  Battirta,  Gio.  Francefco,  c Gio- 
anni  -,  Cauaglieri  non  fol  grandi  per  nafeita»  e per  ricchezze , 
ma  potenti  eziandio  per  feguito,  prodi  per  generofi  getti , do- 
uiz  io  fi  per  fa  ma».. 

In  Roma  fìauanzò  tanto  il  primo,  che  divenuto  Prelato  ,‘e 
Cameriero  fegreto  di  Clemente  Settimo  corifcguì  la  comenda 
di  S.Sauino la  prima  della  fua  patria  «ricca  di  molti  mila  feudi 
d’entrata  5 la  quale  fio’airhora,dopò  la  morte  di  Ruffino  fra- 
tello di  fua  auola  paterna«era  fiata  nelle  mani  de’  primi  Car- 
dinali 
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dinali  di  quella  Corte  * Il  fecondo , ed  il  terzo  propagare  con 
cgualeiòrtuna  la  Ior  famigliai  L*vn  ficoftgiunfea  Ippòlita  Vif-- 
conte  de’  Signori  di  Cari  ma  to  Catuglieri  principaliflìmi  Mi- 
JaneG;  esalerò  a Beatrice  degli  Scòti  conti  di  Satinato  v 'h  J-> 
i D’ippolira  Vifconte natquéro  McIchiore,e  Mbnfig.CamiJIor 
QaeftnCommendatore  dell’ifteflà  Badia  di  S.Sàumo*  Quegli 
Canaglieto  deprimi  di  Piacenz^gratiftimb  al  DùéaOttàtiio' 
ftxo  Signore  vidilluftrifsimamence  accafaro  prima  con  Héléria 
de*  conci  della  Somaglia , e pofciacon  Anna  de  gli  Scòti  ConrP 
di  Sarmato  ; il  frutto  dei  cui  ventre  fd  il  Conte  Lodouico  Ma- 
razzani Signore  del  Caftel  di  Paderna  % e cale  Reggie/Cauagìié- 
ro  di  ricchi  entrare,  e di  rara  virtù,  peocui  renne  Con  nudui  rK 
coli  honorato  dal  Duca  Ranuccio  fuo  Signore . -Sposò  Glai/dia 
Vifconte  figlia  di  Fra n ce fc a Sforza  VifeontfcPiaceftrìna  di’ Còti 
di  Borgonuouo,  Dama  Jltaftrilsima,  difcefa'pet  lo  fangue  del 
padre  dal  Conte  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, che  Fu  figli*  * 
uolo  adottiuo,  genero , e fuccelfore  di  Filippo  Maria  vltimo 
Duca  della  cafa  Vifconte.’ 

Francefco  de'Vifconti  Piacentino  e Fatò  padre  della  Contef* 
là  Claudia  Marazzani:  fu  figliuolo  dell’inuitto  Campione  Pala* 
uicioo  Vifconte  Colonellodi  Franciajc*hebbeper  gétiilorèquel 
famofo  Francefco  Bernardino  Capitano  de’  Duchi  di  Milano  ; 
il  quale  nacque  da  Sagromorò,Caualier  Mjianeffc,cbe  feguì  con 
vna  condotta  denomini  d'armi  lafiortuna  delle  genti  Frante fi>e!- 
morì  a*  feruigide’  Vinizwnijconfeliciflìmo  grido  di  gran  com- 
battitore • Fu  di  pari  valore  Leonardo  Fio  padre,  figlio  di  Sa* 
gromorogran  Capitano,cheFùdiRarnabòPrencipedi  Milano, 
e militò  gloriofo  fottoleinfegne  di  FilippoMaria  fuo  cugino.  * 
Per  quello  matrimonioairimprefa  de’Marazzani  Landifi  èag*- 
giunta  quella  de’  Signori  VifcontL  palfando  nella  medefmà  ca. 
la, e ipodethe’l  cognome . Hanno  quelli  Signori  per  prmilegio 
de*  Duchi  di  Milano, e dellTmperadore  Carlo  Quinto, quella-» 
giurifdizione  per  le  Vailidi  Seprio,e  Bulgarìaentro  lo  fiato  di 
Milano, che  già  dalla  cafa  Ternana  pa/Taro  ne*  figliuòli  di  Plato 
de*  Vifconti  d’Angiera  Barone  Piacentino^ 

Da  quella  Pianta  indiata  di  gloria  altri  frutti  afpettarno  po- 
teua  la  Citti  di  Piacenza, che  cali,*  qualialprefentefi  ammirano 
i Conti  CamiIlo>eGioanni  Franccfco  Marazzani  Vifconti  figliV 

ed' 
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^J^Cont^C^wdia,.  !Q®gli  ftwtprf AlBf®a*te 
WS  Icgg^CaQonico^c  .V^domo  d«lla<*e*#lfc>ci tm<& 
Monfignor  Rangooi  Vcfcopb  di  Piacenza^  fc>  cuginb  » Et  hor 
Preuofto  deU’iftefia  Chic  fa  • Q^efti  gii  capitanò , ò caporione 
dcl^gwartaparcc  d<?)i  armidcila  attà>bor;Get#M&<^w^ 
fario  de  gli  flati,  e di  tutta  lafoldatefca  armata  a'  fimiigi  dei 
puc*  OdoardoFaraefe  futfSigtfqrer^^^ 

^imilhoooni  ^IJc  palfote  ^crrc;amHÌfi6i^ina=nèJU^i^ 
cgualeaila  prud^za>cbcgillmoftrò  iti  cate.ambafciaritfappref* 
fo  mo|ci  Prenci  pi, e Cardioali;finquando  la  Tua  eri  varcarla  dalr> 
i'occafod^^gip^  a ali  orjeptedi  sfiato  piè  riguardeuole  ~ 

E puf- l’anno  prefente  MDCXXXVlLcol  feguico  di  cinque  altri 
Sigaw  dsUpftatpvimoiaodatoall'Altez^  Rcalcdi  Cuoiai; 

efedra  pero$gwjjaW  di  cortdogjknz* 

per  IjibpQtcejjGlDu&Pk  VictoriOiAmadeo  *iche  ne*  maggiori. 
W^rt^l^"gMcr.wk pur teftè,  difi^  alla fcfca i Addio.;) . 
r Victoria  Malafpina  de*'  Marchefi  del  la  Badìa  figliuola  del 
Marchefe  Camillo  (JafteiUno  di  Parma  > moglie  del  Co.  Gio» 

Èrancefco  Marazzani  Vìfcontijafciò  di  fe  i Conci  Alefiandro  » 

Claudio,  Corrado*  e Paolo*  Si  può  fperarc»  che  glivkiini  fie- 
noper.  Gemmare  nel  featiero  deprimi  duo  fra  celli  * entrambi*  , 
b^n^he  aneprgiouinetii  oeU’voa,  el’akta  Legge*  nonmcno,chft 
nellefcienze  fpecqlariqei)  e,  io  altreliberali  facoltà  Eccellenti^ 
mi  .Dottori  def  Collegio  de’  Giudici  di  Piacenza  ; l’vnocapka- 
po  in  luogo  di  jfuq  padre,*  marito  della  Con  t rifa  Lucrezia*  de’ 

Tedefchi  Conti  di  Borgheteo  figlio  della  Contesi  Emilia  $cpr 
ta  de*Marchefi  di  Móc’alboje  l’altro  viue  nella  corte  di  Roma*, 
spn  moko  rplendore4cd  speranze  torrifpóndenri  al  mertadi  si 
cmipente  (óggetto,ed,dl  altezza  di  gloriola»  e fplendidafànri  .*  y.  „ * 
glia, congiunta  non  fofp  peU'*priche;afi5mtà  a tutti  r*£rp*ripi 
di  Germanja,e  d’icai^oltre  Jacoogiuozionfrche^òrt*  in  cpn^ 
feguenza  la  famiglia  ^jfeon  te  alla  Coronra  d i Fraaeiaid’A u f! ria,! 
d’Joghilterra^di  Ba u iera,e firn  i 1 i ;ma  ez iand i o per  ridonati ma<% 
trimpni  in  grado  più  yicinoai  Conti  Arce!  li  Com  i Afiguiffoli, 

Conti  Bor/omei, Conti  $tro2zi,C6ridi  Bel  g i o io  fo,  Ma  re  he  fi  Ca 
fiiglionriContì  Te  r z iXo  nt  iSa  n u j ral  i.  Con  rii  a nd  i , Marfchefidi 
ViHafranca,Marchefi  Palauicirti^Marchefi'Guerrteri^Appi^oid^ 
Aragona^Marefcptti  .Q^frautadi  Bologna*  Coati  di^Boni&v 

s«  •/  . ,*m»8  fi*».  rìn  . 
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ciò, Còti  d'ArcMJbtiti  Gnidi*  Còti  Scafali,  Marchèfi  Rarigonft 
Conti  Bofchecti,Marchefi  Beuilacque,  cd  altre  prinopalifirme 
famigli*  delia  noftra  Italia  ; per  lo  coi  mero  potino  cjucffi  Si- 
gnori eoa  ragione  vantare  i lop  natali  dàlie  piti  pure  fcattmgt** 
ni , che  gii  mai  conofceffero  i Sangui  della  piu  fcidta  Nobili# 
Piacentina.,  * tvù'niz  F.-Jlt  • ; ù.  * " -r  15 1 !* 

Gibanni  Marazzano  da  Landò, tlhedicàiamo  figlio  del  pii* 
Micro  Ale(fandro,ii  feg«*td*ie!Ie guerre  di  Napoli,  CoionèlW 
di  Fanti,  fot  coti  comando  di  Moniigoor  di  Lautrerih  Generale 
del  di  Francia.  Marcello  fuo  figliuolo  Dottore  ddìVna»  e 
Falera  Legge  > Auoeato  famofo , o CoikgktoCìmdite 
cenz3»tafciò  di  due  moglie re^nobififfime  entrambe,  Alefiandho, 
Gio.Battifta,  Giulio,  Orazio,  Annibali©'!,  c Carlo  fignorrdeild 
decime. di  Fabiano , e Monfignori  del  caitello  di  Caftel  huòtui 
nella  Vài  di  Tidàne . tarlo  fu  nella  patria1  Capitano  di  caval- 
le ria,  8r  generòD.Pd  tegtiRoMooaCó  di  $.-Giro!amo,  religiofo 
di  gran  bond,  giouàrtc  di  timorata  eofeienza,  morto  nello  apri- 
le de’ più  verdi  anni  ; eli  Capitano  Afcaniò»  che  per  tantiartni, 
e tanti  hi  nel  Piemonte  fedelmente  feroito^in  pace,  c in  guer» 
ra  all'Altezza  Realedi  Sauoia,capo‘dfvno  Squadrone  di  Canai* 
lori  a , e Condottiero  di  cinquanta  corazze . A rcèfe  Orazio  a 
maggior  per fettione  , e mori  gfanineteo  nella  compagnia  df 
Gièsù  : li  che  non  puore  ammirar*  iliud  finel-afpettazione,cht 
di  lai  huueusrt  conceputa  j Piacentini . Anoiballe  (è  ne  volò* 
alle  Guerre  di  Fiandra  ,s*incaminò  heMa-ffràda  de  gli  honorì 
della  milizia, e confegrò iLfeo (pitto ité'ptà  bcfff  anni  airìtó 
preftf  di  Offenda^  • 

! Mantenne,  conigli  altri  due  fratelli,  il  valorofo  Aleflatidro 
lunghiffima  , e faogumofa  tenzone  co’ SignOtiMaiCom  di  Piaw 
ccnza  ; famiglia, che  col  vanto  di  antica  Nobilra  actompagnaua 
h bizzaria  diìttioltiVe  molti  Capitani,  e faldati  di  vaglia, coir 
feguito»€  ricchezze.  A «ent un'ero  fi  ritrouò  alle  Guerre  di  Fi- 
andra . Il  fiilpiine  della  Guèrra,  Alefiandro  Farnefi»fuo  Signo- 
re? conofofaroch’cgli  hébbe  la  vitfd  di  AldTandroi  honorolìo 
Ooffapreniogouernode*  causili  Leggieri  di  fna guardia.  Alle 
guerre  di  Francia  con  vna  condotta  dicatwllefia  feguì  il  Conte 
Manfeltjt  r e fparfe  il  fangue,  ne  lenza  gran  pericolo  della  vita, 
a*  ftfuifi  di  cafad’AufttiàJ  ; Accompagnò  il  Duca  Ranuccio 
<.  - ncll’im- 
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ncirimprefa  di  Algieri  ; acquiflofli  T a fletto  del  Duca  di  Sauo- 
ia»efù  grati  (fimo  a iPrencipi  di  Spagna.  Sono  pochigliho- 
nori»oue  è copra  di  merco.  Desinato  a gradi  più  cmineociYn» 
tornando*  di  Piemonte  , fi  fomtnerfe  nel  Pò  . l>  io:.**»:  ;ji  : -, 
’Flerida  de’ Vifcomi,  che  fu  forella  della  Concerta  Claudia 
Mttazzana,  fù  moglie  di  Alelfandrodopò  la  morte  di  Filippo 
Fontana  Tuo  conforte.  Generò  egli  da  coterta  Signora  Marcel» 
Io,Francefco,  ed  AleflTandro . Marcello,  ritrotiatofi  Albero  del 
Rè  Cattolico  di  prefidio  in  Italia,  rinunciò  quelThooore*  là 
tirato  dai  genio  della  Giouencù',  doue  fremeuano  più  Tarmi 
ne’  campi  de^Fiamminghi  ,ed  Oll2ndefi.  Chiufe  gii  virimi  di 
in  Louaùio . Viue  Aleflandro  in  habito  &rfetìfffiicGV '-*)<  - * 
v Francefco  fi  moltò  Tempre  degniflimo  flgliuolodivn’Alef- 
fàndro  i pofciache  neghi ttofo  a i ripofi  sù  lo  fpumarde  glian* 
ni,  che  di  rara  lanugine  nobilitano  il  volto,  rinunciò  a gli  agi 
della  cafa  paterna , ecolà  fi  condufie,  oue  rapprefentauanfi  la» 
grimeuolii  e crudeli  Tragedie  con  il  foggetto  di  vn  defolato 
impero.  Non  hebbe molto  tempo  dafeuurein  vna. compagnia 
di  Corazze  contra  de*  Proccftanti  ; imperò  che  il  Vàldefiahin 
Duca  di  Ffidiandtjifcorgendo  nel  giouinetco  ardito  non  tónto  . 
la  Nobiltà  del  Lignaggio>quanto  i meriti  della  per fonalo  ehia* 
mò  aTuoi  feruigicon  carica  di  Gameriero  d'honore  , e Capi- 
tano. Non  mancarono  gli  Emoli  ; ma  chi  hi  il, cuor  di  Dia» 
mance,  non  così  cotto  fi  arrende  a i colpi  delia  mahiagità . Nel- 
TAfiìa  per  òpra  de  gli  Suedefi  più  incrudeliua  il  ferro.  Ld  fu 
dal  Generale  deftinaco  Francefco, già  veterano  nella  milizia, con 
piena  autorità.  Trattò  co*  i foldaci  Imperiali lerfacende  del  fuo 
Signore  # diede  ordine  a i difpacci  ,ralfettò  alcune  Compagnie* 
8c  nel  ritorno  fu'dallo  fietfò  Prencipe  dichiarato  Luogotenènte 
Colonello  del  proprio  Reggimento  » ed  affoluto  Capitano  di 
cinque  Cdmpagnìe . Salì  il  Valdeftihin  al  :genera!e* e (curano 
comando  delle  armi  delTlmperadore  ; feco  egli  trafile  il  Capi* 
tano  Francefco  alTeminenza  de*  più  importanti  hònòri * còme 
quello,che  Tempre  lo  feguì  in  ógni  perigìiofa,é  diffìcile  tmprefa. 
Non  fi  ferma  la  calamita,  fe  non  quando  ritroua  là  Tkaròon? 
tanni  • Hauendofi  alla-  fine  diportato  per  canto  tempo  vaio* 
rolàmente*  dichiarolto  l’imperadòne  di  pròprio  moto  Fanno 
M DC  XXlX.perampiaprinikgio  sedurci  coti  canti  aldi  dallo 
tin  K Autore# 
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Autore,  Barone  dell’Jmpero  Romano , e Colonello  di  tre  mila 
Tedefchi.  Auanzauanfi  l’armi  di  Suezia  con  gli  ftendardi  di  vna 
pretefa  libertà  : quando  coftretto  da’ domeflici  affari  il  Ba- 
rone Francefco,chiefe  congedo  per  trasferir  fi  alla  patria^  . Il 
Confeglio  di  Guerra  nel  diciottefimogiorno  di  Settembre  del 
M DC  XXXI.  approtiò  per  fue  lettere  lafèdeltà  di  lui  con  cen* 
to  mila  nobilitimi  encomi.  Partitoli  il  Barone, incontrò  il  Du- 
ca di  Fridlandt,  fuo  fignore,  fconofcente  fortuna.  Da’  fuoi  pro- 
pri foldati  reftò  mifeiamente  vccifo;  forfè  non  fenza  lagrime 
deirAugufliflìmo  Ferdinando  di  ricordo  felice  ; fopra  il  capo 
di  cui  haueaquel  valorofo  Prenze  col  poderofo  delle  fue  forze 
foftenuta  la  Corona  di  Cefare.  Lunge  la  temerità  delia  penna 
dal  formare  il  giudizio  fopra  di  quelta  morte/  pianta,  non  ven» 
dicata.  Della  giuftizia  di  Ferdinando  non  fi  può  dubitare. 
Della  fedeltà  di  quel  pouero  Duce  diuerfamente  ragionano  gli 
Appafsionati  • Doue  s’inalza  lo  intcrelfe,fi  fotterra  la  ragione. 

Altri  della  Cafa  Vifconte  Milane  fi. 

' ' t * ’ • * • • . ì 

CAV.IX • /^Ontinona  anc’hoggidì  in  Milano  gloriofiffmamcte  la  po- 
Vj  Aeriti  di  Vberto  Vifconti  Piacentino  in  di  uerfe  famiglie 
confignorìa  di  popolati  Borghi»  e famofe  Cartella.  Infiniti  fa- 
ro mai  Tempre  i perfonaggi  Ululiti,  che  da  coterta  genero^ 
fchiatta  di  Semidei  terreni  vfeirò,  come  dal  cauallo  Troiano  » 
per  maggior  pompa  della  nortra  Italia . Non  parlo  di  qnell’Ot* 
tone,  odi  Gaido  j che»  fono  già  quattro  fecoli , gouernaro  Bo- 
logna ; ne  di  quel  Gafparino»  che  fuccelTedipoinella  medertra 
carica.  Tralafcio  quel  Franccfco.ch’eraa’ tardiGiureconfulto 
celebre  » e Senatore:  al  quale  non  fù  inferior  di  fama  per  l'arte 
militare  il  valorofo  Buzzo.  Non  incendo  difeorrere  di  Am- 
brogio Gommatore  della  Liguriame  di  A mbroghiolo  Capitan 
Generale  cantra  de’  Bologncfi.  Pafleròcon  filenzio  Jeimprefe 
di  Anichrao  Vifconti  compagno  del  Conte  di  Verta»  & di  Lan* 
cilotto fudeero di  Annibaie  Bentiuoglio  Prcncipe  di  Bologna  • 
Nulla  dirò  di  Anchife  Capitano  del  Duca  Francefco»nc  di  Gio. 
BartirtaCaftellano  di  Muffo.  Porrò  da  parte  r pregi  d i Dome- 
nico Cameriero  del  ;Duca  Filippo  padre  di  Aieffandro  , e di 
Giorgio  entrambo  Capitani  Illuftuffimi,i’vnod’huoroini  d'Ar* 

mi* 


' Z ti  E r.ìCjtVSZXl  75 

mi , & l'altro  di  causili  Leggieri  • Giorgio,  io  dico,  che  per  Io 
grande  ardire  Scaramuzza  fu  detto,  ed  i Tuoi  poderi  Cauaglieri 
Pauefì  godono  la  Contea  di  Broni  entro  del  Vefcoaco  di  Pia» 

cenza__, ..  •<.  ' J 

\ _ • 

Fù  Scaramuzza  Vifconee  Capitan  Generale  del  Duca  Filip* 
po  contea  i rubelli  di  qui  del  Pò.  Tanto  glorio/amcnte  Ci  di- 
portò , che  ottenne  in  dono  la  Contea  di  Cigognola,  il  feudo 
di  Canniate *ed  altre  Terre  di  rjcchiflìma  entrata  . Fu  Ciani- 
bedano, Conf?gfierodiGuerra,e  Condottiero  d'huomini  d’Ar- 
mi  appo  il  -Duca  Ftancefco,  e fposò  la  Conceffa  Caterina  Becca» 
ria  figlia  di  CaiieiJinoBaron  Pauefe  ; dallaquale  generò  il  Con* 
te  Girolamo  Scaramuzza  padre  di  Saffo , che  fù  dal  Rè  Catto- 
lico honorato  con  carica  di  Comraitfario Generale  delle  For- 
tezze j e Monizioni  di  tutto  lo  Stato  Milanefe . Ottauio  fuo  fi- 
gliuolo è fiato  de*  primi  CauagfieridiMilano.  Viue  hoggidi 
gloriofo  nell  eferciz io  delle  armi  $ vno  de'  primi  Capitani  del 
Rèdi  Spagna  nelle  Guerre  di  Fiandra,  il  Conte  Ottauio  Vifcon- 
te  de*  Signori  di  Beregnano.  Il  Dottore  Pietro  Giorgio  Vis- 
conti fù  Capitano  di  Giuftizia,  Senatore  del  Rè  Cattolico  , &C, 
Rendente  in  Milano  per  l’Altezza  di  Mantoua. 

LanzRJoto  Vifconee  Gouernatore  Generale  di  Como,  e fua 
giurifdizione  con  la  Val  le  Tellina  , &•  Condottiero  d’huomini 
d’Armi  j fù  anc’egli  figlio  del  primo? Scaramuzza;  Matteo , & 
Francefco  fuoi  fratelli  hebbero  molto  dedito  appreffoiDuchi 
della  cafa  Sforzefca.  Da  Francefch  ina  lor  Sorella  * che  fù  mo* 
gliera  di  Antonio  Triuulzi*  Nacqueroglilliufiriilimi  Gio.Fer-. 
mo  il  primo.  Renato,  e Gro.Giacopo  cognominato  il  Grande: 
del  cui  valore  altivoue . £' morto  nella  Corte  Imperiale  Monfi- 
gnore  Vitaliano  Vifconte*  gran  Letterato , Nuncio  di  S.Chtefa, 
St  degniamo  Zio  del  viuente  Conte  Vitaliano, Cauagliero  Illu. 
firifsimo  Milanefe^*  irr-u*  i - ( • no •,*  .j: 

eh  Antonio  figliuolo  di  Guido,&  fratellodiGalea2Zo,Tibaldo, 
Princiualie, e Comparino  Vi  feonti, che  tutti  furo  Cauaglieri  de? 
primi  di  Lombardia»  ed  Ulufirifsimamence  propagato  la  loro 
antichifsima,e  pofienre  famiglia,  da  Maddalena  Triuolzia  figlia 
di  Gio.  Fermo  il  Grande*  e nipote  di  Già.  Giacopo  Generale 
del  Rè  di  Francia  ; Donna  di  belle  lettere*  ed  erudita  in  profa* 
e in  poefic  ; géherò  yenci  otto  figli.  Spprauif&ro  foli  Girolamo, 

ié  'iJTjCà  K 2 & Gio- 
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&Gioanni  Battiftacon  rodici  forelte Chiara, Paola* Anna, Mar» 
ghcnca,  Lucìa,  Ippolita,  Leonora,  Camilla,  Beatrice,  Agnefe, e 
Regola,  che  furo  con  pari  fplendidezza  accafate  alle  principali 
famiglie  di  Milano, e con  la  loro  portenti  riempirà  tutte  le 
maggiori  di  Lombardia  * 

Gio.  Bittilta , figliuolo  di  Antonio,  fu  fingolare  ornamento 
della  Cala  Vifconte.  Oa  Vittoria  de’Vifconti  lafciò  di  fe  Ni- 
colò Dottore  Eceellenrifirmo,  Referendario  deil’.vna,el’alcra  ^ 
Signatura , Gouematore  ndlofiato  Ecclefiafiico  : Ambrogio 
Cauagliero  di  S.  Stefano  : Galeazzo  Càuaglieto  di  Sama  Vira , 
gratiliìmo  all’Altezza  di  Mantoua  -.Coriolano,  Antonio,  Giro- 
lamo^ Ferrante,  tutti  cugini  di  papa  Gregorio  Quarrodecimo. 
Fu  Coriolano  Còte  di  Lonaeo  Pozz’alto,  & Cartellano d’Afcoli» 
Monfìgnor  NicoIò,e  i Conti  Gio.Baerifta,e  Antonio  Tuoi  fi- 
gliuoli furo  de’  primi  della  Nobiltà  Mrianefè,&  fi  alienato  nel- 
la Corte  di  Roma . Anna  foreila  del  Conte  Coriolano  fu  moglie 
di  Luigi  dalla  Croce  Cauaglier  Milanefe,  & madre  di  Vittoria, 
che  fù  moglie  di  Girolamo  Reini  Cauagliero  Illofttiflìmo  del- 
riftefla  Patria^,  » 

Anna  Vifconce.cbe  fù  foreHa  di  Giornmi  Ratcifla,fi  cógionfe 
a FrancefcoSfondrati  Milanefe,  Senatore,e  Configlier®  Ducale, 
Conce  della  Riuiera  del  Lago  Lario,  Barone  della  Vaie  Sartina, 
figlio  di  Batcifta  Sfondrati  naturo  di  Cremona,  Dottore  di  Pa- 
uia,  e Senatore  Ducale  di  Milano,  oue  da  Margherita  de  gli 
Omodei  generòil  Conte  Francefco,  che  dopò  il  felice  pa  Saggio 
della  moglie,  con  fuccelfione  di  due  figliuoli  Nicolò»  e Paolo, 
eleflfe  vita  Religiofa,&  morì  Vefcouo,e  Cardinale  di  Cremona. 

Il  Conre  Nicolò  fuccefse  nc  gli  honoridei  Padre , e fù  chia- 
matonella  Sede  di  Pietro  Gregorio,  dtqtierto  nome  Quatordi- 
cefìmo  : del  cui  merto  và  feftofa  Cremona,  fi  gloria  degna men* 
te  Milano,  e non  poco  fi  pregia  la  Famiglia  Vi  feonte.' 

, Il  Barone  Paolo  firo fratello  «riuerito  da  tutti  i Potentati  del 
Chriftranefmo,  Cauagliero  di  Sant’ Iago , Maggiordoomo  della 
Infanta  di  Spagna,  e Ambafciadore  Refidence  del  Rè  mori  an- 
cor nell’Oriente  de!  la  felice  fortuna . Hebbe  per  moglie  Donna 
SigifmonJa  da  Erte, figlia  di  Sigifmondo  cugino  dell’Altezza 
di  Ferrara,  Colonellodi  Cariò  V.  perpetuo  Goueruàtòre  di  Pa* 
uia,  Signor  di  S,  Mar  ciao  ,farelJa  del  Marchefe  Filippo,  che  da 
/.  R Donna 
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Donna  Maria  figliuola  di  Emanuello  Filiberto  Duca  di  Sano* 
ia,  gencrò.alcQDi  figli  /nella  di  cui  famiglia  hor  fi  ritroua  l’ho- 
nore  diRegio  Cauagliero  del  Tofone.  C' 

Nacquero  da  coppia  così  Illufire  non  folo  il  Cardinale  Pao- 
lo Camillo  Legato  di  Bologna  ; il  Conte  Ercole  Duca  di  monte  Vifconti, 
Marciano,  genero  del  prencipe  di  Mafia,  Cauaglier  di  Santìa* 
go  , e Generale  diSanta  Chietà.;:  ed  il  Capitano  Francefco  Ca- 
Sellano  di  Sant’Angelo  in  Roma*  e Marchefedi  Montafia  : ma 
eziandio  Anna  Sfon d rata  d’Efte,  moglie  di  Ercole  de*  Vifconti, 
NobilifBmoMilanefe>Càuaglierodi  Santiago,  gratiffimoalla 
Corona  di  Spagnaio  Generale  dd  Duca  di  Sabioneda . Furono 
di  lui  figli  Annibale,  Gio*Battifia , Pietro  Francefco , ed  Ono- 
rato Confìgnori  di  Rhò  nel  Milanefe.  Monfignore  Onorato 
è fiato  Nuncio  in  PoIonia*ed  horgouerna  gli  fiati  di  Romagna* 

Pietro  Francefco  Aio  fratello.  Signor  di  Saliceto,  e Conte  Pia- 
centino > hi  tutti  quegli  ornamenti,  che  ponno  deiìderarfi  in 
Cauagliero  di  Famiglia  Regale.  Tali  furo  altresì  il  Conte  Pirro 
Cauaglier  Milanefe  gratiflimo  all’Altezza  diMantoua.il  Conte 
Fabio  padre  del  Conte  Pirro  hoggi  viuenrei  il  Signor’Aleffan* 
dro  lor  congiunto  Cauaglier  Piacentino  >petfonaggio  di  belle 
Lettere*  il  quale lafciò  vniuerfali  heredi  delle  fue  facoltà  i Còti 
«Marazzani  Vifconti  fuoi  nipoti}  & i di  lui  cugini  Otto  , Fran- 
cefco Bernardino , Galeazzo  Senator  di  Milano , Gafpato  Ar- 
ciuefcouo  della  fiefia  Città , e Gio.  Bactifia  padre  di  Galeazzo 
Maria , e di  Francefco  Bernardino  fratelli  cugini  del  Conte  Ot- 
tauio*e  del  Conte  Bartolomeo  de’Signori  di  Beregnano  difen- 
denti delfvltimo  Barnabòjchefù  fratello  di  Hefiore,Otto  , e 
fPalauicino,delIa  cui  difcendéza  difcorreuamo nella  Genealogia 
de’  Conti  Marazzani  Piacentini.  Defl’ifiefia  famiglia  fu  Leo- 
nardo Abbate  di  S.Celfo , ed  Hefiore  Cauaglier  Piacentino  Zio 
della  Contefia  Claudia  Marazzana  Vifconte . 

Battifta  de’  Vifconti,  vno  de’  Senatori  perpetui  del  Configlio 
fupremo  dc  Signori  Seflanta  di  Milano , ed  in  vita  Regio  Luo- 
gotenente dello  Spedale  Maggiore , hebbe  dalla  prima  fua  Don- 
na*che  fù  Maddalena  Vifconte,  Hermes, Capitano  del  papa,  & 
Luogotenente*  Generale  del  Duca  di  monte  Marciano  nipote 
dello  fiefiò  Pontefice  ; Egli  di  fe  lafciò  da  Margherita  Tauerna 
Dama  priocipaliffima  Milanefe  Carlo,  Bactifia*  e Cefare  . - 
■ -.ro,*.  Da 
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" Da  Ippolita  Balfaiana  de’ Conti  di  Belgtoiofo,  feconda  mo* 
x glie  di  Battila  Vifconte,  nacquero  Francefco  Dottore  EcceUen- 
tiffimo,  e Col  /egiato  Giudice  di  Milano  pad  redi  Gioahni  Ma- 
ria: Lodouico  coraggiofo  foidaco  neife  guerre  di  Fiandra  . Pie* 
tro  Francefco  Capitano  di  causili  nello  flato  Ecclefiatiico  : 
Vberto  cortigiano  del  Duca  di  Terranuoua  , Se  Gioanni  Eccel- 
lente Giureconfulco  ; oltre  alcune  altre  femine  , delle  quali 
A fattati  Giulia  fri  moglie  del  Conte  Lodouico  AfFaicd  Cremonefe  * Se 
madre  di  Cortanza,  che  fu  del  Marchefe  Occauio  Afr'aitd  > nella 
di  cui  famiglia  fiorì  il  P.D.GiroIamo  da  Cremona , morto  nel* 
Tordine  de’  Monaci  di  S.  Girolamo  con  odore  di  fancitd  : Or- 
tenfia  moglie  del  ConteGiulio  AnguilfoU  da  Corano  Cauaglier 
Piacentino;  Liuia  dell’Uluftriflimo  Scaramuccia  Vifcóte  padre 
di  Donn'Alelfandro  Cauagliero  principali  (limo  MiIanefe,co* 
gnaco  del  Conte  Giacomo  Anguilfola  da  Corano  Cauagliero 
de’ primi  di  Piacenza:  & Paola vltima  lorforella., che  dopò  il 
felice  palfaggio  del  Dottore  Pomponio  Cu  Cani  fuo  conforte, 
fratello  dell’Éminenciflìmo  Cardinale  Agortino,  e del  Marche- 
fe Guido  Signore  della  Rina,  feudatario  Uluftrifsimo  di  Piacen- 
za centrò  nella  ftretta  offeruanza  dell’ordine  Capuccino,  oue 
religiofifsimamentecorfela  carriera  de’ giorni  Tuoi  condifpre- 
gio  delle  ricchezze, e de  gli  agi  di  fua  famiglia.  Beato  è quello 
fpirco,  che  ponendo  in  non  cale  caduchi  beni,  s’appiglia  a gli 
eterni  contenti  del  Paradifo.  Non  è da  rutti  praticata,  benché 
da  tutti  intefa  quella celefte  Dottrina;  ma  purècerto*checo- 
nofeere  la  ventale  non  feguirla,  è vn  naufragare  in  porto  • 
Gioannolo  Vifconte  , figliuolo  di  Gafparo  jebe  fu  di  Pietro 
Signor  di  Seprio , e Zio  del  magno  Matteo  Prencipe  di  Milano , 
hebbe  condotta  d’ottocento  caualli . Vbertino  fuo  figlio  fu  Po- 
deftàdi  Como, & Signor  di  Vafano  del  Brefciano:  fposò  Sopra* 
na,chefù  forella  di  AnglefiaReina  di  Cipro, Se  generò  Gafpa- 
rino  Cauagliero  a fpron  d’oro  , Signore  di  Cartella,  Conte  di 
Arona,  Condottiero  d’huomini  darmi,  Configgerò  di  rtatOr& 
Generale  del  primo  Duca  di  fua  Famiglia,  pofeia  del  Rè  Arrigo 
d’Inghilterra,  con  l’ordine  di  Cauagliero  della  Giarettiera » e 
titolo  di  Arnbafciadore  all’Imperadore  Vincislao,  al  Rèdi  Vn- 
gherìa,  a quello  di  Boemia  » al  Duca  di  Lancartro  , ed  altri  Po- 
tentati . Fù  Pietro  fuo  figliuolo , Cauagliero  aurato , Conte  di 

Arona, 
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Arona»  di  GróppelIo,e  Brera c»  ouc  h oggidì  fi  vede  quel  Regio 
Force  fabricacoui  da  i Duca  Odoardo  Farnefe,  Vittorio  di  Sauo- 
ia,e  Cario  di  Criquì  a nome  della  Corona  dei  Rè  Chrifiianiflì- 
tno.  Quelli  con  ma  condotta  di  huomini  d'armi  feruì  al  Duca 
Filippo,  di  cui  fu  Ciamber lanche  Configliene  : Gouernò  molto 
tempo  la  Città  di  Cremona,  & generò  il  Conte  Gafparino  Con* 
figlierò  Ducale , padre  del  Conce  Ambrogio  Ga  (paro  > Con  fi- 
glierò, Cauagliero  aurato,  Ciamberlano , e Ambafciadore  dei 
Duca  Galeazzo  Maria  ; Poeta  elegantifiìmo , ed  erudito  in  fa- 
uella  Tofcana,  Latina,  Greca,  cd  Hebrea^ . Gioanni  Gafparo 
vnico  fuo  herede  hebbe  le  ftefle  feienze,  ed  i medefmi  honori  ; 
morì  a Nouara, quando  vi  fu  il  Duca  Lodouico  fuo  Signore  tra 
dico  da  gli  Suizzeri.  Gio.GafparoPofìumo,  Capitano, (di  cin* 
quecento  Fanti  , e dotto  nelle  fodette  lingue  , feguì  il  Duca 
Francefco , e fi  r in  fé  con  afiedio  il  Cafiel  di  Milano  difefo  da  i 
foldati  di  Francia  * Profpero  fuo  figliuolo  è fiato  celebrato  da 
tutti  i letterati  della  fua  ed  • Fu  eccellente  Oratore,  e grande 
I fiorito • Pofiedetce  molte  ricchezze  con  vna  libraria, ed  vno 
fiudio  d’anticaglie,  di  marmi,  e di  pitture  degni  di  edere  anno» 
uerati  tra  i maggiori  d’Italia  » Il  Serenifsimo  di  Bauiera,' ed  al- 
tri potentati  Cattolici  lo  /limarono  al  pari  de’  primi  Canaglie» 
ri  d’Italia,  l’honoraro  di  doni,  e di  fauori*  Gioanni  Antonio  Cafì.p.  I# 
Cafiiglioni  fd  nelle  fue  Iftoriequefìa  degna  memoria  del  fon-  M*. 
tuofo  Palazzo  del  Signor  Profpero . Quid  non  minori  fumptu , 
quàm  fiudio  extruere , atquè inftruere  aggreffus  ettyTabttlifquè, 

& infcriptionibus  antiqui ffimis  exornarc  >Clarifjìmus  * Antiqui - 
^ tatis  vindex  Trofper  Vicecomes , è regione  / acri  fepti  Vettalium 
Ditii  Bernardini , non  tàm  ad  familìa  fua  commodum , & oppor- 
tunitates , qudm decusy  & ornamentum yniuerfa  Gentis>qua  non 
tàm  fago  clava,  quàm  Togat  literas  pari  cum  laude coluit  domi» 

& arma  trattante  foris  ; alumna , mitis  vtrobiquè , ac  f Tua,  mu- 
farumi<&-7Aartis  '<  Viueano  a que*  giorni  medefimi  Enea  de’ 

Signori  diMafsino,  Barnabò»  Aurelio,  Francefco,  Pietro  Fran- 
cefco, e Ferdinando  tutti  fei  ftimatifsimiGiureconfulti  nel  Col*  Morig.lib, 
Jcgio  de’  Giudici  di  Milano,  con  altri  Caoagljerr  di  ricchifsime  cap.%1. 
entrate.,  Signori  di  popolate  Cartella,  di  grofsi  Borghi,Contee, 

& Marchefati  • Ne  fono  ancor  mancati  Eminenti  foggetti,che 
di  magnanimità  fuperaro  Alefiandra  Macedone , di  Prudenza 
> ; Noma 
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Numa  Pompilio  , di  temperanza  l'Africano  Scipione,  di  fpfen- 
didezza  Pompeo  i!  Grande»  di  lettere,  e gloria  militare  pareg- 
giato gli  antichi  Cefari,  ci  famofi  Troiani.  In  quella  cala  furo 
altresì  i Beati  Donato»  e Seuerino  Canonici  Regolari  ; e fin  del 
1273.  Nicolò  de’  Vifconti  Cariaglielo  de' primi  di  Lombardia 
eflendo  flato  valorofo  foldato , conofciuta  troppo  fugace  L'u 
gloria  di  quello  mondo  , lafciò  la  milizia  terrena,  e forco  lo 
Aendardo  di  S.  Domenico  diuenne  campione inuicco del  Para- 
difo  : poiché  per  humiltà  nel  Conuento di  Fifa  prefe  l’habito  di 
Conuerfo,  e con  elfo  feguendo  le  pedate  di  quel  gran  Patriarca 
per  lo  Arecto  cammino  di  vna  rigorofa  ofleruanza  , fantamente 
morì , come  fcriuonoil  Razziai  Taeggio,il  Moriggia.ed  il  Piò. 
Pafsò  a flato  migliore  l’anno  M CCCC  X LIX.  il  ventèlimo  fe- 
flo  di  Marzo  a fei  hore  di  notte  Don  Felice  Vflconci  Milanefe , 
di  fangue  ,di  Ietterete  d’ifquilita  bondgiouane  Nobilifsimo» 
Monaco  di  S.Girofamo;  il  quale  fri  di  felice  ingegnosi  mode* 
fla  piaceuolezza  ,•  ed  ancor  che  fecondo  di  parole  (fante  però, 
rei igiofe, e temperate  con  grauita')  non  fù  Acrile  d’operazioni. 
Cótinouò  fin  al  fine  nelle  Uretre  offeruanze  del  monachefmo, 
giunfea  flato  di  molta  perfezione,  ed  effendo  viflfuto  irrepre* 
Abile  ne’ Tuoi  coflumi, fantamente  morì  con  fama  di  Beato. 
Da  i Padri  del  Caflellazzo  fù  fcricta  la  Aia  vita  più  folio  per 
ammaeflramento  della  pofleritd  , che  per  altro  interefle  di  glo- 
ria . Era  q uell’ordine,poco  pria  rifloraco  in  Italia  dal  B.  Lupo 
di  Olmeto  profefso  di  S.  Viaria  di  Guadaluppc,  Giureconfulro, 
Cauagliero  di  fangtie  , Generale  de’  padii  di  S.  Girolamo  di 
Spagna, in  opinione  comune  di  molta  fàntird  ; perche  nó  hauea 
altro  fcopo,che  la  gloria  di  Dio.  Ambiuano  quei  veri  Religiofl 
ne  gli  altrui  petti  ifcolpita  J’immagine  delle  proprie  virtù. 
Erano  all’hor  que’ Monaci  riueriti  in  Milano,  come  Spirti  del 
Cielo;  mentre  il  lor  monaftero  (mercè della  regolata  ofser- 
uanza  clauftrale  con  perpetui  digiuni , con  inuiolabil  filenzio,  e 
cócinouata  folitudine  in  falmodìe,  lezioni,  e fagre  meditazioni) 
parea  vn  Paradifo . Oud  ricourofsi  Francefco  PizzoJpafso  Bor 
iognefe  , Prelato  di  Tanta  vita,  ed  Arcìuefcouo  degnifsimo  dì 
Milano  ; vifse  tra  Monaci,  co’ i quali  volle  altresì  , che  fofsero 
depofle  le  fue  ofsa . I Duchi  di  Milano,  Prencipi  gloriofifsimi, 
che  crafserococcfla  fagraCógregazione  in  Lombardìa,offerfero 

ricchif- 
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ricchi  (fili  i poderi  a quelli  Padri.  Elfi  ricufaro  ilfuperfluo;parte 
di  cui  fu  duca  allaCercofadi  Pauia.  Qual’eglifia  in  Italia  quell* 
ordine,  riconofcei  Tuoi  principi  j dada  pietà  della  cafaViicòte. 

L'  eeilimonio  di  quelta  verità  Gioauni  Galeazzo  Sforza  in  Da/.i.Mag 
quel  fuo  priuilegio  di  cotale  tenore»  • Fa£tum  efi , vt  nofìra 
opera  , & ad  veìiras  etiam  pretti  SummusVontif ex  transitile* 
rit  MonaSlerium  Santi  or  umV  rotasi)*  & Geruasij  Dicecefts  Via* 
centi  ria*  .Agri  Vapienfis  m T{eligionem7r]onacborum  Eremi - 
tarum  ObferuantiA  S. Hkronymi , quibus  adtò  affitimur  ob  tllo- 
rum  $ anCl  imo  ni  am , &■  modesltffmos  mores  , & probatijjìr/iam 
vitam , maiorum  noHrorum  iUusiriffìmorum  Dominorum  Pice* 
comitum  veftigia  imitantes , quibuiufeemodi  Qrdintm  ex  Htfpa* 
nidi  ob  nimiamripforum  in  Diuum  Hieronymum  deuotioncm^ra- 
duxerunt . Ma,  che  non  fece  Bianca  Maria  dopò  il  Duca  Filip» 
po  fuo  genitore,  vltimo  de’  Prencipi  di  MiIano?Se  Iddio  nofiro 
Signore  darà  vita  alla  mia  giouentùfi  vedrà  in  breue  vn’opra 
con  titolo  : Eremi  Hicronymian a 7\1  Jaimcnta^he  taccoksi.ódil- 
lo  fengno  del  P.  D.  Pio  Rodi  Piacentino , da  me  accrelciuta , ed 
ordinata  con  nuoue aggiunte  di  diletteuoli  litorie  » prouarà  la 
grandezza,  e antichità  di  quella  Religione,  che  già  ombreggiai 
neH’infigne  volume  delle  Glorie  di  Piacenza,  c’hor  fi  mroua_. 
fcritco  a penna  in  mano  del  più  erudito,  dei  più  glonolo.e  del 
più  degno  Prenci  pedata  lia_, . Difceferoi  miei  maggiori  dalla 
Città  di  Roma,  Nacqui  in  Piacenza.  Fui  allenatone!  Collegio 
de*  Nobili  di  Parma.  Lunge  da’  miei  penfieri  il  defiderìo  di 
gloria . Quello,  ch’io  vado  fauellando  a gloria  delle  maggiori 
Città  di  Lombardia,  non  folo  è verità  chiariflìma,  ma  è ancor 
mio  dehito.Occhio  di  tenebrofo  GufFo  nò  approua  per  lumino- 
fo  il  Sole  - Eflendo  lamia  famiglia,quaJ’ella fia,  già  molti  luftri 
fono,  trapiantata  nelle  amene  campagne  di  Piacenza,fotto  l’om- 
bra de’celefii  Giacinti  della  Sereniflìma,  ed  Augulliflìmacalà 
de  gli  Heroi  Farnefi  ; fon  tenuto  (così  mi  pare)  a quella  tefti- 
monianza  di  grato  affetto,  ed  all’honore,  ed  al  nodrimcnto; 
che  io,  con  gli  Antenati  miei , hò  «cernito  Tempre  dal  fuo  ama- 
tiflìmoSeno.  Chi  non  ama  la  Patria,  perche  fi  mofira  ignudo 
d'humanìtà,  c indegnodi  elfere  annouerato  tra  gli  huomini# 

Quid  melius  i(pma  ? Scytbico  quid  f rigore  peius  ? Outd.  u de  . 

Huc  tamen  ex  illa  Barbarus  vrbe  fugit . • ; * : j *onto  • 

L Difcer. i- 
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, . Difcendcn&a  di  Plato  de  Vi  fronti  d’ Angiera 

Barone  Piacentino . 

SE  la  lontananza  de*  tempi  non  perde  in  turto  la  verità  delle 
Morie*  tanto  le  ofFufca  #meno,che  i pena  dall’humaoa 
curiofità  fi  diflinguono.  Habbiamo  g \i  con  euidenti  ragioni 
dimoftraro,  come  la  famiglia  Vifconce  di  Milano  è la  fìcflacon 
quella  de* Signori  Plafoni  di  Piacenza.  Hor  credo  ne  daremo 
anche  maggior  chiarezza.*  • 

Si  leggono  appo  diuerfi  Gentiluomini,  e Cauaglieri  IIlo- 
ftnìfimidi  Piacenza  alcune  Croniche  fcritte  a penna  con  carat- 
teriantichi* dalle  quali  raccoglie!? , che  la  famiglia  antica  de* 
Conti  di  Bardi*  decta  altresi  PJatona  del  Borgo  Val  di  Tarro*è 
la  medefima  con  quelle  de*  Conti  Bonifaci*Contidi  Vit’Alta* 
Conti  di  Montccucco,  Piacentini;  le  quali  affermano  eflere  di- 
fendenti da  vn  Conte  Milanefe*  nipote  del  Vefcouodi  Piacen- 
za (quelli  credo , che  foffe  Pietro  da  Milano  confegrato  da  Be- 
nedetto Ottauo)  per  lo  cui  mezo*e  per  molti  feruigi  fatti  alla 
Romana  Chiefa  impetrò  il  titolo  di  Catano  con  fignorìa  d’in- 
finite Cartella  nel  Piacentino . 

Scriue  il  Vefcouo  di  Bagnerea  nell’Ifioriedi  Piacenza  : Sunt 
& Comitesi  quorum  antiquiores fumili*  fuerunt  illi  di  Vtdalta , 
de  Bardo , de  Montecuccbot  de  Bonifacio  : Qui  omnes  vna  domus , 
ynaq*  f umilia  * vnam  portantes  inftgnem , iUis  de  Montecuccho 
exceptis , qui  *A  quii  am  fuperaddiderunt  • 

Plaeo  d’ Angiera  nomoiB  quello  Conte , capo  di  cosi  nume- 
rofa,  e poffente  famiglia  : figlio  del  Conte  Faccio  de*  Piatone  o 
Piati *che  fu  fratello  di  Eliprando  Vifconce  di  Milano;  come 
quegli*  che  prouafi  figliuolo  di  quel  famofoCapitano  Opiz* 
zone  Conte  d*  Angiera  , difcefo*come  habbiamo  prouato  dalla 
(chiatta  Reale  di  Platone  Filofofo,de  gli  Dei  de’GenflfS  di  E*» 
nea Troiano,  di  Rofcio  figlio  del  Rè  Sififo*  di  Caio  Giulio  Ce- 
farelmperadore»  e del  Rè  Defiderio  vltimo  de*  Regi  di  Pauia  ; 
forigine  de*quali  fi  èdimoftrata  fin  dal  principio  deli’Vniuer- 
fo  continouaca  co*  pregi  di  vera  Nobiltà  • 

Fd  il  Conte  Plato  Platoni  fignore  delle  Valli  di  Tarro*  Ceno* 
«Parma;  Fiumi principalifliraì delle  fertili, e popolate  córrade 
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dpi  Piacentino . Habbiamo  quello  autentico  rogito  di  Giaco- 
mo da  Milano  Tocco  il  17.  di  Aprile  del  io  14.  efiratto  pofcia 
Tocco  il  primo  di  Maggio  l’anno  1510.  da  Filippo  Coftaher* 
bofino  Nocaio  di  Piacenza*  flirtate  opera  bonorana  per  ipfum 
Danvnuin,  T?Utum%  & quondam  fpeftabi lem  militem  bonnnum 
Facium  de  Vlatts.patrem  D.Vlati  y&  filium  q . Strenui  militis 
D-OpH&onis  Comitis *AngUri&ìfa£t£  prò  feruit io  ,& defen- 
fione  S.  H*  £. 

De  Picconi  Confidi  Bardo» oltre quel!j,di cui  ragionaremo 
fri  poco  cempOKoncinouaca  ritrouo  la  famigliali# ai  M CCC 
XVI.  molto  polente  fri  tutta  la  più  fcìelca  Nobiltà  Piacentina; 
benché  fofle  quella  Contea1  nelle  mani  de"  Land*  Conti  di  Ve- 
nafro*  Faccio  minore*  o lia  Faccino,  chiamato  il  Conte  Bardi» 
capo  della  Vaile  di  Ceno  fù  partigiano  del  Prenze  Galeazzo 
Vilcouce,  imperiale  Vicario  di  Piacenza.  Racconta  il  Merola 
nelle  Tue  fliorie  della  cafaVifconrc,cheFrancefco  Scorò  figlio  df 
Alberto  il  grande  Prencipe  di*  Piacenza  difcacciò  r Conti  Bardi  , 
detti  da  lui Bardelii, dalla  patria»  co!  braccio  di  Azzo  Vifoonte 
fignoredi  Milano  ; contea  di  cui  haueano  incominciatoa  Tegui- 
re  la  fattione  de’  Guelfi  t come  Catoni  antichi  delia  ChieTa , e 
Cittadini  zelantidelJa  libertà . Ne’  rogiti  di  Alderico  da  Prata 
Notaio  di  Piacenza  Torco  l’anno  1349*  nel  tefìanu mo  di- Gu^ 
glielmo  de’  Porri  Nobile  Piacenrino  fi  fàricordocli  Otlandino» 
FranceTco#  Guglielmo,  Lombardino,  Vbertino»  Bafiardino,  ed 
Ermelina  de*  Conci  Bardi  » difendenti  del  Conce  GaToaio,  Ca- 
uaglier  Piacentino.'  Di  quella*  cafa  Til  il  venerabile Padtfr Don 
Gaidino  da  Piacenza,  compagna  del  Beato  Bartolomeo  Colon* 
na , Fondatore  della  Congregazione  de’  Regolari  Canonici-di 
Lucca,  detti  Lacerane  fi  di.  Sàc'Agoftino,  Torco  la  norma  di  que- 
gli  antichi  Chierici  della  primitiua  Chiefa  rinouata*gid  eflinta» 
nella  Città  d’Ipponada  quel  gran  Patriarcale  Dottore  di 
ChieTa;  conrinouata  Tocco  diuerTe  riflorazioni,e  riforme  fi«*a 
que’ di.  Scriue  di  quello  Religiofo  il  Velcouo  di  Bagnerei • 
EX  Antiqui ffimis  Bardi  Comitibus  Galdinum  kabuit>  qui  Bjftor 
quinquies  cum  fuifiet,  Lattranenfemq.  Canonie  atri  recupera  ffet ; 
q&am  Tremitanam  vocant,  Diomedeam  infulam  acqui  fiuti  • 

Guidino  de’  Conti  Birdj,  personaggio  chiarifiimo,  e per  go« 
uerni  grandi,  e per  bontà  di  vita  , fù  cinque  volte  Generale  del» 
< La  Tordine 
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f ordineCanonico  di  Lucca,  al  quale  con  Leonardo  * anc'ei  de* 
Conci  Bardi,  e Tuo  nipote,  Prelato  di  grande  perfezione,  di  ma- 
neggio, e di  lettere,  acquiftò  il  Laterano  in  Roma  , Tifala  Tre- 
micana  del  Regno  di  Napoli,  ed  i Collegi  diMantoua  > Forlì, 
Ferrara, Faenza,  Rauenna,ed  altri  molti*  Sono  flati portenti 
nella  Tofcana  i Conci  Bardi  co’  i Rodi  di  Firenze  lor  congiunti. 

De'  Plafoni  Conci  di  Bonifacio  ftimo  la  più  antica  memoria 
quella  del  M C LXXX.  nell’Archiuio  della  Comunità  di  Piacen- 
za: nella  quale  fi  vede,  che  il  Conce  Bonifacio  di  Bonifacio,cd 
il  Conce  Armano  de*  Platoni  Rolli,  ambi  chiamaci  de'  Conti  di 
Bardo , fignori  di  Montefidolo , Orlando,  Giacomo, e Alberto 
(ignori  di  Montearzolo  $ ne  dopò  guari  i Marchefi  Malafpini, 
Armano,  Filippo,  Pellipario,  e Guglielmo  di  Guincerno  (ignori 
di  Chifaliggio,  che  fu  poi  de’  Platoni  Luffardi  Conti  di  Montp-. 
arficcio,  con  altri  ancora  ne’  fuffeguenti  tempi  della  cafa  Barda, 
Rotfa,Bonifacia,e  Platona  ( la  quale  per  mille  proue  ficonofce 
di  vno  fleffo  pedale)  giurarono  vaffallaggio  perpetuo,  e fedel- 
tà , ed  omaggio  a i Confoti  di  Piacenza  . Pafsò  da  quefla  cafa 
r Montefidolo  in  quella  de’ Marchefi  del  Palauicinato  per  dote 

- diSoluftemogliera  del  Marchefe  Guglielmo.  Furono  Confoli 
diGouerno,e  capi  del  Senato  Piacentino  Bonifacio,Guglielmo» 
Gioanni , e Vberto  de’  Conti  Bonifaci . 

locomiociòafìorire  nel  Regnodi  Napoli  quefla  famiglia  in 
circa  l’anno  M CC  LXXV.  Sendoui  Gottifredo  gran  Giufì iziero 
della  prouincia  di  Capitanata  : dopò  di  cui  feguirono  il  Capi- 
tano Martuccio  Gouernatore  del  Cartello  del  Vouo;  il  Caua- 
gliero  Roberto  fignore  di  Oria  Città, metropoli  della  terra  d’O- 
tranto  galeri  Signori  di  quel  Marchefato,  Baroni  di  Francatila, 
e Cartclnuouo  .*  Fini  ella  troppo  miferamente  in  Dragonetto 
Poeta  nella  fauella  tofeana  famofiffirno  ; ma  peraltro  men  de- 
gno de’ fuoi  Natali.  Guai  a que’ letterati,  che  hauendo  la chia- 
ue  della  fdenza  ferrano  a gli  altri,  e a Ior  medefmi  il  Cielo. 
StfauluCù  Sdentiti  in  fiat,  charitas  autem  adì, ficat . 

- rto.s.  De'  Platoni  Conti  di  Montccucco  fu  già  celebre  Giacomo  da 

Piacenza,  Soldatodi  valore,Cameriero  del  Pap  a,e  gran  Maefìro 
dell’Ordine  Templare  , il  quale  donò  alla  Congregazione  de  » 
4 Predicatori  la  Chiefa  del  Tempio  nella  patria?.  Quando  fù  e- 

rtinta  querta  cauallerefca  Religione , flitrata  in  quell’età  la  più 

poffentei 
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poffente,  e ricca  di  Santa  Chiefa,  viuea  in  effa  il  Cauaglicro  Pie- 
tro dell’ifteffa  famiglia  Piacentino . Enrico, e Alberto  Conti  di 
Montecucco  con  dignità  di  Confolò  gouernarono  vn  tempo  la 
Repnblica.  Hebbe  lo  fteffo  honore  Vbertode’Contidi  Vida!» 
ta,  che  fù  Podeftà  di  Verona,  e di  Milano.  Il  Conte  Bonifacio 
da  Vidalta  tenne  in  Milano  il  luogo  di  Vifconte  Viftonti  fuo 
congiunto,  Podefla.e  Capitano  di  quella  Republica  ; dopòch’e- 
gli  chiamato  dal  B.  Gregorio  Decimo  fe  nepafsò  alla  corte  di 
Roma . Di  quella  gloriofiflìma  (chiatta  fù  Santa  Franca  Con* 
eeifa  di  Vit’Alta  Piacentina.  La  di  cui  vita  incominciò  in  fa- 
nella  Francefe  il  P.Gioannidi  AlBgnies , così  dicendo  „•  Sainffe 
trance  > Sacree  Vi  erge  de  Iefus  CknH  tpritfa  naijfance  des  No* 
bles>&  V aloureux  Contes  Vidalta  en  la  Villa  de  Tlaifancc. 

Quella  Contea , non  molto  lontana  dallo  (lato  di  Bardi  fopra  Campì  mila 
cartello  Arquato  circa  fei  miglia»  poco  men,  che  difìrotta,  fi  vìi*  dì  Sita 
fcorge, attorniata  dalla  Val  de*Criftini»e  da  i Villaggi  di  Ma-  Eran.cap.t. 
corner a,&  Mignano.  Haueano  i Conti  di  Vit’Alta  molti  vaflalli  Ex  amia. 

di  fingolar  potenza,e  nobiltà;  fri  quali  vengono  annouerati  gli  cirp"*  Rcn~ 
Scarpi  fignori  di  Caftella . ceu* 

• . * ' ' t'  " ' [■*,.  i ♦ - 

V ita  di  S. Franca  de’  Fiatoni  Conti  di  Vii  Alta.  > 

. • ’.H'  « | " .ìl  • 

PRomifealla  fua  Chiefa  Io  Spirtò  Santo  certe  collane  doro  CA‘ P XI. 

fmaltate  con  argento.  A gli  huonrinj  del  mondo  forfè  ciò  CanltJ 
parrà  Arano,  perche  fmaltano  d’oro  iHor’argento.  I giudici} 
del  Cielo  noncorrifpondono  a quelli  della  terra . Quell’argen- 
to de  gli  honori  del  mondo  ichemon  hà Sfondamento  fopra 
dell’oro  della  Carità,  è vile , è nulla.  ' Àll’hora  ftimmafì  la  no- 
biltà del  (angue,  la  ricchezza,  le  lettere,  che  fono  ftabilite  fo- 
pra la  Religione,  e la  Virtù . Pazzo  è colui  % che  ricordandoli 
di  quello  (curo. e trnebrofo letto , nel  quale  hà  d’afpetrare  la 
tromba  dell’Vniuerfale  giwdicio,fra  molli  piume'in  delicati  lini, 
fotto  fuperbi  padiglioni  luffureggiando  giace . Non  è quella  la 
vera  nobiltà . Dice  il  Profeta  Amos  : Va  qui  opulenti  eftis  in  Ams  *. 
Sion  confiditi*  in  monte  Samaria . Optimates^capita  pepa  Io- 
rum  % ingrediente*  pompatici  domum  Jfrael.  1 piaceri  di  quello 
mondo  fono  come  la  Hiena,  che  finge  fiumani  accenti  -,  ed  mul- 
tando à fe  l’huomo  mal  cauto,  lo  sbrana,  e lodiuora . ' ; l 

Beate 
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Beate  ben  mille  volte  quell  aime,  cbe  lungi  daquellatetr* 
maledetta  da  Dio  » cetra  deile  fecolarefche  vaniti  , terra  di 
tribulazioni»  ed  angofcie,  di  cui  (li  regimato  nella  Sagra  Ge« 
ned.  Malefatta  terra  in  opere  tuo  : fptnas  & tribulcs germi- 
nai it  tibf*  Viuoao  nella  terra  de' fagri  chìofèri,  tara  di  bene- 
dizioni^ di  coutenti  ; terra  di  vna  vera  innocenza*  di  vna  Tanta 
fem  pi  idei  ; terra  di  miele,  coltiuacadal  Giarchniero  C delle., 
tu  quella  terra  fu  fin  da'  primi  anni  condotta  la  Verginella  Fran- 
ca da  quello  fpirto,  di  cui  feflante  cantò  il  Regio  Profeta  • Spi» 
ritus  tms  bontn  de  due  et  me  in  terram  rettam  • Quiui  ella  v jiie*» 
qual  prodigio  del  fedo , in  vn  tenero  corpiciuolo , come  fé  non* 
haueàe  hauuto*chelofpiec©  . . . .v-i  .»'■ •••  .y*.  ir  <•  fv  kv* 

Puntata  in  quefta  terra* quella  Vite  gentile  della  Conteda' 
di  Vit* Aita# alzò  i teneri  rami  fintai  Cielo..  Di  lei  polla  dir  r 
che  dia  fcritto  ncil’Ecdcfiafiico . Ego  quafi.  V itis  fruttificaui 
fuauitatem odoriti  Era  il- Tuo  cuore  >.  come  pregiato  incenfo 
chefiruggendofi  nelle  fiamme  di  Cari  rimanda  uà  alfa  fu  prema 
sfera  di  quel  fuoco  diurno  doldfiìme  efalazioni.  jQuam  pulchra 
fmt  tentoria  tuat  0 lacob  : habitationcs  rus,o  Jfraei  ? 

Mentre  era  di  sì  pregiato  parto  grauida  la  Contesa  Tua  fyja- 
dre,  più  di  vna  volta  hebbe  vifiont  dù  hauer*  a partorire  vna 
cagauoia,che  molto  ardita  fortemente  abbaiale.  Spiegò  ella 
i fegraidi  quello  fogno  ai  venerabileAtcaio, Sacerdote  di  Tan- 
ta Vita#  Tuo  confdforc  ; il  quale  con  profetico.  Tpirra  le  pudib? 
fe,  come  partorirebbe  vna  figliuola  così  Santa  , e fedele  ,che 
tutta  accefa  dell’amore  del  Cielo,  turca  infiammata  di  ferafico 
ardore*  ed  anelante  di  Tanta  zelo,  con  findefelfa  vigilanza,  con 
l’efficace  Tuo  dire  eia  per  cudodire,  quali'  aaimofa  cagnuola,  la 
caia  del  Signore . Nacquerdel  M C LXXV.  Torto  if  Pontificato 
dit  Aleffandro  Terzo  ; cinque-anni  dopò,  che  meritò  la  Spagna 
con  vn’anouriciodi  fimilc  vifione  veder’al  mondonatodalFlllii 
(trilfima  Cafa  de*  Gufinani  il  Patriarca  de’ Predicatori  * Peror- 
dinario  il  dar  credito  a?  fogni  *che  per  Io  più  dalle  a pprenfioni 
de’  fantasmi*  ouero  da  commozioni  d'humori  cagionati  fi  feor* 
gono,  è feiapieezza  fuperfiiziofa  : puzza diGentiiefmo . Ma 
non  fi  può  negare  * hauendofi  gli  efempi  nelle-  SagreScritture, 
che  Dioteleggefouenceper  fauellarci  1 opporeutMd  del  ripofo, 
- all* horche  l’alma  è addormentata  a gli  oggetti  terreni-  Iddio, 
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che  tatto  il  mondo  riempe,  in  tatto  i!  mondo,  ed  in  «alcuna, 
benché  picciola  parte,  fi  ritroua,  non  può  capire  in  quel  cuore, 
oue  è «1  zero  del  mondo . • ' 

Crefciuta  all’etd  di  fette  annicntrò  nel  Monafiero  di  S.Siro, 
che  anc’hoggidì  religiofamente  gouernafi  fotto  la  Regola  di  S. 
Benedetto . Quiui  trapiantata  la  degna  Vite , e con  particolare 
cura  coltiuatada  quelle  Sante  Vergini,  fi  moftrò  abbondanti^ 
fima  di  fiori  j prefaggio  veritiero  di  gran  copia  di  frutti.  Giun- 
ta al  quacordicefirao  anno  fi  conobbe  fecondata  dal  Cielo , e fù 
fiimata  degna  del  fagro  Velo.  Tedaldo  Vefcouo  di  Piacenza.» 
(della  famiglia  di  cui,dalle  risoluzioni  più  collo  di  quel  fecola 
che  dalla  lontananza  de’  tempi, ci  è fiato  inuolato  il  nome)  fece 
folenniffirnamente  cotefia  ceremonia . Nel  tempo  della  quale, 
quando  il  buon  Vefcouo  fù  per  porre  fopra  di  lei  la  mano , vna 
diuota  Zia  di  quefta  Vergine , che  per  eflere  fiata  de’  Confalo- 
nieri,  fiimarei  congiuntiflìma  di  S.Corrado,vidde  fccndere  dal* 
l’Empireo  vn’ Angelo, che  aggirandoli  coprì  quel  fagro  Corpo . 
Non  ancor’arriuata  all’annoquinto  fopra  del  quarto  lufiro  del- 
la fua  età.fù  eletta  di  comune  volere  Badefia  di  quelle  Religio* 
fe.  Affiiggeua  il  proprio  corpo  con  digiuni , difciplirte,  e cili- 
ci) ; & per  la  fua  vigilanza  patì  in  quefto  luogo,e  dal  Demonio, 
e da  gli  huomini  molte  perfecuzioni.', 

Ralfomigliò  Vit’Alta  all’hora  per  appunto  vna  Vite  piantata 
nel  Giardino  del  Sommo  Iddio.  Geme  la  vite  prima  di  fiendere 
le  pampinofe  braccia  ,*  e per  diuenir  più  feconda  è d’huopo,che 
da  maeftra  mano  intorno  vi  fi  aggiri  fenza  ritegno  il  ferro.  Pri- 
ma con  diuerfa  proprietà  da  tutte  le  altre  piante  tolerar  deue 
la  vite  di  effere  carhorfpogliata  della  propria  corteccia, e com- 
portare ferito  il  tronco,  recifi  i tralci,  e ftar  tal’hor  fepolra  fot- 
to graue  pefodi  terra.  Auuiuara  raflembra  da  quéi  difpregi , 
che  ad  alrri  alberi  cogliono  col  vigore  la  vita.  Altrimenrenon 
è atra,  che  al  fuoco . Ma  aH’incontro  co’l  momentaneo  dolore 
di  vn  brieue  taglio,  e con  l’acqua  fiillara  di  poche  lagrime  fi  li- 
bera dalle  fiamme,  fudain  fuoco  d’amore  j s’adorna  di  verdeg- 
gianti fmeraldi , di  vaghe  feondi , e di  odorofi  fiori.  Inalza  i 
Puoi  fronzuti  rami  fopra  delle  più  alte  piante  , nella  fommird 
delle  quali  torreggiando  forma  vna  ricca  Corona  di  vermigli , 
ecandidi  grappoli!,  che  pareggiano  la  bellezza  de’più  pregiati 

Rubini , 
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Rubiti!#  Margherite, oTopazzi  dei ['Oriento  * Quanto  rfeiu 
pianfe, quanti  difaRri  non  prouò  fin'  ad  effer  battuta  da  i de> 
monijquancì  colpì  d’inuidia  non  foftcnne  quella  gloriofa  Vices 
quella  giu  didima  Verginella,  franca  tanto  nelfopre#  Alta  tan- 
to di  merco  ? Di  elfa  per  tanto  poflfo  dir,  che  fia  detto  dall’Oc 
racolo  di  Paradifo  • Extendit  palmites  fuos  vfque  ad  mare , & 
vifque  ad  flumenpropagines  fuos  • Entrò  nell’Ordine  del  Cifter? 
zio  nuoaamente  introdotto  nel  Piacentino  per  opra  della  Vene 
rabile  Madre  Donna  Carenziade*  VifcontiPiacentinajCongkm- 
ta  alla  Santa  medefimadi  fangue,  di  profelfione,e  fp-jrco.  fabrb  ‘ 
còcol  fauore  de’  Signori  Vifconti  della  Val  di  Arda,  de’  Nobili 
di  Tuna,  e di  altri  Cauaglieri  di  Piacenza#  i Monafteri  di  Mon-  . 
telana  nella  Val  di  Nura#Caftelto  Arquato,  Vaierà  , Monteoli- 
ueto,  PitcoiiVGillilea  ,e  Nazarette  fotte  l’inuocazionediMa* 
ria  Vergine.  Crebbe  a tal  fegno  quella  Congregazione  nel  Pia- 
centino; che  dopò  qualche  tempo,  olerei  fàgri  Collegi  di  San- 
t*Elifabetta»S.  Rai  mondo»  S.  Bernardo*  e Santa  Franca,  altri  ne 
furo  fabricati  dalle  medefme  Madri  di  Piacenza  apprdlo  Mo* 
deoa,  in  Vmegia,  nelle  paludi  di  quella,  in  Cremona,  in  Pauia* 
in  Borgo  S.  Donnino#  ed  in  altre  Città  di  Lombardia.  E ’ qiieOa 
Santa  Vergine  Protettrice  del  Marchefato  di  Folcirne  nel  Pala- 
uicino  ! della  cafa  de’Buelli  Gentil’huomini  lliulìri  della  Cittd 
di  Bobbio.e  di  alcune  famiglie  nobiliflime  di  Piacenza,;  Canta 
nell’vffizio  di  lei  la  Veneranda  Famiglia  Cilìerciefe . Caude  tu 
Tlacentia , quaflorem  talem  produxt{ii  ex  Nobili  profa  pia,  qua 
Vitis  Alta  dicitura  Talmites  cutus  Diuini  florent . La  Chicfa 
, Piacentina  folenneggia  la  fella  nel  giorno  di  S.  Marco-  Infiniti 

furo  i Mir icolùche  in  vita,  e in  morte  a gloria  dj  quella  Nobi- 
lifsima  Vergine  degnòfsi  oprare  io  prò  de’  Piacentini  la  Diuina 
bontà . Morì  ne!  Conuento  di  Fittoli , doue  tentando'Guglieb 
mo  Borri fin  del  1326  per  certa 'guerra  de’Pauefi  arichidUc# 
d’Cfabella  de’  Conci  Bardi  crafporcare  nella  Città  di  Piacenza  il 
fagrocorpo,  fu  impedito  da  Diuina  virtù;  poiché  giunto,  col 
preziofo  teforo  fopra  de  gli  hometiY  alla  portade’Cbioftri , li 
(enti  in  modo  grauarequel  leggieriisimo  pefo$uie  fpalle , che 
non  badando  a reggerlo  cofttetto  a deporto.  Stette  quiui 
il  Venerando  Corpo  fin*  a*  giorni  dello  federato  Borbone  Ca> 
pitano  di  Carlo  V*  il  quale  nel  partir  di  Milano  al  làccheggiocii 
- Roma 
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Roma  diè  il  guaito  alla  campagna  di  Piacenza  . Si  ritiraro  al- 
l’hor  col  fagro  pegno  entro  de  muri  non  lungi  da  S.  Siro  quel* 
le  Madri, e fabricaroil  nuouo  Monaftero  di  S.Franca; in  cui  ella 
lor  fondatrice, chiariffima  di  Mi racoli,ripofa.  Spiegò  inquefto 
Sonetto  la  vita  di  così  gran  Donna  il  Dottor  Claudio  Achilli* 
ni;  la  più  felice  pennati  più  erudito  ingegnosa  più  eloquente 
lingua  del  nollro  fecolo« 

Sul  fiume  > oueil  Solpianfe  il  figlio  eftinto 
Rjdc  Città  j che  da  i piaceri  hà  il  nome  ; 

Città  t ne'  cui  begli  b or  ti  apre  le  chiome 
* ; Ogni  altro  fior  per  riuerir  Giacinto  • -v 

Quiui  al  materno  appoggio  il  piede  auiuto 
Fiorì  vna  vite  ; e con  dorate  fotne 
Incuruò  cento  tralci ; e mofirò , come  .w  j 

Da  le  copie  de  frutti  vn  tronco  è vinto  « t 

Quinci  [tendendo  in  fui  Caluarioil  piede 
Fà  della  Croce  vnOlmo  alla  fua  Troie  % 

E fofìenerla  in  quelle  braccia  bà  fede  • 

• Ma  per  V Empirea  vigna  il  Ciel  la  vuole  : 

Ond'ella  far fi  in  vn  momento  vede 
Stella  ogni  foglia , ogni  racemo  vn  Sole  • 

■ « '•  - 1 V -m  1 * , . % ■ . i 

Ricchezze  de ' figliuoli  di  Flato , con  i ftogrefifi 
della  loro  po  fieri  tà* 

IN  quella  guifa,  che  auuiene  (per  quanto  ne  riporta  la  fama)  CAT^Xll 
nel  Pario  Mare>oue  fi  ammira, in  vece  de  gli  fpumofi  monti 
di  volubili  onde  , ondeggiare  vn’amenifsimo  prato  di  fioriti 
Zaffirini  Smeraldine  Rubini;  anzi  vn  ricco  tapeto  tutto  tra- 
punto di  be/liTsimi  fiori;  e con  ordinaria  vicenda  mouendofi 
fonde  fiorite,  doue  l'vna  languifce  * l’altra  riforge  con  prima- 
uera  eterna  ; pare,che  la  pofterità  del  Conte  Plato  in  onta  della 
maluagitd  de* tempi  faccia  moflra  pompofa  de’  Tuoi  pregi  * ri* 
nouandofi  pollo  dir*  ogni  fecolo  hor  con  quella, hor  con  quella 
douiziofa  famiglia  ; che  per  ciò  fembra  vn  pelago  di  douizie  » 
vn  giardino  di  fiori;  anzi  dirò  vn  Seminario  delia  Nobiltà  d'I- 
talia; non  che  di  Lombardia;  c?  • 

M Generò 
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Genero  il  Conte  da  Metodia  figlia  del Catiagliero  aurato, 
Leonello  Luciano,  Palatino  deH’Jmpero  Romano, e Conte  di 
Lomello  (fa  Famiglia  di  cui  hanno  le  Iflorie  di  Piacenza  per 
via  di  femina  eflfer  difcefa  dalla  fchiatta  Regale  di  Carlo  Ma- 
gno, e per  fangue  paterno  da  gli  antichi  Sauelli  dalla  Porta,Ba- 
roni  di  Piacenza,  originari  dalla  più  celebre  Nobiltà  di  Roma) 
Aliniero,  Franziotto,  Orlandino,  Lufardo,  Begarolo,  ed  Anto- 
nio Cauaglieri  Illufiriflìmi  di  Piacenza, e Signori  d’infinite  Moti 
tagne  per  le  balze  deU’Apennino,e  nelle  Valli  della  Liguria  fog- 
getee in  quell’età  alla  Republica  di  Piacenza  . Dice  il  Fifelfi  : 
Quid,  enim  firn  longiorin  recenfienda  Platorum  Nobilitate  : curri 
non  modo  in  Infiubribus  :veràm  etiam,&-in  Piacentino, ac  Tar - 
menfi  fi ilo , fupcrioribus  temporibus , & in  ipfa  etiam  Liguria  9 
cuius  caput  efi  Genua,lat  eque  per  Italiam  nonnullt  ex  Tlatorum 
familia  Viri  Magni,  & prepotente*  Cajìe Ila  plurima, oppidaq» 
poffederint . Quare  ne  prifea  illa  curio/iùs  repetentes,  que  ma' 
gis  ad  remfaciunti  preter eamus  : paucis  mihi  complcfiendum 
videtur,  quod  & osiendi  omnibus  potè  fi  , &ipfe  legi . Extant 
enim  grauijfime  quedam  Tabule, que  vulgo  bac  temperiate  vo - 
cantur  publica  Inflromenta  ; & te  quidern  reperte  in  >Archiuio 
"Piacentino,  confefìeq.  anno , à Natali  Cbrittiano , vigefimo  fie- 
cundo  fupra  mille  [munì . Quibus  quidem  tabuli*  perfpicuò  patet 
fuijfefratresfex  exquodam  nato*  magnifico  militari*  dignità • 
ti*  viro  Piato  nomine , qui  ex  Piata  famtlia  ortus  efi  . Ne  do- 
pò guari.  Atque  bis  quoque  in  tabuli*  , que  con / thè  fiunt  ber - 
cifcunde  familie  gratin  dilucidò  apparet  fiuiffe  tilt*  Piatii  arn~ 
pliffimum  Patrimonium , & arce*  permultas , atque  eppida , que 
prò  fui*  portionibus  fingillatim  inter  eos  fratte*  diuifa  fiunt  • 
Catte llurn  autem  vnum  nomine  Platonum  iccirco  indiuifium,  at - 
què  commune  reliffum  effe,  quoniam  Pi  at  or  um familia  à diuino 
ilio  Platone  Pbilofiopbo  trahens  originem  baberet  agnationis 
fue  perpetuum  cognomentum . 

Si  congregaro  quelli  douiziofi  fratelli,  dopò  fa  morte  del 
Padre,inPendeciaterra  del  Piacentino  il  quinto  dì  d’Ottobre 
l'anno  di  Chrifto  M XXfl.  ed  iui  fecero  diuifione  del  Patrimo- 
nio loro,  ch’era  di  moIce,e  molte  milia  feudi  d’entrata , e po- 
tea  pareggiare  la  grandezza  di  molti  PrencIpi.Toccaro  al  primo 
le  Cartella  di  Termino, e del  Poggio  co’  Villaggi,  feudi, decime, 
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gmrìftjiaionr  j c Terre,  che  fono  tra  la  Vena,  la  Vataeola,  e il 
Tatto . AI  fecondo  le  Cartella  di  Pendccia,  Spiaggio, e Cornig- 
g<a  con  tutto  cjo, che  fi  flende  tra  la  Mozzoia,  c Vona  di  qud 
del  Tarro.  Al  terzo  il  Cafteilo  di  Moiitegroflo  , laVal  di£na, 
e tutte  quelle  Terre*  che  fono  oltre  del  Tarro  fra  Teradioo.c 
fi' "crì:  AI  quarto  il  Cafiello  di  Monte  Arficcio  col  dominio 
de  fcudbe  Ville , che  fono  oltre  del  Faro , e di  Gottera  di  qud 

tClT/u°ne<i  PI,Cr5ÌaVaraco,a  Per  ,0  flat°  Liguftico  fina  icÓ- 
fini  della  Citta  di  Genoua . Al  quinto  il  forte  di  Pietra  Mogo- 

lana  conque  luoghi  del  Padre,  che  fi  flendeano  per  la  Valle  di 
Parma,  e fono  olere  dei  Tarro  da  Taradino  a Parma.  Il  fedo, 
che  fu  Antonio  hebbe  j feudi,  e poderi  di  Ghiaia  d’Adda,  Baf- 
. * Martefano,  Burgaria.e  Seprio,che  furo  dati  in  doteaFac- 
cio  auolo  loro  da  Donneila  Comete  delia  Torre , Dama  Prin- 
cipal jflìma  di  Milano;  parte  di  cui  ripafsò  pofeia  nella  cafa_, 
Vilconte,  ed  indi  nella  famiglia  Marazzana  Vifconte  de’ Conti 
di  Paderna  Piacentini . 

Ritennero  tutti  fei  per  indiuifo  il  Cafiello  Platone  nella  Val* 
ledi  Tarro  fu  1 Piacentino  in  ricordo  del  Padre,  ed  a perpetua 
rimembranza  del  famofo  cognome  della  loro  antichiflìma  Fa- 
miglia ; obligandofi  fcambieuolmente  alla  riflorazione.e  difefa 
di  quello.  Dice  quell  iftromcnto.  D.  Frangono  ajjìgnauerun  t, 
^ '»  Partem  dedtrunt  Fortalitiasjciltcct  Vendetta*  Spianium* 
&Cormgiam,cum  omnibus  term,fi£iisi&  iuribus , tàmVaf* 
jallatibus.quàm  fcudist  iurifdiftione,  & bon or antijs,&  tmni- 
bus  ali)  t rebus  t niobi  libus,  fine  immobiltbus , qua  funt  inter  Vo* 
vam,&  Moqilam  citrà  Tarum,  prater  Fortalitiam  nouam  de 
Vlatono  »quam  inter  omnes  fratres  communcm  / ibi  referuarunt 
propter  nome n domus  antiqua;  de  Vlatis,  ipfo, &per  ipfum  Via « 
tonimi  retintndam  in  perpetuarti, 

V1  Contennero  eziandio  di  non  far  guerra, pace,o  lega, ne  di  ac- 
cettare da  qualunque  fi  foffe  Prencipe,o  Signorìa  alcune  condi- 
zioni lenza  il  comun  confenfoditutti  loro;  penfando  forie  di 
formare  yn  Corpo  di  Republica  indipendente  da  quella  de’  Pia 
centini  ; ilchc  riufci  di  poi , come  vedralli . , 

^il^?Cj”arM.a  ^ar,otCo  Porcario  Ior  naturale  fratello, oltre  jo 
sborfo  di  mille  trecento  Fiorini  d’oro,gli  Armenti*  Sonde  del 
padre j che  tutti  affieme  farebbero  hoggidì  ,vn  poderofo  cenfo 
dimolce  mila  feudi.  z 
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Mi  poderi  d’ Antonio  Signor  di  Seprio  vuole  il  Filelfi  fief- 

fo>  che  fia  difcefa  nella  Città  di  Milano  la  Famiglia  Illuftriilìma 
de’  Piatti  : (iella  quale  fa  ricordo  Bernardino  Corio  fin  del 
M CC  X XXI X.  con  titolo  di  Antica;  commemorando  le  glo- 
riole gefte  di  Paffibano  Piati,  Capitano  di  gran  prudenza,  ar- 
dito Cauagliero>  e Condottiero  de  gli  huomini  cTArmc  Mila- 
ned  . Guidotto  Piaci  fu  armato  Cauagliero  al  fepolcro  di  Chri- 
fio  da  Carlo  Rè  di  Vngherìa.  Giorgio fuo  Abiatico, Dottor  ce« 
lebratiffimo  da  Agnefe  figlia  di  Maffeo  Muzzano  Senatore  Du- 
cale generò  Teodoro , ed  Anaftagio  Eccellentifsimi  Giurecon- 
fulti  j. e con  altri  Tuoi  figli,  vn  Pietro  Antonio  Piatti  valorofo 
nell’armi,  Poeta,  Filofofo,ed  Oratore  • Sposò  Teodoro  Ifabella 
Vifconte  figlia  del  valorofo  Gafparino, la  quale  trahea  il  fangue 
materno  da  i Signori  Rufconi,Conti  di  grandi  encrate*già  Pren 
cipi  di  Como . Fù  forella  di  Agnefe  moglie  di  Antonio  Mar- 
rani Maefiro  dell’entrare  Ducali * Lezadra  del  Conte  Francefco 
dalla  Torre  Maefiro  dell’entrate  * & Margherita  di  Aluigi  Dir- 
gnani  Cortigiano  del  Duca.» . Fondò  il  Dottore  Teodoro  le 
Scuole  Platine  di  Milano,  oue  fon  mantenuti  con  perpetuo  Ri- 
pendio  Lettori  di  lingua  Hebrea  ; di  Logica, Geometria,  Aftro- 
)ogia*ed  Arimmetica.  Arricchì  lo  fpedale maggiore  con  altri 
luoghi  pif . Martino  Piatti  fabricò  nobilifsimi  palagi , barchi 

V ' per  cacciaggione,  e fagri  Tempi;.  Daniello  fuo  fratello  Leggi- 
ila  fjmofifsimo*Giudice  di  Collegfa.e  Fifcale  Regio  di  quella 
Città,  morendo  fenza  figli  coft  ituì  fa  primogenitura  ne*pofteri 
di  Luigi  loro  terzo  fratel  lo*  il  quale  fù  padre  di  Girolamo*che 
dalla  Nobile  Antonia  Vicemala  Tua  conforte  generò  il  Dottore 
Luigi  FificodiCollegio>Filofofo  fattili  fsimo*e  Mediconi  moì* 
ta  ifpcrienza^. 

Ornamenti  fingolarifsimr  riconofce  quefia  famiglia  , oltre 
▼no  Ruolo  infinito  di  douiziofi  Cauaglieri*  di  Letterati  celebri* 
e prodi  Capitani*  il  Cardinale  Flàmmmio  Dottore  di  Collegio, 
c già  Concifioriaie  Auocato  *ed  Auditore  della  Ruota  di  Ro- 
ma , ne*  cui  nipoti  fooo fiati  beneficij  Ecdefiafiici , Signorie  di 
CaRella  , e titoli  di  Conte;  il  padre  Girolamo  Segretario  del 
Reuerendifs.Generàle  della  Compagnia  di  Giesù*  gran  Theo- 
logo,  Autor  di  Libri,  GiureconfuIto*ed  erudito  Oratore  di  lin* 
gua  Tolta*  Grecai  Latina,  ^Hebrea* ilgualecòpofc  quell’opra 

d’oro,  fl 
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d’oro.  De  Bono  Status  pcligìtijl . Il  Dottore  Daniello  Giudice 
del  Collegio  di  Milano»gran  Letterato!  & il  Canonico  Gio.Ma- 
ria  Dottor  Theologo.c  Generale  Viceeconomo  Apoftohco,  e 
Regio  di  Milano.  Platino  Piati  con  le  Tue  honorate  fatiche,  ed 
eleganti  componimenti, e a fé  medesimo, e a tutta  iTllufirifs. 
fua  Famiglia  riportò  nobil  grido»  e chiara  fama. 

Fannodiquefta  nobilissima  (chiatta  di  Milano,  oltre  gli  ac* 
cennati  Scrittori»  degna  memoria  il  Calco»  il  Bo(fo»il  Ruggie- 
ri» il  Bugatti*  e’1  Moriggia,  & fin  del  1 37 1.  dopò  gli  Statuti  di 
quella  Chiefa  Metropolitana  è aferitra  al  numero  di  quelle  Fa- 
miglie Nobilhche  fenza  alcuna  difpen/à  poteuano  ottenere  Ca- 
nonicati inerta:  così  poco  dopò  nel  Confeglio  de’  nouecento 
Nobili  di  Milano  fi  leggono  deferitti  Zaracco»  Beltramo»  e Ne- 
gro di  quella  Cala»  dalla  quale  i Piati,  Cauaglieri  di  Napoli,ri- 
conofconolalorogloriofiisimaorigine.  De*  Piati  di  Monda- 
no fìorifce  nel  l’ordine  dell’Orteruanza  diS.Francefcoferuditif- 
fimo  P.Guglielmo,  Autore  delle  Metamorfòfi  Sagre, gran  Teo- 
logo » Definitore  della  Prouincia  della  Marca»  Reggente  dello 
Studio  di  Milano* 

plafoni,  Pofli,  Pie f chi , Duranti,  e Gazzi. 

O Riandino  Platoni  figlio  de!  Conte  Plato  propagò  nel  Pia- 
centino, e Parmigiano  la  fua  Famiglia  con  due  diuerfi  co- 
gnomi, Platoni, e Rofsi.  Rierouo, che  negli  anni  1143.1145. 

1 179-1 18 1.  1186.  & 1198.  Orlando,  e Guglielmo  de’  Rofsi 
SignorideJ  Cartello  Platone  con  quelli  d’Ena,  Pietra  Cauruna» 
Cauraficcia»  Pontulo,Carena,  Carertedo»Bugnadello,  Niuiono, 
ed  altri  Signori  di  Cartella  nella  Liguria  Cifapennina,diCcefi  da 
Aitnicro,  Franziotto,  Orlandino,  Lufardo»  e Begarolo  Conti 
Piati  prertaro  omaggio  con  giuramento  di  Vaflallaggio  perpe- 
tuo alla  Piacentina  Republica. 

Sigifredo  Platoni , che  fù  di  Orlando  Confolo,  e Podefti  di 
Parma , hebbe  la  Signorìa  di  ma  gran  pane  della  Valle  di  Par- 
ma , oue  fono  Corniglio»  Trizzano , e altre  Cartella  pauoneg- 
giate  fuccefsiuamenceda  Orlando  Rofsi  Conte  di  Parma,  capo 
di  que’di  S.Secondo,e  di  Bercelo.  Erra  forfè  in  ciò  il  Sanfouini 
affeimandojcredopcr  congicttuiaichc  Sigifredo  folfe  figliuolo 
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di  Bernatdo,  e Abiatico  di  Orlando  . Hebbero  entrambi  il  go-' 
- uerno  delle  armi  di  Parma.  Bernardo  fii  altresì  Capitano,  e Po* 
detti  di  Reggio . Che  in  Parma  fi  annidaflero  fin  da’primi  an- 
ni dopò  la  morte  del  Conce  Plato  alcuni  de*  Signori  Platoni  Pia- 
centini* apertamente  accettano  ilFi!eIfi,e  i Monumenti  antichi 
di  quella  Nabilittiraa  Famiglia-»  • Ma  di  ciò  altroue  • Ben’è 
vero*che  ritrouandofi  in  effe  frequenta  ti  (fimo  il  nome  di  Or- 
lando fi  potrebbe  pigliare  per  Padre  il  Zio.  , 

Orlando  Platone  Rotti  figliodel  Conte  Sigifredo  fu  valorofo 
Capitano,  ed  hebbe  fri  gli  altri  figli  Rotto  Platoni  padre  di  vnf 
altro  Orlando,  i di  cui  figliuoli  Porcario,  e Anfaldo  Rotti  furo 
de*  Partigiani  dell'Impero  Romano . 

Porcario  Rotti,  da  cui  forfè  è ancor  difcefà  in  Roma  la  Fami- 
glia Porcara  molto  pottente , e grande,  fu  Capitano  dell’Impe- 
rador  Federigo  Barbarotta  ; hebbe  il  Contado  di  Bardi , e di 
Compiano , il  Marchesato  della  Val  di  Tarro*  la  Signorìa  della 
Val  di  Ceno, e il  mero,e  mifio  Impero  della  Contea  di  Lauagna, 
honorato  co  priuilegio  di  fimile  tenore  dato  nella  Città  di  Lodi 
l’anno  1 1 59.  il  quarto  dì  d’ Aprile.  Federino D . G.  Imp.  I{om . 
Evirati*  per  femper  jtug*  Terprofens  priuilegium  notificami  vniuerfis  Imm 
StradeU PerV  fidelibusitàm  pr&fcntibus  % quàm  futuris  ,/ìcutide  no  firn 
Philip, Co  fi  a-  plenitudine  poteftatis  liberaliter  dedimus , & concedimi  Ca- 
herb,Not,?l,  firum  Lunaria  Ianuenfis fideli  noftro,&Equiti  aurato.  Domino 
Torcario , filio  quondam  Z).  1\plandi  de,  B^ubco  , feu  de  Tlatis  * 
March  ioniTurrexana,  Fallò  T arride  Fallii  Ceni  Dominole • 
prò  fe  » fuifque  filijs > dcfcendentibus  mafeulis  legitimis  ,per  li* 
neam  rettam  mafculinam  procreato,  & procreando  vfqi  in  per • 
petuumeum  bollore,  & titulo  Comitati , & cum  omnibus perti- 
nentijs , honorantijs , & diflriftufuotvbicumque  fit , & èfie  repe • 
riatnr . Et  eliam  cum  mero , & mixto  imperio  * & omnimoda 
iurifdittioue , & gladi]  potè  fiate*  prò  gratis  feruitijs,&c*  Ne  dir 
fi  deue,  che  non  fotteroaH’hora  i Signori  Platoni  al  potteflo  di 
quetti  feudi;  poiché  fotto  l’anno  M C LXXIV.  ftd  regittrato 
nell* Archiuio  di  Piacenza,  & loriferifceancheil  Locati*  quefta 
memoria . Thedaldus  Lauania  Comes  in  Falle  Torri  in  mani * 
bui  ConfulumVlacentinorum  fidelitatem  fecit . Idemfecerunt 
illi  de  Compiano,  videlicet  T^ainerius,  Cacciaguerra , & Sguac* 
cianilla fratres  de  Copiano , cum  I{ibaldo)&  Zanone.de  Terpeni 
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Hos  fcquuti  funt  illi  de  Valle  Tarri , Torcaccius  videlicet  de_. 

Bluffo,  Albertus, Vegolottus,  Armanus,&  Orlandinus  de  Zelata . 

Non  era  in  que’ giorni  forfè  per  tutta  Italia  famiglia  più  nume- 
rofa  di  quella  de'  Piatoni  di  Val  di  Tarro  : conciona  cofa,  che 
prouafi  con  ifcrittureautentiche  j come  il  Conte  Porcario  heb- 
be  otto  figli  legittimi  (oltre  tanti  Cugini , e Nipoti  habjranti 
per  la  Montagna  di  Piacenza,  Parma,  Genoua,  Lunj,  e aJtroue) 

Tedaldo,  Federigo,  Guglielmo, Porcaccio,o  Porcarino  da  Rof- 
fo, Goffredo,  Riniero*Cacciaguerra , e Sguazzatila.  Gli  vi- 
rimi furo  Signori  di  Compiano, e di  altri  luoghi  delle  fodette 
Valli;  Porcarino  fùConfignor  del  Borgo  Val  di  Tarro  ; Tedal- 
do Irebbe  la  Contea  di  Lauagna,  e la  Pieue  di  Bedonia  nel  Pia- 
centino, óue  propagò  la  famiglia  de'  Piati  di  Tedaldo  ; Goffre- 
do fù  Signor  di  Val  di  £na,doue  con  il  cognome  dello  Beffo 
luogo  propagò  la  famiglia  de’ Piatoni,  c’hoggidì  fi  mantiene 
nel  Borgo  Val  di  Tarro  • Vgo  fuo  figlio  generò  Sagino  padre  di 
Buonacria,  Gioanni,  e Vberto.  Il  primo  hebbe  vn  fol  figlio , 
che  nomoffi  Sagino  Piati  padre  di  Groffo  d'£na,  il  di  cui  flato 
toccò  aGraziolo  Piati  figlio  di  Vberto  di  Val  d’Ena . 

Federigo  Piatoni  fù  a parte  della  Contea  di  Lauagna  co’ fra- 
telli, e godette  parte  del  Marchefato  di  Borgo  Val  di  Tarro» 

Generò  i Conti  Figgiano,  e Orlando  Piati.  Guglielmo  Piati  'Ktg.Lanfr. 
Rodi  fratello  di  Tedaldo  fù  a parte  anc’ei  del  Marchefato  di  Mtitnann. 
Borgo  Val  di  Tarro  ; fù  fignor  del  CafieIJo  Platone , ed  hebbe 
da  Ottone  Imperadore , come  Baron',  e Cattano  dell’Impero  »,  infra. 
nuoui  feudi,  nuouegiurifdizioni,e  priuilegi. 

Porcarino  il  fratello  per  rogito  di  Giacomo  Notaio  Parmi- 
giano fin  del  1232.  cedette  ITfola  del  Porcaro  (cosi  forfè  no- 
mata da  Porcaro  bartardo  del  Conte  Plato  figlio  del  Conte  Fac* 
ciò  de’  Vifconti  d’Angiera)  a Bonifacio  Conte  di  Lauagna  ha- 
bitante  nel  Cartello  di  Fontanellato.c’hor  ede’Sanuitali,difcelì 
per  mio  credere  dalfifleffa  famiglia.  Dopò  trenta  anni  Ran- 
go ne,  e Alberto  figliuoli  di  AtmanOjVbatodj^afifred^e  Ro-, 
dolfo  Fiatoni,  tutti  de' porteti  del  Conte  Plato, ricuperato  Pie- 
tra Mogol ana_> . 

Fù  quefto  Armano  Piati  Conte  di  Lauagna»e  come  tale  con  RoJJì . 
il  Conte  Opizzone  pur  della  Cafa  fleflTa  fanno  M CC  XX.  ceffe- 
road  Vberto  Comedi  Vii(Alta,eAzone  Rodi  Cófoli della  Pia- 

, centina 


l 


fiéfibi. 


. */•* 


9$  ÓZLLjt  KOBILTj?  D'iTUllM 

cenema  Republica  (ambi  difcefi , come  habbiamo  veduto  dalla 
Cafa  Platona)  le  Cartella  di  Albareto,  e Terfogno.  E quefto  è 
autentico  ne  gli  antichi  Regiftri  di  Piacenza;  oue  ancora  riero- 
uo,  poco  auanti,  lo  fteffo  Azone  arbitro  de’  litiggùche  vertea- 
no  nella  Valle  di  Tarro  (opra  i confini  loro  tra  i Marchefi  Ma* 
lafpini,e  i Conci  dì  Lauagna.  Ritrouo  ancora  il  medefimo  Ar- 
mano  Conte  di  Lauagna,  ed  Orlando  Platoni,ambi  del  cogno- 
me  de  Rofiiialfiftenciairinueftituraditucti  gli  fiabili  di  An- 
felmo  da  Campo#  fatta  a Fromento,e  Gatto  ambi  da  Campo, 
daOpizzone  Porta,Gherardo  da  Caftell* Arquato  » e Alberto 
Landi  Sindici  del  Comune  di  Piacenza  • 

Da  quello  piglio  occafione  di  dubitare,  che  la  Cafa  del  Fie« 
fco,che  capeggiò  in  Li  guria  la  fazione  Gatcefca,  nonfiadifeefa 
dalla  cafa  Platona  • Sò,  che  tutti  gli  Autori  affermano  ; che  il 
Romano  Pontefice,  Innocenzo.C^arto,  nel  fecolo  chiamarti  Si- 
ribaldo  Conte  di  Lauagna  Canonico  di  Parma,  e Dottore  del- 
fina ,;C  l’altra  Legge.»  • Il  padre  fu  Vgone  del  Fiefco  Conce  di 
Lauagna.  E pur  e vero  ,.che  a que*  tempi  fi  proua  con  aucen^ 
tici  fcricti  i Conti  di  Lauagna  effere  fiati  de’ppfteri  di  Porcario 
Platone  Rodi.  Afferma  tutta  volta  l’ Alberti  nella  fua  deferi* 
zione  d’Italia,  che  i Nobili  del  Fiefco  hebbero  origine  nel  Ca- 
fiel  di  Lau3gna,  e furo  numecofi  di  perfonaggi  Illuftri,  fra  quali 
fi  contano  trenta  Cardinali,  due  Romani  pontefici,  papa  Inno* 
cenzo,ed  Adriano  V.  molti  Arciueicoui,e  Vefcoui,  che  alcuni 
dicono  più. di  cento:  fra  quefti  ci  è ©ioanni  Conte  di  Lauagna 
Canonico  Piacentino,  e Cardinale  della  Chiefa  Romana.  Fu  an- 
cor del  fangue  fteffo  Fiecro  Bianco  de’Conti  di  Lauagna  Cano- 
nico di  Piacenza,  ed  il  Cardinale  Ottobuono  figliuolo  del  Con- 
te Teodofio,Canonico  di  Parma» il  quale  hebbe  dientrata  ogni 
anno  per  cento  mila  feudi  • Teodofio  hebbe  alcuni  altri  fratelli, 
che  furo  il  Romano  pontefice  Innocenzo,  Alberto,  e Nicolò 
de*  Conti  di  Lauagna  ; da  vn  de*  quali  nacque  il  Conte  Gugliel- 
mo Cardinale  di  Santa  Chiefa . Si  veggono  ancor  monete  anti- 
che coniate  nel  Borgo  Val  di  Tarro  con  le  armi  de*  Pistoni,  de* 
Rofli  di  Piacenza^  de*  Conti  del  Fiefco . Godono  in  Parmigia* 
na  i Signori  del  Fiefco  Genouefi  il  Cartello  di  Caleftano  . 

Chriftoforo  figliuolo  di  Figgiano  Plaeoni , Marchefe  delbù 
Vake  di  Tarro , e Baron  principale  di  Piacenza , fu  Generale  di 
. n — Luchino 
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Luchino  Viftonti  Prencipe  di  Milano.  Orlando  fratello  di  Fig  rKB&>  Calt. 
giano  fù  Conte;&  generò  Porcarino  fecondo,e  Ikrcoìotro.  Por- 
carino  fù  M trchefe  del  Borgo»  e generò  i!  Murchefe  Vbertino , mt)L3‘„e  No. 
che  fù  del  Conte  Giorgio.  Du  Bertolotco  craflero  origine  i'iar.jùc.dit 
Conti  Francefcocco,ed  Antonio.  Antonio hebbe  il  Conte Gio*  i°.iuLaen, 
anni.  Francefcotto  lafciò  di  Ce  i Conti  Birtolomeo,r  Gioanni . 

Giorgio, e Bartolomeo  ritrouandofi  fuori  della  Patria,  molti 
di  lor  famiglia  rimafero  crudeliifimarnentcefìinti  per  la  con- 
giura de’  Colhherbofini  ; fazione  aliai  poflente  in  quella  Valle. 

Siera  il  Co.  Gioanni  gii  Signor  di  Val  di,Ena  partito  dallo  fla- 
to di  Piacenza , hauendoa  corpo  a corpo  vccilo  Azone  Signore 
di  PontremQlo,e  congiunto  del  Prencipe  di  Milano.  Pafsòl’a!- 
pi  delia  Sauoia . Guerreggiò  in  quelle  parti  focro  le  infr  g>  e del 
Ite  Chriflianifsimo.  Appo  Mchmo  nello  flato  di  Bria  fece  ac* 
quifto  del  Cartel  di  Poigli  j ed  ini  propagò  la  fumig  ia  de’  Val- 
detarri,  la  quale  riconofce  da  Piacenza  l’origine,  ed  è famofa 
fra  leprimedi  Francia.  Ne  pur’è  guati, che  militò  in  Piemon- 
te Monfleor  Luigi  Barone  di  Pefan, Signore  di  Poigli,  CauagJie- 
ro  dell’Ordine,  Configlierodi  Stato,  e Condottiero  di  huemi* 
ni  d’Armi. 

In  cocefle  riuolteacquiflòil  Vifconti,  come  Prencipe  di  Pia- 
cenz3,il  Borgo  Valdi  Parrò.  Il  Conte  Giorgio  hebbe  il  Calici 
Platone, e alcuni  flati  di  Leonardo  Piati  fuo  congiunto.  Ma  fez 
vietare  le  nuoueftragi.chetra  i Fiatoni, ed  i Coflaherbcflni  fi 
temeuano  a riguardo  delle  paliate  fedizioni,  fù  trattenuto  dai 
Prencipe  di  Milano  il  Conte  Piati  inGhiara  d’Adda  , doue  nel 
Caftel  di  Ripaltd  eh iu fè gli  vltimi  dì,  & lafciò  herede  il  Conte 
Bartolomeo,  che  dicemmo  fratello  del  Barone  Gioanni , padre 
di  Fra  FracefcoCatiaglierodi  Rodi, e di  Andrea  Signore  di  Ena, 

Pontulo.e  Campo;  Terre  del  Piacentino  nella  Valle  di  Tarro. 

Luca  de’Fiefchi  Cótedi  Lauagna,che  da  Papa  Gioàm  XX I li.  Pùfcbi. 
era  flato  inueftitodel  Marchefato  del  Borgo,  bauendo  riniw* 
ciato  il  pontefice  nel  Genera  le  Concilio  di  Coflanza,fuegliò  cé- 
tra di  Ce  farmi  di  Nicolò  Pianini  Conte  della  Valdi  Tidone,e 
Generale  del  Duca  di  Milano.  Refìò  egli  co’ Signori  Plafoni,  %„g.  Antoni 
di  Roflbi  di  fina,  e de!  Porcaro,  priuo  de’  proprij  flati.  Ben  e Ccftabtr.  du 
vero, che  per  comando  dello  Beffo  Duca  il  Come  Andrea  Plato»  '• 4ut‘  ana* 
oeficuperò  Val  di  Ena,  ilCaftcllo  di  pietra  Mogojana.queldi  1*3°* 
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Platone,  ed  alcune  altre  Terre . Il  Conte  Toroafo  dalle  Ferrerei 
Dottore  Piacentino,  fu  quegli, che  foctopofe  al  DucadiMilan0 
il  Comune  del  Borgo,  a cui  concefle  efenzioni  perpetue»  giurif- 
dizioni  amplifBme>e  facoltà  di  mero>e  mifto  impero  • Ritor* 
narono  i Fiefchi  > (otto  la  fignorìa  di  Lodouico  il  Moro , al  lor 
pofleffo;  & iomantennero  molto  gloriofamente,  fingila  mor- 
te del  Conte Gio.Luig1;  il  quale»effendogiouane  digrandeani- 
ma,  e di  turbulenti  penfieri»ricco  non  meno  di  adheren2e,e  di 
feguito,che  di  Vaffalli.e  di  fiato  ; e tale  veramente»quaIccon  la 
fu  a penna  diurnamente  pennelleggiò  il  Dottiflìmo  Agoftino  Ma 
(cardi  da Sarzana nelle  fue  colte  Morie;  non  contento  della.» 
condizione  honoratifiìma  riceuuta  per  retaggio  da'  Tuoi  mag- 
giori» volonterofo  di  gloria»  tentò  con  Ottobuono, e Girolamo 
Tuoi  fratelli  fare  fcempio  crudele  della  cafa  Doria,e  con  la  fcor- 
ta  delfè  armi  Francefi  (aiutato  eziandio  da  molti  Piacentini,  a! 
numero  più  di  due  mila)  farfi  Signore  della  Republicadi  Ge- 
noua.  Riufcì  in  parte  nmprefa;majreftendoquelfinfelice  gio- 
uanenef  paffare  di  vna  Galera  in  vn  altra  difgraziaramente  fom- 
merfo>  andò  fozzopra  il  tutto.  Fu  vnito  vn’alcra  volta  quel 
Marchefatoalla  Ducea  di  Piacenza.  Morì  per  la  congiura  de*  • 
fuor  il  Duca  Pierluigi  Farnefe,  ed  il  Conte  Agofì  ino  da  Landò 
Cauaglier  Piacentino  ne  fu  inueftico  dall’imperadore  con  titolo 
di  Principato.  Tentò  egli  di  Cubito  aborire  gliantichi  priuilegi 
di  quellaTerraie  prouocò  a fdegno  i Borghefani,che  a diuozio- 
ne  della  cafa  Farnefe  erano  capeggiati  da  i Plafoni  ► Il  Prencipe 
Don  Claudio  fuo  figliuolo  ne  conobbe  l’efFecto  con  la  perdita 
di  quello  Stato,  il  quale  per  opra  de  gli  (ledi  Platoni>e  di  altri 
Capi  di  quellardito  popolo  fu  dato  al  Duca  di  Piacenza  Donn* 
Octauio  Farnefe.  E’  quefto  luogo  degno  di  efiere  pareggiato  a 
molte  Città  dTcalia  per  lo  valore  de*  fuoi  habiratori . Gloria- 
uafi  MonfignoreRangoni  Vefcouo  di  Piacenza  di  hauere  fotta 
di  fe  in  quel  fol  Borgo  della  Val  di  Tarro,vn  tempo  fieffo, tren- 
ta quattro  Togati*  più  di  dugento  Chierici,  alquanti  Regolari» 
e molti  Letceratùche  in  gran  parte  fono  de'  Plafoni,  Manari, 
Coftaherbofini,Cafli),ScradelJe>Coftamezani , e fimili  hono- 
rate  Famiglie  » I Nocari  del  Borgo,  non  altrimente,  che  quelli 
di  Corcemaggiore  » di  Fiorenzola,  e di  altre  Terre  Franche,  de» 
nono  efiere  prima  approuati  dal  loto  Collegio  di  Piacenza  » 
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Quelli  ancor  fono  molti;  poiché  nelle facende criminali, nel- 
farmi.e  ne'  maneggi  riufciicono  que’  Terrazzani  a merauiglia 
Eccellenti,  e fono  del  cótinouo  impiegati  da  i Prencipi  circon- 
uicini.  Il  Capugnaoo,  benché  poco  fedele  nel  rimanente,  così 
ne  fcriue_i.  E fi  Burnus,  oppidum  valdè  mumtutn  à DuccTar- 
menft , ohm  tn  [{ tpa  Tarri  edificatum , trecenti}  famtlijs  habi- 
tat um.Cr  multi  s ad  littcras,  arma,  & mercatura*»  propensi  or» 
natum,  ad  vifium  neceflarijs  nequaquam  indtget  , imo  Casi  ance- 
rum  babet  tellurem  feracijjìmam,  cum  aliquando  modiarum  cen- 
tum  millia>&  ad  mtnus  quinquaginta  milita  predue at . Ambi  - 
tur  àmontibus  4 pennini , cotlibus  cingitur  pteunque  cn.anis, 
ius  dteit  in  co  vigintibus  locis  . Si  admertdiemtendis  funt  He- 
trurie  confiniti  in  ea  parte , que  lumgiana  vocatur  . Atnbiunt 
Burgum  Vontremolus  Terra,  que  inter  Ciuitates  coaptari  debit , 
non  iongè  nifi  milliaribus  duodecimi  arx  inefpugnabilis  Tallii 
Modelle,  Bardus,  & Compì anus  Tagus,  apud que  fua  tenet prin- 
cipia Tarrus  , à Burgo  miUibus  trtbus  di  Hans  . Calcando  iuga 
jlpennini  pafl.  mil.  quadraginta  quinque  Vlaccntiam  ibis  - 
Sin  qui  lì  ftendeil  Piacentino  inlonghezza  di  quaranta  cinque 
miglia,  oltre  ciòcche  fù  gii  de’Signori  Fiatoni, ed  hor  quantun- 
que {eparato  di  tribunale»  congiunto  nuifadimeno  di  Vefcoato, 
« di  altre  giurifdizioni  fupreme  all’iftefla  Citti. 

Erefferoi  Platoni  in  quella  Valle  molti  giufpatronati.  Aita- 
ti,e Chiefe  : fra  quali  nelle  Iftorie  di  Piacenza  fa  ricordo  il  Lo- 
cati della  PieuediS.Giorgio  oltre  fArda»  fondata  il  17*  d’A- 
prile  fanno  1014-  dal  Conte  Plato  figlio  del  Conte  Faccio,  & 
fratello  di  Eliprando  Vifcomi,  Prencipedi  Milano . Fù  quella 
Chiefa  arricchita  dallo  Hello Signore  diVaflallaggi» e decime, 
con  quello  patto . Quei  nullusde  Domo  deTlatis  teneatnrdare 
decimam  aliquam  ditte  Ecclefie , nec  aliqtta  perfora  tàm  Ec- 
clefiattica  ,quàm  mondana,  in  bonis  ipferum  de  Tlatis  rllam 
decimam  petere,nec  aggravare po flit  ;quia  exonpti,&  Catanei 
funt,& Vaironi  ditte  Ecclefie , & difi  am  dignitatem  babent » 
& data,Cr  concefia  fuit  per  Sedem  ApottoUcam  - Così  fìi  regi* 
ftrato  nell’autentico  rogito  di  Giacomoda  Milano . 

Si  è congiunta  fouente  la  famiglia  Platona  con  altri  rami  del- 
lo fkfib  pedale,  ed  in  particolare,  co’  Signori  del  Fiefco, co’  Me- 
dici nel  Borgo  gii  oobiliiEaii>e  più  amichi  di  quelli  di  Tofca? 

N > oa. 
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na,  e coir  quei  delia  Rouere  SauonelLnelIa  di  cui  famiglia  mdl* 
cp  antiche  pofl’ente  in  Lombardia  furono  alcuni  préeipi  dj  Pie** 
monte  lòtto  i Rèdi  Pania,  pofcia  fegtiiro  due  Romani  Pente- 
Hci,  Sirto  Quarto,  e Giulio  Secondo,  uc'ueCardinaJLnr.olti  Ar- 
ciuefcour,e  Vefcoui,  alcuni  Patriarchi, e CauaglierKmoJtiflìmi 
Capitani, e Contico’patfati  Duchi  di  Vrbino*prencipfdiSorà, 
Pefaro>e  Sinigailia  . Scriue il  Ciaccolo,  Origp gentis à Longo* 
bardisi  Familiaq*  aufìor  Hermundusfuit,qui anno  700  yixifìc 
fertur . Simon  Bv.ureus  ex  Taurinis-zbi  bau  f armila  apud  jìugk~ 
Slam  VrMoriam  ortum  babuitjn  Ligures  ad  rada  Sabatia>quam 
Sauonam  voeamus,  conce flit,  ibiq  fixo  domicilio , ab  eo  gens  de 
funere  in  iila  V rbe  reliquia  familijs  nobilitate  baud  inferior 
manauiù»  Ex  bac  familia  , Sanonaquè  Ligufiici  niaris  oppido 
4tti2. 1441"  natus  lulius  SccundusTatre  baiti  it  F[aphaelem 
reumSixti  Quarti  VapA  fratrem . SottofcriuonoFrancefco  San* 
foni ni>  Luigi  dalia  C hiefa,  ed  altri  graui  Autori. 

Refero  famofi dima  la  f miglia  Plat©na*e  il  Borgo  Val  diTar- 
ro>ne*  fecoli  vegnenti,  Sih.eftto,  B?o£o,  Pietr  0,  Fede  rigore  Fia- 
minio Capitani  honorati  di  Fanterìa  italiana.  Militò  il  primo 
con  honorate  cariche  lòtto  lo  Stronzi  ai  foldo  dt’Francefi  per 
la  Guerra  di  Siena  : ne  punto  tralignò  da  Gioanni  Lodouico  fue> 
padre  figli  nolo,  di  Pietro , che  fù  di  Gioanni  Piatone , figlio  di 
Baldo;  difcefo  d’ Azzanno  de’  Piati , figlio  dei  Gente  Antonio,. 
Zio  del  Conte  Gioanni  > Barone  di  Pefan  . 

ChìamauafiGio. Lodouico  Piacerò  £ falco  Tuo  valore  Aluigi 
Vigon;  hebbe  per  auoia  marerra  vna  Signora  de'  Cent  idi  La- 
vagna, e- per  madre  vna  di  quelle  deila  Rouere  Saucnefc.  Da 
così  chiari  Natali  contrade  gli  fpjrrfde’fuoi  maggiori,  & fi  re* 
fc  famofo  oltre  i confini  della  propria  Patria.  I Piacentini  del 
S,  lo  ammefleroì  ancorché  nato*  ed  habitante  in  Borgo*  a 
gli  honori  domiti  a i Nobili,  e Cittadini  della  patria  : prillile- 
gio  'nod  folito  mai  concederli  * che  a perforte  di  molto  merto» 
Capeggiò  egli  nella  Valle  di  Tarro  a fauor  de’  Farnefi  ; ma  fi- 
nalmente caduto  nelle  mani  del  Prencìpe  Agoflino  da  Landò  co 
perdita  di  ottanta  mila  feudi  di  facoltà  morì  prigione . Galla- 
glielo ben  degno  di  chiudere  if  pèriodo  dirti  a vita  con  fine  piu 
gIòriofo*Lafciò  alquanti  figli  alla  fortuna  in  preda.Preuàlfe  ella 

contro  fherediedi  ma  non  contro  il  valore.  Furono  quelli  Pie- 
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tfo,  Antonio,GiuIio,e  Silueftro  tutti  riatiui  della  Val  di  Tarro . 
Morirò  i primi  lenza  pollerie^  , non  lenza  gloria . 

Silueftro  nelle  turbulenze  maggiori  della  Tua  Cafa  volle  no 
figli  fuoi  rinouar  la  memoria  di  quegli  antichi  Troiani  fabrica# 
tori  di  Angiera , onde  la  famiglia  Piacona  hebbe  principio  : per 
ifuegliare  ne’petti  della  portenti  quell'antica  virtù  de’ fuoi  mag 
giori.  Generò  egli  Enea,  Anchife,  Afcanio.  Fù  AnchifeSacer- 
dote  di  gran  bonti,  di  belle  lettere,  di  molta  erudizione.  Afca* 
nio  generò  cinque  figli,  fri  quali  euuivn  fecondo  Trotto,  il  va- 
lore di  cui  merita  inchiortri  più  purgati,  che  non  hanno  i miei 
fogli . Barti  fol  dire  » che  in  fin  da  giouinetro  hi  in  degniflìme 
cariche  fedelmente  feruito  alla  Cafa  Farnefe.  I popoli  di  Ron- 
cig  ione,  oue  egli  hebbe  comando,ch tamaro  vna  nuotia  contra- 
da da  lorofabricata  per  atterto  lineerò  del  grande  affetto  ,col 
quale  riueriuano  il  di  lui  merco,  la  via  Platonia  . La  Signorìa 
di  Lucca  gli  diede  luogo  principalillìmo  fra  gli  Auditori  di 
Ruota,  ed  indi  da  Sua  Altezza  richiedo,  è (lato  dichiarato  nel- 
la Citti  di  Parma  Auditore  delle  Caufé  Citi  iti#  Ranuccio  da 
Piacenza  fuo  fratello  è fiato  Canonico  dcll’infignifl  ma  Colle- 
giata di  Sic’ Antonino,  Dottore  di  Theologiaj  Decano  del  Col- 
legio, ed  Apoftolico  Protonotario  ; hor’è  Maettro  dell’ordine 
Agoftiniano  , predicatore,  e Prelato  nella  Patria.  Non  ponno 
iGalanthuominitraguggiarc  Jeviuande,  che  fccttano.  Si  mo* 
fi  raro  i Fiatoni  non  efier  di  quegli  Achilli,  che  feppero  a Troia 
portar  la  fpada,  & la  canocchia  a Sciro . 

Giulio  Plafoni  fratello  di  Siluefìrorifulcitòil  valore  de’ Giu- 
li Tuoi  Arcauoli,  gii  canto  cempocon  te  ceneri  loro  fepo!tore 
fpento.  Fù  partigiano  fuifeeraci filmo  della  Cafa  Farnefe.  Con- 
trattò co’  fratelli  la  grandezza  de’  bandi  troppo  ben’affodata 
con  le  di  lui  rouine . Fù  *Gentilhuomo  di  rifoluto  configlio ,e 
di  animo  ferocej  . Hebbe  la  mano  affai  veloce,e  forfè  troppo 
pronta  alla  vendetta  : Et  fe  ne  valfe  in  tempo  contro  il  prenci- 
pe  Claudio.  Si  ritirò  a Piacenza  ; douc  fposò  Aurelia  de’  no- 
bi  i Duranti , vnica  figlia  del  douiziofo  Francefco  nariuo  Pin- 
centino.e  originario  deMaOirti  di  Brefcia  ; ouc  depuranti  fio 
rirono  il  Cardinale  Durarne  de’  Doranti  Vefcouo  della  ftia  pa* 
tria,&  Legato  dell’  Vrobria,  Vincenzo  Vefcouo  di  Tremoli,  ed 
altri  Letterati.  ' \ 
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Sono  quattro  luftri,  e tre  fecoli,  che  Ricardino  Duranti  Dot* 
torefamolìflimodeirvna.e  l'altra  Legge  era  in  Piacenza  Gene- 
rale Vicario#  Giudice,  ed  AlfelToredel  Podefld.  Seguirono  di- 
poi Gioanni  Battifta  , e Lorenzo  Duranti  , nariui  Piacentini . 
Rog.  Gabriel  Quegli  Maeftro  Razionale  de*  Duchi  di  Milano  ; Quelli  Dot- 
Durane. No*  tore  de  i Decreti#  ed  Arciprete  del  luogo  di  Pomato  : le  di  cui 
tar.  fiac.  *.  £)eame  furono  concedute  a Gioanni  pur  delfifteflaCafa.  Gio* 
ìi7i  ***’  ann‘  fu°n*Pote»  figlio  di  Nicolò  Duranti  Nobile  Piacentino  da 
* * Battifta  degli  Arcelli  (ignori  della  Minuta  hebbeGio.Batcifta, 
e Francefco  Duranti,  entrambo  Nobili  Piacentini  nel  leggio  de 
gli  Scotti.  Fù  il  primo  genero  di  Gioanni  Francefco  de'  Nicelli 
di  Roncouiero.ed  i fuoi  poftcri  lì  congiunferocon  la  famiglia 
Romana  de’Signori.di  Montebello,e  pofcia  co'Nobili  Coppala- 
ti dalla  Porta . L’altro  hebbe  due  conforti,amendue  Nobiliflì- 
me;  Maddalena  Scota,  c Luchina  di  Boria.  Aurelia  figliuola 
della  prima  ci  lafciò  Durante  de'  Duranti, che  fù  però  chiama- 
co  al  fagro  Fonte  Pacifico  de’ Platoni  a diuozione  del  Cardinale 
Duranti,che  per  appunto  all’hora  lì  ritrouò  in  Piacéza,  allog- 
giato nella  cafadi  Francefco  Duranti  fuo  congiunto.  Fù  no- 
mato Pacifico,  perche  a que’ giorni  tra  le  Corone  di  Francia,  e 
Spagna  fi  conchiufe  la  pace.-TutrauoIta  véne  da’  Cittadini  qual? 
Tempre  chiamato  col  proprio  nome  di  quell’Eminenriflìmo  Car 
dinaie.  Mutò  il  cognome  de’  Platoni;  adottato  dall’auolo  per 
figlio.  Studiò  nell’ vna, e l’altra  Legge.  Hebbe  gran  fama  di 
pèrfonaggio  raro  per  lettere.e  maneggi . Sposò , ancor  gioui  • 
netto,  Claudia  de’  Nobili  Barattieri,  figliuola  di  Luchina  fua 
Zia.  Nacque  da  quella  pregiatiflìma  coppia  Francefco  depu- 
ranti, Illufirillimo  germe  della  cafa  P.'atona  ; vno  de’più  com- 
piti Gentil’huomini  di  quella  Citrd.  StefanoGuazzi  nella  fua 
Ghirlanda  fi  honorato  ricordo  del  valorediquegh.  Aggiunfe 
alla  giurifprudenza  Io  ftudiodella  lingua  Tofcana,e  delle  Mule* 
Le  fue  compofizioni  lì  leggono  flampate  nelle  fcielte  de'  più 
celebri  Lirici . Sposò  vna  figlia  del  valorofo  Capitano  Ventura 
Cazzi  nobile  Piacentino,  Torcila  del  valorolo  Paolo  cortigiano 
del  DucaOetauio,edel  Dottore Gio.StefanoGazzi  Giudice  di 
Collegio, che  fù  nella  Tofcana  Auditore  di  Ruota,e  gouernò  vo 
tempo  a nome  di  S.  A.S.gli  Stati  di  Bulfeto.e  di  Cortemaggiore, 
Fiorirò  altresì  in  cafa  Gazza  ( detta  indifferentemente  Codia , 
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&de  Gatto  * in  fauella  latina  ) Guglielmo  de' Conti  di  Bardo 
Dottore  Piacentino^  Podertà  di  Genoua , Gioanni  Cauagliero 
di  Piacenza.e  Colonellodi  Antonio  dalla  Scala  Prencipe  di  Ve- 
rona, Alberto  Pitico  di  Co!legio«ed  Eccellente  Medico*Miche- 
le  da  Piacenza  Abbate  dell'Ordine  Cafinefe*  Antonino  Abbate 
dell’Ordine  Oliuetano,  Girolamo  Maeftro*e  gran  Teologo  neh 
l’Ordine  de’  Minori  Conuentuali,&  D. Luigi  Teologo  nell’Or* 
dine  de’ Chierici  Regolari*  nel  quale  viue  ancora  il  P.D.Hono- 
rato  de’  Duranti  Platoni  Religiosa  chiariamo , e per  bontà , e 
per  lette  ro . 

Da’  Platoni  Conti  di  Bardo  hebbe  principio  la  Famiglia  Gaz- 
za* nuouamente  congiunta  nella  Città  di  Piacenza  a i Marche  fi 
Palauicini,  Platoni,  Vicedomini,  Sanfeuerini  d’Aragona,e  Ma* 
ruflì.  Proualìciò  da  i Rogiti  di  Antonino  Coftaherbofa  Nc- 
taio  Piacentino  fotto  il  XIX.  di  Decembre  del  M CCC  LXXII. 
oue  ritrouo  quefte  memorie.  Margarita  vxor  quonda  D.Hen - 
rici  de  Gatto  Comitis  Bardi  • jtntoniola  fitta  q.D.Bartholomei 
de  Torcano  vxor  q.D.Guidonis  de  Gatto  Comitis  Bardi , filij  q. 
D.Henrici  de  Gatto . Di  cafaGadia,che  forfè  colà  fi  condufle 
co’ Rolli.  Medici,  e Conti  Bardi  Tuoi  congiunti,  in  Firenze  Illu 
Atifiìmafù  il  Cardinale  Nicolò  Vefcouo  di  Fermo, c creatura  di 
Clemente  Settimo  ; ed  il  Cardinale  Taddeo  Signore  di  Cafiel- 
to  Riano,  Abbate  di  S.Leonardo  in  Puglia,  Arciuefcouo  di  Co- 
fenza,&  creatura  di  papa  Paolo  Quarto . Io  ammiro  la  famiglia 
Platona  fimboleggiata  col  Meandro  fiume,  che  tortuofo.e  in- 
certo hor  formonta,  hor  difeende  ; &L.  cangiando  vicende , fc 
ftefio* c’hà  pria lafciato*  incontra. 

Sappiamo,’ che  i Maruffi  fono  flati  portenti  nella  Valle  di 
Tarro.  Di  Bertuccio  Maruffi  Cartellano  della  Rocca  di  Bardo* 
e con  la  fua  famiglia  per  priuilegio  antico  al  pari  de’  Platoni 
Iufardierentedallegrauezze*etafse*  fà  ricordo  l'Ecce'lentiffi- 
moGiafone Maini.  Quella  Famiglia  fi  diffufepet  rutta  la  Li* 
guria  ; & fù  molto  pofsente»  Nobilifsima , e Grande  nella  Città 
di  Genoua,  indi  condottali  a Piacenza  s’imparentò  con  le  più 
douiziofe*ed  Illuftri  di  quella:  Doue  produfse  Perfonaggi  di 
gran  ricchezze,  e di  valore  nell’armi  e nelle  lettere;  fra  i quali 
fi  è cefo  degno  dell’immortalità  il  Dottore  Gio.Franeefco  Giu* 
■ dice  Collegato  di  Piacéza  * celebrato  dal  Vefcouo  di  Bagnerea, 

chiamato 


Maruffi . 


Vidi 

piletta  nel!1 
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chiamato  da!  Zinchi  con  titolo  di  Eccellente  Giureconfu  Ito  » 
honorato  da’  primi  Potentati  d’Icalia  ; il  quale  hd  alcuni  fuoi 
confegli  ftampati  con  l’opredel  Dottore  Belloni,  feruìalla  p*« 
tri3  in  varie  Ambafciarie*  ed  honori  j generò  Lodouico»ed  An- 
tonio Maria  Giudici  collcgiari  di  Piacenza, & Regij  Senatori  di 
Milano.  Gouernò  il  primo  alcune  Città  di  quello  fiato;ftì  Pre- 
fidente di  quel  gran  Magiftrato,  dopò  di  efsere  fiato  Rcfidente 
de'Piacétini  apprefso  Don  Ferrante  Gonzaga  Generale  di  Carlo 
Quinto  d’Aufiria  Imperadore.  Quelli  fece  la  primogenitura 
per  li  beni  di  Mentirago  nella  pofieritd  del  fratello, che  furo  il 
Dottore  Matteo  Giudice  Collegato  di  Piacenza  ,c  Gioliffo 
Maruffi  Nobi.'ifsimo  Piacentino , il  quale  da  vna  Signora  della  ?. 
cafa  Nicelladi  Viufiino  lafciòdi  feGioanni  Francefco,ed  Alef-  *;! 
fandro  j quegli  Capitano,  e quefli  Luogotenente  di  Cauallerìa 
in  fcruigio  del  Duca  lor  Signore;  l’vno  niaritodi  Giulia  Villa 
Anguifsolacongiunta  in  grado  profsim©  al  Prencipe  Triuulzi, 
ed  a*  Conti  Vifconti,e  Marliani  di  Milano  ; e l'altro  genero  del 
Dottore  Gio.Stefano Cazzi . Giofeffo  primogenito  del  primo 
ferue  alla  Serenifsima  fuaSignora.  Morì  forco  Valenza  Antonio 
Maria  Marnflì  Piacentino , che  già  fn  Capitano  de’  Genouefi , 
e del  Duca  di  Mancoua;  & marito  di  Claudia  de’ Ferrari  No- 
bile Piacentina,  Gentildonna  di  Corre . 

Lampeggiato  fotto  lo  ftefTo  Cielo  fra  i più  fcintillatiti  pia- 
Tiaioni.  i.3g{on  Ciuile  Bonifacio , Antonio  , G.o.  Battifia^, 

Vinccnzo.e  Achi'le  tutti  Giureconfulti  Piacentini  della  cafa  Pia 
„ tona  ne!  Borgo  Val  di  Tarro  ; doue  è ancora  difeefo  il  Dottoie 
Orazio  Leonardi  lor  congiunto  già  Comminano  Generale  di 
Val  di  Nura,  hor’Auditore  Criminale  in  Piacenza;  mentre  Gio. 
Antonio  de’  RufHni,  pur  dello  fieflo  luogo,  efcrcica  la  catica  di 
Generale  Auditore  ne  gli  Stati  di  Caftro . Fù  ancor  Medico  in- 
figne  il  Dottore  Antonio  Maria  de'Platoni:  ed  approuò  quei 
detcodi  Cicerone.  Si  oportet  vere  fapere  > dare  operampbilo • 
fopbi A conuenit . 

’Datsx Cìtf-  Vifcontede’PIaconi  del  Borgo dafl’Imperadcre  Mafllmilia- 
fe  juarit.  n0  confcguìarnpia  confermazione  dell'antichifiima  Nobiltà  de 
•nn.iw6.  fuoiau0|i  con  dignità  di  Conte  Palatino.  Francefco  gran  Let- 
terato lungo  tempo  con  honori  ha  feruito  al  Prencipe  Cardina- 
leda  Erte.  A’fctuigi  di  CatJoNctio  morì  nella  Corte  di  Francia 

Paolo 
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Paolohelf  Armi#  nella  Mufica,  & nelle  belle  Lettere  Eccellente. 

Marco  Antonio  cortigiano  di  Roma  vièti  celebrato  nella  rac«i 
colta  de  Tuoi  motti  arguti  da  Lodouico  Domenichi  Piacenti* 
ix».  ScJpionefuofratallofabricòaFamefe  vnfontuofo  palazzo, 
hoggtdì  polleduto  da  Marco  Antonio  PlacifrattHo^ 

Ce , che  poco  fa  morì  Segretario  dei  Cardinale  Barberini  ni- 
pote dei  viuente  Pontefice VtbanojOttauo.  Hoggidì  fon  que' 
tempi#  che  dail'Api  Romane  vengono  i Fani  loro  largamente 
compartiti  a i più  faggi.  . * ; : ».  v 

Da  quefta  Cafa  elfet  dilcefi  i Platoni  di  Genoua,  dMrooJaidi  fiat*#: 
Ferrara,  e Bologna#  detti  Conti  Piateli  , Signori  di  Sauonanzo# 
atferma  il  medefmo  Oratore  del  Duca  di  Milano#  l’eloquente 
Fildfi.  Hanno  gli  Inorici  di  Bologna,  che  fin  dei  M:C  XVI. 

Pecciola  de’ Signori  Gal  lucci,  vedoua  di  Ottauian©  Piatte/ì  Ca* 
uagliero  di  ricche  entrate  # per  diuina  riuelazione  vi  fece;  fàbrfc 
care  la  nobiliflìma  Chiefa  di  S.  Maria  dei  Montej .«?,  Seguirono 
molti  altri  Cauaglieri  Tempre  impiegati  nelle  prime  cariche  dì 
quella  Citta;  a riguardo  di  cui  Francefcolor  difendente  dal 
Romano  Pontefice  Siilo  Quinto  fu  aferitto  all’ordine  Senatorio* 

Quindi  nederiuò  il  Conte  Ottauiano  Piarceli  Cauagliefcoliiu- 
ftrifsimo  in  quella-  Patria . Euftachio  gran  Teologo  Domeni- 
cano hi  co*  Tuoi  commentari  dato  gran  lume  a i quattro  libri 
del Maltro delle  Sentenze.  Di  caretta  nobili&im*  (chiatta  fri 
Domicilia  Suora  del  MonaltecodiSant’Agnefe,  Religiofa  di  S* 

Domenico  : la  quale  entrata  ne’  fagri  chioftrLmutò  il  nomeima 
non  gii  li  coftumi  fecolarefchi , e meno  gli  agi  della  cafa  patte-  , 

na.  Vn  tempo  vide  vanate  liccnziofamente»  trattenendoli  per,  Vii  Comf. 
io  pili  in  palla tempi* ih  canti,  in  tuoni  putrendoli  di  iautifsi'  àeiu  bwm 
mi  cibi;  & pompofamente  vellica  fpirando  d’ogni  intorno  va^ 
niti#ed  alteriggia . Riprefa  da  vnafuaZia  fecolare  in  vifìone* 
cangiò  parere  : Erconfegratafi  in  tutto  ali’humiltd „ eai  di* 
giuni,  meritò  di  fouente  elfere  vili  tata  da  S.Tomafo#l*Ange!ico 
Dottore,  il  quale  fpeflc  volte  le  appame  nella  Chiefa, nelCho* 
ro#e  nella  Cella , confolandola  ne’fuoi  tatuagli  con  prometta 
de’ futuri  contenti.  Orandomeli notte  di  Natale  affermami 
che  vedette  il  Bambino  Giesù  nella  guifa#  chenacqyc,&  lo  ao- 
coglieffe  con  infinita  tenerezza  d’amore  nelle  braccia . Berteg- 
giata * dileggiata'#  e abhorrica  da  molte  delle  compagne  per  le 
ju  O conti' 
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eontinoue/ue  infermità,  molhò  in  fe  rauuiuati  gli  fpirti  del  Sa* 
to  Giob,  indiuiduo  delia  patienza . Inanimita  dallo  Hello  Si- 
gnore» che  tutto  appafsionato  con  la  Groce  Copra  de  gli  ho* 
meri  fi  apprefenrò  a’  Tuoi  occhi  , colerà  tanti  oltraggi , e canti 
fcherni,  quanti  alcuno  giatnai  . Vicina  a morte  apparueS.To« 
mafo  al  di  lei  ConfelTore  ; a cui  ripofando  nel  letto  ; leuati* 
dille  ; và  a confclfare  la  diletta  naia  figlia  Suor  Domicilia.  Non 
fù  a pena  ifuegltato  dbl  Tonno  il  Sacerdote*che  fi  fentì  chiamare 
da  vn  raelfaggio  del  Monafiero  per  la  fieifa  cagione . Vbbidì  •• 
Ed  effa  .dalle  mane  diquegli  riceuuta  ch’ella  hebbei  Santi Sa- 
cramenti» riposò  in  pace  il  io\  di  Giugno  l’anno  M D XXXVI* 
Cernendoli  da  molte  vnfoaueconcerto  de’Mufici  del  Paradifo* 
Si  può  credere  piamente*  che  quell’alma  felice»  con  le  funicelle 
de’ trauagli  terreni  fi  habbia  fatto  fublime  fcala  per  falireal» 
l’acquifiode  gli  Eterni  Teforr.  Felicifsime  pene  JS  le  quali  fo» 
ho  contracambiatecontanta  vfura . Vide  quella  gran  Donna*, 
gran  tempo  sì*  in  trauagliofiomei  ; ma  goderà  in  eterno  infi» 
niti  contenti.  Affermaua  Simonide»  che  il  numero  millenario» 
eravna  picciola  particella- di  vn  punto  dell’infinito.  E vaglia  fi- 
dette  di  Plutarco,  che  appareggiandòfi  il  tempo  di  uoftra  vita 
con  l’eternità  nonritrouerafsi  già  mai  differenza  veruna  di  fpa- 
*io  lungo,  o brieue.  Fortunati  lai  ! Chedaquell’Anima  ben’ 
auenturata  hebbero  amorofo  ricetto  in  vn  cuore  di  fiamme^  »• 
Nel  fuoco  de’  trauagli  fi  nutre,  qual  Salamandra,  il  giufioj  ft 
purifica,come  oro;  fi  rinoua,come  Fenice.  Dice  col  patien» 
, tifsimo  Giob  vn’animainamorata  del  fuo  Fattore  * 
c"  hi  eonfolatio , vt  affiigensme  dolore,  non  parcat ; nec  contradi- 
• cam  ftrmonibus  Sanili  ► Leggono  Rabi  Dauid,  e Rabì  Mardo- 

chai  , vtrram  me  dolore * Le  angofcie  di-  quello  mondo  pre^ 
fcgifcono  a i giudi  i diletti  dell’àltra  vitJL,.;  Quando  il  Cielo 
al  tramontar  del  Sóle  fiammeggiante,  e carico  di  ardore  lì  fà 
vedere  , dà  fegna  della  ferem'tà  del  mattino.  Ad  vefperam  de. 
morabitur  fletus,&  admatutinum  Utitia  . E’  la  patienza  il  cen- 
tro delle  virtù  chriftiane*.  in  cui  falsi  lo  fpirito  humano,  mercè 
della  grazia  diurna  » degno  delle  più  eminenti  Sedi  dello  Stei*» 
Tato  Regno* 

"•  ...  ‘ ? - 
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NO N fi  bd  dubbio,come altroue  fi  dtflfe» che  Sigifredo c+A T* 
^Orlando  Rofsi , Conti  deila  Valle  di  Parma*i5flero  di  XIV* 
origine  Piacentina , difcefi  da  XMacehefi  Piatoci  Rofsi  della.# 

Valle  di  Tarro.  HebbequellaCictà>moltodopò , gli  Orlandi» 
i Sigifrcdi,  gli  Vgonijgii  Vberci,  ed  i Bernardi  deli’jftelTa  Fa- 
miglia iti  armi,  e in  pnblicogouernòiànioliiiiiinirf/.  ,01  ini 
Vgolino  de*  Rofeiifiì  Archidiacono  di  Parmaj.  Cuglielroo 
capo  della  faccione  Guelfa . Vgoiìno  fecondo  poderi  di  Mo- 
dena» capitano  di  Reggio,  fenatore  di  Romajarmato  causg lic- 
eo da  Nicolò  del  ifiefco  conce  di  Lauagna , ni  potè  di  >papa  In- 
nocenzo Quarto»  al l*ho r.  viuente  i ì Orlando  fignor  di  Parmaye  * 

capitano  Ululi  re . Vgolino  Vefcouo  delPiflefla  c itti  . Orlando 
tfuo  fratello  capitano  di  nobiiifsmpo  grido»  podefti  dì  Bologna 
Giacomo podellà  di  Reggio»&padre  di  Orlando»  Pietrose  Mar 
Blioprincipalifsimi  della  ritti  di  Parma?  da  i quali  fi  può  prò» 

«are  concinouata  la  cafa  de*  Conti  di  Ber ceto»e  ^.Secondo  * 

Pii  Orlando  canagliero  de’:  maggiori  d’italiane  conGioanni  SamùM , 
Quirico  Sanuitali  fcacriòdiParmaGibertodaCorreggio  pode 
ila  di  Piacenza  • Fece  opre  degne  del  fuo  valore  « I!  Papa  lo  di- 
chiarò Generale  dell  armi  della  Chiefa  in  Lombardia?.  Fù  fuo* 
cero  di  Cane  dalla  Scala  Prencipe  di  Verona*  del  Cafiracani 
Prencipe  di  Lucca  i è del  Marcbefe  Vberto  Palauicini  Pi  enci|>e  . 
di  Piacenza»  eCremona  « Ricusò  ìL conte  Orlando  la  Signoria  , r 
di  Parma  offertagli  dal  popolo  # Ricusò  Tempre  tutti' quegli 
honori»  che  trafeendendo  l’eflcre  cittadinefcofi  approfcima- 
uano  alla  tirannia  • Non  volle  mai  que*  fumi»  chcpoceano  tra* 
ber  le  lagrime  a gli  occhi  della  patria»  ed  ofcurace  il  thiaroc-c 
del  fuo  nome  - Difcant,  qui  regna  caphmt  nonropunn  ire  iw  VofìfJnT** 
per ia^  f ed  menti*  Si  deue  meri  care». e non  rapir  el’autptit^  sdi 
comandarea  i popoli  • Douepreuale  laforza  aUavirtù>ncnè 
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durabilequel  Dominio*  perche  è violento O : . . „ 

■ Marfilio  fuo  fratello  gonernò  la  citta  di  BolognadflOme del- 

*la  Chiefa • Da Lodouico Bauaro  Imperadore,e  dallo  lìdio  po» 
polo  Parmigiano  (ù  dichiarato  Direttore* e Prencipe  della  pa- 

<crfcL»  • Pietro  fd  Viearialmperialein  Lombardi*»*  dal  8$  $ 
aJ\fo':  O a Boemia 

- v 
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" Boemia  co*  fratelli  hebbe  l’inuefticura  di  Pontremolo,  Berceto, 
Borgo  S. Dotioinore  moire afcreCaftefla  perle  Valli  delTarro> 
e della  Pannai  . Lo  fteflb  fu  Capitan  Generale  de’Viheziani  ; 

' % : Andreaffo  podelld  di  Piacenza . Roffo  Rofifi  di  Piacenza,erBrc* 

. . fcia.  Orlando  gran  Capitano.  Giacomo  gran  Letterato>&  Ve- 

ftouo  di  Luni  » e pofcia  d i Verona , ed  . al  la  fine  Arciuefcouo  di 
Napoli  » prelato  di  Tanta  vita  : per  Io  cui  mczo  il  valorofo  Ca- 
pitano Pietro  de’  Rodi  Tuo  frate Uo>fig!iuoIo;deI  Marchefe  Ber- 
trando, confeguì  da  Sigifmondo  Imperadore  nuoua  inuefìitura 
di  S. Secondo;  Varano  de’ Melega ri*  Bellica  nuoua,Gaftignano* 
Fignitola,  Polefine,  Arzinoldo,  RagazzuoIa,Niuiano  de’  RoflK 
ed  altri  feudicra  Piacenza, Cremona,?  Parma . Acquiftoflj  que- 
llo gran  eguaglierò  perlafua  fplendidezza  il  titolo  di  Magni.* 
fico  ; che  nella  Comunità  di  Piacenza  è proprio  dell’ordine  E- 
quelite  , e và  del  pari  con  quello  d’illuflrifiìmo.  Quefti  fu  jl 
Numa  de*  Parmigiani  y fu  il  padre  della  patria  ; fu  il' Marte  di 
"•Lombardia-.  Contrailo  la  grandezza  de' Palauicini  : fpenfe  la 
tirannìa  de*  Gornazani  jrdiede  a Parma  la  libertà  * . <-  «w; 

Generò  egli  dalla  Conteffa-  Matia  Caualcabò  de  gli  antichi 
Signori  di' Viadana,  che  furono  tiranni  di  Cremona , Pietro  Ma- 
-ria  de’  Rofsr  cauaglrero  di  gran  configli© *il  migliore  foldato 
della  fua  patria;  e delia  fua  famiglia . Fabricò  la  grandezza  de* 
’fuoi Topra  la  ruina  de*  cónti  Terzi*dopò  de’  quali  impadroni- 
toli della  parte  migliore  del  Parmigiano  hebbe  più  di  trenta  Ca 
fteila.  FabricòqueWe  di  Rocca  bianca*e  di  Torchiata.  Fu  a gli 
dipendi  del  Duca  Francefco  con  diuerfe  condotto . .Serur  con 
tanta  fedeltà  al  Duca  Galeazzo,  che  per  fuo  amore  rifiutò  il  ge- 
nerale gouerno  delle  armi  di  Si  Chiefa.  Guerreggiò  conrra  di  - 
Lodouico  Sforza.  Fu  Generale  de*  Vineziani.e  dichiarato  No- 
' bile  della  loro  Città . Hebbe  due  figlie,  EJeonora,e  Donnina  : 

* T r ::  quella  fù  tooglic  del  conte  Bartolomeo  Scoti  Piacentino,e  que- 
tomtkplfc'-  fta  del  conte  Giberto  Sanaitali  Parmigiano  con  fignorìa  del 
* feudo  di  Nocetov  Bernardo  fuo  figliuolo  fù  Vefcouo  di  No-  • 
uara,e  di  Cremona,  c il  con  te  Guido  generale  Gouew^rore  del- 
ie armi  di  Vinegia_«  • Pigliò  il  conte  Bertrandoda  i Duchidi 
. ’ Milano-inueftitura  de’  fèudi  di  Berceto,  Roccaprebalza,  Cor* 
niggia,Roccaleone,Fornouored altre  Terre.  Quefti  alloggiò 
itv  Bercetol’inuittifsicno  prencipe  Cario  Qtcauo  Re  di  Francia». 

.5.  * c/  Of  il  quale 
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if  quale  hatftnrlo  celebrate  in  Piacenza  Kefbqtìire  deliaca  di 
MiladoperTafifadadelTarrofi  condoffe  in  Tofana,'  ed  indi 
vittoriofofene  volò  ali’acquiftodel  Regno  di  Napoli . Incon-  J***-  ** 
trò  <001  ritorno  appoFornouo  Tefercitodelk  lega  per  centra- 
ftargliil  paffaggio  del  Tarro.  Etano  era  primi  Capitani  di  qwN 
l’armati  WMarebefe  di  M3hroua,mofcttfc<*fa  Gonzaga» il  con» 
te’di  Gaiazao,  Frartcefco  Bernardino  Viftoniti.edaltti^randi. 
Conducente  Vanguardia  del  Rè  il  MàrefcialloGie».  Seguia  fua 
Màeftd  nel  Battaglione  con  molta  Artiglieria  » te  quale  età  pet 
quelle  balze  ftrafeinata  difficiliffimamente  da  gli;Suizzeri.  Ban- 
dito i Veneziani  per  atterrite  il  nemico , che  i Tuoi  foldati  non 
faceffero  alcun  prigione»  oifrendoper  eiafeun  capo  de’  Francefi 
eftihti'tn  ducato  di  lor  moneta  . Andò  W fatto  al  rouerfeio, 
pòidie1!  Franteli  non  auezzi  »!paura  di  minaccia  , al  primo 
Tuono  de?  battagliarefcHi  ftromenti  ruppero  il  netuo  della  bat- 
taglia al  nemico,  facendo  notablliflim©  Grazio  defaualli  Stra- 
dtottr.  Rè ftò  prigione  il  baftardodi  Borbon’ardito  Cauaglic- 
ro  ; furò  pochi  i feriti  delle  eruppe  Francefi»  con  morte  di  vn  oirgtnM*. 
folo  Capitano,  vn  Geneilhuomo  del  Rè»noue  Arcieri  Scozzefi,  n»M- 
venti  caualli  al  pm,floo molti  fenti»e  feffanta  ragazzi, con  per- 
dita del  bagaglio.  Neirarmata nemica  fi  pianfero  vn  Zio  del 
Marchefe  , ed  altri  quattro  della  cafa  Gonzaga»  feffanta  Geo- 
’tilhuotnini  del  fuo  fiato  , oiue  tre  mila  , e cinquecento  foldati 
'di fortuna., » *S',SV-  ’ 

Dal  Duca  LodOuico>che  d’inco-ftantenatura  hor  fauorì,hor 
s’oppòfe  a i Francefi  fin»  che  perdette  nelle  mani  di  quegli  pri- 
gioniero fa  vita,  fiì  il  conte  Gioanni  Rollo, fratello  di  Berrrarw 
do,  perfeguitato  a morte.  Rimeffo  nello  fiato  per  opra  de  i 
Francefi,  dalla  Contefia  Angela  de  gli  Scoti  di  Piacenza  generò 
H conte  Trorlo  j che  col  valore  de  gli  antichi  Troiani  manten- 
ne Tempre,  e propagòla  famiglia der Rolli fib’afi’eti  prefente. 

Giacomo  fratelfodi Gioanni  al foldodr  Milario»e  di  Vinegia 
hebbe  condotte  d r Cauallerìa . Bernardo  de'Cont!  di  Cornelio 
fù  Archidiacono  in  Padòua.  Abbate  m Zara,  Vefcouo  di  Bellu- 
no» e pofeia  di Treuigi ,*  Gouernarore  di  Roma,  della  Marcai 
di  Fiamminia,  d’Emilia , e di  Bologna . Filippo  Generale  della 
Cauallerìa  di  Vinegia,  Gouernarore  dì  Modona,  Configlierodi 
Guerta»e  Códuttiero  delTlmpetadeze  Maflàmiliano  à'  A ufi  ria. 

Marfilio, 
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r MarfiHOfC  CapicaooiC  parente  del  gran  Colmo  de  Medici pr«w 
X ripe  di  Firenze  • Camillo  conce  di  Bcrccto  > Abbate  in  Zara  | 
1%#'“  Arcbidiaoonoin'Padouau.#  , . , r 

v Troilo  figliuolo  dì  Gioanni  nacque , come  fecero  ancora  i 
fuoi  maggiori,»  fuori  dello  dato  di  Parma  » mentre  Ja  famiglia 
de’  Rodi  fuorufeita  viuea  per  Je  persecuzioni  de  gli  Sforzefcbi  ♦ 
Sposò  vna  figlia  del  conte  Girolamo  Riari  prcnciped’imola» 
Quindi  hebbe  origine  Pietro  Maria Marchefe  di  ^Secondo.Gc* 
neralc  della  Fanteria  del  Rè  Francefco  primo  nelle  goffrè  d*I> 
calia  » e eguaglierò  di  S.  Michele*  Da  Camilla  Gonzaga  figlia 
dell’ lllufhilfmio  Gioatmi,  che  fu  fratello  del  Marchefe  Fracdic© 
prencipe  di  Maucoua  » hebbe  tredici  figli . iJ'ilt  *>v  l^  7 
r ' Gioaoni  Girolamo  fuo  fratello  confegui  perrinuncia  del  Car* 
dinaie  Riari  fuo  Zio  materno  la  Badia  di  ChiarauaJJe»  ficchile* 
ma  tra  le  prime  di  Piacenza  • Afcefe  a!‘ Vefcoaco  di  Pania  4 ed 
al  gouerno  della  cìttidi  Roma_».  Gli  fuccefle  nel  Vefcoaeo  il 
Conte  Ippolito  fuo  nipote»  io  Teoiogia>e Canoni  con  fiamma  tir- 
fimo»  Apoftolico  proconoraricu  Cameriero  fegreto,  eCardin* 
v le  di$*Chiefa  • Da  fuoi  cugini  G io.  Vince  nz  o,  c Sci  pione  Gon* 
zaghii  Cardinali  amenduc,gli  fu  inalzato  $1  Maufoieo  in  Roma 
nella  Chiefa  di  S.Biagiocon  limile  Epitafio , Byppolito  Pjubeo 
Cardinali » cui  tue  Nobilitata  fplendoretfummaq . ^ ir  luti  s lauda 
ClariJfmojqiti  Epifcopus  Ticine nfis  Concilio  Tridentino  inter* 
fuit » in  fuaq,  Ecclefia  triginta  annos  regenda paternam  in  pepu- 
lum  fibi  commiffum  cbaritutemjferpetuum  in  retinenda  Eccle- 
frastica  dif ciplina  fìudrum , ftngularem  in  ontni  vita  integrità» 
tem  prefitti t . Io.Vinccn.&  Scip.Cardinales  Gonzaga  teff anu 
execut . Affini  %& Collega  Optino  PP*  Bertrando  figliuolo  del 
rCOnteTroilomon  focto  Valmontemilitandocol  prencipe  d’O* 
ranges . fetore  Rodi  valorofo  faldato , e giurato  nemico  de* 

, Francefi  conGitflio  fuo  frate!  lo  conte  di  Caiazzo  citta»  s’oppo- 
fe  al  Duca  Otcauio , e al  Duca  Orazio  figliuoli  di  Pier  luigi 
r Duca  di  Piacenza»  gii  poco  pria  vocilo  da i propri  Cittadini# 
Hebbero  entrambo  i Conti  códottedicaualii  dall’Irnperadore 
Carlo  Quinto»  alt’alfedio  di  Parma»  fecero  acquiflo  di  molte 
Cafteila»*difeferoda  i Farnefi  il  loro  flato  cò  prigionia  di  moki 
Capitani,  c Nobili  di  Francia . Fatta  la  pace } ritirofsi  il  primo 
.«ella  ciitddfpauia»  oue  fianca  la  commenda  di  S.  Pietro  in  Celo 
» . , « aureo* 
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aureo . Segai  il  fecondo  l’efército  Imperiale  nel  Piemonte  ; iuài 
fu  Co1oqc1Io,c  Madiro  di  Campo.  Vinfe  in  duello  con  gran* 
de  honore  dell’Italiana  milizia  Monfìgnore  di  Seui , cauagliero 
Francele,  molto  altiero,  e affai  /limato  ; ma  gran  nemico  della 
Nobiltà  Italiana, e del  gloriofo  nomedi  Carlo  Quinto.  Quindi; 
richiedo  con  grandi  honori  dal  Duca  di  Firenze  (in  e té  di  tre»*; 
tacinqueanor  al  piti)  palando  per  Piacenzaaila  volta  della  Top 
cana,fù  priuato  di  vita» mentre  dormi  la  notte  in  Chiaraualle. 
Mslenfaggine  è troppo  gràde  il  mantenere  nemifla  co’Grandi. 

Con  gtà  difauacaggio  midira  fa  fua  fpada  il  vaflalio,  ed  il  préze» 

Ardita  res  homini  eft  mortali  rincerc  numeri . 

Da  Maddalena  de’  Sanfeuerini  d’ Aragona  fua  moglie . Nac-  :/ 1 • 
quero  il valorofo contcRoberra  cauaglierodi nobil  fama»  il 
conte  Ferrante  genero  deltfllfuftrifsùno  Carro  Gonzaga  Signo- 
redi  Gazoldo  ; ed  Ercole  conte  di  Caiazzo *e  marito  di  Donna 
Fauftina  de’  Carrafidi  Napoli  ; i quali  » come  fcriuono  l’Am- 
mirati,  e Francefilo  Sanfouini , fon  difcendenti  de’  Caraccio! i 
Rodi , e portano  le  barre  roffe,  c bianche  , come  fanno  i Pistoni 
Rofsi  del  Borgo  Val  di  Tarro,  i Rofsi  Piacentini  di  Vuiflrino  r 
ed  altri  pure  dello  Beffo  Cafato*  De'  Rofsi  fiorifeono  nobilif- 
fimi  rami»  in  Napoli,  nella  Campagna,  in  Capri»  in  Capoua  » a ^ 

Tozzolo,  a SefTa,  in  Tricarico,  Eboli,  Bari,  Chieti,Troia,e  Co- 
danza.  Pietro  Rofsi  da  Siena  Teologo  Agoftiniano  ècclcbra- 
toAurore  di  moltiisimi  libri. 

De’  Rofsi  conti  di  Caiazzo  furo  Fuluia  Marche  Tana  di  Fa- 
ttala» Ippolita  di  Me!dola»e  Camilla  di  Cortemaggiorc - Sigif- 
mondo  Marchefe  di  S.  Secondò  hebbe  la  grazia  del  Signor  Du- 
ca Ottauio»  dal  qua  le»  e dall'Altezza  di  Firenze  fu  h onorato  co 
diuerfi  comandi  i Condottierodi  cauallerìaic  cauagliero  Com» 
‘mcndatore dell’Ordine  di  S.  Stefano.  Federigo  Abbate  di  S. 

Pietro  in  Pauiacompolé  gli  Elògi  de” perfonaggi  Ululiti  di  fua 
Famiglia.  Troilodal  Rè  di  Francia  hebbe  la  carica dr  Genera- 
le della  Fanterìa  Italiana!,  - Al  la  (Te  dio  di  Parma  fu  Colonello 
dèll’fmperadore,  douecomandò  a va  Terzo  di  Fanterìa,eda  di* 
uerfe  truppe  drcauallr*  Quelli  fortificò  la  Rocca  di  S*  Secon- 
do; Se  fu  dal  Rè  Cattolico  in  perpetuo  con  rutta  la  fua  porte- 
riti  honoraco  di  vna  compagnia  di  Lancie  d’Ordinanza  per  lo 
fcruigjodc  gli  Stati  di  Lombardia  - Stabbiamo  di  gii  veduti 
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nella  tnedefma  caricai  coati  Federigo*  e Trailo  fuo  figliuolo  * 
che  nelle  pa(Tate  guerre  alienato  fi  dal  Duca  Odoardo  Farne  fé" 
fuo  Signore*  per  con  c ino ua re  a*  feruigi  di  Spagna*  dopò  la  per*' 
dica  degli  Stati,  ha  perduto  in  battaglia  la  vita* mentre  dite  tv- . 
dea  le  nuieredel  Lago  di  Comodai  Duca  di  Roano, d&  col  fa*, 
uore  della  Lega  Gnfa  cenea  occupate  la  Val  Tellina  , la  Riua_»  #t 
Chiauenna,  Bormio*  Tirano,  il  Safio,  ed  altre  piazze*di  quella  ! 
prouincia  per  impedire  il  pafiaggm  de  gli  Imperiali  ^alla  difefa  > 
del  Milanefe  in  vn  punto  afialico  dalle  armi  di  Francia*,  del  Se* 
remfllaio  Duca  Odoardo, e definitezza  Reale  dì  Sauoia*  n< 

> Afferma  Francefco  Sanfouini , che  la  famiglia  de’ Rolli  di  S» 
Secondo*  e Berceeo,  fendo  fiati  fiiorufcita  per  tanti  anm»etan* 
ti , fi  dilatò  più  volte  in  moke  altre  ritti  di  Lombardia  ; ed  in 
particolare  in  Bologna,  e in  Raùcona^ ...  Ella  è antica  in  Bolo» 
gna,  e fin  del  14^0.  vi  fù Bartolomeo vno  de* capi  diquelSe*- 
nato  . Mino  de*  Rodi  fu  altresì  Senatore  di  Bologna*e  sborla»* 
do  a nome  publico  quaranta  mila  feudi  a Lodouico  Rè  di  Fran- 
cia liberò  la  fua  patria  dalle  armi  di  quel  o . Conchiufc  que- 
fti  fiefio  la  pace  tra  i Bolognefi , e il  Duca  Valentino  Generale 
di  S.Chiefa*  Fu  conte  dr  Poritcechrio.  Quindi  ne  deiiuò  il  con- 
te Tiberìofignore  della  Tomba,  il  quale  dàlia  Contesa  Giulia 
de'  Legnani,  cauaglieri  de’ primi  di  quel  Senato,  generò  il  conte 
Gio.GaIcaz.zo,  e Lodouico  » che  feruì  all'Altezza  di  Sauoia*  Fi- 
lippo Maria, ed  Antonio,  che  al  prefente  mantengono  in  Bolo» 
gna  lo  fplendore  della  loro  nobiliflìma  fchiatta  . De*  Rolli  di 
Firenze  hebbero  fama  Stoldo  Podéftd  dì  Reggio, ed  il  Cardinale 
Aluigi  congiunto  de*  medefimi  prencipi  della  patria*  ' a;ccn 
•De*  Rolfi  di  Rauenna  ci  Ri  Girolamo  grande  Er udir o, e fe ret- 
tore famofo  delle  Ifiorie  della  fua  patria . Di  Gioanni  Battilia 
del  Fi  ftefla  famiglia  Nobile  Rauennate*  che  fu  il  trentèlimo  pri*  * 
mo  Generale  dell'ordine  Carmelitano*  gran  TheoIogO*  Orato* 
re*  e Filofofo  fottiliflimo , fcriue  diffufamente  neHafuaCronka 
il  Padre  Falconi  da  Piacenza*  oue  fi  ancor  ricordo  di  Frate  An- 
gelo Rodi  Bergamafco  Maefiro  di  Teologia  » Generale  procu- 
ratore della  medefima  Religione,  e Reggente  in  Bologna*  con 
fama  didottilfimo  catedranre  . Carlo  Rofsi  da  Mancoua*  de? 
gnifsimo  Matchefe,c  canaglia*»  di  corte,  militò  co’  fourani 
comandi  in  Vnghcria,  e gouemògti  Stati  del  Monferratqad* 
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nozione  del  Duca  Cardinale  di  Maneoua . II  Campana  ne  fa  de- 
gna memoria  nelle  fue  Morie . Sono  e in  Pi  (loia,  e in  Vgubbio 
i Rofsi  Nobilifsimi,  e antichi . Tali  ancora  in  Milano  furo  (li- 
mati vn  tempo.  Nel  Piemonte fiorifee  Valerio  Rofsi  Segreta'* 
rio  di  quell'Alcezza  5 e già  fiori  nello  (Indio  diTorino,  Marco 
Antonio  Leggifta  famofifsimo.  Nella  guerra  di  Cipro  militò 
Antonio  Rofsi  Capitano  delia  Signoria  di  Vinegia  con  altri 
Gentilhuomini  di  Lombardia* 

I Rofsi  di  Vinegia  hebbero  già  ii  Oarifsimo  Andrea  gran 
Segretario  dell’Eccelfo  Confegljo*  e Cauagliero;  che  ne’ mag- 
giori bifogni  di  quella  Serenifsima  Republica  perlafamofa  Le- 
ga di  quali  tutti  i Prencipi  di  Europa  * foilennecon  gran  cuore 
le-graui  cure  impoftegli , & moftrò il  fuo  valore  à mille  proue . 
Scatenili  pur  l’inferno  ; Armili  1*  Vniuerfo  a’  danni  di  quella  po« 
tencifsimaRepublica  ; cheda!l’aiutode’Cicli,e  dai  fenno  de* 
fooi  in  vn  punto  vedrà f$i  rintuzzato  l’orgoglio* 

S antri tali  ài  Parmx^  * 

r 

LE  continouate  parentele  tra  i Fiefchiti  Rofsi,  e i Sanui-  CjLV 
tali  nella  città  di  Parma  fono  cagione,  ch’io  ne  ragioni  in 
quello  luogo,  e de!l’vna,e  dell’altra  Famiglia.  Ilpoflèflode’ 
feudi  di  cala  Sanuitale  già  ccntinouato , come  dicemmo , nella 
cafa  Platona  de’  conci  di  Lauagna,  hà  qualche  forza  (conuenen- 
do  i propri  nomi  delTvno,  e l’a!tro]ceppo)  di  pervaderci  gli 
vni  co*  Rofsi  difendenti  da  gli  altri . Opizzo  Vefcouo  di  Par- 
ma, che  fiorì  del  1124.  e fù  il  primo,  che  per  la  integrità  de* 
coftumi  folfe  cognominato  Sanuitale,  hebbe  vn  Vgo  per  padre  ; 
il  quale  crederei  il  fratello  di  Bernardo  Piatone  capo  della.* 
(chiatta de’  Rofsi  di  S. Secondo*  I Plafoni , che  dal  Borgo  di 
Val  diTarro , Piacentini  di  origine  * fi  dipartirò  , e fi  aliignaro 
in  Parma*  furo  per  ciò  deferirti  nella  clafle  Sanuitale  ; come  an- 
cora fi  vede  ne  gli  Statuti  di  quella  cittàper  la  perfona  di  Ste- 
fano Platoni . Non  replico,*chc  nel  Caftello  di  Fontanellato 
Contea  de’  Sanuitali  Porcarino  Platoni  infeudò  il  conte  Boni- 
facio de’  Platoni  (Ignori  di  Lauagna  per  lTfola,  del  Porcaro  in 
prefenza  del  Vefcouo  di  Brugneto*  Gioanni  Sanuitale  iti  fra- 
tello di  Oppizzo  ; nome  faraofo  nella  cafa  de' Piati . Vangato 
...  P fuo 
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fuo  figliuolo^  ed  il  nipote  Azzone  fono  flati cauaglicri  negarmi 
fa  mofifsimi  *.  Hubitaro  in  Piacenzai  Sanuitali  conti  dj  Beiforte* 
benefattori  del  Conuento  di  S.Francclco-  Alberto  fu  Vefcouo 
di  Parma,  ed  Vgoneil  fratello  fù  Colonello  di  Santa  CHiefa,  & 
per  la*  moglie  Margherita  de*Conti  di  Lauagna  era  nipote  del 
Romano  Pontefice  Innocenzo  del  Fiefco ..  Quefti  co*  Roffi  * 
LupiVe.Correggi  ritiroffi  i Piacenza*  fendo  Parma  aflediata  dal- 
iTmperadore  Federigo  Secondo*  Fiorirò  in  qucftacafa  Malli* 
no*. e Maftinellanipocf  del  fignor  di  Verona,  checapeggiaro  la 
Nobilci  di  Parma  r Antonio*^  Pietro  aurati  cauaglieri*  e capi* 
cani  ardici*  Gioanni  fignore diMòntechirugoIo,capo de*  fuor* 
ufciti  Parmigiani.  Opizzo  Vefcouo. di  Tripoli , e di  Parma^  • 
Tefeo  primo  fignore  del  Marchiato  di  Sala*.  Gio.Quiricopo- 
defti  di  Piacenza,  di  Cremona,e  di  Parma ..  Pietro  Btunoro  fa* 
mofifsimo  Capitano  . Antonio  Capitano  di  Bàrnabò  Vifconte1 
di  Milano.  Giberto  Capitano  , e Configgerò  del  Duca  Gio» 
Galeazzo.  Gio.Martino  vnde'maggiori  Baroni  di  Lombardia» 
Angelo  Capitano  di  Nicolò  Piccinini . Bernardino*che  morì  in 
guerra  a*  feruigi  di  Francia . Giacomo  Antonio  gran  Capitana 
di  Galeazzo  Sforza.  Gio.Francefcocoraggiofo  foldato,  arma- 
to Cauagliero  da  Luigi  XI I.  Rèdi  Francia..  Alelfandro gioui- 
ne  di  diciotcoannimoito  nella  Victoria  di  Gurzolari  *.  Girola- 
mo Colonello  di  Carlo  V.  Alfonfo  Capitano  Imperiale.  Gibet* 
to  Cónte  *e  Cameriera  fegreto  di  Paolo  Terzo..  Ottauio  Ca- 
meriera del  Duca  di  Sauoia>e  Cauagliero  delfAnnunciata.  Alef- 
fandro  Cameriera  della  Sereniflìma',  ed  hor  Gòuernatore  del- 
l’armrdi  Piacenza  . Cefare  Maggiordomo  della  Beffa  *.  Pietro 
Maria  morto  ne*fuoi  pruni  anni  Capitano  di  Fanti.  Sono  di 
quella  cafa  la  Marchefana  di  Montai  to  , quella  di  Vigolino  * c 
quella  di  Pellegrino  , Darae  principalifsime  di  Piacenza* 

JRojft  di  Viuttino* 

DAU’imprefa  medefTma  dèrR’ofsi  diViuflino  IT  potrebbe 
argomentare  f identità  della  fchiatta  con  i Rofsi  Piatoni 
dei  Borgo  Val  di  Tarror quando  anche  i nomfpropri.de* per» 
fonaggi  più  Uhiflri*  ed  il  Cimiero  del  Leone  anelante  fcrpra  le 
barre  rode  in  campo  bianco  nò  ci  gli  perfuadefle  della  medefma 
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con  quelli  della  Valle  di  Parma , di  Firenze,  e Bologna-.. 

Coatinojò  in  Piacenza  queda  Famig'ia  con  Angolari  orna- 
menti di  Nobiltà  dopò  il  Conforto  di  Azone  Flaconi  Rofiòj 
di  cui  fecefiì  rimembranza  pur  tede.  Crederei, che  colmi  tra- 
ode i!  no  ne  dalla  felice  memoria  di  Azone  Cardinale  di  Piaceli 
za  ; il  quale  fu  della  caia  Roda,  come  nel  fuo  Teatro  de  gli  lllu- 
ftri  Brcfciani  fcdfle  Ottauio  Rodi  elegante  Ifioriografo,  ma 
fraftornaco  alquanto  dal  diritto  fenderò  delia  verità  circa  la 
patria  di  quedo  Cardinale . £gli  fu  non  Brefciano,  ma  Piacen- 
tino, come  con  diuerfe  ragioni  prouano  nelle  Iiìorieloro  iCa*  V 
nonici  Magone*  e Campi,  a richieda  di  cui.  Ce  il  Rodi  folte  fo~ 
prauifluto  era  Lenza  alcun  dubbio  per  retratrariì.  La  doue  il 
Filelfi  trattando  della cafa  Platona.dacui  profeiiano-difcendeu- 
za  i Rodi  da  Viuftino  non  meno,  che  quei  di  S.  Secondo,  c di 
Berceta,  dilfe.  Et  vt  breuitatis  grafia  prateream  inmtmerabi - 
lesferé  non  folum  vtriufq.  iuris  eruditismo!  Pira,  fed  etiam 
Equites  aurato! , &/òrùffimos  belli  Ducesj&  Vtbium  domino s» 
ac  Tontificcs,quibus  polluit  Clariffima  domus  * 

Auanti,  che  quedo  Lminentitiìmo  Cardinale  folte  honorato 
della  fagra  porpora, era  Prepodto  dell’infignilsima  Collegiata 
di  Santo  Antonino  nella  Tua  patria,  e nell’ideifa  carica  perfeuo- 
rò  fin  tanto,  che  dipofe  la  Toma  delie  caduche  fpoglie-  Quelli 
in  Ferrara  l’anno  M C XXXV.  confegrò  quella  CJiìefa,  che  vi 
hauea  fabricatoil  Prencipe  Guglielmo  degli  Adelardi.  Nell’ar* 
chiuio  di  Sane’ Antonino  fi  ritroua  vn’autentica  lettera  di  Papa 
Innocenzo  fcritta  di  limile  tenore, dopò  la  morte  del  Venera- 
bile Azone . DileCiis  filijs  Canonici s Sancii  ^Antonini  'Piacenti* 
$antiam,&>ApoiÌolicam  Benediftionem.  De  morte  quidem  eba - 
riffimi  filij  nojìri  Jl^onn  Vresbyteri  Cardinali s,  ‘Puepoftti  Ve~ 
Siri  , tanto  amplius  condotemus  , quanto  magi s perfonam  eius 
arditi!  amabamus,  atque  in  ipftus  obitu  maiora  S.I^  E.  & nobis 
obfequia funt  fubtrada.  Verùmquia  in  c auffa  buiufmodi  vna 
uobisrcftat  confolatio  Saluatoris , Vn iuerfitatem  re  tir  am  hot + 
tamur  in  Domino  ,quatenus  in  untiate  ,&  concordia  perfitia- 
tis,atquè  idoneam  perfonam  invocata  SpiritusfanGi  grati  a VO' 
bis  in  Vrapofttum  eligatis,j&c . Nel  Febraio  dell’anno  1 14*» 
Gioanni  Pretedi  Piacenza  fecevn  Legato  alla medefma  Chiedi 
per  l’anima  dello  Aedo  Cardinale. 

» P * Nel 
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Nel  publico Regi ftro  di  Piacenza  ritrouo  del  MCCXIX. 
Gioanni  Nero  da  Viuftino  poffelfore  del  Villaggio  di  Felegara 
co’  figli  di  Azone  Rofsi.  A’  giorni  ftefsi  fono  celebrati  gli  Or- 
landi, 1 Guglielmi,  i Bernardi,  gli  Idenzoni,  gli  Ottoni,  gli  V- 
berti,  ed  i Carrozzi , tutti  di  cafa  Rolfa  nel  Latino  indifFeren* 
temente  chiamata  l\ubea  , B^ufcia  » Signori  di  Caftella  nef 
Piacentino,  e di  ricchi  poderi . 

Opizzone»  Guglielmo*  Schei  fo , e RebufFo  Rofsi  ( nomi  Fa* 
moli  de*  Platoni  Rofsi)  apparacene’ Rogiti  di  Bernardo  Solari 
Notaio  Piacentino,  che  del  1 **7.  hebbero  patte  del  feudo,  e 
decime  di  Borfenna,  Cufano,  eMontecucco,che  gid  dicemmo 
feudo,  e Contea  de  gli  ftefsi  Platoni  RofsiConcidiBardo,e 
di  Vit’AIta^j . 

Guglielmo  vno  di  que*  fratelli  generò  Ofiuiero,  ed  Orlando 
padre  di  Alberto  Dottore  infigne  dell’vna, e l’altra  Legge, e Col- 
leggiato  Giudice  di  Piacenza . Nicolò  fuo  figliuolo  fu  Giudice 
in  Firenze,  e maritò  Fiorina  vnica  figlia  à Paolo  Marconi  da  Pi- 
ftoia,  dal  quale  hebbe  in  Piacenza  principio  nobilifsimo  la  fa- 
mi glia- Marcone con  increcciodi  Valorofi  Capitani , e Dottori 
fin’al  prefente  illuftrifsimamente  cominouata  ne’  Signori  delle  • 
Caftella  di  Torano,  Mondonìco,  e S.  Damiano  a i confini  dello 
Stato  Pauefer 

Anfaldo  , e Rinierode’  Rofsi,  ambi  fratelli,  ha bbiamo  ne* 
Rogiti  d r Ammano  Acerbi  fotco  il  2211.  che  co  Pietro  de’  Rofsi 
habitauano  nella  Citrà  di  Piacenza,  e vicino  di  quella  godeano 
douiziofi  poderi v Nel  primo  rauiuata  fi  vede  la  memoria  di . 
AnfaldoRofso  PlatoniContedi  Bardo  ; e nel  fecondo  il  nome 
di  Riniero  Platone  figliuolo  di  PorcarioRofTo  Platoni  Marchefe 
del  Borgo  Val  diTarror 

Ricardo  Rofsi  Confignor  del  Caftello  di  Viuftino  l’anno 
M CC  LVII.  co-Gioanni,e  Rinaldo  Scoti,  Lanfranco, Fiammin- 
go, Ruffino, Vii lano,e  Nicolino  Landi,  Borgognono  Anguiflb- 
fa,  ed  Vbertod’Iniquitd,  co’ figli  diDondacio  Amici,  Alberto, 
ed  altri,  de  Catani di  Fontana, co’  Nobili  di  Torano,  e di  Ma- 
gnano , ifcacciò  di  Piacenza  Vberto  Marchefe  Palauicini  Pren- 
cipe  grande,  il  Conte  di  Venafro,  ed  il  prefidio  di  Ezzelin  da 
Romano  Tiranno  della  Marca  di  Treuigi . 

Nero  de*  Rofsi  di  Viuftino  Àmbafciadore  della  Piacentina 
• ; - *•  ' . flepuj 
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Republica  al  Popolo  Pauefe*  trattò  Ja  pace,  e ftabilii Confini* !****•  in 
dell'vna*e  l’altra  Ciccia  augnando  a Piacenza  Mondonico,  la  cbrortt  ann 
Pieuetta,  Olmo,  Monticelli,  e S.  Marzago.  1 *79* 

Gandolfo  de*  Rofsi  di  Viuftino  fu  Cauagliero  de‘  primi  di 
Piacenza  » non  tanto  per  la  gloria  de  gli  Antenati , quanto  per  r*rcm*n 
gli  alti  meriti  della  propria  virtù  i in  cui  deputando  la  palma 
il  valore  con  lapietài  l'ingordo  Tiranno  Galeazzo  figlio  d’Az«  ' 
zo  Vifcontc»  abbacata  gii  prima  la  Nobiltà  Piacentina*che  par-  * ».  * 
tigiana  moftrofsi  » o del  publico  bene  * o della  Santa  Chiefa * ri- 
uol fe  anco  il  penderò*  in  degno  di  vn’animo  (ignorile!  contro  le 
facolti  di  quegli.  Cercò  imputazioni  finte*  cauillofe  finzioni* 
e teftimoni  falli  per  dichiararlo  reo  di  lefa  Mueftà.  Tanto  è 
poflfente  la  verifiche»  come  palma opprefta*  più  s’inalza,  fot- 
tomertendo  alfinnocenza  delfaccufaro  tutti  gli  ftratagemmi  » 
e gli  artifici)  de’  perfidi  accufatorì.  Itafortis  etl  Veritas.rt  orn- 
nes  bominumcaUiditatesfuperet . Diceaquel  faggio  antico.  Egli 
fteflb  del  M CCCXXXV1I.  con  Guglielmo  de’  Porri, Gherardo 
de* Radini,  Bregognone  Tedcfchi,  Alberigo  Portapuglia,  Già- 
copo  de’Guflani,  Aimerigo  Cartola , Nicolò  Mufsi,  Marchefe 
Ang  fittola»  Orlando  Veggiola,  Lanfarotco  Aghinoni  ,Gioanni 
Colombo*  Vberco  dalle  Banche*  Nicolò  da  Traui*  Nicolò  Ron- 
dana*e  Nicolò  Bobbiani  impreftòagli  Anziani  della  Città  per 
pagare  la  Soldatefca  gran  fòmma  di  denari , come  cofta  da  i 
Rogiti  di  Pietro  de*  Marini  Notaio,  e Cancelliere  del  Comune. 

Francefco  figliuolo  diGàdolfo  da  Ruffino  de’Rofsi  per  prez-  ^gur 
zo  di  due  mila*  e dugento  Fiorini  d’oro  comprò  la  Rocca , *d  dttobbìoan , 
alquanti  poderi  di  Viuftino  contigui  a que’ di  Orlando* Ricar-  ii«*.  tir 
do,  Bartolomeo*  Guglielmo.  e Todefchina  difcendenti  di  quel-  Tram 
Taltro  Ruffino  Rofsi*che  fùgran  Cancelliero.o  Camerario  del-  utri'xWy 
la  Republica  ; dignità  viciniìsima  al  Conforto»  ch’etèrcrtata  fi 
legge  dalle  principali  famiglie , da’  Confoli  di  Giuftizia  » e da 
Dottori  del  Colleggio  de’  Giudici.  Agneftna  de’ Rofsi  figliuo- 
la di  Guglielmo,  e forella  di  Giorgio, o fia Gregorio  padrone 
della  Chiefa  di  Sant*  Imento,  hor  pieue  infigne  ; fpofata  allo 
fletto  Francefco  fu  madre  di  Mabelina , Vfarino,  ed  Andrea  • 

Da  Mabe!in3  moglie  di  Ricardode’Rofsidi  Viuftinonacquero 
Bartolomeo  Computifta  della  Republica,  Ruffino, e Todefchi- 
na moglie  del  nobile  Lorenzo  delle  Banche  ; ed  Eiena,  che  fu  di 

Gandolfo 
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Gmdolfo  de'  Rofsi  di  Viuftino . Andrea  generò  quel  Gioànni* 
che  alle  proprie  ricchezze  di  Tolara,  e Viuftino  aggiunfe  il  pa- 
crimonio  di  Matteo  Bianchifratellodi  Tua  moglie»  da  cui  nac- 
quero  Andrea , Giuftina,  Gioanna , ed  £rmelina_> . Gioanna  ft 
accasò  con  Francefco  de*  Nobili  Bagarottj.  Giuftinafù  di  Gior- 
gio de’  nobili  Guadagnabeae , da  cui  hebbe  principio  quell’Er- 
meiiana,chefposò  il  Nobile  Matteo  de^li  Aghinoni . Andrea 
fùdi  tace  ricchezze, che  ricrouo  vn'inuefticura  de  gli  ftabili  fuoi 
di  CoroelianoiC  Viuftino  fatta  per  noueanni  a’  primi  Caua* 
glieri  di  Piacenza  Galeazzo  da  Campo  Fregolo  or  fondo  Geno* 
uefe,  A luigi  Banduchi  Dottore  del  Collegio  de' Giudici,  Anto* 
nio  de' Signori  della  Veggiola,  Pietro  dc'Pauari  di  Fontana  , e 
Francefco  Cattaneo  d’Arcclli.  Sì congiunfe  a Gioanna  figliuola 
diGioanni  ScotiConte  diDuglas  ,CauagIieroiliuftrifsimo , e 
con  legati  di  ottomila  Lire  lafciò  vniuerfalc  herede  delle  fue 
facoltà  Sio.  Nicolò  Nicellifuo  nipote  capo  de'  Signori  Niceili 
Conti  delle  Ferrere.  £'  Viuftino  vn  Villaggio  dodici  miglia»» 
lungi  dalla  Città  diuifo  in  due  Comuni»  l’vno  de’  Rofsi»  e l’al- 
tro de* Niceili.  Quiui  haucanoi Rofsi giurifdizioni di  feudo> 
di  acque,  di  dazij , e decime . 

Vfatino  figliuolo  di  fratello,  morto  che  fù  fuo  padre,  dichia- 
rò tutti  1 fuoi  beni  fotto  la  legge  di  fideicommifto  : e col  fra* 
teilo  Andrea  fece  altri  nuoui  acquifti  di  terreni, d’ 'acque,  di  pef- 
caggioni,  e caccie  in  Viuftino,  Corneliano,Guarda,  Piacentino, 
Cencuera,  e Caftruzzano  * Dopò  la  prima  moglie , la  quale  fu 
Anna  figliuola  di  Giorgio  de’  Nobili  Bariani,  pafsòalle  fecon* 
de  nozze  con  Caterina  de*  Rofsi  di  Viuftino  figliuola  di  Stefa- 
no, e forella  di  Gioanna  Donna  di  Bertolino Zanardo  Landi. 
In  quelli  tempi  fioriuano  Margherita  di  Gioanni  de'  Rofsi  di 
Viuftino  moglieradi  Danurcio de’ Nobili  Figlioddoni,  & Peri- 
no  figliuolo  di  Vberto,  che  fù  fratello  di  Orlando,  il  quale  da 
Franchina  de’  Calui  hebbe  Simone  Rofsi , vno  de’  Confignorì 
di  Viu  liino,  marito  di  Bettolina  figlia  di  Chriftoforo  de’  Signo- 
ri di  Rizzolo  . 

Dalla  prima  conforte  generò  Vfatino  quattro  figli  Grego- 
rio, o Giorgio»  Giacomo, o Giacopino,  Francefco,  e Antonio . 
Hebbe  per  Donna  il  primo  Gioanna  figlia  di  Bartolomeo  de’ 
Rofsi  di  Viuftino»  dalia  quaie  nacque  Ermclina  (nome  famofo, 
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snella  cafo  Roda  di  Viuftino , e nella  cafa  de’  Rodi  Piati  Conti 
di  Bardo)  moglie  di  Pietro  Cimonelli  Nobile  Piacentino.  An- 
tonio col  fratello  Tanno  1 4 1 8.  promife  di  mantenere  a fue  fpe- 
fe,e  difendere  la  Rocca  di  Viultino,  fettone  iJ  giuramento  m 
manodi  BuonazontaPodeilidi  Piacenza  perrogitodi  Guido 
Galli  Notaio  Piacentino*.  Afeuore  dei  medefìmo.e  di  Chriflo* 
fbro  delfiftelfò  famiglia, ordinò  il  Duca  di  Milano  , ch’eglino, 
ed  altri  Nobilidi  Piacenza  fodero  rintegrati  de*  danni,  che  pa- 
tiro  per  le  continone  fcorrerìe  de’  Soldati  abbottinati.  Antonio 
generò  Francelco,  Pietro  VlatOvAluiggia, Stefano,  Bartolomeo, 
ed  Orfolina  . Orfólina  fu  moglie  di  Francefilo  Confalonieri  ca* 
uagliero  IlluftrifBmo  di  Piacenza  Aluiggia  lì  maritò  a Galaflo 
Anguiffola  Piacentino  lignote-  del  Riuergaro , S.  Damiano,  e 
Cimmafeua,  figliuolod»  Lancillotto  Confignor  di  S.  Giorgio, 
edi  Donna Polifena  Scaligera  figlia  di  Antonio  Prencipe  di  Ve- 
rona con  parentela  di  tuteli  Potentati  di  Lamagna, e d'Italia. 
Bartolomeo  dallo  Hello  Galaffo  fuo  cognato  comprò  tutti  i 
poderi,  ch’éi  polTedeain  Viuftino,&da  Bertol uccio  Anguiffola 
Maeffro  Razionale  di  Piacenza-foce  nobile  acquiffo  d’acque  nel 
fiume  Reggio*  e di  poderi  a Ronco  ..  Melfe  egli  auanti  morte  i* 
proprio  patrimonio fòtto  la  legge  di  fideicoromilfo  » 

Francesco  fù  Giouane  di  ringoiare  ingegnose  di  gran  vaglia  « 
Viucndo  ancora  it'padre  hebbeconrcfa  per  gTintereflì  della  Fa- 
miglia con  Gioannr  di  Guglielmode’  Rodi  Confignor  di  Viu- 
ftino  ,dal  quale  querelato  accusa  anc  egli  di  pena  capitale  il 
fuo  Auerfario.  HaueaGioanni,  otta  anni  pria,  fuori  del  Ca- 
ftel  di  ViuRino  fabricaca  vna  Tórre  in  formadi  Fortezza ,•  nel- 
la quale  per  effere  difefo  da  i Rodi,  ed  Aghinonr  Tuoi  riuali, 
& per  opporli  agli  huomini  d’armi  di  Aluigi  del  Verme,  Con- 
te di  molti  Stati,  e Generale  del  Duca  di  Milano,  manrenea  a 
fuo  foldò  per  ordinario  da  quaranta  fgherri.  Scriifere  fopra 
di  quella  caufa  Gio.Cigala»  Cartone  Gatti,  Orlando  Corti,  cd 
altri  famoddìmi  Giureconlultì . Seguì  Francefco  i Duchi  di 
Milano  ; fu  Condottiero  di  huomini  d’Armr,  detto  capo  di 
Squadra  r carica,  che  conceda  folamen te  ved raffi  a i primi  ca- 
uaglieri  dello  Staro.  Egli  fleffo  fii  dì  quer  pochi  Senatori, che 
gouernaro  in  forma  di  Ariflocrazia  la  Città  di  Piacenza  dopò 
la  morte  di  Filippo  Maria,  vltimo  de’prcncipi  Vifcontidi  Mi- 
lano. 
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lino.  Generò  Antonio,  e Giulio . Il  primo  morì  lenza  figliuo- 
li,  ed  hebbe  per  contòrce  Pellegrina  de’  Nobili  Coppalati  dalla 
Porca  Torcila  di  Filippo'Maria  Dottore  famofiffimo.  Giulio  la» 
fciò  heredi  delle  fue  facoltà  Francefco,Anronio,e  Michele  figli- 
uoli di  Stefano,  che  fù  di  Pietro  Vfaeo  fratello  di  Stefano,  Bar- 
tolomeo,e Francefco  Signori  di  Viuliino. 

Pietro  fratello  di  Sterano,e  figliuolo  di  Pietro  Vfato  manten- 
ne contra  de’  Signori  Nicchi,  di  Andrea,  e Giacomo  Mulazza  • 
ni , e de  gli  heredi  di  Giacomo  Rolli  il  polfelfo  del  dazio  delle 
imbottature  del  vino,  ed  altre  fue  ragioni  di  feudo.  Quelli  fù 
de  gli  Anziani  della  Comunità  di  Piacenza , ed  hebbe  cariche 
principali  nella  patria.,  • La  moglie  di  Stefano  Tuo  fratello  fù 
Bianca  de’Signori  Puficrli  di  Milano  ; dalla  quale  generò  Pie- 
tro Marw  Gentiluomo  di  molta  entrata , in  cui  furo  poco 
men , che  ridotte  tutte  le  fofianze  della  Tua  famiglia.,  • Hebbe 
due  mogliere  , amendue  Piacentine  ,entrambo  Nobiliflìmt;. 
Leonora  figlia  di  Gioanni  Bernardino  Villa . Battilla  de’  Ron- 
couieri.  Generò  dalla  prima,Cami!Ia,Antea,e  Marta  . Camilla 
fù  di  Apollonio  Formica  Piacentino,  della  famiglia  di  cui  fi  tra 
le  prime  della  Città  ricordo  Ortcnfio  Laudi.  Antea congiunta 
al  conte  Francefco  Arcelli  Dottore  del  Collegio  de’  Giudici 
hebbe  vna  fola  figlia  moglie  di  Giulio  Pezzaneri  Nobile  Pia- 
centino . Marta  hebbe  quattro  mariti . Il  Dottor  Ferdinando 
Volpe  Landi.  Il  cauagliero  Nicolò  Ferrari  Senatore  dell’Al- 
tezza di  Mantoua.  Il  capitano  Vincenzo  de’  Ziani . Il  capita- 
no  Saluadore  Lucchefini  da  Lucca  Sargente  Maggiore  della  Ri- 
ua,  e NipotedeH’Eccellentifs.D.Giacomo  Lucchefini, Condot- 
tiero del  Rè  di  Francia,  Senatore  di  Lucca, e Generale  di  quella 
Republica^. 

Da  Luchina  de’ Nobili  Gambarelli  Stefano  Rolli  fratello  di 
Pietro  Vfato  generò  Antonio  confignore  di  Viuliino , il  quale 
da  Maddalena  de’  Muffi  feudatari  di  Verano  hebbe  Luchina , 
Pietro,  Stefano,  Giberto,  e Gioanni  Francefco . Luchina  dopò 
la  morte  diCefare  Pezzaneri  Nobile  Piacentino,  Tuo  primiero 
conforte , fposò  Bartolomeo  de’  Borri  cauagliero  Illuftriffimo 
Milanefe . Antonio  Maria  figliuolo  di  Giberto  morì  alla  Spe- 
da , dopò  hauer  per  molti  anni  ben’oprato  il  feruigio  militare 
della  Republica  di  Genoua , coli  appunto  proueduto  di  tutti 

quegli 


<*  jt  kjz  i o m e i.  Cjit,  xvi.  un 

quegli agi>  ed  honoreuolczzc,  ch’eranodouuri  per  ragione  di 
gratitudine  alla  fua  fedeltà.  » Fi^ncefco  fuQ  nipote  militando 
per  la  Republica  di  Vinegia  morì  a Verona . 

Pietro  fratello  di  Luchina  pigliò  per  moglie  Claudia  Gua- 
dagnatene figlia  di  Gio.Giorgio  Dottore  del  Collegio  de’Giu* 
dicidi  Piacenza, e di  Barbara  Lampognanadi  famigiialllufl  ri- 
filila Mi  1 anele.  £'  in  Piacenza  ancichifllma,  ma  credo  hoggidì 
eftinta  * la  famiglia  de'  Signori  Guadagnabeue  : poiché  ritrouo 
nell'antico  Regidro  di  quella  Città  Tocco  il  M C XXXVJ.  che 
Azone,  ed  VgoGuadagn3bene, figliuoli  di  Pagano , che  ludi 
Doddojelfendoconfignori  di  Mezana>Felino,ed  altre  Terre  del- 
la Valle  di  Trebbia,giuraro  perpecuafedelea  a i Piacentini:  così 
di  poi  fqtco  il  1.2  <?8 . fcriue  il  Vefcouo  di  .Bagnerea  • . Albertus 
Scottis  io  Conciues  definire  ccepit  : Nam  à Gabriele  Guadagna - 
beno  neutrius  fattionis  F’iro  Fiorenos  quattucrmillia  ieiuno  Sio 
maco  extorfit . A Gabriele  Dataro  Fiorenos  mille . A T almeno 
Angui  fola  librarum  trio,  millia-*,  A Belando  Caupone  libra s 
quadringentas  * jL  Clauello  B^oncaroio  libras  quattuor  mille  • 
A Bernardo  Mercallo  libras  quingentas * Ab  Odone  Anguificla 
libras  trecentas  * Si  che  vedendoli  Gabriello  Guadagnatene 
taglieggiato  a que’  giorni  più  d’ogni  altro  Cittadino  in  tro 
mila  feudi  d’oro,  fi  può  argomentare  a grandouizia  Iqfplen- 
dore  di  Tua  famiglia;  tanto  più,  chcfù  sforzatoapagaretutta 
la  fomma  pria  Zebe  gufiafì’e  cibo..  , -v,! 

Gioanni  Giorgio  Rodi  figliuolo  di  Pietro  fra  tutti  gli  altri 
•fratelli fu nobiliflìraamente  accafatocon  Lucrezia  Sforza  Vif* 
•conte  figliuola  di  Laura  de’  Nobili  Bariaoi  , e di  Lodouico  da 
Bargonuouo*  difendente  di  Sforza  fecondo»  che  fu  del  conte 
Francefco  Attendali  Duca  di  Milano..  Egli  maritò  due  forelle 
nobilmente,  Ortenfia , e Antonia.  Qyefta  a Giacomo  Filippo 
degli  Angqiffo'Ii»  e quella  a Sau  lo  Mola  nipóte  Grande  Cancel- 
liero  Figlioddoni,  la  quale  rimaritolfi  a Gioanni  JBattifta  Gam* 
berti  dalla  Porta  Nobile  Piacentino . In  cafa  Mola  furond'di* 
uerfi  letterati,  Canonici  del  Duomo  di  Piacenza, ed  vn Canoni- 
co della  Chiefa  Ducale  della  Scala  in  Milano; /Fu  Luca  Antonio 
Rodi  vnodi  quegli  Anziani  debordine  Patricio,che  a nomeipu» 
blico  l'anno  dell*  v i cimo  contaggio  M DC  XXX»  fecero.  voto  di 
folennizare il  Natale  de  idi^et  0)iia,j?iartiri  Qtocifidì  foprail 
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DULIA  NOBILTÀ  IS ITALIA, 

monte  Ararath  appo  Aleffandria  della  maggiore  Armenia. 

' Antonio  Maria  loro  fratello  ricrouò  più  benigna  la  fortuna 
in  Milano  > che  nella  patria  . Da’ pruni  anni  agittato  dalla  for« 
runa  confeguì,  come  in  porco  Tranquillo,  certa  falute  nella  glo« 
riofacafa  degli  Eccellenriflìmi  Conti  Triuulzi  Claudio, e Gioì* 
gio  fratelli . Era  perfona  delira  ne’  maneggi  del  mondo,  mode- 
lla, generofa,e  pratica  ne’la  Gofmografia,  Illoria  Geometiìa, 
ed  Arimmetica  , fopradi  cui  conipofe alcuni  Libri.  Pafsè  in 
Germania  con  honorewole  carica  ; mentre,  che  nella  Corte  del» 
J’Fnperadore  RodolfoilconteClaudiomaneggiauanegczij  im- 
portantiifimi . Colmedefìmo  conte  fù  nella  corte  di  Spagna* 
e di  Coilantmopoli.  Fù  Maggiorduomodi  quegli  fplendidifli» 
mi  Signori,  annouerati  tra  i prencipidìtalia  ; fù  podeflàdi  Co» 
dogno,eS.  Fiorano.  Morì  alla  patria  chrifiianiflìmamentej  • 
Laliciò commode  facoltà  a’fuoi  figliuoli:  Lodouico Sacerdote 
fecolare.  Dottore  dell’vna,  e l’altra  Legge,  Religiofo  di  grande 
perfezione  ; Domenico  perfona  di  qualche  nome  per  hauer  mi* 
litato  Auenturieroin  Lamagna  forco  il  Buccoy.ed  in  Italia  Toc- 
co il  Battauitìe;  il  quale  inuitato  da’ Clarilfimi  Senatori  di  Ve» 
nezia , e fauorito  da  11*  Anteimi,  e Quirini  fi  condufle  coli  coru 
noue  cento  pezzi  d oro  per  farui  vna  Compagnia  di  caualli  in 
femigio  della  Republica.ma  per  hauer  ferito  in  quefìioneTo- 
gnino  dalla  Gatta, fpediramente  fi  dipartì  dallo  Stato  di  S.Mar- 
co,-  Margherita  moglie  di  Pietro  FrancefcoGambareIJi  Nobile 
Piacentino,  Donna  di  gran  bontà,  la  qua'e  nella  Villa  di  Suzano 
feruendo  per  carità  a gli  infetti  morì  di  pelle  ; Pietro  , che 
nella  Religione  di  S.Girolamo  fù  chiamato  Don  Pio  da  Piacen- 
za, al  cui  gloriòfo  nome  hà  confegraro  l’Autore  quella  fatica  ; 
primogenita  * fi  può  dire  della  fua  adolefcenza-  . 
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Elogio  di  D.  Pio  de'  Pojji  di  V iusìino . 

Slngolariffirmi  è fiato  il  beneficio, che  fi  è degnata  fare  la  Pro* 
uidenza  non  errante  del  fommo  Iddio  alla  Reiigiofa  Fami- 
glia dell’Ordine  Monadico  di  S.  Girolamo,  proludendogli  di 
vn  nuouo  Eldra,  che  dal  buio  dcllobliuione  in  onta  della  vora- 
ce  anrichità  traete  le  già  fepolte  memorie  de’  lor  maggiori  • 
Tale  di  cerco  creder  (ì  dee  il  Padre  Don  Pio  da  Piacenza , nobi- 
luomo 
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liflimo  germe  de'Rofsi  Signori  di  Viuftino  : il  quale  alia  Tua  (in- 
goiare prudenza  accoppiando  feftremo  Tuo  valore  hi  eternato 
ti  proprio  no  ne  in  Terra  col  mezo  delle  Rampe,  ed  in  Cielo  coi 
pregio  delle  virtù  • Seguendo  le  pedare  de’  Tuoi  merci  è (lato 
in  ceRimoaio  delle  pregiate  qualità  del  Tuo  animo,  inalzato  a i 
primi  honori  di  quella  Religione.  Altro  mouiraenco  pollo  di- 
re* che  non  Tenta  il  Tuo  fpir  to,  che  quello  della  Gloria  di  Dio* 
e deirhonore.  <Fù  altro  rifpleadeute,  fotto  ii  di  cui  benigni  fsi- 
mo  influiTo  (naturò  quella  mede, che  copiofa  di  elette  fpighe 
arricchì  il  douiziofo  granaio  del  Monachifmo.  Celebrandolo 
la  (teifa  Inuidia  lo  dichiara  fenza  rimprouero  • Apparirono 
nelle  (uè  carte  la  dolcezza  del  Tuo  bel  dire , cd  il  profondo  del 
Tuo  alto  1 ape  re.  Sepelifco  nella  di  lui  moddiia  altre  iodi  pur 
degne*che  teferbate  lì  lafcianoapiù  graue  ferie  tote.  Penila  più 
fortunata  è desinata  al  racconto  delle  lue  doti.  Tanto  Rimo 
il  fuo  metto,  che  vanterò  auenturofi  i miei  fogli;  quàndo gli 
ammirerò. cade  ti  sù  lo  altare  della  fama*  vittima  dei  ino  nome. 

Giouane  ancora  di  ventinoue  anni  fù  desinato  Prelato  del 
MonaRerodi  S Sauino,  vno  de'  primi  della  Congregazione  di 
Lombardia  . Quel  grado.che  per  edere  di  molta  confequenza 
forfè  parrà  difuiceuole  alla  lubrica  .età , era  nulladimeno  con- 
ueneuolc  alla  fodezza  del  fuo  gìudicio  « Non  il  crineanneuato, 
ma  la  maturità  del  fenno,  è veritiero  atcefìo  della  prudenza* 
primo  elemento  de’  maneggi  grandi . Non  vi  è differenza  di 
tempo  appo  quel  Dio, nell’ eternici  di  cui  non  (I  conta  vecchiez- 
za, o giouentùi  primo* o fecondo*  preterito*©  futuro.  Da  que*  . 
ilo  tempo  in  qui  per  gli  fcaglioni  di  cutci  gli  honori  della  fui  . 
Religione  s’incaminò  a i fupremi  comandi»  Treanrw fù  Prela- 
to in  S. Sauino,  vnde'  più  degni  Mooafteti  della  fua  parria  •>  Tre 
alen  iti  S.Geruafo  di  Montebello  nella  Diocelì  Piacentina  so  lo 
Rato  Pauefe.  in  S.  Paolo di  AlbanoàUri  tre  anni.  Sei  anni  m 
S.Carpoforo  appreffo  Como  • Tre  ih  S.  Maria  di  Caramagna» 
Altri  fei  nella  patria  . Tre  nello  Spedale tto;  Genera  e dell'Or* 
dine , e Feudatario  del  Rè  Cattolico  » con  l'vfo  de*  pontificali* 
epriuilegio  di  prelàturain  vita*  Gouerna  ancheal  preferite  lo 
ftetfo  MonaR  ero  di  SiSauino>sl  quale  hà  notabilmente  arricchii 
to  di  mioue  entrate, e di  fontnoidìma  fu  p pe  1 le  re  ile,  f ib  ri*a  r g é te 
rie, quadri,  t icamì»e  nucrne  febrkhe*adoRo  diti)0ke  mila  feudi# 
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h Hi;  U Nat  ara  così  benediftribukoil  .tu  tedici]  e paiono  noò 
di  rado  i maggiori  letterari  dell’vniuerfo  raeu’atti  a i publici 
gouerni:  fendo  put'affai  differenti  l’azione  * e lafpecuiazione* 
Per  quello  forfè  Luigi  vndecimo  Rèdi  Francia  non  volle  ,che 
Orlo  fuo  figliuolo  attendere  alle  Lettere.  Ed  egli  è vero,  che 
la.  contemplazione  fcientifica  vuol  tutto  l’huomo;  ed  il  gover- 
no publko  è totalmente  cQntiàrio,  richiedendo  i’atriuitài  Di' 
ceÀtiftotile  »j  Ciuilis  bominis  operano  negetiofa  e fi . Dopò  ii 
Diamo  Piatone  efferuò  il  Piccoiotmni . Thiiofephosad  res1  a* 
gendanton  effe  aptosj ac  in  ciuitibus  aGionibusfe  ridiculospa- 
tefacergj>%  ..  * »-.i  : . . f . ,,  . I 

Tutta  volta  quello  gran  Padre  trapalando  il  Non  plus  vltra- 
deU’itìefla-natnraiCon  l’opreiìè.nioftrato.di  gran  gouetno,  e 
con  gàisinch  io  li  ri;  di  grande  fpecolazionej  . Non  parlo  delio 
&tutUodi.Eilofofia  Naturale,  e dkTeologia.  Traiafcio  i’orns— 
mento  delia  Mnfita . Palferò  con  fiienzio  le  rimedi  litici  com- 
ponimenti) librazioni,. i fertnoni»  ipanigiticble  prediche,  lo- 
de.» giiuelog^ Telegie , ed  altri  parti  del  fuo  fecondo  ingegno  * 
io  faueila  latina,  ed  Italiana..  o.  . . ? ...  M 

Hi  dato  in  luce  vn’opra  con  titolo  di  Flores  S,  Hicronymi 
aompoftajgii  molti  luilri.fono,  dal  Venerabile  P.  Lupo  di-Ol-i 
meta;  f hi  correità  di  nuQuo , accrefciuta  di  centuplicate  fen^j 
tenze  ve  di  molti  Capitoli,  ornata  di  allegazioni  ; che  richk*i 
dettero  ifiraordinaria  fatici,  e quali  iatolerabile  occupazione». 
Coaclfa  fi  leggono  alle  fi  am  pel’ Apologia  dell’opra  ,e  la  vita 
■Barb»  lur;  del  mede  fimo  Lupo  diuifa  in  venti  capi,  di  cui  fcriueil  Bar» 
Fcclef.lib.ì,  bofaLeggifia  Portughefe gran  letterato  delia noftra  età.  Erev 
«.146.  raitarim  S.  Hseronymi  per  Italiani  ardo  inilitutus,  fiuè  potiùs 
rsfùf -.itatusifiud  reformatusd  Beato  Lupo  Olmeto fami  liti  $•  Hia*  j 
ronymi  per  Htfpamam  Monacho^  Deniqtte  vita  diSi  P. Lupi» 
qui  fanGtffimi  viziti  à T.Don  ViUdtiRubeis Tlacenttno  eiufde\ 
Congregationis  Monache  fatti  erudito , icGeneralatus  muncre 
perfunGo  conffripra,  & typis  mandata  futi  * Compofe  egli  me* 
defmo  cfegantifliriij  Commentari  latini  con  vna  brieue  Crono* 
loqia,eerentacinque  controller  fie  dottiflìmefoprade’  ventidue 
Capitoli  della  vita  dr  s.GiroUmo  fcritta dal  medefimo  Lupo»! 
^(Opra  j none  Tomi  delle  Lucubrazioni  fagre  diquel  gran  Séte. 
Di  così  gran  fatica  in  tal  modo  fece  ricordo  quei  gran' Giuro» 
tri  ^ ‘ confulco» 
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confu!to»ed  erudito  Lettore  di  Bològna  Tomafo  DcmflcroBa-  Dtmp.lib. 7. 
ronc  di  Muresk,  Iftorico  Scozzelè.  f)e  tota  bac  Hieronymiani  n“-S9J* 
Alonachifmiprtcftantiai  inftitutiene,  confirmationcad  fan  Cium 
Sepulcbrum  ,'latè  Pir  eruditiffimus  Tius  Bjcbeus  Vlacentinus  , 
eiufdem  familict  Tater,  S.Carpophon  Prior,  in  Commentarìjs  in  J 
J{es  Geflas  S.Hieronymi,quos  ComLe  ditti  lego  dono,  ac  munì - 
ficcntta  viri  C tariffimi  Baffìani  Gatti  Vicentini  itidem  Hiero - 
nymiani  Monachi-  ad  S.  Barbacani  Bonomx , Ha  ancor  rojWti  /*  ’ ; 
altri  libri  • che  forfè  vfeiranno  alle  ftampe  con  qualche  renilo;  .1 
fra  quali  ci  è il  Miitico  Sale»  la  Politica* Comiziale  nell’vna»e 
falera  fauella  ,*ed  il  CONVITO  MORALE,  opra  di  grande 
ampiezza,  volume  di  preziofiflìme  gioie,  conuito  di  fapolite 
viuande»  compendio  di  tutto  ciò  » che  fi  ammira  nell’opre  de* 
palfati  eruditi»  o moderni  politici'.  Egli  è così  copiofo  di  nc« 
bili  concetti,  che  il  Cielo  non  M pioggia  più  grata  » l’Aprile,  o ■? 
il  Maggio , per  le  tenere  herbette . Accoppia  la  breuitd  di  Me- 
nelao con  la  facondia  dr  Neftore . Vnifce  i!  calore  di  Cefare  con 
ladiftribuzioned’Orcenfio.  Intreccia  gli  impeti  di  Gracco  coir 
le  dotiizie  di  Tullio . Mitiga  la  grauitd  di  Catone  con  la  leg- 
giadrìa di  Celio.  Comparte  quinci-,  e quindi  con  maefireuole 
teificura»  feotenze,  detti  faceti,  curiofiffime  Iflorie  : nel  che»  fe 
pur  non  vince  «pareggia  almeno  i più  pregiati  componimenti 
d’italiano  Scrittore^  . Quello  ftile,  che  feorrendo fopra  altre 
Tauole  fuperò  molti,  e molti  diquefta  etd,  hor’in  quello  Con- 
trito hi  di  gran  lunga  fuperaco  fe  Iteffo.  Merita  quello  libro 
per  l’Eccellenza  dell’Autóre» per  la  grandezza  dell’ Argomen- 
to, per  la  curiofitd  delle  materie,  per  l’ornamento  delle  parole 
altre  lodi-,  che  quelle,  le  quali  dal  buio  de’  miei  inchio/lri  6 
ponno  attenderti-  Viari  in  eterno  il  fuo  Nome  non  fola  nei 
Nipote  Don  Pio  Rolli il  Giouane,  che  ancora  ne’primi  anni  go- 
de gli  honorrdelia  fua  Religione,  ed  hd  in  Bologna  moli rato  il 
fuo  valore  pubicamente  foftencndodiuerfeCottdufioni  diTeo» 
logia  ; ma  ne’  fuoi  ferirti  fteffi  ; poiché  lo  fcriuere  bene,  e pu~ 
litamenteèjcome  difleil  Varchi,  la  più  nobile,  e più  perfetta 
cofa»  ed  in  fommala  piùdefidereuole.  non  fole,  che  facciano 
ma  eziandio,  che  polfano&reglihuómini  peracquifìare  e a fe- 
medefmi,e  adaltriilprcmiodell'immorralitd . La  dou«  fauel»*' 
landò  il  Nettarea  delia  Scultura,  Pittura»  e limili  inuenzioni  per- 
j eternarli 
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eternarti  il  nome , foggiunfej  • 

Quelle  opere  fon  frali 

Al  lungo  andar  ; ma  il  noflro  Studio  è quello. 

Che  fà  per  Fama  gli  buomini  Immortali . 

U off  della  . 

Alberto  de’  Rofsi  di  Viuftioo  % vno  de  i defcendenti  del  fa- 
moto  Ricardo  » fù  Dottore  dell’vna , e l'altra  Legge  nel 
Collegio  de’  Giudici  di  Piacenza . Generò  da  Simona  Kicardi- 
na  fua  moglie  GiacomojGioanni, Guglielmo,  Eugenia, ed  Agne- 
fina,che  amendue  lì  monacaro  nel  Conuento,hor  difirutto,  di 
Santa  Caterina . Sposò  Gioanni  vn’Agoetina  de'  Rofsi  ^di  Viu- 
ftino»  dada  quale  nacque  vn’aitra  Agnetinarche  fù  moglie  di 
Perino  figliuolo  di  Giacomo  Figlioddoni  Nobile  Piacentino* 
dopò  di  cui  fece  quella  Famiglia  molte  altre  affinici  co’  mede- 
timi  Rofsi,  Folgofi,  Rondani,  ErefsiniY Nicclli,  Bernardi,  Bal- 
bi, Bobbiani,  Cornazani,  Scluatici,Cigali. Borghi,  ed  altri  No* 
bili  di  Piacenza,,. 

Guglielmo  fu  Caaiagijerodi  molto  credito,  e compofe  parte 
degli  Statuti  di  Piacenza.  Eglidel  M CCC  LXlil.fù  degli  An- 
ziani della  Co  riuniti  nell'ordine  militare  con  Corrado  da  Lan- 
dò^ Patino  Remollò  Andrea  Arcelli»  Raffaello  Sordij  Gugliel- 
mo Cogni, Bartolomeo  Seccamelica,  Francefco  Vcntiàni  Landò» 
Antonio  Politoti,  Nicolo  Braccioforti» Gianni  Dolzano, Barto- 
lomeo Bagarotd.c Guglielmo  Valtidonj. 

Ruffino  fuo  figliuolo  fù  padre  diGafparo , e Guglu Imo  a- 
mendueGentiIhuomini  di  molte  ricchezze»*  benché  fede  fiata 
dal  padre  alienata  col  Cailel  di  Viutiino-vn’entrafa  di  molte 
centenaia  di  feudi  . Vennero  da  Ruffino  Ermelina  moglie  di 
Bartolomeo  de’  Nobili  Colombi»Gioangt,&  Gio.  Ettore  amen- 
due  conftgnori  della  Terradi  Viu(Uno,ed  bonorati  dal  podefii 
di  Piacenza  Antonio  de  gli  Scarampi  con  Bertolino  di  Bertone 
Rofsi  col  priuilegio  di  generale  efenzione  reale,e  perfonale.  Fù 
Gioanni  Ettore,  o fìa  Gio.  minore»  Mae  tiro  deli’eotratc- Lin- 
eai idi  Piacenza,  al  quale  Francefco  Sforzi  il  primo  dtè:vn  pri- 
uilegio di  cotale  cfordio.  non  ignari. quantùtn  folertia , prif 
deutiat  fide,.&  fumma.  erga  noi  diie(ho»e  'Vaieat  Vit  prudens  » 
a. . rr  • < " & 
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& circu'nfpettus  Ioannes  de  ^ ubeis  Ctuis  inclita  Vriis  no  fine 
Tltcenti* . Egli  drizzò  a fuor  figli  Antonello , e Daniello  la 
Scala,  per  cui  faliro  all  eminenza  di  profpera  fortuna. 

Antoneilofegut  la  cortese  fu  capo  di  fquadra,  o fia  condot- 
tiero de  g'i  huoinini  d’armi  del  conce  Francefilo  Sforza, mentre 
ancora  viuea  il  Duca  Filippo  Maria  Tuo  Suocero,  da  cui  fin  dei 
1441.  il  zo.di  Decembre  confegui  molti  honori  con  vno  pri- 
uilegio  di  cotale  principio.  Animaduertentes  qua  deuotìone 
nobts  ajfciatur  dilettai  nofler  Antonellus  l{ubeus  de  flacetia » 
& quaha  fìnt  eius  obfequia  in  Illuflrem  geperum » & filium  no- 
Hrum  charijjimum . Oiuenne  ei  pofeia  tanaglierò  aurato , Ca- 
mbierò d’honore,  Configiierodi  Guerra,  e Capitano  del  Dota 
Francefco , dal  quale  confegui  prioilegio  di  feudi. e perpetue 
efenziotii  convna  lettera  fotto  il  ao.  di  Giugno  del  1463.  che 
in  tal  guifa  incomincia . Concejftmus  alidi  Mobili,  & firenuo 
militi,  D.  Antonello  de  Hubets , dui  Piacentino,  familiari  no - 
ftro  diletto . Di  colini  fanno  degna  memoria  il  Simonetta , il 
Cono#  lo  Scori,  edakri  Autori*  Dicefi,che  per  la  gran  fortez- 
za del  fuo  braccio  fbfTc  bandito  dalla  Giofira  • 

Daniello  fuo  fratello  per  heredità  di  Gio.  Stefano  Porri  Pia- 
centino, fuo  Zio,  hebbe  la  Terra  delta  Motta  con  molti  altripo* 
deri.  Fù  Cauagliero  aurato,  Condottiero  di  Caualfetra,  e Ge- 
nerale Cornmilfar/o  a Sauona  pe  l Duca  Gio.Gaieazzo,  ilqualf 
in  vn  fuo  priuilegio  cosi  lo  appella . Cenerofut , &■  Egre  gius 
mila  Ù.  Daniel  de  Ejibtit,  Ciuu  nofler  Piacenti*  Diletti ffimus. 

Gio.Francefco,ed  Ettore  figliuoli  d*  Antonello, oltre  la  par- 
te loto  di  Viuflino,  della  Motta,  e del  Montale,  furo  Signori  di 
Octabiaoo,  e della  Colla  nello  fiato  Pauefe*  del  Caftel  di  Ca- 
li ano,  e di  tutta  la  Valle,  che  dicefi  di  Arda, della  Badia.di  lol- 
la . Hebbe  il  Conte  Ettore  la  Contea  di  Pontecerono , Nebi- 
liflimo  Borgo  del  Tortonefe.  Furo  amendue  Canapieri  IMu- 
ftrilfìmi  j e in  pace,  e in  guerra  feruironoa  i Duchi  di  Milano 
Galeazzo»Gio.Galeazzo,  Buona,  e Lodouico,  da  cui  furohe- 
norati  con  molti  priutlegi» cariche  principàl»,tito!i,c Signorie. 

E*  Otcabiano  vn'anckoCaftello  dello  fiato  Pauefe,che,come 
fcriue  Tinca  antichifsimo  Iflorico  di  Piacenza,  già  fù  fignoreg- 
gì  aro  da  i Piacentini,  e fa  bricato  da  Marco  Otranio  Senatore 
Romano, tarmarmi  auarni  la-venuta  di  Chrifio . Hà  dato  gran 
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fuma'àquefto,  fin  quando  era  patroneggiatoda  i Conri  Rotti' 
Frate  Gregorio  figliuolo  di  Zanino  de'  Chriftiani,natiuo  di  - ‘ 
quella  Terra,  Religiofoconuerfo  dell’Ordine  de*  Monaci  di  S. 
Girolamo,  nel  quale  fenza  rimprouero,  anzi  con  opinione  di 
Sancirà  vitte  più  di  quaranta  anni , e feco  tratte  al  porco  della^ 
fagra  Religione  dal  procellofo  mare  di  quefto  fecolo  altri  quat* 
tro  fratelli  Lorenzo*Francefchino,Giacomcue  Lazaro.  Dimorò 
quefto  feruo  del  Signorenei Monafteio  dilant’Alefsio  in  Ro* 
ma  più  di  venticinque  anni,  ed  fui  con  morte  corrifpondente 
alla  bontà  della  pattata  vita  il  23. di  Luglio  l’anno  1523.  chùife 
gli  vltimidì.  Digiunaua  fouence , oraria  poco  meno , che  del 
/ continouo,ed  ancor  che  aggrauato  dalla  vecchiaia^  dall’infer- 

' mità  facea  fpetteggiate  genuflefsioni.Fù  tale  il  credito  della  fua 
integrità,  che  da  i Romani  Pontefici,  e molticardinali  di  San- 
ta Chiefa  era  fommamence  apprezzato,  amato,  riuerito  .Papa 
Leone  Decimo  ne  fece  Rima  al  pari  de’ maggiori  Prelati  di  fua 
Corte.  .Fece  di  nuouo  confermarei  priuilegì della  Religione. 
Seco-famiglùrmenre  trattaua.  Era  per  lui  Tempre  aperta  la  por* 
ca  del  Gabinetto . Hebbe  dal  medefimo  in  dono.*  acciò  porctte 
etter  condotto  più  fouen  te  a Palazzo,  vn  cauallodi  qualcheco*» 
fio.  A fpefe  dello  Retto  Pontefice  fu  riftorata  la  Chiefa  ; fù 
inalzata  la  Nane  verfo  il  Conuento  di  S.Sabjna,*  fù  fabricaco 
quel  vafo  di  argento,  in  cui  fi  cufiodifce  il  venerando  refehio 
di  Sant’AIefìio.  Quel  giorno,  che  lafciò  quella  fragile fpogJia, 
vdì  diuotifsimamente  Ja  Santa  Metta , fi  coofefsò  » e riceuette  il 
pane  della  vita . Dopò  molte  orazioni  giuliuo  addormentofsi 
in  pace.  Egli  è fepolco  auanti  l'Altare  di  S.Girolamo  lungi  tre 
braccia  dal  piede  della  vicina  fcala;  comeci  lafciò  fcrittoi!  Pa-  - 
tire  Ippolito  da  Ottobiano  Sacerdote  dell’Ordine  medefimo. 
Poco  dopò  fù  depintaia  fua  imagine  nella  Chiefa  di  S.  Sauino 
in  Piacenza»  oue  ancora  fi  vede  col  titolo,  di  Beato , coronata  di 
raggi,  afsieme  con  quelle  di  Lupo  Olmeto, Coltanzo  Gazaniga, 
Sebaftiano Ottani,  Cirillo  Bafcapè,  Modello  FerrarigGabrie)lo 
del  Monte,  Innocenzo  da  Bergomo,  Giorgio  da  Milano,  Ifido- 
ro  da  Milano*  Giacomo  d*  Vgìono,  Girolamo  da  Vagliano,  Be- 
nigno Grafsi,e  Siluano  Conuerfo  ; tutti  della  medefima  fagra 
Congregazione  di  Lombardia, morti  con  opinione  comune  di 
Santità . Sia  detto  quefto  non  già  per  prona  alcuna , ma  pa*  re- 
• . lazione 
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fazione  puriflima  d’I fiorire  denoto  del  gran  Dottore  di  S.Chie- 
fa,  Girolamo  iglorioMmo  padre  di  quella  Famìglia  • 

Dilla  Conceda  Gioanna  della  Pietra*  Dama  principaliflima 
di  Paui3>e  conforte  del  conte  Ettore  Roffi  nacquero  i conti  An- 
tonello Dottore  del  collegio  de’Giudici  di  Piacéza,  Alelfandro» 
Angelo  Alberto,  ed  Ercole;  i quali,  comefegnalati  Baroni  di 
Lombardia  accompagnaro  Luigi  Rè  di  Francia  al  podeffo  della 
Città,  e Ducato  di  Milano»  per  cui  hauea  prefol’inueBitura^i 
dali’tmperadore  Maflimiliano , fantencico  della  quale  ne’ con« 
cordati  di  Francia  attefta  di  hauer  letto  il  Dottore  Rebuffi. 
Alloggiare  in  Piacenza  nel  ior  pai  a zzo  Gallone  di  Fois  prencipe 
grande, e generale  di  Francia,  1!  Marefciallo  Paiauicini , il  Duca 
Maflìmiliano  Sforzale  il  R è Francelco  primo, il  quale  confermò 
tutti  gli  antichi  priuilegi,ed  honori  di  quella  Cafa  copvna  let- 
tera di  limile  tenore.  Notum  facimus , quod  diletti fideles 
nofiri  Comites  ^Alexander , &fratres  de  J\ubeis  fili f*  & bére* 
des  q,Comitis  Hettoris>£yc • Ma  feguendo  eglino  pofcia  il  par- 
tito Frantele  perdettero  gran  parte  delle  lor  Terre.  II  Romano 
Pontefice  Clemente  Settimo  l’anno  fettimo,  e nono  del  fuo  go- 
uerno  confermò  a quelli  genetofi  Conti  il  mero, e miflo  impero 
con  alfoluta  podcftd  di  coltello  nella  Valle  della  Badia,  inco- 
mincia quel  Brieue . Vr  fidar  a vettra>vettrorumq>  Tnedéccjfo - 
rum  nottris  in  ornante  Eoclefifi  prouinctjs,  ttrenuè  gefta  pro~ 
merentur.vt  vos>veftrofq • S ucce fior es  fpecialibus  fauoribus,  & 
gratys  profequamur  • mos  igitur  attendente r > quòd  vos  eidem 
R.  £.  fideli (fimi frittisi  & eflis , & multa  etiam  prò  defenfione , 
ac  ttutione  Sedis  Apofiolicfi  , fuperioribus  anms , tàm  in  ditta 
Cintiate,  qudm  extra  inveftris  ìronis  perpejfi  fuiftis,  &c. 
Scorre  quella  giurifdizione  in  lunghezza  piudi  Tedici  miglia* 
e forfè  otto  in  larghezza.  Hi  mille  fuochi  almeno,  compar* 
ti  ti  in  dodici  Villaggi,  fra  quali  ci  è la  ciuite,  e nobile  contrada 
di  Lugagnano,oue  ogni  fettimana  Tuoi  farli  vn  copiofo  merca- 
to» ed  ogni  anno  la  fiera . Hi  per  confini  Bardo  di  gii  Contea 
de’  Placoni  Rolli, Calteli* Arquato>Pellegrino, e Ruftegalfo  con 
la  Valle  di  Nura . Quiui  gli  antichi  Rofsi  Platoni  conti  di  Vie* 
A1t3,  i conci  diMoncecucco»iconctdi  Bonifacio  » e gli  lìefsi 
Vifconci,  c’habbiaroo  homai  prouaci  delfiftefla  Famiglia , heb* 
bere i lor  poderi.  Palfaua  tradizione  appoquei Terrazzani, che 
:>(  Ì3  R vna 
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vna  gran  parte  dell’iftefla  Valle  gii  forte  Rata  foggetta  alla  Ba- 
dia di  S.  Gallo,  onde  net  rafie  il  nome.  Guido  Afcaoio  Sforza 
Cardinale , e Nipote  di  Papa  Paolo  Terzo,  fendo  Commenda- 
tore dell'iftefia  Badia,  afpirandoall’acquiftodiquel  Dominio, 
fotto  colore,  che  forte  fiato  ingiuftamente dai  Rodi  vfurpato 
alla  Chiefa , preualendofi  di  quel  detto  di  S.GiroIamo  • Diues 
aut  inicjuus  , aut  iniqui  hares.  Non  badando  alle  conferma- 
zioni de’  Pontefici, non  che  alle  inueftiture  de’  Duchi  di  Milano» 
difcacciò,con  1’aiuto  di  Mario  fuo  fratello  gii  fignore  di  Cartel- 
lo Arquato,gli  vfficiali  del  conte  Ettore  figlio  del  fù  conte 
Antonello  , il  quale  dopò  molte  procelle  ne  rima fe  del  tutto 
priuo . Mantenne  ei  tutta  volta  la  primiera  grandezza  con  fua 
madre,  che  fù  Valeria  Scota  forelladel  conte  Marco  Antonio. 
Dalla  cótefia  Caterina  AnguifiolaforeHadelMarchefediGraz- 
zano  hebbe  il  conce  Daniello  dalia  Motta,  marito  d'lfabelJa_» 
Sforza  Fogliana  forella  del  Marchefc  di  Pellegrino,da  cui  po- 
feia  fon  nati  il  conte  Antonio  cauaglicr  Piacentino , e il  conte 
Paolo  in  habico  Ecclefiaftico,  Poeta  nel  latino  di  primo  nome, 
degnamele  nelle  fue  Selue  celebrato  da  Agoftino  Mafcardi  pren 
cipe  de'  Poeti  latini  di  quella  eti . Dal  feliciffìmo  ingegno  di 
quello  Conce,  oltre  quegli  eleganti  Epigrammi,  che  ftarapati 
fi  leggono  appo  il  medefmo  Mafcardi,  loScipioni,  il  Canonico 
Campi,  ed  altri  Autori,  accende  con  impazienza  la  patria  que* 
nobiliffimi  partita  i quali  accennando  il  Mafcardi  cantò. 

Proftr  opus;  mundi  cur  fìc  vota  irrita  differii 
Dcgligis  & fludij pramia  VJ.  VIE  tui  ? 

Tu  polis  ts  calamir  calamos  adiungere  fama , 

Vt  fubuefta  tuo  remige  Celfa  volct . 

Excubat  ante  fores , fatutnq , expofeit  alendum 
Il  la  tuum  >tanti$  debita  Carminibus . 

Quid  fenium  expe£Ias  ? Patri  fuceedat  vt  hares 
Tartus,  c£*  extinfti  nomina  tanta  nouet  ? 

Profer  opus , viucs : nec  nomina  tanta  peribunt  » 

Et  Patrisin  Nati  fronte  legetur  honor. 

Della  cala  de’  Rolli  di  Viuftìno  furo  (gii  fon  due  fccoli)  Rai- 
mondo Dottore  Piacentino,  e gran  Filofofo,  Damiano  leggifia 
nella  Cicti  di  Bobbio,  Tomafo  padre  di  Gabrio,  da  cui  difee- 
fero  Alcfiandro,  Alberto,  Lazaro,c  Lorenzo  Signori  delle  de- 
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cime  diViuftino , Vberto gna  Teologo  nell’Ordine  Fancefca- 
no»  ed  altri  perfonaggi  di  moltocredico.  Il  BaNarint  nella  fe- 
conda parte  del  fuo  Compendio  delle  Iftorie  di  Como  fi  me- 
moria di  quella  nobilissima  Cafa , dicendo.  Galeazzo  Maria 
Sforza  Duca  di  Milano  haudTe  di  fognato  di  far  proma  nere  alla 
Chiefa  di  Como  vn  certo  Nobile  Prelato  de'  Roffi  di  Piacenza. 
Ci  fù  ancor  Giorgio  de*  Rofsi  di  V follino,  il  quale  dopò  hauer 
ottenuto  moki  honori.e  maneggiato  importanti  negozi)  nella 
coniunici  di  Piacenza  fu  all'vltinio  capo,  e prior  di  quella  Tan- 
no 1487.  & da  Elena  Antonia»  Dama  Pauefe*  della  nobile  «e 
dotiiziofa  famiglia  de  gli  Eulìachi  (di  cui  focto  Francefco Sfor- 
za furono  Fricefco, e Bernardo  capitani  di  glor  ioli  fsimo  nome) 
generò  Maddalena  ; la  quale  dopò  la  morte  del  primo  marito  » 
che  fii  anc’egli  Patiefe  de’ Vicini»  Therediti  di  cui  fu  deuoluta 
a i Giorgi  Jorcongi unti, pafsò  al  fecondo  letto  con  Pietro  de' 
Signori  Colombi  di  Piacenza.  Era  di  gran  ricchezze  Piacentino 
Rofsi  in  Celere»  Campremoldo,  Podenzano,  e Rotcofredo  » le 
quali  pacarono  ne’ figli  Vberto, Gioanni»  c Giacomo  padre  di 
Benedetto,  che  lì  accasò  nobilifsimamente  con  Olfoa  de*  Balbi 
figliuola  d*  Anroniotto  Gentiluomo  della  Citti.  Ottenne  que- 
lla Signora  «dopò  la  perdita  del  conforte,  dalla  Sede  Romana 
priuilegio  di  fare  celebrare  laSantaMeffa,  e auantì  giorno. e fo- 
pra  di  vn'altare  portatile:  Di  mangiar  laticinij  ne' tòpi  prohi* 
bici  dalla  Chiefà,  ed  anche  carni  incafodibifogno.  Dientrare 
piti  volte  l’anno  accompagnata  da  quattro  altre  Matrone  nella 
Orettaclaufura  delIeSuore  di  Santa  Chiara, e fimili  RcHgiofe  di  ' 
piti  rigorofaofferoanza  : Di  eleggerli  il  confelfore  con  podelli 
amplissima  fopra  le  cenfure  Eccletìaftiche  » i cali  referuati  at 
Tribunale  di  Roma,  i Voti,  i giuramenti  ; ed  altre  cotali  facol- 
tà , Polite  all’hor  concederli  molto  di  rado,  e (blamente  a’  per- 
fonaggi grandi . Mache?  Di  troppo  tempo  mi  farebbe  «fiuto* 
po  a deferiuere  tutte  le  più  (ingoiaci  facende  di  cafa  Rofla_,. 
Emmi  tuttauolta  penofo  il  erafeurarne  parte . In  elfa  ricono- 
feo  que’ numeri»  che  cofiituilèono  gli  haonaini  nel  perpetuo 
retaggio  deU’honoro . 
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gloriatila  fignorìa  di  molte  terre, ed  aglihonori  miliV 
tari  fotto  le  infegnedellìmperadore  Federigo  primo,  il  valoro» 
fo  conte  Tedaldo  Piati  (che  gii  dicemmo  capo  della  famiglia 
Tedalda,  e figliuolo  del  Marchefe  Porcario  Roffo  Platoni  fignò* 
re  di  Lauagna,  Bedonia,  Borgo,  Bardo*  e Compiano  con  tutte 
quelle  vicine  Valii)  fi  dimoftrò  nelle  più  malageuojj  imprefe 
CauagIiero,e  di  ottimo  configlio,  e di  fomma  ancoriti  appref- 
fo  la  Republica  di  Piacenza . Fù  ben  degno, che  i imitazione  de' 
Rofsi,  de’  Lufardbe  fimili  di  lor  cafa,  pigliaflero  i di  lui  pofteri 
fiuoua  denominanza  da  Barone  di  tanta  vaglia  ; che  con  le  fin* 
golari  fuedoti  fi  acquifiò  riuerenza,  ed  amore  appo  di  tutti» 

, Benuerardo  Teda  Idi  priore  de’  Frati  Agoftiniani  di  Piacenza 
l’anno  M CC  LXXXf.  fi  ritrouò  afsiftente  alla  renuncia , cho 
della  fignorìa  della  patria  nelle  mani  de*  Senatori  della  Repu- 
blica fecero  i miniflri  di  Francia . Si  propagò  a que*  giorni  per 
molti  luoghi  dtliguria»  e Tofcanaco  i conti  Bardi,  Rofsi,  Me- 
dici , Cazzi,  e Piati  lor  congiunti , la  nobilifsima,  e douiziofa 
(chiatta  de  i Tedaldi,*  fotto  di  cui  riferì  feono  alcuni  e (ferii:  m 
tempo  mantenuti  con  pace  i Parmigiani  ».  : . 

Tanto  è famofo nella  cafa  Vifconte  il  nome  di  Tedardo, quan- 
to è quel  di  Vifconte  nella  cafa  Platona.  Guglielmo  de*  Tedaldi 
fioràia  del  M CCC  LX.  nella  Baronia  di  Bedonia  fra  i più  po£ 
fenti, e ricchi  in  tutti  que*  paefi  del  Piacentino , temuto  , e cele- 
brato. Hebbe  quattro  figliuoli  Antonio* Gioanni, Teda ldo,e 
Nicolò.  Dalfvitimo  è deriuato  quel  douiziofo  Gio.Simone 
cognominato- Raffi, che  fi  addotto  per  figlio  rEccellentifs.Gio, 
Sante  Mariani,  Dottore  fotcilifsimodell’vnaye  l’altra  Leggo  . 
Difcefero  da  Tedaldo  Domenico  cognominato  Bordighes  di 
Bedonia,  Domenico  detto  Caballo  di  Romagna,  i Tedaldi  di 
Pragàieto,  e molti  memorabili  di  facoltà , ed  in  particolare  vn 
Gio.  Antonino, e vn  Gio.  Paolo.  Da  Gioanni  tratterò  ii  for 
principio  i Tedaldi  diCompiano cognominati  Carofsi,&  quelli 
di  Bedonia  da  Facio  piati,  e da  Facino  Platoni  Rofsi  conte  di 
BatdolorpredecefiòriaddimandatiFacim.  Erano  di  lui  figli 
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Stefano,  e Gio. Giacomo:  nella  porteria  de’ quali  fono  fiorici 
Lazaro  Dottore  delle  artódcll’vna,  e l’altra  Legge,  & Medici* 
na  : Gioanni  detto  Lanza , Guglielmo  cognominarti  Gàzzi  da  i 
Plafoni  Conti  di  Bardo, Giacomo,  e Bernardino  Gapitanide’, 
prencipi  da  Landò  ; Gioanni  detto  il  Deca  Luogotenente  di 
Fanterìa  : Domenico  Arciprete!  del  Borgo  Val  di  Tatto»  grand1' 
erudito  f Poeta , ed  Humanifla  Eccelientifsimo,  Autore  di  due  : 
libri  : l’voo  con  titolo  di  Stacby  Logia,  feu  SpicMegium  ex  Cttrr- , 
montali  Eptfcoporum , l’altro, ch’vfeirà  in  brieue  con  titolo  Tra» 
x m Grammatica»  opra  di  gran  profitto»e  credito  : Giacomo  fuo 
Nipote  Pilofofo,  ed  Erudito»  c’hor’ è in  Bologna  per  addotto- 
rarli nelle  Arci,  e nella  Medicina , giouinetto  di  nobili  maniere» 
di  fottilifsimo  ingegno,  e di  fperanze  grandi  : Molti  al  tri  in  dj*  < 
jgnicà  Ecclefiaftiche  »in  publici  maneggi,  neU’àtffiì,  e nelle  Jet-' 
terè  non  poco  nguardeuoti;  opulente  famiglie,ed  honoratc. 

De' poderi  di  Antonio  capo  degli  lllultrifsimi  Tedaldi  di- 
Ancarano  di  quei  di  Santa  Maria  del  Riuo,edi  tali  vnidi  Com- 
piano, che  per  molti  anni»e  moiri  focto  la  fcorta  di  Bernardi- 
no AuocatoFifcale del  prencipeda  Landò,  di  Claudio  Aifiero 
di  Fanterìa,  e di  molti  altri  valorofi  giouani»  mantennero  af- 
prifsime  contefe  co’  Mariani,  ed  Alpei . Scriue  il  Conte  di  Vi- 
golcno:  A qua  Gente  ortiTbcdaldi  Giu.es . * ; Scoi.  lib.* 

Lazaro  dei  Tedaldi  di  Compiano,  figliuolo  di  Antonio  >fù  rtfp-tx- 
Dottore  Fifico  del  Coitegiodi  Piacenza . Del  fuo  valore  fanno 
honorata  memoria  molcifsimi  Scrittori.  H Tiraquelli  Senatore 
Francefe  nel  fuo  Trattato  della  Nobiltà  gli  diede  luogo  tra  i- 
più  Ilio  fi  ri,  ed  Eccellenti  Medici  di  Europa.  Cantò  il  Cipellari» 

£>ui  falix  medica  tecum  certaffct  io  Atte 
Fcebigena  : atquè  tuos  potuijfet  vincere  Natosi 
II  Giorno  lo  chiama  Dottore  Eecellentifsimo,  lo  Scoti  celeber- 
rimo , il  Poliziano  perfona  di  grande  riperienza . Il  Duca  Gio* 
Galeazzo,  il  quale  fcropre  appo  dife  lo  tenne  in  gran  riputa- 
zione» & lo  adopròin  feruigio  de’  Prencipi  fuoi  amici,  gli  con»  . 
cedette  il  feudo»  i dazif»  il  caftello,  il  mercato,  e il  mero»&  mi- 
fto  impero  di  Ancarano,  con  efenzione  perpetua;  reale,  & per** 
fonale;  il  dazio  delle  bollette  e per  le  meretrici,  e perii  fora- 
ftieri  di  Piacenza»  certe  ragioni  di  Tale,  con  altri  priuilcgned-ho- 
nori.  Bernardino  fuofiglio  Dottore  del  Collegio  de’  Giudici 
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di  Piacenza  & Senatore  digniflimo  di  Milano  dairillurtrifllma 
Bianca  de*  Vifcotiti  generò  Marco  Antonio,  Galeazzo»  Luigi,  e 
Lazaro  feudatario  de* primi  di  Piacenza.  Da  coAoro  deriua- 
rono  Muzio  confìgnor  di  Ancarano  Canonico  del  Duomo  : 
Marzio  confìgnor  di  Ancarano,GentiIhuomo  di  rarifiìme  dori:' 
Nicolò  confìgnorc  dello  Aeffo , il  quale  da  vna  zia  dello  Au« 
toré  generò  Galeazzo  » che  giouinetco  morì  dopò  lo  Audio 
den*vna,e  falera  Legge:  & Muzio  ancor  viuente,  vno  de’Ca- 
uaglieri  della  Cornecca  bianca  di  Sua  Altezza  ; genero  di  Ci- 
ScnUaucg-  milloScroJlaueggia  Nobile  Piacentino,digii  Collaterale,  bor 
Comminano  delle  Acque, Gentilhuomo  di  Corte,  e Guarda* 
robba  maggiore  nella  Patria,  il  quale  fu  fratello  di  AgoAitlo 
Capitano  dei  Dùca  di  Sauoia»  e di  Bernardino  fotcoma Aro  di 
Sfalla  del  Duca  fuo  Signore*  ■' 

Detl'iAeAa famiglia  di  Ancarano  (oltre  i fratelli  delSig.Ni* 
colò*  Pellegrino  Prelato  de*  Regolari  Canonici  di  S.Saluacore» 
& PreuoAo  di  Sant’Eufemia , ed  il  Padre  Francefco  Abbiccì 
della  Congregazione  Vliuetana)  ci  fu  ancora  Ernando  Caua- 
’ gliero  di  molt3  fplendidezza  » & padre  di  copiofa  prole . Do- 
mizio  fuo  figliuolo,  Dottore  dei  Collegio  de’ Giudici  di  Pia- 
, cenza,  hi  fam3  di  Oratore  eloquente,  c di  grande  erudito  nei- 
IVna  , e l’altra  lingua . Furono  le  forelle  di  quefto  letterato 
nobili  Almamente  maritate  nel  Conce  Oldrigo  Scoti  da  Sarma* 
ro,  nel  Conte  Ottauiano  Landi  da  Riualta,nel  Capitano  Già* 
fyfcì,  corno  Caneftrini,  ed  in  Oldrigo  Rofci,  and  egli  nobile  Piacen- 
tino, AlfierodiCorazze,  Signore  del  Caftellodi  Zena,  e figliuo- 
lo del  Dottor  Gio.Giorgio  Gìurecòfulto  del  Collegio  de’Giu- 
dici,  Lettore  nello  Studio  di  Parma , Agente  del  Duca  fuo  Si- 
gnore nella  Corte  di  Rotili , grandiflìmo  Auocato,  che  fù  del 
Dottore  Oldrigo  Giudice  collegiato  di  Piacenza  Gouernatore 
del  la  Città  di  Parmi.  Nella  medefma  Cafa  gii  fù  vn  Gherardo  • 
Eccellente  Dottore  de’  fagri  Canoni , Canonico  del  Duomo  : 
ed  bora  fcriue  vn’opra  di  fagra  Teologia  il  P.CorneJioda  Pia- 
cenza Lettore  Domenicano,  Catedrance  confummatifljmo,che 
fù  di  già  Reggente  di  Bologna  • 

De  gli  Aedi  Tedaldi,  difeendenti  di  Antonio,  fiorirono  Gi- 
rolamo Poeta  nel  latino  affai  cultore  letterato;  Francefco,  e 
Antonio  ambi Giurcconfulci,  Paolo  Canonico  di  Piacenza,  e 

Parma, 
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Parma , Maflìmo  Generale  de’  Monaci  di  S.  Girolamo  ; Ma  fil- 
mo , ed  AlefTandro  Fifid  EcceIJenriflìmi.  In  alcun  luogo  non 
mai  fi  è dìmoftrato  la  famiglia  Tedalda  più  riguardeuole  *e  II- 
luftre»che  in  Piacenza.  Nonalttimente  le  acque  dell’Andro  '.} 
perdono  la  generolìd  dei  vinone  dai  delubro  di  Bacco  vengo*  7.  k 
no  allontanate*  . -r  • ;•.)*  !. :q 

Nella  Badia  de’ Monaci  diS.Benedetto  fabricata  del  MCCC 
nella  Cicri  Reale  di  Cracouia  fi  vede  il  fepofcro  de  i Regi  di 
Polonia , oue  ancor  fù  deporto  (cento  anni  dopò)  Ainolfo  de’ 

Tedaldj,  Viceré*  e Reggente  fouranodi  quella  Monarchia^. 
l’Arma  di  lui  in  nulla  è differente  da  quella  de’  Platoni  ; hi  le 
barre  de’Rofsidi  Piacenza*  ed  il  Leone  azurrodi  qne’di  S.  Se- 
condo. Tale  è la  relazione»  che  alla  patria  mandò  iTflurtrifs. 
Giacomo  d’Aragona  Appiani»  Cauaglier  Piacentino  * mentre 
nella  Corte  di  Celare  piatiua  il  principato  di  Piombino  • Bar- 
tolo de’ Tedaldi  di  Tofcana>vno  de’ primi Colonelli  de’Firen- 
tini  difefè  contro  il  Papa,  e lTmpero  la  Rocca  di  Volterra  nelle 
riuolte  del  fecolo  pagato  con  molto  ardire,e  con  fomma  bra- 
uura*  rintuzzando  l’orgoglio  a i fediziort  * 

' Francefco  Picinclli,  perfonaggio  litteratifsimo,  così  defcriue 
la  Baronia  di  Bcdonia,  nobiliftima  Pieue  del  Piacentino  , anri- 
chilfima  fede  di  così numerofa  famiglia . Compiano  milliarium» 
autpauloplus  dtflat  Plebi  Bedouia,Tagus  omnium  fpecie. magni 
indine , opibus  » incoiar um  numero  maxìmus , ac  ornatijfmus , 
loco  plano,  virentibus  pratis  agris , vineis,  catlanearum  nemo - 
ribus propè  conttguis  ; longms  autem  montibus  leniter  affurgen - 
tibus  vndiquè  cinfius . Vna  tantum  parte  Terperana  fluuio  ab - 
luuitur.  Templum  babet  magnificum,&  fplendidè  infirufium , 
foro  circumcirca  patente,  */ irebipresbytetatus  honort  decora- 
tum  1 oc  Trineipis  Landi  gentile  Sacerdotium.  Priuatorum  fe- 
des,& domicilia  funtpro  loci  ratione  magnifica , & eleganter 
in  tir  ufi  a . Vefliunt  urbano  more,  (amenti  prtfertim,  & ditto • 
res»  Sunt  bonis , & liberalibus  difciplinis  exculti , iurifprudcn- 
tes,  aduocati,  fo  iba,  Theologi,  & propter  Cali  tenuitatem , & 
clementiam  natura  & ingenio  ad  omnes  res  idonei, & fi  ho  fio- 
rumprsflantium  effet  copiarci  alibi  optimts  artibus  expoltrcn- 
tur,  compiute  1 excellerent  • 

■ . .•  ' 1 ,r-V  ’ i \ . • • . *i-. 
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CAV,  VJ'Sofpirata  ardentemente  da  tutti  la  prole»  come  amato 
£j  rampollo»  anzi  frutto  pregiato  delle  più  interne  vifcere, 
per  lo  cui  mezo  perpetuata  ne  viene  la  caduca  natura . Quindi 
rèychòfter  Minto  della  ftelfa  Natura  fono  piùamati  gli  virimi 
i fanciulli»  come  coloro»  che  per  ragione  di  età  piu  lungo  tempo 
confetteranno  la  memoria  de* loro  Genitori*  Per  cotale  ra- 
gione foleuano  gli  antichi  cognominarli  dal  nome  de*  loro  An» 
tecdfori,  la  memoria  delle  cui  gefle  era  per  eternare  il  pregio 
de*  lor  natali . Lufardo  figlio  del  conte  Plato  de’  Piatoni  » Ca- 
uaglier  Piacentino»&  Matchefedelfa  Vaile  di  Tarro»propagò  Ja 
famiglia  de*  Tuoi  col  proprio  nome*  Dicemmogià , ch'egli  fu 
Contedi  non  poche  Caftella  ,e  pe’l  proprio  valore  refe  la  pic- 
colezza di  Montea  rifeci  o celebre  a!  pari  deH*antica  Sparti  • 
Non  vi  fu  a*  tempi  antichi  chi  pareggia?  potelfeme^Piacenrino# 
anzi  perla  Liguria»  il  valor  * le  ricchezze  ».e  la  virtù  guerriera 
de’  Nobili  Lufardi.  Tralafcioquantc  volte  guerreggiàdo  hora 
•co’  Genouefi*ed  hor  co’  Piacentini  nportaro  vittorie  fegnalate. 

Eglino  per  feguire  con  que*  da  Landò*  e <o*  Palauicini  la  fa- 
.zion  delfimperofottofopra  riuolfero  fa  Piacentina  Republica. 
Quertr  medefimi  del  1158#  tubellàtifi  da’  Piacenrini  occupa- 

nrt,  risii  rono  jj Borgo  Val  di Tarro.  ' E nell’anno  vegnente*  appo  No- 

ceco,delle  ftefle  milizie  della  Città  ragliarod  pezzi  trecéto fan- 
ti, e cinquanta  caualli,  con  perditadi  due  bandiere*  Voltarono 
di  poi  farmi  gii  vittoriofecontro  la  fazione  del  f iefco,  ed  ha- 
arendo  rotto -il  nemico  fanno  1x70.  con  grandifsima  fìrage  ri* 
mafero  padronidel  bagagliocon  prigionìa  de*  Conti  Alberto  » 
Mazza» e Nicolò  fratelli  da  Lasagna-, oltre  cento  feflanta  de* 
Jor  feguaci*  Indi  alla  fine  forpteferoGrauago , ed  altre  piazze 
della  Vai  di  Ceno*  ed  acquifero  la  fortezza  di  Bardo  prefidia- 
ta  da  fantacini  Picardi*  che  rimafero  eftinci  dopò  vn  luogoco- 
batrere.  1 Conti  di  Lauagna  furono  libèrati  in  contracambio 
de’  Landi  figliuòli  del  Conte  di  Venafro, ch’era  no  già  per  qua- 
ttordici annidati  prigioni  nelle  mani  del  Rè  Carlo  di  Angiò  .c 
Patì  quella  Famiglia  molto  dannodel  a r8$.afl’bor>chela> 
leuatifii  Piacentini  contro  Vbertino  da  Landò  capo  de’ fuor- 
v £ ***  ufeiti 
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ufciti  Ghibellini  afTaliro  Compiano  con  rotta  de’ Lufardi,  ed 
abbruciato  il  Cartello  di  Montearficcio  in  tai  dì  porteduto  da 
gli  rtefsi  Lufardi,  e da  i Granelli.  Querti  medefimi  feguendo 
gii  Stendardi  del  prencipe  Galeazzo  Vifconte  Vicario  Imperiale 
di  Piacenza*  abbattuti  da  i Soldati  del  Romano  pontefice  Gio. 
XXII.  perdettero  gli  Stati  co’  PaIauicini,Landi,Zanardi,  Anguif- 
foliiSalimbene,  Scoti  di  Cafteibofco*  Conti  del  Verme*  Cor* 
nazani,Tedefchi,  Porri,  Folgofi*  Cartoli,  Dolzani,Vicedomini, 
Torrani,  Malncpoti,Confalonieri,ed  altra  Nobiltd  Piacentina . 
Erano  le  Cartella  de*  Lufardi,  e Granelli  ior  congiunti  Monte- 
arficcio, Prcapina,Cafaiiggio,c  Preacerueriaic’hora  veggiamo 
defolate,  e di'rt  ratte* 

; Bittirta  de’  Lufardi  cognominato  il  Franco , fendo  Capita* 
no  Generale  del  popolo  di  Genoua*fi  vfurpò’il  principato  della 
Liguria:  indi  dalla  parte  contraria  difcacciato  co’  Dorie  fece 
guerra  per  lungo  tempo  * e patteggiò  del  pari  co*  Senatori  di 
quella*  Debellò  le  Galere  di  Catalogna  con  cinque  de’ Tuoi 
Vafeelli*  & del  1413*  riformò  gli  Statuti  del  Comune*con  Taf- 
fiitenza  di  Gioanni  Rebuffo,  e Benedetto  di  Val  di  Tarro,orion 
di  Piacentini  « : • 

Conuennero  dopò  varie  contefe  i Lufardi*  e i Granelli  del 
piacentino  l’anno  M CCCC  LI.  con  il  Conte  Manfredo  Laudi  ; 
& per  autentico  Rogito  rtabilirortodicifetteCapicoIi  di  noru 
picciolo  rilieuo,  anzi  di  fomma  vtilitd,  ed  honoreuolezza  : fra 
i quali  fono  più  (ingoiati  • Che  i Lufardi*  & Granelli  portano 
fortificare  lelor  Cartella  » ed  in  tempo  di  Guerra  mantenenti 
il  prefidio  de  i Terrazzani.  Che  tanto  i naturali*  quanto  i le- 
gittimi di  cotali  famiglie  fieno  riconofciuti  con  efenzione  af- 
foluca,  reale»  perpetua,  e pedonale  da  ogni  pedagio*e  carico. 
Che  facendoli  prerogatiua  alcuna  a qualche  altra  Famiglia  de 
gli  Stati  Lande#  ^lo  Serto  priuilegio  debba  tacitamente  inclu* 
dere  i Lufardi»  e 1 Granelli  • Che  le  nel  numero  di  otto*otdiece 
condennati  per  vnomedefmo  misfatto  a pena  capitale,  e fra  di 
loro  fi  ritrouarte  tale  vno  de*  Lufardi,  graziando  il  Prencipe  ca- 
dauno di  quelli,  la  medefima grazia  immediatamente  s’inten- 
da di  effer  fatta  a quel  tale  de’  Lufardi. 

In  querti  giorni  i Lufardi  del  Cartello  di  Specchio  Piacentini 
vennero  ad  habitare  la  Citta . Leone  di  Vifconte  Lufardi  pio- 
c ~ j " • S fefsò 
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fefsò  belle  Lettere;  fù  Gentiluomo  di  grande  erudizionea  ► 
Manfredo  nella  Comunità  di  Piacenza  hebbe  gli  honori  dell’al- 
tra Nobilrà  : fù  Teforiero  del  Duca  di  Milano , Qnefìore,  e Po- 
deftà  di  Fiorenzuola . Io  ritrouo  vn  Manfredo  de’  Lufardi  fra- 
cello  di  Gregorio, e figlio  di  Bartolomeo  Nobile  Piacentino  : il 
quale  hebbe  per  moglie  Caterina  de’  Rodi  di  ViuHino  forella 
di  Gioanni  Cancellerò  maggiore  della  Comunità  figliuola  di 
Matteo  Maeftro  razionale,  ricchiifimo  nella  Terra  di  Corte- 
maggiore»  Collonefe,Cafaleggio , e luoghi  a lor  vicini. 

Hebbe  Manfredo  nobilifsima  pofierirà  j Bertone  Gentilhuo- 
mo de’  primi  di  Piacenza  : Pietro  Canonico  Vicedomino  della 
Catcdrale,  Apoflolico  Protonotario  * Prelato  di  granmerti* 
Matteo  priuilegiato  Cittadino  di  Parma  , Tefotiero  di  papa 
Ad  riano  Sefto»&  Generale  Vicario  di  Ale(fandria:Gioanni  Bar- 
tolomeo d’ambi  le  leggi  Dottore  famofifsimo  nell'vno.e  l’altro 
Collegio  di  Piacenza  ; nell’ Vniuerfità  di  cui  lede  ragion  ciuile, 
& fù  Rifferendario.Commilfario,  Auocato  Fifcale,  Gouernato- 
re  di  Borgo  S.  Donino,  Podeftà  di  Bologna . Non  fù  di  minor 
pregio  nella  Filofofia  AlelfandroLufardi  Collegiato  Dottore 
di  Piacenza.  Seruì  alla  patria  Oratore  nella  Corte  Ducale  di 
Milano  il  Dottor*  Ettore  elegante  Poeta,  ed  erudito  Giurecon- 
fulconel  Collegio  de’ Giudici. 

Marco  Lufardi>Gentilhuomo  di  ricche  entrate , ne  poco  ac- 
creditato nell’oprc  di  pietà  ,compofe  vn  libro  del  Viaggio  di 
Paleftina/oucfiritrouò  tratto  da  religiofo  zelo  ( per  adorare 
quel  fagrofantoSaflo*  in  cui  giacque  già  morta  per  li  peccati 
noftri  l’Humanità del  gran  figlio  di  Dio)  l’anno  della  comun 
faluezz3  M D LXXXIIX.  in  compagnia  del  P.  D.  Antonio  de’ 
Mondani  minorita,Gio,  Antonio  Darari,&  Pietro  Antonio  Ro- 
gherò nobili  Piacentini  . AldTandro  fuo  herede  rr.oi»  l’anno 
paffato,  lafciando  alcuni  figli  di  madre  Nobilifsima  vfeita  dalla 
Regia  Famiglia  de  gli  Scoti»  dopò  di  edere  ritornato  daGeno- 
ua  » oue  hauea  con  altri  Cauaglieri  dello  Stato  acccmpagnato 
l’Ambafciadore  di  S.  A»  S.  che  là  fece  lo  inuito  al  Cardinale  di 
Lione  per  condurli  a Piacenza,  od  accettare  in  Roma  per  fuo 
hofpizio  il  palagio  Farnefe.  òi-  io  h yfc 

Ne  gli  Stati  Landefi  con  grandi  honori  fono  ancora  perfeue- 
race  altre  Famiglie  della  medefma  fchiatta;  a cui  deue  più  che 
é i molto 
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molto  il  lor  Prence  a riguardo  della  gtan  fedeltà,?  valore  di 
parecchi  Lufardi.celebriin  Toga,ed  aliai  prodi  in  fago.  Quelli 
non  fono  della  biafmeuole  condiziou  di  que’  cali,  che  fogliono 
abbacinarli  nelToro , abbagliarli  allo  fplendore  del  Sole  di  Po- 
nente, ed  accecarli  colla  poluere  delle  Indie,  tanto  dannofa 
homai»  quanto  defiderata . Di  e(Ta  cantò  il  Marini , vero  Ma- 
rone  delle  Mufe  Tofcane . 

- Date  chi  fi  difende  ? 

( Quai  penfier  fermi  » e catti 

*•!';  ì-ì  non  atterri,  e non  guafti?  ■■  ’*i.  : r.'., 
j'  ù chi  teco  vnqua  contende i<  : w'  ' V*  »' 

* • risi  Chi  vinto  non  fi  rende  i ’ 

.e  u\.  Qual  non  cade  , o non  cede 

Forte  cuor  » falda  voglia,  intera  fede  ? 


. Quando  la  Val  di  Tarro  fi  foleuò,  come  dicemmo,contro 
il  Prencipe  Claudio  , il  Comune  di  Bardo  elefle  Luchino  de’ 
Lufardi  al  goucrnodelia  Rocca  có  quaranta  faldati;  il  quale  la 
difefe  fin  tato,  che  gtunfe  il  prefidiode’  Firentini  madaeoui  da! 
Gra  Duca  di  Tbfcana.Sono  hoggidì  Calie! lani  di  quelle  piazze 
Antoniofigliuolo  del  Capitano  Luchino, & Claudio  deH’irtefia 
Famiglia*  gran  Letterato, Dottor  di  Leggi, Segretario  del  pren- 
cipe Federigo.  Quelli  gouerna  Tarmi  di  Bardo,e  quegli  di  Coro 
piano,  alla  difefa  di  cui  nelle  paliate  riuolce  (quando  gli  ade- 
renti diSpagna  con  Tarmi  delTJmpero  danneggiando  i confini 
di  Piacenza  trafilerò  a Tuoi  danni  il  Colonello  della  Roccbetra , 


Capitano  Francefe,  che  mandò  a fuoco  tutte  le  Terre  apertedi 
que’ contorni  con  la  prefa  del  Cartello  diSanto 5tefano,cd  altri 
luoghi  forti)  fi  diportò  da  corraggiofo  faldato, e da  feruidore 
fedele  del  fuo  Signore.  Sarà  Tempre  lodata  la  virtù,  eziandio 
da  i nemici.  Non  vi  è fortezza  inefpugnabile,  fia  pur  iurte, e 
ben  munizionata , quanto  efier  polfa  ; le  da  Opitanoè tèouta* 
c’hibbi  il  cuore  di  cera.  Non  vi  è manco  bicocca  cotantode- 
folata,  e diftrutta,  che  non  polsi  perquàlchetempoeficr  difefa 
da  vh  Capitano  configliatO,ed  ardito.  Al  cimento,  alle  proue 
fi  conofcono  i perfonaggi.  Io  certo  mi  perfuado,  che  fei  Lu* 
fardi  incominciando  fin’ a’ giorni  del  Contedi  Venafro  hauef* 
fero  alia  cafa  de’  Bandi  fot  tratto  il  loro  aiuto,  ella  homarfpen- 


?*,come  di  tante  altre  più  -nitmciofe*  e grandi  raccostano  le 

S * Irtorie, 
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Irtoric,  farebbe  fofpirata  dai  Piacentini. 

Unii.  Non  ricrouo  perciò occafìone  di  merauiglia , fe  da  quei  ge- 
nerofi,e  NobilifsimiPrencipi  viene  canto  pregiata  la  lor  Fami- 
glia ; poiché  eglino  no  furo  mai  di  que‘  tali,  cheferuonfi  de  gli 
amici , quali  fortegni  nelle  fatiche,  per  lo  foilieuo  de*  lor  pen- 
fieri  : e terminato  il  difegno , li  precipitano  , ad  vfo  di  quegli 
artefici, che  hauendo  data  al  lauoriero  lorof  vltima  mano,fcom 
pongono  il  modello . Altri  par,  che  non  poffano  fopporcare  la 
virtù  dicoloroi  che  co*  i propri  meFti  fanno  roanifefto  rimpro* 
nero  alla  di  loro  ingratitudine.  Dirò  di  lei,come  già  ditfe  Pu- 
blio dell’AduIazioneu  : Ella  di  già  fu  vizio,  ed  hor*  è vfo  . II 
perche  mi  rtupifeo,  che  vn  moderno  erudito  habbia  lafciato 
fcricto;  come  nelle  Corti  de’ Grandi  fortifea  vn  non  sò  che  di 
rnicacoloforingratitudine.  Miracolofononèciò*  chefouente 
accade . Pare  più  torto  naturale  ne’  Prencipi,  a riguardo  di  ciò» 
che  notò  Simmaco  là,  vè  atfermò:  Che  l’ozio*  e la  fuperbia_j 
erano  i propri  vizi)  di  gran  fortuna.  Ma* chi  non  riconofce 
delio  ftelfo  lignaggio.  Superbia,  e Ingratitudine  ? Certo,  che  nè 
}’vna,nè  l’altra  allignò  vn  quanco  nella  cafa  de’  Landi  * e tanto 
benefica  verfo  de’ lor’  amici* quanto  pofsente*  e grande.  Mai 
non  haurebbero  ardito  di  sfrondar  quella  vitejche  muoiati  gli 
banca  airinfidie^nemiche.  • 

LnfarJK  La  famiglia  Lufarda,  quando  anche  fofse  Hata  fottoporta  a i 
Tiranni  di  Siracufa,  poteua  efèer  ficura  da  querti  incontri;  sì 
perche  Tempre  fù  a quegli  inuieci  Signori  il  valore  di  lei  bea 
necessario:  e pur’  è vero, che  tato  ciafeheduno  fi  preggia,qp?n- 
to  fà  di  bifogno)  sì  perche  fuol  quali  Tempre  la  multiplicità  de’ 
benefizi}  cfpugnare  la  rocca  dell’oftinato  petto  di  chicomàda . 
A’  più  colpi  di  feure  vidi  cadere  ben  radicato  tronco;. 
S.Grf&tìb.u  Racconta  S.Gregorio,  afserifeono  i Filofofi,  infegnano  i Mu* 
Morali},  fici,  ofseruano  i Naturali:  e l’efperienza  medefima  ci  fà  pale- 
fé:  come  per  fimboliche  qualità,  anzi«per  occulto  miracolo  di 
natura  poco  ben  cono fc iute  da  gli  antichi  Peripatetici , oue  due 
cerere  concordi' in  proporzionata  dirtanza  , ed  a maertreuole 
mifura  difpofte  » fono  mefse  a rimpetto;  fe  la  corda  deli’vna 
viene  damaeftra  mano  nell’vnifono  leggiermente  tqcca,fi  muo- 
Fracai  de  Ue  la  fimigliante  nell’altra;  benché  da  niuno,  che  dall’aria  ri- 
********  pcrcofsa leggiermente |rice«anon*cQnofciuto moto.  Taline* 
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tempi  andari  ci  rappccfentano  lelftorie  entrarobole  douiziofe 
famiglie  de'  Lufardi,  c de'  Landi . Vnadi  cui  non  fu  fi  tofio 
cocca  dalla  parte  nimica  de’  Conti  di  Lavagna  j che  l’altra  non 
fi  le ua (Te  a?  Somigliante  moto  * A i monti  di  Cenrocroci,già 
fiato  antico  della  cafa  Lufarda, fi  veggono  vcftiggia di  dirupate 
rocche*caftella,  arginile  torri:  ed  in  particolare  nel  luogo  di  Piccine!!.  E- 
Sant' Ambrogio.  Qyòd  ibi  femper  Mcdiolanenfis  cxtrcitus>qui  fifl.fam,  1. 
ab  lnfubria  Ducibus  aduerfusFlifcos  fubfidio  Landts  mittebatur, 
tonftdere  folerct  > Icriffe  l’erudito  Francefco  Piccinelli  j il  quale 
quafi  in  cotale  maniera  cidipinfe  con  relegante  fuo  {file  1 fra  i 
moderni  latini  molto  pregiato,  quegli  ameoiflimi  fiati  ; il  di 
cui  giro  forma  hoggidì  nobiliffima  Corona  al  Regio  Capo  di 
Dorina  Poliffena  Maria  de’ Landi  di  Piacenza>hor  nella  cafa 
Doria  Prinrìpefta  di  Melfi  . Sieguono  tutte  le  cofc  della  terra 
la  carriera  del  tempo,  il  quale  apporta  mutazioni  per  tutto  : ne 
Tempre  la  gran  Ruota  del  Sole  fi  raggira  Sopra  la  ftefla  Zona . 

I 11  (ito  di  Compiano,  quantunque  non  fià  molto  fpaziofo  , è 
però  molto  forte,  ed  hà  giurifdizione  tra  le  prime  d’Italia , non 
che  del  Piacentino, nobiliffima* e grande.  £ il  luogo  circon- 
dato di  muri  con  fette  torri  , ferrato  con  tre  porte  di  fèrro ,« 
difefo  da  vna  forti ffima  Rocca  circondata  di  folla  , proueduta 
di  Artiglierìa  , ed  adorna  di  varij  abbigliamenti.  Quiui  nel- 
l’Oratorio fi  celebra  ogni  giorno  la  fagra  Mefla  : ancor  che  non 
vi  manchino  diuerfe  Chiefe  fparfe  nel  Borgo , ed  arricchite  di 
benefici)  Ecclefiaftici,  e di  molte  Reliquie^ . £'  quotidiana  la 
predica  in  tempo  di  Quadragefima  nella  Chiefa  maggiore^  » 
giufpatronato  de’  medefimi  prencipi . luui  vn  Collegio  di  Sa- 
gre Vergini* vn  Conuento  di  Francescani  Offeruanri*  vn’Oraro- 
rio  di  cento  difcipline,  foSpedale  de’  pellegrini,  il  monte  del- 
ia Pietd,con  il  podcfiiTogato.Audicore,Fifcale,Vicario  di  prò* 
uifione,  Queftore,  Medico  publito*Maeftro  pHblico,  Dottori) 

Notarle  fimili,non  lènza  inuidia  dì  non  poche  Città  d’Italia . . , ' 

II  luogo  abbonda  per  le  continue  merci,  cb’iui  fono  condotte- 
si fi  ogni  Martedì  mercato  pnb!ico*e  per  due  volte  l’anno  fo- 
lenniffima  fiera  . Vn  mìglio  lungi  è vn  picciolo  Conuento  del- 
l’Ordine de*  S eroi»  «detto  Santa  Maria  del  Fago,*  oue  la  Madre 
delle  (Brazie  mofirandofi  ne’ .fallo ti  piùliberale,  che  in  ogn  al- 
tro fuo  Tempio  di  quelleValli , trahe  i deuoci  fupi  dalle  più 
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lontane  contrade  dell’ Apennina  Liguria.,  . Nel  Compianefe 
diece  miglia  difeofto  dalle  maremme  llà  inalzato  vn  fontuofo 
palagio,  ed  vna  Chiefacon  titolo  di  priorato . Abbonda  tutto 
il  paefedi  vino*  biade, grano*callagoe,  armen  ti*  greggie*ed  ani- 
mali filuellri* lepori,  damme, caprioli, linci, orli,  e tali  altri  con 
maggior  copia  di  vccelli,  e pefei . Pochi  anni  fonoj  che  fi  feo- 
prirono  rainere  di  argento,  criftallo,  ramo,  ferro,  vitriolo,  e li- 
mili minerali  : ed  in  diuerfi  luoghi  furono  fotto  terra  ritrouate 
medaglie  d oro,  di  argento*  e bronzo,  coniate  con  l’impronto 
de  gli  antichi  Romani  « Dal  monte  di  Perpenna,  giurifdizione 
antica  de  Lufardi  Conti  di  Moncearficcio,  fi  vagheggiano  in- 
numerabili Valli  di  Lombardia , di  Liguria  * e Tofcana , con  le 
Circi  di  Piacenza,  Milano,  Cremona*e  luoghi  a lor  vicini.  Nel* 
1 altezza  di  quelli  fi  colgono*  oltre  gli  ameni  pafcoli , tutte 
quell  herbe , che  nella  medicina  fono  defideratej . Sono  le  di 
lui  falde  dalla  mano  di  Primauera  quindi*  e quinci  trapunte  di 
vari]  fiori,  che  rendono  quali  anche  delizio!?  i precipizi) . Egli 
al  tempo  di  Maggio , come  più  grande,  e maelìofo  de’  circon- 
danti colli,  par  fi  velia  di  porpora  per  la  gran  quantità  delle 
fragole,  che  corteggiar  fi  veggono  in  ogni  parte  di  quegli . Il 
zaffe  ano  di  quelli  monti  è più  perfetto  di  qual’altro  fi  colga 
nell  (calia:  fopra  lalte  cime  di  cui  diilipate  fi  veggono  dopo 
Callel  Zizza  già  tanto  celebre  ( più  per  le  bocche  della  fama  * 
che  per  le  mani  de’  fabricanci)  Rocche dillrutce*e  dirocate  Tor- 
ri; antichi  tertimoni  del  valore, e potenza  de’PIatoni  : anz 
più  collo  veritieri  attelH  del  danno,  che  fogliono  apportare  le 
guerrealle  più  grandi,  e portenti  Famiglie.  Sonoiloro  fucceflì 
troppo  dubbio!?,  i danni  più  che  certi*  le  ruine  irreparabili*  le 
vittorie  fenza  guadagno  • Diurnamente  cantò  quell’honorato 
Poeta  * che  fu  a*  nollri  giorni  il  vanto,  e le  delizie  delie  Mufe 
T.ofcanej.  . j 

Ahi 3 quanto  duro  labi,  quanto  crudo,  e forfè 
N o»  mcn  crudo,  che  fero  : e non  men  duro , 
hi  chi  dal  carcere  de  la  terra  ofturo 
Il  ferro  empio  diuelfe , e'n  fuoco  il  torfe  • 

Me  men  feroce,  che  le  Tigri , e l'Orfe , 

Chi  domolloì  e trattollo  in  guerra  artnato  . 

Te,  Calibe  malnato , ; ili.  /-;  . , 

;’iU'  fogni 
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. . v D' ogni  tiralo  mortai  /’ antica  fama 
...  ^tut or  primiero  t e temerario  chiama,  ; 

Offeruafi  ancor  la  Grada  di  li  vicino  «che  fece  nello  feende re 
Palpi  a’ danni  di  Piacenza  Annibaie  Cartagttiefej . Per  quella 
pafsò  il  Rè  Carlo  di  Francia  aU’imprefa  di  Napoli , e mentre 
godeaquefti  Rati  il  Prcncipe Agoftino  de* Landi,  vno  de* capi 
della  Nobilti  Piacentina,  altre  dodici  Compagnie  di  Francefi, 
di  li  palpando  contro  la  Maefti  di  Carlo  V.  d*  Aufiria  Impera* 
dorè»  nella  Val  di  Compiano  furo  tagliate  a pezzi  da  i Terraz- 
zani . Pare  fatalità  de’  Galli»  lo  hauere  il  lor  fepolcro  nelle  a* 
meni  film  e Valli  di  Lombardia* 

Alle  radici  di  Perpennafcaturifce  vna  fonte*  l’acqua  di  cui 
rifana  ogni  gonfiezza,  e morbo  nelle  fauci  : è circondata  di 
verdeggianti  herbette»oue  par  rida  li  Maggio  in  mezo  il  Verno. 
Socco  la  Contea  di  Compiano  fi  contano  fettantacinque  Ville 
ridotte  in  ventitré  Parochie  ; fra  le  quali  la  Pieue  di  Bedonia 
nonèindegn)  del  titolodiCitti»  Inquefii  fiati  fon  gli  virimi 
confini  del  Piacentino:  dall’Orizonte  fi  veggono  i Parmigiani» 
que*  di  Pontremolo»&  la  Valle  di  Magra;  a mezo  giorno  il 
Genouefato  ; all’Occidente  il  Marchefato  di  cafa  Malafpina  » e 
gli  fiati  della  reale  famiglia  del  Prencipe  Gio.  Andrea  Doria . 
Continouail  Piacentino  per  la  Valle  di  Ceno  verfo  le  parti  A- 
quilonarb  Entra  il  Ceno  nel  Tarro»edvnifce  gli  fiati  di  Com- 
piano con  Bardi»  Marchefato  Imperiale  de*  Landefi  gii  Contea 
de*  Platoni,e  de’  Roffi  di  Piacenza . Nel  cui  terreno  per  le  con- 
tinone guerre  de*  fecoli  pafiati  viè  più  copiofe  apparuero  le  fpi- 
ne#  che  le  Rofe,  inaffiate  di  fangue . 

E* la  Terra  di  Bardila  più  famofa»e  forte  de' Piacentini»  co- 
piofifjfimadi  honorate  Famiglie*  di  habitazioni  cittadinefche» 
di  Dottori»  Soldati, e Mercatanti»  In  effe  rifiedono  per  fei 
mefi  delfanno  gli  Vfficiali  medefimi  di  Compiano»  vn  Capita- 
nodi  Cauallerìa , vno  di  Fanti,  il  Capocaccia  del  Prencipe,  e 
molti  Letterati . Per  priùilcgro  di  Rodolfo,,  e Matthias  Impe- 
radori  il  Conte  Federigo  da  Landò  vi  hi  eretto  vn  Collegio 
di  Notari,  di  gii  vniciaquellodi  Piacenza  ,ed  hi  ottenuta  la 
facoltà  di  creare  gli  fieflj»  di  addottorare  in  ogni  feienza,  legic- 
rimare  i bafiardì.ed  altri  molti  honori . Qniui  fi  batte  mo- 
neta d’ogni  fotte  « Euui  vn  Conuentode’Serni*  ed  vn’alrro  de* 
...»  * Zocco- 
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Zoccolanti*  in  cui  fi  predica  l’Auuento, e la  Quarefimacon  gran 
concorfo  ; e due  volte  la  fetcimana  per  tutto  l’anno  fi  fanno  le- 
sioni publiche  di  morale  Teologìa  • Vi  fono  dueChiefe  Paro- 
diteli *vna  Confraternità  di  difcipline*  vno  Spedale,  ed  altri 
luoghi  pi/  • La  Rocca  è inefpugnabile,  con  appartamenti  fon- 
cuofillìmi,  vna  Libraria*  vn*  Armarla*  e varie  Galerìe,  Giardini/ 
Horti,  e Fontane  degne  della  grandezza  di  cafa  Landa . Qui  fi 
vede  la  Spada  di  Carlo  Quinto*  con  altri  riguardeuoli  lauorieri* 
& foncuofi  arredi.  Tre  voice  la  fettimana  fi  fa  il  mercato;ed  vna 
volta  l’anno,  con  gran  concorfo,  folennifilma  fiera.  Dugento 
venti  palli  lontano  dalla  terra  fon  le  ruine  della  picciola  Chiela 
di  S.Biaggio  a ricordo  perpetuo  della  Vittoria*  che  del  132  2. 
GiIeazzoVifcoateprencipedi  Piacenza  a fauore  de’  Conti  Lan- 
di  riportò  con  la  morte  di  ©iacopo  Caualcabò  > il  quale  di  gii 
tenea  alfediata  il  Cartello  di  Bardo.  Hanno  vn  miglio  di  cir- 
cuito le  veftiggia  della  Città  di  Vmbria  con  le  reliquie  d’altre 
fortezze  nel  monte  d’Occa,ein  monte  Bareguzio,  oltre  ledi- 
firutee  Cartella  di  Lama,  Pregimella,  Pecraceruaria,e  fitmJijche 
tutte  furo  de’  Lufardi,  c Pistoni  j &G  ne’  lor  fondamenti  furo 
già  ricrouate  monete  antiche  con  le  imprefe , ed  i nomi  de* 
Confoli  di  Roma . La  memoria  della  ruina  di  Troia  non  Jafcia 
luogo  allo  rtupore  per  tante  mutazioni* 

. . • . « Fuit  Illuni)  & in  gens 
Gloria,  T eucrorum  : Ferus  omnia  Iuppiter  Jlrgos  i 

......  tranftulit  • 

Ha  il  Marchefato  di  Bardo giurifdizione  di  cinquantacinque 
villaggi , diuifi  in  ventidue  Parochie  di  fito  non  meno  doui* 
ziofo,  che  quelli  diCompiano  i con  cacciagioni  di  animali  fil- 
ueftri*  e gran  copia  di  ÀrtorteSparauieri,  e Falconi.  Hà  minerò 
. di  ferro,  di  ramo,  di  marmi*  di  alabartro*  di  berillio  criftalli  * 
E'quefta,  quella  fpaziofa  Valle  dalle  Canzoni  del  Diuino  Pe- 
trarca celebrata.* . 

Dall’Oriente,  e da  Settentrione  ri/guarda  le  deliziofe  pia- 
nure di  Piacenza  ; dall’Ocafo  i Marchesati  di  cafa  Malafpina  ; e 
VaìdiTarr » dall’Ortro  fi  vnifee  con  la  Valle  del  Tarro*  circondata  da  cin- 
quantacinque  altre  Terre  * diuife  in  ventitré  Parochie  fotto  la 
fiatoni  giurifdizione  del  Borgo  ; che*  dopò  di  elfere  fiato  de  Plafoni , 
Fiefch  i.  Piccinini,  Borromeii  e Landi*  hor  come  antico  membro 
*•  * * del 


Digitized  by  Gooqje 


NjfKKslZ  IOHE  !•  CJV.  XX*  14* 

tJel'Vefcoato.e  Ducea  di  Piacenza,  è fogetco.con  titolo  di  Prie-  edeardt 
cipatoj  al  Serenifsimo  Sig.  DucaOdoardo  Famedi  Idea  dcll’an»  farJtfK 
tico  valore  de’ Prencipi  d’Italia  : Il  dicuimertononefìangu* 
fto  , che  podi  trattenerli  trai  termini  ordinati  o di  Auguflo,o 
di  Gran  do . 

< Apparifcono  in  ogni  parte  le  ruine  di  non  poche  Caflellaj 
non  sò  fé  per  le  guerre  de’  Fielchùouero  per  quelle  di  Anniba- 
ie co’  Romani  (come  ci  lafciò  fcritto  il  Piccineili)  di  gii  ade- 
guate al  Cuoio*  arfe*  edili  ratte.  Trionfati  tempo  de  gli  Impe* 
rii  e dei  Regni:  anzi  . Tarar,  far. 

-v . Così  fuggendo  il  mondo  feco  volue  ; l.  t ri#». 

; Uè  mas  fi  pofa  ; nè  s’arrefta,  o torna,  v. 

•}  Fin  che  ci  bà  ricondotti  in  poca  poluc*  .<  .y*- 
. Rapprcfentò  in  vifionc  al  Profeta  Ezechiclle  la  Diuinabon-  EKttb.csf'i 
tà  : quanto  volubili  fodero  quegli  Imperi,  che  raffigurauanfi 
fotto  fembiante  di  animali  alati,  tra  velocifsime  ruote,  accom- 
pagnati da  i venti* circondati  di  fiamme  : nel  di  cuimezo  ap- 
pariua  l’Elettro;  che  fauoleggial’antichitsìeffer  il  pianto  delle 
(confolate  Torcile  del  folgorato  Fetonte;  Non  poteuano  me- 
glio le  fignorìe  edere  pareggiate , che  a velocifsimi,  e 0 rapitoli 
venti  ; FelCer  de’  quali  altro  non  fi  può  dir.che  fia:  che  vn  paC* 

(àggio  * o vna  fuga . Quelli  è il  vento  di  VJifse  ; che , quando 
meno  fe  vi  peola,  fuani!ce;e  tai’hora  ci  dà  il  naufragio  in  por- 
to. La  doue  cantò  il  Poeta  di  Sulmona.  „ „ ^ 
t.  Tajjibus  ambiguis  Fortuna  volubilis  enti  • \ <•'. 

Non  mi  è parato  difdicetiole  l’efser  profilino,  córra  ogni  mio 
coftume,  nel  deferiuere  quella  più  montuofa  parte  del  Piacen- 
tino ; non  foto  per  far  paiefi  al  mondo  i pregi  di  quella  Nobi- 
li fsima  Città*  che  quali  vn  picciol  mondo  fotto  il  fuo  Impero 
tiene  : dando  quello  tributo  di  lodi  a quella  madre*che  mi  die 
felicifsimi  natali  ; in  quella  guifa,  che  jlrvalorofo  Vlifse,  pere* 

Tempio  de  gli  Eroi  celebrato  dal  grande  Omero,  defideraua  ac? 
cortarfe  tanto  alla  patria,  chcalmeno  nc  vagheggia fjc  il  fumo  : 
ed  ella  pure  non  era  vna  Piacenza, che  dal  nome  medefiroofi  ar? 
gotnenta  vn  Compendio  de’  piaceri  ; non  era  vna  Bologna  geni* 
trice  gloriola  di  tanti  Eroi;  vna  Venezia  Cplendorc, ed  ornamen- 
to deìi’Italiana  grandezza;  vn  Napoli,  vn  Milano  di  potenza  //  Mancavi 
non  inferiori  alle  più  potenti  Città  di  Europa  ; vna  Roma  capo  difc.%. 

T ’ del 
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del  mondo»od  altra  fimile;  anzi  era  Jthaca,fcoglio  del  mare» 
che  più  torto  parea  nido  di  vccelli,che  albergo  di  Citradirii»edi 
fiuto  in  dirupati  deferti , tra  duriflimi  fafsi . Dicea  Sertorio  : 

che  hauea  più  a grado  viuer  vira  priuata nella  patria, che  fuori 
di  ella  edere  Imperadore  dell’Vniuerfo.  Cilafciò  fcritto Eu- 
ripide. HullumPiro  eslfuauius  folum\quàmquod  itutriuit  cu. 

Ma  molto  più  mi  fono  di  lunga  co  per  far  conofcere  con  quan- 
ta gran  ragione  habbia  fcritto  della  Valle  diTarro  qneltalej. 
Fkein  lejit  fuemadmodum  Europa  totius  rft  orbis  terra  nobili ffima,& 

' * puleberrima  : ftc  Italia  vniuerfts  Europa  prouincifi  [petit  » & 

' dignitate antecellit , bortusquè  nuncupatur  amanifiimus  ; quem 

k ^ natura  prouidiflìma  mater  alpibus  vndequaquè  velati fife, ne  d 
barbari! , &-fcrit  nationibut , qua  illius  direptioni  ,&  prada 
'■  v ’ ^ femper  inbiarunt,  faeths  in  eam  fieret  irrvptio,  circuir  uallauit» 

Ita  Palili  Tarri  placidiflìma,tanquam  fecretior  quid  art.  Italia 
Hortulus.zbi  pretiofiora  rcponi  folent,  cft  appellarla  : quippe 
qua  infìar  alterivi  Italiota  montibus  circutncircaivt  aduerfus 
boflilem  impetum , atqut  iniuriam  tutior*ac  munitior  conferve* 
turyfepta  e fi . Incoia  opibus,  elegantia,  ornata  excellunt . Lo - 
cui  ejl,  & virorum  multitudine,  atquè  adificiorum  magnificat- 
tia,platearum  numero  , & eoncmnitatc , ac  circumiaceutis  re- 
gionis ameenitate  deliciofus,&  appetì  abili*  . Magnus  e fi  mer*  . 
catorum  concurfus  ; pi  uree  officina,  & rtabtrna , vary  omnisge- 
neris  artifices  ; advrbanum  mortm  cultus veSlitus  . Sunt 
multi  Iurifperiti^Aduocati,  Caufidici,Tbeologi>  liberalibvfquèt 
ac  polirioribus  artibus  exculti  . Parla  eidel  Botgo  ; le  preten* 
fioni  di  cui  diedero,  comehabbiamo  veduto*  fotto  la  fi gnorìa 
'FU fan  del  prencipe Agoftino.l’vltimo  crolloalla  CafaPIatona,gia  per 

Io  addietro  tanto  temuta  da’  vicini  Marchefi  ; tanto  copiofa  di 
douizie,  numerofa  di  feguito.  Non  fu  fen2a  mifiero  la  fauolo- 
fa  tradigione  di  Tefeo  i poiché  la  Corona  di  Arianna»  fendo 
(come  altri  fcriflc)  formata  co’  fiori  chiamati  Tefei,  ci  dà  a di- 
uidere*che  le  corone  medefime  hannocongiunzione,e  ftrettcz- 
za  con  le  fuenturc . Formauano  per  ciò  gli  antichi.qual’ondeg- 
giante  nauilio  » il  diadema  de’  Regi, per  additare  alla  potenza 
loro,  forfè  nel  più  tranquillo  didolcifsima  calma  ; nell’auge» 
v..  - \ \\  dico,  della  loro  grandezza  ? vicino  ad  ogni  foffio  di  nemico 
vento  »ò  proccllofo  naufragio  *ò  dogliofa  cempefia  » da  i ba> 
?i>  leni 


«» 
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leni  di  cui  non  c ficura  Palletta  dell'Olimpo»  * 

Vagliai!  vpro;  che,  quantunque  le  gii  famofe  pompe  idei 
Tebro  altiero»  t le  honorate  reliquie  del  gran  nome  Latino  ier- 
canfi  in  vano  tra  incenerite  tombe* e tra  mine  herbofe  : quSsm» 

«unque  Athene>Troia,  Cartagine,  Argo,Thebe»  Corinto, e Ba* 
bi  Ionia  fiora  fidi  nudi  nomi»  o nude  ceneri,  di  cui  apena  lice 
ciconofcere  minuti , c fallaci  vefiigi  ; ancora  in  onta  delfol* 
traggiatriccFottunaJe  glorie  della  cafa  di  Angiera  fi  manten*  ; 
gono  nella  Valledi  Tarro»  con  la  virtù  di  vn  Troilo  dello  fieffo  TniU  pigi 
lignaggio  ; che,  impiegato  a*  feruigi  del  Sereniamo  Eroe  Far-  unh 
nefi,  rifiora  le  ru ine  del  valore,  in  tanti  famofi  perfònaggidella 
cafaPiacona,  Lufarda,  e Rofsa  caduto, e (pento ••  Da  i fulmini 
della  Sorte  focto  gli  allori  della  Virtù  fi  ricoueranoi Saggi. 

pi  quefta  Cafa  già  difsi , che  fiorifee  hoggidi  ncU’Ordine 
de*  Minori  Conuentuali  » vn  Reiigiofo  ofseruantifsimo»  e mol- 
to letterato;  Guglielmo  Piati  da  Mondaino, o Mondiano  (lo*  Ttstìés 
tnfc  diconoakuni)  Autore  di  molti  libri  % dotato  di  erudiaio*  **9t^9* 
ne»  e di  fpecolatiue  facolti;  che  fù  nipote  di  quel  Paolo  Poe-»  * , » 

taTofco,  Caporione  di  Roma,  Coppiero  del  fù  Eminencifsi- 
mo  Borghefi,  & eguaglierò  del  Ducadi  Sauoia  : figliuolo  ben 
degno  del  Dottore  Pier  Matteo,  che  fanno  gli  eruditi  cfscr’Ao* 

«or  di  Libri,  Filofofo  profbndifsimo,  EccellentifsimoMledicó^ 
delicato  Poeta  ; Ne  più  altamente  può  volare  la  fama,  che  con  » 
le  penne  disi  eminenti  ingegni.  RefiaiTgannatosImondo»che  * 

anco  Feti  prefente  è copiofa di  Offendi  Pindari,  ed»  Apolli 
ni  i i di  cui  verdi  allori  non  mai  faranno  giudicati  inferiori  di 
pregio  i quali  altri  gii  mai  nelle  amcmfsime  falde  del  celebra* 
co  Per me&o  campeggiarselo,  v : . . . 
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FRà  le  Ifole  principali  di  Europa  tiene  il  primato* dona* 
cole  fenza  concefa>la  gran  Bretagna . Ella  è di  forma  tri? 
angolare  * diuifa  in  quattro  pocentiffimi  Regni  : ilmag^ 
gjore  di  cui  Tempre  fi  è moftrata  la  Scozia  ria  quale  fola  no» 
fopporcò  gran  tempo  il  giogo  dell’ Impero  Romano >fconfifle 
f Anglia,diftrulfei  Pitti  5 fignoreggiò  l* Irlanda»  la  Vallia,  le 
Orcadi.la  minore  Bretagna*  e gli  fiati  vicini  della  Galfia;  fi  che 
fu  sferza  dell  e più  poderofe  milizie  » c non  meno  merireuole  9 
ch’emola deirimpero * ' .t.i.  .usi: 

- Dal  RTè  Fergufio  figlio  di  Perquardo  Monarca  dell’Irlanda*. 
che  $ jo.  anni  auanti  la  venuta  di  Chrifto  debellò  Coilo  Prenci- 
pe  de  Britoni,  continouaro  nel  Regno  cento  otto  potcntiffimr 
Prencipi,màtenédofi  Ijupoftcritidisì  granSire  fio’al  fccódo  fe« 
colo  della  morte  d.eif  bum  anato  Iddio;  quando, morto  Lutezio 
pur  dello  ftetfbkngue,  regnato  alcuni  foci  nip©?i,*iipia  faggio 
de*quakÌ4Ì  il  Rè  Donaido , Chrifiianiffimo  Prencipe,  fratello 
del  Rè  Etodioprimoy  padre  del  Rè  Ecodio  secondo  ;..jl  dicui 
scettro  indegnamente  dalle  mani  di  Attileo  fu©  figlio  cadette  i» 
grembo  a diuerfi  Tiranni,  che  non  fenza  nobiliffimà  gloria  dei 
valoròfi  Rè  Findoco,e  Cormaco,  entrambi  figliuoli  di  Attileo* 
furono  eftinci . La  nemica  fortuna*  che  tanto  trauagliò  quefta 
Cala,  ci  addita:  EiTer  chiamato  a*  trauag!i,non  a gli  honori  * 
chi  è inuitatoal  gouerno. 

Dal  primo  dcriuaròno  Donaido  IT.  c Craciiinto  Rè  con  Gut* 
cagono,  e Macraambidue  Santi*  Nacque  dal  fecondoil  Rè 
Fincormaco  padre  de*  Santi  Elifio , Eucherio*  Sufana,  Libarla* 
e Menna  martiri,  di  Ecodio  terzone  di  Eugenio  il  primo  ; co*  t 
quali,  l'vn  dopò  all'altro*  infelicemente  tra  gli  horrori  di  mor- 
te, continouando  d'ogni  intorno  le  guerre,  regnarono  i N ipoti 
Romaco,Angufiano,eFctclmaco,  battagliati  dai  vicini  Bri- 

toni, dai  Pitti, e da  i Romani*  Prouarono qucfti Signori:  che 
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ff  Sómmo  iddìo  lordicdc  h ^raùezz^deUo  scercra,  accìoche 
frafiornàtl  dàll'ozto  veggiaffero  alla  difefa  di  quella  Nobili 
ma  provincia,  che  fu  genitrice  fefictdi  canti  Semidei  ; di  tanti 
Eroi  • * >•**  * - * T..i  V ve'  rr  - ;•.*•.:«}  o \ ; f_  . 

' Mcfrtoneìlà bstragliacon Maffimo*Capitan de* Romani #11 
valorofo  Eugenio*  enctaro  in  quel  paefe  farmi  d'Italia  : la  po» 
tehza  di  cui  era  più  termica  da’ Barbari  * che  ammirato,  il  va- 
lore. Spirauano  $ù  1* Oceano  fiatarne  di  fuoco  le  Aquile  toro’^ 
al  corpetto  di  cui  non  fem bracano  i Potentati  flranieri,  che  de* 
bòli  farfalle  » Là  fi  condotterò  tracce  da  quel  l’ingorda  fece  : 
.mU  che  quanto  è pifr  fòt  olla,  bà  meno  quiete.'  V ' (■  j 
Scorfi  da  così  graue  cafo  più  d*octo  luftri#  Fergufio  figliuo- 
lo del  prenctpe  Ertonato>vnigenito  di  Etodio  Uè# non  Colo  ri- 
pigliò lo  fiato  de’ maggiori;  ma  ripagando  binari  » fe  ne  volò 
alla  ftrage  di  Soma  . Cantò  Oaudiano . - os  h-  I . r : 

Venite  & extremis  legio  prette nta  Britanni*}  ! $ àtei? 
Qua  Scoto  fiat  frana  fuo>  ferroq.  notatas 
t Vellegit  exanhnes  Vitto  mori  ente  figurasi  n A i O 

Combattete  con  eguale  fortuna  contra  di  Caffio:  refiòv 
fo  da  Maflimiano , rimanendo  lo  scettro  in  potetti  Eugenio 
secondo,  di*  Goftantko,  e Dongardo  fuoi  figli  • L’vltimo  ge* 
uerò  ilRèConranòv  l’Abbate  S.Fridelioo,eàl  Rè  GonuaHo  pre- 
mo, padre  de  i Rè  Eugenio  ferzo,  ConuaJ  io  fecondo  #c  Chf 
datino»  « aWO  bb  i xou  .ìli  ibv ; e * a,  riofc 

Congkhcò 'Eugenio -con >to  B.Tamete  figlinola  di  toHif  Rè  - 
'dè  i Pitti  hebbe  i s3nci  Fiacro»eChentigemo  Vefcouo  di  Ciaf- 
couia,  entrambi  Monache  Dottori  famofi,  Apofioli  de  gli  An- 
gli  Occidentali.  HRèCh  inetto^  fù  figliuolodel  fecondo  Con- 
«allo*  DiiCh  mattilo  è difeefo  il  valorofo  Aldaho  nipote  di$. 
5Drofiano  >che  confecracofi  a Dio  nèll'ordine  Monadico  diè  m 
face  vtf  libro  del  difpregio  del  Mondo.  Fiori  la  ReligioneC^ 
tblica  in  quel  felice  Regno  vtò  più  per  le  gran  zete, che  del f ho* 
:tior  di  Dio  hebbefo  EugénioquartòfigJio  di  AIdanore  tutta 
la  drfùi  pofiericàièhè  continouònella  linea  di  Percardo  primo- 
genito dopò  Pcrcardo  secondo  fin ’alla  morte  de!  Rè  Eugenio 
'fèfio  : e in  quella  di  Dooaldo  fecondo  genico  fingila  morte  del 
■Uè  Mólduino  genttore  felice  de*  sari  Villibaldo  Doftpre,e  Vcf 
couo  di  Safibnia>Vi>ibaldo  Abbate#  e scrittore  Eccle/iafiico,  & 
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Valapurga  vergine  Badefla#che  com  pofe  la  vita  de'  fuoi  fratelli. 
Tanto  ili  imo  più  publica, quanto  fu  più  priuata  la  vita  di  quei- 
fti  faggi  Prencipi»  Seppero  in  terra  trattenerli  con  Dio#  . 
v Dongardo  Prencipe  » fratello  del  fu  Rè  Mclduino  , meritò 
conferuare  la  famiglia  Reale,  che  homai  pattua  efhnta, -poiché 
generò  Eugenio  quinto,  padre  di  san c’Odda  protettrice  di  di* 
uerfi  paefi  nella  Fiandra  » e del  gran  Rè  Findano , i di  cui  figli  „ 
furono  i santi  Abbati  Forfeoi  Foillano,  e Virano  Dottori  Jette- 
tatiffimi  : co’  Regi  Amberechctto,  ed  Eugenio  di  cotal  nome 
il  fettimo.  Abbondaua  l’Erario  di qoefti  Grandi»  di  que’Te- 
fori  ; che  lì  ponno  fpenderein  ogni  tempo  : Religionc^  Picti, 

. Munificenza,  Giuftizia  • . _ .< 

Da  Eugenio  difeefero  il  Prencipe  Dongallo  padre  del  Rè 
Conuallo  terzo»  il  Prencipe  Dauid  padre  di  S*  Rumoldo  Vef- 
couo  nel  Brabante,  Dottore»  e Martire , ed  il  Rè  Erfino  padre 
de  i Rè  Fcrgufioccrzo,  cAcai©  primo»  il  quale  Iafciò  di  fe  il 
Rè  Alpino. 

• Di  Amberechetto  fù  figliuolo  Mordace  Rè  ne  gli  anni  del 
Signore  fettecenro  Tedici.  Cofìui  cedendo  la  Corona  nelle  guer- 
re ciuili  a fuo  Nipote  Etlìno  fi  ritirò  in  Noruegia.oue  generò 
Vgone , Cauaglicro  di  eminente  fìatura , di  cuor  marziale , di 
animo  generofo,e  di  colore  ofcuro  contra  l’vfo  di  quelle  parti. 
Lo  volea  il  Signore  rellituire,  ed  alla  patria , e al  Regno . Non 
fon  mai  tardi  i fauori  del  Cielo. 

Ct4V»  II»  A RdeuanO  pur  anche>dopò  la  morte  di  Mordaco, nella  Bre- 
tagna  le  fiaccole  di  Bellona  » le  quali  di  leggieri  fi  accen- 
_ ...  a'  dono  » difficilmente  fi  fpegnono . Soggiornaua  quel-  Prercipe 

iw.401.  **  nella  Corte  del  Rè  de*  Dani»  mentre  regnando  il  valorofo  Sol- 
uathio  figlio  di  Eugenio  quarto  Tuo  fratello,  circa  gli  anni  del 
Saluatore  feflanta  fette,  Banno  Ebridiano  formò  contro  della 
Coronavo podcrofo efercico , che  teneua  attediata  la  Nobilti 
Scozzcfe  entro  la  Val  di  Lorna.  Volle  la  prouidenza  di  Dio  (oc- 
correre in  sì  euidence  periglio  al  ChriftianiflTmo  popolo  con 
l’arriuo  di  Vgone.  Entrato  nella  Valle  coftui,  feonofeiuto  da 
tutti,  fi  fpinfcjcome  faetta  nelle  /quadre  rubclli , doue  tego- 
lato da’  fuoi  ruppe  le  prime  compagnie,  e giunto  all’improuifo 
1 nel  padiglione  di  Banno  troncò  dal  fanguinofo  buflo  la  fede- 
rata teff  a»  gonfia  di  fumo,  e pregna  di  ambizione  ,*  che  fendo 
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fempre  fiata  riuolca  ad  inquieti  di  fogni  non  Ceppe  ritrouare  al- 
tro ripofo,  che  la  morte  medefima.  Altri,  che  sì  gran  mano, 
non  haurebbe  fermato  cosi  iafiabiie capo , (temperato  di  fan* 
gue,e  d'immondezze»  . o*;  « : u 

- Tanto  è 'infelice  la  condizione  de!  Prencipe,  che  fctitìe  vn  ya*Mcz,vti. 
faggio ♦ Hegum  exitus  fi  rcputaucrimus,  flures  à futi»  quarti  ab  8oj. 
botti  bus  intcrcmptos  rcpertemus , nello  fpaciodinouantannifì 
contono  venti  Imperadori  violentemente  morti»  Mafcherau- Caftiglrag. 
dofi  il  vizio  bene  fpeffo  con  la  virtù,  non  Vale  talvòlta  a!  Prei>  3/. 
cipe farli  amare  da!  popolo  conognianezo  !odeuole,che  ancor 
fi  crouano  de*  Cofpiratori  ♦ Odiauano  gli  Ebridiani la  pruden- 
za del  Rè,  fuggendo  per  natura  la  fùggezione»  Ma  poiché  > •* 

tanti  Monaftcrùe  Chiefe  dalla  cafa  Reale  inalzati  per  tutta  !a 
Bretagna  erano  anella  d'oro,  che  affiemevnite  formauanovn» 
catena  per  conferuarla  vnita  a!  Paradifo,contra  di  lei  non  pre» 
ualfe  lìnfcrno*  Dicea  il  medefmo  Arifiofcilcrch’era  più  pron- 
to Iddio  alla  conferuazione.  de’  Principati , quando  i Potenti 
Tarnano, e riuerifeono^  ì^  v*  v 

Se  Vgone  foffe  vilfuto  a1  giorni  del  Genti Iefmo  haurebbe  me*-  ‘ 
ritato  luogo  fri  gli  alni  Dei, adorati  dalla  marauedutaanti* 
chiti  • Fu  parere  di  Orazio,  che  il  mofirar  alla  Patria  debei* 
lati  i nemici  folte  co  fa,  che  ai  eronodiGioueartingefTe,  cd  ba- 
ueGe  molto  più  del  Diuino,  che  i'arriuarc  coale  fpecolazioni  al 
«onofeimento  di  nafcòfti  fegrcti».  . fi  , ^ < 

« Ma,  perche  la  gratitudine,  e la  munificenza  fono  quelle  vir* 

tu , phe  Tvltime  morirò  ne*  petti  di  sì  gran  Prencipi  ; chiamò 

da  i Cortigiani  Soluathio,  che  folte  fiato  fautore  della  morte 

di  così  graneranno  : c ri fpondendo alcuni,  alfarriuo  di  Vgo* 

nei  nel  lòr  natio  linguaggio  Scolto  Dou-glart  dittero  v Vedi 

Sire  quel  Bruno v Accolfe  il  Rè  Vgone,  ecooofciutopcr  frate!»  1 

lode!  Padre  l’bonorò  come  Zio , augnandogli  Douglasdaiia , 

cioè  la  Valle  de*  Douglaflfecotv  altri  flati, e moitifsimi  honori» 

Quindi  né  deriuò  il  cognóme  della  Cafa  Douglafsa,a  cui  do* 
ueuafi  per  lo- adietro  nell  armata  Reale  per  continouato  retag- 
gio, ed  antico  poflefTo  il  gouerno  Hip  remo  della  Vanguardia  » 

Eran  figli  di  Vgone  il  giouinetto  Vgo,  & il  famofo  Guglielmo» 

> Il  primo  trattenutoli  a!  gouerno  de  gli  fiati  paterni  dilatò 
la  Famiglia  in  dinerfe  Illufiriffime  Cafc  de*  Conti  di  Angufa*. 
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Damp.num.  Murrauia,  Mortonia,  Ormonda,  Eufdalia.Teuidalja.Baluenia,’ 
Gillouidia.  Anandalia,  Vacobdalia,  Clydsdalia,  Nicsdalia,  ed 
Acolia,  Duchi  nel  Turonefe,  e Prencipi  delia  Francia  ; i quali 
ftrinferocon  vicendeuoli  matrimoni  venti  fei  volte  almeno  la 
, x.  i parentela  co  i Rè  di  Scozia,  bene  fpeffo  con  quegli  d’inghilter- 
. ra,  c mai  Tempre  co’  maggiori  Potentaci  di  que'  Paefi . Ed  an. 
corche  gli  federati  mimUri  di  SatanalTo  habbiano  là  dilTemi- 
natc  d’ogn'intorno  le  horribili  befiemmie  di  Lutero,e  Caluino, 
non  ancor  fi  è veduto  vn  di  quefta  Chrirtianifsima  Cafa  (of^> 
fpetto  di  herefia  : fcriuono  alcuni,  che  il  santo  Abbate  Vende- 
Dmp.nam.  lino  Protettor  di  Tolone,  ed  autore  di  Regola  Monadica  fofse 
tli !•  anc’egli  fratello  di  Vgo  Douglas,  c di  Arnolfo  il  Santo  Vefco- 
uo  di  Metz,capo  della  famiglia  de  i Rèdi  Francia.  Cantò  vn 
diuoto  Poeta.,  • 

ffucndelinut  erat  Scotorum  è fanguine  T{egum  : 

Et  fanguis  B^egam  /ponte  regebat  oues  ; 

Tojl  » bomines  rexit , quos  Sanila  tenebat  Eremus  . 

Prbs  quoquè  mine  butus  nomine  ditta  man  et . 
ptf.  fajim  Riferifce  il  Baron  di  Muresk  innumerabili  Autori,  i quali  fra  le 
*fC/*  ionumcrabiii  Ichiere  de’  santi  di  Bretagna  annoneraro  nel  fan- 
l u colora.  ^(je  Rcgj0  Colomanno  Apofiolo  dell’Auftria,Manfueto,Mau* 
ro,  Lucio,  Colombano  Abbate  • Orfola,  Vittoria,  Bahila,  Giu- 
lia, Adriano,  Ebba  Badcfsa,  Daria,  Macrizio,  Aurea,  GiodocOj 
Lucia, Gera fina,  Pellegrino,FiorentinoEremita,Claromartire» 
Etelreda,  Pandiana,  Vindoco,  Ofmana,  Ninniano , Dcfignato, 
e Ricarda  Imperadrice.  Guglielmo  Douglas  Abbate  Mailro- 
fienfe  feriffe  le  Iftorie  de*  Tuoi  tempi,  erfendo  ConfdTore  del 
Rè  Maicolmo  • L’Arciuefcouo  Gauino  Conte  di  Angula  diede 
VUg.  lik. 4.  in  luce  molte  opre,  e Polidono  Virgilio  nominollo  : Vir  ad  ma» 
Eifi.dngi,  gita  natut  fumma  nobilitate  virtutL^  * Il  Conte  Dan id  fc- 
guendo  le  parti  della  Reina  Maria  Stuarda  per  la  'fède  di  Ch  ri- 
tto perdè  la  vira  in  Inghilterra , e ritrouolla  in  Cido.  Ei  nu« 
feito  imponibile  a gli  Ingtefi  fradicare  la  pianta, dcllavtra  re* 
ligione  da  i cuori  de  Douglaffi , già  crefciota  col  fangue  di  tati 
martiri  di  cotetta  Sereni  (lima  Cafa.  L’ effrazione  fi  molata  d« 
gli  Vgonotci  ne1  meriti  di  Chritto  non  puocepriuare  di  merito 
t dinoti  di  quello.  L’oglio  di  quell*  (ppocrifia  non  hà  ancor 
penetrato  il  criftallo  del  pecco  di  alcun  d*  loto*  J?  gran  virtù. 
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l'effcr  buono  ersi  i buoni  ; il  confèruarfì  fri  i difcoli  trafeénde 
r^Jcczia  delle  Stelle^ . 

REgnaua  Acaio,  di  cui  altroue  fecefi  ricordo, dopò  Solua*  CjtT^IIU 
chione  gittoni  del  Signore  fetrecento  ottanta  fettejquan 
dogli  Angli Saifoni  alfalendo  1 confini  della-Francia,  l’impera  1-141 

dote  Carlo  Magno  collegoflì  con  le  gemi  di  Scozia, e diede  rotta  c* *(*•?*& • 
a i nemici  di  Cimilo.  - 

Seruiua  nell’armata  Ftancefe  il  Prencipe Guglielmo  fratello 
del  medefimo  Rc,comandando  a quatromilafoJdati  di  fua  na- 
zione, ne  vi  era  alcuno  in  tutta  quella  Corte,  che  lo  auamag- 
gialfe  in  douizie,  in  valentìa,  e honori.  Eran  con  cflb  lui  Gu- 
glielmo, valorofo  Capitano,  fracellodi  Vgo  Co.  Douglas,  e bu- 
gino del  Rè,Rabano,  Alcuino,  €ìioaoni,e  Clemente  Dottori  fa» 
mofillìmt.con  l’aiuto  de’  quali  fi  ereflero  lemuradi  Firenze, 
gli  Scudi)  di  Pauia,  e di  Parigi,  fabricandofi  d’ogn’intornoi 
fpe  fedi  Guglie!  ano,  ed  Ofpedali,  e Monafieri , e Templi. 

Da  quelli  fteflì  foldari  di  Guglielmo  vogliono  grauifCmi  Con.ìo«.eh. 
Scrittori,  che  deriuaffeto  gli  Scori  di  Piacenza  , i Marifcottidi  ll!f- **  •pp* 
Bologna,  e Siena,  i Riari  di  Sauona,  gli^cozie  diMantoua,i  Pa- 
parom  di  Roma,  gli  Schizzi  di  Mantoua,  di  Cremona,  c di  Ve- 
rona, con  altri  innumerabili.  .(•»  . ' 

Si  ricroua  nella  Biblioteca  Vaticana  vn  libro  delle  Famiglie 
IRuitri  difendenti  dalla  Cafa  Douglafla. 
v Affermano  gli  antichi  Annali  di  Piacenza,  quelli  di  Scozia, ’a 
Cronica  di  Aleflàndro  Daftb  fignor  >di  Tilhfaula , M 'rfignore  * ' 

di  Bagncrea»  FrancefcoSanlouini  * ii  Conte  Federigo  di  VigoJe- 
no,  il  Baron  di  Muresk,  G10.  Michele  Piò,  cd  altri  Autori,  che 
la  Famiglia  Scota  di  Piacenza  difendere  da  Guglielmo  Capi- 
tano deHTmperadore,  fratei  cugino  di  Acaio  Rèdi  Scozia.  Di- 
uerfi  Imperadoti  ne’ loro  prwilegi  chiamatone!  Signori  di  Vi» 
golenocon  titoli»  di  Conti  di  Douglas,  t .1  .'■>  o...  t ^ /j 

Infermoflì  Guglielmo  fratello  defConteVgo  Douglas  gra* 
uemenfeall’alfedio  di  Pauia . Dal  Campo  il  Generale  Guglie!» 
mo  fuo  cugino  lo  fece  trafporcare  a Piacenza,  Città  molto  vici* 
na.diuorifsima  de  Gigli  (Foto,  nimica  della  Tirannìa  di  Defi- 
derio  Rè  de  i Longobardi  -nisv  y *•  ' - * ' 1 c-»r 

Qui  ferroofsi,  il  Douglafsi  in  cafa  di  vn  de*  primi  partigiani  caiTin'cb 
di  Francia,  chiamato  Antonio  de’ Signori  di  Spetto:  Caficlio,  nl  fiat  rt 
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che  fabricaro  i Romani  nella  Valle  di  Nura . Le  gentili  manie* 
re  di  sì  gran  Cauagliero  non  meno  accefero  l’animo  del  virtuo* 
fo  Antonio  di  paterna  affettione  verfodi  lui  i che  il  reale  fem- 
biante  dcll’vnica  figliuola  di  coftui  rapì  il  cordi  Guglielmo  » 
Penetrò  ben  a détro  nel  petto  della  gentil  dózella  da  gli  fguar- 
di  dell’ hofpice  la  faetta  di  cado amore . E in  quello  modo  la 
prouidenzi  Celelle  * dalla  quale  fono  Tempre  mai  gouernate  le 
facendedc  gli  huomini,  fece  vn  colpo  merauigiiofo  della  fna 
autorità  ; acciò  che  rimanefl'e  nel  fecondo  terreno  di  Piacenza 
quel  Teme  , il  quale  ne  gli  virimi  confinidclla  terra  efaltò  fin 
all’empireo  così  odorofe  piante  • Diucnne  non  rantolìo, c’heb- 
be  ricuperatala  fanità,  lo  Scoti  genero,  hcrede,  e figlio  dddo- 
uiziofo  Antonio.  Riferifce  Francefco  Sanfouini  ritrouarfi  nel 
tempio  di  S.  Lorenzo  di  Piacenzale  armi  de  gli  Spettini  vnite 
con  quelle  de’  Douglafiì.  Di  quella  Cafa  furo  di  poi  ne’ fecoli 
vegnenti  non  pochi  Capitani  di  nome,*  valorofi  Soldati  * e Ca- 
uaglteri.  : p :< 

Ripagando  l'Imperadore  le  alpi  creò  il  Douglafibi  a richie- 
Ha  del  Prencipc  fuo  cugino , Generale  Vicario  di  Lombardia  • 
Hebbe  egli  molti  figli  »e  nipoti,  che  impiegandoli  nelle  armi* 
e ne’gouerni  dilataro  più  che  mediocremente  le  facoltà  polfe* 
dute  da  Antonio  auolo  loro . 

Gioanni  figliuolo  di  Guglielmo  hebbe  fama  di  prode  eg- 
uaglierò» efercitato  ne  gli  (ludi  dcll’vna.ed  altra  Palladi  * 
Fù  il  principale  ornarne  to  di  fua  famiglia  appreso  i Piacentini. 
Si  come  Dauidc  fù  a parte  de  gli  honori  ne*  maneggi  politici  ; 
ne  lì  molltò  di  grab  lunga  difeofto  dal  fuoefempio»  caminando 
per  la  lìrada  del  padre . 

f AV,  IV.  li  A ritorniamo  con  Guglielmo  fratei  di  Àcaio  verfo  il  Re- 

iVl  guo  di  Scozia »oue  dopò  la  morte  del  RèDongallo  fi- 
ttHé.ftg. 45  gliuolo  di  Soluathio  ottenne  la  corona  il  generofo  Alpino  fi* 
gl  io  di  Acaio,  nipóte  di  Guglielmo,  che  rinunciando  alle  armi 
con  voto  di  perpetuo  celibato  attenderla  cótinouamente  allo* 
pre  di  pieci.  Sapea  beniffimo,che  leanimenollre  fon  come 
fpecchi  della  Diuiniei,*la  purità  dcllfc  quali  quato  è più  grande, 
tanto  rìceuono  maggior  difpofizione  per  raccogliere  i raggi 
della  vera  Sapienza , conofceua  dàll’ifperienza , che  • 

“,n  Eg&niiiftlji  ' 
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(fui  foto  il  mondo  raggi!  landò  crede , ' ' L'Àia  min* 

L'alce  fatiche  il  nostro  human  lauoro,  U- 

Cbe  fon  del  tempo  dolorofe  prede  , /•ghtoi' 

Hafcon  d'ajfannt,  & fuggonfi  in  poche  bore  ; 

Sol  il  ben  noftro  oprar  già  mai  non  more  • 

Succederò  al  morto  Alpino  i due  figli  Donaido, e Clenetto  pa-  'Dogi,  ti  uè. 
dre  de’  Regi  Coftantino,  ed  Ethi  : da  cui  deriuò  il  Rè  S.Coftan  fBJ** 
tino  padre  del  Rélndolfo  auolodel  Rè  Coffantino  più  gioca- 
ne . Da  Coftancino  primo  difcefe  il  Rè  Donaido  padre  del  Kè 
Malcolmo  •. 

Quelli  generò  il  Prencipe  Mogalo  padre  di  Grimo  Rè,  il  Rè 
S.  Dutfo  padre  di  S.GuglieImo,CoIomanno  il  Santo, e il  Rè  de- 
fletto padre  del  Rè  Malcolmo  : il  quale  lafciò  il  Regno  a gli 
Abiatici  Macabeo,  e Donaido  padre  di  S.Malcolmo  riformato* 
re  di  sì  gran  Regno»  marito  di  S. Margherita  herede  del  Regno  • 

d’Inghilterra,  figlia  di  Sant' Agata, che  fù di  Santo  Salomone  Rè 
di  Vnghcrìa  . 

Tanto  è difficile  lo  sbandire  dalle  Corti  il  vizio,  che  il  gioui» 
netto  Rè,  benché  nodrito  col  latte  della  pietd,edal!euato  nel*  Dtmf.num. 
la  culla 'de’ precetti  Diuini,  s’imbrattò  in  pratica  men  lecita,  e 
generò  Alano  cognominato  Denllero,  prode  combattitore, ca- 
po de’ Baroni  di  Muresk , Achterles,  e Killemont  Viceregi  di 
Saufia,e  diBuquhania.  Sono  per  ordinario  i baluardi  huomi- 
ni  di  valore,  pofciache  nati  d’anaore  hanno  contratti  glifpi* 
riti  paterni, da  i quali  fi  accende  l’animo  ad  abbollire  con  la 
virtù  la  macchia  de*  natali.  ~ 

Nella  legittima  dipendenza  del  Santo  Rè,il  quale  vfurpando  t • 
quel  detto  del  moraliffimo  Seneca.  7rtaiorfum,&ad  malora 
natus , quàm  ri  corporis  mei  firn  mancipium . imbrigliò  con  la  cohLi.L  * 
ragione  ilfenfo,  furono  i Santi  Prencipi,  Dauide  Rè  ; Edemon- 
do  Vefcouo  di  Sant’ Andrea  ; Matilde  Reina  d’Ingh  il  terra,  ano* 
la  di  Enrico,  di  Corrado,  di  Federigo , di  Filippo , di  Enrico 
fedo,  e di  Federigo  fecondo  Imperatori  j Gualtiero  Dottorei 
e Abbattevi  Mailros,  S.Malcolmo  Rèj  figtio  del  Prencipe  En- 
rico, ch’altri  differo  figlio,  altri  fratello  del  Rè  S.  Dauide;  fi  che 
ei  fù  fratello  del  S.  Rè  Guglielmo,  padre  del  RèS.  Alelfandro; 

Guglielmo  Rè,  che  col  cugino  Riccardo  Rè  d’Inghiltetta  tea»  a ■>  -, 
se  Dauide  fuo  fratello  in  Paleftina  per  la  difefa  delia  fede  Chri- 

•**£'•»'*  Va*,  ftiana. 
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ftitoa»  Aleffandro  primo»  Alcflandro  l’vltimodi  quei  Rè»A!ef- 
fandroi  e Matilde  in  Francia  peregrini»  tutù  per  la  loro  pietà 
annouerati  era  i Beati  del  Cielo. 

Succederò  nel  Regno  i poderi  d’IfabeHa  figliuola  di  Dauid, 
uipocediS.  Guglielmo  Rè, e moglie  del  Prencipe  Robeico  Bru- 
ito . Maneggiaro  gran  tempo  nelle  riuolee  ciudi  le  facende  di 
quello  scettro  Andrea,  Dauid,Giacomo,ed  A rcim baldo  Conci 
Douglalfijfin  tantOfChe  per  le  nozze  di  Maria  Brulla  figlia  del 
Rè  Roberto  con  Gualtiero  Stuardi  , vno  de’  Duchi  antichi  di 
Rothefay,finifcakodel  Regno*  difendente  di  quell*  A ianqjche 
col  Boglioni  fù  alla  conquida  di  terra  Santa,n’hebbe  il  polfef* 
fo  Roberto  loro  figlio , nella  cui  dipendenza  perfeuerè  Chri- 
11  iani  Almamente  lin’alìa  morte  della  Reina  Maria  in  ifeorno 
della  Religione  Catolica  indegnamente  tradica  dalla  fiera  le* 
zabelle  Reina  d’Inghilterra.  Fù  figliuola , ed  herede  del  Rè 
Giacomo  quinto,  fignore  della  Scozia*^  dellìrlanda, moglie  di 
Franccfco  fecondo  Rè  di  Francia*  poi  del  Conte  Darleo,  dalla 
qual  coppia  nacque  Giacomo  fello,  che  aggiunfe  al  fuo  Impero 
i Regni  d’Inghilterra  , come  pronipote  di  Margherita  figlia  di 
Arrigo  fettimo  Rè  d’Inghilterra  . Sposò  la  figlia  del  Rè  di  Da- 
nimarche feguendo  la  fetta delFempio  Arrigo  ottauo*  degene- 
rando dalle  virtù  materne  hd  feguico  le  horreuoli  pedate  deJ* 
J’ApoflataZio.  Carlo, c’hor  tiene  il  Regnodi  turca  la  Bretagna 
è di  lui  figlio*  cognato  del  Chriflianiiliino  Rè  di  Francia  , del 
Cattolico  Rè  di  Spagna,  e dell’Altezza  Reale  di  Sauoia . Faccia 
il  Signore,  che  quello  congiungimento  di  fangue  congiunga  gii 
animi  loro  alla  tranquilliti  della  Chiefa  Romana  : e il  fangue 
della  Reina  Maria , e i prieghi  di  tanti  Santi  impetrino  da!  fole 
di  Giuflizia  la  luce  deHa  vera  Religione  a quegli  fiati:  c’ho* 
mai  hanno  pronato,  quanto  tutte  le  cofe  fremano  di  valore»  fe 
fono  allontanate  dalla  pietà 

Ammira  da  cento  anni  in  qui  la  Bretagna, e la  Francia  i dotti 
componimenti  Sagri*  Ifiorici»  Filofofici,  e Poetici  del  Conte 
Dauid  Douglaffi,  vno  de’  più  eleuaci  fpirci  della  Scozia, ilquale 
coll’eminenza  dello  lìite  accoppiò  la  modefiia  delie  Mufe  pu- 
diche, ed  honorate. 

IN  Piacenza  fono  altresì  fioriti  di  quella  reai  Famiglia  per- 
fonaggi  dignifsimi  del  fangue  loro» 

wi,..,  : \ ' Spiega 
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:»*  Spiega  dt  pregi  lor  la  fama  VaU  - . Gétt.can.  ? . 

” 7er  ratto  do#e  il  mar  circonda  % e ferra . ■ • ' J itAjafan 

Donato  Scoti  fratello  di  Gioanni,  ch’altri  chiamaro  Vefcouo  di  cbnn,m.il. 
Piacenza,  altri  di  Bobbio , ad  honore  de’  Santi  Brigida  vergine,  piac.  wio- 
e Colombano  Abbace>  entrambi  di  nazione  Sco2zefe  fabricò  il  cat.an.b  68. 
Monaftero  de’  Borghi  di  Piacenza  , che  dopò  ia  fua  morte  Co* 
ftantino»ed  Adone  con  ricche  entrate  denaro  per  l'anima  di  *auou' 1 *h 
quel  Prelatoalle  Monache  di  S.Sifto  » Quiui  foggiomò  fìn’alla 
morte  con  molte  Principeffe  Romane  Eudofsia  Dama  Francefe 
madre  del  Romano  Pontefice  Vrbano>  il  fecondo  di  quefiono- 
me.  Quiui  dalle  Città  circonuicine  fi  fecero  generali  configli 
per  lo  ioterefle  di  fiato . Quiui  gli  Imperadori  Romani  arma* 
ro  Cauaglicri  molti  della  Nobiltà  Piacentina*  e fecero  decreti 
per  la  quiete  d’Italia^  . Partiteli  le  Monache  dinenne  quefia 
Chtefa  Preuofturadi  Chierici  fecolari,  hor’è  Collegio  de’Chie-  . 
ilei  Regolari  di  S.  Paolo* 

Gioanni  Scoto, Nobile  Piacentino,  fiori  neirOr dine  Mona- 
ftico  di  S»  Benedetto . Scrilfe  molte  opre>  e alquante  ne  tra- 
dotte dal  Greco  * Di  sì  grand’huomo  (vicino  all’età  di  Dona-  jjì/f.  jh** 
to)  finno  ricordo  gli  antichi  annali  di  Piacenza,  la  Cronica  di  najjiauM 
Firenze , e conetta  il  Buggianefe  nell’Iftoria  Monafiica*  affer- 
mandolo tutti  di  nazior»  Piacentino.  Perfuade  la  ragione  dei 
tempo*  la  profefsione  dello  fiudio , e Tutoria*  ro  s.  de’  fignoii  . 

Afinelli  di  Piacenza;  che  quefii  fia  quel  medefimo,di  cui  feri- 
ne il  Sabellico.  ìo.Scotus  vir  diuinarumHterarum fapie  ntiffimus  jintm  $ altll 
fuorum  afiettatorum  fraude  perijt  Hylo confo jjut,  nec  caufa  tam  Ub.i.En.y. 
impici  coedis  traditur e Tomafo  Dempfiero  con  altri  molti  lo 
annouera  fra  i Santi  della  Scozia.  Altri  lo  confondono  con  al-  nu,7°** 
tri  pure  del  medefimo  nome  r L’Ifloria  degli  Afinelli  nella  fa- 
miglia Scota  ramemora  Mariano  Iftorico  eeIeberrimo,MicheIc 
famofifsimo  Matematico*ed  altri  molti*  comunemente  da  gH 
fcrittori  Scozzefi  afericti  alla  lor  patria  ,nd-  modo  fletto , che 
tentaro  vfurparfi  S.  Fulco  Scoti  Vefcouo  di  Piacenza, e di  Fama* 

Diefib  nulla  dimeno  ,©Itra  le  innuroerabiH  Croniche  di  vene»  Lcear.atn * 
rabile  antichità , fcriue  il  Vefcouo  di  Bagnerea . Fulco  patria  lll0t 
Tlaccntinusj  "Monafiery  S.Eupbemia  Trapofitusj&c»  Cefìan- 
tinoGhinnio.  S.Fulco  ex  gente  Scota  oriundus . Monfignore  ' . 
Alcttandro  Scappine!  Catalogo  de’  VefcouidiPiacenza . S.  Fui * 
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I ut. et  San 
fou  l.c. 
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obusè  Se  otorum  F umilia  Vlacenùnns . Le  Le  trioni  dei  Bteuia-* 
rio  Piacentino  approbate  dalla  Chiefa  Romana  • Ftdchus  Via • 
centinus  ex  gente  Scota  oriundus . Dice  Jo  fteflb  nelle  fue  Ifto» 
rie  il  Canonico  Pietro  Maria  Campi,  fcriccore  di  molto  nome  ; 
il  di  cui  teftimonio  vien'allegato  con  fimili  parole  dal  Baron  di 
Muresk . Vir  ornatiffimusyidemquè  Hifioria  Ecclefiaflic a €<&• 
lentijfimu* , Vetrus  Maria  Campus  y Canotiicus  TlacentinusycenA 
fet  non  in  Scotta  natum  fed  ex  Iltuftriffima  Scotorum  Tlacentia 
gente  ex  multi s attis%  atquè  adeòteflimonio  ipftus  Fulcbij 

probat  eum  anno  atatis  fua  tertio  Vlacentia  fuijfe  . Nelle  ri- 
uoluzioni  ciudi  cadèin  miferia»e  in  tutto  efiinta  nerimafe  la 
gloria  de  gli  antenati  di  quefto  Santo.  Egli  fu  l’vlcimo  di  Tua 
Famiglia;  la  quale  li dimoftrò  emulatricedegli  afìri,  cheaui» 
cinandofì  all’Occidente  raffembrano  più  grandi. 

AL  difpetto  della  fortuna  fi  mantenne  la  pofteriti  di  Daui» 
de  Douglalfo,  nipote  del  Prencipe  Guglielmo  jneH’ami* 
ca  grandezza . Quando  Mmperadore  Federigo  il  primo, riuol- 
to  a’  danni  de’Milanefì.»  calò  le  alpi  gelate  per  accendere  ine* 
fiinguibile  fuoco  nel  cuore  deificala  - Manfredo  Scoti,Caua« 
glier  Piacentino.»  era  appreffo  di  tutti  in  credito  del  miglior 
Capitano  di  Lombardia.  Le  Città  della  Lega  lo  caricarodel 
Generale  comando  della  terza  parte  di  curro  il  loro  efercito; 
tenne  la  fra  fpada  fofpefi  alla  merauiglia  gli  inimicimedtfimi  » 
ed  obligò  gli  amici  alle  Iodi  del  Tuo  valore.  Non  iftimaua  du- 
reuole  quella  grandezza  > che  da  i pericoli  della  guerra  non  era 
{labilità^.'  - 

Col  prezzo  delle  virtù  comprò  Lanfranco  Scoti  le  cótinoua- 
te  acclamazioni  della  fama.  Con  altri  Cauaglieri  della  Città, 
come  Legato  della  Republica  Piacentina,  iti  prefenza  di  Ribal- 
do Ggnor  di  Chero, Fulco  BorgognonòPoIcrone  Rondana,Ncv. 
uellone  Porta»  Gioanni  Sordo, Vgo  Malafcudierb  e Gioanni  ca» 
po  di  Ugnella  Gentiluomini  Piacentini , vietò  a i Marchefi  del 
Palauicinato  lafabrica  del  Caftello  nel  Poggio  di  Angugliano  • 
* Gioanni  figliuolo  di  Lanfràco/per  Ja  legge  delfORrocifmo, 
preualendo  la  fattione  contraria»  hebbe  fc  figlio  dalla  fra  ama- 
ta patria . Prouò  difficile  il  camino  di  quel  fentiero , che  cir- 
condato di  fpine  rende  fhuomoiche  lo  calpefta,  doppiamente 
mifero>  inuidiàee*  ed  inuidiaco  * Giunfe  nulla  dimeno  più  prii* 

dente 
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dente»  che  Tefeo,  alia  bramata  vfeita  del  labirinto  di  Dedafo 
con  il  filo  della  diuozionedi  fuamoglie*viè  piùfaggia  ,.che  A- 
riadna  • Conobbe  ei  tutcauolca»  che  la  forcuna,quancunque  da 
gli  antichi  folle  raffigurata  quali  Naue  corrente  a vela , pocea 
anche  tal’hora  incontrare  il  naufragio.; . . . j.  . 1 

r . In  vn  giardino  ben’ordinaco  fi  recide  la  pianta, che  fi  eflolle 
fopra  dclfaltre.  L’eguaglianza  Geometrica  è neceflaria  per  lo 
mantenimento  delle  Republiche.  I Romani  temendo  la  poten- 
za di  Scipionejche  gii  auanzaua  lo  flato  Cittadinefco , lo  sban* 
diro  dalla fuacafa.  L’efTer  bandito  per  lo  troppo  valore*  anzi 
è premio>che  pena  jaccrefce  fama  v afficura  la  patria,  aumenta 
del  continouola  (lima  appreso  gli  flranieri . 

Mentre  lontano  da  Piacenza  foggiornauaGioanni;  la  moglie 
famigliarméte  craccaua  co  S.  Pietro  da  Verona  (che  fù  poi  Gene- 
rale Inq uificore  del  Mila nefe, ed  ottenne  la  palma  del  martirio) 
Priore  in  tai  dì  nel  ConuentodiS.Gioanni  alle  Canali  * Dopò 
fingiozzi,é  lagrime  intefe  dal  gran  feruo  di  Dio , comeauicina»» 
uafi  il  cempodel  ritorno  di  fuo  mar  ita,  dal  quale  haurebbe  co* 
ceputovn figliuolo»  Prencipe  della  patria.*.  Venne  Gioanni* 
Nacque  Alberto  ; che  per  le  fue  magnanime , e gloriofe  attieni 
in  fin  da  giouinetco  cognominoffi  il  Grande . Fù  grande  amico 
di  S.Corrado  * Inuigilò  da’  primi annial  ripofo  de’  Cittadini  : 
riconciliò  a i Senatori  il  Conte  di  Venafro,  e fece  rifeattare  col 
prezzo  di  ottocento  lire  il  Cauagliero  Palmiero  Fontanefe  * Ma 
rifuegliando  il  Conte  nella  Republica  nuoue  difcordic  fù  co- 
ftreteo  il  Senato  raccomandarli  a qualche  Prencipe  di  gran  no- 
me . Alcuni  defiderauano  la  proiezione  del  Rè  di  Cafiigfia  ; 
altri  del  Rèdi  Puglia.  Preualfcrogli  Scordando  il  lor  vo.mper 
la  perfona  del  Rè  Carlo  di  Angiò,  fratello  di  S.  Luigi . Egli 
màcenne  nelle  fortezze  del  Piacentino  per  dieceanni  il  pofiefìb, 
che  giunto  il  terminerinunziò  liberamente  in  roano  drTebal- 
do  £ ru  fa  ti  Podefli»  Gherardo  Bofchetci  Capitana  de’  Merca- 
tanti» Alberto  Foncana*Guidone  Codeporco;»  Alberto  Scoti,  Ri- 
naldo Salimbene,  Monaco  Fulgofi*  Ricarda  Fontana , Palmiero 
VicedominLVberco  Vifconce,  Lanciloto  Sordi, Guglielmo  Fon-, 
tana,  VbertoLauandari , Buongioanni  Poncullo , Goffredo  Pii* 
gazzani*  principali  nella  Republica.  ; . < . w ;•  >n 

Filippo  il  ballo , Rè  di  Francia  hono;olIoJd  vn  reggimmr» 
-ì.vj  di 
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di  Fanti  veterani  e di  cinquecento  caualli  fcielci,  co'quali  mo* 
Arò  di  cjuà,  e di  là  dell*  Alpi  il  valor  del  Tuo  cuore, la  forza  de! 
fuobrazzo,  la  fortuna  del  le  fueimprefe.  CaftruccioCaftracani 
fuofoldato  lo  riueriuacomePrencipe»ediuenne  poco  men.the 
idolatra  del  Tuo  valore  • Lo  feguì  Tempre»  e auantaggiodi  can- 
to  fotto  la  di  lui  fcorta»chcdi  pouero  fancacmo, nato  di  padre 
feonofeiuto*  a forte  da  vna  forella  di  vn  Canonico  Lncchefe 
ritrouato  in  vna  vignainuolco  fra  le  foglie;  diuenne  il  maggior 
Capitano  dell’Jtalia»  Signor  di  Lucca,  e di  tante  altre  Citta. 

Alberto  Fontanefe  Doge  della  Republica  Jo  congiunfe  con 
Sibillina  fu  a figlia, e lo  promorte  con  fauori  al  Principato.  Com*  - 
prò  lo  Scoti  dalia  Città  il  Cartello  di  Fombio  ; fabricò  il  Ca- 
rtello di  Olubra  t che  dal  nome  del  padre  chiamò  Cartello  San 
Gioanni  ; inrticuì  benefici)  nella  Chiefa  di  Sant’01drigo;abbel]ì 
quella  di  S.Gioanni,  e fabricò  il  palazzo  diGiuftizia. 

Hebbe  gagliarde  fattioni  , che  opponendoli  alla  fua  gloria  » 
4e  dauano  maggior  virtù.  Scorre  con  vehemenza  maggiore-» 
l'acqua,  che  poco  pria  ritrouò  ritegno  al  fuo  furore.  La  pru- 
de iza  non  ha  tema  della  fortuna  » Il  valore  non  pauenta  l 'al- 
erai ardire*  Nella  perdita  fu  vittoriofo . Quante  volte  fù  dif- 
cacciito,  tante  volte  trionfante  len’  ritornò. 

Accoife  nella  Città  con  la  pompa  douuca  il  Rè  Carlod’An- 
giòidie  con  vn  grò  fio  li  faldati  Fr  inceli  fe  ne  palfaua  alla  vol- 
ta di  Napoli.  Maritò  vna  fua  figliane’  Ptencipi  di  Verona,  ed 
adiratoli  ( perle  Nozze  d<  Beatrice  Scota)  con  Maffeo  Pren- 
cipe  di  Milano#accettò  dalla  Lega  de’  Ternani  Cremoncfi»  Pa- 
ncine Lodigiani  lacarkadiG  aerale, offertagli  » come  al  piu 
ricco,  potente,  Nobile» e coraggiofo  de'  Principi»  o Cauaglurt 
circonuicini.  Giorgio  Merola  Al  Mandrino,  irtorico  fìipindra- 
to  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano»  detenne  le  qualità  di 
Alberto  in  quello  modo.  Albertus  Scotus  ad  comuratns  accef- 
fit  ingente s copiasfccicm  ducens  . JrJuic  ffatim  gerendi  belli  im - 
perium  tradunt . Nobilitate  cpibus  ccetetos  anteibat . Nec 
quicfccre  potcrat.nifi  Vicecomiti  parerti gratiamreddcr et . blu* 
ferat forti  Mattfjccus  Scotum > dum  Beatrici s nuptuc  traffarentur. 
Scorfo  apena  <’efèrcie©  le  vicine  campagne  di  Milano  mancaro- 
no al  Viiconti  le  forze;  al  fo'onomedj  Alberto  fi  atterrì  il  po- 
polo, & venne  meno  quell  antica  virtù»  ne  gli  Infubricotanto 

predi- 
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predicata  » Vfcl  Mattheo,  a diede  fo  scettro  ad  Alberto*  Egli  « «»«* 

poftoui  vn  Podefti,  introdotti  i Ternani, oeriflunziòif  poflef  1 *01* 
fo  dando  la  liberti  a i Milatìefi.  Matteo  Cotto  là  feorta  dello 
Scoto  fé  ne  venne  a Piacenza . Galeazzo  fuo  figlio  dal  ^figlino*  b BugttAu 4 
lo  di  Alberto  con  dugento  caualli  fu  accompagnato  fin’a  S.Co* 

Jombano  pef  palfat  Tene  nel  T riuigiano.  Francefco  figliuolo  di 
Guido  cJe'Tomani  prefe  per  moglie  vna  figlia  di  Alberto.  Mo* 
fca  Tuo  Zio  venne  da  i Milanesi  dichiarato  signore  della  Città-i 
Sdegnato  aH’hor  Ma'ttfèO  fe  ne  pafsò  con  buon  nunaerodigente  - '•-•••  ' 
oltra  Varefe  per  ripigliare  la  Cirri  drComo,  ouc  c fu  rotto  dal-  cSanfou.l.ct 
lo  ScotOj  & con  la  fuga  fi  fitkò’aVfcrona*  Quiui  impetrando 
foccorfo  da  gli  Scaligeri  cob^fcfcoceoto  caualh  fcielti»e  ni  illese 
cinquecento  pedoni  affali  Vaufo*  ma  <f  rigiettato  *da  i prefi*  d ‘BugéuU* 
diati  de*  Torriani , mantenuti  con  il  foldo  di  AlbercoScoti  « ii 
ritirò  in  Pefchiera  $ oue  vide  vita  priuaca  fin'airatrittódi’Attfc  . . ; 
go  fmperadore  ; Hauea  lo  Scoti  ai  fuo  fctdo  Caft cuccio  Capirà*  . * » ■ 

cani  con  qUatrocento  caualli,  e mille  fanti . Vi  hauea  il  Capiti  Loc,*h. ijoj 
no  Mancatola  fuó  genero,  che  feguendo  il  gionanecto  figliuolo 
del  Prencipe  (Ffancefco,  dico)  (coffe*  lo  stato  di  Pauiadiqoi 
del  Pò  con  vna  fcielta  di  giouentù  Piacentina  » depredò  la  Cam- 
pagna » mandando  gli  nemici  a fi!  di  fpada*  l/anno  vedente 
per  rifentirUdelio  feorno  i Cortei  di  Langofoo  » quei  della  Tor- 
re , il  Marchefe  di  Monferrato,*  quel  di  Carretto  ♦ il  signor  di' 
Sèluzzo,eo‘  Milanefi,  Paoefi,  Vercellefi,  e Nouarefi  gionfèro  e e l*c*uan< 
fin'a  Fòntana  de!  P iaèenrìnò,  ed/  abbruggiaro  nella  Val  di  Tì^i 
do  ne  molte  forcezzedelfa  Famiglia  Scota . Stimò  Alberto  par*4  c bufa  Min 
rito  d’alfa  i più  àuaritaggiofo  l ettere  fottopofio  alla  fortuna, che  fior,  del 
n'opprima  : che  airinfolenza  del  volgo,  che  tatpefli.  ‘ <*'  *•  rtUè.at 9.1304 
Eran  fratelli  del  prencipe  Alberto , il  valorofo  Ruffino  pa- 
dredi  BertiatdfhoPodeftd  di  BolognarOdi  MìlanOtcapode  gli 
Scoti  di  Mamògoì  Magnano  > eOfiel  BÓTcò  < RìnatdoPodcllà 
di  Piacenza, <e di  Cremona  c Ia 

signoria  di  Sant’Intento,  e fu  capò  de  gtf  Scori  di  Var  fo , e di 
Grauago  ,•  & OrJandò^emicÒ  del  fratello,  Dottore  ne!  Col- 
legio de’  Giudici  di  Piacenza»  valorofo  nelfarmi, signore  di 
Voghera,  e capo  de  gli  Scoti  feudatari  di  Mezano, di  Padano, ed 
Aiguerra  .-Quelli  fu  Po  de  IH  di  K#ttano,edÌ  Pauia.  o- 
: 'Racconta^ Ghctarduccindl'fhorie^lcHa  fua  patriapche  ha** 
te  b X uendg 
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tfendo.  i Bdlognefi  mandati  a Piacenza  due  principali  dei  loro 
Stàggi, ftfefì co  per  condurre.cold  il  Dottore  Orlando  , eletto  da* 
Senatori  cqu  Comma  autoricade  Capitano  Generale  della  Cittd; 
egliifcUifplJipeT.eirere  impedito  in  negozij  più  rileuanti  non  fo- 
lo  app-reH'o.i  Patentati  Oltramontani  > ma  eziandio  per  ferui- 
gio  di  Matteo  Vtfcortti  Vicario  delj'impero  in  Lombardia.  La 
dQue.coni.ftromentp.autemjco,  dopò  hauerhonorati  gli  Am- 
bafciadoxi  *fece  cimmciadiquella  dignità  . 
.vH^iwndorAlbeÈtOffe-euito  auc’egli  gioumetto  a Matteo  Vif- 
conti  nell’auge  delJev ft*e  (Scorie, con  carica  di  Capitan  Generale 
nel  Monferrato > fù  per  U fcod^-di  Mqfca  dalla  Torre  coftret- 
co  nell’vitima  vecchiaia  aipatjce'fljplti  difaggi.  Softeune  il 
grande  Albetto  in  vn  medefmo  cépo  le  armi  di  tutta  Lombar- 
dia contra  di  lini  alzato . iConduce.ua  il  Vifconticon  tre  mila 
cau  al  li  trentamila  pedoni*  inuidiauano  ancora  la  grandezza 
del  la  Famiglia  Scota  nella  Città  i.Torriani,  Pelauicini,  Anguil- 
làie, Datari,  COnfalonieróF.olgpfir  Fontanefi,  quei  da  Landò», 
e tanti  altri , che  folteuando la  plebe combatteuan  didentro , 
mentre.,  che  gli  (Iran  ieri  feorreuano  la  Campagna . Moueuafi 
la.  plebe  a ogni  fo  (fiondi  felice  venticello . I popolari  fono  Ca- 
maleonti, che  ?bprideIIaGiuftizÌ3*o  di  altra  virtuofa*e  lode- 
uate  a ctionei  non  ri  è cofa  » che  non  rapprefencino  » tramutan- 
do le  scene*  quando  fo no  par tit i. iper (o n a g g i r . . , . 

^ Nacque  fanno  M CCCTV.  tediatene  fra  i Guelfi  , e i Ghi* 
bellini  Albetto  diè  luogo  aljafortyna,  e fi  condofiesù  Io  sta- 
to di  Raima  a Entrato  i fuorufcitieol  fauore  del  popolo  nella 
Girti . Giunterò  alquanti  meli  rdqpò  Alberto , Francefco  il  fi-, 
glio*  il  Cantano  Mancatola , erFontanefi  col  feguito  di  tanti 
armati , chela’  foettQlog  paflj^jjnuolarQ  Guido  Tojxiani  > Vif- 
cK)nte;PelamcinÙ!Tignrea5Parauicini,.iLanciIoto  Anguiffola*  e i 1 
Conte  di  Venafco  * E fù;di  n uopo  acclamato  per  Doge  da  rut- 
ta la  Cicti Alberto Scotixprencipé  non  meno  ricco  dioiche 
di  gloria;.  Congiurarono!  fuprufcici  contra  di  Cafa.  Scota . E 
colleggatifi  conMilanefijpauefi*  Vercejfofi  ,e  Nouarefi  dichia- 
rarono lor Generate  AzzoVifconti  per  occupare  la  Citti  di  Pia- 
cenza v Si  condiifleto  e per  acqua*  e per  terra  a vifta  delle  mura; 
gl’inconcrò  Alberto  co’  Cittadini  armati;  e tentò  d’impedire 
lo  sbarco  dà  vna  parte  ; e dall’altra-  il  pa (faggio  Copra  il  ponte 
ohneu  /.  del 
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•del  Pò.  Rtuò&fimprefa_, . Difperato;  il  nemico  diè  fooco  al 
ponte;  demolì  la  Fortezza  di  Gsardamiylioidaaneggiò  il  Goo- 
rado  di  Fombto,  e-fenza  oprafalcra  ceka  di  rilieuofe  ne  fuggì 
dPauia_» . : ^ ì-i;  - . 

Àrrtnarò  duerni!  appreflb  in  Piacenza  gli  Arnbafciadori  di  ann> 
Arrigo  Impcradort».  Aualoratifi  iGhibdlini  coftrinfero  gli  J °‘ 

Scoti  a ritirarli  verfo  Calteli’  Arquato . 1 Pontanefi  tennero 
alla  ditto* ione  de’ Guelfi-Ca  Hello  S.Gioanni  »clBorgonuouo* 
con  qnafi  tuttti laVallediTidoncj . S’vdiuano  nella  Citta  gli 
virimi  vaneggiamenti  della  liberti  moribonda.  In  ogni  fecri> 
mana  cangìauafi  il  goucrno  » maneggiato  hora  da  i Cittadini , 
ed  bora  da  gli  stranieri  . L'Oro,  che  li  fpended  mpafccrcia  cu- 
pidigia non  mai  facolla  de’Goaematori;  il  granitiche  confo- 
miuafì  nel  mantenere  le  compagni©  armate  di  Mafnadietrr  L’a- 
«arizia  de' particolarii  la  pouertd detpublico,  fendo  d'ogn’ii* 
torno  da  i fudrufeiti  depredate  le  Ville, e le  Cartella,  cagionato 
vn’ecceflb  di  hornbile  carenai  Trenta  foldi  lo  ftaio  valea  il 
frumento , il  miglio  venti > e Tedici  la  melica.  Per  fotttare  la 
libertà  della  patria  da  così  graue  pefo , s'infinfe  Ghibellino. 

Non  è infolito  fingere  a tempo  le  veftimenca  per  feruire  alla.* 
scena.  E’  cal’hora  attedi  prudenza  il-fimulate»  come  diffe  wj 
db’ maggiori  Potentati  d’Italia,  ftiraanoa'giorninoflri  il  mag- 
giore scadila  de’ Prencipi di  Lombardia;  quatìdofè  incarce* 
rare  vn  fttofiglio  bizartb',  che  il  Prencipe  fidino  gli  diede  nelle  ; • ; \ 

mani-con'prefuppdlitn  di  honorato  perdono . Diceua  Siglf- 
tnondo'fmpetedore,  èhe  chi  non  fapea  fimuIare,rion  weritaua  JJJJ* ' 
scettro . * Luigi  vndeéimo  Rèdi  Francia  non  petmtfea!  Ré  Car- 
lo fuo  figlio  l'impararC  altro  latino.  ehe  : Qui  firmiate  nef  Ht , 
regnare  ntftit . Cfeomenèaffelì  in  tempo  di  triegua  gli  Argini 
sii  fa  mezi  notte , ifèufàndofi  di  nonhAaW  fti-i  giorni  compu* 
tate  le  nopfil  Quella  régolà  notlèpèrtatoi.  « 

' Entrò  Alterco  co'  FOntanefi . La  liberalità  de  gii  «ceti  co'  Loc.an.  iji* 
giorni  così*  inclemènti  fu  eatena,Chfe  ftrtofeilctiore  della  mol^ 
titudine . Fd  malfitna  de  gli  Ebrei  ■;  che 'rEiemoflfta  folfe  la  ^ ■ - 

conferuatrièc  <ft  gli  stati,  e la  profpetattice  delle  grandezze  di  ‘ ■ 

chi  comanda1.  II  popolò  difcatciatoneil  prèfidio  dIGefare  ao 
clamò  Pfèncipe della  patria  il  magnanimo  Albert*»-.  Fogginone 
ì Ghibellini*  Ricourati  l Landcfi  nella  VèìlW 41  Nufa IV bete?) 

• » X z Taglia- 
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Jagliauacca Ghibellino  di  fetcant’anni  con  dodici  di  Aia  faccio* 
ne  reftò  morto  dalla  plebe#  E*  la  plebe  nel  fuo  furore  vn  mo* 
Aro  più  diforme  della  Chimera  : bà  dite  fkccie  per  tramutar#: 
fi  ricangia  più  che  Proteo . 

Si  armò  Tlmpei  adore  contro  Piacenza  più  di  fdegno»  che  di 
ferro  • Chi  militaua  al  foldo  delle  fue  promelfe  nella  caduta  di 
sì  douiziofa Girti  fperaua  di  folleuarfi  • Si  armò  Italia  contra 
d’Alberto.  Haueuano  di  gii  le  Republiche  di  Mantoua,  di  Pa* 
doua,  di  Verona»  di  Treuigi,  di  Milano,  di  Paui?,e  tutte  le  Cit- 
tà circonuicine  atterrite  nel  Tacco  di  Cremona  accettate  le  leg- 
gi dell’ Impero . Arrigo  Cardinale  de’  Fiefchi  oprò  tanto  co* 
Piacentini,  che  diacciando  Alberto  » vi  accettaro  per  Vicario 
delflmpero  Ga!ea2zo  Vifconti  • Hauea  lo  Scoti  petto  per  in* 
contrare  quella  fortuna^  • Fù  tradito  da  i popolari  «nelle  cui 
mani  fono  mille  inuenzioni  per  ingannare , quando  trattali  dj 
nouied.  Dicea  vno  statifta  • Non  licrouò  mai  Sarco*che&« 
pefse  far’vna  velie  alla  Lunìft  perche  ella  è mai  Tempre  varia» 
bile.  Meno  fin* hora  fi  è ritrouato  Prencipe»il  quale  hsbbia  po- 
tuto fidarli  vn  quanco  nella  plebe , che  dal  continouo  volgerli 
fù  chiamata  Volgo  lin’aH’etd  pallate,  quando  fi  videro  gli  Ar* 
cibiadi.  i Fiorioni,  gli  Arilli,  i Ci  moni  » i CeTari»  & tanti  altri 
teftè  efakati  conapplaufo  del  popolo  » fior ’abbaflatjYdifpreg- 
giaci  » ed  vccifi# 

Riuolfe  il  nouello  Tiranno  l’animo  alfailo/uto  dominio  dcU 
la  Republica.  Lo  interelfe  dell’Impero  era  abbattuto  dal  fuo 
proprio.  Ma  per  illabilire  i fondamenti  della  tirannìa  fù  di 
mefticri  demolire  la  vecchia  fabrica  della  Nobiltd  • Relegò 
dunque  a tal  fine  in  Milano  Alberto»  Francefco»  e Bernardo  de 
gli  Scoti , Pietro  de  gii  antichi  signori  del  Cade  Ho  di  Spetto» 
Rinaldo  Gonfalonieri, Chiauarino  Fontana»e  Gherardo  Barba* 
rini  capi  de’Guelfi  con  Vbertino,e  Barnaba  da  Landò» And rido 
de  Landi  di  Grauago»  Vberto  Porta»FiIippo  de*  Catani  di  Che* 
ro»  Manfredo  Spelta»  e Princiuallo  Catani»  capi  de*  Ghibellini  • 
; Sdegnati  i lor  congiunti , che  di  fuori  teneuano  le  Caftella 
del  Piacentino,  nella  fine  dell’anno  collegatifi  co’ Torriani»Pa* 
uefi»  c quei  di  Bobbio  » la  Vigilia  di  Santo  Andrea»  fi  auicinaro 
alla  porca  di  Sant’Antonio.  Vfcì  il  Vifcontecol  feguito  de’po* 
polari»  quacrocenco  ne  prefe,  gli  altri  Tene  fuggirò  alla  mon* 
,i  il.  ragna* 
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tagna . Morì  flmperadore  nella  Tofcana . E fù  il  Tiranno  dal 
popolo  dipiacenza  eletto  Doge  della  Republica . 

Non  fi  acquietarono  gli  Scoti , e gli  altri  fuornfcici  dell’or- 
dine cauallerefco , facendo  tutti  i dì  nuoua  leuata  di  milizie-» 
nelle  loro  cartella.  Dal  conte  di  Lomello  fuo  prigione  puqtè 
compitamente  ragguagliarli  de*  trattati  de’  fuoi  riuali.  Forti- 
ficò la  Citrd,  fece  folfe.ruppe  i ponti  di  pietra,  inalzò  terrapic-  - 
ni  con  molto  danno  de  gli  habitanti . Il  denaro  è i!  neruo  del- 
la guerra  • Quello  folo  mancaua  a Galeazzo  ; che  confidandoli 
in  quelle  forze,  che  gli  fommioirtraua  il  fuo  ardire  leuòil  de- 
naro,chefir  da  i Nobili  dillribuito  nel  mantenere  le  loro  com- 
pagnie de’  mercatanti . Spogliò  le  cafe.ed  atterrò  i palagi  de’ 
fuorufciti,  fcacciò  il  Clero  dal  collegio  di  sàt’Eufemia#  diflrufi  Loca  t. Picei. 
fe  alcune  Chiefe,iropouerì  la  Badia  di  s.Sifto,  fpogliò  la  Sagre-  V m aiuto. 
fila  di  s.Gioanni»  quella  di  s,Siro>  di  santa  Maddalena,  di  s.Fe-  ^ann'lu* 
de,dis.Elifabetta.  Taglieggiò  gli  Ecclefiafticinon  meno,  che  ' 

i secolari,  condannò  iConcadini , c i Borghefani  in  molta  rom- 
ena d’oro.  Diftru(TePodenzano,laCadè,Fambio>ed  altre  Tet- 
re . Con  promeffe  apprezzaua  tuctociò,che  compraualì  per  la 
fua  corte.  GlrScoti  più  non  poteuano  fopportarc  tante  fcele- 
ratezze  di  mforclliero  degno  a pena  di  quella  renebiolìfiìma 
luce,  che  rifplendette  fra  gli  orrori  delle  fue  efequie . 

Mandò  ri  Tiranno  alla  volta  di  Corncliano  dugento  carra  có 
▼na compagnia  di  foldatefca  feielea  per  leuar  tutto  il  vino , che 
potea  ritrouarfi  in  quei  contorni . Nel  ritorno  hebbero  à fàccia 
Orlandinode  gli  Scoti, GiannaccioGarlemboni,  Antonio  Ru« 
zinenti  da  Landò,  Gioanni  Bianchi,  Manfredo,  e Gherardo  de* 

Gatti  nobili  fuorufciti  da  Piacenza  con  mille  fanti , cenro  baie- 
ftrieri,  e cinquanta  cauaileggieri.che  attaccando  la  zuffa  dopò 
lunga  cootefa  acquetarono  il  tutto  con  prigionìa  di  trecento 
fanti.  Era  il  Vifconre  di  parlar  cosà  feltro,  che  con  fimulata 
piaceuolezza , e con  pungenti  parole  efacerhaua  l’animo  della 
plebe  più  dilfoluta  contro  la  Nobiltà.  Era  coftui  del  parere  di 
Eraclito,  che  tutte  le  cofe  fi  generafiero  dalla  difeordia  » per  lo 
cui  mezo  fi  vide  accurato  dall’armi  de’  fuoi  riuali . Era  fi  ben  * 
fondata  la  signorìa  di  AlbertoScotì , che  non  poteua  fcuorerfi 
fenza  la  bombarda  del  tradimento  nella  plebe , che  di  natura  fi 
mortrò  Tempre  auidHfima  dinouiti,  nemica  della  pace,  fazia 

ogni 
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ogni  hor  del  prefente»  non  mai  fatolfa  di  riuoluzìòrii  » ’ 
b*e.4»  iìt4  Fece  Lc8a  lo  Scotico*  Pauefi»  Cremonefi,Nouarefi*  Alef- 
fandrini , e Vercellefi contra  il  Vifconte  » ed  hebbe  il  comando 
generale  (òpra  le  lor  milizie  per  l’imprefa  di  Piacenza.  Sen* 
vennero  all'afledio  fauorieìda'  Guelfi  della  Citti.  Il  giorno 
nono  naca  fra  di  loro  difcordia,  accefo  il  pónte  dei  Pò  , fi  riti- 
raro  al  Borgo  S.  Leonardo  : doue  aftaliti  dal  popolo  furo  fac- 
ciati con  perdita  di  parte  del  bagaglio  . Di  rado  han  buon  fi* 
ne  le  Leghe*  oue  fon  capi  di  pareri  diuerfi, di  hurnori  «difterici. 
Opra  male  chi  nella  guerra  non  può  fare  da  fe.  Raffomigliala 
Lega  vn’archibuggio»  fefuapora*nicnte  vale  • Ed  è più  aper- 
tamente fimboleggiata  nel  Liuto,  il  cui  Tuono  hi  del  Diuino* 

• ma  pur  torto  fi  fcomponej . Vna  corda,  che  fi  rallenti*  rende 
falfa  la  battuta  • Le  Leghe  in  \rn  punto  fi  disfanno  per  la  varietd 
de  gli  interefiì , de  gli  affetti,  delle  opinioni  ••  Poffono  vfatfi 
per  neceflìri  tentando  con  elfe  i’vlcimo  sforzo  della  fortuna^  • 
llMatteacà  Sforza  tal’hora  il  cafo  ad  appigliatila  quelle  prouifioni > che 
per  altro  non  fi  farebbero . Giono  quarto  partito  a rConfoli 
Romani  Lucio  Emilio,  ed  Attilio  neirimprouifo  arriuo  de* 
Francefi  ; pofcia  che  per  non  incorrere  ne'  partati  infortuni  col- 
legatili  con  le  vicine  Ci: ti  armaro  (come  fcriue  Polibio)  Tee- 
tecento  mila  pedoni , e fetcanta  mila  caualli . 

'Licat.l.a  Gouernaua  Piacenza  in  luogo  del  Vifconte  Paganino  Caua- 
glicr  Bolognefe  de*  Conti  di  Panego  con  Cinello  fuo  figlio  , o 
Vi^ayt.iib. 4-.  Mafghinaldo della  fiefla  Famiglia*  che  sbanditi  da’Bolognefi 
d£oio*na  * Per  intere^e  delle  ciuili  fottioni  fi  riciraro  a Piacenza*dopò 
0&na’  hauer  Taccheggiato  con  il  Conte  Vgolino  figlio  del  già  Conte 
Rainero,  Mortarda*e  Pellegrino  baftardi  del  medefimo  Conte 
Malghinardo*  gran  parte  del  Contado  della  loro  nobilirtìma 
patria . Credefijche  il  Tiranno  fi  feruifle  aellopra  loro  nel  Tac- 
co di  Cartell’Arquato,che  difendeuafi  a nome  de  gli  Scoti. 
Dirtrufiero  gli  federati  il  Monafiero  delle  Vergini  Cifierciefi  • 
Morì  nella  Cicti  Paganino  col  figlio;  & fu  fepolto  fuori  della 
porta  di  S.Gioanni  in  vn  Maufoleo  di  pietra  co  fimile  Epitafio. 
Quatuor,  <& denis,treccntis  mille  fub annis  , 

EH  inclufus  Taganinus  nomine  di&us , 

nobilitate  Comes  de  Vanego , c^*  inclyta  Troles:  » 

» tìoflis  proHratort  largus  virtutis  amator; 

•:  * Jpfe 
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ti  Ipft  caput  guerra , & tota  metuendus  in  Vrbe  : 

Et  fecum  genitut.  duellai  nomine MClus . 

Mortadipoi  Albcit®.ue..coafitii  di  Cremai!  Conte  di  Bardi»  Ltc.an.iyi 
e ii  signor  di  Voghera  » quei  di  Cartello  Arquaro,  di  Cartel  S. 

Gioanni,e  di  yaldjlidone,i  Laodi,  gli  Arcelicfi*quei  di  Fon-  • « v . 
tana*  e gli  Scoti  medefimi  furoitoftrceti  a riconofcerc  Galeaz- 
zo Vtfconei  per  legittimo  Prencipe  di  Piacenza . Fù  il  morire  - 
di  Alberto  principio  della  fua  vita  nella  bocca  della  fama . E' 
tal’hora  la  tomba  tromba  delle  glorie  de  gli  Eroi.  Con.  l’oc-  * 
cafo  de’  noftri  giorni  non  tramontano  le  noli  re  glorie.  Il  mon- 
do per  epilogare  le  grandezze  di  quello  Prencipe  gli  diè  il  ti- 
tolo dirtnagoo  » < * .1*  ; •»<-• 

Matteo.  Galeazzo  * 8t  Azzo  Vifconti , che  contrartaro  la  fua 
fortuna,  inalzaronoilfuonome.  I Cipreflì  * fe  non  recilì,  non 
olezano.  I Cedri  all’hor  fi  odorano, quando  Borea  gli  fiede , 
e glit  percuote*  . ..  i 

La  morte  dello  Scoti  accrebbe  l’ambizione  di  Galeazzo.L’a»  Locmi.i.c. 
uarizia>chc  fd  l’vltimo  vizio, che  partilfe  da  quello  animato  ca-  Cbron.m, u. 
dauero*  lo  fpinfe  a Taccheggiare  lo  fpedale  della  mifericordia , e 1>lac% 
quello  di  s.Gioann  idei  Montale.  Spogliò  i mercatanti, che  ve- 
niuano  alla  fiera,  taglieggiò  i Cittadini  in  gran  lomma  di  de-  • 

narojcfmanteltò  le  Cartella  di  Cafaleggio, Partano,  Valconalfo, 

Reggiano,  Aiguena.TorranoXarpanetOjZianojVeggianOjVfg. 
gioia  * ed  altre  Torri  ; deftruendo  nella  Cittd  mille,  e feicento 
calè,  le  piùfoperbe,e  belle  i.fcacciò  fuor  delle  mura  il  Cleto,  e 
fi  vfutpò  l’entrate  de’Religiofi . Il  Borgo  delle  cafe  de  gii  Scoti 
neLvicinato  di  sant’GIdrigo  nomali  il  Guaito  fin’hoggidì  per 
cotanta  ruina.  Scriuono alami, che  hauendo  Alberto  Scoti  ri-  Ccm.Ftdtr, 
chierto  da  vno  fpirito  famigliare,  come  doueficro  palfare  gl  i in-  S«/.l.c. 
tereffi  della  fua  patria, hebbe  rifpofta  : Domi-  ne  [it  Utus , Tla- 
centiam  inimici  tui  fua-ui-ter  capient  : & fubqcient-ur  domi 
tu ét . L’Oracolo , che  continea  tante  equiuocazioni  ftì  fiimato 
propizio.  Riunivano  il  penficro.  Scioccò  chi  credeal  padre 
di  Bugia., . 

Rifplcndeuano  nelle  ofeariti  di  quelle  tenebre  fe  tre  fìelle 
de’  Douglallì , Francefco,  Nicolò,  e Giacomo  figli  del  morto 
Prencipe , che  ancora  capeggiauano  co’Foncanefi  lafattione*  - 
de  Guelfi  per  la  difefo  di  santa  Chielà.  Dal  primo  difeefero 
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gli  Scoti  di  Sarmato»  di  Vigoleno.di  Agazzaao,e  diGragnana 
Dal  fecondo  qaei  di  Fombio*  di  Guardamiglio  « di  Ritegno,  di 
Cafaleggio*  Dal  terzo  quei  di  catte!  s.Gioanni , ed  altri  nella 
Valle  di  Tidone  sii  i confini  del  Pauefe. 

£ mentre  » che  Prancefco  gii  condottiero  di  feicento  causili 
della  Tofana  atcendea  a foccorrere  il  Prencipe  di  Lucca , ed  il 
Caualcabò signore  di  Cremona,  fcorrédod’ogn'inrorno  Jo  sta- 
to de'  Vifconti;  per  valore  de*  Landi  cadette  la  Citti  nelle  ma- 
ni del  Pontefice . Orlando  Scoti  il  giouine  Capitano  de'Piaceo* 
tini  hebbe  a forza  d'armi  con  morte  di  trecento  Imperiali  il  ca* 
Hello  di  Malamorte  potto  su  lariuadel  Pò,  dirimpetto  alle 
mura  di  Cremona . Gandolfo  fuo  figliuolo  fò  rariflìmo  in  Mat- 
tematica . Hebbe  polfo  così  gagliardo»che  fcherzando  a tauolc 
con  *n  rouerfdo  di  vn  picciolo  coltello  priuò  di  vita  Bernardo 
de*  Gaffori  • 

Non  hi  l’huomo  dono  più  caro»  che  la  liberti  « Tutto  loro 
delflndie  è indegnitfimo  prezzo  per  la  fua  valurau  • Ritencua. 
Francefco  gli  fpiriti  del  padre  conceputi  fin  da' primi  anni** 
Tentò  l’vltima  poffa  per  ricuperare  lo  stato  fanno  di  Chrifto 
mille  trecento  trenta  cinque»  Nella  solennità  del  giorno  di  s. 
Giacomo,  fauoritoda  gli  amici  appretto  i Senatori  entrò  con 
molto  applaufo  nella  Citti,  oue  fai  ut  aro  per  Prencipe  dai  Pia- 
centini fi  dipartirò  i Landi»  ed  iTorrianicol  prefidiodel  Papa. 
Si  erano  ritirati  in  gran  copia  diuerfi  CauagHeri  nella  Val  di 
Tidone , altri  in  quella  di  Trebbia , altri  a Razzolo*  Atterriti 
dalle  armi  di  Francefco  fu  d’vuopo  rirornarfene  entro  de’  muri* 

I Maluicini  tutta  volta  «e  gli  Arcellett  tennero  a diuozionedel 
Vifconti  cattello  s.Groanni»e  Borgonuouo  • 

Condotto  da  i Corani  di  «Fontana,  da  i Landi , da  quei  di 
Chero^da  i Mancaffoli , da  gli  Anguiffoli , ed  altri  detta  prima 
nobiltà  Àzzo  Vìfconei  Prencipe  de!J'fnfóbria,dueannidopò,fe 
ne pafsò all'atìediodi Piacenza.  Menrifconoii Corkved il  Bu-. 
gatti  affermando*  che  il  prencipe  Francefco  vendette  la  Tua  pa- 
tria al  fuo  nemico.  Ritrouaro  i nemici  contratto  affai  gagliar-» 
do  verfo  Quartizzola  difendendo  quel  potto  Dauide  Scoti  si- 
gnor di  Cafaleggio.  Nel  mefe  fettiroo  dell’ottinato  attedio  ten** 
taroi  capitani  Dondaccio  Maluicini,  Annibaie,  Lanciloto*e4 
Bernardo  Anguiffoli  cò  altri  fuoruttiti  Piacentini  entrare  nella 

Città 
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Città  per  la  Brada  di  vn'acquedotto.  Scoperfe  i!  valorofo  Frati 
cefco  1 entrata  de’  nemici*  rifpinfe  con  grande  ardire  Lanciloro* 
c Onndaccio, imprigionò  Bernardo*ed  altri  molti  dopò  Jamor 
te  del  coraggiofo  Annibaie.  Tutta  la  Lombardia  fauoriua  il  Vif- 
conti, ammirandola fua fortuna, che  te  hauea  inalzato  alla  si- 
gnorìa  di  Milano,  Como*  Cremona*  Bergomo*  Lodi,  VerceilLe 
Val  di  Tidonej  * In  mano  de’ fuorufciti  erano  le  Casella  del 
Piacentino*  da  ninna  parte  li  afpettaua  foccorfo*  rnancauano  le 
vecrouaglie  nella  Città»  non  vi  era  più  danaro  per  la  paga  della 
soldatefca  ; quando  Francefco  Forcano  mele  dell’afl'edio , cioè 
ilquarcodecimo  giorno  di  Decembre  in  prefenza  di  Gioanni 
Pigazzani,  Federigo  Coppalata  « e Gioanni  Stretti,  Nobili  Pia- 
centini, con  autentico  rogito  di  Alberto  Gazzi  Notaio  della». 

Città  fu  da  tutte  le  parti  rimelTa  lafentenza  di  quella  guerra 
nelle  mani  di  Giacomo  de’  Caflìj  da  Val  di  Tarro  Nobile  Piaceli 
tino  Arbitro*  ed  amicheuole  compolìcore.  Sententiò:  Che  la 
Città  folle  per  vicimo  foctopof}aalfalToluto*c  generale  gouer* 
no  del  Vifconti  : Che  il  Conce  Gioanni  Fiefchi  d*  Lauagna  per 
due  anni  continotii  folfe  in  Piacenza  con  mero,  e milìo  impero* 
ed  alfoluta  giurifdizione  Vicario  del  medelìmo  : Che  il  Pren«  . 
cipe  Francefco  con  tutti  i Tuoi  figliuoli,  e Vafalii  hauelfe  perpe- 
tua, reale,  e perfonale  efenzioneda  ogni  grauezza,eftimo*  da* 
zio, gabelle*  contribuzioni, e Umili:  Che  il  medelìmo  folfe  si- 
gnore del  Caltello  di  Fiorenzuola  con  tutte  le  fue  entrate*  da- 
zi/, pedagi  , e confueti  honori  : Che  lì  facelfe  al  folico  il  merca- 
to nel  Borgo  di  Agazzano  : Che  i figliuoli  di  Giacomo  fuo fra- 
tello godeflero  Perenzione  medefìma  da  ogni  grauezza  : Che 
nilfuno  per  hauerlo  feguito  potelfe  elfere  moleftato  da  i mini- 
jftri  del  Vifconte-»  : Che  fotero  riferuate  certe  giuri fdizionià 
Dauid  fuo  nipote:  Che  la  Città  pagate  diecehuomini  armati 
alla  difefa  della  perfona  dello  Beffo  Francefco  : Che*gli!iono- 
fi,  le  dignitadi , e i gradi  della  Nobiltà  Piacentina  rimanetero 
per  la  metà  nelle  mani  della  Famiglia  Scota__» . Azzo  Vifconti 
diede  rinfegnediCauallerì^a  molti  della  Città  * fra  quali  fu 
Huomodeo  de  gli  Spettini;  Famig!ia,che  diceuamo  cagione 
della  grandezza  de  gli  Scori  in  Piacenza  • 

Rinunciò,  due  anni  apprelfo , Francefco  Scoti  al  Viiconte  la  Locat<srw. 
signorìa  di  Fiorenzuola  * e riceuetcein  concracambio  certa», 
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penfionefopradellesaline.  Mori  Azzo  fra  pocoj  fiche  il  Le- 
gato del  Papa  entrato  in  Gattello  Arquato  col  Cauagliero  Fran 
cefco  Scoti*  Guidone  Cimonelli,  Leonardo  Arcelli*  Guglielmo 
Koncaroli,e  Vergiufo  da  Landò  Piacentini, Capitani  de’  Guelfi* 
accettò  da  quel  popolo  il  giuramento  di  fedeltà  . Con  ifpefa 
di  cinque  mila , e cinquecento  lire  nello  fpacio  di  cinquanta 
due  giorni  fu  fabricato  da  i Piacentini  il  ponte  fopra  il  Pò.  Con 
fette  mila*  ecf  ottocento  lire  fù  riftorato  quello  della  Trebbia. 
Dirtrudero  i fuorufeiti  le  Cartella  di  Rottofredo  * Calendafco , 
sint‘I:uéto,Caorfo,BafeligaiLarzano*  Bardonezza,Graguano, 
Carpaneto,Zena,Rizzolo,Veggiola,e  Diolaconle  terre circon- 
uicine  . Si  fabricò  da’  Piacentini  la  Rocca  di  Cartello  Arquato. 
Succeduto*  dopò  la  morte  di  Luchino  VifcGnte, nella  signoria 
della  Liguria,  e della  Lombardia  f ArciuefcouoGioanBi , nac- 
quero nuoui  litiggi  fopra  le  Bofchinedi  Trebbia  tra  gli  Scoti, 
ed  i Landi . Continouarono  fin’alla  signorìa  di  Barnabò  nipote 
dell’Arciuefcouo;  il  quale.perche  Beltramo  Landi  Signore  di 
Riualtafù  vccifo  nel  ritorno  di  Pania  ,confifcò  tutti  1 beni  del 
Cauagliero  Francefco»e  dichiarò  con  elfo  lui  bandiciGioanni 
Gizzi,  Guglielmo  Allegri,  Pietro  Matéghi,  Antonio Cauagni, 
Francefco  Zambrani , Qjaagnino  da  Vigoleno,  ed  altri  de’  fuoi 
sgherri,  ledi  cui  cafcfuro  giettare  a terra. 

QVando  fi  ragionerà  di  quei  Nobili  d’Italia, che  fono  fiati 
grati  a’  prccipi  ftranieri.nó  tracciando  Leonardo  Scoti 
signore  di  Caftelbofco,  verrà  in  cófiderazione  Onofrio  de’  po- 
rtieri di  Fràcefco,che  col  fratello  Rinaldo  da  Gio.Rè  diBoemia, 
da  Enrico  Cefare  , e dall’Imperadore  Carlo  Quarto  confrguì 
la  Contea  di  Gragnano*  il  grado  di  Capitano  • di  Configlieto 
di  stato*  di  aurato  Cauagliero, e l’honorc  di  Compagno  da  Ta» 
uola.  Crirtoforodal  ReGioàni.e dall’Imperadore Enrico  heb* 
be  gli  Beffi  honori , collocati  da  Carlo  quarto  nella  perfòna  del 
Conte  Francefco  fuo  figliuolo,  il  quale diuenne ancora  Confi, 
glie  ro  de  i Duchi  di  Milano,  Gouernatore  di  Bologna*  Podefìd 
di  Vercelli.  Il  Duca  Gio. Maria  Vifconte  gli  diede  il  mero  , e 
mirto  impero  per  la  Contea  di  Vigoleno.  "Non  furo  di  minor 
fam3  nelle  armi  Nicolo , Albertino , Giacomo,  e Gioanni  de’ 
primi  Cauaglier  i della  Città . Gioani  signore  di  Agazzano  ma- 
ritò Caterina  fua  figlia  nel  Magnifico  OrladoMarchefe  di  tutto 
lo  stato  Palauicino*e  vicine  Cartella.  Andrea 


s 
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Andrea  Scoti  Cauaglier  Piacentino  con  altri  di  fua  Famiglia  F*gn* lxi 
fi  armò  contrade*  Terzi  alThor  signori  della  Città  di  Parma  : ann'HÌQ» 
atterrì  i Conci  Giberto,  Ambrogio*  Antonio^  Nicolò  fpoglian 
dogli  di  Cartel  Guelzo,c  Fiorenzuola  co  morte  di  Giacomo  , 
e Gioanni  fratelli  del  Prencipe  Otcobuono . 

Pietro  Scoti  figliuolo  di  Giacomo  dalflmperador  Sigifmon 
do  fu  dichiarato  con  A(berto>e  Gioanni  fuo  famigliare,  Conte 
di  Douglas,  Cartello  Arquato, Cartel  nuouo,e  Fiorenzuola  con 
le  giarifdizioni  della  Valle  dell' Arda, e di  Chiauenna.  Alberto^  * ' 

dicOjConfiglicro  de’ primi  deil'Jmpera'dore,  e pofcia  de’ Vii- 
conti fu  da  Filippo  Maria  Duca  di  viilanocaricatodell’artblu- 
to  gouerno  della  Città  di  Bobbio.,?  di  a’tre  Piazze  in  quei  gior 
ni  di  molta  cófequenza,&  honoracoallieme  del  titolo  di  Con- 
te di  Sarmato, Carpaneco,  Vicomarino, Fontana  fredda, Motta* 

Obero  , e fua  Valle.  Giorgio  Valla  lo  chiama  Cauagliero  ric- 
chiflìmo,  frugaliflìmo,  moderatismo,  prudc-nriffimo,forti/fi- 
mo,e  di  grandiflìma  auttorità.  Prefe  Farmi centra  de’  Par- 
megiani  per  difefa  del  Piacentino . Morto  che  fu  il  Duca  Vis- 
conti partitoli  dalla  diuozione  de*  Milanefi  foctopofe  Piacenza 
ai  Veneziani, che  dopò  vn  lungo  affedio  abbandonandola  nel- 
le mani  di  Francefco Sforu  facon  horreuole  crudeltà  faccheg- 
giata, anzi  poco  men,chedirtrucra . E*  Sepolto  sì  grande  Eroe 
nella  Chiefa  di  S.Gioanni  alle  Canali  in  vn  audio  di  maimo  fo 
ftenuto  fopra  quatro  colonne^  . Da  Bianchina  dal  Fiefco  de’ 
conti  di  Lauagna  lafciò  Francefco  cauagliero  di  molta  ftima.ed  * 
il  conte  Bartolomeo  conigliere  de*  Duchi  di  Milano , il  quale 
dalla  contélfa  Eleonora  de’  Rodi  Marchefi  di  S.Secondo,  e còti 
di  Berceto  generò  i conti  Francefco  di  Vigoleno*  Gioanni  d’ A* 
gazzano,  ed  Antonio  Maria  di  Granano . Fu  il  primo  Dotto* 
redelTvnajedaltra  Legge*  conrt'gliero  Ducale  de’  primi  del 
Senato  di  Milano,  ed  arbitro  in  Ir  alia,  fi  può  dire, di  tutte  le  sfi- 
de, e le contefede*Ghibe!lini>e, Guelfi*  Ilfecondo  hebbeper 
moglie  Lodouica  Gonzaga  de’  P rencipi  di  Mantoua . Il  terzo 
fu  Imbafciadore  de’  Piacentini  al  Papa . 

Hebbe  il  conte  Francefco  gra  ue  litiggio  di  alcune  poffedloni 
del  Piacentino  con  i conti  Triuùlzi  ; e venendo  a parole  còGio.  ScctJim.  ù 
Giacomo  Generale  di  Francia  j fendo  in  Milano  non  temette  di  t, 

dirgli, ch’egli  faceua  poco  coi  ito  di  lui,  efe  i Triuulzi  hauean 
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qualche  potenza  nella  Città  di  Milano , egli  alcretantane  pof- 
fedea  in  quella  di  Piacenza* 

Hauea  di  già  fin*  a primi  anni  facto  pompofa  moftra  del  Aio 
valore  ; quando,  che  ricufando  i Piacentini  di  accettare  le  géti 
di  Luigi  Rè  di  Francia»  fendo  tutta  la  Città  in  armi»  e gridai 
do  la  plebe  forco  la  fcorta  di  Pietro  Corfi , viua  Luigi  Sforza  » 
viua  Luigi  il  Moro  Duca  di  Milano,  faccheggiaro  gli  alloggia- 
menti detniniftri  di  Francia.  Armato  ali’hora  il  conte  fopra 
vn  Corfiero  fe  ne  paffaua  con  molta  gente  a piedi, ed  a cauallo 
per  tutte  le  parochie  aualorando  i Guelfi  alla  difefa  dell’honor 
della  patria  > e della  fede  promeffa al  Rè  Luigi.  Intefe che  la- 
penuria  del  grano  fù  cagione  di  cosi  gran  bisbiglio . L’abbon-  . 
danza  è l’Idolo  del  popolo,  a cui  fon  confegrati  tutti  i fuoì  vo- 
ti ; anzi  è i* Abila,e  Calpe  /labilità  per  termine  de’  fuoi  penfieri. 
Vaglia  il  vero.  Le  grauezze  immoderate,  con  cui  caricatogli 
Spagnuoli  la  Fiandra,  furo  per  follarne  contro  il  Duca  di  Alba 
tutti  i paefi  baffi . La  fame  finalmente  è i’efiremo  de’  fuppli- 
cij  ; ma  fe  in  ciò  i Francesi  paruero  poco  buoni , gli  Sforzeschi 
non  furo  santi . 

Volle ileonte  Francefco  corri  mezi  opportuni  prouedere  a 
idifordini.  Chi  ardi  leuare  dalla  Torre  di  Giufiizia  l’Infegna 
de’ Gigli  doro,  mifuròquell’Alcezzacol  precipizio.  Difpen* 
faro  gli  Scoti  nella  publrca  piazza  il  lor  frumento, a venti  folcfi 
lo  ftaio . Antognctco  Arcelefi  della  Rocca, ed  i conci  da  Landò 
gli  fèguiro  dipoi  con  minor  prezzo. 

Qnanra  affettione  portò  il  Conte  alla nazionFrancefe  fu  nel 
figliuolo  odiocapicaliffima  Sempre  non  fonoi  poderi  dell’hu 
more  del  padre . Pietro  Maria  fuo  figlio, per  la  fua  bizarrìa  no- 
mato il  Bufo,eleffe  più  tofiocapeggiareffaiGhibellin:,che 
vbidirea  gli  firanieri.  Il  primo  di  Gennaiodel  MDXlII.inco* 
mindò  con  gente  d’armi  /correre  per  la  Città,  cacciando  in  fu- 
ga e i foldati  pagati,  e i Cittadini  della  fattion  contraria.  I coti 
Guglielmo, Ottauiano,Cefare»Paris,  A Iberto,PaoIo,  Nicolò, ed 
Antonio  Maria  tutti  di  fua  Famiglia  vnitifico’  Marche/!  Laza- 
ro,Erafmo, Filippo, Antonio,  cd  Alberigo  Mafuicini,  Ghifello  - 
Marchefe  Milafpina,Giacomo,Bernardino,e  Francefco  de  gli 
Anguiffoli  (erano  tutti  Tedici  deprimi  feudatari  Piacentini) 
fecero  nelle  lor  Cartella  grolla  Iquaca  di  milizia  feielea  capeg- 
, giata 
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giata  da  fuorufciti»e  fgherri.  Gouernaua  per  appunta  Piacenza 
in  taidì»fotto  la  protezione  del  Pontefice»  Tomaio  de*  Cam- 
peggi» Fece  ogni  sforzo,  acciò  che  non  entra  fiero  le  fol* 
dacefche  delfvna , e l’altra  parte  nella  Città . Era  colini  più 
Teorico, che  pratico#  Sapeuaegli  beniflìmo,  chela  difeordia 
ciuile  cancelliere  della  morte  a caratteri  di  faoguefcriue  ne  gli 
staci  guerrieri  gli  annali  delle  infelicità  • Sapeua,che  le  faccio* 
ni  de  gli  antichi  Romani  aperfero  le  porte  dell’lralia  a i Galli» 
a i Gotfi»Efuli,01ÌrogotciiVandali,Vnni,TedcfchbBorgogno* 
” ni,e  Lógobardi.  Fece  chiuder  le  porte, e culiodirei  polli  prin- 
cipali. Ma  non  giouòa  sì  gran  male  rimedio  s:  leggiero.  Gior, 
no>e  notte  alla  sfilata  alcendeuano  per  gli  muri  arma  ti- ma  Ina» 
dieri,  montanari» fuorufeiti.  Furono  finalmente  al  numero  di 
quarro  mila  combattenti  tra  tutte  due  le  parti,  che  incontratili 
fui  Guafto  ai  venti  di  Febraio  attaccarono  la  zuffa.  (Trc  volte 
rinouoflì  la  battaglia  ; tre  volte  fu  interrotta  da  i minirtri  del 
papa  ,e  dai  signoridi  Coniglio  feguicati  dalle  milizie  della 
Citti . Gli  Anguilfoli  fi  ritirarono  fu!  palagio  de*  Landj  > gii 
Guelfi  nel  Torazzo  del  conte  di  Venafro  » e (òpra  i Campanili 
de’  santi  Francefco  » Brigida , ed  Antonino.  I Fontanefi  dalla 
Torre  di  sant’Eufemia  percofiero  quella  di  s. Sitinone,  ed  ini 
. vccifero  il  Bombardiere  del  conte  Bufo  • Vfcì  armato  il  con- 
te, feorfe  per  la  Citd»e  pofeia  ritjroflì  nel  palagio  de*  Ronco- 
meri. Giorno, e notte  fi  commetteuano  per  tutta  la  Citcd  ho- 
micidij,firagi,afraflinaméthftupri,rapine»latrocinij.lMarchefi 
Octauiano  Pala uìciniVc  Francefco  Sforza  Fogliane  che  all’hora 
fi  ritrouauano  fuori  ne’  lor  Cartelli,  entrerò  con  feguito  hono- 
rato»e  còfulcando  l’intereffe  della  patria  induffero  ambe  le  patti 
alla  triegua  per  qualche  giorno.  In  quello  mezoi  miniftri  del- 
la Chiefa  fi  apprefero  al  partito  di  condurre  fuori  della  Citta 
da  vna  porta  i Ghibellini,  dall’altra  i Guelfi  per  liberare  il  po- 
polo da  sì  horreuoli  fpettacoli.  Confeguiro  i’intento.  Inco- 
minciano da  poco  le  fedizioni»  ma  di  rado  con  poco  fi  finifeo* 
no.  IlCocodrilloinatoda  vnpicciol*  vouo,crefce  fin’adiciot- 
to  brezza  ; enediuiene  corfale  inacqna,  tdafiaflìnoin  rerra. 
L’humor  peccante  del  conte  Bufo  non  ametteua  medicina», 
così  leggiera.  A i morbi  difperaci  conuengono  difperati  ri- 
medi; . • . * ..  * 
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Vkidom,  ic.  Alloggiò  quelFinquieto  la  fera  della  Tua  partenza,  accompa- 

gnato dal  Capeggio  (infuori  delle  portele!  cartel  di  Bafeliga. 
Accolto  da  i conti  Tedefchi , contro  il  cofhime  fuo , non  fece 
molto  danno . Gragnano,e  Campremoldo  co  ì contorni  di  ca- 
fiel  Bofco  furo  il  berfaglio  de’  Tuoi  furori . Non  voleua,che  la 
vendetta  lafciaiTe  lungo  tempo  trionfare  l’allegrezza  di  colo- 
ro * che  giubilauano  per  là  fu  a partenza  . S’io  raccontarti  gli 
sforzrdel  fuo  braccio,  (a  temerità  del  fuo  petto,  gli  effetti  del 
fuo  fdegno,  deferirti  da  chi  era  vicino  a quell’età',,  dubitarci  di 
non  hauer  quel  credito,  c’hanno  i fogni  di  Turpino,o  i Kon.àzi 
del  conte  di  Scandiano . • ’ 

I Fiefchi  da  Val  di  Tarro,  i Gatti  dalla  Liguria,  ed  i còti  del 
Verme  da  Bobbio , e dalla  Valle  Pcgorara  mandarono  alcune^ 


compagnie  di  milizie  a (uo  feruigio.  Lo  (iato  di  Piacenza  era 
la  Scena  di  così  lagrimeuole  tragedia.  Vennero  per  comando 
del  Papa  il  prencipedi  BozoIo,ed  altri  Capitani  di  cauallileg- 
Lk st  ami,  giericon  alcune  compagnie  del  Conte  di  s.  Secondo.  dispa- 
ine gnuoli  col  feguito  del  Bufo danneggiaro,anc’eflìloro,crudeIif‘ 
Vicedom,  le « (imamente  gran  parte  de’  Villaggi  nella  Val  diTidone,  tormen- 
tando i paefani  con  barbare  maniere,  fofpendendogli  per  gli 
tediceli  in  alto,  legandoli  così  ignudi  Fra  le  (pine,  ed  altri  cru- 
- cingendo,  od  impiccando  a gli  alberi  col  capo  in  giu  . 

lì  Papa  che  non  folo adopra  le  Chiaui  di  s. Pietro,  ma  bene 
fpelfolafpada  di  S.  Paolo,  moltiplicando  lafoIdacefca:e  le  mi* 
nacciecol  fulmine  della  scommunica  tentò  riunirehnobiìtà  di 
Piacenza,  nelle  cui  mani  conrtftea  ladifèfa  della  Città  • Hauea 
di  già  il  Bufo  occupate  le  Cartella  delle  Ferrere  al  conte  Berto- 
lino Nicelli;  Hauea  danneggiatolo  stato  de  gli  Edifici;  al  Mar- 
chefe  Malafpina  ; e col  braccio  di  Claudio  Landihauea  priua« 
co  gli  Arcellefi  della  Rocca  di  Ronco,  quando  furo  dichiarati 
rubelii,ed  ifcommunicati  quei  Citcadini,che  non  haueflero  ac- 
confencito  alla  pace  generale  (labilità  cfa!  Confeglio  della  Città. 
Il  Bufo,*e‘il  Landi  per  non  mortrarfi  fpregiatori  de’comnndi  del 
Vicario  di  Crifto,  protertaodo  però  di  non  hauer  contefa  con  la 
patria#  nè  con  gli  Scoti,  od  altri  di  Piacenza,  eccettuatine  tutta 
volta  i Malyicini, i Nicelli,  c i MaIafpine,fiufero  di  accettare  il 
partirò,  e ttòn  con  molto  feguitoencraro  nella  Città . 

Si  tracceneua  il  conce  Scoti  entro  le  mura, come  fe  fotfertaco 
^ ‘ viuo 
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viuonel  fepolcro.  Era  di  animo  viuacitàmo,  di  capriccio  vo- 
lubile ; il  ripofo  gii  parea  morte.  Nel  mezo  delia  calma  fo(- 
piraua  le  terapefle,  armando  il  cuore  per  fufcitar  col  tempo 
nuoue  contefei e.nuoue  curbulenze.r  . •*.  ,«  „ : 

Morì  Tanno  vegnente  il  Rè  Luigi.  Succefle  il  Duca  d’Ango-  ^°c*»ann* 
lem , chiamato  alla  Corona  Francesco  primo  . Quelli  con  apri 15 
parato  honoreuoleda  guerra  calò  dalle  alpi  per  quella  Brada, 
che  laftricatagiihaueanocol  ferro  CarIoÒctauo,e  il  Rè  Luigi 
fuo  predeceflòre . I Francelì,  come  dice  Francefco  Guicciardi- 
ni, fono  facili  nell’acquiftare,  ma  difficili  nel  conferuare,*  ha- 
uendo  la  natura  temperata  la  ìor  brauuracon  vno  fcrupulo  di 
rrafcuragginc.  Si  fece  il  nuouoRè  signore  dellostato  di  Mila* 
no  ; Leone  decimo , che  reggeua  la  Naue  di  s.  Pietro , gli  con-  < . 
celle  Piacenza,  oue  in  perfonane  pigliò  il  portèllo,  alloggiato 
nel  palazzo  di  ParisScotoconcedi  Fombio.  Tumultuare  Tem- 
pre i contadini  folleuati  dal  conte  Bufo,  dal  còte  Giacomo  del  ( 
Verme,dal  conte  Landi,  ed  altri  fuorufeiti . Occupò  il  conte 
del  Verme Nibbiano  de’Marchefl  Maluicini,  Aiguerra  di  An- 
tonio Scotte  Mont’Altode  Gonfalonieri. Bernardino  Anguu- 
" fola  prefone  Scatto  de*  conti  Caraccioli  tenne  a fua  d mozione-» 
vnagran  parte  del  la  Val  di  Trebbia.  Da  i Vermefchifù,abbrng* 
giatocon  gran  danno  il  cali  elio  di  Treuozzo  de* signori  Catta- 
nei  Bottoni.  Il  Bufo  non  attefealTacqnifto  di  alcuna  foltezza, 
ma  decorrendo  per  gli  villaggi  aperti, e battendo  le  Brade -con  ...  . 

molti  incendij,  homicidij,eruine  impediua  la  quiete  de’Cicra' 
dini,  e fraftornaua  le  truppe  de’  Francesi . Era  irreparabile  il 
danno,  che  con  la  feorta  de*  fuorufeiti  faceuaoo  aila  campagna 
i foldati  deU’Imperadore.  LadoueilGouernatoredel  Rèper 
folleuo  del  popolo  pili  tormentato  dalla  famedi  he  afflitto  dal 
timore,  leuò  i dazi)  delia  macina,  la  Gabella  del  paneic*  vino . 
Diflèvn’fftorico  Francefe;  Che  Tempre  è in  libertà  di  vn  Rè  di 
Francia  caricare  il  fuo  popolo  del  pefò*che  gir  piace  irmi  non  è 
Tempre  potàbile,  che  il  popolo  Io  fopporti  ♦ Se  la  prefenza  del  . 

Rè  medefmoè  grande,  l’impotenza  del  popolo  è grandifsima . 

Rulla  fortior  ìiecejfuas>  quàm  iwpot  enfia . Il  Prencipe  perde  le  Hercd.  lib,  1 . 
fue  ragion j>oue  non  è niente  • 11  CameJcLfin  che  il  pefo  è tem- 
perato lo  fop porca, ma  fe  di  fouerchio  viene  aggnauato;  getta  il  " 

tutto  in  precipizio;  Troppo  è vile  queil’oro,chetà  acquifla  con 
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Vjn*sK..voi,  le  lagrimedel  popolo.  Cerro  non  vaneggiò  Monfignore  Vati* 

I*  nit‘  1+1®*  nozzi  * quando  fendei  che  le  gabelle  fidourebbero  accccfcete 
ne*  giuochi,  ne  gli  fpettacolt,  ne  i drappi  di  fera, nelle  ftuffe*cd 
atcrc  cole  limili  di  fuperfluo  » non  nelle  neceffarie. 

Ltcjt.l.e,  Con  qUefta  liberalità  hauendofi  la  nazione  Francefe  fenduti 
beneuoli  i Cittadini*  già  che  haueuano  il  braccio  di  cafa  Scora* 
e delia  Fontanefe*parue*cbe  fuaniflfe  il  fofpeeco  de'  faortifciti: 
anzi, che  vfcendocon  la  lor  gente  in  Sanseuerini  s'impadroniro 
con  la  Rocca  di  Algefia  delloscato  del  Verme . Tempcflaaffaf.  \ 
fino  famofo  hebbe  col  capeftro  la  morte  fuori  della  pórti  di 
sint*  Antonio:  molti  altri di  fua  Emione  lo  feguiro  dib.iee. 
Teneua  il  conte  Bufo  il  casella  di  Predoucra  nella  Val  di  Prino. 
ann.  Si  condole  coli  Monsù  Giacomo  di  santa  Colomba  Gouerrra- 
• f t9-(ratij  torc  deil’armi  nella  Città, e prefo  per  forza  qnclfinelpugnabi- 
ron.mu.  icsl(f0fccef0fpendcre  agjì  alberi*  quanti  venetrouò.  Il  con* 
te  con  vna  compagnia  la  notte  auatm  fi  era  partito  per  altro 
intereifej.  ^ 

I!  Papa  a perfuafioni  di  moiti  Cardinali  ficollegòcon  quafi 
tutta  le  dia  a fauoredi  Carlo  Quioto.ò  ciò  fofle  per  ottener  fa* 
uore  dali’lmperadore  contri  l'empio  Lutero,  ch'era  intaidì 
fiimico  l’apoftolo  de  gli  vbriacbi.e  l’antichrifio  della  Saffonia , 
opure  per  fcdleoare  la  fua  famiglia  de’Medki  allaficutezza_* 
del  Ducato  di  Tofcana , e riacquilhre  alla  Chiefa  Piacenza,  e 
Suga,  lib  6,  Parma . Scopertali  la  congiura  della  Nobiltà  di  Milano , che 
per  gli  ftrazi  patiti  da  i Triuulzi  più  nemici  della  patria , che 
partigiani  della  Francia,  haueaammefTaquakhe  commozione, 
molti  di  quei  signori  pagaro  con  le  lor  telìe  alzate  fopra  vna 
ruota  nella  piazza  delcaftello  la  pena  di  le  fa  Maefti . Peggiora 
troppo  la  condizione  del  Prencipe  quel  miniftro,che  fi  ferue 
delTautorirà  publicain  vendicare  le  proprie  ingiù  rie.  Sodeua 
il  Bufo  di  quello  vento*  che  già  per  tutta  Italia  poreaua  le  fein* 
tille  di  vn'ardentiffima  guerra . 

Lecat.anm  Strinfero  gli  Imperiali  la  Città  di  Parma.  Il  conte  Pietro 
».j»t . cori  Giacomo  Anguiflola»  formate  alcune  bande  di  mafnadieri, 
feorrendo  per  tutto  il  Piacentino  facea  di  fuori  tremare!  pae* 
fani,  e dentro  i cittadini.  Tentò  il  Bufo  con  gran  promeife, 
che  da  Tomeo  TriuigianoContefiabile  delia  porta  di  san  Rai* 
mondo  nella  notte  di  s.  Gio.  Battifla  folfe  introdotto  con  la  fua 

folda* 
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(oldatefca- Scopertali  fa  fetfonla,Tbmeopte  fòga  co'faorufciw. 
noVcnne  all’horda  MiJano  cucco  altiero  Girolamo  Triuuteio'p 
c il  conte  Cefare  Scoti , fi glio  del  conte  Pietro  &PCafte!l0Ar« 
quato  « con  vna  grafia  banda  di  cauatlerìa  . - II  Buio  rit  iratofi 
nel  caftcllodi  Statto  afpeteò  i Francefi-,  nel  di  cui  mezo  vfrico 
con  vn  corraggio  degno  di  vn  fuo  pari  fece  la  fi  rada  a Tuoi  ; ed  , 
hauendone  perduti  Solamente  venti  de’ più  codardi,  la fc io  in 
vergogna  duo  Capitani  tato  faroofi,ed  ho  norati  fra  primi  del- 
Farinata  Fra  ncefe L Aualoratofi  il  Bufo  col  braccio* de  gli  An- 
gu i (folti a Mott>tech iatoie  Veggia no  feceououa  ieu ih  di  Tolda* 
tefea.  Il Triiùulzio  Itauendo  per  diuerfi  fol^t^dàto  morte  a 


locai,  le. 


> i 

ar- 


dia  delle  porte  aicàpi  dellaNobilrdGudfar  AI*  cónte  Paris* 
ed  al  conce  Guglielmode  gli  Scoti  diedeia  porca  di  S;  AhtoniOi 
Al  conte  Alberto,  e al  conte  GafpatO  della fiefii Tamigi ia  U 
porta  di  s.Rai mondo , A1  conttì  Cefare  la  portaci &Lazaro. 

A Gioanni  porta  Sanciti  Puglia  ta  porta  di  Fedeli  a ; £ quella  da 
Bor ghetto  a Fracefco^d  Ale#arKÌro,anc  cfBlorò  nobili, e vaio- 
roti  Piacerini.  Il  foto  braccio  di  Dioè-la  vera  drfefa  del  leCitti* 

*•  In  quefiomezo  fù  portato  Bell’armata  Imperiale  a Parma  il 
conte  Bufo,  diordisbuggiata  ferito  ifl  vn  genocchio . Quiui 
haUendo  trattato  co!  Generale  Prbfpeto  Colonna  5 e di uifitov 
Conte  fi  porelfe  forpreridère  Piacenza, non  ancor  ben  guarito,  eé 
nubùecom  pagale  d r Tede  fc  hi,  Sp  a gmi  ol  he  d italiani,  capeggia- 
te da  gli  Ang  tìilfóli,  da!  dòn  téGia  corno  dei  Vermi  j da  Matteo 
Beccarla  Paucfe  ^a  Barto!omeó  di  \ri?Idchia^a  NobifeBref* 
ciano,  cM^rta  gràn  òòmitiuà  di  banditi  ?kor  rio  a bonghi  palli 
fui  Piacentino^  tfla  te  fi  a d\nTncjukto,quàndo'èpregnadifu- 
rore,  patràrìfee  fou^tc  delle  chimere  . * • * ; 

* Vferono4FrahcOfiiO  tfà  il  Trinufólb, troppo  'rigóre  con  al-  Locai.  U. 
cunK'NobiH1  Pilcènttn^^^Gètìfiriatortó^ fEàndì  He'  paèfi  balli; 
imprigionar#  Pietro  Frarie^tò  Maluitiho  .hauéndògià  molto 
pria' ratto  mo  ri  re  Anton  i 6 de  I èffalpa  m ig!  fé,  m o ! t i taglieg* 

giara  irt  denari  ; & ChriRòforÓ  Scòti  cognominato  il  Mazzone 
fu  condottoa^Milano, ed  iui  miferamente  decapi  tato^Sdegnoflì 
maggiormente  il  conte  Bufo  ; & il  quarto  giorno  di  Aprile, 
èhe  fù  fanno'  M i>XXl.  òfìrcW  fròtte , co!  feguito 

tè4  (uoi,  alft  eoo  grand  rmpctòfc^Óftifdf  s.Raimondo . Re- 
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filetterò' con  gran  forze  i Difenfori . E non  hauendo  con’effi 
loro  cofa  alcuna  per  aprirli  laftrada,  fecero  l’vltimaproua  con 
il  fuoco.  I Cittadini  per  impedire  l’entrata,  portando  tutta 
notte  da  ogni  parte  legna  aumentarono  le  Rameiche  pofeia  có- 
tinouaro  fìn’al  giórno  vegnéte.  Erano  già  i nemici  montati  fo- 
pra  le  mura,  e con  gridori  empiuano  la  Città dii fpauento;quan  . 
doparecchfcCittadim  fecero  tefta,ed  ammazzato  cinque  de’più 
arditi  alTalicórj.  Di  quei  di  dentro  rimafero  feriti  alcuni  pochi. 
Sin’al  ieuar  del  Sole  li  mantenne  dallrYna,ed  altra  parte  la  bat« 
taglia . Ma  fidai  mente,  fenza  fapetfi,  onde  nafeelfe  la  cagione* 
gli  a(falicori)fe  ne  fuggirò  a lunghi  palli  verfo  la  Montagna  ; e 
i difenfori  li  ritiraro  con  -timore  alla  piazza.  Si  legge  ne’  Mira- 
coli di  s.Sauino  Vefcouo  di  pjacenzajch’eglidifefeper  due  vol- 
te la  patria  da  gli  SpagnuoJi,coovpareodo  alneraicoinattomi-- 
nacciofo,,vp§itoin  basito  Pontifìcio^  in  ...  A 

Ritennero  tutta  volta  i fnorufeiti  non  fólo  Vigoleno,e  Car-f 
pa^etOjrtna  pigliarono  ancora  Agazzano^  Fiorenzuola,Calleir 
^rquacoyóje  vi.cinp  tptrecon  i migliòri  caftelli,  villaggi,  e bor* 
ghi  de*  Guelfi  di  Piacenza.  . . i 

Vn  fauorito  di  Hellore  Vifconti,mentreche  il  Cote  diuide- 
ua  le  fpoglie  acquiftate  petóftel  di  Agazzano,  gli  troncò  il  ca- 
po, ed  inuolco  nei  lingue  lo  gictò  nel  letame  della  folla.  Rife- 
rire Plutarco,  che  fognandoli  Apollodoio  di  elfer  tagliato  a 
pezzi,  intefe  a dire  dal  fuo  cuore  al  capo.  Sei  caufa  tù,ch’io 
patifeo . A.  sì  gran  cuore  diede  la  morte  quel  capo,  nell’ardire 
della  cui  languida  faccia  co’ caratteri  di  morte  fi  leggeuano  i 
defideri  deJl^yendecta  * Ecco,  che  colui,che  non  ricrouò  mai 
quiete  nelle  Città,  non  la  puote  manco  hauer  ne’fepolcri . 

Aggiunge  Monfignore  di  Bagnerea,chealnomefolodi  Bufo 
iì  attempano  i Guelfi , fuggiuauo  i Ftancefi , tremauano  i Cit- 
tadini . Fu  quella  morte  del  conte  Pietro  Maria  la  morte  de* 
compagni  ; pofciachc  vfeito  dalla  Città  il  TriuuIzio,cheper  Io 
auanci  non  ofaua  partirli)  in  più  volte  fece  prigioni  quali  tutti 
i rubelli  ; benché  fopragiungendo  il  Vefcouo  di  Piftoia  a Fio- 
renzuola  ^accettarono,  collo  i Piacentini  nella  Città  il  prefidio 
del  Papa,,  , 

->  Sfortunatifllmo  fu  il  eopte  Nicolò  Scoti  ,•  il  quale  prefo  il 
foldo  da*  ViHezianifoccoriejreol  conte  Paris,hora  Brefcia,hora 

‘ Crema 
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CtCrna  attediate  dal  Duca  di  Milano  • Nel  foccorfo  di  Bergo* 
moprefo  da  vna  banda  diSuizzeri  fu  condotto  a Milano»  oue  - 
per  fentenza  di  Giafone  del  Maino  contro  le  ragioni  di  gaerra 
perde  la tetta  • il  conte  Cefarc  ColonelIodiFanterìa  fu  con  Al - ; 
fonfo  S co  tifo  eco  il  comando  di  Monsù  di  Lautrech  alfimprefa  • 
di  Napoli  ; la  quale  del  ficuro  farebbe  fiata  più  che  felice  #Te 
FiIippinoDoria,chegilficra  alienato  con  l'animo  dalla  Co»  jl  M afcar^ 
rona  di  Francia  adefeato  dalle  promette  de  gli  Spagnuolù  ha-  nella  Cong . 
uettccon  la  Colica  prontezza  a tre  fo  a gli  intereflì  del  Rè.  delFìefcbì 

Il  conte  Paolo  Capitano  di  cauallerìa  Francefe  godette  in  vi*  fa&' l6* 
tala  metl  deliattera  di  Crema:  ed  hebbe  da'  Vineziani  hono- 
raci  gouernicon  vna  condotta  di  cento  corazze  • Il  conte  Gio. 

Stefano#  ed  Oldrigo  fuo  tìglio  nutrirono  ttimatiifimi  ne  gli  in- 
ceretti  ciuili  della  ior  patria . 

Annibaie»  anc’egli,vn  de' conti  di  Sarmato»  allenato  con  AI-  ^etJ.cMb>s 
fonfo  da  Ette  Duca  di  Ferrata , diuennecauagliero  d’ineflima-  conJ'Ì' 
bile  fortezza,  e leggiadrìa;  ne  tt  crouò  chi  con  lui  volette  cor- 
rere in  Giottra  • Fu  gratittimo  al  medefimo  Duca  il  conte  An- 
tonio Maria  da  Vigoleno,  Filofofo  Eccelente,&  nó  meno  arric- 
chito de’  doni  di  fortuna,  che  di  quelli  della  virtù.  Il  conte 
Federigo  fuo  figlio*  Dottore  dell'vna»  e l’altra  Legge»  Giudice 
del  Collegio  di  Piacenza;  (la  cui  penna  fc  non  fù  d’oro»  fu  al- 
meno del  più  nobile  Cigno  della  Trebbia)  fcrifle  molte  opre  ; 

{lampo  in  verfo  Eroico  la  vita  di  s. Macario  confegrata  al  Ro- 
mano Pontefice  Giulio  terzo  con  titolo  : Federici  Scoti  Tlacen • 
tini,  Vicileltj  Comitis  , Sarmatiquc  beneficiar ij,  & lurifcon fulti 
tAmacareidos  libri  Duo  • .Vn’alcro  elegante  Poema  delle  deli- 
zie della  Tua  pofledione  chiamata  la  Scoualocca^  • Molti  Epi- 
grammi, ed  altre  fatiche  di  fomma  erudizione  a'  Va  volume  di  * 
Annotazioni  {opra  i più  otturi  patti  delle  Leggi,  e tre  altri  di 
Configli, ne’  quali  oltre  la  faenza  della  ragion  ciuile  tt  ammira 
la  cognizione  dell’! fioriere  di  diuerfe  Jingùe»con  eleganza  tale, 
che  può-etterdefiderata^ma  non  gii  ri tremata, da  tutti  rGiu- 
reconfulti  moderni  ne'  lorcomponimenti  • NelP  Vniuertttl  di 
Piacenza  lette  ragion  ciuile  il  conte  Alberto;  e il  conte  Pietro 
fù  del  collegio  de’  Giudici  della  fletta  Cittì  • Il  conte  Pompeo 
hebbe  perfetta  cognizione  di  lettere Grecheve  Latine»  di  Fiio- 
fofiai  Teologia, c Leggi,  VrbanoScoriTotto Ja signorìa  diio* 
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douico  Sforza  era  in  Piacenza  capo  di  fquadra  delle  lancici 
fpezzacej > 

Il  conte  Onorio  de*  signori  di  Sarmato . giouinetto  militò 
nel  Piemonte*  e nella  Francia . Da  i Vi nezrani  hebbe  condotta 
di  cauallerìa,  & gouernò  Triuigbc  gli  stari  di  Candia.  Fù  Mae» 
ftre  di  campo  nella  Grecia  al  foccorfo  di  Thine  j GouetnòTl* 

« fola Cotfòi  e l’Albania.  Armòegliafuefpefe  vnaFufta,e  vna' 
Regata  in  Mare,  che  corfeggiando  fecero  importanti  bottirii. 
In  vna  volta  fola  prefero  fette  grofli  VafcelH  de’ Maumettan» 
carichi  tutti  di  ricche  merci,  e.grani.  Erano  fuoi  fratelli  il 
conte  Paolo  Ettore*  che  in  Francia  ottenne  la  Badia  di  Rodo» 
ne:  ed  il conteGiacomocauaglierodi santo StefanotneU’artni 
valorofo,e  molto  grato  al  gran  Duca  di  Tofcana . 

Sono  rimarti  heredi  delle  virtù  paterne  01drigo,Alfonfoie 
Afcanioconti  di  Sarmato, Cauagl  ieri  di  rkcheentrate.il  primo 
giouinetto  fù  Capitano  dicinquecento  Lancie  in  Albania, ed  & 
morto,  non  è guari  alla  patria^  . Il  fecondo  fù  Cameriero  di 
Clemente  Ottano,  Capitano  in  Germania,  gran  Politico,  Dota- 
tore del  Collegio  de’ Giudici  Piacentini.  Il  terzo  viue  al  fer* 
uigiode’Vinewaoitimpiegatondle  maggiori  facende  dello  sta» 
io,dopò  hauer  gouernato  Palma  nuoua,Candia,Bergomo,Brc- 
feia,  con  honoratc  condotte  di  cauaflerìa,  e titolodi  Configlie- 
lo di  stato . I fuoi  figli  fono  ancora  in  frefeaetd  *riconofciuti 
da  quella  Screniflima  Rcpublica  ; la  quale  confederando  i me- 
riti de  gli  Auoli  gli  rimunera  anche  ne’ porte».  Non  ponno 
gli  animi  signorili  digerire  la  flemma  della  ingratitudine.  Alla 
nafeita  corrifpondono  le  operazioni . Dal  Duca  PterJuigi  Far- 
nefe  hebbe  il  cére  Amorotto  la  carica  di  Coloncllo  di  Fanterìa 
Piacentina  per  feruigio  del  Rè  di  Francia.  . 

Il  conte  Nicolò  fecondo,  figlio  del  conte  Paolo  in  Francia» 
ed  in  Italia  con  PietroStrozzifcguìfemprerinfegna  de’ Gigli 
d’oro . Erartato  fin  dal  Pontefice  honorato  nella  patria  del  Ca- 
pitanato del  Diuieto,edefl’vflìciodiTeforiero.  Fu  compagno 
del  Duca  Orazio  Farnefe,del  Duca  Ottauio  fuo fratello, e di 
Monsù  Scipierro  nella  difèfa  della  Cirtd  di  Parma  affediata  da 
Don  FerranteGonzaga,Gio.Battirtanipo:edel  Pontefice,  A leF 
fandro  Vitelli» Vincenzo  Nobili, Gio.CBiacomo Medici, conte  di 
Colorno,  Marche!!  di  Scipion?»  e Mardicfi  di  s.Sccondo,  con 
i”  - Don 
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Don  Diego  Mendozza,e  Donn’Aluaro  di  Luna  a nome  di  Giu-  Ang.utll'lfl. 
Ho  terzo,  e dcIFImperadorc  Carlo  Quinto . Nè  giouarono  a di  Far • *”»■ 
gli  Imperiali  le  forze  confummateui  in  moki  meli,  nè  i tradi*  1Jfi' 
menti  orditi  col  conte  Galeazzo  Sanuicale,  Michele  Tagiiafer* 
ro , ed  altri  Geneiihuomini  Parmigiani  poco  fedeli  al  Duca  lo» 

Signore* . T.  * ' 

Nel  foccorfo  di  Siena  fu  il  còte  Nicolò  colonello  di  Fanterìa  Sa»f<w.l.c. 
Francete*  ed  hebbe  pofeia  carica  di  Generale  di  qui  de'  monti 
col  piatto  di  mille, e dugento Franchi  l’anno . Nella  difèfa  del 
Duca  di  Ferrara  hauea  il  gouerno  della  cauallerìa  dei  Rè.  1! 

Duca  Ottauio, richiamatolo  al  fuoferoigio,  glifotropofe  tutte 
lefue  milizie  dello  stato*  Fù  Maefirodi  Campo  per  l’Altezza 
di  Sauoia  in  Piemonte  > oue  dipoflele  armi , anche  con  buona 
grazia  del  Rè  di  Spagna»  hebbe  i maggiori  honori  delia  Corte  * 
dichiarato  de’  primi  della  Camera  del  Duca>de’ptimi  del  Con» 
feglio , e Generale  fouraintcndcnre  delle  armi,  con  facoltà  di 
eleggere  vfficiali  di  Guerra,  Colonelli,  Capitani,  Alfieri,ed  al- 
tri limili.  Più  vale  vn  buono  Configliero,che  vngran  Prencipe* 

Diceua  Luigi  vndecimoRè  di  Francia  ; che  non  temeuale  ar- 
mi dei  Duca  di  Borgogna  fuo  nemico,  ma  ben  sì  il  ceruello  del 
contedi s.  PoJoconfigliero  del  Duca.  Più  temeua  Dauide  la 
teda  di  Achitofcle  » che  il  braccio  di  Abfalone  fuo  figliuolo 
ribello . 

Chriftoforo,CarIo,e  Paolo  Emilio  fratelli  del  conte  Nicolò-- 
caminaro  pet  lo  fteflo  fentiero  della  Gloria . II  primo  fù  Dot- 
tore del  Collegio  de'Giudici  di  Piacenza»  fe gnalato  nelle  armi,, 
e nelle  lettere,  Vcfcouo  di  Cauaglione  in  Francia, e difcfela  fua 
Diocefi  con  la  parola  di  Dio, e con  la  fpada  dalla  pelle  de  gli 
Vgonotti,  priuandogli  del  poflo  di  Minetbo . Fi  fecondo  nelle 
guerre  di  Lombardia , e a Parma , ea  Siena,  hebbe  condotta  di 
cinquecento  Fanti  ♦ Fù  Colonello  al  foccorfo  di  Malta . Capi* 
tano  del  Duca  Ottauiofuo signore, tdvnode’ più  honorati  Ca» 
uaglieri  di  Corte,  li  terzo  da’  primi anni  con  le  armi  in  mano 
feorfe  l’Italia, la  Grecia, la  Francie  l’Alemagna.  Seruì  al  Rè 
di  Francia, al  Rèdi  Spagna , a s. Marco,  ed  ai  Duca  Farnefo . 

Hebbe  comando  a’danni  del  Duca  di  Ferrara . Guerreggiò  co* 
primi  honori  in  Cipri.  Gouemò  Bcrgomo,ed  alcune  altro 
piazze  di  quella  signorìa  • Fù  Colonello  Generale  in  Zara,e  di- 
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fefe  quel l'I fola  da  dodici  mila  Turchi  . Tenne  dipoi  il  luogo  di 
Bernardo  Malipieri  Generale  Proueditore  della  cauallerìa.  A 
corpo  a corpo  combattete  in  carni fcia  con  v no  di  quei  cani, più 
fuperbo»  ed  altero  di  Holoferne  ,•  l’vccife  con  vanto  , e mera- 
uiglia  appreffo  tutti . Ei  Co  Io  nel  mezo  delle  armate  cópagnìe 
degli  Infedeli  liberò  il  conte  Brandolini  fuo  compagno . Chi 
dille, che  per  molto  tempo  a venire  non  fi  farebbe  veduto  vn  fi* 
mile  combatcitoremó  conofcea  il  valore  di  cafa  Scota,  jl  detto 
di  Antonio  Perezfil  maggiore  politico  della  Spagna  : non  to - 
dos  lo!  annos  fon  fertiles  ygualmente , non  fi  verifica  ne  gli 
Scoti  di  Piacenza.  I giorni,  non  chegli  anni,fonoegua!i  nelle 
Jor  glorie.  Nonsò,  fe  i Piacentini  fieno  più  vbbligaci  alla  mu- 
nificenza di  quei  Ciariflìmi  Mecenatòod  elfi  al  valore  di  quelli 
Achilli:  de*  quali  habbiabenechidilfe:  ò eh  erano  reliquie  del 
fecol  d’oro  jò eh  erano  del  numero  de  gli  ftefli  Dei:  come  di 
tal*vno  dicea  Arcefilao. 

L’Arma  de*  Douglalll  di  Scozia  è di  tre  stelle.;  gli  Scoti  di 
Piacenza  ne  cralafciaron’vna , come  fcriue  il  De mpftero , nelle 
_ fattioni  de* Guelfi , e Ghibellini.  Simboleggiano  quelle  due 
stelle i PdIijl*vno  de*  quali  non  è gii  così  pretto  perducodi  vi- 
fta,che  l’altro  non  fi  faccia  vedere . Così  nella  Famiglia  Scota 
non  fi  nafeonde  vna  stella, che  vn’altra  ancor  non  apparifea  cò 
più  pompofa  rooftra  • ‘ ^ 

Rimafero  del  conte  Paolo  Emilio  i conti  Claudio , Paolo  « 
Paolo  Emilio  « ed  Orazio  • Il  primo  Maggiordomo  del  Pren* 
cipe  Cardinale  Farnefi  fuo  signorej.  Il  fecondo  Capitano  di 
cauallii  e Governatore  nello  stato  Veneto . Il  cerzo  Cameriero 
d’honore,  e Condottiero  del  Duca  di  Sauoia  » &C.  Marchefe  di 
Cambisi.  Carlo  il  Marchefe  fuo  figlio ferue  alla  fletta  Corona 
con  honori . Il  quarto  Marchefe  di  Mont*  Albore  de*  maggiori 
Cauaglieri  della  Corte  Farnefej  • Seruì  quello  signore  nelle 
Guerre  di  Fiandra  con  ifpargimento  di  fangueal  RèCatcolico; 
alla  cui  corte  fù  tre  volte  mandato  Imbafciadore  del  SerenifsH 
mo  signor  Duca  Ranuccio  : dal  quale  etfendo  fiatò  pcouatoc 
in  pace,,  e in  guerra,  hebbe  la  carica  di  Cameriero  d’honore»  & 
Generale  dell’Artiglieria . Sposò  con  dote  di  cento  mila  feudi, 
e forfè  più , Lucrezia  Alziata  ; dalla  quale  generò  Frate  Fran- 
cete© Cauagliero  di  Malta jhora  Predicatore, e Prelato  de'Padri 

Capuccioi; 


Digitized  by  Google 


UjiltKJiZIOME  Ih  Cu£T.  VII.  183 

Capuccini;  II  Dottore  Ra  tiuccio,  Con  tedi  Sarmato,  Rifferea' 
dar  io  deil’vna,e  falera  Signatura*  che  dopò  il  gouernodi  alcu- 
ne Circi  deilo  stato  Eccledafticoèftato  eletto  Vcfcouo  di  Bor*  ' 
gos.Donnino*c  Nuncio  có  facoltà  di  Legato  a lacere  appreflo  - 
i Cantoni  di  Suizzeri,<Srigioni,e  Città  Franche  ; Donn’AngeJa 
Lucrezia  Religiofadimolta  perfettione  nei^Monafìero  di  $. 

Franca  di  Piacenza*ouétniracolofamencc  in  vno  iftante  fù  libc-  v*adi  Tata 
rara  da  grauifsinTa  iofetaiiti  per  gli  merci  di  quefta  santa;  Emi-  Franca  cap . 
lia  moglie  di  Gio.Bjctifta  conte  Tedefchi  Cauaglier  Piacenti-  vit» 
no;  e pofeia  del  conte  Cefaredella  fteifa  Famiglia  ; Et  il  Mar- 
chcfc  Oioardo  Cameriero  del  Serenissimo  signor  Duca  Odo- 
ardo  Farncfe»  Tuo  Generale  dell’ Artiglierìa»  e di  gii  Generale 
delle  Genti,  eh  e lafciò  in  Monferrato, quando  egli  fe  ne  gì  alla 
Corte  di  Francia  » Pafsò  il  Marchefe  alle  feconde  Nozze  con  la 
Conceda  Groanna  Prati  Nobile  Piacentina*  < . . ,,  ' . 

La  vita  della  Conteda  Lucrezia  Ha  lo  fpecchio  della  vira  di 
quello  segnalate  Matrone;  le  quali  fra  gli  honori  del  mondo 
fofpirano  là  retiratezzadi  vna  vita  priuaca . Si  auanzò  più  che 
mezinamente  nell’opre  dello  spirito  per  opra  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  ; appo  de’  quali  hò  ri  cronaca  quella  (leda . 
memoria,  ch’io  riferifeo  di  parola  in  parola , lènza  affermare 
di  mio  capriceiocofa.alcunaj  lafciandone  Jl  giudicioaiia  Ro- 
mana Chiefa,  a cui  fobrfi  fpetta  la  cognizione  di  negozio  tan 
to  importante»  * • .'«  •*.  .... 

Multe  r quadam  Increti  a nomine  %Tbylippo  Alitato  Vlacen • 
tino  natai&JSLòbilijjìmo  P fra  Corniti  Horatio  Scoto  mutria 
monto  tintila  t ad  eum  perfezioni*  gradum  pcruenit  : quem  ea,  • 

qua  mox dicam,  decloratone*  jic  primurn  locum  eaobti'net 
virtù* , qua  Còri fi  tana  fanZitatis  e fi  fundamentum  • +Ade  6 de 
fe  fubmifsé  >&humititerfentiebat  >vt  nibih  fe  ipf am  f acereta 
nequè  hoc  verbi  r declarabat  folum;  fed  multo  magi*,  quum  da- 
batur  f acuita**  fatiti s\  \ Etenim  cum  ab  alijs  f e paruipcndi , & 
contenni  per ciprehat,  mirò  Ut abatùr  r Vt  autem faciimi  ani* 
ma  in  b ac  vernate  mai  ore*  quotidiè  faceret  progreffus , domum  - 
fuambumilitatisVaUfiram  quandam  fibi  confittoti.  Hit  illa  • 
à focijsf&  famuli sr errata  fua  libcntcr  audire,  bìc  terram  cotte* 
risfpetii antibus  tingere  ; è foto ve  luti  è puleberrima  firata  men 
fa  cibimi  capere  t jincillarum  pedes  dcofcularit  abluere  ; earum 
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Icclos  Slernere,  calefacere  ; ab  ijfdem  veniam  precari  : qua  do * 
minp  fux  fzciem [putii  iuffa  fcedabant  quidem , fed  nonprius , 
quàtn  ora  fu  a rubore  notata, ve  t inulta  lachrymis  confpergerent • . 
In  /s lofodocbio  infirmai  multerei  benigni!  verbi!  filari , infera 
uire  9 cibo s ministrare  ; earum  & ageStatem  beneficentia  lena- 
rvt&  putridi!  vlceribus  ofcula  infigere:&  cocblearc, quo  illa 
inter  cdendum  vtebantur , in  osfuum  inferre » Venio  ad  Vatien - v 
fw/».  ab  infantia  cxceffit>reliquumvitee  tempus  grauium 
fempcr  curar um,& moleSUarumplenum  babuit > infranto  tamen 
animo,  eodentq.  femper  vultu  : non  fine  magna  tùm  domestico * 
rum  , tùm  externorum  admir  adone. certi  eius , quorum 
fexdccim  totoi  annoi  matrimonio  coniunftafuit»  fe  ab  ea  nulla» 
vel  minima  quidem  moleftia  toto  ilio  tempore  affeftum  vnquam 
fuifie  confianter  ajfcuerat . Teflatur  quoque  fe  nunquam  in  il - 
la,  vel  leiiijjimum  commota  mentii  fignum  deprehendifje  : cum 
tamen  in  ampladomo  omnium  ipfa rerum  admmifìrationem  ba- 
bsreti  nequè  raro  fuborirentur  turbarum,  & iurgiorum  occafio- 
nei  ill&)  quas inmagna  familiì  neceffariumeSi  effe  frcquentif- 
fimai  . tìibil  fané  tam  durum  erat , aut  tdm  difficile  , quod  prò 
Cbriflo  non  libentiffimé  vel  agcre,  vel  pati  dcfidcraret  • Qua: 
caufa  fuit , cut  à Deofimmis  prccibus  contenderti  ;vt  fibi  dolore 
ahquemdiuini  amorii  grati  a per ferendum  concederci 'Voti  covri'  „ 
poi  fatta  e Si . Eneruari  fiquidem , &gcàuiter  a f fi  i ti  ari  f e , <3r* 
animo  linqui  ; & modo  corquafi  quibufdam  clauis  tram [giorno • 
do  velini  forcipe  comprimi , interdum  caput  quoquè  taquavi  ve- 
prium  aculeis  redimitimi-  trans fidi  fentkbat . His  illa  cruciati- 
bus  non  vnius  , vel  pauconim  dierum , vel  multorum  menfium 
fpatio  , affiduè , lata  f ronte , torquebatur . Extretno  vita  anno 
quindecim  totos  dies  fanguinem  euomuit  tanto  cum  cruciatu,vt 
perfepèvnà  cum  fanguine  cmiffura  etiam  animam  videretur  • 
tleq;  tamen  ìxic  laborum  eius , & dolor  um  finis  : fed  quo  ad  bra • 
uium  fupern a vocationispropiàs  accedebat , eo'flures  , ac  gra - 
. uiores,acerbioresq,  à Deo  dolora  per ferendi  afferebantur.  Hes 
tamen  illa  ficpatiebatur,vt  ne  domestici  quidem  perfentifeer et, 
fatis  babens  vni  cos , pmter  Deum , notos  effe  Confi fiario  : Cui 
quidem  tefiat a efi  ipfapartus  dolora,  quosexperta  eSiottieSsCti 
hifee  extremis  minimè  compararipofie , Dum  firmioribus  viri* 
bus  vfaefi  , addebat  infiuper  voluntarias  fingili ationes fannia , 

V . * cilici  a. 
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Cilkid , graliaidgenus,  in  quibus  frano  femper,  calcari  bus  nun- 
quarti  » opus  babuit  • "Miro  cafìitatis.  amore  capiebatur . Et  quo « 
ninni  tege  matrimoni]  [e  tanto  bono  fpoharat,  prò  viribus  canti 
fcruato  tamen  Mariti  iure*  coluti  diligentiffimè  : tùm  maximè, 
cùmvir  ipfiuspro  Sereniamo  Duce  no  tiro  apud  Hifpaniarum 
Hegm  legatione  fungerete  • Quo  tempore  f e grati  Jjimum  Dea 
fatturarti  credens ^cafiitatem  fuam  voti  religione  non  tàm  mu- 
nitam  » quam  exornatam  dicauit  vfquè  ad  viri  redttum . Pota 
quoque  paupcrtatis '*&  obedientia*qua  talem  decerent  faminam, 
&emifit*  &f*piùs  quot  annis  rcnouamt.  Vauperum  inopiam 
fua  liber  alitate  fu  fleti  tare  confueuerat  • Nominarne  laberentur 
cxmemoria,  apud  fe  deferipta  habebat  in  libello.  \Ad  bac  vel 
agtndx*vel  perfercnda  vires  è calo  trahebat  frequenti  ffiimè . Si- 
quidem  (ìogfilis  die  bus  mane  horariam  precationem , & vefreri 
quoque  perfoluebat  ; terq . quahbet  hebdomada  ad  facram  carie- 
8is  conuiusj menfam  accumbebat  v . ccejjìt  tandem  tempus  tllud 
optatijjìmum,  quo  de  imminenti  morte  certi  or fatta  efl,  alt  erutti, 
ac  tngefimum  atatis  annum  agens . *Ad  hanc  illa  denunciatio • 
new,  immenfis  Deo  gratijs  attistrebus  omnibus tamicis  edam,  & . 
filtjs  quoque  fibi  cbarijfimis  nuncium  remrfit:  Quos  omnes  etici 
adita, cubiculi  prob:beri  voluti, vna  vnt  Deo  vacatura  . Ter  box 
dies  aliquemii  Vatribus  Societatis  Iefudie*nottuqffiibi  affida  e 
voluti  « quicum  fuauiffiima  de  rebus  distinti  colloquia  m feeret . 
Creberrim <*  f Ui  erant  in  ore  breues  illa  orationes , qua s iacula - 
torias  vocant*è  diuina  Scriptum  deprovtpta . ka  maxime  verta 
vftrpabat  fuauiffimè  Larcacus  lum  i his,quae  di&a  sut  mihi>&c* 
£oquè  ltbentiùsxquod  illis  B.vdloyfium  Gon^agam  tali  tempore 
yfum  effe  cognouerat  : cuius  f celici  patrocinio  Cune  fummo  por  è 
gloriabatur  « ^4  deo  c or  le fti  fiducia  pettus  roboraucrat  fibi  fre- 
ttati ffiima  fremi  na  ; vt;morte  no  timerep* / ed lacefferet,fepiusq. 
diceret.  MaturemUs,  maturctnu&mortcrri.  Vtigitur  eptatam 
tnortem  exped ìtiorit  & alacriori  animo  cxttper  et,  quatuor  circi- 
ter  boris  ante,  qu  dm  fato  funger  etunbumi  f e collocati  tubet  ac 
rogat  • Ittuistm  tamenj  ac  r^e lattante tn  in  lettumttransferri  iu * 
bet  C onfeffiarius . ^id  vocem  ohedientja^quam  tpfa  tanti  fatte* 
hat%  fiatim*  atquèiibenti  animo  obtjemp  crauti*  nullum  ampli  ùs 
de  bac  re  vtrbflm  prof  erre  aufa  • Mox  Deo  in  beatam  ili  am  vi- 
venti um  terram votante, viuere  dtsijt  notti  *v€ ccrIo>& cale- 
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ftibut , quemadmcdum  de  tanta  f amina  pium  e fi  credere»  fatici f- 
fimètdc  perennitcrviucrct,  *4nno  M OC  LXXX.  Attatis  fu* 
trige fimoprimo*  • “-h?  »*.  .mi  ■ 

Qrreftj  è il  corfo  della  vita  dellsrCooeetta  Lucrezia  Alziate  » 
Nobile  Genobefe, disangue  Piacentino*  Tralafcicrò,chciattc£ 
MvigM  fa  famiglia  hebbe  in  Milano  due  chìariflìmi  Lumi  del  ClimaJi 
ca*'1 **  Lombardia;  il  Cardinale  Francefco;ed  il  /amofiflìmoGiure- 
confulto  Andrea  fuo  padre;  il  quale  afferma,  che  il  fno  fangue 
difeefe  da  Aiziaro  figlio  di  Partaone  Rè  di  Etoiia  4 Io  più  cotto 
crederei,  che  difendette  dai  Catte  Ho  Alziate  nel  Milanefe»  oue 
ritrouandofi  in  molti  marmi  antichi  honorate  memorie  de'Ro- 
mani , e de’ Greci, è probabile  *chc  fotte  fabricaro  da  gii  Actij 
Senatori  Romani,  da’quali  pretendono  dcriuare  tante  altre  No 
biliflìme  Famiglie  con  gli  Eden  ti,  ei  Malafpini»  antichiflìmi 
prencipi  d’Italia  • Lucrezia  fola  potea  illuftrare  qual  fi  fotte 
ben’ofcurocafaco.Il  Mondo  Tempre  non  fari  degno  di  vagheg- 
giare così  fplendenti  stelle  r ì/i--  « >*■*'<» 

Il  conte  Ferdinado  Scoti , figlio  del  ftz  cote  Paolo  de*  signori 
di  Sarmato , e Cugino  del  Marchefe  Odoardo  hi  nelle  roani  i 
principali  honori  di  guerra  ne  Ilo  stacoVeneto  con  carica  di  Ge« 
nerale  Luogotenente  di  tutta  la  Cauallerìa  . Seruono  nella  cor- 
te del  Duca  Iot  signore,e  lofeguiro  in  campagna  iconti  Paolo» 
c Claudio,  Tuoi  figliuoli4 . .*  '»:•»«  v • - ' r 

Il  Marchefe  Cefare  signor  di  Vigofeno,  Diolo,  Carpaneto, 
« Tue  giurifdiaioni , fu  de*  più  grati  cauaglieri  détta  corte  del 
Duca  Ranuccio  » Per  ftu  cagione  il  cauagliero  Bartolomeo  Ri- 
ua  Piacentinofcefc  tanto  alto^heeonfeguì  tutti  quegli  fctftflàb 
ti,  e quei  gradi,che  ponno  detiderare  i più  fauoriti  de*  Prenòi- 
pi>e  ttabilìia  contea  di  Spetto  nella  fui  potte  riti.  Fù  il  Màr- 
chefe  in  Roma,  in  Ifpagna.  in  Torino  r ed  in  altri  patti  Amba- 
feiadore  a i primi  Potentati  delia  Chriflianira'. 

* ' II  conte  Annibaie  da  Sarmato  fiorì  Prelato  detta  corre  di  Re* 
ma,  fofpirando  la  porpora  gii  prometta,  fotto  il  Pontificato  di 
Sitto  Quinto . Il  conte  Antonio  Maria  fuo&arello  fù  de*  mag- 
giori cauaglieri  della  corre  del  Duca  r Federigo  fuo  figlio  c6te 
di  Sarmato  Luogotenente  della  guardia  del  Dora  Ranuccio  è 
stato  fuocero  dèi  Marchefe  Aluigi  da  catte!  - 

Antonio  Scoti#  signore  di  Gragnanocon  glrattihenti  dazijy 
- c decime 
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e decime  della  Val  di  Tidone,hebbe  per  moglie  Margherita  fi» 
gìiuolrdei  conte  Francefco  Somaglia  Milanefe,e  di  Margherita  Aforig.Ub .4. 
Triuulzia  figlia  del  conce  Giorgio  > Corel  la  del  conte  Gio.Fer  caP'1?9 
mo,  nipote  del  Cardinale  Scaramucciale  congiunta  di  (angue  ai 
Romano  Pontefice  Gregorio  Sfondraci  Milanefe.  Fu  Marghe- 
rita la  giouane,  Torella  del  conce  Alfonfo  Somaglia,  e cogoaca 
del  conce  Bolognini  signore  di  sant’  Angelo,  dei  cote  Samiitali 
signore  di  Foncanellato,  del  Marchefe  Palauicini  signore  della 
Torre, e del  signore  Cefare  de’  Vi fc onci  di  Milano  . 

.*•*.  Dal  conce  Alfonfo  Somaglia  congiunto  con  la  figlia  del  còte 
di  Chincion  di  cafa  Bouad jglia  delia  Celda  Maggiorduomo  del 
•Rè- Cattolico, e generale  Teforiero  di  Aragona»è  nata  la  prin- 
cipefla  Donna  Margherita  Peretta  moglie  del  nipote  del  Papa, 
ali’hor  viuente , Siilo  quinto, nella  cui  corre  fu  (limatiti] mo  il 
conte  Francefco  da  Gragnano,  figlio  della  Conteffa  Margherita 
Somagliaje  fratello  cugino  dèi  Prencipe  fuo  nipote  . Dopò  la 
morte  del  Papa  lo  Scoti  (dicefi)che  maneggiò  il  tratcaco  tieU’e* 
lectione  di  Clemente  Octauo.atiicurato  della  porpora>che  a fuo 
mal  grado,  fendo  gii  ritardata  da  chi  più  poteua  di  luijdopò  ha- 
uer  ricufata  la  Cacedra  di  Rauenna»cangiò  in  vna  Badia,  ed  al- 
tri benefici} . Il  conte  Alberto  fuo  fratello  dopò  di  hauer’  efer- 
citato  il  fuo  genio  in  Gioftre»in  Tornei*ed  altri  patiatempi  Ca- 
lia IlereTchi»  fi  ritirò  al  (emigro  del  Duca  di  Mantoua,& fiìpa* 
drone  della  corte  del  Prencipe  Cardinale  Gonzaga  . 
f De  Conti  di  Agazzano  il  conte  Gafparo  fu  molto  grato  al 
Duca  Octauio  Farnefe  ; & dal  Duca  AiefTandro  hebbe  la  carica 
di  generale  Capocaccia  oltre  la  Trebbia  • Il  conte  Gio.Maria 
fuo  figlio  fù  padre  del  conce  Federigo»da  cui  di fcefero  (di  Ma- 
dre di  Famiglia  Cicilia»  Nobile  parimente  di  Piacenza)  j conti 
Marco  Antonio»edOccauio«  Quegli, d fomiglianza  delle  piate 
gentili,  che  trappiantate  dal  natio  terreno  rédono  più  copiofo, 
ed  honorato  ii  fruttò, fifece ria  piu  conofcere  fin’alle  vltime 
parti  delf  Europa»  partendoli  dalla  patria»  Militò  Aucentu- 
riero  fottoCani(fa,e  Buda»  Ne  pafsò  gii  Tenta  lunghe  proue 
.di  fatico  fa  milizia  di  grado  in  grado  a gli  honori  di  Marte-»  « 

Fù  Alfiero  di  Alemanni, dipoi  Capitano  di  Fanrerìa*in  oltre  Sar 
gente  Maggiore  del  Terzo  del  Madrucci»e  finalméte  dal  Rèdi 
Francia  con  titolo  di  Sargente  Maggiore  di  battaglia  ottenne 
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il  generale  comando  di  ventimila  combattenti  contra  il  conte 
Mansfelc.  All’alfedio  della  Rocchella  (fottoil  RèChrirtianif* 
fimo  Luigi  terzodecimo)  quale  fù  de’  maggiori,  che  mai  fi  leg- 
gono da  feicento  anni  in  qui,  conduccua  il  conte  Marco  Anto* 
nio  quattro  Galere  di  cauaglieriTedd'chi  del  Tuo  ordine,  per 
impedire  alla  piazza  il  foccorfb  promefiole  da  gli  Inglefi.  La 
prefa  di quella  Terra  fù  il  terrore  degli  Vgonotti,  il  flagello 
de’  Ribelli,  la  gloria  di  sì  gran  Rè , la  ficurezza  di  sì  gran  Re- 
gno . Morto  il  Duca  di  Mancoua  ; Monuì  Carlo  di  Niuers , a 
cui  doueuafi  quello  stato*  dichiarò  Tuo  Generale  della  Caualle- 
rìa  il  conte  Marco  Antonio;  il  quale  conofcendo  i trattati  de 
gliSpagnuoli  fùa  Vinegia,  e in  altre  parti  per  alficurareil  par- 
tito di  Niuers . Oppreflo  dalle  molte  fatiche  ( volendo  Iddio 
forfè  lafciar  cadere  quel  popolo  nelle  mani  de  gli  Imperiali  per 
gaftigo  de’  fuoi  peccati  ) fe  ne  morì,  con  grà  doglia  del  Duca, 
auanti  l’arriuo  de’  Tedefchi . Mentre  viuea  quello  Ettore  non 
potea  etfer  tradita  quella  Cirri,  che  di  fplcdore,e  nobilti  poco 
cedeua  a quell’antica  Troia  ; che, forteoédo  vn’afledio  ortinato 
dai  Greci  perdieceanm*fù  tradita  da’ propri)  Cittadini/e  ere 
diamo  a gli  antichi:  benché  Dione  Chrifortomo  famofiflimo 
J dorico  ,ed  eccelente  Filofofo  con  gli  Annali  de  gli  Egitti) , e 
diuerfe  ragioni  atfermi , che  morendoui  Achille  furo  gli  aflali- 
tori  rotti  có  molta  rtrage>ed  ignominiofilfimamente  da  Ettore 
medefimo  cacciati  in  fuga.,  » 

Ottauioil  Conce, fratello  di  quel  prode  Capitano,è  il  primo 
de’ quattro  Caporioni  della  Citti,& Capitano  de’  Quartieri  di 
s.Michele,s.Oldrigo,  s. Donnino,  s.Giacomo,e  Filippo, s- Ger* 
uafo,s.Protafo,s.  Aleflandro,e  di  sant’Antonino.  Hi  da  Cai  la 
de1  Popoli  Nobile  Lodigiana  generato  il  conte  Gafparodeuato 
al  sagro  Fonte  nella  patria  dal  Serenifs.  Sig.  DucaOdoardo,  e 
dalla  Conrefla  Vittoria  Scota  Anguiflòla , feconda  moglie  deh 
V Eccelentifs. Conte  di  Miceno,  a nome  della  Serenirtìma  Donna 
Margherita  de’  Medici.confortedi  sua  Altezza.  Della  cafa  de’ 
conti  di  Sarmato  è vfcitoil  Padre  Giulio  profeflodella  Compa- 
gnia di  Giesù  che  fù  gii  in  Parma,  in  Ferrara,  ed  altroue,  Lee  • 
tore  di  Metafilica-, . 

LA  portenti  di  quell’Alberto  Scoti  Piacentino,  che  da  Ga- 
leazzo Maria  Duca  di  Milano  fù  dichiarato  Còte  di  Fora- 
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bio  t e Guarda  miglio;  che  ricuperò  il  Cailel  di  Grauago  per- 
duto da  Tritlano  pur  della  ftcfla  cafa  de’  Confignori  di  Varfo, 
fi  mantenne  ne’  difendenti  del  Conte  Trailo  fuo  figliuole  he 
feg  ìendo  i fratelli  JEttore»c  Paris  fi  fegnalòoelle  armi . 

Trillano  dico,  che  confratello Gioanni  fa  dallo  fieflb  Duca  utat.  ann. 
honoratodi  mero  e mi  fio  Impero  con  adduca  potetti  di  col*  1469. 
cello  per  tutta  la  giurifdizione  del  cadetto  di  Varfo,  nel  tempo 
ftelfo , che  Lodouico  Scoti  con  Otto  Terzi, e Gabrino  Fonduti  victdom.  m 
Creroonefe  diede  la  patria  a facco  in  onra  del  Duca  Sforza  ,Ci  Cbron.  piac. 
ritrouaua  hauere  hauuto  da  vna  fol  moglie  vitti  venti  quattro 
figliuoli  mafehi , e tre  femine  ; cofa  ben  degna  di  perpetuo 
ricordo.,  . o !•:  n-  ' 

11  conte  Paris  fabricò  quei  fuperbo  palazzo  dell’Annunziata, 
che  fù  hofpiziodel  Rèdi  Francia,  delsignoredi  Mantoua,  de  f 
Duchi  di  Milano , e di  altri  Prencipi . Il  conce  Paris  fecondo, 
apprefib  il  Generale  Gallone  di  Fois  fù  Colonello  di  mille  Fati. 

Scriue  Franccfco Guicciardini, ch’egli  valorofiflìmamcnte  nella  Guìc.lib.?. 
baccaglia  di  Rauenna  diféle  il  ponce.  Quelli  fteffo,  pigliando 
il  foldo  di  Vincgia  «diede  foccorfo  a Bergomo  « a Brefcia , e a 
Crema  attediate  dal  Duca  di  Milano.  Appretto  la  raedefima 
Republica  hebbero  i primi  honori  Alberto,ed  Aletfandrofuoi 
figliuoli  j l’vno  gii  Colonello  di  Fanteria  Francefe  i e Condot- 
tiero di  Cauallerìa;  l’altro Gouerna rare  delle  prime  piazze, 
e Capitano  d’huomini  d’Armi . Galeazzo  figlio  del  conte  Et- 
torc  fi  rirrooò  Capitano  de*  Fracefi  nell’imprefà  di  Aiba.Troilo 
fecondo  Condottiero  di  Cauallerìa  tene  il  gouerno  della  Città 
di  Crema  . Alberto,  fuo  naturale  , Capitano  di  Fanterìa  morì 
gloriofo  alla  di fefa  di  Famagofia , cancellando  col  (angue  la 
macchia  originata.  Il  conte  Paris  terzo  mofirò  in  molte  batta- 
glie il  fuo  valore  ; hebbe  condotta  di  cento  Lancie  in  Fiandra, 
e carica  di  generale  Luogotenente  dello  Squadrone  di  Sagro* 
moro  Biraghi  Colonello  di  Cauallerìa.  Aggiunfeal  valore  del 
fao  petto  vna  grazia  fingolariffima  nel  maneggio  defilarmi,  e! 
de’Caualli;  per  cui  fù  tal  volta  ammirato  dai  Prccipi  maggiori 
della  Francia . Per  honore  del  Duca  fuo  Signore  cartellò  col 
Marchefe  di  Pefcara . La  falce  della  morte  troncò  ad  ambi  la 
vita,  pria, che  fi  effettuatola  disfida.  Il  còte  Lucrezio»  figliuolo 
del  fù  conte  Aktfandro,  hebbe  con  vna  dondotta  di  Caualli  il 
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gouerno  di  Candia#  di  Verona,  e di  Corfu . Lo  feguirono  i figli 
Alelfandro * Alberto,  Paris , e Troilo . 11  primo  » Capitano  di 
caualli.facendoleggiadridìmi  falci  s ammazzò, e fu  fepokoco' 
Tuoi  maggiori  in  s.  Gioanni  di  Piacenza.  11  fecondo  al  foldo 
o pare  de  VinceianiCapicano  di  caual feria  generò  i conci  Anco» 
nio  Capitano  di*  causili ^ Lucrezio  Alfiere  Colonello  nella  pa- 
tria,e Capic3no  in  Mincouai  & Fortunato  Capitano  di  caual- 
derìa  in  feruigiodi  Sua  Altezza  Sereni  fs.  fono  Valenza.  Il  terzo 
generò  il  conce  Aleflandro  Capitano  di  Fanterìa  in  Piacenza,e 
di  cinquanta  Corazze  Tocco  Valenza.  Dal  quarto  fono  difccfi 
il  còte  Troilo*  c il  conce  Dauid  di  madre  nobilifiima  Crcmafca. 

Gileazzo  figliuolo  di  Alberto  conte  di  Fo.mbio,  cauaglieto 
de’ primi  di  Piacenza,  fi  partì  giouanecto  dalla  patria  per  le 
Guerre  di  Fiandra,oue  fùpria  Auuencuriero,Alfiero*e  pofeia 
Capitano.  Accompagnò  in  Algieriil  Duca  Ranuccio  fuo  Si- 
gnore, al  quale  fcruì  in  diuerfi  incontri* in  molte ambafeiarie, 
* nell’vfficiodi  Luogotenente  della  Guardia,  di  Colonello  a Buf- 
ferò , di  Colonello  a Cafiro  * e di  Maeftro  di  Campo  perfine 
prefa  di  Rofcena  contro  il  Duca  di  Modona . E'  morto  nell’an- 
no del  concaggio  M DCXXX.al  gouerno  ifloluco  della  Circi 
di  Parma,*  lafcundoui  due  figli,  Confignori  di  Varfo  , i conti 
Antonio.e  Alberto.  Quelli  hi  feruico a Sua  Altezza  Serenifs. 
Altiero  diFrancefi  nel  Reggimento  di  Guardia  focto  Valenza* 
& CapitanodiFjntetì^Icalianancl  caReJIodi  Parma*encl  pre- 
sidio di  Piacenza^» . 

Di  quefta  llelfa  Cafa  fono  altresì  il  conte  Teodoro  gii  Ca* 
mericro  del  Duca  Ranuccio.;  il  conte  Pio  figlio  del  conce  Otca- 
uio*  che  nelle  guerre  pur  teftèfacre  fu  nella  compagnia  de’ ca- 
n^gl ieri  della  Cornetta  Bianca  del  Duca  fuo  signore*  Hauea 
egli  alla  patria*ed  in  Piemonte  con  vna  compagnia  di  Fanteria 
Italiana  feruito  alla  cafa  Farnefe*  e al  Rè  Cattolico,  Il  conte 
Odoardo  giouanecto  di  alt  jflìmo  valore, Condottiero  di  caual- 
leria,  vnode’ primi  dell’arrbata  Cattolica  di  Lamagna  * morto 
nella  Victoria  di  Praga  vincitore  del  Palatino,  celebrato  da  Lo- 
douico  Aurcgli  Perugino  nella  fui  Moria  della  Ribellione  de* 
Boemi . De*  Con 'ignori  di  Varfo  ci  è Pier  Francefco  Scoti  Luo* 
gotenente  di  Fanteria  Francefe  in  Monferrato  nel  Terzo  del 

conte  di  Camino.  In  Fiandra  fotto  il  Duca  Alelfandro  il  va- 
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A portenti  di  Ruffino  fratèllo  di  Alberto  Scoti,  chedice*  cj. TJX, 
i turno  prencipe  di  Piacenza,è  quell’albero  doro  delia  Si* 
bilia,  doue  fettine  troochi  vntamoifubitòvitaitro  vi  rinarte. 

II  conte  Marco  Antonioda  Cartel  Bofco  apprefio  il  Duca  Pier 
Luigi  era  di  glande  autorit&e  pregia*  fu  cà)uaglieroauratG,ed 
hebbe  honori  degni  della  foa  nàfcka  • li  conteAnnibalc  fu  dai 
Duca  Ranuccio  dicbiaracoMarchefecò  tegiurifdizioni  di  Cam 
premoldo . lo  Fiandra  ferurdi  MaggiorduonVÒ  a Madama  Mac 
gherita  d* Àurtria  Farnefe  Dudteffa  di  Piacenza^  • Qtiiui  dal 
Duca  Aleflfandro  Farnefe  hebbe  vn’infigne  Reliquia  di  s.  Ber* 
nardo,  ch’egli  donòalftD.GiròlamaArminiMonac©  Caline» 

&,  da  lui  deporta  nella  Chiefa  di  s.Bernardo  di-  Piacènza  ;oue 
ancora  lì  adora  il  Capo  di  vna  delle  compagne  di  sant’GrfoU, 
die^il  Marchefe  medertmo  ottenne  dal  Vefcouo  Cirenenfe  su£. 
fraganeo  dell’ Elettore  di  Colonia  per  rnezo  di  Don  Fernando 
Lopez  cauagliero  Spaglinolo**  donò  finalmente  a Donna  Ca* 
terina  Scota  fua  nipote  Religiofa  del  medefimo  Menartelo  di 
Vergini  Crftercienfi  . Rimafeno  tutte  le  facoltà  di  quel  signor* 
ne’  poderi-dei  Dottore  Aluigi  dello  fterto  lignaggio  /Dottore 
Piacerino,  eccelentiffimo nel?vna,ed  altra  Legge»  vro de’ primi 
del  Collegio  de*  Giudici  ' felice  genitore  di  valorofi  EroiyAf* 
canio, Ruffino, Lorenzo,*  Fabio.  11  primo  Tene  morì  su  la  Brec- 
cia di  Buda.-  II?  feconda  ftimato  d’snumcibile  fortezza  alle 
guerre  di  Fiandra  **fcr  irte  il  Tuo  nome  col  proprio  fangueUèl 
libro  della  Fama*  li  terzo-fu  cauaglierodiMalra/ecc^piera 
d'eiriinperadore  Emette,  molto rtimato  per  tutta  i’AIemagna. 

LVltimo  in  ogni  fua  azione  fi  fcuopre  eguale  a quanti  antichi 
Eroi  hònorarole  Ittcric de*  Romani  ; ma  non  conofèeil  modo 
alcuna  di  quello  fecole  f parlefdè?  caudglieri  y che  gli  porta  ef- 
fere  foperiorein  prudenza*™  confìglio,  in  valore,™  vigilanza. 

* Lofanno  i Romani  Pontefici  gli  Imperarteli» i Rè  di  Fràcia* 
i Duchi  di  Sauoia  , di  Vrbjno  » èd  altrr,  appretto!  quali  è rtato 
tante  volt’e  Imbafciadore . fcó-fan no  i Duchi  di  Ferrara , appo 
iquali  conuersò  giou inetto  $ iLIDwca  Cefare  di  Modonà  ,cbe 
l’honorò  del  Contado  di  Micèlio*  delle  prime  carichtì-di  corte. 
IModonefi,che  delle  maggiori  calamitadi  foro  da dui*  (ottenuti 
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in  tranquillità, in  pacoin  abbondanza.  Il  Cardinale  Pio, che  ri- 
conciliò  al  Duca  có  molta fodisfattionc  d’ambe  le  parti.  IGua* 
ftallefi.le  differenze  di  cui  co’  Modanefì  già  vicine  a fanguinofa 
Guerra  furo  dal  diluifennodecife.etéperate.  Quelli  di  Grafi- 
fagnana,nelle  cui  balze  mantenne  tanto  tempo  à ior  difefa  con- 
tro i Lucchefi  armate  compagnie  di  soldatcfca. 

Il  Prencipe»e  il  Configlielo  fono  termini  reciprochi.Dal cer- 
uello  del  Configliero  fi  appalefa  l’humor  del  Prencipe.  Dal  giu 
dizio  di  chi  gouernafi  conofceil  valore  dichiconfeglia.  Quel 
gran  Prencipe,  Ranuccio  Duca  di  Piacenza, e Parma, haucndolo 
già  conofciutoa  mille  proue, lo  volle  nella  fua  corte,  il  di  lui 
succetfore  f hi  efaltato  al  primo  grado  di  Configliero  di  stato* 
di  Maggiorduomo.e  Conte  dr  s. Giorgio.  Il  Rè  Luigi  terzo- 
decimo  l'hà  dichiarato  fuo  Marefcialledi  Campo,  e l'ha  accol- 
to in  Parigi  con  molto  honore. Fu  nella  rotta, che  diede  il  Duca 
con  le  fue  truppe  della  vanguardia  appo  Pontecorono  nel  Tor* 
tonefe  agliSpagnuoli,il  baftone  del  morto  Don  Gafparod’A- 
deuedo  MaftrodiCampodel  nemico,fùdaSua  Altezza  donato 
al  conte  Fabio . Si  aferiue  al  fuo  valore  la  rotta,  che  d iedero  le 
genti  del  medefimo  Duca  a quelle  del  nemico  (difendo  e in  po- 
lio , e in  numero  di  gran  lunga  difuguali  ) nel  paleggio  de’ la 
Scriuia.cacciandoinfuga  quaranta  cópagnìe di caua  li, e molta 
fanteria  fpa  leggiata  dal  cannone  con  forfè  mille  caualli,  e due 
mila  fantacini  tra  Francefi,ed  Italiani  poco  meno, che  difarma- 
ti,maltratratidai  verno, dal  camino,  da  la  fame.  Se  l’imprefa 
di  Valenza  folfeftara su  le  fuefpalle.gli  Spaguuolinonhaureb- 
bero  hauuto  tempo  di  foccorrerla. 

Non  ardifeo  chiamarlo  con  titolo  d'italiano , ancorché  fia 
nato  nella  Città  di  Piacenza, di  Padre, e Madre  Piacentini . Sti- 
marono gli  antichi  saggi, che  l’huomo  forte  vn’albcro  al  rouer- 
feio;  e perciò, che  non  folfe  di  quel  terreno*  oue  egli  nafee, ma 
di  quel  Cielo,  a benefizio dicui  alza  le  fue  radici.  LaFrancia 
non  inenOjche  l'ltalia,Modona,Parma,e  Mancoua.nó  meno  che 
Piacenza,  fono  molto  douute  al  fuo  fapcre  j lo  stato  di  Pauia_, , 
rAidTandrino.il  Nouarefe,  ii  Tot  tonefe  con  tutta  Lomellina 
hanno  fra  le  fchiere  nemiche  guftari  i frutti  della  fua  pietà . In 
ogni  fecolo  non  apparirono  quefte  Fenici.Non  hebbeRoma  in 
ogni  tempo  i Fabi/,col  valore,  de’  quali  fi  potefle  difendere  da 
ai  gli 


-V  tMRJ{JZIOHE  IT.  CJV.  IX*  ifii 


gli  Auuerfari . I Prencipi  da  Erte,  i Gonzaglii.il  Cardinale  Bc- 
uilacqua  fecero  dima  della  fua  parentela . 

La  prima  moglie  di  sua  Eccelenza  fù  la  concerta  Lucrezia.» 
Beuilacqua  figlia  di  Donna  Bradamanted’Erte, dalla  qual  nac- 
que Donna  ^adamante  Scora  congiunca  al  conce  Antonio  san 
Bonifacio  cauagtierq  de’  primi  di  Verona.  Pafsò  alle  feconde 
Nozze  con  t’Ilhjftriffima  Donna  Camilla  Gonzaga , Signora^ 
delle  prime  di  Mancoua,  madre  de’  conci  AluiguAfcanio,  An- 
nibaie,e Camillo.  L’vlcimoè  in  habico  Ecclefiaftko  con  pen- 
doni* ed  bonari  nella  patria.  Il  terzo, ancora  ne’ primi  anni* 
Caprtano  di  Fanterìa  Francefe  nel  Reggimento  di  Guardia , fi 
fegnalò nella  Rocca  di  Pontecorono,  cflèndodiucnutoepergli 
altrui  precetti»  e per  fuoi  propri)  documenti,  oltre  l’erd.  am- 
mirabile a gli  fteflì  nemici . Sotto  Valenza  fai  dichiarato  Colo* 
nello  di  Fanterìa  Italiana, con  la  qu3fenon  fù  de  gli  virimi  alla 
prefa  di  Candia,di  Sartirana,  e Breme,ne  ài  paffaggio  cotanto 
memorabile  della Scriuia . Da  vn  colpo  di  Spingarda  fù  rccifo 
lotto  il  cartello  di  Rottofredo»  gid  fortificato  da  gli  SpagnuoM, 
{unendolo  fenzacontefa  hauuto  dal  capitano  Chriftoforo  Fer- 
rari da  Corcem3ggiore,checon  la.  propria  certa  pagò  in  Pia- 
cenza il  fio  del  fuorimore.  Haueuaquefti  e il  nome, e il  Mar- 
chefato  del  fù  Marchefe  Annibale, che  ritornato  di  Fiàdra  morì 
a’feruigi  della  Ducherta  Margherita  Farnefe  Aldobraudina. 
Gionanetto  ei  mori.e  alla  parria  portatofù  deporto  ìq  s.Gia* 
corno , Chiefa  di  fua  Parochia.  Egli  è pur  vero  ; 

Che  non  la  lunga  età,  ma  i chiari  gefti  * 

Ci  baftano  à fchemir  dal  cieco  oblìo»  ■. • ». 

- Nella  Lorena,  in  Francia  » e nel  Piemonte  hd  guerreggiatoti 
conte  Afcanio  Capitanodicauallerìad’ordinanza  al  ioldodel 
Rè  di  Francia . Dal  Marchefe  Aluigi  fuo'fracelloi  Poeta  latino» 
e Capitano  di  corazze  in  feruigiodei  Duca  filo  «ignote  fono 
accoppiate  le  lettere,  eia  fpada.  Nell’aprile dellafua  età  tra* 
dorte  alcuni  Sonetti  del  Dottore  Achiilini  in  Epigrammi , che 
fra  le  rime  dello  fteflo  Dottore  fi  leggono  alfe  Rampe . Gidfù 
paggio  d’honore* e pofcia  caraerierodisua  Altezza . Sincro- 
nò  alla  rotta , che  fù  da  i nortridaca  appreflo  Rottofredo  a gli 
Spagnuoli  con  molta  ftragede  fancacini  Napolitani, e prigionìa 
del  Marchefe*  Beccarla  Capitano  .di  caualli  « ed  all’-hor  con*- 
il»  Bb  dottieto 


Il  Strina*. 

nella  vificna 
del  Ttjtara. 
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doetiero  di  tutta quiella  gence ; fù  altresì  col  padre* e col  Mar- 
chefe  Annibale  fup  fratello  ne  gli  altri  fatti  d’arme  di  Lomelli* 
na,  di  Ponrecororco , della  Scriuia*efimili  ,•  hor  con  cinquanta 
corazzeè  di  nrefidio  nella  patria*  oue  oltre  l'heredità  del  fra* 
cello  gode  quella  del  conte  Federigoda  Sarmato*  che  fù  padre 
di  Donna  Aiedandra  fua  conforte.  Nella  Comunità  l’anno  pre- 
fente  M DC XXXVII.  egli  è vno  de’  capi  delia  Famiglia  Scota 
nel  generale  coniglio  de’ cento  venti  quattro  Piacentinicolcó- 
te  Òttauio  d’  Agazzano, conte  Alelfandro  da  GuardamigIio*cò- 
te  Pio  da  Fombio,  conte  MariodaSarmato.Marchefe  Fracefco 
da  Vigoleno,  Marchefe  Odoardo  da  Mont’AJbo*  conte  Ferdi« 
nando  da  Sarmato,  conte  Lucrezio  da  Guardamiglio,  e ilsig. 
Lodouico  delfifteiTa  Famiglia.  Si  come  dell’anno  M DC  XXII. 
vi  ritrouò  il  Marchefe  Annibaie*  il  conte  Oldrigo*  il  Marchefe 
Alelfandro  Maria,  il  conte  Federigo,  il  conte  Odoardo  da  Sar- 
mato,  il  conte  Ferdinando*i  Signori  Vrbano,eToIomeo  da  Var- 
fo,col  feguicode’  NiceIli*Biraccierf,Calàti,Cremafchi,Boninii 
MancalfolbMulazzani.PóginibbjiHezanijBracciofortìjCicilie*  * 
Chiapponi,Boccabarili>Parme,Ciceri*e  Duranti  Plafoni,  tutti 
della  più  fcielca  Nobiltà  Piacentina. 

CAV.  X.  pRà  le  maggiori  prerogative  di  quella  Nobilifiìma  Fami» 
i?  glia  è l’dfere  Hata  tato  tempo  padrone  di  Piacéza;  Città, 
fi  può  dir»  Noòililfima  ,frà  le  maggiori  d’Italia:  oue  ancora 
pofiìedei  primi  honori.  E’più,chemanifeflo,cheda  i giorni  di 
Alberto  il  grande  fin’all’ecà  prefente  ,fe  tal  volta  quelta  Città 
figouernòa  Republica  vieranoi  conti  Scoti  nel  medefimo  po- 
lche teneua  in  Atene  11  famofo  Pericle, di  cui  fcriueTucidide,* 
che,  ancorché  in  apparenza  il  gouwno  fembraflt  popolare,  egli  ' 
era  tutta  volta  in  realtà  il  Signore  riuolgendo  a fua  voglia  gli 
interefiìde!  publico.  Di  quella  Cafa  fcriueil  Baron  di  Murefck: 

Dsmpfi.nu,  Kec  immerito  Gullielmn*  Duglajfius  Scoda  egre  [fu  s in  Italiam 

Hit  venit  ;fuumq.T latenti#  ex  antiqui jjìmis  Italia  vrbibus  domi* 

ciliim>fortunarumq,  fuarvtm  fedem  fixit,  eamq.pofleris  patria 
deUinauit  » qua  ex  vrbe  orta  funttot»  tamq . il luflres  Scotorum 
f amili*,  vtcirctter  decem  & ampliti*  nunc  numerare  libeat;qua 
Innumeri s propè,& egregijs  caliiits  auffa priuilegijs  efflorefcit • 
Nelle  noftre  Morie  di  Piacenza  c’ hor  fi  ritrouano  nelleSerenifi 

* t 

finte  mani  di  Sua  Altezza,  con  autoritàri  graurtlìmi  Scrirtori 
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li  ècotinouata  ia  signor ìa  di  piacenza , da  i figliuoli  di  Adamo 
fin’alia  Reale  famiglia  de’  Farnefi . TraJafciarò  quello,chefcri- 
uono  Berofo  CabaJifta  Caldeo, Cacone  Iftorico  Latino,  ed  An- 
nio  Teologo  di  Viterbo  circa  la  venuta  di  Futh  figlio  di  Cha* 
naan , che  dagli  antichi  fu  chiamato  Fetonte  : deila  morte  di 
cui  fauoleggiaroi  Greci.  Ligure  fuo  figlinolo  habitò quella.» 
parte  dell’ Àpennino,  che  contiene  il  Piacentino,  il  Paueie>edil 
Genouefato;  & dicefi  ancora  dal  fuo  nome  Liguria.  Gli  antichi 
Annali  manufcritti  di  Piacenza  feguici prima  dalBuonfegnorì, 
e pofcia  dal  Bagarotti  nella  Tua  Moria  Rampata, già  centoanni 
fono  ; affermano,che  apprelfo  Trebbia  nel  luogo  ileffo  del  Rr- 
uergaro  era  la  Reggia  di  Cidno  Rè  di  Liguria  figliuolo  di  Li- 
gure,di  cui  con  fauolofainuenzionè  canta  il  Poeta  nelle  Tue  Me- 
tamorfofi.  Dà  coflui  nacque  Eridano, che  diede  nome  al  Pò; 
alle  fponde  di  cui  fi  vede  fabricata  la  Citti  di  Piacenza.  Veneto 
figliuolo  di  Eridano  (fe  crediamo  a Berofo)  habitò  quelle  parti 
dTcaliaiche  fono  più  vicine  al  mare  d’Adria.  Da  Cidno  Rè  de 
ì Liguri  Piacentini  ferine  il  Bugatti  IfloricòMilancfe,chederi* 
uaro  i Lombardiolcra  il  Pò* chiamati Cinomani.  Comunque 
fia^  Tomufìo Tinca  Oratore  famofo  Piacentino,  celebrato  in 
piùluoghida  Cicerone, ed  altri antrchbraccolfe  fin* a* Puoi  cépi 
le  memorie  di  quefia  Patria,  e dedìcollea  Callidio  fuo  genero 
Senatore  Romano. Tncomincia  quello  gran  Letterato  il  luodif- 
corfoda  Veneto  Rè  di  Liguria  nipote  di  Giano  terzo,  dal  qua- 
le fu  chi  credette  fabricata  Genoua.  Bodenco  il  prencipe  fuo 
figlio  annegato  nel  Pò  lafciò  il  fuo  nome  al  fiumcj  • palarono 
dalle  alpi  dopò  la  di  lui  morte  i Galli  Treuirefi,  djfcefi  » come 
fcriue  il  Doglioni*daTrebetca  figliùolodi  Semiramis  Reina  , 
che  come  affermano  Berofo, Strabone,MeIa,Herodoto, Diodo- 
ro, Orofio»  e 11  P*S.GiroIamo , fabricò  la  Citti  di  Babilonia. 
H Rè  di  quefte  genti  nofoauafi  Triuero,  die  riftorandoal  Bi* 
uergaro  la  Citti,oCaftel!odi  Cidnò  diedea  quel  luogo,  ed  al 
vicino  fiume,  ilnomedi  Tri  ber  ia,  o Triniamo  Trebbia.  Bellona; 
che  fiimafi  la  fiefia  con  Pallade,Diana,eMinerua,hèbbe  il  no« 
me  di  Triuia  • I Poeti  apportano  fopra  di  ciò  ragioni  affai  di* 
uerfe  ; ma  io  mi  perfuado,chee(fendo  vicino  « al  Pò  vn  bofeo 
confegratoaf  fuo  nome  ; neiràCirciappo  la  piazza  vn  tempio 
( il  cui  altare  b fu  ri troaato.  f anno  MCC  LXXXi.  di  aoflcaia* 
il..;,  Bb  2 "Iute 


Berofo  lib.i. 
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Iute  Tedici  bra223  fotto  terra)  ed  appretto  ie  mura  c la  Fonte 
Augufia,o  fia  Augurale  col  Tempio  di  S.  Maria  di  Campagna  > 
forfè  quefia  Dea  Tutelare  de’  Piacentini  da  etti  loro  ne  prédelfe- 
il  nome . Sieguono  i Rè  con  non  mai  interrotta  fuccetiione  Bir- 
go,Mifme,Srinore,ErcoleLibico  congiunto  con  Medine  moglie 
di  Scinore,Virazio  di  Medina*  Placentolo  Troiano,  e marito  di 
Cline  forelladi  Virazio,Siggeo*lcafto,Mamucco,Tirreno*  Li- 
dioiStiro,Mezenzio,B*.ilzacco,Peufe2Ìo>o  Pleocento  Capitano 
de’GallijAfpatto,  Lerido,Eggeo,IlIo, Mela, Friggio  fabricatore 
del  tempio  di  Gioue,e  di  Minerua,Ldeo,lllioneo*Siggeo,Lado* 
neiErcillo.TinancejAfiOjSufa  fabricatoredcl  tempio  di  Giuno» 
ne*Ulo  fecondo,Glorizio  fabricatoredeltempiodi  Marte,  Co* 
te.  Doride,  Ambro, Tedio  difcepolodi  Pjttagora*  Viridazio* 
Ciclo  fabricatore  de’  tempii  di  Giano>Vulcano*Apolline,PolJu» 
ce, e Venere;  EgIiate,Scenello.OIubro,  Aceftio,Cambrazio,Sar* 
mo,  Inachio,  Xantino,  Cleante  fabricatore  del  Tempio  della»* 
Concordia,edeirAnficeatro,che  non  puoce  ridurre  a perfezio- 
ne per  lo  arriuo  di  Brennocapitano  de*  Galli  Senonefi,  al  quale 
fucceTferoCarbeglio,Orebbo  (fotte  la  di  cui  signorìa  nel  luo- 
go, c’hor  nomali  Goflb!engo>fù  ritrouato  vnbtfo  deliacofia  di 
vn  Gigante*  lungo  ben  q uatcro  cubici)  Argefie,Bogde  Tua  mo- 
glie con  molti  fauoriti, oltre  di  Alesbo»Antineo,Etimo,Came- 
Ho^Succiano^oilOiCinciOjeTimetOjche  rifioraroil  regio  An« 
ficeacro.  Dirado  fi  è ritrouato  vn  gouerno  di  Donna,  che  io 
ogni  parte  fotte  degno  di  lode . I Liguri  deli*Apennino*quelIi 
delle  alpi  Cotcie, e i Galli Trafpadani  feotteroi  primi  il  giogo 
della  Tua  Tirannìa . La  Nobiltà  Piacentina , che  già  era  Colica 
vbbidire  alfe  Leggi  della  Spada*  non  fipuote  piegare  a quello 
della  cannocchia.  Moki  diuennero  fuorufeiti,  altri  fi  collega* 
rono  co*  Rubelli,i  piirpottenti,e  faggi  ricorferoairaiuto  de’  Ilo 
mani*i  quali  fapendodi  quanto  prò  i Rè  della  Valle  del  Pòfof* 
fero  fiati  a i fucceffori  di  Enea  contro  i Tofcani*  gli  honoraro 
divarie  cariche  principali,  nel  loro  efercito  - Strinfero  i Traf- 
padatii  la  Città  di  Piacerà;  Augiifiocauagliero  Piacentino  va- 
lorofifiì inamente  difendette  la  patria  fui  pontedi  Fodefta.che 
circondaua  le  mura  dal  tòpo, che  Piacenza  fù  da  i Troiani  tras- 
portata dalla  collina  al  piano . Quefìo  luogo  è da  Bernardino 
Corio  nobilitiamo  Ifiorico  Milanefe*  detto  Fonte  di  Augufìo  ; 
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altri  però  Spettare  Fodefta*  quali  Fotto  di  Auguflo  : pofcia 
cheii  B igaroui  confermando  le  antiche  Croniche  accetta,  che 
]a  Fonte  Augufta  fotte  r*el  tempio  di  Diana  * cioè  il  pozzo  di 
Campagna,  da  cui  per  tanto  tempo  vfcì  Jiquordivliuajda  poi* 
che  il  PrefetcoGordiano  nella  perfecuzione  de  gli  Itnperadori 
fece  precipita rui  molte  migliaia  di  profeffori  detta  Legge  di 
Giesù  Chritto . • Di  quatto  Pozzo  fanno  memoria  l'antica  Cro- 
nica di  Gio.Lodouico  Maluicini  ; Le  cauole  di  quella  Chiefa  * 
gli  Annali  m.ssdi  Piacenza  ; Il  Canonico  Campi  allegato  dai 
P.  Pietrami  P.Gacti,Monfigoore  Gonzaga  Vefcouo  di  Mantoua,  , 
il  VcfcouodiBagnerea,&  Monftg.Ga  [paro,  Salingardi*  Prelato 
Modanéfe,  Dottore  Piacentino,e  Vefcouodi  Ripalta  > il  quale 
cosine  fcritie:  Serviente  Diocletiani&r  Maximia  ni  Imperatore  Salingìn  Ca 
perfecupìone  inEcclefia  Cbriftiomnes  à Mirtina  conquisti  Tla - tbcd.Bpifc* 
centra  trabebantur>vbi  fecuri  percutiebantur . Extantq»adbuc  uim' 
in  Ecclefia  Boaria  de  Campane  a illiusvr  bis  putei  yeàigia>in 
quem  fanCiorum  Martyrumcorporaproiciebantur . M.  Callidio 
Oratore  Ramano  morì  in  Piacenza  gouernando  l’Emilia . Qui  ^ 
fu  l'im  pera  dorè  Giulio  Ce  fare  l’anno  vegnente  per  cattigare  al- 
cuni fediziofi  nell’Efercito  * 

Lautorici,c’hebbe  Pietro Mattei itterico  Fratjcefe di  raccon 
tare  nella  Genealogia  di  cafa  Medice  le  grandezze , e i fuccelfi 
della  Tofcana,non  vorrei,  che  mi  folle  negatain  quefio  punto» 

Direi  col  teftimomo  di  Tinca,  che  i Piacentini,  ch'èrano  Capi- 
tani dell’armata  Latina  furono  quegli,  che  diedero  le  Vittorie 
nette  manidi  Fiacco, e Lencolo  Confoli  de*  Romani;  per  lo  cui 
beneHzioicacciatone  il  Tiranno,venne  la  Cirri  di  Piacenza  con- 
fegnata  nelle  mani  de’  Nobili, che  la  gouernaro  fcambieuolmen 
te  fm’atte  nuoue  motte  dei  Trafpadani.  Si  condotte  ad ifefa  de’  Tirjc  Po 
nottri  Mirco  Claudio  Marcello,  il  quale  hauédo  prefo  la  Città  ijbMb,  i. 
di  Acerra  ruppe  appretto  Chiatteggio  gfinimici,e  ripattando  il 
Pò,  morto  il  lor Capitano  Virodomaro  , fecefi  ancor  signore  di 
Milanoconla  morte  di  venti  tre  mila  lnfubri,e  prigionìa  di 
cinque  cento  de’  primi  dello  stato.  Rimafero  nel  prefidio  di 
Piacenza  M.Afettio,  F.Coflio,  e C.Filomerio  con  trecento  ca- 
ualli . Ma  ribellatili  vn’altra  volta  i Galli  dell’fnfubria  tratterò- 
a’  danni  loro  le  forze  de'  Romani  » Venne  nella  Gallia  Togata 
il  Confole  Paolo  Emilio,che  hauendo  cagliato  a pezzi  quarta 
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mila  Infuòri  fabricò  quella  lì rada, che  nomali  Via  Emilia  dalla 
Trebbia  fiume  del  Piacécinoalla  Città  di  Rimini. Dice  Cacone: 
Gallici  Mirelia , & temili*  à Romanis  ducibus  nomen  habet  • 
Infoiò  Emilio  al  gouernode’  paefi  di  qui  del  Pò  Centino,  ed 
Eggio  amenduecauaglierì  di  Piacenza, che  valorofiflìmamente 
gli  difefero  (in’aH’arriuo  di  Annibaie  Capitano  de  CarcagipeE. 
Per  refiftereal  furore  di  quelli  barbari  fabricaro  i Romanico- 
me  offerua  Cornelio  Tacito  dalla  Città  di  Piacenza  fin  a’  mòti 
vn  muro  aitiamo,  groflìflìmo,e  profondo,  col  quale  fùdifefa 
Piacenza  molte  voice  da  1 Galli,  e da  i Cartag-inefi  . Era  quella 
Città  vua  delle  più  celebri  Colonie  de’  Ronfani . Alcuni  tutta 
volta  la  chiamano  municipio, quali  che  folle  Città  franca  col- 
Jegara  ben  sì  con  Roma,ma  non  già  fottopofta  al  fuo  Impero  • 
Scipione  padre  deirAfricano.ancorcheapprefl'oTrebbia  più  di 
vna  volta  folle  fuperato  da  Anmbale , tenne  però  mai  Tempre  i 
Piacentini  alla  foa  diuozione.  Brondufino,  vno  de*  Capitani 
Latini , tradì  Chiarteggio  Granaio  de’  Romani , forte  Cartello 
di  quella  Città.  In  Campremoldo,aHa  Trebbiale  a Rottofredo 
fecero  gli  Africani  molta  rtrage  dell’armata  del  ConfoioTico 
Sem oronio, onde  ne  cantò  quel  Poeta: 

F{jippe  à Canna  i Rimani)  e à Tran  fmeno  • 

Campo  de'  morti.  Trebbia,  e 1\pttofreno  . 

Non  canto  (lo  fù  da’  Cartaginefi  a Canna  fconfitco  l’efercito 
Romano. che  co’  Galli  Tene  calò  Afdrubale  fratello  del  medefi- 
mo  Annibaie  ì if  quale  li  Tingendo  la  Città  di  Piacenza, antemu- 
rale dell’Impero  Lafino/indarno  confumò  le  fue  forz*  & fenz’ 
alcun  profitto  Tene  partì . Continouauano  lefcorre  ìede’  Gal- 
li, quando  i Piacentini,  e i Cremonefi  mandato  Imbafciadori  a 
Roma , ed  impetraro  dal  Senato  vn  comando  a Caio  Manilio 
Pretore  , che  inuigilaffe  alla  loro difefa  ; comandando  a tutti  i 
Piacentini,  e Cremonefi, che  a ceno  tempo  fi  rirroualfero  nelle 
patrie  loro . Non  pafiaro  molti  anni, che  i Liguri,  gli  Infuòri, 
j Cenomani,i  Boi, gli  littòrie  i Salij,có  alcune  reliquie  de’  Car- 
ta  g in  e fi,  affa  ! irò , fot  co  la  codetta  di  Amilcare,  Piacenza,all’ho-. 
ra  fproueduta  da  i Romani;  la  faccheggiaro  con  iftrage  di  tutti 
i Cittadini  . Venne  per  tale  effetto  il  Pretore  Lucio  Furio;  ed 
hauendo  oltra  il  Pò  attaccata  col  nemico  la  zuffa,  lo  fuperò 
dando  la  libertà  a due  mila  Piacentini  della  prima  Nobiltà  d’I- 
t ' ” * calia  ^ 


. Hj(  ZI  OH  E Ih  CJIV.  X*\  1 9 9 

Olia*  con  la  morte  di  trentacioqué  mila  dell’arraata  nemica . 

Gneo  Cornelio  fteflo  hebbeil  trionfo  de ’Milanefi  nel  Campi 
doglio  feguendo  il  di  lui  cocchio  la  turba  de’  Coloni  Piacenti- 
ni, e Ctemoncfi  coò  la  tefta  coperta . Nell’anno  quinto  della  Liuìusiib.  j. 
Guerra  di  Macedonia  fi  feruiro  i Romani  della  cauallerìa  Pia- 
centioa,e  Ctemonefe  ne’  prefidi j delle  loro  Città  . 

Lucio  Valerio  Fiacco  hauendo  già  debellati  i rubelli  di  là  del  Cauittll.  l.c. 
Pò  fece  per  vn’eftate  intiera  fua  dimora  imPiacenza  ; e dal  fua 
nome  ancora  fi  addimanda  Valeria  tutto  quel  tratto  di  paefe» 
che  da  tré*  o quattro  miglia  d’ogn’intorno  circonda  la  Città. 

Regnò  la  peililenza  nella  Gallia  Togata  molto  dopò  la  Guerra 
de  gli  Infuòri.  Mandarono  per  tanto  i Piacentini  a Roma  co’ 

Cr emonefi  i loro  Imbafciadori,  che  introdotti  con  grande  ho- 
nore  in  Senato  da  Lucio  Aurunculeo  ottennero  fei  mila  altro 
famiglie  da  compartire  nelle  patrie  loro  folto  il  comando  de‘ 

Triumuiri  Ludo  Valerio  figliuolo  del  primOjM.  Attilio  Strano» 
c Lucio  Valerio  figliuolo  di  Fiacco.  Si  adoprarono  molto  i Pia-  Locai. fot, 
centini,  accioche  Cicerone  dall’efiglio  ne  tomaffe  alla  patria  * 
ladoue  fcriuendo  contro  Pifone  Piacentino  Senatore  di  Roma 
diffe  : Hoc  non  ai  contcmnendam  ’Placentiampertinettvndefe 
is  or tuin  gloriar i folct  * ncqui  enim  bactnea  natura  fcrti  nec 
municipi)  prxfertim  de  me  optimi  meriti  dignitas  patii  ur.  Giu- 
lio Cefarclmperadorc  Romano  ne’Coramentatifuoifra  i mag- 
giori Capitani  di  quell’età  annoueraCaio  Fulgina  Piacentino . 

Il  dotto  Bigarotti  fra  i piu  illuftri  Poeti  commemora.Valerio 
Piacentino  concittadino  pure  di  Vibbio  Crifpo  confoie  Roma- 
no, e configliero  de  gli  Imperadori . Non  mancauanoa  que-  T.Tinc.lc. 
Ila  patria  in  quei  giorni  perfonaggi  di  nome , ma  la  chiarezza 
loro  reflò  fpenta  dallo  fplendore  del  nome  Romano . Conuer* 
tiua  la  gloria  de’ Romani,qua!  fuoco  ardente, nella  propria  fo* 
danza  tutti  i piò  fodi  alimenti  della  fua  Monarchia.  Non  man- 
carono a i Piacentini  gli  Scipioni,  i Papiri,  i Torquati,i  Fontei, 
i Cenj» gli  Artici/,  i Cadi),  i Giuli),  iGracchi»con  gli  Attij,  H- 
gnatij,  Marzi),  Maggi,Hofiiglij,Bigari).  Paflleni, Lelij.Rofc ij, 

Coccèi,  Caninij, Vetri),  Plauzij,  Pctrei,Tullii,Metti).  Cecili j, 
Metelli),Marij,Macerij,Minuzi),  Bafilij,  Fabij-,  Albini,  Arcani, 
Vel!ei,Trebazij,  Luci)’,  Manlij,Verne>Cotte» Veri,  Curi),  Silii, 

Scrani, Volufij,  Calli, Verri,  Porcij,  Potici)  > Calpurnij»  Otrauij, 
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Ccfij\Tarqoinij.Vari,Mucij,Memmij,Cenniri,  Cinne,  Alienti* 
ni,  Sitielli, Gabbiai), Settimi), Turramj.Neuij, CalenijOrcbTre- 
bani),Citleiì  N:bulj,Duig!i,Fuluij\Bebbij,Vrfig!ij,  Retti),  Re- 
guli,Cari#  Arifranij, Antoni),  Lucrezij.Auiani,  Furij,Tucci,  Ca- 
brici), Bctcuglij,  Pacerculi,  Albani.Reggij,  Buffi.  Sartirij,Tibe« 
rij, Callidi)',  Aureli),  Pellegrini,  Diari,  Vièinij,Guiftini,  Brutti, 
Tu  rr'ij»  Colli,  Anni),  Camilli,  Malcoli,  Pedij,  Fiacchi, Tuberoni, 
Gigli)  lArfenij.Sceuole.Sulpizn.Sertorij.Stoli.Cre/ij.Porcinne, 
Secondi,  Lucinij.Genizij, Carboni,  Pirri,Ofci,Vaecinij, Lepidi, 
Fiorini),  Gilbe,Curzij,Obbij,Scauri,Halia,  Logli),  Pompei,  Si- 
«li j,  Decij,  PlancijTiri.Terenzii,  Fannii, Arrotici, Anzibfittizir} 
Poliioni,  Neuii.GaÙi.Coruini . Lentnli,SceuoIi,  Luculli,  Celeri, 
Medullini.TurpigliijMuggilani.Murrene,  Pifoni,ed  Apiniam  . 

S .Gng  ilb.j.  sin'a'giornidiS.3regorio  Papa  Gioanni  da  Piacenza  hauea  il 
Duiog,c.'o.  ,u0g0  dc.  Prefettidj  Roma  . 

Pittagcra  Filofofo,di  padre  Samio,  di  origine  Tirreno, nac- 
que in  Piacenza  ; oue  infognò  (come  conferma  Tinca  ) quella 
Lutn.  lib.i.  Filoforia  che  nomali  Italiana . Del  fuo  valore  aliai  pienamente 
difeorre  Diogene  Laerzio,  il  quale  afferma,  ch’egli  hebbepec 
feroo  quel  Zemolzi.che  adorauano  i Geti  ; per  fratelli  Tirreno, 
& EunomiogranFiiofofi,  Temillodea  forella  cccelentiflima_» 
nelle  Macemaciche,Teane  moglie, Te'auge  figlio,  Damone  fi- 
glia, qual’altri  vogliono folTero ancora  Aretc,  e Policrara,  da 
quali  è dcriuato  la  fonte  di  mere  le  faenze  naturali.  Canta  di 
Pictagora  il  famofillìmo  Vefpa,  Poeta  molto  antico  fra  i Latini. 
V tetri  Poti  'Plàctntiiius , cuti  Et  as  qui  docuit  artrs , 

Imp.Lugiu-  Tytbagoras  populo  tiefas  qutt  fuaferat  olim  ? 
ni  an.  1596.  Della  venuta  di  Èrcole  (checon  li  Galli  di  qua  del  Pò , fiora 
apui  Cbtou.  chiamaci  Piacentini,  affermono  grani  Autori  fabricalfe  Cremo* 
PaSV7*  na,Nouara,Vercclli,cRimini)aggiungeaIteflimoniodiTinca 
il  Bagarotti  noftro quelle  parole. 

,t  Dopò  lungo  tópofuccefTe  ne!  Piacentino  la  Famiglia  Doria. 
1,  Lei  prima  de  Tofcani  nel  principio  tenne  Alti  Colonia  infinta  a 
,,  Parma,  primieramente  la  regione  Doria  : & di  quello  nome  da 
,,  fe  il  fiumedenominando  edificò  Villa  Doria  nelle  contrade  hot 
„ di  Piacenza  tià  la  Chiefadi  s.Siftojesant'Eufemia  ; luogo pri- 
,,  ma  della  Girti  edificato,  ed  habicatod3i  Tofcani  inanei  fau- 
aienco  de’  Galli  Boi,  Infubri.eSenoneii . Quello  luogo  chiama» 
«l>i  rono 
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reno  i notòri  maggiori  Vico  aureo, quali  volendo  dire  Villa  Do  t» 
ria.  A’  notòri  tempi  da  quella  Famiglia  ancora  dicemmo  cor-  »» 
roteameme  la  contrada  dei  Pò  ValJoria.  Per  qùefta  pafsò  £r-  f 
cole  Libio*  » 

i.  Della  prouincia  Doria  ferine  Catone  :7Wkj  AmnhGalliam 
Cifalpinam  primo  difereuit  ,Cifpadanam  omnem  , mijfis  Colo - 
nijs  tenuere  Thuf :i  * Dori  a Thuf  co  rum.  prima  F umilia  incolit  d> 
principio  ab  A fta  Colonia  yfque  Varmam  ; a qua  &Fluuius 
Doria, & H egio  priùs  Dona  ,nunc  A etmlia • Delle  Colonie 
Tofane, chea*  giorni  del  Rè  Mezenzio  lì  ferma ro in  Piacenza;* 

Curzio  lughiramio  nelle  memorie  ucrouate  m Tofcana  fa  ho-  *mi 
norato  ricordodi  lrlogo  Licinio  cauagliero  Aretino  Tribuno  di  u *' 
Piacenza  , e di  Anzio  Chaglio  con  Pricia  ColicoJmbafcwdori 
de*  Piacentini  • Aggfcmge»che  con  l’aiuco  de  • Bolognefi  ripor- 
tarono i notòri  fegnalata  Vittoria  de’TMrmigiani.  Parma, Città  ■ ' 
della  pallia  Togata,  che  fu  emoia  Tempre  della  gloria  de’Pia-  « 4 
centini,  hebbe  principio  da  Chrifo  Piacentino  di  (angue  Troiai 
no»  Capitano  de ’GalIì  Cifpadani,  come  affermano  Girolamo 
Albertuzzi  Bolognefe,  il Bagarotti  1(1  orico Piacentino,  Chri«- 
ftoforo  Faggiani , Chriftoforo  Mecchi , il  Conte  Adria&o da** 

Landò  nelle  Croniche  loro*che  fcritte  à penna  con  antichi  Ca- 
ratteri fi  cutòodifcono  nella  Libraria  di  S.Sauido  di  P acenza ,* 

Di  quello  Chrifo  fàuellaro  altresì  Sicaxdo  CremonefaPràcefeo 
banfouini,  ed  altri  molti  *.  Era  di  gii  nel  BorgovS.Donn ino  vii 
marmo  antico  con  limile  infcrfzione . lui.  Ciuitas  Cbrif  poli^ 
di  fiat  à Corpore  B . Domnini  per  quindecm  miliaria,.  Non# 
niega  per  quello, ch’ella  non  lìa  più  volte  (tata  da  altri  ciftora-  ^ 
ta,od  accrcfciuta.  Aggiunge  Tomofio  Tmca,che  fi  fermò  in  . 
Piacenza  Venere  quella  Bella  Troiana  col  figliuolo  Erice  * Il  , 
luogo  della  Tua  ftanza  nomauafi  Cella  di  Venere, o lia  Vercelli,  A 
di  cui  Tenue  Strabone  nel  •Quinto  della  fua  Gofmografia  In  v 
Vercelli  ancora  fi  caua  foro  : appretto  quella  Villa  è da  Villa 
de  gli  [ciurmili  : ed  ameoduepreffo  Piacenza  • Gredpjcheque*  ** 
ila  fia  la  Collina,  che  ancora  nomali  VilIauno,o  fìa  Villò- 
: Chiama  altresì  Strabone  la  Città  di  Piacenza  famofa,e  cele-  . t 
bre  à*  tempi  fuoi,  Plutarco  diottrie  florida  al  pari  di. ciafc^n* 
altra,  Cornelio  Tacito  CittàjpofTenÉe in  armi,  ed  in  ricchezze,,.  , 
ilP.S.GitqlaraDDelkioiàieSaQtiAriiBrogiò;hmieiido6Ujome'^{ 
q Cc  moria 
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Vìit  Demf.  moria  fenza  alcun  titolo  di  Bologna^  vicine Città,  foggiunge 
Itb.ó.it.fsf.  p0fcia  : Tlacentiaveterem  Mobilitateti}  adbuc  nomine  fonati s . 
f*g>  *96.  jj  B,G:egOrj0x,  Pontefice  Romano  ; Ciuitattm  dudùm  Viroru. 

praditorum  virtutibus*&  diuitiarum facunditate preclara, fla- 
utate confpicuam,&  ipforum  abundantia  in  conjpefiu  omnium 
gloriofam . li  Baron  di  Murefck:  Caelerùm  qua  yrbium  laus 
e fi  non  vltima,cr  antiquitatc  Farniharum,&  Nobilitate  cum 
plenfq.  Italia  V cbibus  deVrincipatu  contenditi  ex  qua  compia • 
rimi  SanCii  bominesÀnnumeriq.  Heroes  ad  omnem  omnino  vir • 
tutum  Chrifìtanarum  politiam  nati  non  mediocriter  Italiani  or - 
nant  m£t  illujìrant . Luigi  BuoncompagnoLorenele  : 

PyOma  placet  fuperis  > Superos  "Placcntia  placat  : 

Illa  amor  ; bac  placiti  nomea  amorii  babet  «■ 

Gioanni  Antonio  Magmi  Matematico  Padouano  Lettore  di 
*'  Bologna  così  ne  ferme.  Piacenza  famolìilìmaCited,  e molto 
**  antica,  Colonia  de’  Romani,  è hoggi  ancora  celeberrima  per  la 
**  Nobilii  de’ fuoi  Cittadini,  più  delt’altre  d'Italia  , fertiliflìma 
»'  di  Territorio . Francefco  de  gli  Scoti  di  Fiandra  nel  viaggio  di 
Roma . yrbs  e fi  fitu  amanijjìma  ,pulchcrrimaq  adifieijs  firn- 
per  fiat  tvtrptures  inde  nominatam  à piacendo  Tlacentiam  au- 
tun/cnt . Igiturob  fitus  commoditatem,rerumq.  omnium  abun- 
dantiam  Vrbs  affiduè  Kobiltbus  Ciuiurn  Famtlijs  excolitur.  Ag- 
giunge Girolamo  da  Capugnano.  Familias  babet  Illuflres,&- 
magni  no  min  ls,  vt  funt  Scota,  Landa,  ^Atiginfciola,  pnncipatu 
gaudentes,  & oppidorum  imperio  prapotentes t & multos  eia - 
ros  bello , literis  ingeniofotyiàr  regimine  prudentes.  Ortenfio 
»»  Landi . E’  degna  veramente  di  eflfer  bramata  per  Ducale  ftanza, 
»>  fendo  dotata  di  qualunque  cofa»  che  defiderarfideggia  in  ogni 
»»  buona  Citcd . Hd  quello  paefe  gran  copia  di  Baron  i Illuftri . 
w Mambrino  Rofeo  nel  Quinto  delle  fue  Iftorie  » Erano , come 
» fono  flati  Tempre , e fono  ancora  in  Piacenza  moiri  Conti , e Si- 
» gnori  di  Cafe, e Famiglie  Nobili»*  ricche . Tomafo  Eduuardo 
Inglefe.  tlec  carte  hofpitijs  Tulcbra  Tlacentia  charis.  Leandro 
»»  Alberti  nella  Delcrizione  d’Italia . Ella  è eziandio  al  prefente 
,»  molto  Magnifica,  e Nobile  di  Cittadini  ; tra  i quali  fono  i Lan» 

» di»  Scoti»  Anguifcioli , e Fontane  j le  quali  Famiglie  per  bauer 
*»  fauor  dal  popolo  fouente  hanno  condotta  tifa  Città  ingràtra* 

1»  uagli.  Se  ne  trae  dal  Territorio  di  effa  tutte  le  c®fe  per  lo  bifo* 
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gno  human®  • Giacomo  Filippo  nel  Supplemento  delle  Cro*. 
niche  ; Huius  Vrbisager  uptimus  éfl:  & malti*  in bei*  ole^s, 

& yitittis  abundàns . Ornata  fiiit  b<ec  Citata*  Grtg . X.  Tont* 
fym. ac l4ongè  itefte  Civerone,T.  Tinca  Oratore  SXafiio, 

Vrbis  Epifcopo  & Piacentino  Iurifconfultijfimo  tqui  Glofam 
tegibusprimus  ìtppofuit . Gio.  Nicolò  Dogliom  nell'Anfiteatro 
di  Europa..  JE’al  prefence  Cicca  mol)»  Bella#  Magnifica,  No»  >* 
bile,  porta  vicino  al  Pò,  in  luogo  tnoitoditetceuoie,  ed  aria  (a*  » 
lubte . il  p.  Gio.  Michele  Piò  nefl’irtorie di S. Domenico  rado* 
miglia  Piacenza  al  Cauailo  Troiano,  poiché  da  erta  fono  in  ogtfi 
età,  in  ogni  tempo*  vfcrri  Cauaglierj  famofi  nell' Armile  nelle 
Lettere,  Il  Padre  Viliaraguth  così  ne  ferine  ì Vlacentiam  Vr*  ViUar.crat ,$ 
bem,  f^ctu Uiffimam^manorum  Coloniamtfub  Confulibas  vero  ^b 
totiu*  iberni li£  locupicttjfimMn  Emportu  i\vmanoìu,lHra  qucq. 
ftudij  obt  inai  ffet&lncrara7n<Afyium  fai  ffettemporamq  fuccejfu 
velai  dotta* iitbenasy  'Pontifici*,  & Imperiali  autt  orliate*  da' 

*tius  luce  conZiat , effioruiffe*  \ fi  • % ; 

Ma  ritorniamo a'piu  antichi. Chiamolla  Siglio  Italico:^*/* 
fata  Vlàtentia  beilo . Afferma  Cornelio  Tacito,  cheSpurina  ca- 
pitano famofo  difefe  quella  Girti  dall'ardito  Cecinna  neF- 
fe  guerre  ciuxli  di  Vitellio,ed  Ottone  : nel  qual  tempo# ei  fog* 
giunge,  fu  diftnitto  l’Anfiteatrofuori  della^Citri  • .Liquefici 
luogo  (riferifce  Tito  Liuio)  era  da  i Uomahi^atofabncaco  va* 

Emporio, o fia  luogo  di  Fiera  generale  perle  Mercatanti  e della 
Gailia . Vna  Cronica  antica  (cricca  a penna  fa  ricordo  di  Cario 
Segna,  Torello  Torelli , ed  Anfelmoda  cartello  A rquaco  capi- 
tani fa  moli, che  con  trecentocaualli,ecmquecencofaoci  di  Pia- 
zza feruiro  a Tito, e Vefpefiano  neii'imprefa  di  Paleflina.Tre-  . 
bellio  Póllione  ne*  gerti  di  Aurelio  Imperadoreraccóta  la  guer- 
ra# che  feguì  appo  Piacenza  trai  Romani»  e i Marcoroani  po- 
poli di  Lamagna*  Dice  Valerio Maflimo, che  gouernand© Pi>  Vai  Ma*. 
trenta  Marco  Cartriccio  (dalla  di  cui  Famigliaera  polTedaco  Ca  tib»t*cap.u 
Ttruzzano  cartello  del  Piacentino)  non  voile*  che  i Piacentini 
defferoaGneo  Carbone  confolo  de’  Romani»  chedifeodeua  la 
fattione  di  Mario,  gli  Scatichi  per  Ja  Lega  contradi  Siila.  Man* 
dò' Carbone  a Piacenza  gii  Araldi  i che  intimando  3*  Cittadini 
perpetua  Guerra, fi  vantauano  di  hauere  Je  loro  armi  per  fuf e- 
Targfi.  Altro  non  jrilpofe  Cafaierio,fc  non.  cb’egii  haueua  pm 
=.  C c 2 anni 
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armi  per  difenderti*  • Più  vale  tal  volta  nel  le  Guerre  il  /enfiò  di 
vn  faldato  veterano,  che  vn’cfercitodi  giouentù  temeraria, ed 
indifciplinata.  Lo  prouaronoaFiorenzuoIaBorgode’  Piacen- 
tini i foldari  di  Mario,fendo  tutti  tagliati  a pezzi  da  quei  di 
Siila,  la  doue  fù  cofiretto  Carbone  pigliar  bando  d’Italia. 

Procopio  Ifioricofamofifiìmo  nel  Terzo libro  delle  Guerre 
de’  Gotti*  dipingendo  Piacenza  ardfchiamarla  (Tcnza  riguardo 
di  Bologna*  od  altre)  la  più  magnifica  delle  Citta  di  Emilia^  • 
Aggiunge, che  attediata  da  i Gotti  mai  nò  fi  volle  ribellare  dal- 
l’Impero  Romano^  fin  che  fi  puocero  i Cittadini  con  carne  fiu- 
mana folknere  in  vita:  filmando  forfè  più  conueneuole  violare  ' 
le  Leggi  della  natura,  che  quelle  dell’honore»e  della  fedeltà  co 
giuramento  prometta  alla  Città  di  Roma . Sdegnarono  i Pia- 
centini honorare  con  cradimenco.o  codardia  il  trionfo  di  quei 
Barbari  ; Odoacre  Rè  di  Valacchia, e capitano  dell’Imperado- 
re,  dimorando  in  Piacenza, diècon  le  proprie  mani  nella  publi*  • 
ca  piazza  ad  Orefie  Tirano  dell’Italia  il  colpo, che  diuife  quella 
fuperbaTefia  dal  faoguinofo  bufio#-  Racconta  il  Biondo,  che 
da  i Francefi  appretto  le  mura  di  Piacenza, ne  giorni  di  Bellif- 
fario,  furono  torti  i Gotti, e i Greci  artieme , con  perdita  di 
Parma , e feorrerre  per  la  Marca  di  Ancona.  Soggiunge  Gior- 
gio Merola  Aleftàndrino  ;che, depredando  i Piacentini  tutte  le 
vicine  campagne, fabricarono  i Gotti  al  fiume  della  Seri'  ia  ca- 
fiel  Nuouo,  Sale,  ed  alcune  altre  Fortezze  fopra  delle  Monta- 
gne del  Torronefej v L’ Angeli  Ferrarefe  nellTfiorie  di  Parma 
accerta, che  Piacenza  fù  vno  de’  Ducati  de’  Longobardi.  Il  Ba- 
garotei  la  chiamae  capo , e fondamento  del  Regno  loro  . Gli 
Annali  antichi  della  Città  confermano,  ch’ella  già  fotte  fede  di 
vn  de  gli  Efarchi  deH’lmpero  di  Greci;  al  quale  pagando  df 
tributo  vn  vouo  d’oro  godea  ogni  franchigia  di  Republica  • 

Il  Vèfcouato  di  Piacenza  è fra  i primi  d’Italia  in  Nobiltà,  anti* 
ehità,douizie,ampie2zaiepriuilegi  . Non  riconofeealcun  Pre- 
lato per  superiore,nè  Patriarcale  Arciuefcouo;  eccetto  il  Ro- 
mano Pontefice,  Vicario  di  GresùChrifto  in  terra  Fùammi*'  . 
nifirato  da’  Sanri  Vittore*  Sauino,e  Mauro  Piacentino  fotto  Sii- 
tieftro,e  Damafo  Pontefici  Romani.  Che  fvltimo  fenz’eccet* 
tione  alcuna  foife  Piacentino  già  lo  prouai  al  Canonico  Campi 
lfiorko  della  Città  con  vn  cefiimoaio  dei  medefimo  Santo . 

- Seguirò 
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Seguirò  il  B.Floriano, Maggiorano;  ed  Auito  d’Ouergna  tana- 
glierò Francefe  eletto  Imperatore  de*  Romani.  Placido  pofeia* 
Siiuano,  Gioanni»Séu£redoTedefco>Sjro^Vjndéioiale  di  $auoiar 
Bonifacio, Gio. feconda, Cattariftno  Francefe*Donnino  Piacen- 
tino, Floriano  fecondo,  Piacentino  da  Fiaccnza^Gioanni  da  Mi- 
lano, AadoardOjTomafo,  e Defiderio  Piacentino  eletto  mira* 
colofacnenceje  dalla  Reina  de  gli  Angioli  dichiarato  fuo  Can- 
cellerò • Ttalafcio  la  facceffione  per  maggior  breuità,  fol  fa- 
cendo ricordo dr  Podonc  Piacentino  huomo  di  santa  vira,e  fra- 
tello di  vna  Reina  de  Longobardi,di  Bofone  figlioolodi  Vgo* 
ne  Rèd’italia, di  Guidone  Piacentino  cugino  di  Agnefe  Impe- 
ratrice,di  S.Bonigone  Martire»di  Aldone  dal  Riuergaro  Piace» 
tino  con  Arduino‘,Grimero,s. Fulco,  Vicedbmino, Egidio  Gia- 
como,Filippo,  Alberigo,  Vberto^gode’Pilori, Bernardo, Rug- 
giero > & Vberto  fecondo  PiacentinGauanti  Vgone  Pier  Leoni 
Cardinale, il  B.  Vberto  de’Brandoni  di  Brefcia,Gioanni  Greca 
chiamato  Arcitiefcouo  di  Piacenza, ed  Antipapa  in  Roma,  Pie* 
tro  dc’Marchefi  di  Coconate, Pietro  di  Cadia,che  fu  Papa  Aief 
fandroquinto, Branda  de’CaRiglioni  Cardinale,  Antonio  de* 
Triuubrida  Romani  Pontefici  chiamato  l’Arcioefcouo  di  Pia- 
cenza,ScaramucciaTrìun!2Ì  Cardinale, Bernardino  Scoti  da  ca-  scori» 
Rei  Manliano-ne*  Sabini  già  ArciuefcouodiTranhe  pofeia  Vef- 
couoCardinaledi  Piacenza  ; Paolo  d’ Arezzo  Cardinale»  della 
cui  perfectiffima  vita  già  Ir  è apprefentato  il  .proccffò  alla  corte 
di  Roma,  Filippo  Sega  Cardinale  della  patria  medefìma  di  Mó- 
figoore  Aleffandro  Scappi  NobiftffimoRolognefe,  già  Nunzia 
appo  gir Suizzeri,  horVefcouodi  Piacenza, e Conter  Sono  in 
quefta  Città  i Corpi  de*  Santi  Cipriano,  Giu  fi  ina  , Artemio*- 
Candidala  orinai  Antonino  Piacentino  Apoftelo  della  patria» 
Vittore  Vefcouo, Sanino  Vefcouo, Catto,  Deriderlo, Cipiglio  Pia 
centino  de  Ficiani,  Gelafo  fuo  fratello,  Sifìo  Papa  fecondo,  Fa* 
biano  Papa, Germano  Vefcouo,Timoteo»Sinforiano,  Marcello* 
Apnleoi  Felice»  Barbara  di  Nicomedia,  Martina,  Macario  Ro* 
mano,q uattro  de  gli  Innocent!,  Vitcorecófdfore»t)onnino  con* 
feflore,  Pellegrino  Monaco»Eofebio  Monaco  Piacentini;  Vitto* 
ria  BadelTa^Victoria  vergine*e  martire,  Eufemia»  Lucio,  ed  Hdet 
fbnfomarciri,Claudio,(^inriliano,Àureliano,Antonio,Dienif 
fKno>Viccoria»MargherKa>Alraachio,teodoro»Giu]io,  e Ro- 
v mano 
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" inano  martiri  » Raimondo  de’  Palmieri  Piacentino , Franca  de’ 
conti  di  Vitalta  Piacentina^mol  ti  delle  compagne  di  sanc’Orfo* 
la,  con  quegli  de’  Beati  Floriano  Vefcouo,,  Defiderio  Vefcouo* 
M irco  Fantucci  da  Bologna, Ambrogio, Luca^Priuatov  Vitto- 
rino Monaci  di  s.Sauino  Piacentini, AdelaGa  Piacétina, Gottar- 
do Piacentino!  Pietro  da  Bergomo Teologo  Domenicano , ed 
altri, co’  Capi  di  s.Lazaro  Qaadriduano,e  di  s. Sabina,  ed  altri 
quali  infinitivo*  chiodi  di s. Pietro,  i coltelli  di  s.Bartoiomeo» 
le  fpine  della  Corona  di  (Siesù  Chrifto . Non  fono  ancor  cento 
cinquàca  annijche  dicefi  floride  quella  dello  Spedale  maggiore 
la  fettimana  Santi . Nella  Diocefi  di  Piacenza  fono  i corpi  di 
ScGottardo  d’£fte>disant’Ippolito  martire,di  s. Fiorenzo,  di 
sant’Honorataidis  Parmenio  Vefcouo,  e di  tanti  altri  con  infi* 
nite  Reliquie.  Nella  Cacedrale  fono  infigni  Reliquie  de’ santi 
Chriftoforo  Martire>Lucia  Vergine, e Corrado  Romito  Piacen- 
tino . In  quella  di  sant’Antonino  afpettano  la  tromba  del  giu- 
dicio  finale  nella  tomba  Aliprando  Rè  de’  Longobardi,  Auico 
:già  Imperadore.e  VefcouoÀocario  Rè  di  Francia, e Pietro  ca- 
pitano Francefe  già  morto  alla  difefa  di  Piacenza.»  per  le  anime 
Ex  Can»  di  cui  Luitprando,e  Defiderio  Rè  dei  Longobardi,  Carlo  Ma- 
c*mp.  in  Lujgj  lpi0>e  Lotario  Imperadori,Vgo,  e Locano  Regi  d’i- 

Tab.  Si/iru,  fc/ideufi  in  piacenza  fanno  C M X L l II.  & quali  tutti  i 

Romani  pontefici  hanno  arricchito  quelta  infigniflìma  Colle- 
giata di  vn  Prcuofto  con  quindici  Canonici,  con  gli  honori  di 
dignità  Ecclelìafiica,  fei  Manfionari, tredici  Prebédari,e  molta 
chierefia,fr3  quali  già  rifplendectero, oltre  canti  Prelari  Piacen- 
tini, i Cardinali  Angelo  d’Anna, Bernardino  Lonatij  Bernardi- 
no di  sanca  Croce,  il  Cardinale  CigaIa,I’Acciauoli,  il  Diani,  il 
Rodi, ed  altri, Gio.Mondani  Nobile Piacentino,Dotcore  famo- 
fi  dimo,  Vefcouo  di  Bobbio  ; Bernardo  Rondana  Arciuefcouo 
Saldicenfe»  e Generale  Vicario  di  Piacenza . Gio.  Andrea  Ca» 
legari  Vicario  Generale  di  PiacenzarVefconodi  Bertinoro,* Lan- 
dolfo Gallano  scrittore  famofiflìmo,econgiunto  di  Papa  Alefr 
fandro  quarto  ; Giacomo  Romano  Nobile  Piacentino,  il 
quale  rinunziò  la  Preuoflura  a Pietro  delfifteflà  famiglia  ecce- 
lente  Dottore.  DiGiacomofi  honorato  ricordo  tra  gli  Apo- 
floliciconferuatori  dell’Ordine  canonico  Lareranefe  il  padre 
Gabriello  Pennocti  Nouarefe.  Del  medefimo  fi  legge  in  vna 
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Cronica  m.s.appreffo il  Canonico  Capi.  4nno  Domini  i486. 
dic%q.tiouemb.  Iacobusdc  Apmanoyf^ir  miravirtutis,  S. 4 ti- 
foni ni  Trepofitus , qui  xdem  tltam  rcparauerat,  ordinaucrat , & 
in  mxiorcm  bominvm  deuotionem  deduxertt,  dignitate  poftha - 
bua,  ad  Monafìicam  viti  in  Monafterio  S.Sixti  intrauit . I Ca- 
nontei  di  sant'Antonino  hanno  leaimuziediArmellino;quei 
delia  Catedrale  (che  fono  più  di  trenta, oltre  trent’altri  Preben- 
dari, quattro  Manfionari,  ed  altri  benefiziati)  portano  le  ior 
cappe  di  color  pauonazzo.  Qniui  gli  Scoti confignori  di  Varfio  Setti. 
hanno  vn  Canonicato  » iufpatronato  della  lor  Famiglia.  Papa 
Califfo  fecódonei  giorno  di  s.Califto  l'anno  M CXX1I*  con  fo- 
lennilfimi  riti  confegrò  quella  Chiefa  ali’Aifunzionc  di  Maria 
Vergino . ; • 

GioanniCaiuo  Ardizzoni  nelle  fue  Morie  aflferma.che  s.Bar 
naba  Apoftolo  predicò  in  Piacenza.  Non  diffente  Giacomo  Fi- 
lippo nel  libro  Ottauodei  SupplementOidicendo:  Omne  Lem • 
Bardiam  predicando»  & dùcendo  circumiuit , & per  fe » fuofquè 
difeipulos cifalpinamGalliam  ad  fide  Cbrifliconuertit.  Di  san- 
to Apollinare  difcepolodi  s.  Pietro  fi  legge  nel  Romano  Mar- 
tirologio , che  predicafle  per  tutta  Emilia  (come  efpone  Giro- 
lamo Roffi  Morfeo  diRauenna)laReligjoneChrifìiana.  Fin 
del  C M X X X l V.  era  da  i Piacentini  nella  piazza  del  Duomo 
frequentata  la  Chiefa  di  quello  Santo.  Lo  Spelta  Iftorico  Pa- 
uefe racconta  , che  sant'Inuenzo difcepolodi  s.Siroconuertì  la 
Liguria  inferiorecontermina  al  Piacentino.  Si  legge  nella  vita 
de’  Tebei,  che  allo  Stirine  fiume , tra  il  Piacentino,  e il  Parme- 
giano  fù  decollato  per  la  fède  di  Chrifio  S.  Donnino  vno  de’  ca* 
marieri  dell’ImpcradoreconS.Ghisletniro  de* martiri  Thcbei. 
Simeone  Metafrafte  dice,che  s.Nazaro,  auanti  fe  ne  gifTe  a Mi- 
lano, raccolfe  la  Chiefa  di  Piacenza.  Riferifce  Gregorio  Ma- 
gno,come  a*  cenar  di  s.Sauino  fi  ritirò  l’Eridano,  che  feorrea 
per  tutta  la  campagna.  Primo  Vefcouo  diCauaglione  nel  fuo 
Martirologio  dice,  che  il  corpo  di  s. Dario  Vefcouo  di  Milano 
fù  fepolto  in  Piacenza.  Alcune  Croniche  della  nofira  Cittd  fan- 
no memoria  de’sàtiGenefo.SoflenojC  Vittore  martiri.  Lo  flelfo 
fcriue  il  P.  Gio.FiJippo  Nouarefe  de’  Beati  Seucrino  da  Calco , 
Seuerino  da  Milano,.  Ambrogio  da  Mortara,  e Girolamo  Bollì 
Canonici  Regolari  . Sono  nella  Città  noue  Confratcmità  di  fe- 
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colari  có  trenta  noue  Parochie,noue  Prepoficure  co!legiate,cin- 
que  Badie,  moltiffimi  Priorati,  eMonafteri  di  Religiofi,  oltre 
canti  Collegi  di  fag re  Vergini.  Tanti  altri  fonoindiuerfe  parti 
delia  Diocefi,  e affai  riccheComende*  con  cinquanta  quattro 
Pieui»  cinque  Preuofture,  molti  altri  Priorati, Spedali,  ed  Ora- 
cori, la  signoria  del  Raglio, con  più  di  trecento  altre  Chiefe  Pa« 
rochiali . Erano  gii  gli  Ecdefialtici  signori  delle  Decime  per 
cucco  il  Territorio  di  Piacenza.  Non  parlo  della  Citta  di  Cre- 
ma,che  ranco  tempo  fu  fotropoftaal  Vefcouodi  Piacenza.  In 
temporale  feorrea altre  volte  quella  giurffdizione dalla  Scrini* 
al  Tarro,  da  Orio  in  Lodigiana  fin’alla  Lunigiana  con  signoria 
del  principato  della  Val  di  Tarro, della  Contea  di  Lauagna, del- 
la Cictà  di  Bobbio, la  Città  di  Buffeco,quella  di  Borgo  s.  Don- 
nino,Calìelnuouo  in  boccad’Adda, quel  delle  Sptccie,  o porto  - 
Venererei  cartel  di  Varefe,di  quello  di  Codogno,  e molti  altri 
Villaggi, oltre  Pontremolo  con  tutti  gli  stati  dc’Matchefi  Pala* 
uicini.e  de’  Marchelì  Malafpinedi  Val  di  Trebbia. infin’al  mar 
Liguftico,eaI  Sarzanefe  perlo  Apennino . Enonèmolro  tem» 
po,che  il  Padre  Inquiiì coredi  Piacenza  haoea  giurifdizicne  nel  • 
le  Citci,e  Diocelì  di  Cremona,  Nàodona  Parma,  Reggio,Cre* 
ma  e vicine  cartella . Toltane  la  Val  di  Tarro, più  non  fi  erten- 
de  il  Ducato  di  Piacenza,  che  a quattro  miglioni  dugento  tre 
mila, e cento  venticinque  pertichercioèmille.efeiccntoquator' 
dici  quadretti^  conciafcuno  de’.quali  (corre  per  ogni  lacovn 
miglia  di  tnifura  dTcalia . Vi  fono  almen  cento  cartella,  nelle 
quali, e nelle  rette  vicine, l’anno  M DC  XlIX.furo  deferirti  ceto 
venti  mila,equacrocenco  fet tanta  fette  habitatori,eccettuacane 
la  Val  di  farro  di  fette  mila,  e dugento  quaranta  fette,  oltre 
quelli  del  Vefcouato  di  Sarzana,  e Brugneto  . Nella  Cirtà  fi 
ritrouaro  in  quel  punto  trentatre  mila,e  trentotto.  I causili 
di  Bronzo,  che  fono  Ilari  da  i Piacentini  inalzati  nella  piazza 
tmggiore  all’eternità  della  fama  de'  fuoi  inuierirtìmi  Prencipi 
Aleffandro.e  Ranuccio  Famefi,è  opra  del  signor  Fràcefco  Moc- 
chio  di  Tofcana,con  ifpefa  di  più  di  quatrocento  mila  lire . 

Si  celebrarono  nella  Città  di  Piacenza  diuerfe  diete  delle  Re- 
publiche  d'ltalia,molce  de  gli-Imperadori  medcfimi,&  due  ge- 
nerali Concigli  ; il  primo  di  quattro  mila  Chierici , e più  di 
trenta  mila  fecolari  fottoil  Romano  Pontefice  Vtbano  fecondo 
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alla  prefenza  della  conceda  Matilde  ; fa  Santa»  prmcipefla  della 
parte  migliore  dell'Italia:  deil'Imperadrice  Praffede , e de  gli 
Ambafciadori  del  Rèdi  Francia,  delJ’Imperadore  di  Grecia,  e 
di  altri  potentati  della  Chrifiianità;  Nel  qualefiì  compotfo  il 
prefazio  di  Maria  Vergine  dallo  ftetfo  Pontefice  rapito  in  eftafi; 

Al  fecondò  parimente  interuenne  il  Vicario  di  Chrifio*l  nnocen 
*o  fecondo,  iccompagnato  dall’lmperadore  Lotario  di  Saffonia 
con  gran  copia  di  Prelati,ePreììcipiTedefcfii,  Francefi*ed  ita- 
baili,  H onorò  Iddio  altresì  quetta  patria  co  i miracoli»che  vi 
©praro  s.Fiorenzo  Vefcouod‘Oranges in  vita,*  s.GermanoVcP  » * 
cono  di  Altifiodoro, mentre  il  fuo corpo  fi  trafportalia  in  Frati* 
eia;  s.Sùncone  Armeno , dianzi  ne  gilfe  a M«mtoua,ed altri 
(uoigran  ferui;  fra  quali  fi  potino  annouerare#oltre  tanti  altri 
Piacétini  giidffopraaccénati,  s.GherardoVefcouodi  Potenza# 
k sante  vergini  Liberata,Fauftina,e  Paolina.che  fabricaro  alcu- 
ne Chiefe  a Como,  i BeatiGugfielmo,e  Teodoro  Canonici  Re**  r^Pb/lip.ì* 
golari  co*  padtxAngefo.  Franccfco,  e Dionigi  Pezzone  delfot*  bijI.M.  Cm* 
dine  medefimo,che  fendo  morro  in  Genoua,  dopò  hauerdato 
in  luce  1 aggiunta  detropre  della  Madre  BattittaJ  anno  i6czJ 
fù  vifirato  da  cinquanta  mila  perfone*il  B.  Filippo  de'Suzani  ?*nnoU'A.% 
sacerdote  debordine  Eremitano,  il  cui  corpo  fi  riuerifee  ehia* 
fo  di  Miracoli  nella  Chiefa  di  s.Lorenzo.  Fu  chiaro  di  virtù 
Gioanni  dell’jfteffa  famiglia,  ordine,e  patria,  pratici) ifiìmo  in 
ogni  fetenza*  cd  bebbe  nella  fua  Religione  tra  Piacentini  Marco 
Manci*Giulio  Beili, Bartolomeo  Ghezzi» Benedetto  Frazi^C  nr- 
nelio  de*  Lucchini,  Pietro  Pifaroni,  Lattanzio  Marzolini,  Bene- 
detto, A po!ìinaré*e  Ambrogio,  Paolo  Franzi, Giulio  Agofiino 
Lucchini,  Antonio  Buonuini,VaIerio  Ferragali,  Ippolito  Caua- 
torra,ed  altri  Lettori famofitfimi,predicatori,  e prouinciali  di 
Lombirdìa.  Fra  padri  Carmeliti  rifplendette  Gio.de  Caflronj 
Autore  di  molti  Libri  che  tradottela!  Greco  nobilifi.me  fati- 
che  ; del  quale  ferine  Tritemio.  fuit  Pir  vndequaque  dcfìijjì* 
ntHS,Thcologus  l[betor  celeberrimusjngenio  frrctnptus  . & 
diferetus  eloquio  Gracay&  Latina  lingua  per  iti ffitnus,  Sieguo* 
no  Clemente  de*  Buonuini , Dionigi  de’  Barbieri  i Arcangelo  w .» 
Gramigna,Giufeppe  de' Comari, ed AlbeHo  Tacchini  prelati 
di  gran  Dottrina»  Reggenti,  ed  Oratori  di- qualche  nome*  con 
Gfofeffb  Falconi  predicatore  ccldbrc*  Reggente*) Còmmi Èfori© 
r-V „ D d gene- 


* 


Digltized  by  Google 


zi»  DELLA  HOBILT^f  D'ITALIA. 

generale, ed  Autoredi  Libri.  In  s. Francefco  di  Paola  Girolamo 
de’  Secchi,Francefco,e  Gifparo  de’  Maffoni,eGioanni  Battili* 
Ronchi, prouinciali  di  Lombardia.  Il  primo  fù  vn’arcbiuio  di 
scienze.  Il  P.PaoIo  de  gli  Schiaui, dicitore  facondo,  e Lettera- 
rodi  molta  erudizione.  Nel  terz’ordine  di  s Francefco  Mae- 
ftro  Donadeo  il  vecchio  gran  Teologo , Donadeo  della  Mufa 
prouinciale  di  Lombardia  , e Maelìro  Buonauentura  Pozzo!» 
prouinciale,  ed  autore  di  Libri . Fra  i Capuccini  il  venerabile 
Modello, che  morì  in  opinione  di  santitd  ; Il  padre  prouinciale 
Bttr.ton.it  Feliciano  Ponchiè}  il  Ruinaglia, ed  altri  predicatori  di  nome» 
.M/7.IJ70.  Sono  ventifette anni» che  fe  ne  gì  a gli  eterni ripofi  (come  pia- 
mente dalla  fu3  religiofaconuerfazione  argomentali)  il  padre 
Dionigio  Scoti  da  Piacenza  predicatore  di  spirito  Apoflolico, 
e prelato  di  gra  gouerno  ; il  quale  pacatone  in  Algieri  per  ri f- 
eatto  de’Chriftiani , che  da  quei  Barbari  erao  tenuti  fchiaui , 
' fù  da  gli  lleflj  pollo  alla  catena  ; doue  tolerò  per  lo  amore  del 
fuo  Signore  molte  angofee  , e trauagli.  Fù  bandito  da  tal  Re- 
publica  per  difefa  deirBcclelìaflica  liberti  : & per  honore  del- 
la sede  di  Pietro  patì  molti  di  faggine  molte  pene . Morì  chia- 
riffimodi  merti,  ed  in  Piacenza  nel  Monafterodis. Bernardino 
lì  vede  la  fua  imngine  con  limile  inferitone.  Voli  mortem  ma* 
lignis  fpiritibus  fiagellum  fuit.  Nell’ordine  de’Minori  Maellro 
Gioanni  Antonio  da  Piacenza  perfonaggio  di  gran  pieti,&  let- 
tere; fin  del  i2$n.  prouinciale  di  Lombardia.  Arcangelo  Mon- 
dani Inquilìtore  di  Siena,  Francefco  Pdgnetti  Autor  di  Libri, 
Giulio  Magnani  Generale,  & Vefcouo  di  Calui,  Antonio  Bu« 
raggia,  Alberto  Gottofredi, Giacomo  de’  Cotteli,  Bartolomeo 
da  Piacenza,  Mu rizio  Cereoli,  Giulio, e Felice  Magnani,  Augu- 
rino Macerata,  Antonio  Bonetti,  Aluigi  Aghinoni,  Antonio 
G3zaniga>Modelìo  Bonadei,  Daniello,Antonio,Ilarione , 5^ 
Francefco  Maria  da  Piacenza  Teologi  celeberrimi , con  Fran- 
cefco Maria  de’Gnocchi  predicatore  di  vaglia.  In  quella  Chie* 
fa  è il  corpo  di  Francefco  Marroni  Dottore  Perugino , il  mag- 
CbronS.FrX  giore  Teologo  della  fua  Religione  dopò  Scoto.  Fra  Zoccolanti 
cif.hb.6.cap.  fiori  il  B. Aluigi  prouincialcdiLombardìa,eqtiello  della  Valle 
$6. par.},  fionorato  Scotifta, Generale  Coramilfario  dell’ordine  ; Vitale 

de’Benzoni,e  Clemente  de’Mulazzani  huomini  di  gran  Let- 
tere, eoa  Bernardino  Contini  predicatore,  e generale  Lettore 

della 
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della  riforma i Non  parlode*  Chierici  Regolarhmeno  de'  pa-  ^ 
dri  della  compagnia  di  Giesù,  poiché  quanti  de*  Piacentini  en* 
traro nella  lor  Religione.tanti  eminéci  foggetei  hebbe  l’Italia; 
fra  quelli  fiorifee  nel  numero  de*  principali  Teologi  morali  il 
padre  Qietano  de’  Bianchi  ; fra  quelli  il  padre  Gioanni  Cale- 
gari#ed  il  padre  Luigi  Albrici  il  più  famofo  predicatore  d’I- 
calia.  NeH’ordine  Domenicano  tanto  fauoritodalla  famiglia  Scoti. 

Scota  i foggetti  degni  di  fama  fono  flati  in  Piacenza  poco  me- 
no» che  innumerabilLfra  i molti  furono  Angolari  Buonuifo  de* 

Monaci  Nobile  Piaccntino,Lettoredellostudiodj  Bolognardi- 
fcepolo  di  s.  Domenico;  il  B. linieri  Sacconi  gii  Vefcouode  Ballar  par,} 
gli  Herecici#  pofeia  Vicecaceliiere  di  s.Chiefa,scrittore  di  Teo*  dcMttor.  di 
logia» e Generale  Inquifltore di  Lombardia;  il  B.  Bernardino  ^omottdal* 
Brefciani  ; il  padre  Pietro  Alducio  gran  Teologo, e fommo  In-  tru 
quifltore  ; il  padre  Paolo  Vicario  Generale  di  Lombardìa;Ruf- 
imo  Gorgoni  confeflore  di  papa  Vrbanoquarto*da  cui  ottenne 
la  confermazione  de'cauaglieri  Gaudenti  » Giacomo  Vcfcouo 
di  Ventimiglia*  Ruffino  Vefcouodi  Caftro,  di  cui  fcriue  il  Ta- 
eggio.  ^uffinut  Tlacentinus  ex  Tr  onirici  a li  Lombardia  Epifco - 
pus  Caflrenfisi  Vir  vita  venerabili*, dottrina  infignis,fam  et* 
iebris.  Obereode’  Locati  gii  Inquifitoredi  Piacenza,  c Pauia, 
al  quale  (criue  il  padre  Piò  folle  flato  promeflò  il  capello  di 
Cardinale»eflendo  confette  di  quel  gran  Pontefice  Pio  quinto, 
e commilTario  generale  iti  Róma  ; morì  alla  patria  hauendo  ri- 
nunziato co  picciola  penfione  il  Vefcouato  di  Bagnerea  : fcriÉfe 
quell’opra  accèttStiffima:  Iudiciale  Inquifttorum  • Le  Croni- 
che di  Piacenza  nell’vno,cd  altro  idioma  «l'Italia  eguagliata* 
ed  altri  Libri,  Alberto  Draghi  Inqui licore  di  Faenza, di  Geno- 
ua,e  Milano,  CommilTario  in  Roma,Vefcouo  di  Termoii.  Pie- 
tro BobbianiVefcouo  di  Bobbio  ; Lazaro  Pe  lizza  ri  Teologo 
dell'Altezza  di Modana  , dal  Vdcouatadi  Nufco  pafsò  a quel 
di  Modana  . Giacomo  Linidoli  Autor  di  Libri.  Maeft  ro  Inno- 
cenzo Granelli  Inquilicore  di  Milano c flato  prouinciale  qiòlce 
Volte.  Tale  fù  già  M.Bateifla  fiaccarmi . Vincenzo  il  vecchio, 

Girolamo  Tarenghi,  Vincenzo  Giorgi,  Vincenzo  Fagioli  Ange-  * 
lo  Ghibellini,  Domenico  Lucchefi , e Gtofetfo  Orabuoni  fono 
Rati  de’  Teologi  primi  di  quella  Religione.  Vincenzo  Vii  là,  gta 
Teologo*  Poeta  faraofiffirao,  Reggente  di  Bologna*,  hi  dato  io 
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luce  alcuni  Libri  d’Of azioni  Latine . Vincenzo  Maccolanigran 
Matematico  è Rato  Inquifiiore  di  Gtnoua,e  Pauia,  Vicario  ge- 
nerale della  Tua  Religione»  generale  procuratore,  hor  generale 
Comminano  in  Romagcatiflimoal  Romano  pótefice  Vrbano 
otcauo.  L’opre  del  padre  maertroGio.Battifta  Spadaio  fanno 
horamai  celebre  a tutto  il  mondo*  Nel  comporre  Centoni  di 
Virgilio,  Poemi  Hcroici  LatinbEpigrammi, Anagrammi, altre 
rarecompofizionidi  poefiaconofce  pochi  pari  nelfVniuerfo. 
Gii  è in  luce  vn  Volume  non  poco  rileuancc  di  cotali  materie  • 
Hi  comporto  vn  diftieo  latinoconfegratoairEminentifs.Fran- 
cefco  Cardinale  Barbarmi,  il  quale  lì  tramuta  in  mille,e  noue- 
cento  maniere  con  le  rteffe  parole,  con  querto  titolo.  Vrotbeo* 
difticon  mille  nongentis  formi s integro  fenfu , & hcroici  Car - 
minis  lege  variabilt — » . Vn  limile  a honor  di  Maria  Vergine  ; 
altri  del  Romano  Pontefice,  del  Rè  di  Francia , del  Cardinale 
d’Erte-i*  Vfcirà  in  brieue  vn  Volume  maggiore  col  titolo  di 
Selua  de  gli  Epiteti  de‘  Poeti  Tofeani.  In  Poefia  , in  Orato- 
ria , ed  in  Specoiatiua  è di  grandi  fperanze  il  padre  Coftantino 
Vidalpa,  ò (ia  de’  conci  di  Vidalta  ne’  Tuoi  primi  anni  Lettor 
maggiore  in  Lodi.  E' ancor  di  pari  fama  appo  gli  fèeffi  il  pa- 
dre Lettore  Fr- Sance  Concefi.  Scampò  Donato  Laghi  alcune 
Irtorie  sagre.  Claudio Cortamezan3 maeftro  di  Teologia,Reg» 
gente  di  Bologna, e Inquifitore  di  Piacenza  fua  patria,  vi  ha  fa- 
bricato  vn  nobiliifimo  appartamento  per  gli  Tuoi  fucceflòri. 
Viurd  immortale  ne’  Tuoi  componimenti  maertro  Bartolomeo 
Fumi,  ffegiod’Icalia,honore  di  Piacenza,  gloria  del  Chrirtia* 
nefmo  ; il  quale  efercitò  molti  anni  la  Lettura  , LvAizio  della 
santa  Inquificione,e  della  predica  nelle  piu  nobili  Città  di  Lom 
bardìa.  Scampò  la  somma  Armilla,efpofe  l’Epirtole  di  s.  Pao- 
lo; compofealcuni  Libri  di  Teologia,diSermonispirituali,cd 
alcune  opre  Volgari;  Diè  in  luce  nobilifiìmecompofizioni  poe- 
tiche,fra  quali  è di  gran  fama  quella, che  hà  titolo  Thylotea  li - 
bri  quatuor . Si  3fpectano,che  comparifcanovn  Poema  de’Ma^ 
chabei,  il  Cacechifmoin  verfi,  vn  Poema  della  vita  di  sant*  A* 
tanagio  » vn’altro  de  gli  Arti  de  gli  Apoftoli,diece  Noue  delle 
Virtudi,e  Vizji,fecteEgloghe  Latine,  e vn’altro  affai  maggiore 
chiamato  Tbeopraxios , col  Commento  del  Labadini.  Cantò  d» 
sì  grand'huomoil  conte  Cortanzo  Landi  - 
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Il  Dottore  Vppcrto  Fabro  nella  Dedicatoria  al  Cardinale  Ma 
drucci  lo  chiama  Lume  di  Lombardia , Arca  del  Teftamcnto  , 
Gioanni  Muzio  in  vna  Epiftola  a i Decurioni  della  Città  • Cce- 
tcrum  non  tactbo  Bartholomaum  Fumum.rel  potiùs  nofine  Ci - 
uitatis  datami  luccnv.Qui  in  Oratoria, Toetica^  Tkcotogiaja - 
fui  tate  emine  ntiffimum  obtinet  locum.  « / >'.<  . 

Gioanni  Maria  Scoti  Piacentino  nel  Perdine  medefimo  Reg* 
gente  di  Bologna  Rampò  vn  libro  De  Pera  Tumuli  Gloria,  fu 
Teologo  di  Monsignore  Rangoni  Vefcouo  di  Piacenza,  ed  in 
tutte  le  (cieozc  hcbbc  fama  fra  i primi  Leccerati  del  fuo  fecolo. 
Fu  ancor  di  gran  Dottrina  Frate  Gregorio  Scoti  da  Piacenza 
Teologo  Domenicano,morco  ne*  più  verdi  anni. 
tu  Predicarono  con  gran  fruteo  della  Città  di  Piacenza  S.  Do- 
menico,S.Pietro  Martire,S.Vincenzo  Ferrerio*  S.Bernardinoda 
Siena»  il  B.  Orlando  da  Cremona.il  BBcrnardino  da  FeJrro.  Vi 
dimoraro  altresì  S.Bernardo,  il  B.  Giordano  da  Pifa,  il  B.  An- 
drea Auellini,ii  B.  Aluigi  Gonzaga , ed  il  padre  Chrifofiomo 
lauelli -figliuolo  di  quello  Monafiero  di  S.Gioanm  vifcrifl'e  le 
fue  opere  elfendoui  Generale  Inquifitore;  vfficio,che  molto  do> 
pò  viefercitò  il  Cardinale  Antonio  Calamini.  « 

Manfredo, Francefco, e Pietro  Scoti, signori  di  Partano,  dona» 
roa  quefia  ifietfa  Cbiefa  molte  Reliquie, fra  quali  vi  è vna  Spi- 
na della  Corona  di  Giesù  Ch rifio, le  quali  irebbero  i foci  mag» 
giori  nelle  riunite  di  Lombardia  . Gli  Scoti  cónci  di  Fombio 
vi  edificatola  Capella  maggiore,  gli  Scoti  d’Agazzano  l’Altare 
del  Prefepio , gli  Scori  conti  di  Sarmaro  la  Capella  di  s.Giacin- 
to , e s. Catarina,  altri  pur  della  Beila  cafa  furono  a parte  per 
quella  del  Roiario.  • - Hs>»  ? 

*r  Nelfordine  de*  Semi  nobilitaro  Piacenza  Lucrezio  daTia- 
cenza  Generale  Procuratore  • Girolamo  Leoni , Andrea  Al* 
berci  «ed  Irineo  Cacaftrini  > che  nelle  Catedre  » ne*  gouerni» 
c ne* pulpiti  hanno  tante  volte  mofiracoil  lor  valore.  Auan* 
za  tutti  il  padre  Maeftro  Michel* Angelo,  che  hora  è nella  pa- 
tria Reggente  dello  Studio,  Decano  del  Collegio, Confuftore 
dellìnquifizione  > Predicatore  nominatiftimo  ,egli  è de*  Fara» 
(celli  ; Famiglia  celebre  fra  la  piti  antica  Nobiltà  Piacentina. 
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Il  Beato  Francefco  da  Piacenza , Rcligiofo  di  molta  santiti; 
il  quale , ritrouandofi  in  Tèrra , còme  huomo  tra  le  conuerfa- 
zionide  gli  huomini  ,vi  conuerfaua  come  Angelo.  Si  difpofe 
all’vfciea  di  quefto  mondo  con  fefercizio  dell’opre  di  pieti. 

Ed  e (Tendo  viffuto  , come  Ape  « tra  le  più  Saporite  dolcezze  di 
quel  miele  celefte,che  fuole  pafcere  ireligiofi  fpirti  entro  de’ 
(agri  chioftri,chiufegli  vlcirai  dUome  Fenice  fra  le  palme,  non 
dell’Arabia,  ma  dell’Empireo  fteffo.  Maeftro  Filippo  da  Pia* 
cenza  prouincialedi  Lombardia.  Il  padre  Antonio  nella  Poli- 
tica Claullrale  pecfonaggio  confumatiflìmo.  M.  Lorenzo  Orli 
Dottore  collegato  di  Piacenza, honorato  Teologo,  generale  Vi 
cario, fupremocommi(rario,e  capo  della  congregazione-M. Ste- 
fano Teologo  profondiamo, Filofofo  fpecolatjuo.Predicatore 
di  prima  c!a(Te,e  generale  Vicario  della  congregazione.  li  padre 
Benedetto  fonora  tomba  dello Spiritofanto , ed  vno  de’  primi 
predicatori  Italiani  di  quefta  Religione, che  furono  allacorte  di  L 
<Ferdinàndo,c  [Tabella  Rè  di  Spagna.  M. Pier  Francefco  Barbieri 
rarilfimo  in  ogni  fciéza,  fegnalaciflimo  Topra  le  prime  catedre, 
prouincialedi  Lombardia, e concorrente  del  Generalato.  Siac- 
quiftò  maggior  fama  M.Girolamo  Ca  (troni,  il  quale  fu  nella  pa 
tria  Dottore  collegiaco,Teologo  fpecolatiuo, celebre  catedran 
te  ; Tei  volte  hebbela  carica  di  generale  Vicario  della  congrega- 
zione i ftampò  alcuni  Libei  oltreil  Commento  Topra  la  Regola 
di  sant’Agoftinoj  fé' ne  gì  in  Alemagna,  e in  Francia  per  con- 
futare l’herefiadi  Lutero:  e neirvltimaetà  recitatoli  alla  di- 
letta patria  fondò  la  folicudine  diCoruara,e  fuggellò  finnocé- 
te  fua  vita  con  figillo  di  m orce  veraméce  Cattolica,  e Religiofa. 

L'ordine  Cifterciefe  hebbe  neH'eti  noftra  tre  volte  Generale 
Prendente  l’Abbate  D.Giunenale  de  gli  Orabuoni  : e fra  i mag 
giori  Teologi  della  fuaReligionecelebròil  padre  ftufea  D.lla- 
rione  Rangoni  Piacentino  Lettore  di  Pauia,  chene’.primi  anni 
<per  molti  giorni  feriz’aflìftence  coli  foftenne  ottocento  conciu 
«(ioni  di  tutte  le  Scienze.  Ek  allieuo  delio  Studio  di  Salamanca  - 
D.  Franco  Gnocchi  Nobile  Piacentino.  ? 

La  Badia  di  s.Sauino  gii  Fondata  da*  Santi  Apiniino,e  Co» 
[tantino  Senatori  Romani  difcépoli  di  s*Girolamo, oltre  tanti 
huomini  llluftri  di  quel  fecolo  doro  prodo(Te  il  B.PrefidioNo 
Bile  Piacentino  difeepoio  di  s^Girolamo,e  Velcouo  nell’Africat 
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Arbitro  delle  controuerfie  Ecclefiaftiche  tra  il  Tuo  maeftro,  ed 
il  gran  padre  sanc’Agoftino,  Efrerame  Abbate  di  s.Vita  djfce- 
polo  di  s. Mauro,  Alberto  del  1 116.  Arciuefcouo  Sipontino  »i 
Guido  Cardinale  di  s.  Baibina,  Azzone  Abbate  di  s.Stefano  di 
Bologna, Gioanni  Abbate  di  s.Sifto*e  molto  dopò  fra  i padri  di 
s.Giralamo  Pellegcino.Melcbiore  primo,Simeone,  Valerio, Tea 
filo,Anfclmo,  Melchiore  fecondo,  Lucio  Parabofchi,  Muzio Se- 
guri,ed  altri  General»  dell’Ordine . Il  padre  Generale  Dian- 
dro de’ Nobili  Dolzani  confegrò  a SiftoV.  vn  Volume  d’inni 
aagri  latini  molto  eleganti,  e degni  della  Tua  dotta  penna  * Fu 
ancor  di  gran  comando  D.  Girolamo  Croci  i di  grande  inge-  : •'* 
gno  il  Dottore  Don  Leandro  Sgualdi,di  grande  integriti  i)  pa-  ' *“*  ' 

dre  Don  Balfiano  il  vecchio  ; eccelente  nell’Architettura  il  pa- 
dre D. Pio,  nell’ Arimmetica  D.  Lattanzio  Manetti,  bella  Poefia 
Tofcanail  P.D  Baffiano  Gatti  Autor  di  molti  Libri , fra  quali 
fi  leggono  alle  Rampe  l’Addolorata  Madre  in  trenta  tre  lamen- 
tila! Cardinale  Capponi,  la  Reina  di  Scozia  in  Tedici  Canti,  al 
Romano  Pontefice,  alcune  Rime  a honore  della  Madonna  di 
Reggio,  iTttoria  della  Madonna  d’Oroppa  > al  Duca  di  Sauoia, 
moki  Madriali,  e Sonetti  spirituali . j.  ' 

Quella  di  s.  Sepolcro  fu  riftorata  per  opra  del  P.D.  Placido  Setti 
de  gli  Scoti  di  Fombio,  di  cui  fcriue  il  Lancilotti  nella  fua  Mo- 
ria. Pir fuit  non  indigniti  Mobilitate,  fpecie,  moribusi  confi ai> 
tiaÀngemotimperio  ; qnod  vtiltus  ejl,vit a fanftimonia  con - 

fpicms,  Huic  monafìerio prafuit  annoi  quindecim  ìfir  infuper 
non  perpetuosyfed  tntercalàrios , fideliùst  & fapientiùs . Fama 
ejl  annuos  mille  aureos  ccenobialibus prouentibus  per  eum  accef~ 
fiffe . Ibi  anno  TyI DC  XI*  Mbas  titularis  piè  admodum  exce*  K 

ditjvniuerfa Ciuitate  lacbrymis profequente . Quella  de’Cafi- 
nefi  hebbe  nella  numerofiìfima  fchiera  de’  Piacentini  Illuftri  il 
Cardinale  Gandolfo  Abbate  dello  fletto  monaftero  di  s.Sifìo  ; A'rnold.Vui 
Pietro  Veggi  Abbate  Cluniacefe,pofcia  riformatore  di  quel  sa-  MrtW 
grò  Collegio;  Bernardo  Abbate  di  Vinegia  Poeta  Latino,  Au*  SntvitiU 
tor  di  Libri  ; Rafaello  Poeta  celebre,  Autor  di  Libri,  fra  quali 
fi-anno  gran  credito  ^drmeniados libri  decem . Girolamo  Scroc- 
queti  Generale  dell’Ordine;  l’Abbate  Vincenzo  Sgualdi  Auto- 
re del  Triumuirato  di  Lesbo  ; l’Abbate  D.Gregorio  in  ogni  fa- 
enza celebrato  da  D.Felice  Patta  ri , D.GiroIamo  Albrici  Poeta 
oììì  Tofca 
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To  co  celebrato  dall’Abbate  Grilli  ; l'Abbate  Oonn’Euticio  ri* 
farmacore  in  Ifpagna  dell’ordinedi  Monferrato  j l’Abbate  Sre*t 
fano  de’  Nobili  Catanei  di  Nouara,  figlio  di  quello  monafie- 
ro, vno  de’  padri  del  Concilio  di  Trento.  Q^iiiirtpofano  l’Im- 
peradrice  Aagilberca,e  la  Duchetfa  Marghet  ita  Farnele, motta 
fin  nell’Abruzzo,  figlia  di  Carlo  Quinto  Imperadore. 

Nell’ordine  Canonico  Regolate  fiorirono  de’  noftri, oltre  gli 
accennaci  di  Copragli  Abbati  Giacomo  Anconio,Cornelio,Fic- 
tro, ed  Arcangelo  il  vecchio, tutti  di  cafa  scota , Prelati  di  gran 
go  terno,  Apofiolici  predicatori»ed  ecceleoti  Teologi . Fù  della 
fi  e (fa  famiglia  D-Gafparo  prelato  fingolaredi  lettere, eperfet* 
none  religiofa,  il  quale  tradoife  nel  latino  tutte  l’Opre  del  pa- 
dre  Serafino  da  Fermo.,  Di  lui  ferine  il  Pennoni:  Gafpar  Via- 
oentifius , Pir  rcltgioftjjìmus.fibiauflerus,  alys  manfuctus , otri» 
ni  bus  ar/iaMù.  Furono  più  di  ttéca  della  noitra  nazione  Abbati 
di  Spoleco,  moltifsimi  di  Iberniti , innurnerabdi  di  Piacenza» 
alquanti  in  Rorru,e  alcuni  Generali.  Guglielmoda  Piacenz  i ri« 
formatore  della  Canonica  di  Brcfcia,  penitenziere  in  Roma, fa 
anc’cgli  Generale  della  Congregazione  Lateranefe;  D.Ca’ifio 
Fornari  huomo  di  santa  vita  fotto  Clemente  fettimo  generale 
Inquifitore  d’Italia  Rampò  Quadrage{ìmali»Sermoni, Prediche, 
O nilie.difcorfi  spirituali,  Morie  sagre,  Dialogi,Orazioni»Soli* 
loquij.e  le  Effemeridi  Euangeliche . Scrifle  fopra  la  sagra  serie- 
tura  con  gran  dottrina  . Ha  in  luce  alcuni  libri  il  pad  e Luca 
de’  Pellizzari-  L’Abbate  D.  Paolo  Malchiodiè  fiato  de’mag*. 
giuri  predicatori  d'Italia;  il  padre  D. Michel’ Angelo  fuo nipote 
hjallcftàoe  Panigirici, Elogi, & Vtrfimoltoingcgnofue  cerlì. 
Legge  in  Milano  D Pietro  de’ Brunetti  gran  letterato  giouane 
di  nobilifsimo  spirito. Teologo , Filofofo,  Oratore,  poeta 

Latino,  c Tofco  . Ma  ne  rralafcio  molti  per  non  dauerg li  ri- 
petere neH’lftoria  dellefamiglic  loro. 

NOn  meno  adornaro  Piacenza  e auanti,edopò<hecapeg- 
giifTe  lafazion  de  gli  Scoti  Alberigo.Gioanni.Guafco, 
Folco, ed  Qppizzo  AghinQni,GiacomoCarefetti,CappnneCa- 
rofì  Folco  Carifij^Pietro.Manfredojed  Alberigo  Rondana.Sal- 
uo(Riiffino,&  Ruggero  Carmiani>£ute  Tefta.Vurzano  Vurza- 
nii  Giuliano  Bregognoni,  Alberto  Giudici»  Rinaldo  Speroni, 
Gheiardo  ManzamiVberto  FigliagadiiRuggero  Sarturani,  Al- 
berto 
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bdrtoMafnepoti,  Malnepote  Malnepoti,  Leonardo, e Rozzo 
Rozzi,  Bernardo  Ficiani*  Bernardo  Ardito,  Lanfranco  Abbia* 
tici,  Baffone  da  Predoera,GuglieIrBoFilern3,Octone,e  Giaco- 
mo Malcorrcggia,  Piecraccio  Paffagaltcri,  Fredenzo  Pogiiìi,  V- 
goccione  Bellari*  Bonizzo  Bellingeri , Guglielmo  Malnepoti, 
Gioanni  Scaratino,Lanfranco  Piecralana,Gio.Buonamtna, Ro- 
berto Tudo,  Tudone  Tad<,  Vberto  da!  Montale, Gherardo  Spe- 
cighóAlbertone  Maftromarcini,VbertoTorfelli,GuidoGauae* 
ti*  Palmiero  Bellengari,  Gherardo  Malagrida , Plaffio  Piccoli , 
Federigo  Specighi  * Vberto  Pigazzani , Giacomo  Carcaffola_,» 
VbertoStradignahi,  Vbertoda  Cagnano,  Rinaldo  Lauandari, 
Nicolò  Alemanni , Gio.  Val  lekinga , Vgo Speroni*  Ardizzone 
Srracentoni.Guglielmo  Bregognoni.Giannone  Boccamatta , 
Guifcardo  Manzani,  Decacordo  da  Campremoldo,  Nerono 
Trìgazzola, Vberto  Muggiani,Boffo  Pellati,  Gioanni, e Rugge- 
ro Pogiffi*  Pieraccio  Speroni , Ruffino  Trauerfati,  Guido  Mc- 
zani, Giulio  Vigolzoni, Giordano  Rondoni,  Arrigo  Caroli*  Ri- 
merò Cannoni*  Bernardo  Meletra,  Ruffino  Speroni*Gio.del  Pò» 
Giacomo  Ma lungra,Guglielmo  Negri, Guglielmo  PaOoreliiiAi 
berto  Bregognoni,  Alberto  da  Mondonico»Guglielmo*  & Gio- 
anni Pigazzaui*GuidoScareffi,Pietro  Pigozzi, Guidone  Pedegri 
ni,Giacomo*e  Alberto  Saffi,  Alberigofl  giouane  Rondana,Ar« 
mano  Pigozzi.PietroBiggio,  PietroGroppi,Gabriello  Troili, 
Oberto  Lauandari,  Guglielmo  Leccatina,  Filippo  Sarrurani, 
FrancefcoSaladini,  Giffredo  Pigazzani,  VgoMacftri,  Vberto 
Leccafatina, Giacomo  G3r inerti, Pietro  Adam  Guglielmo  Cel« 
lori, Giacomo  Gngelifco, Tomaio  Lofio, Ruffinoda  Ruffegaffo, 
Huomodeo  VillanfiGrimero  Tuna,  Vberto  Fornati, Gioàni  Lo» 
renziYGio.Cigarelii»  Plaffio  Corui*  Bregognone  Spalla,  Tedal- 
do Pigazzani  iGandolfo  Ferracaoi,  Guglielmo  Cagnuoli,  Ber» 
gonzo  da  Campremoldo,  Guglielmo  Cafieinuoui  Valuafore, 
Raffino  Rottofredi,  Ruffino  Maiamena  Gherardo  Spalla,  Or- 
lando Ferracan»,  Pietrò. Galli  «Giacomo* Aitatimi  Gherardo 
VurzatmMalnepóteda  Cottemaggiore  .Guidone  CoruiiEnrF 
co  Bellertgari , Franchino Valdctarri * Gioanni  Meri* Rinaldo 
Concorreggi,  Rinaldo  Piozzan i .Giacomo  il  giouane Gariuer- 
fi#  Bernardo  Ferracanj,  Azzo  Podiffi*  Saraceno  Filerna,  AzzO- 
ne,  e Giacomo  Viucliii  Maffilero  Giflbfo, Oddone  Moti,  Ghé* 
ìj  £ e lardo 


: 
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urdo  Tripadani,  Stefano  da  Ruftegaflo,  Grimero  Rondana, 
Sperone  daCampremoldo,  Corrado  da  Corcemaggiore,  Lan- 
franco Corui,  Vberto  Feliciani,  Bernardo  Cafielnuoui  Valua- 
fore*  ed  altri  ; poflfo  dire  infiniti  Dottori  deH’vna,e  l’altra  leg- 
ge, Senatori  Illuftriffimi,  Confoli  della  Piacentina  Republica*e 
Prefidenti  della Giuftizia;  niuno  de’ quali  incominciando  dal 
M C.  arriuò  al  quarto  fecolo.  Ne’  gouerni  fi  conofce  il  valore; 
ne’  publici  maneggi  tanto  fenno  fi  d’huopo,  che  di  rado  ritro* 
uafi  ne’  più  forbiti  politici  del  mondo . Colui  che  hi  gouerno 
di  gran  rilieuo  camina  fopra  di  vna  fotcilitfìm3  fune, che  quan- 
tunque fia  d’oro*  non  è però  più  ficura.o  piu  fiabile . Di  Mi- 
lano furono  Podefii  Giacomo  Malcorreggia,e  Vberto  Veneti. 
Di  Padoua  Vgoffredo  Verrani,e  Bernardo  Cafarei.  Di  Bologna 
Conte  Tefta , Filippo  Vgoni,  & Ricardo  di  Villa  • Di  Reggio 
Cortefe  Canalcabò . Di  Piacenza,  Cremona,  e Brefcia  Vberto 
dTniquiti*  Di  Piacenza  parimente  Greco  Fornari.  DiGenoua 
Guglielmo  de’  Cafielnuoubed  altri  ; di  cui  altroue  nelle  fami- 
glie loro.  Alemano  Pizzoni  fù  Generale  del  popolo  Milanefe# 
Carlotto  Colonello  de’Prencipi  dalla  Scala  ; Ottobuono  Ro- 
berio  Feliciani  Vefcouodi  Padoua , e pofcia  Patriarca  d’Aqui* 
leia  ; Aletfandro  Vefcouo  di  Feltro»  Prencipe  di  BellunojVber- 
to  Auocati  Nuncio  in  Sicilia,  & Vefcouodi  Bologna  ; Grego- 
rio fuo  nipote  Lettore  de’ sacri  Canoni,  ed  Arciprete  di  quella 
Citti;  Bartolomeo  fotto  Martino  V.  Cardinale  di  S.  Chiefa; 
Gioanni  Terranera  Maefiro  del  B.  Donnino  Parmigiano>&  Fon 
datore  delle  Confraternita  de  i Difciplini  ; e al  pari  di  molti 
altri  Prelati  di  Piacenza.  Fiorì  Francefco de’  Nobili  Torani  si- 
gnori di  Pattano,  Canonico  di  Verona , Preuofio  di  sant’Anto- 
nino, e Cortigiano  di  Bonifacio  Nono*  da  cui  fù  arricchito  di 
molti  benefici;,  & priuilegi  ; 

Guglielmo  da  Saliceto  Medico  Piacentino  lette  in  Verona# 
hebbegran  faraa*e  fiampò alcuni  libri.  Moltifiìmi  necompofe 
Giorgio  Valla  gran  Filofofo,  Ifiorico,  Oratore  di  molte  Lin- 
gue* Lettore  publico  * celebre  Matematico  « il  quale  fù  lungo 
tempoa'feruigi  del  Conte  Alberto  Scoti . Gio. Francefco  Vaiti 
fece  il  Cóméto  a Plauto.  Lorézo  Ior  cugioo.Patrizio  Romano, 
Canon,  di  s.Pietro,ma  di  Piacézafcome  egli  fletto  dice)Oriòdo 
Cittadino  hi  fcricto  tanti  libri,  quanti  alcun’altromai.  L'opre 
. iij  ' del* 
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dcITcrudito  Girolamo  Parabofchi  fono  Rimate , e degne  del 
fuo  itile . Gio.Battifta  Carelli  Aftrologo  di  nome  ci  lafciò  libri 
della  fua  profèffione.  Giulio  de’  Cafarei  fù  primo  Anotomifla 
dello  studio  di  Padoua  ; ouc  fù  Medico  famofo  , Cirugico  fti- 
mato,e  publico  Lettore  Vincenzo  Prouenzali . Orazio  Ghezzi 
leffe  Filofofìa . Alberto  Bifcia  hd  in  luce  le  fue  lettere  di  com- 
plimenti . Gioanni  da  Piacenza  raccolfe  Iftorie  sagre.  Scrinerò 
di  Grammatica  Caio  Cola  Montano3Bernardino  Cippelli,  Pie 
tro  Antonio  Vliuieri,  ed  altri  molti  della  noftra  patria.  Stam- 
pato componimenti  mufici  Giulio  Cefare  Quinzani,Fr.Giulio 
de’  Brufchi  Minorita,GabrielIo  Villanie  non  pochi  altri . Pie- 
tro Antonio  Pietra  da  Sarmato  fù  mufico  del  Duca  di  Bauiera, 

Rafaello  Veggio  del  Rè  di  Polonia  , Simone  de’  Zamboni  del- 
l'Altezza Reale  di  Sauoia  , ed  alquanti  altri  feruiro  alla  corte 
di  Roma,ed  alla  serenifs.Republica  di  Vincgia.In  Romanico, 
fono  flati  Caufidici  di  nome  Francefco  de’ Candirà,  il  Campii 
il  Bertaroffa,iJ  Magnanimi  Pifaroni.Tali  furo  in  Piacenzail  Con 
tini,  il  Sanuidi,  il  Morefchi,  il  Marefcalchi . Girolamo  Maref- 
calchi  morì  Procuratore  Regio  del  Fifco  di  Milano . 

Lo  studio  di  Piacenza  , che  di  già  fù  Vniuerfità  celeberrima 
tta  le  prime  d'Europa  , incominciò  nobilmente  a fiorire  fotto 
l’Imperadore  Ottone  III.  Fù  confermato  da  Enrico  IJ.  da_, 

Corrado  IL  e dal  Romano  Pontefice  Innocenzo  IV.  pofeia 

dal  conte  di  Verrà  , e fuccefiìuamente  da  altri  Potentati  con 

tutti  i priuilegidi  Parigi,  Orleans,  Mompiglieri,  Bologna,  Pa- 

uia,  Perugia,  Padoua , ed  altri  tali . Qui  fiorirò  Goflredo,Rug-  LsBad.im 

gero.  Donato,  Martino, e limili  antichiflìmi  Giureconfulti.  Tuftax. 

I Piacentini  ,i  BoIognefi.,e  i Reggiani  piatifco no  la  patria  di 
Bartolomeo  da  Saliceto,  vna  delle  lue;  maggiori  della  ragion., 
ciuilc-» . Francefco  Crcmenfe  famofiflimo  Giureconfulto  fi 
noma  Piacentino  . Lederò  già  in  Piacenza  il  Baldo  Perugino , v.  AUx.  IH. 
il  Giglio  ,il  Tazio, il  Ferrandi,  il  Vimcrcati,ilToffignani,il  4. 6*. 
.Vialati , il  Meleti,  il  Caitiglioni , fHuomodei , il  Boccoli,  il 
Giolani,  il  Cumano,  ed  altri  famofiflimi . Tra  i Piacentini  , 
Luchino  Bellocchi,  Tedefco  Fufari,  Colombo  Bobbij , conte 
Oleari, e Gioanni Varefì  profeflòri  di  Leggi.  La  praticavi  fù  Ek  &>"*• 
infegnata  da  Antonio  A bbati,  Gioanni  da  Peregrino, e Bernar-  mj'  eiat' 
do  Magnani  da  Piacenza»,.. :: . . ; n . ...  vu ... . 

. > E e a Gioanni 
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. Gioanni  Antonio  da  S.Giorgio,Preuofto  di  Milano,  Vefcò- 
tio  dWIeflandria  , e Cardinale  di  Aleflandro  VL  in  più  luoghi 
il  noma  Piacentino . Vengono  l’opre  di  lui  allegate  da  i Dota- 
tori di  Canoni  con  titolo  del  Preposto  Milanefo  . Antonio 
Domenico  Melinguerra  rariflimo  Canonifta  mancò  ne*  Tuoi 
primi  anni  Lettore  di  Pauia-> . Aleflandro  Ruinaggia  Lettore 
di  Piacenza>e  Giudice  in  Tofcana,gran  Letterato,  non  temet- 
te la  potenza  de’  grandi,ed  incontrò  per  difefa  della  giuftizia-, 
pericoli  di  morto . Lo  Scoti  , e il  Gozadini  lo  chiamaro  san- 
tilfimo  Giureconfulto , Innocentiflìmo  , Mallìmo  in  ogni  sci- 
enza , Dottiamo,  Religiofiflimo , ed  adorno  d’ogni  Virtiii 
Pier  Domenico  Mudi  diè  in  luce  la  Muflìna,  opra  allegati  da-. 
Baldo,  dal  Zilletto,  ed  altri  Autori . Lo  Scoti  chiama  queU’O- 
pra  Ancora  sagra  e dell’ Autore  scriue . tìic  Ciuis  meitSjCgre* 
giufquè  temperiate  fua  Caufidicusfuit . Compofuit  idem  quoquè 
librumde  formulis  ludiciorum  qucm  Io>  BaptiSla  Bofellus  vntts 
ex  Pr&feftis  Fifco  principali  , & egregie  cordatiti  fenex  cu- 
rabat  edendum—»  r . 

Nel  coll  egio  de’  Giudici  di  Piacenz^nel  quale  non  fi  amet- 
tono , che  Piacentini  di  approbata  antichifiima  Nobiltà.,  fio- 
rirò fra  più  Eccelenti  Nicolò  Dolzani  Commiflario  del  Duca 
di  Milano,  Alberto  Cafelli  Podeftà  di  Piacenza  ^Giacomo  Stret 
ti  generale  Auditore  del  Duca  fteffo  , Paolo  Credazzi  Podeftà 
di  Piacenza,  Vinciguerra  'Arena  Podeftà  di  Reggio  , Nicolò 
Corui  Auocato  Ducale  , Gio.  Battifta  Moraggi  Auditore  di 
Rota  in  Tofcana,  Giudice  in  Trento,  Gouernatore  di  Parma  > 
Ordauro  Moraggi  generale  Auditore  dello  stato  di  Caftro  , 
FrancefcoVia  Lettore  nella  patria,  Egidio  Boccabarili  Go- 
uernatore di  Parma_*  , Carlo  Perleti  Auditore  generale  dello 
stato  Palauicino,ChriftoforoMarefcalchi  Refidéte  in  Milano-, 
Gio.Michele  Chinelli  Giudice  in  Genona,edin  Lucca  » Girola- 
mo Morefchi,preflo  sua  Altezza  generale  Auditore  de  gli  stati 
di  Caftro,  configliero  Ducale,  prefidente  di  Camera,  Gouer- 
natore di  Parma:  con  altri  molti , de’ quali  tratteremo  nelle 
loro  Famiglie  , tralafciando  perbreuita  Chriftoforo  Scoti,  Al- 
berto Via  , Alberto  Baccigaltipi , Vincenzo  , e Gio.  Francefco 
de’Fafoli,Orlando  Pezancri,Nicolino  Rozzi,Colombo  Pezan- 
cri,  Pietro  Ottabelli,  Albertone  Cafelli,  Bernardino  Cafelli, 
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Guglielmo  Drompelli,  Baftiano  Siluarola,  Agofhno  Bonfanti, 
Andrea  Migliorini,GioanniPortinari,Damiano  Marotti,Gio- 
annj  Baccigalupi, Gabriello  Cauerzaghi,Gioanni  Battifta  pon 
ginibbio,Carlo  Marconi,Pietr’Antonio  Dordoni,Alberto  Ro- 
glieri,Giofeffo  CauerzaghòGio.Maria  Domenici.,  Nicolò  Sel- 
ua,  Camillo  Villa,  Gio.Francefco  Bofelli, Paolo  Rebutìì,  Giu- 
feppe  dal  Lago,  Gio.  Matteo  Amizzoni , Francefco  Buraggia, 
Giulio  Nichiffola  , Antonio  Via  , Celare  Coftantini , Pompeo 
Gnocchi , Giacomo  Raini, Antonio  Girolamo  Ruinaggia_>, 
Carlo  Zamberti  ,Filippo-Mazzaueggia,  Egidio  Boccabarili, 
Troilo  Gragnani,  Aleflandro  Via,Tomafo,Coitanzo,e  Orazio 
Aimi,  Giulio  Ponginibbio,  ed  AndreaMulazzani,  marchese  di 
Medefano . Con  D.  Ferrante  Gonzaga,  Generale  di  Carlo  V* 
Imperadore,  capitolò  la  Città  di  Piacenza,che  in  ogni  tempo 
vno  di  coteflo  collegio  haueffe  de’  primi  luoghi  del  Reale  Se- 
nato di  Milano . 

Fò  di  quello  Illnftrifs.Collegio,  Liceo  di  Pallade,  ouer  Reg- 
gia di  Aftrea  , l’Eccelcntifs.  Lodouico  Domenichi  Piacentino 
Lettore  di  lingua  Greca  nello  studio  di  Pifa  , il  quale  stampò 
molte  rimeTofcane,dodici  Libri  di  diuerfe  Iftorie,cinque  della 
Nobiltà  delle  Donne,due  diDialogi  moralità  Dona  Curiale, 
i segni  Militari , vna  scielta  di  detti  Memorabili , vn  Trattato 
delle  Imprefe,Sonetti,Canzonette,e  Madriali.  Correfle  i canti 
del  Boiardo.  Tofcaneggiò  dal  Greco  gli  atti  di  Senofonte,  i mo- 
rali di  quellojla  vita  del  Rè  Ciro,  il  Prencipe,il  Conuito,  e l’ac- 
cufa  di  Socrate,  le  Iftorie  di  Polibio^  gli  huomim  Illuftri  di  Piu 
tarco . Tradofle  dal  Latino  le  Decadi  di  LiuLo,roprc  di  Plinio, 
del  Giouioyii  Paolo  Diacono,di  Seuerino  Boezio,delMarcel- 
li,  del  Giuftiniani,  ed  altri.  Mancò  in  Tofcana,  mentre  scriuea 
Tlftoria  di  cafa Medici  prouifionato  da  Cofmo  Prencipe  di  Fi- 
renze con  700.  scudi  d’oro  ogn’anno . . 

Dal  medefmo  Mufeo  vfeirono  Gio.Franccfco , e Gio.Batti- 
fla  il  fecondo  di  cafa  Ponginibbia,  pur  ancella  congiunta  alla 
mai  Tempre  gloriofìRìma  cafa  de  gli  Scoti . Il  primo  stampò  i 
Trattati  De  de  delifio  baiente  originem  ex  contro  fin . 

Fù  Podéftà'di  Parma  ,e  Commifl'ario  generale  di  S.Chiefa  in 
Piacenza  , ed  in  Parma  ; il  fecondo  da  Paolo  III.  fu  honorato 
col  gouerno  di  Parma . Gio.  Francefco  fuo  figliuolo  diuenne 
' c \ - - - - • aurato 
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aurato  cauagliero,  conte  Palatino,  Auditore  generale  de  gli 
stati  di  Caftro,  Lettore  nella  patria, Commilfario  delle  Tafl'e, 
Gouernatorc  di  Trento.  Ricusò  il  luogo  nel  cófiglio  offertogli 
dal  Duca  di  Ferrara,  m’altro  nella  Rota  di  Lucca,  vnoin  quel- 
la diGenoua,  FAuditorato  generale  d’Abruzzo,  il  Ciuile  di 
Parma,  quel  del  campo  in  Fiandra,  appo  ilDuca  Aleflàndro, 
al  quale  fu  de  gli  Ambafciadori  della  Città . Semi  in  Amba- 
feiarie  al  Duca  Ottauio  appreffo  i Veneziani,ed  in  particolare 
nell’elezione  del  Doge  Cigogna,oue  fùdato  in  luce  l’orazione 
ch’egli  fece  in  Senato  ; gli  furo  offerti  carichi  di  grande  honore, 
convna  collana  di  joo»  scudi.  Se  ne  pafsò  a Genoua  per  co- 
mando del  Duca  Ranuccio,  e col  Prencipe  di  Melfi  aggiuftò  le 
contefe,che  già  có  manifefta  guerra  verteuano  tra  il  Marchefc 
di  Gambaro  ,e  quegli  di  s.  Stefano.  Di  Francefco  Bellocchi 

W.4  0rat'*’  Caufidico  famofiliimo  scriue  il  Padre  Vincenzo  Villa — . • Fuit 
fubindè  Frane. Bellogio  eaiuris  peritia,ea  clamoft  forijac artis 
declamatori*  feientia  , e*  in  diluendis  nodofts  Cauftdicorum  ca- 
uillisfolertia,ea  in  confirmandis clientulorum  fuorumrationi « 
busconflantia,& firmitas,ea  in  confutando  aduerfariorum  ar • 
gumentts  audacia jea  in  proponendis  ludici  libellisj&  cauffis  att - 
tboritas  ,&•  maieflas  ;vt>fiuè  iufta  tueretur,fiuè  minus  retta  op • 
pugnarctjTjunquaméroflriSinifi parta  vittoria, velut alter  Tul - 
iiut,rcucrteretnr.'Mirum  erat  ridere  quibus  rerbij,quafacundia , 
quibus  argumentis, quo  rultu,qua  arte  refponderet.  Erat  ingenio 
rruximus,  al  arte  non  rudis  loquebatur  fententias  magis,  quàm 
rerba.  Ei  non  mediocri  hoc  accedit  laudi ,quod  non  aliena  difei * 
piina, fub  nullius , rei  eruditione  ,fed  fuopte  ingcnio  didicerit  • 
Volut  alter  Auguflinus  in  Itberahbus  fcientijs  , ftc  ifìe  in  eia * 
moft  fori  declamatoria  arte  effloruit,&  profccit . Ex  eius  mili * 
tia,&  eruditione, nc  die  am  Academia  ,veluti  ex  equo  Troiano 
innumeri  emanarunt  P'iriprobatifjtmi,  ac  Caufidici'peritiffimi  ; 
quo  fit,  vt  iure opt imo  VaterCaufidicorum  effe  , & dici  meritò 
pojjìt ,ac  debeat  • Tnetereo  fplendorem  Bellogi*  famili*  enarra- 
re . Toflbabeo  eius  Auos , Vroauos , 4ttauos  referre , longa  , & 
ferie  eorum  texere  ft emmata—. . 

jtfinàn  Cbr.  dourei  tralasciare  Papa  Innocenzo  IX.  di  cafa  Facchi- 

’ netta  Nobile  Bolognefe  , famofiffimo  Giureconfulto  ; il  quale 
Temendo  al  Duca  Ottauio  fù  ammeffo  alla  Cittadinàza,e  Col- 
legio 
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iegio  Piacentino  • Non  creò  egli  altro  Cardinalesche  il  Vèfcouo 
di  Piacenza,  ed  il  Marchefe  Antonio  fuo  Nipote  figlio  di  Ce-  ciacco» 
fare  Fach inetti  Cauaglier  Bolognefe , Marchefe  di  Vianino,  e fiLn? 
Feudatario  de*  primi  di  Piacenza . Il  Dottore  A lelfandro  Boc- 
cabarili  Canonico  Piacentino  fu  Vefcouo  di  Ortona  . Il  Dot- 
tore Benedetto  Morfelli  hebbe  honorate  cariche  ne  gli  stati  di 
Abruzzo.  Antonio  Silua  fù  Auditore  di  Riiota  inGenoua»ed  in 
Lucca.  Il  Dottore  Zanebaldo  Gozzadori,Oriondo  Mantouano, 
hebbe  carica  di  generale  Auditore  dello  stato  Palauicinojll  Dot 
tore  Gio.Fràcefco  fuo  proncpote  Auocato  Piacerino  fù  genera- 
le Commiflariodi  Caftell’Arquato, Cartello  s.Gioannbe  molte 
altre  Cartella.  II  Dottore  GiofefFo  Balert rieri  hauea  Ja  genera- 
le fouraintendenza  di  tutti  gli  stati  de’Palauicini.  Il  Dottore 
Flauio  Guardata  è Configlielo  Ducale,  Auditore  generale  de 
gli  stati  di  Bufferò*  Cortemaggiore*e  Borgo s. Donnino;  Gò* 
uernatore della  Citta  di  Parma* 

Nel  Collegio  de*  Filici  di  Piacenza  furo  deferirti  per  priuile- 
gio  Gio.Campefì  Nobile  Pauefe* Configgerò  Ducale*  Vefcooo 
di  Piacenza . Il  conte  Tomafo  da  Riete  Configlielo  Ducale  * e 
Feudatario  Piacentino,  Apollinare  OfFredi  Nobile  Cremonefe. 

Fra  iooftri  vi  fiorirono  Alberto  da  SaIfo*iIcauagIieroFracefco 
de*  Maluezzi,  Antonio,  e Pietro  Antonio  de’Fafoli,  Francefco 
Arcaria  celebracifiimi  appreffo  gli  scrittori  • Ottauiano  Ro- 
glieri  fù  Medico  dei  Rè  di  Francia*  Gio.  Francefco  Gozzadori 
del  Duca diSauòia,  Elifeo  Calcagni  di  PapaSirto  Quinto,  Pao- 
lo Verme  del  Duca  Alefiandro  Farne!?,  G io.  Agazzari  de*  Du- 
chi di  Milano,  Gherardo  Buccare!ii,o  Bozzarei  Lettore  di  Pa- 
uia  è annouerato  fra  maggiori  Filofofidi  quell’eti  • Gioanni 
Paolo  Monza, e Diomede  Amici  hanno  comporti  alquanti  libri 
dell'arte  loro  • Il  padre  Piò,  e Tomafo  Garzoni  cefehraro  con 
molta  lode  Tiberio  Orli  Medico  Piacentino . Egidio  Schiauo 
Tonnola  hd  rifiutato  la  prima  Catedradi  Bologna . Viiie  ancor 
la  Fenice  della  patria  Girolamo  Moraggi  • Furono  di  gran  no- 
me Pietro, Nicolò »Vicenzo, e Gioanni  Maria  de*  Nobili  Fonta- 
nili» Allegro  de*  Raineri. Pietro  Buonacoffa,  Gregorio  Pomari» 
Achillea  Gioanni  Battirtade*  Nobili  Cidlie,  Francefco*e  niz- 
zardo de’ Nobili  di  Villa»  Stefano  RebutìLGio.Matteo  Grandi, 
Francefco  Robbiati,  Alberto  Crucciani,Giacomo  Capitani,  An- 
;v  ; * conio  . 
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tonio  Bonetti, Euangelifta  Pochibelli,  Fiorenzo  Cogroffi.l’vno» 
e l’altro  Andrea  Fafoli* Paolo  Giordani,  Bernardo  Migliacci, 
ErancercoGuarnieri,Gio, Antonio  Macomera,  il  Preuofto  Pie- 
tro Macerata  Canonico  Piacerino, ed  Apoftolico  Protonotario, 
Gio.  Antonio  Datari,  Pietro, e Giacomo  Brocchi,  Antonio  Bal- 
di,Teodofio  Migli, Antonio, e Gio.Giorgio  Dordoni,  Matteo 
Leoni,  Pietro  Antonio  Migliorini,  Antonio  FracefcoZamberti, 
Pietro CimonellijGafparo,  e Bartolomeo  Aimi,  Antonello  Fa* 
foli,  Pietro  Careni,  Lelio  Rebuffi,  Gio.Eatcifia  Cerri,  Agoft  ino 
Monza,  Aleffandro  Troni,  Francefco  Sacelli , Tomafo  Vianini, 
Francesco  Rauioli,  Lodouico  Maflfei  detto  Terzolo,  Francesco 
fuo  figlio , Donnino  Albafi, Teodoro  Pannizzari  Caramofini , 
Paolo  Simonetta,  Pietr'  Antonio  Ardingo,  Antonino  Batbafot- 
ri,  Aleffandro  Amici,  Giacomo  Antonio  Corni , Paolo  Emilio 
Guagni, Matteo  Gatti, Girolamo  Bettini,Francefco  Verme  Me- 
dicogenerale del  Capo  di  s.  A.  Cario  Lucini,  ed  altri  molti,  fra 
quali  hebberoi  primiluoghi  Ambrogio  da  Rofate,Collegiato 
Dottore  Piacentino,oriondo  Milanefe,il  primo  Medico  del  Du 
ca  Lodouico  Sforza  Vifconte,  rEccelentifs.Giofeffo  de’Cerre- 
di,  PierFilippo  Malchiodi , Gioanni , e Teopotrpo  Moraggi , 
Celare  Guagni, Teodoro  Buttafuoco, Paolo,eGio.BattiOa  Cir- 
camondi, Carlo  Pietr’Alba,  Plinio  Bonini,  Ettore  CottaiGiaco- 
ino  Baleftrieri  Dottore  Piacentino  ferue  con  quali  he  fama  in  t 
Koma.Pieiro  Paolode’Magni  Cirugico  della  fteffa  Citta, lià  da- 
to in  luce  alcuni  libri  della  Tua  dotta  prattica  . Marco  Aurelio 
Gatti  ferue  alla  Corte  Cinigie©  di  s.  A.  ed  è in  quell’arte  rato 
nella  fua  patrih,eforfea!troue  : Ne  punto  cedeall’vnoie  l’altro 
Aleffandro  della  famiglia  Cotta  Piacentini,che  celebrò  l’erudi* 
liffitno  D.TomafoGarzoni  nella  fua  Piazza., . Di  fimil  gente 
fotto  Luigi  Vndecimo  la  Monarchia  di  Francia  fi  è feruita  per 
grandi  affario 

Ma  nelle  belle  Lettere  fono  fiati  di  ftima  Abramo  Ruinag* 
già  , Santino  Corfini,  SimoneCoflantiniiGuglielmo  Montini, 
Giorgio  Milani, Tomafo  Romignani,  Pietr’ Antonio  Buttali» 
Lodouico  Strinnati,Francefco  Ghezzi , il  CancriicnGiufeppe 
Frandolini, Marcello  Buttali-  Celebra  D.Tomafo  Garzoni  fra 
i Lirici  moderni  Traiano  de’ Dordoni  Piacentino,  ma  non  furo 
inferiori  Tiberio  Pandola, Carlo  GattùMarcAntonió  Virruani, 

©ino;  e Ga- 
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e Gabriello  Corùiidi  cui  fi  leggono  la  Lambrufca  di  Pindo,iCi« 
calecci  sagri,  i Trafilili  pietofi  . Grazio  A lbaix  ha  iftampatc 
le  Tue  Orazioni  latine  con  molto  applaufo . 
b In  Poefia  Latina  furo  chiariflimi  Francefco  Bernardino  Gip" 
pellarii  Camillo  Beccara,  Girolamo  Spada,  Lorenzo  Molinari, 
il  conce  Baciano  dalla  Veggiola,Francefco  Mondani,  Giacomo 
Ah  ridi»  Gioanni  Beteini,  Bartolomeo  Marinoni,e  Lazaro  Chi- 
fièlli,  come  dalHopre  loro  ficonofce.  Attendono  con  gran  fa* 
ma  alle  MafeTofcane  il  Dottore  Antonino  Galleani,  Lorenzo 
Ferrari,  Bernardo  de’  Morandi  di  Genóua,  ed  iJ  Dottore  Fran- 
cefco de’  Nouati-,che  con  le  rime  loro  honorano  la  patria^,. 

Compone  opre  fpirituali  in  terfe  rime  Aleflandro  Brandacci. 

Antonino  Carri  fari  fu  raro  nella  Mufica,  e in  Poefia . Giofeft'o 
Mozzolani  vno  de*  più  eccelenti  Caufidici  d’Italia,fù  Poeta  La- 
tino eccelentiffimo.Non  è di  poca  fìima  in  cotale  profeilìone  il 
Dottore  Gio.BattiftaCahci.  Giulio  BicocchiCancelliero  Du- 
cale della  camera  di  Piacenza  componea  Sonetti  nella  lingua^ 

Spagnaoh  con  gran  vaghezza.  Il  Dorcore  Gafparo  de’ Bra- 
ghi! zzi  hi  dato  in  Iute  dopò  diuerfe  poefie  vn’opra  per  gli  Am 
bafeiadori  de*Prencipi  molto  degna  della  fua  dotta  penna.  li 
Canonico  D.Cefare  Gareti  è chiamato  dal  Bendinoli  nell’Ifto- 
ria  del  Volto  Santo  : Viromnis  antiquitatis  pcritijfimus , & de 
re  literana  optlmè  meritus  . v ' 

Nell’ordine  de’ maggiori  Capitani  d’Italia  collocò  Monfig. 
di  Bagnecea  fra  Piacentini  Antonio  Morfelii , e Gioanni  Ar,to« 
nio  Quaialegni.  Aggiungoui  Francefco  Maria  Tofchi, Bernar- 
dino Gandini»  Girolamo  Leoni»  Andrea  Camia,  Orazione  Fla- 
uioGozzadori»Gio.Stefano  MorefchLGio.Matteo  Scarani,To- 
mafo  Falconi, Rafaello  VilIa,Car!o,Giacomo,eGiroIamòMar- 
coni,  Agofìitio  Sctollaueggia»  Fabio  Zuccheri , Marco  Cefare  - 

Gnocchi  f Artarìa  » il  Monconcino,  il  Montini,  il  Robbini , il 


Gauina,  ed  altri  tali . • 

Nella  Teologia  hanno  meritate  gran  lodi  Giacomo  Baderna, 

Gio. Francefco  Molin3,Gioanni  Antonio  Capra.  Antonio  Mar- 
tinelli fu  segretario  del  Cardinale  Aldobrandini. 

DAI  Bórgo  di  Fiorenzuola,  che  tanto  tempo  fu  Contea  de  C*AT*X11 
gliScoti  di  Vigoleno,  vfeirono, Genero  de*  Brefciani,e  Ce 
fare  MacoIanLlngegnieri  &raofifqueglide’Vineziani, quelli  del 
- ;v-Vn  Ff  Duca 


Scoli, 


Sttb.ftr.i, 


Ouìd.l.de 
Tonto i 


a 'Bai  mi.*» 
C.  do  Alex. 
Frimai  tt.n 
ìbiq.loaa  do 
Hat.tr  lac. 
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Dnca  Tuo  Signore  ; il  Capitano  Bartolomeo  Mezocò  Nobile 
Piacentino  Condottiero  di  Caualli  Leggieri , Gouernatore  di 
Sabioneda,e  Generale  del  Duca  Vefpelìano  Gonzaga  ; il  padre 
Zaccaria  Campioni  morto  Gicfuita  nellTndie  per  la  Fede  di 
Chrifto;  PierFrancefco  Vidale  Capitano  de’  Vineziani;Gioanni 
Maria  Pianeti  Abbate,  Protonotario  Apollolico,Dottore>e  ge* 
nerale  Vicario  di  VenafrijGiacomo  Antonio  Albertenzoni  Con 
dottiero  di  caualleria  in  Lamagna  ; Filippo  Baffoli  Sargente 
maggiore  generale  di  tutta  la  caualleria  dei  Duca  Vittorio  di 
Sauoia»ed  Antonio  Francefco  de’  Granelli  Sacerdote  di  Comma 
dabbenaggine . Non  vorrei.che quello  punto  cóchiudelfe  il  pe- 
riodo delle  lodi  de  gli  stati  di  cala  Scota.  Da  cotelìa  famiglia 
Michele  de’  Nobili  Cremafchi  hebbe  Calìellolfnardo  in  Val  di 
Nura,  furo  Maellri  dell’entrate  Ducali  di  Piacenza  il  Nobile 
Onorio  Qnaialegna,  e Gioanni  Batti  lì  a Bonadci  » i di  cui  po- 
lìeri  Cugini  dell’Autore  furo  Nipoti  del  B.  Modello  da  Tolen- 
tino. La  carica  medelima  hebbe  gii  nell’Abruzzo -Girolamo 
Sanatori,  & Chriftoforo  Ardenghi  i Ronciglione. 

Lo  amore  della  patria  hi  fpinto  gii  tanto  oltre  la  penna, che 
quali,  fe  dalla  breuiti  non  foto  Hata  folleuata  alquanto , era 
homaiperfommergerli  nel  profondiamo  pelago  delle  douute 
lodi  di  Piacenza.  Era  tale  ne’ tempi  andati  l'affetto,  che  por- 
tauano  i Piacentini  alla  patria  ; che  interrogato  Pitagora,  co- 
me douelfc  ciafcheduno  diportarli  verfo  la  patria  ingrata  » ri f- 
pofe  liberamente;  come  verfo  vn’amata,  ed  honorata  madre. 
Veramente  confelfo,che  quello  mio  difeorfo  per  la  foprabbon- 
dante  materia  hi  trafeorfo  ogni  metodo,  traboccheuole  in», 
vna  confu  li  one^ . 

He f ciò , qua  natale  folum  dulcedine  cunfios 
Ducit»  & immemores  non  finii  effe  fui. 

Dicea  Luciano:  Che  il  fumo  della  patria  è più  lucido  di  qua- 
lunque fplendore  d’ogni  altra  terra . 

Non  vi  hi  dubbio  però»chc  fia canto  di  Nobilti  maggiore 
riputata  la  famiglia  Scota  , quanto  è maggiore  di  Nobilti  la 
Citti  di  Piacenza . Dice  a lp  fpirito  della  ragion  ciuile  : Meliùs 
e fi  effepopularem  Hobilis  Ciuitatis , quàm  nobilem  ntediocris 
Ciuitatis.Gregotiob  magno  fece  memoria  della  Nobilti,  che 
dcriua  dal  luogo  alle  famiglie, li  ve  : Trimus  homodeTaradifo 
l 1 eieSus 
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eie##*  eft  : hoc  cft,quia  Dei  nobilitatevi  à fe  deiecit»  nobilitate  Etluff.  fa. 
loci  priuatus eft . . .;ovì'j,  •*  T.  i . ut  r : ^udou.Rtm 

-i'Itcacio  Piacentino,  che  nello  stato  di  Sarmato , e vicine  Ca-  vin'fffl- 
fletta  de  gli  Scoti  in  gran  copia  Tuoi  £ibricarfi,&  celebre  ezian*  iut.mat.in  ri 
dio  nc  gli  vltimi  confini  deludente  quella  Città  •,  il  c Catta-  faiiw.p  p. 
neo  Prefidente  jaBorgogr»  allegandoli  Medico  Pantalcone da  bc.adam. 
Confluenza.,  dice  v.  Cafeos  Tlacentìnos  ejje  famofos » precedere 
in  bonitate  Tarmenfes+Mcdiolanenfes * Tapienfes,  RouancfeSf.  <onf%6,  * 

Vercellenfest&TedemontanùSilicèt  co  fimi  le  $ fiat  : quia  iuxta 
Tlacentiam  omniù  pecudù pafcua  bona  abundantj&  f unt  grojJi9i 
& fai, aliquando fondere  centum  librarum»^rc.  li  dotto  d Or-  d Comment. 
ceti  fio  Landi . Felice  ce  fe  giungi  a)  cacio  Piacentino , il  quale: »>  juJìs* 
hi  meritato  di  etter  lodato  dalla  dotta  penna  del  Conte  Giu»  *>  pag  6x 
ho; Landi, e dai  Signore  Èrcole  Bentiuoglio.  ili  Bacon  e di  Mu*  u e vemp. 
refck.  Hìc  Ceres , hìcBaccbu$ì  bìcTomona  luxuriant  : quorum  li  *•"«•  SJT* 
fruttibus,&t  vtpullis , ouist  ceterisq « guftatu  idóncist  fruì  rtiq. 
gc Riunì  Vrbes  quamplurima»  cafeo  prafartim  longè  omniù  pra- 
ftantijfimo,quem  per  diuerfas  Europa  piagai mittit  bumaniffimè • 

Francefco  Scoti  d’Anuerfa*  Famam  non  ignobilem  rbiq*  tir-  , 

rarumcafei  ibidem  confetti  prtefiantia  parit  ; qui  tanta  copia* 

& tam  boni  faporis  bine  export  atur.vt.quì  fummum  gradì*  con* 
me  ndationis  cafeo  quarunt  ^Vlacentinù  effe  dicati*  Soggiunge 
Leandro  Alberto»  Si  veggono  nella  pianura  larghi  prati  per*» 
palco  li  deglianimali/qualifono  irrigraci  da  ogni  lato  con  ac-  >» 
que  chiare,  condotte  per  tufcellettì  fatti  aitificiofaraente , 6c,  »» 
iftratti  da  i circondanti  fiumi,  e forgiui  d’acque,  acciò  pollano  •• 
produrre  ne  i tempi  opportuni  ^verdeggianti  hetbette  per  no  *» 
drire  gli  armenti,  de*  quali  gran  numero  fe  ne  ricroua  in  que*  »* 
fio  paefe  per  farei!  cacio,  del  quale  fenc  conduce  gran  quan-  »» 
tiri  a tanta  grandezzate  di  tantabontà,  che  per  tutta  l’Europa  •» 
è in  grande  ammirazione*  i Onde  volendo  alcuni  lodare  il  >» 
cacio, e farlo  ift  ima  re,  ed  apprezzare  dicono  cflcre  Piacentino*  »» 
ouer  fimi  le  a quello  * Et  per  la  grande  abbondanza  del  lane  fan-  »» 
no  le  forme  alcuna  volta  canto  larghe, e grofie,che  ri  folcano  per  *» 
diametro  larghe  due  piedi,emezo,&  grotte  oltre  treonze,  di  »»  • 
pefodugento  libre  comuni.il  Dogiioni  ciò  conferma  dicendo*  ’* 

Nel  Territorio  nafee  abbondantemente  ogni  co, fa  o:  Dalla  pia-  A 
nura  frumsnci*ed  ogn’alcta  farte  dirbiade  . Da*  coili  prezjofi  » 
aUcb  • . F'f  a vini* 
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»•  vini,  & delicaciflìmi  frutti.  Da  i prati  sì  grate  herbette, che  paf- 
»»  colando  gli  animali  in  gran  numero  vi  compongono  il  .miglior 
, >»  cacio,  che  lì  polli  trouare,  conofciuto  da  tutta  Italia,  nomina- 
»>  co,e  bramato.  Loconchiudocol  detto  di  Monfig.di  Bagnerea. 
Qui  chariùs , fuauiùsq.  eo  vefcuntur  Gcnttcnfes,  Veneti. I{pma* 
ni , & Conflantinopolitani , ipfi  illum  laudare  poffunc. 

£'  quella  l'Ifola  fortunata  ; che,  dopò  i Cardinali  Gambara, 
.c  Saldato  Legati  diS.Chiefa,  fu  conceduta  dal  Romano  Pon- 
tefice alla  cafa  Farnefe  ricca  tanto  di  glorie  > che  più  torto  alla 
Fama , che  a vna  pouera  penna  lice  trattarne,  . Qui  fece  del 
cótinouo  fua  dimora  PierLuigi  Farnefe,  chiamato  da  tutti  gli 
scrittori  il  Duca  di  Piacenza . Carlo  Quinto  medelimo  vi  ftan- 
ziò  tutto  il  verno  . Vi  dimorò  Filippo  Rè  di  Spagna  fuo  figli- 
uolo, a cui  donaro  i Piacentini  la  Città  fabricata  in  argento  da 
dottillìma  mano.  Il  Duca  Ottauio  fempre  nomoifi  Duca  di 
Piacenza  eziandio  nelle  lettere  date  in  Parma  - La  guerra,  che 
nefegit  antepofe  appreffo  i Foraftieri  il  titolo  di  Parma.  Ma- 
dama Margherita  fua  moglie  alleuò  qui  il  Prencipe  A Jefiandro, 
fùlmine  della  guerra , nato  Baron  Romano.  Volle , che  le  fue 
offa'  fbffcro  qui  portate  infin  dall’Aquila . Fece  sì  grande  He- 
roina  crederai  mondo, che  non  è efdufo  il  valore  dal  fello  meno 
. robulìo,  che  può  tal  volta  oprare  merauigliofegelìe . Il  Duca 

* Ranuccio  per  circonfpezione  politica  fcriueafi  Duca  di  P.  & P. 

* Dimorjna  parte  dell’anno  in  Parma,  parte  in  Piacenza,  oue 
1 mai  Tempre  il  Screnifsimo  Signor  Duca  Odoardofuo  figlio  , 

*’•  àll’efempiodicui  formarono  iPrencipi  d’Italia  le  corone  delle 
4 proprie  glorie  con  lo  fmaltadelle  Virtù,  fegnendo  le  vertigia 
paterne  fi  trasferifee  nelle  occafioni  delle  maggiori  felle,  ed  e- 
legge  più  torto  accettami  i perfonaggi  grandi-:  anzi  che  da  al- 

* còni  anni  in  qui  Madama  Margherita  fua  moglie, ( Principefla 
1 degna  d’imitazione)  rifiedendouiper  ordinario  yi  amminirtra 

v fe  maggiori  facendedellostato.  In  Cortemaggiore  già  de’  Pa~ 
r làuicihi , Borgo  del  Piacentino,  è nato  il  Prencipe  Ranuccio. 
‘ Nella  Città  di  Parma  il  Prencipe  Aleflandro  Secondo, e la  Prin- 
cipelfa  Maria . In  Piacenza  il  Prencipe  Orazio,e  la  Principclfa 
* * ‘Catrerinsu  . oc  li 

41  - Le  glorie  di  sì  felice,  e sercniflimo  matrimonio  furonobil- 
£t  méte  fpiegate  in  vno  Epitalamio  intitolato.  Catena  di  Volcano 
t - ì dalla 
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dalla  dotciffìfna  penna  del  sig.  Gafpare  Bombaci  Bolognefe^ 
e’hora  attendendo  alloiscriuere  le  storie  della  patria^  perrcn- 
dere  eterno  il  nome  fuo.tJnoltrarei  Io  stile  nelle  Tue  Jodi,quan* 
do  non  fapeflì  di  certo#,  come  non  puoi. nè  deue  vn$ì  nòbile  ar» 
tefice  aggradir  quegli  (ìonori  1 che  gli  vengono  altronde,  cha 
dall’opre  proprio •')  ou \v->.itw 

ANcor  che  la  Corona  di  qùeftó  stato  (che  per  crò  dallTtn»  C A T. 

> peradore  Caligola  era  vfaca  in  lembiance  di  stelle  errati)  XIII. 
fia  caduta  dal  capo  di  cafa  Scota»  non  effendoflata  dalle  tempia 
di  Alberto#e  di  Francefco  tra  portata  alla  tetta  de*  loro  poderi,  - 
tutta  volta  colei#  ch’altro  non  hebbe  mai  di  collante»  che  Tin 
coftanza  ftefla#fempre  fi  è alla  loro  arimi  moftrata  fauoreuole. 

Quando  Jsrinea  Francefco  Sanfouini,  polfedeuano  gli  Scoti  Sarijw. Lc± 
di  Piacenza  cinquanta  mila  feudi  dientrata.  Perle  guerre  ciuiii 
alcuni  dell’ittetfa  famigliali  ricouraro  nelle  Citti  vicine*  Gii 
Scoti  dello  stato  Hccldìaftico  Conti  di  s.  Vico  hanno  tralafciata 
vnà  stella  frapponendoui  il  capo  di  vn’Eroe . Di  quelli  fu  il 
conte  Silueftro  cauagliero  di  Malta , e cortigiano  del  preneipe 
Cardinale Odoardo  Farnefi.  Deli'ifìefla  famiglia  fu  l’acccnnato 
Vefcouo  Cardinale  di  Piacenza.  In  Pi  fa  Nino,o  fa  Giannino  p:ina 
Scoti  Giudice  di  Gallura  » Generale  della  Republica  pofiedeue  *nn+ll***. 
vna  patte  dpi  Regno  di  Sardegna , e da  Beatrice  da  Ette  forella 
del  Marchefe  di  Ferrara  generò  Gioanna  moglie  del  conte  Riz- 
zardo  da  Camino  Vicario  deli’fmpeto  » e Preneipe  di  Triuigi . 
Rimaritofiì  Beatrice  ne*  Vifconti  Prcncipi  di  Milano#e  quindi  . 
hebbe  principio  la  guerra  tra  Marteo  Vifconte»e  Alberto  Scoti  . 

In  Milano  l’anno  al  Configli©  de*  nouecento  Nobili  fu 
defcricto  Scoto  Scoti , dal  quale  fono  difeefi  alcuni  gran  Dot* 
corife- Prélati;di  S.Chief*.  In Triuigi  fiorito  dei  1 439.  e nt” 
tempi  vicini  Daniello  Te  foriero  del  Papaie  Vefcouo  di  Concor- 
dia, Scoto,  Rinieri»  Corradino,  Rinaldo,  FoIchero,ed  altri  Ca- 
paglieri  nettarmi  valorofii  tutti  di  cafa  Scota  . In  Perugia  hetr 
be  potenza  grande  Bartolomeo  Scoti  Capitan  generale , già  Si- 
gnore# e poi  fuocerodd  Preneipe  Nicolò  Pieinini»  Quelli  me- 
defimi  fono  aferitti  crai  Nobili  di  Genoua,e  di  Pauia . In  Par- 
ma è fiorito  il  padre  D.  Paolo  Scoti  Abbate  di  monte  Cafine* 
d-i  S. Paolo  di  Roim»diS.Benedetto  di  Màtoua,e  di  altri  mona 
iteri» perfonaggio  di  molta  dabbenaggine»  religiene#e  gouerno* 
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Di  cui  fcriue  i!  padre  Scipione  Piacentino.  Taulus  Clarijfitna 
Scotorum  familiaTarm&  ortusin  D.Ioan.Euangcliftce  cucullum 
induit.pcrfpicacis  iudicijvir , acrioris  ingenij  praflantiatinftgne 
rerumvfum  muttiplicem-Kobilium  difctplinarum  perittam 
adeptus  eft  » Fù  Piacentino,  ma  non  di  quella  Cafa,  Girolamo 
Scocino  da  Tomafo  Garzoni  annouerato  fra  i maggiori  Pretti- 
giacori  di  Magìa  naturale . Altrimente  ne  fcriue  Strozzo  Cigo« 
gnaf  il  quale  abbacinandoli  nell'arte  erra  eziandio  nella  patria, 
quando  dice . II  medettmo  foleua  efler  fatto  da  Scoto  Parmi- 
giano grand ifllmo  Mago  a*  noftri  tempi  , il  quale  col  mezo  di 
quelli  {pirici  foleua  far’apparecchiare  da  inuifibil  mano  folen- 
niflìrai  banchetti  con  ogni  forte  di  pompa, e di  viuande.  Otter- 
ua  più  fenfatamete,edi  vifta  il  Garzoni  nel  ferraglio  degli  ftu- 
pori . Varie  fono  le  fpecie  de*  prettigij  ; ci  è vna  forte,  che  rien 
chiamata  apparenza»  ouer  preftigio  giaculatorio,  il  quale  fi  e- 
fercita  a guifa  della  Comedia,eda  perfone  viIi,comeda’Cera- 
tani  ,e  da’  Bagatteglieri  sù  le  piazze  : & anco  da  perfone  No- 
bili fenza'premio.o  mercede, ma  per  foia  gétilezza  alla  prefenza 
di  Gentilhuomini,Signori,Prencipi>&  Prencipette>come  oggidì 
per  traftullo,  e diporto s'vfa  dallo  Scoto  Piacentino.  Dice  lo 
Beffo  nella  fua  Piazza  Vniuerfalej . Può  ettere,chela  fua  cafa 
folfe  fiata  berfaglio  ne’  tempi  andati  della  Fortuna , che  non  fi 
curò  mai  di  effer  chiamata  ingiutta,  purché  folfe  temuta,  co- 
me potente . Scriue  molto  male  il  Vannozzi  di  quelli  Maghi  ; 
pofeia  foggiunge  . Il  limile  fi  hi  da  credere  di  quello  Scotto 
Piacentinoje  dal  fine, che  fece  fi  può  credere»  ch’egli  folfe  gran- 
d’amico del  Diauolo . Veramente  chi  lo  conobbe  nella  patria 
afferma, ch’egli  era  di  pouera  famiglia^  di  niun  conto,  benché 
da  gli  ftranieri  molli  più  d3quel  finto  cognome, che  dal  proprio 
valore,  fotte  ttimato  affai  » ed  in  particolare  nelle  Corti  de 
Prencipi  Tedefchi. 

Fù  Tempre  tanto  grande  in  Italia  cotetta  Illuttriflima  flirpe , 
che  col  nome  non  meno,  che  con  Jafpada  generò  riuerenza,ed 
honore.  Legge  con  molto  applaufonell’Vniuerficd  di  Bologna 
l’EccelIentifs.CoftanzoScoti  Dottore  dell’ittetta  Cirri  ,*  Gran 
Letterato,  vno  di  quegli, che  fanno  a lor  talento  fpaffeggiare  i 
Cieli. Mantiene  lo  fplédore  di  fua  famiglia  in  Milano  Lodouico 
ScotiGécilhuomo  di  molti  meriti.  Dalla  fonte  doue  ella  forge# 
fi  argomentano  le  qualità  dell’acqua.  Li  Cafa 


Digitlzed  bygHogle 


lygpoglc 


. UMJ  K.HyiZir>RE  ni.  CAT.  I.  2$t 

• t . -.1  ! .'i  :■  r-‘-  ; • - 

Di  Cafa  San  fe  aerina  24  ar fica  d' Aragona  dtfcefa  dalla 
Jch fatta  Reale  di  Carlo  M agito  Monarca 
I * della  Francia^ . 
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JT  ; ; A Gallia  ; che  qua  fi  Conca  d oro,  tri  le  canute  Alpi, 
Io  fpumofo  Oceano, e la  fiorita  Pierene, il  bello  deU’Eu- 
JL*J  ropa  in  fé  racchiude,  Academia  de’  Regi , vera  (cuoia 
di  Marce  ; fu  con  occhio  si  dolce  riguardata  da  quei  benigno 
Sole,  che  folo non  conofce Toccarne! la  caduta  della  ftirpej 
Reale  di  Feramondo  : che  raflcmbrajs’isforzaflero  vie  più  tutti 
gli  altri  benigni  a cumulare  affieme  nella  pofteriti  di  Pipino* 
de"  Précipi  delfAuftrafia,  Maggiordomo  del  Regno,tutte  quel- 
le virtù, le  quali  dianzi  furono  riguardeuoli  ne*  paffaci  regnati. 
Accompagnarono  q uei  g rand*Eroe  la  bel lezza  de r corpo, le  ric- 
chezze detto  (tato,  la  grazia  de* coftumi, la  santità  della  vita, ed 
il  felice  congiungimento  della  Beata  Itta>  Dama  di  alto  valore, 
forelia  del  sàtilfimo  Modoardo  Arciuefcouo  di  Treueri,difcefa 
da  gli  antichi  signori  della  Guafcogna.  Nacquero  da  cosi  IN 
luftre  coppia  Santa  Gelcrude  vergine»  fondatrice,  e BadeiTa  di 
Collegi  di  sagre  Vergini;  Grimoaldo  Maggiordomo  del  Rè  S* 
Sigiberto,  e fondatore  dialquante nobilitarne  Badie;  & Santa 
Reggia, che  diuenuta  moglie  del  valorofo  Anfigifo*  Prencipe  di 
molta  religione , alzò  da*  fondamenti  tanti  famofi  Tempi; , Se 
generòil  Prencipe  Pipino  Viceré  della  Francia;  nipote  di  San- 
t*Àrnolfo  giù  MaggiordomoRegio,po(cia  Vefconodi  Metz, 
e profeffore  della  vita  Monadica . Vogliono  alcuni  Autori, che 
quello  santo  Vefcouo*padre  legittimo  del  Prencipe  Anfigifo» 
folfe  fratello  di  S.Vendelino  Abbate  di Tolon* che  come  dice* 
aamo,  fu  figliuolo  di  Mordaco  Rè  di  Scozia*e  fratello  di  Vgo 
Douglas  padre  di  quel  Guglielmo*  che  diede  in  Piacenza  prin- 
cipio alla  famiglia  Scota  » 

Carlo  Martello  figliuolo  di  Pipino  Duca  de*  Lotaringi  Se- 
guendo le  pedate  de  i meriti  Paterni»  ancorché  difpregialfe  la 
Corona  di  Francia*rcflb  tutta  volta  lo  scettro, e )aiciònelll~ 
• , ftoric 
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ftoricde’  più  verdadieri  scrittori  eterni  ceftimoni  del  Tuo  va- 
lore, e della  fua  pietà . Refe  vermiglie  le  balze  de’  gioghi  Pire- 
nei, accrebbe  i fiumi  della  fpaciofa  Iberia  col  fangue  de’ Sara- 
ceni. Fù  lo  fpauentode’  Longobardiche  con  il  tuono  delle  fue 
minaccie  atterrì  dall’imprefa  di  Roma, e liberò  col  fer.no, e con 
la  mano  la  Santa  Chicfa  dalla  Tirannia  di  tanti  mifcredenci. 
Rèdi  Fnn>  Lafciò  di  fe  Pipino,  e Carlo  Manno  emulatori  delle  glorie  de 
aa • gliAuoli.  Quelli  ancorgiouinettohauendoconfeguito  il  Re- 

gno dell’ Auftrafia  ripafsò  il  Reno , foggiogò  la  Safloniaì  e i vi - 
Tritem.de  cini  Alemani , fuperò  Odilone,  ed  Omualdo,  quegli  Prencipe 
Orig.  Frane,  (jj  Germania,  e quelli  di  Guafcogna , acquillò  finalmente  do- 
dici Regni , & fecefi  Religiofo  di  monte  Calino , la  doue  mori 
S pondan.an.  santamente  ne  gli  efercizijdi  profonda  humiltd.  Pipino  fuo 
7 5 -*•  fratello  Re  di  tutta  la  Francia  volò  di  qua  dell' Alpi , e difèfe  la 
Chiefa  dall’armi  Longobarde.  Furono  di  lui  figli  Carlo  Man- 
no,e  Carlo  Magno,  entrambi  Rè  di  Francia  . L’vltimo  eflinfe 
il  Regno  Longobardojfù  incoronato  Celare,  c donò  a S.Chiefa 
rEfarc3to.  Inquefto  tempo  la  Corona  di  Francia  hebbe  la  Si- 
Spondan.én.  gnoiìaditutto  l’Occidente.  Morì  il grande  Imperadore,acc!a- 
8 «4.  maro  per  Santo,  celebrato  con  Voti,  Aitarle  Tempij  da  tutta  la 
Chiefa  Gallicana.  Luigi  cognominato  il  Pio  Rè  di  Germania, 
eSpagn3,  hebbe  il  Romano  Impero, Carloil  Regno  di  Francia, 
Pipino  quel  d’Italia,  che  perdette  Bernardo  fuofigliuolo.  Sce- 
8o^.  an  *n’  fero  Ja  Lodouico  Pio  il  Rè  Pipino  Monarca  della  Gallia  Aqui. 

tanica, Luigidi  Germania,c  Carlo  Rèdi  Francia.il  quale  dopò 
il  Rè  Lotario  fuo  fratello  tenne  l’impero  de’ Romani.  Lotario 
con  ojore  di  santità  morì  nell’ordine  di  S. Benedetto, e fuccelTe 
nel  Regno  Luigi  Imperadore,  che  venuto  in  Italia  feonfiffe  i 
sponian.an.  Saraceni . Lotario  fuofigliuolo  tenne  con  fuo  fratello  Carlo- 
*7#.  maono,dopò  l’imperadore  Luigi  Balbo  figliodi  Carlo  Caluo 
■Imperadore,il  Regno  della  Francia . Succelfe  a colhii  nell’Im- 
peto Carlo  il  Graffo  figlio  del  Rè  Luigi , che  diceuamo  fratello 
. ; . <1!  Carlo  Caluo , rimanendo  del  Balbo  Luigi , Carlo  Manno , e 
Carlo  Semplice, che  co’  lordigli  tennero  la  Signorìa  di  Francia. 
Hbbedopò  di  Carlo  Gralfo  il  Diadema  Cefareo  Arnolfo  fi. 
Doii.an. 9oi  glio  di  Carlo  Manno.e  Duca  di  Bauiera.  Vogliono a!cuni,che 
Lodouico  il  Terzo  folTe  fuo  figliuolo,  e pofi'edelle  i Regni  di 
e /u>r.  _prancja  f e (jj  Germania  : con  la  mortedal  quale  lo  scettro  di 
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Germania  dopò  il  nipote  Corrado  cadette  nelle  mani  dc’Saf- 
fonile  códnouò  la  poilerità  de’Pipini  molto  infelicemente  có 
l’età  di  Lotario  , e Lodouico  Quinto  nel  pollèflo  del  Regno  ^ 

della  Gallia,  difeendenti  di  Lodouico  figlio  di  Cario  il  Séplice. 

Mori  il  Rè  Luigi  fenza  prole , indi  nacquero  fedizioni,e  con- 
tefe  ciuili  l'opra  fhcredità  di  quegli  dati  tra  Carlo  Duca  de’ 

Lotanngi  fratello  del  Rè  Lotario,e  Zio  di  Lodouico,&.  Vgone 
Chiapetto  nipote  dclHmperadorc  Ottone  di  Safionia  , Mag- 
giordomo di  Francia.,  nato  di  Vgone  il  Magno  Conce  di  Pari- 
gi., il  quale  Iti  di  Roberto  Duca  de’  Galli  Celti,  Còte  d’Angiò  : 
a difendente  per  retta  linea  dal  medefimo  (àngue  di  Carlo  3 V.BarM. 
Magno.  PreuaHè  Vgone  ; fri  Carlo  imprigionato  in  Oriiens,  V't0***" 
rimanendo  in  potere  de’  figli  la  Lorena, & fin’  a’  giorni  n offri  4"  9 7* 
per  fuccellìone  non  interrotta  di  venti  otto  Rè  continola  la 
Corona  di  Francia  nel  Rè  Luigi  Terzodecimo , cognominato 
il  Giudo,  figlio  di  Arrigo  Quarto  cognominato  il  Grande,che  “1 

fri  di  Antonio  Rè  di  Nauarra,figlio  di  Carlo  Duca  di  Vando- 
mo,  atnipote  di  Lodouico  Duca  di  Borbon,figlio  del  Précipe 
Roberto,  c’hebbe  per  Padre  il  Rè  S.Lodouìco, figlio  di  Lodo- 
uico Ottauo,  che  fri  del  Rè  Filippo, pronipote  del  Rè  Filippo 
il  Primo,  nipote  del  Re  Roberto  il  Pio,  figlio  di  Vgo  Chiapct- 
to.  Se  fi  degnafie  quella  fourana  Maeftà,che  ama  come  fpofa 
la  Chicfa,  ed  i Prcncipi  di  efi'a  come  principali  foftegni,e  figli- 
uoli di  quella  , appai  e (are  a i Prencipi  fpregiatori  del  dritto  le 
miferie,  nelle  quali  cadette  l’impero  de’  Romani  per  le  colpe 
de’  Tuoi  regnanti,  métre  la  Gallia  deflà  andana  fottofopra  per 
le  fattioni  de*  Lotaringi,?  Franchi,  cònòfcercbbero,che  il  zelo 
della  pietà  è la  bafe  del  trono  Regio.  Vedrebbero  i feguaci 
dell’empio  Macchiatiello , che  quel  gouerno  , il  quale  dà  fon- 
dato fopra  vn’apparente  bontà , ancorché  fia  tal’hora  per  hu- 
mana  prudenza  pacifico,  e tranqiu’Ilo,chiama  nulla  dimeno  di 
lontano  i’cccidio , e la  mina . 

COntraftaiuno  il  titolo  di  Cefare  nelle  vifccrc  dell’infelice  CjlV.  Il • 
Italia  i poderi  de  i Re  de’  Longobardi  , e gli  Alemani  ; 

quando  Vgone  di  Arles  difendente  , ancoragli  , della > ^/ai's^sT- 

fchiatta  Reale  de’  Lotaringi  , Conte  delia  Prouenza,  fene  aerine. 
venne  con  Borgognoni , Loreni,  Normardi,  e Prouenza-. 
li  all’ acquàio  di  quello  Regno  : ; & ciò  fri  dell’anno,  noue- 
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S foni.  unti,  cento  venti  fci  ; ma  eflèndofi  collegato-dipoi  con  gli  Infedeli.» 
9 1 6-  ne  fù  fcacciato  per  volere  di  quell’iddio jiiclle  cui  mani  e la  vi- 

ta de  i Rè  ; &.  lafciando  la  Signorìa  a Lotario  fuo  figlio  fingo- 
C4p  in  Tab.  lare  benefattore  ( mentre  col  Padre  fi  trattenne  in  Piacenza  ) 
ì.Ant.  Plac.  della  Canonica  di  Sant'Antonino,  fabricò  tra  gli  Ldui,c  gli  Al- 
lobrogi  vna  ricca  Badia  , oue  fi  dedicò  al  feruigio  di  quel  Si- 
gnore , che  aprendogli  le  pupille  del  cuore  gli  moftrò,  come 
quel  Prenze,  che  non  profefla  la  Religione  Cattolica  è vn’im- 
balfamato  cadaucro  fenza  /pitto,  che  fe  hora  non  puzza  , non 
potrà  però  femprc  rcfiftere  alla  cormttione,che  di  vicino  l’at- 
daec.  in  tende  . Scritte  di  que/lo  Rè  Leone  Cardinale  Oilienfe  Biblio- 

Pafc.  i.  tccario  dt  Pafcale  Secondo  ( già  de’  Còti  dt  Marfi,Monaco  po- 

fcia  di  S.Bcnedetto,huomo  di  Santità ,e  Lettere,Scrittore  mol- 
. to  autoreuole,  approuato  da  tutta  l’antichità)  nel  fine  del  pri- 

» mo  libro  della  fua  Iftoria  Calìnefe  con  limili  parole.  Con  que- 
-»  fto  Vgo  venne  in  Italia  il  Conte  Azzo  , Zio  da  canto  di  forelJa 
->->  di  quel  Berardo, che  fù  cognominato Francefco  parente  del 
Rè,  da  cui  fono  procreati  i Conti  di  Marfi.  I quali,  come  fcri- 
ue  il  dottifiìmo  Scipionc  Ammirati, fendo  congiunti  al  Ré  V- 
goned’Arlcs  atnipote  di  Carlo  Magno  propagaro  nel  Regno 
di  Napoli  la  famiglia  de’ Sanfeuerini,  così  detti  (fe  crediamo  a 
Francefco  Sanfouini  ) da  San  Siluino  loro  Cartello  nella  Nor- 
mandia . Adeodato  di  S.Seuerino  ; hauendo  circa  gli  anni  del 
Saluatore  nouecento  ottanta  noue,o  poco  più  (conforme  alla 
Cronologia  del  Cardinale  Baronio  compendiata  dallo  Spon- 
dani  ) Sant’Adelberto  Vefcouo  di  Praga  conuertito  co  i com- 
pagni, che  condoflè  d’Italia,  alla  fede  del  Crocifìflo,  Geifa  Re 
di  V ngherìa  : tenne  molto  dopò  al  fagro  Fonte  Stefano  il  Sito 
figliuolo  del  Rè,  che  mori  l’anno  1038.  chiariflimo  di  gloria 
militare ,e  di  miracoli,  fendagli  preceduto  nella  Gloria  il  Bea- 
to Enterico  fuo  figliuolo  . Fabricò  il  Conte  di  S.Seuerino  nel- 
fV ngherìa  alcuni  Monarteri,vno  de’  quali  fù  nomato  dal  Tata; 
voce, che  in  quel  idioma  lignifica  Padre,  perche  il  Santo  Rè 
femprc  chiamolio  Adeodato  Tata.  Scriuc  Michele  Ricciolfto 
rico  Napolitano  . Exfeptem  ducibtts>quos  diximus,vmis  Sciita, 
prìmus  ad  j idem  Cbrifli  traducete  ttntanit  hunnos,quum  mul- 
tos  Cbrifliani  generis  homines  in  exercitu  baberet,&in  bis  A • 
dcodatumex  f umilia  Sanfti  Seuerini  in  Pregno  Sicilia  nobilijjì • 
u..  . ma» 
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ìm,  qui  duo  ccenobia  fiatuit  in  Vannonia>  alterum  cogmmentb 
de  Tata  $ alcerum  de  Varato , l\egemq.  Stcpbanutn  eius  nominis 
primunhqui  pofteaconfecratut  eft^ab  .Alberto  J\acenfi  Tonti fice 
bapti^atim , die  Ittflrico,  de  facro  Fonte  leuauit  : ynde  Tata  ab 
ip[of\tge  honoris  caufa  appellatiti  eli  tetemm  Tatam generali* 
tettili  Vatrem  vocant  : ex  quo  Monafterium , qvod  jLdeodatut 
extruxit , de  T ata  cogn omnatum  diritti r « Sottofcriue  il  Buon* 
fìnio  neil’vndecimo delle  Tue  Irtorie . 

Alla  Guerra, che  filtra  Ottone  fecondo  , e i Saraceni  nella 
Calauria  morì  Landolfo  Prencipe  di  Capoua  col  fratello  Ate- 
rtòlfo  ; la  doue  il  benigniamo  Impcradore  conformò  quello 
Statò,  alla  lor  Madre  Aloara,ed  al  figliuolo  Landenolfo,che  fiì 
atnazzato  da’  Capotiani  nel  Tempio  di  San  Marcellodl  quinto 
giorno  di  Pafqua . Sdegnato  perqucfto  parricidio  fortemente 
1‘inuitto  Tralìmondo  Conte  di  Chieti,  e congiunto  del  morto 
IPrencipe,  con  Rinaldo,  edOderìfio  Conti  di  Màrfi  ^Capitani 
Illuftrì  , raglino  vn  poderofo  efercito  , col  quale  minando  Io 
$tato  de  rubeili  fece  impiccare  quegli  federati  vccifori  del  lo^ 
ro Prencipe,;  E'  crudeltà  leder  pietofo  con  limili  maiuaggi, 
moftri  del  vizfo,diftruggitori  della  feliciti  ciuile  . Il  Reato  di 
lefaMaeftà  è.vna  piaga,  che  fendo  incancherita  non  fi  curai 
che  conil  ferro,e  il  fuoco . Fabricò  il  Conte  Rinaldo  la  Badia 
di  santa  Marìa,e  donolle  la  Villa  delle  Celle  . Oderifio  fuo  fi- 
glio cangiò  il  Cartello  Cafafortino  con  quello  di  sant’Vrbano 
giurifdizione  dell’Abbate  Gioanni , al  quale  celle, ancora  con 
Gxborga  feconda  moglie  ia  Ghiefo  di  s.  Felice  in  Cornino  i ne 
molto  dopò  diede  all’Abbate  Atehólfo  la.Chiefa  dis.  Paolo 
della  medefma  Terra.  Si  legge,che  del  102 5 aiutarono  quarti 
Conti  di  Marfi  il  Prencipe  Pandolfo  nell ’alfedio  di  Capoua., . 
Pifcefero  dal  Conte  Oderifio  i Coti  Bemardo,Odorifio,T rafc 
inondo  , e Balduino>  Jl  prìmo  donò  à Defiderio  Abbate  di 
Monteeafino  (ìlquaiefiì  pofeia  Pontefice  Romano,e  nomofii 
Vittore  di  tal  nome  infecondo)  il  Monaftero,ii  Caftello,e  Val- 
larti di  santa  Màrìa  di  Luco . Il  fecondo  fò  Cardinale,  Abbate 
Calmele  , e morì  del  1105.  chiaro  di  santità#  di  Dottrina., . 
Sottòpofe  alla  fua  Chiefa  Pontecuruo,  Acqua  Fondata,  Mor* 
tola,  Cucuriizio,Vandra,e  le  Fratte,  co’  vicini  villaggi.  Il  terzo 
hebbe  la  Badia  di  Trejmirì,  quelJadi  san  Clemente,  e pofcia  il 
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Vefcoato  Balncnfe . L’vkimo  donò  a Montecafino  le  Chiefe 
di  sant’ Angelo,  di  santVrbanOje  di  s.Vittonno  coi  Lago.,  che 
vi  ftà  a cantone  lor  ginrifdizioni  . 

Bernardo  Conte  diMarfi  hebbeduoi  figli,  il  primo  tenne 
col  nome  gli  stati, e le  virtù  del  Padre,  & il  fecondo  , che  lo- 
dino nomoffi/ù  Cardinale  di  Aleffandro  secondo  , ed  Archi- 
diacono  di  Gregorio  Ottano . Bernardo  fuo  fratello  Conte  di 
Marfl  donò  a s.Benedetto  la  Chiefa  di  s.Martino  appo  il  Lago 
Fucino  col  fuo  dirtretto,  quella  di  santa  Maria  della  Valle,  ed 
il  Cartello  di  Rufciitolo,oue  ne  i muri  antichi,e  non  è guari  , fi 
vede  nano  l’armi  de’  Sanfeuerini,quali  vfarono  fempre  i Cardi- 
nali Odorifìo,eTodino  . Nella  dignità  ftefl'a  de ‘sagri  Porpo- 
rati fiorirò  col  gran  Leone  Oftienfc  Iftorico  famofo,  Oderifio 
figliuolo  del  Conte  Crefenzio,  Rofemano  Sanfeuerini  Conte 
diMarfì,Teodino  secondo  , Berardo  figlio  di  Berardo  Vigefx- 
mo  quarto  de’  Conti  di  Marfi,Vefcouo  <ii  Marfi,che  fiorì  fòttó 
Partale  secondo,  e dopò  morte  fece  molti  Miracoli;  Rinaldo 
Conte  di  Marfi,  Perfonaggio  di  grande  integrità yii  fortezzaj 
e valore,  il  quale  nello  feifma  fempre  fortenne  la  fattione  d’In- 
nocenzo  fecondo , Il  Padre  D.  Ferdinando  Vghclli  trattando 
del  Cardinale  Stefano  Sanfeuerini  ( che  precedette  i Cardinali 
Antonio,  Federigo  , e Lucio  Conte  di  Saponara)  vi  aggiunge 
nel  riformato  Ciacconio  quelle  parole.  Illud  tamen  animai - 
vertere  placet  familiam  Sanfeuerinam  inter  Bagnicela*  nòbilif* 
[imam , Trlarforum,  fine  Trlarficorum  Comitum  antiquitùs  voca» 
tam , tàm  antiquis , quim  noftris  temporibus  multos  egtegios 
Cardinales  Pomati#  Lee  le  fi#  dediffe. 

A Lia  virtù  di  quella  Augiiftillima  schiatta  nó  preualfe  gii- 
mai  in  alcun  luogo  quell’incortàte  Tirami  a,chè  còl  no- 
me di  Forte  accoppiala  maggior  debolezza  della  perfeueràza 
ne’  ftioi  fauori . £ pur  c vero,che  molte  altre  Famiglie,benche 
grandi  hoggidì,  e affai  famofe,  hanno  hauuto  baffi  (lì  mi  fonda- 
menti ; o fe  in  loro  vi  è fiata  chiarezza  alcuna,  quella  per  le 
riunite  di  cotefto  tumultuofo  Regno  è rimafta  in  gran  parte 
orturata  nella  loro  portenti , Si  ponno  ini  all’incontro  con 
ragione  gloriare  d’impareggiabile  Nobiltà  i Conti  Marficani 
di  s.  Seuerino  , pofeia  che  in  onta  della  fortuna  fuperaro  glo- 
riofi  la  vicendeuolczza  de’  tempi  ; in  onta  de’  maggiori  Re- 
gnanti • 


- nunjiuziottE  m.  cuti  m. 

gnanti  della  Terra  tennero  Tempre  la  loro  autoricàyatizi  che  be 
ne  fpeffo  cozzò  quefta  Famiglia  tanto  del  pari  col  Diadema 
de  i Rè^che  ne  rimafe  più  appreflò  alla  Vittoria  , che  alla  per- 
dita ; reftando  i Tuoi  nemici  come  inermi  farfalleyrhe  braman- 
do di  eftingnere  il  lume  , per  non  vederlo  y incenerittono  Te 
medefimo.  - * -fTf-  '.ojr  ».•«!';• 

Di  quefti  Perfonaggi  fatti  merauigliofi  dal  merito  delle  vir- 
tù , molti  ne  contano  le  -Iftorie  Napolitahe  > dalle  cui  Fonti 
più  per  diletto  di  breuità,Che  per  tenia  de  i morii  de*  malenoli . 
coglierò  frettolofo  alla  sfùglta*  imitando  i Cani  del  Nilo,dolci 
Torli  di  Taporito  argéto.  Ruggiero  Sanfetrerini tanaglierò  per 
Nobiltà,  per  ricchezze  jz  virtù  più  chiarò,che  i liquidi  Criftall* 
delTOriente^  Tanno  1 1 29.  Conte  di  Martirano  con  moki  altri 
Signori  intervenne  alla  Coronazione  di  Ruggiero  primo  Rè 
di  Sicilia  .•  Scriue  Vgone  Falcandole  Ruggiero  Conte  di  A- 
uellinOjrparente  del  Rè  Guglielmo  il  maluaggio,hauédo  prefo, 
lenza  confentimento  del  Tuo  Signore*  per  donna  Fenice  Sanfe- 
nerina  ; Te  ne  fuggì  di  Corte  có  Guglielmo  Sanfeuerini  Tuo  co- 
gnato. Pazzo- è colubche  potendo  fthiffare  i ftilmini,non  fi  al- 
lontana da  Giouc  * Lofdegno  del  Tiranno  è fioco, che  diuora 
in  vno  iftante  tutto  ciòcche  ritraila  di  vicino . Roberto  Sanfe- 
uerini- Conte  di  Cattrta  abbandonàdo il  Cugino  dinamiche- 
rede  delle  lor  facoltàdi.  In  quell’iftante,non  che  inquell’hora, 
che  natte  la  xalartritàr  muore  per  ordinario  l'amicizia . I Pa- 
renti non  Tono  conottmtirfe  non  ndTauge  della  lor  fortuna . 
Muore  il  maluaggro  f Succede  nel  Reame  di  Napoli  Gugliel- 
mo il  buono.  Ritornano  alla  Corte  i fuggitiui,  inftano  perla 
reftituzione  delle  oceupateCaftella  y Ir  oppone  il  conte  di  Ca- 
ferta  con  Ruggiero  fuo-fig&a'gid  conte  diTricario^  Il  Can- 
celliere del  Regno,dopò  vn  lungo  piaciredelle  parti,  prouid- 
de  al  conte  di  Tricario  d altri  Catte  Ili  in  Puglia,ed  al  còte  Gu- 
glielmo diede  ilpoflètto  di  SanTeuerino, di  Monteuoro,e  loro 
vicine  Terrea.  L’interette  comune  pofe  fine  al  litiggio:  e fi 
vnirono  i cuori  , Tarmile  le  forze  di  quefti  Signori  alla  difefa 
della  Santa  Chiefa , riuolgendo  l’oro , che  difpcrdeuafi  nella 
mina  della  loro  Famiglia , ad  vfo  pili  configliato  per  Tefalta- 
zione  di  quella^ ' “• 

- Nella  perfecuzione  molla  alla  Seggia  di  Roma  dall’ empio 
• i--j  " . ~ Impera*- 
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Cerio,  Fatei • Imperadore  Federigo  il  Secondo  feguiro  i conti  di  s.Seuerino 
io,  ed  altri  ap  c0’  jor  congiunti  di  Maribdi  Caferta,c  Tricario  il  partito  del 
Trtf]o  v Am-  papa<  Rottj  nei  piano  di  Canofa morirono  Guglielmo , Fran 
" celco,e  Teobaldo  conti  Sanfeuerini  con  molti  delle  loro  mi- 
lizie. Fuggì  Aimaro  conte  Sanfeuerino,conofcendo  il  Tuo  va- 
lore più  vtile  allaChiefa  col  viuere,che  col  morire.  Dal  Cartel 
di  Venòfa  fece  códurre  Ruggiero  Sanfeuerini  fanciullo  di  no- 
ue  anni  a Cartel  Gcfualdo,ma  non  accolto  cortefementc  dal 
Signore  di  quello,  ancorché  folle  fratello  della  madre,  pofcia 
che  pofponeua  fintereflè  del  sangue  a quel  dell’oro , lo  con- 
dole a Polifena  Contclfa  di  Celano  . Era  quella  Signora  di 
Cartellai  sorella  del. conte  Aimaro  de  Sanfeuerini.  Furono 
de’  più  antichi  del  Regno  i conti  di  Cela no,i  quali  lì  ertinfero 
lano.*  Ct  ^otto  Signoria  di  Carlo  Primo  j iinpercioche , hauendo  il 
conte  N icolò  feguitato  Manfredi  Ilio  Signore , perde  lo  stato, 
che  ricadette  nelle  mani  di  vn  tal  Ruggiero  Capitano  di  Car- 
lo , che  fù  marito  della  Conteffa  Maria  d’Aquino,  e Padre  di 
Tomafo,  il  quale  generò  Ruggiero  padre  del  conte  Pietro  fa- 
vorito del  Rè  Ladillao,&  di  Matteo  da  Celano,  c’hebbe  per 
moglie  vna  nipote  di  Papa  Vrbano  Serto . Nicolò  tìglio  del 
conte  Pietro  hebbe  per  Donna  la  Reina  Maria, vedoua  del  Rè 
Luigi,e  figliuola  di  Giacomo  da  Marzano  Duca  diSelìà.Quin- 
di  per  matrimonio  di  Gioanna  Cóteifa  di  Celano  tutti  i beni 
A cc roccia-  qlieRa  Caia  partirono  nella  llluftrirtinia  famiglia  Accroc- 

’ n‘  ciamura,  che  frn’  a’  giorni  del  medcfmo  Rè  Carlo  era  nobile, 
antica , e douiziofa  ; &.pofcia  nelle  guerre  di  Ferdinando  , e 
Gioanni  figlio  del  Rè  Renato,  hebbe  fvJtima  fcorta . Scoglio 
Sanfeuerini.  fù  folo  la  Sanfeuerina,  che  lènza  molto  fuo  danno  Ipezzò  fon- 
de di  quello  tempeftofo  Oceano.de Ile  fciagure  del  piu  fiorito 
Regno  dell’Europa . Ma  ritorniamo  al  fanciullo  Ruggiero,al 
quale  prolùderò  intieramente  Polifcna,ed  Aimaro,fin  tanto 
che  il  Pontefice  gli  diè  per  moglie  vna  fua  nipote  figlia  del 
conte  di  Lauagna  fuo  fratello  conricchillìma  dote,  e la  refti- 
tuzione  de' Baronaggi  della  fua  Famiglia.  Sollenne  la  parte 
della  Chiefa  contro  la  famiglia  di  Sueuia  , taglio  a pezzi  molti 
Saraceni,e.condofièil  Legato  Vbaldini  fin  a Barletta.  Figli  me- 
defimofù  quello, per  la  cui  opra  Carlo d’Angio conte  della 
Prouenza  fratello  di  S.Luigi  Rè  di  Francia^  confegucnteméte 
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del  fangue  fteffo  de’  Sanfeuerini  * fi  fece  fauoritodal  Papa  Si- 
gnore di  quel  Regno*  Lo  riconobbe  il  Rè*  dichiaro  Ho  conte 
di  Marfico*e  di  S.Seuerino  * &lo  mandò  Viceré  di  Soria*Ge- 
aerale  Vicario  di  Gierufalemine . Morì  la  prima  moglie*  ed 
egli  fposò  la  Conteffa  Teodora  dell’antica  famigliaFràgipane 
Anicia  nella  cafa  di  Aquino  ; da  cui  difcefe  Tomafo  Sanfeue- 
tini  conte  di  Màrfico*il  quale  prefe  in  vita  del  Padre  per  Con- 
forte Ifualda  figlia  di  Amelio  d’Agaldo  Signore  di  Corbano  v 
parente  del  Rè  medefimo*iI  quale  gli  diede  in  dote  cinque-, 
cento  onde  d oro  i Pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Susua  d’A- 
uezzano  herede  di  Grimondo  Signore  di  Tricarico*&  Vedoua 
di  Filippetto  Poiliceno  Signore  di  Caftella . 

Dalla  prima  difcefe  Enrico  Conteftabile  del  Regno , e Ge- 
nero del  gran  RuggieroDoria  Ammiraglio  del  mare.  Fù  Pa- 
dre di  Tomafo  Conteftabile*e  Conte,&  diRuggiero  Conte  di 
Mileto,e  Belcaftro . Quelli  marito  di  Gioanna  d’Aquino  Mar 
chefa  del  Baizo . - Quegli  di  Margherita  de’  Noheri  Signora..» 
della  Val  di  Pirone  della  Fratta, pofcia  di  Margherita  Clignetta 
Signora  di  Caiazzo.  Il  dio  sepolcro  nella  Chiefa  di  S.Fràcefco 
di  S.  Seuerino  hi  quello  Elogio  in  marmo.  Hìciacet  Corpus. 
Magnifici)  & Tot  enti  s Domini  Tornasi]  de  S.Seuerino  Ccmitis . 
Marfici,  Baroniarum  Clienti , Lauri#,  & S.Seuerini,  & Caflri*» 

& S. Georgi]  Domini:  &I{cgni  Strili*  Magni  ComeHabihs.Obijù, 
anno  Domini  135 g.  « G*  v -v  • ..jfwh*r 

Dalla  feconda*  che  diceuamo  Signora  di  Tricarico  hebbe  il 
conte  Tomafo  quattro  altri  figli  Giacomo  conte  di  Tricarico* 
Guglielmo  gran  Ciamberlano*  e Signore  di  Pandula,  il  conte 
Ruggiero*&  Roberto  conte  di  Corigliano  marito  di  Giacoma 
del  Bofco*  auolo  del  Rè  Carlo.  Dal  primo  nacquero  per  con- 
giunzione della  Contelfa  Margherita  di  Chiaramente  Ruggie- 
ro , Vgo*e  Tomafo  conte  di  Montefcaggiofo,e  Viceré  di  Na- 
poli . Vgo  fii  conte  di  Potenza*  gran  Protonotario  di  quel  Re-i 
gno  * e ftipite  de  i conti  di  Saponara . Ruggiero  generò  Vin- 
ciflao  Duca  di  Venolà*e  di  Amalfi,  Viceré  di  Sicilia  ; Stefano 
conte  di  )VIatera*ed  Almerigo  gran  Contefiabile*conte  di  Ter- 
lizzi,e  Marito  della  Cótelfa  Camilla  di  s.Seuerino.Prouennero 
dal  Duca  diVenofa  i Duchi  di  s.Marco,i  Signori  di  Caluera* 
i Còti  di  Altomóted  Duchi  di  Corigliano*Duchi  della  Scalea, 

. Signori 
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Signori  del  Laino,  Baronidi  s.Chirico,  i Baroni  di  s.Donato, 
i Prencipidi  Bifignano,i  conti  diMileto,  i Signori  di  Cadano, 
e Strongoli  Città  della  Calauria,  cóventidue  Caftella,i  Duchi 
di  Somma, ed  altri  gran  Signoria  quali  rifplendettero  il  Car 
cimale  Antonio,  Amerigo  Vefcouo  di  Ada,  Lucio  Abbatte  di 
sant  Angelo  di  Rapata,  e il  Prencipe  Bernardino  grande  Am- 
miraglio. Dal  conte  di  Terlizzi  deriuarono  i còti  di  Capaccia, 
e.Sutriano  : tutti  chiariliimi  ne  lf  armi.  Dal  Signore  di  Pandula 
difcefero  altri  còti  di  Teriizzo,e  Signori  di.s.Nardò.  Dal  còte 
di  Nlileto  hebbcro  originai  còti  di  Belcaftro,ed  i còti  di  Terra 
nuoua.  Altri  tTiro  conti  di  Torlo,ed  altri  di  Mata  Ila  « 

Roberto  il  primo  de’  Sanfeuerini  còte  di  Corigliano  (ch’al- 
tri. di  Cauigliano  fcrifiero)  maritò  Margherita  Tua  figliuola  a 
Lodouico  conte  di  Gramna,fratello  di  Carlo  Duca  di  Dimaz- 
zo, che  tu  Coguato  della  Reina  Gioanna  prima  di  quello  no- 
me. Egli  era  figliuolo  di  Gioanni  Précipe  della  Morea, il  quale 
fi  come  hebbe  per  Padre  Carlo  Secondo  del  sàgue  de  i Rèdi 
Francia Chriftianiiììrao  Rè  di  Napoli,  così  gli  furono  fratelli 
Carlo  Martello  Rèdi  Vngherìa,  s.  Luigi  Vefcouo  d(  Tolofa  ; 
Roberto  Duca  di  Calabria, e fuccelfordel  Padre;  Filippo  Preti 
cipe  di  Taranto  , e Impcradore  di  Grecia  , Gioanni  Prencipe 
d’Achaia,ò  fia  della  Morea.  Raimondo  Beretigero  còte  d’An- 
dria..’ Trillano  Luigi  di  Dimazzo,  Pietro  Tempefta  Principi  di 
gran  valore,  Margherita  moglie  di  Carlo  conte  di  Valois.Bian 
ca  di  Giacopo  d’Aragona . Leonora  di  Federico  Rè  di  Sicilia. 
Maria  di  Giacomo  Redi  Maiolica.  Beatrice  già  di  Ercole  da 
Elle  Duca  di  Ferrara,  poi  di  Beltrando  Balux  Précipe  di  Gran 
ges,ed  alla  fine  di  Vmberto  Delfino  del  Delfinato  in  Francia . 
Il  Padre  di  quello  Rè  numerofo  di  tanta  prole  fu  Carlo  còte 
d’Angiò*  signore  di  tutta  laProuenza,  fratello  di  s.Luigi  Rè  di 
Francia  , il  quale  dalla  sede  Apoflolica  hebbe  il  titolo  di  sì 
fiorito  Regno  ; il  pofièfib  di  cui  dopai  diti  ini  aiuti  riconobbe 
dalla  fua  Spada_,  • 

Dal  maritaggio  della  Sanfeuerina  col  conte  di  Grauina  de- 
ritiò  Carlo  1IL  ancor  ei  Rè  di  Napoli,  ilquale  confeguì  quello 
fiato,  dopò  che  fece  li  22.  di  Maggio  Fanno  1 3 82.  Brancolare 
la  Reina  Gioanna  in  vedetta  del  Lingue  di  Andrea  cf Vngherìa 
dio. marito. Gioanna^secòda di  quefio  nome  figliuola  di  Carlo 

i o:n  ‘ d’Angiò 
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d’Angiò  Sàfeuerini entrò  al  poflèffo  del  Regno  dopò  la  morte 
del  Prencipe  Ladiflaoffposò  Giacomo  di  Borbone  conte  della 
Marchiatori  fenzafigliuolLpoiche  il  Marito,in%ftidito  di  lei, 
l’abbàdonò  per  ferrarli  invn  chidftro.  Riuocò  ella  fendo  Don- 
na incollante  l’adozione,che  fece  di  Alfonfo  d’ Aragona ,&  la- 
fciò  la  Corona  a Renato  Duca  d’Angiò,conte  della  Prouenzai 
dio  congiunto,  il  quale  dopò  lunghe  contefe  fiì  prillato  ( dal 
Rè  Alfonfo)  de  gli  stati  d’Italia,  anc’hoggidì  felicemente  pof- 
fedirti  da  gli  Spagnuoli. 

TOmafo  Sanfeuerini  il  Terzo,  conte  di  Mariìco,  e grande 
Conteflabijclafciò  di  le  Antonio,e  Francefco  cauagljeri 
di  vaglia  ; l’vno  conte  di  Lauria,ed<  AuoIo  di  Francefco  Duca 
della  Scalea;  l’altro,che  fiì  il  primo,  gran  Contefla bile  del  Re- 
gno>conte  di  Marfico  padre  del  gran  T omafo  Camerlingo  del 
Regno,e  di  Berteraimo  signore  di  Caiazzo  Cittd . Dal  primo 
nel  terzo  grado  prouennel,:dopò  Gioanni  il  Padre , e l’AuoIo 
Luigi , Roberto  Prencipe  diSalerno  , cugino  di  altri  conti  di 
Lauria,e  padre  del  Prencipe  Antonello  grande  Ammiraglio  , 
che  congiunto  a Maria  d‘ Aragona  hebbe  Ferrante  Prencipe  in- 
flitto ; il  quale  e in  terra,  e in  mare  femi  a Carlo  Qiiinto  Im- 
peradore,  mentre  i Duchi  di  Somma,  i Conti  di  Capaccio,  ed 
altri  fuoi  congiunti  feguiuano  per  edere  difendenti  di  Fracia 
gli  stendardi  di  Francia  * Fu  Generale  della  Fanterìa  d’Italia 
all’imprefa  di  Tu'nigi,e  continone  co  la  medefma  carica  nelle 
guerre  di  Lombardia  feguendo  il  Marchefe  del  Vallo  fiio  cu- 
gino. I Perfonaggi  Illuftri  di  quella  Cafa  furono  innumerabili* 
ma  il  Prencipe  Ferrante  fiì  l’epilogo  di  tutte  le  virtudi,e  le  glo- 
rie de’ fuoi  maggiori . Il  feruigio  della  Patria,  e del  fuo  Pren- 
cipe gli  acquiftò  molto  honore  col  prezzo  del  proprio  fan- 
gue . Fù  il  valore  del  fecolo  paflato  . U fenno  di  queRo  Pren- 
cipe (aluò  la  vita  alla  fanterìa  Italiana  nella  rotta,  c’hebbero  gli 
Imperiali  dalle  gena  di  , Francia  appo  la  Cèrefola  con  perdita 
del  fiore  de’  capitani  3 con  rotta  della  cauallerìa>e  morte  di 
dodici  mila  combattenti,  la^ maggior  parte  Suizzeri,Tren  tini. 
Fiamminghi,  Spagnuoli,  ed  Alemani.  Il  coraggio  di  quello  ca- 
pitano ad  altro  non  cedeua,che  alla  fua  prudenza.  Auuenne 
poco  dopò  ; che  fendofi  fermato  in  Piacenza  il  conte  di-Pit;- 
gltaiio,cugmo  delDuca  PferLiugiFarn^ 
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di  corpo,!!  fpinfe  Pietro  Strozzi  có  Piaccntini,Francefì,e  fitor- 
nfciti  di  Napoli  linai  guazzo  della  Scriuiajdoue  hauendo  fcon 
fìtte  alquante  compagnie  di  Tedefchi  con  perdita  delcannonc 
ruppero  gli  Strozzelchi  contro  il  comando  del  Duca  di  Sòma.» 
e del  conte  di  Capaccio  la  lor  battaglia  ; ma  per  valore  del 
Prencipe  di  Salerno  furo  cacciati  in  fuga . Si  ritiraro  a Piacenza 
lo  Strozzi,ed  i Sanfeuerini  con  grande  honore  accolti  da  quel 
Ducale  d ini  incominciarono  a raccornuoua  gente.,  inoltran- 
doli eziandio  ne’  pericoli  di  coraggio  maggiore  de’  pericoli . 
E pacando  per  gli  stati  del)Fiefco  cataro  con  altra  foldatefca 
nella  Val  di  Pozzeura,e  cacciarono  d’Alba  il  prelìdio  di  Cefa- 
re . Era  il  Duca  di  Somma  quali  pari  d’opinione  in  valore  , e 
brauura  a Pietro  Strozzi . Il  conte  di  Pitigliano  nó  gli  cedeua 
punto.  Il  Prencipe  di  Salerno  gli  auanzaua  di  gran  lunga  nella 
boti  del  giudicio,  che  lolo  conofceua  maggiore  della  fua  bra- 
mirà . Per  tale  lo  {limò  Tempre  flmperadore  ,al  quale  venne 
querelato  da  gli  Emoli  perla  fuga  del  Duca  di  -Somma.»  e del 
conte  di  Capaccio  . Giultifìcò  la  fua  innocènza  in  prefenza 
dello  llelìò,e  vi  fu  accolto  con  tanto  honore,  che  gli  donò  fra 
tutte  f altre' cofe  vn  cauallo  d'ineflrmabile  prezzo,  conducen- 
dolo feco  alla  battaglia  di  s.Dclir  ne’  confini  di  Francia . Ri- 
tornato a Napoli  fu  rimandato  Imbafciadore  del  Regno  alla 
corte  Imperiale  per  ifcufare  quc’  popo!i,che  ricufando  accet- 
tare la  rigorofa  cenfura  delrlnquilìzione  di  Spagna  pigliaro 
Tarmi  contra  'del  Viceré . Tutta  la  Nobiltà  a cauallo,  e a piè 
la  plebe  lo  incontrato  nel  fuo  ritorno  fuori  della  Città  3 lo  ac- 
compagnarono con  corteggio  da  Re,  con  appìanfo  da  Cefare 
Trionfante  nel  Campidoglio.  Nella  piazza  della  Sellerìa  gli 
abbruggtarono  odori , fecero  fuochi  con  ifcufa  di  nó  hauerai 
alzati  archi  perifcarfezza  di  tempo  . Quelli  atti  di  tanto  ho- 
nore,il  titolo  di  Padre  della  Patria,  Tafcendente  di  quelli  ap- 
piattii popolarefchi  gli  cagionarono^  difcefa  dalla  graziai  del 
fuo  signore  3 il  quale,  hanen do  dato  orecchioalle  menzogne 
de  gli  Spagnuoli  intridi  di  tanta  gloria,  infofpettì,nonbadan- 
do  a i feruigi  pafl'ati , ma  folo  a i danni,  che  poteuan  feguire 
per  la  potenza,  per  lo  valore,e  feguitodi  sì  gran  Pren2e;il 
‘quale  fempre  fu  a foldati  l’oggetto  della  loro  imitazione,  a 
-Capitani  il  foggetto  delle  lor  Iodi,  alla  Patria  l’idolo  de  Tuoi 
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voto  a.  i nemici  il  fulmine  della  fua  tema . Non  hauea  più  che 
dargli  la  fqrtuna,il  merito  lo  addimandaua  al  llegno,la  fedeltà 
Io  iniiitaua  al  feruigio  di  Cefare  , la  neceilìtà  di  (ottrarfi  dalle 
trame  deJ  fuoi  maleuoli  lo  condo  (le  ftiggitiuo  in  Francia;  doue 
erano  deriuati  più  gloriofi  delia  cafa  di  Cefare  i fuoi  maggiori. 
Vaglia  il  vero . Non  hebbe  per  gran  tempo  vn  fuo  pari  la  no- 
ftra  Italia^ . Si  dilettò  di  belle  lettere,  Hebbe  compiacimento 
della  mulìca, fi  compiacque  di  vna  fiorita  corte  di  Coti,  Mar- 
chefi,Baroni,e  Cauagiieri.  Mori  fai  za  lo  stato  in  età  affai  ma- 
tura, e fenza  tìgli.  Ma  ritorniamo  al  signor  di  Caiazzo  Città 
molto  vicina  al  contado  di  Aquino.  Lafciando  i conti  della 
Saponara,  che  ancor  fon  grandi  nel  Regno  di  Napol ^preten- 
denti de!  principato  di  Be tignano  gii  per  fangue  di  donna  der 
uoluto  alla  famiglia  Orfina  de’ Duchi  di  Grauina- 

Dilli  già,che  BerteraimOiO  fìa  Bertrando  de'  Sanfeuerini, 
fratello  di  Tomafo  conte  di  Marfico  ,da  cui  derma  il 
Prencipe  di  Salerno,  fu  conte  di  Caiazzo,  e traffe  i\  ionie  dal- 
TAuolo  materno  della  cafa  del  Balzo  còte  di  Montefcaggiofo. 

' Hebbe  coftui  dal  Padre  Ro(lignano,Corneto,e  i lvoghi  di  Fel- 
litti  ; &, per  hereditd  di  vn’aìtro  fuo  fratello  morto  fenza  fi- 
gliuoli, Albanella,s.Pietro,  santa  Maria  delia  Tauerna,e  i Ino- 
ghidiPerfano.  Si  rubellò  dal  conte  Antonio  fuo  Padre. Matt  a 
di  Burgenza  signor  di  Campora,  e per  cotale  cagione  hebbe 
Bertrando  quel  Nobile  Baronaggio  con  faffenfo  di  Carlo  fi 
Terzo  ,aIfhora  Re  di  Napoli  ; il  quale  dopò  la  morte  del  Pa- 
dre creollo  Regio  Gouernatore  Generale,  di  Terra  di  Lauo- 
ro,  di  Principato  , e di  tutto  il  contado  di  Moiiflì  con  piena 
autorità.  Rinunciò  con  pendone  di  trecento  feffanta  cinque 
oncie  d’oro  a fuoi  cugini  rvfficio.di  grande  Conteftabile  del 
«Regno . Lionetto  fuo  figliuolo  Capitano  d’ineftimabile  valore 
fposò  Lifa  di  Attendoio  figlia  del  grande  Sforza  signor  di  COt 
•tignola,  e forcIla,ancheda  canto  di  Madre,dì  FràcefcóSforza 
Vn  conte  Duca. di  Milano;  fu  confermato  nella  signorìa  delle 
,Cictd>e  Terre  di  fuo  Padre  con  aggiunta  del  luogo  eli  Colorilo 
•in  Parmigiana . Morì,  fendo  ferito  nella  fronte  in  Gioffra  da 
-Carafello  Caraffa,  che  difauenturofamente  cojpiilo  nel  fregio 
deli’FJm.etto . Roberto  .conte  di  Caiazzo,il  Marte  dell’Italia- 
«wnilizi*  * rimafe  i&etàdi  soni  vnfeqdi  JLionettq  Fatto  la 
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cura  della  Madre . Trai  afe  io  le  innumerabili  battaglìejeinfi- 
nite  Vittorie  di  Roberto;  perche  rifilo  nano  ancora  d ogni  in- 
torno le  Valli  dell’Italia  l’Eco  delle  fue  armi.  Lafcio  a gli  Ino- 
rici., per  non  metter  la  falce  nell’altrui  mefle>  il  racconto  del- 
lopre  del  maggior  capitano  dell’Europa  ; Generale  di  santa 
Chiefa,  Generale  del  Duca  di  Milano,  Generale  de’ Vineziani* 
Generale  de’  Genouefì> capitano  di  tanti  Potentati^!  cui  com 
battere  quali  Tempre  fu  lo  lidio  col  vincere*  la  cui  mano  ha- 
uea  di  già  afferrata  nel  crine  la  fortuna*  al  cui  braccio  non  vi 
era  acciaio,  che  refifteffe,  per  temprato  che  follo . Campò 
fettanta  vn’anno . Acquiftò  dalla  signorìa  di  Vinegia  lo  lfato 
di  Cittadella-., . Maneggiando  farmi  della  Republica  contra 
Gifmondo d’Auftria  cugino dell’Imperadore  Federigo,  chiufe 
con  honorata  morte  il  corfo  di  fua  vita  nel  letto  dell’honore . 
Così  chiamano  i Nobili  di  Francia  il  campo  di  Battaglia  * fe 
poflo  credere  al  Vefcouo  di  Belley  . 

Scrino  Monfig.Bembijche  affaticandoli  il  conte  di  foftenere 
l’impeto  de’  nemici,  per  quanto  la  breuiti  del  tempo  cópor- 
taua,e  riprendendo  i Tuoi  (che  vilmente  fuggiuano  raccoman- 
dando la  vita  alle  calcarne,  ed  auifando  con  gli  fproni  i de- 
ftrieri  del  lor  periglio)  buona  pezza  villa  fronte  della  battaglia 
animofamenteyiè  fenza  molto  danno  del  nemico,  combattè  ; 
ma  veggendo  la  debolezza  de’  Tuoi , ed  il  nuouo  rinforzo  de’ 
Tedelchi,con  vn  drappello  de’  migliori  traboccò  nel  fìume,ed 
ini  fe  ne  morì,  quali  non  potendo  la  terra  fenza  coprirli  di  ac- 
qua,© lia  di  pianto*  rimirare  la  morte  di  vn  nuouo  Alcide  * 
nato  per  pareggiare  vn’Atlante  nel  foftenere  la  gran  palla  del 
mondo.  Dice  Scipione  Ammirrati , che  lafciò  di  Elifabetta 
figlia  di  Federigo  Duca  di  Vrbino  fua  moglie  Gio.  Francefco* 
Antonio  Maria,Gafparo,Federigo,  GaIeazzo,e  Giulio  v Ma* 
ch’egli  hebbe  anco  dopò  la  morte  di  Elifabetta  vn  altra  mo- 
glie de  Malauold  di  Siena,  di  cui  non  sa*  fe  haueffe  hauuto  al- 
cuni Egli  mafehi . Donato  Bolli  altrimcnte  ne  fcriue . Die  no* 
na  tAugufii  ann . i^SS.deceffit  Hubertus  relittis  Io • Francifcot 
Gafpare  ditto  Frac  affa*  Antonio  Maria,  & Galeotto  belliccfiflì- 
mistac  Federico  Trothonotario  omnibus  ex  Ioanna  de  Corrige 
gioolim  prima  vxore ìtatis:  necnon tAtexandro>&  lutto  par* 
mtts  ex  Lncretia  de  Senis  feeunda  vxorcyomnibus  eius  Fobmi 
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ftltjs  leghimis.  Sr  che  bebbe  tre  mogli*  Ifabella  da  Montefek 
tro,  Gioanna  de’  Prencipi  di  Correggio,e  Lucrezia  de' Mala- 
noltijFamiglie  Nobilhfime  d’Italia.  Di  quali  lode  figlia,Sneua 
Sanreuerina  moglie  del  conte  Bernardo  Angniflfola  da  Monte  dnguijJ’oli . 
santOjrcauaglier  Piacentino  > signore  di  inoltillimi  feudi  * e di 
ricchezze  grandi*  maritata  l’anno  1480. dal  io  rteflò  fuO' Padre, 
ancor  che  non  lì  polli  accertare,e  però  aliai  probabile  per  lo 
corfo  de  gli  anni , che  haueffe  per  (iu  madre  la  figliuola  del 
Duca  di  VrbinoyQuero  quella  del  Prencipe  di  Correggio. 

Aggiunge  Filiberto  €ampanile,che  l’inuitto  Roberto  dalla 
detta  signora  de’  Malauoiti  dopò  Aledandro  generò  Anni- 
baiejche  ammogliatoli  in  Frida  lafciò  molti  figliuoli. 'Eglino 
eaminandoperlaftrada  de’  lor  maggiori  hebbero  per  più  fida 
compagna  la  Virtù,  che  la  sorte . Io  dirò  Tempre  poco  di  co- 
rrila Nobilidìma Cafa,!a  quale  in  ognitempo  fù  lofplendore 
dellarmida  protezion delle  lettere,la  gloria  delle  virtù  : che, 
fe  1 tutto  diceffi,  forfè  da  molti  non  farebbe  creduto . 

Papa  Innocenzo  Ottano  honorò  Federigo  con  il-fagro  Ca- 
petto ; fi  che  fini  dodicefimo  Cardinale  di  Tua  Famiglia.  Trat- 
tò egli  per  comandamento  di  Papa  Aleffandro  Serto  in  Nepi 
l’accordo  con  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia,  ilqualeVittoriofa 
per  la  diritta  di  Roma  a’  lunghi  palli  affrettauafì  per  l’imprefo 
del  Regno  di  Napoli>che  rmfcìfdidfiìma . Fauorì  Pietro  Me- 
dici fcacciato  da  Firenze,come  partialiifimo,  ed  antichi  (lìmo 
amico  di  fua  Famiglia . Accompagnò it»  Germania  col  Cardi- 
nale Afcanio  Santa  Fiore  i figli  del  Duca  di  Milano  ; per  femi- 
gio  di  cui  fi  trattenne  nella  Corte  Imperiale,  follicitando  Maf- 
lìmiliano  d’Auftria  all’aiuto  di  Lodouico  maltrattato  dall’ar- 
nu  de’ Franceli, ch’egli  hanea  proirocato  col  berteggiargli  nel 
ritorno  del  Regno  A con  T opporli  indarno  nel  paflaggiodel 
Tarro.  Veggendo  in  minalo  fiato  di  Milano  fi  accorto  al  Rè 
Luigi;  per  amore  di  cui  promette  eziandìo  nella  corte  diCe- 
fare  lo  feifma  contro  Giulio  secondo . Qnefto  Pontefice  ha- 
uendo  priuato  della  porpora  ifuoi  colleghiprocedette  con-, 
maggiore  riguardo  verfo  il  Sanfeuerini;  ina  dTendo  egli  dina- 
tura  fero ce,e  bellicofo  feguì  gli  stendardi  Francefi  armato  in 
campo  , e come  Legato  di  Bologna  fece  i’vfficio  di  capiuno 
nella  Vittoria  di  Rauenna  * oue  con  la  rotta  de  gli  Spagnuali 
* hebbe 
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hebbe  prigione  nelle  proprie  mani  il  Cardinale  de’  Medici  Le: 
gato  del  Pontefice,  chepofcia  nel  Papato  nomofli  Leone  X* 
il  quale  finalméte  fedendo  nell’ApoRolico  trono  gli  perdonò; 
& morì  in  Roma  con  titolo  di  Cardinale  di  sant’ Angelo , Pro- 
tettore di  Francia,e  principale  Miniftro  di  quel  Regno  . Gli 
altri  fratelli  accompagnaro  il  Padre  nelle  guerre  di  Napoli,  di 
Lombardia,©  Vinegia  Capitani  di  Lande . Ottauiano,  lor  fra- 
tello bafìardo,fù  fatto  prigioniero  da  iFrancefì,  mentre  gouer 
nana  farmi  del  Duca  Sforza  nel  Borgo  di  Valenza.  Aleflandro 
fu  Arciuefcouo  in  Francia  , altri  dilfero  di  Auignone , altri  di 
Vienna . Leandro  Alberti  notò,che  ne  gli  Beili  tépi,che  Alef- 
fandro  era  Arciuefcouo  di  Viena,GiuIio  Sàfeuerini  gouernaua 
laChiefadiAuignono.  Fu  Gioanni  Francefco  conte  diCa- 
iazzo,  e marito  di  Barbara  Gonzaga . Fu  Generale  del  Duca 
Lodouico,  ma  veggcndolo  codardamente  abbàdonar  lo  stato 
nelle  mani  del  Prencipe  Cardinale,nel  Generale  de’ Frati  Vmi- 
liati,  ed  altri  torfe  molto  piu  atti  al  volger  libri.,  ed  a cantare 
viHci,che  a maneggiar  la  guerra ,fe  gli  affacciò  armato  có  vna 
compagnia  di  cannili , e protetto  di  volerli  partire . Si  parti . 
Hebbe  comando  di  200.  lande  dal  Rè  di  Francia,colle  quali 
fcorfe  lo  stato  di  Milano  cól’imprefa  del  Trauaglio,ch’vfano  i 
Marefcalchi  per  ferrare  gli  indomiti  caiiaIli,aggiuntoui  quello 
motto  Irràcefc.Tour  domer folie.LaCciò  di  fe  Roberto,Padre  di 
Gio.Galeazzo  còte  diCaiazzo,e  Cau.di  S.MicheIe,Maddalena 
moglie  del  còte  Giulio  Rolli ,e  Lauinia  cótelfa  di  Colorno.Gi- 
rolamo,  anc’effo,  figliuolo  del  conte  Gio.Francefco  nato  m_, 
Milano  fu  dichiarato  Cittadino  di  Genoua , oue  ancor  nobil- 
mente fi  mantiene  la  fua  pofterità . Era  ben’obligata  quella 
Republica  al  valore  di  quel  Roberto  auolo  di  Girolamo  ; il 
quale  maténe  in  libertà  quei  popoli  con  fegnalatiflìma  ftrage 
di  chi  tentauano  lor’  inuolare  il  pofièfiò  di  quella.  Vna  foreìla 
di  Girolamo  fu  maritata  a Gioanni  Adorni,  prindpaliilìmo  di 
quella . Vna  forella  di  Girolamo  fu  maritata  a Gioanni  Ador-r 
ni,  principali  filmo  di  quella  Nobiltà , capo  di  particolare  fat- 
tione  contro  i Folgofi . Dice  il  Vefcouo  Foglietta . Miud  fo* 
Utium  buie  continuatum  ett  . th-.pti#  Io.^dornij^Io.francifci 
Sanftucrini  rxore  du£ia>omni  Rogiti  opulenti#  apparatu>cmniq* 
fpcfìaculoruw  genere  celebrata . In  quibus  rebus  illud  rtiaximè  \ 
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infignefuit.  Ingens  vis  argenteorumvaforum  non  modo  publi- 
cètfed  à fingulis  officiorum  corporibus*nec  non  ab  omnibus  Li- 
guria C tu  itati  bus  >atque  ofpidis  ad  bonefiandas  Huptias  Ioanni 
donatorum » * : ; * 

Il  Conte  Gafparo,che  per  l’impeto  del  Tuo  naturale  fu  fo- 
pranomato  il  Fracafia/Àchille’di  quell’eti,  il  miglior  Capita- 
no de’  tempi  andati, hebbe  per  moglie  la  Conterà  Margherita 
de’ Pij,Dama delle  prime  d’Italia;  generò  Gio.  Francefco  ,il 
quale  feco  femì  con  principali  honori  a Vineziani  , cd  hebbe 
fama  di  prode  Capitano  ; lafciò  di  fe  Gio.Chriitoforo>cd  An- 
tonio Maria  . Quelli  padre  di  Roberto  Gentilhuomo  di  Reg- 
gio,e  Capitano  delia  Signoria di  Vinegia . Quegli  di  G ioanni 
Francefco,  c’hebbe  Gio.Chriftoforo  Capitano  dell’Altezza  di 
Modona . Viue  Antonio  Maria  del  Capitano  Roberto.»  eccel- 
lente Dottore  dcii’vna,  ed  altra  Legge . : . m 

Galeazzo,  che  veramente  Rinominato  il  figlio  della  Fortu- 
na,ma  più  tolto  Ri  parto  del  valore,  commolfe  la  Republica 
di  Pifa  a ribellarli  dal  popolo  di  Firenze , e v’introdtifle  Fra- 
cafla  fuo  fratello  ; diuenne  Generale  di  Lodouico  Sforza  Duca 
di  Milano,e  fposò  Bianca  Sforza  fua  figlia  naturale . Sene  gì  sù 
l’Aftiggiano  con  fettecento  caualli,e  tre  mila  pedoni , ruppe  i 
Francefi  a Vigeuano,prefentò  la  battaglia  al  Duca  di  Orliens, 
(che  fu  poi  Rè  di  Francia  Luigi  dodicefimo)nelle  fpaciofe  cam 
pagne  di  Trecas  ; quindi  fi  volfe  frettolofo  a Nouara.  Il  Guic- 
ciardini chiamò  il  Conte  di  Caiazzo  Capitano  più  cauto,  che 
ardito^  Galeazza  più  atto  a maneggiare  vn  Corfiero,  e cor- 
rere di  Lancia,nel  che  non  hebbe  pari  ; che  a condurre  vn’efer- 
cito . Comunque  follo . Il  filo  valore  liberò  da’  Francefi  Lo 
Piazza  di  Nouaro . Il  Conte  fu  pollo  a’  confini  dello  stato 
Veneto  * Galeazzo  hebbe  la  carica  di  difendere  da  i Francefi 
lo  stato  col  generale  comado  di  milie,e  feicèto  huomini  d’ Ar- 
mi; mille,  e cinquecento  canai  Leggieri,  cinquecento  Tedef- 
chi , e diece  mila  di  fanterìa  Italiana . Quiui  hebbe  Riga  l’ar- 
mata dello  Sforza . Chi  n’incolpò  il  Sanfeuerini  fi  conofce  più 
tolto  per  maldicente,e  di  niflima  fède,  che  Iftorico  veritiero . 
Ciafcheduno  confefià,  che  il  conte  di  Caiazzo  non  fi  partì  da 
Lodouico  , che  nel  partire,  qual’ei  fece  d’Italia . Aflerifcono 
tuttoché  Galeazzo  al  partire  di  Lodouico  còcorreffe  nell’opi- 
nione 
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nkrne  del  Prencipe  Cardinale  circa  il  non  confegnare  a Bernal* 
dino  Corti  il  cartel  di  Milano . Aggiunge  l\Amn&irati,  che  Ga- 
leazzo., ed  Antonio  Maria  Tempre  feguendo  gli  stendardi  del 
Duca  turo  con  elfo  lui  da  gli  Suizzeri  appo  Nouara  traditi  > e 
diuennero  prigionieri  del  Rè  Luigi>al  Teruigio  di  cui  fi  tennero 
gran  tempo . Galeazzo  fù  gran  fcudierodel  Rè  Francete  o, 
Marefcialie  in  Italia, e cauagliero  di  s.Michele.NeJia  prigionìa 
del  Rè  fotto  Pania  con  molti  cauaglieri  di  Piacenza, e di  Fran- 
cia morì  gloriofo . In  qual  maniera  fucceddfe  cotanto  memo 
rabile  cafo  tutti  glifcrittori  .conuengono  ; la  plebe  non  la  ca- 
pifee . Otto  mila  Francefi  più  valorofì , che  faggi  afTediauano 
la  città  di  Pania.,  altri  il  cartel  di  Milano  ; pofeia  che  molti  fi 
erano  già  partiti  per  diuertire  nel  Reame  di  Napoli  ; gli  Suiz- 
zeri giì/epolti  nel  vino  erano  Itati  dal  nemico  dirtrutti  ; i Gri- 
, « gionierano  ritornati  alle  lor  cafe . Non  fùopra  di  gran  co- 

, raggio , che  fendofi  partito  TAIanzone  con  la  banda  migliore 
de’  caualli  del  Rè , fede  rotto  vn  efercito  così  debole  a meza 
notte  adàUto  d’ogn 'intorno  da  liti  combattéti  d’ogni  nazione 
Guitte  Ann.  capeggiati  dai  Marchefe  del  Varto  Italiano , dal  Lanoia  Fiam- 
jf  *5.  mingo,  dal  Borbone  Francete, dalTOtanges  Fiammingo,  o (ìa 
Fraticefejda  Antonio  Lena  spaglinolo, ed  altri  famofiiiìmi  ca- 
pitani, oltre  il  graffo  di  fei  milaTedefchi,due  mila  Napolita- 
ni, cd  altri  cinque  mila  foidati  veterani  de’  prefìdij.  Ne  feguì 
dopò  poco  la  vendetta  ; pofeia  che  i conti  Scoti  di  Piacenza 
uniti. con  Lautrech  Tacche  ggiaro.Pauia  ,fe  gli  stati  vicini  di  Mi- 
lano . Gli  Irtorici  di  quei  tempi  furono  partigiani  di  chi  lor 
diè  mercede  . Hà  mille  lingue  quella  paiIìone,che  fi  congiun- 
se allo  interelTe . NelTIrtoria  è Tempre  neceffaria  la  verità,ma 
V fempre  non  vi  fi  troua,e  bene  fpeflb  compare  incognita,o  im- 

T.  Matteì  niafcherata.  Si  vantò  tal’vno  di  quei  più  celebri  (parlo  di  Paolo 
nel  preem.  Giouio  eloquentiffimo)  di  hauer  l’oro, ed  il  piomboper  com- 
deiu  vita  di  partire  le  lodi  a chi  il  prcmiaua,ed  il  biafino  a coloro,che  ha- 
£nric9  l V . liean  porto  in  non  cale  il  di  lui  metto.  Nel  racconto  di  quello 
cafo  fù  più  Oratore, che  Iftorico  Monfig.di  Modognedo. 
leu  \lìb. 3,  Oflerua  il  Giorno.,  che  ritrouandofi  in  campo  Galeazzo  fù 

afpraméteriprefo  dal  Duca  Lodouico  Sforza  fuo  signore  per 
lo  habito  Francefe,che  portaua . E'  vero,che]dalle  veftimenta 
fi  arguide  fa  detto . Si  può  ifeufate  j pofeia  .che  molto  dianzi 
\ per-. 


. . HUKAr**iòWÉ  fa.  cav.  r.  24$ 

per  comando  del  Duca  fteflo  era  flato  alla  corte  di  Carlo  ot- 
tano per  follicitarlo  contra  gli  Aragoncfi  , nelle  cui  mani  era 
caduto  il  Regno  dell’vna,  ed  altra  Sicilia,  dopo  quel  memora- 
bile Vcfpero  Siciliano,  die  ini  fu  la  Compieta  de’  France/ì . 

Hauendo  il  Rè  di  Francia  prillati  de  gli  stati  paterni  i Ver- 
minefchi,Galeazzo  n’hebbe  di  fubito  il  poilèlfo  della  Rocca  di 
AlgeiìOjHobbio  Città  ,Voghera  Romagnefe,caftello  s.Gioàni, 

Rocca  Piozzana,Pianelli,ed  altre  Terre  del  Piacerino.  Si  come 
confeguiro  i fratelli  Valenza,Candia,Tomiello,  Piadena,  Pan- 
dino,Pieue  d’Incino,  Piene  del  Cairo,  calle!  nuouo  di  Scrinia,- 
Zauattarello,Pontecorono,Chiauenna,ed  altre  Signorìe,Con- 
Bee,  Baronaggi,  e Marchefari.  Il  Clarillìmo  Aluigi  de’  Giorgi 
Veneziano  ne' diporti  piaceuoli  del  Parabofchi  tra  le  più  belle 
Dame  di  Piacenza  dà  luogo  ad  Anna  de’ Sanfeuerini  riglia  del  s anftuttini 
Sig.Galeazzo  d’ Aragona,  e di  Collanza  del  Carretto  fua  ino-  di  Piacenza. 
glie,  figliuola  di  Alfonfo  MarclHe  del  Finale,c’hebbe  il  cogno 
me  apprelfo  i Piacentini  di  Madama  la  Grande. 

Giulio  loro  fratello  Marchefe  di  Valenza,  cauagliero  di  san  R^xugu/t 
Michele,e  macftro  di  campo  per  la  corona  di  Francia  fi  fermò  Renani  Nat 
ili  Piacenza  ,doue  dalla  Marchefa  Ippolita  Palauicina  da  Sci-  Pl*cen.*n*' 
pione  generò  Gio.Francefco  signore  di  Chiauenna,coIonello  * I S f*_  ‘7* 
lmpcriale,cauaglicro  de’  primi  di  Piacenza,e  macllro  di  cam-  M arlÙm  . 
po  in  Lombardia  ; il  quale  dalla  contelfa  Lauinia, difendente 
del  Zio  conte  di  Caiazzo,fua  moglie,hebbc  lo  stato  di  Color-  ! 

no,e  fabricòin  Piacenza  dirimpetto  alla  Chicfa  di  sant’ Anto-  * . 

nino  quel  fuperbo  Palazzo  de’  conti  del  Verme . Lafciò  di  fe 
Roberto, che  morì  giouinetto  , Barbara  san  Vitale  moglie  del  ..  . - 

Marchefe  di  Sala  Parraigiano,e  Giulia  del  conte  Gioanni  Bat-  ■ 

tifta  Borroraefal  quale  mantàdo  vna  figlia  in  Alberigo  Veltri 
Barbiani  conte  di  Belgioiofo  gli  cedette  i poderi  del  Piacerino  conti  di  Def- 
Con il  Palagio  di.sant’Antonino . I perfonaggi  Illuftri  di  cote-  gtotojb . 

Ila  famiglia  Belgioiofadì  come  profelfa  difeendéza  da  i Veftri 
Senatori  antìchiffimi  Romani , così  al  pan  della  Sanfeucrina  /uorìgM.g. 
fon quafi  innumerabili . Incominciaro  tutta  volta  nella  gran-  cap.%j. 
dezza»  c’hoggidì  conferuano  da  Alberigo  Veltri  conte  di  Co- 
nio, Barbiano,  Zagonara,  Montefarchione,Fragnano,Plibie» 
sant’Andrea,Taufìgnori,Porogni,Rioli,Pidrani»cafteilo  Bolo- 
gnefe,Zalandi, sant 'Agata, Imola,Macingoli,s.Gioàni  di  fonte 
. I i Illici, 
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Illici,  sant'Anaftagio,Corfaric,Cafole,  Monte  olmeto.  Monte 
maggiore,Lignatto,PagnanOjMongardino,Riualti,Putri,Sage- 
ti,lVitbnti,Galdefufio,BljncanjgijGurzanj,Landerchio,  Maz- 
zolani,  cd  altre  Città,  Cartelli,  e Ville  j Generale  di  s.Cliiefa, 
signore  di  sforza  Attendoli,c’hebbe  Friccfco  Duca  di  Milano. 
Fu  ftimatofcofìui  il  valore  della  guerra,il  fiore  de’  campioni, 
l’Achille  de’  Latini.  Morì  del  1404.  in  Trani  Città  Archiepif- 
copale  di  Tua  giurifdizione , dopò  hauer  ritrouate  molte  rare 
inuenzioni  per  l’arte  militare.,.  Furo  i Tuoi  figli  signori  della 
Città  di  Poia  , del  contado  di  Conuerfano,e  fodette  cartella  , 
oltre  lo  stato  della  cittade  d’imola,il  contado  di  Lugo,il  prin- 
cipato di  Mafia  ,c  dicce  altre  cartella  del  Bolognefe.  Sentirono 
i iiioi  pofteri  co’  primi  honori  alla  Chicfa  Romana^  Francia, 
allìmpero,a  Vinegia,  al  Rè  Cattolico,  e a tutti  i Potentati  del- 
l’Italia. Alberigo  secondo  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
confeguì  lacòteadiBelgioiofo,dalquale  deriuò  Lodouico,la 
cui  famiglia  ancora  llluftriffimaméte  fiorifee  nel  gran  Milano 
có  priuilegio  della  Nobiltà  di  Pauia  ,e  di  altre  Città  circon- 
uicino  . 

ANtonio  Maria  Sanfeuerìni  Aragona,che  diceuamo  figlio, 
e cópagno  ncH’armideH’inuitto  capitano  Roberto, & fra 
tello  del  conte  di  Caiazzo,del  Marchefe  di  Valenza,  e del  còte 
di  Bobbio,fu,qual  lo  chiama  il  Vefcouo  di  Noccra,tra  gli  Sfor 
zefehi  capitano  honorato . Seruì.al  Duca  di  Milanove  al  Rè  di 
Francia  colonelló  di  fanti , e di  caualli . Il  Bembilo  chiamò 
gioitane  prode,ed  Illuftre  odiarmi,  pofeia  che  da’  primi  anni 
feruendo  co’  fratelli , e col  Padre  a i Veneziani  moftrò  il  fuo 
valore  non  folo  in  campo,  ma  allo  fteccaro  ftefiò  con  Giorgio 
Sonembergio  cauagliero  Tedefco.  Carlo  fuo  naturale  reftò 
motto  in  duèllo  da  monsù  Mongirone.  Il  Padre  nel  Piemonte 
fi  congiunfe  con  la  signora  di  Guaifinara,e  generò  il  valorofo 
GttauianOjil  qualexlalla  nobilifiìma  Dama  Àluiggia  de’  Gon- 
falonieri fua  donna  hebbe  nella  Val  di  Tidone  in  dote  il  cartel 
di  mont’Albo,  che  ricadendo  da  i Sanfeuerìni  in  potere  de  gli 
Scoti  di  Sarmato fiFhonorato  dal  sig.Duca  Ranuccio  con  ti- 
tolo di Marchefata . 

- Germogliato  fotta  il  benigno  cfelo  di  Piacenza  da  quefto 
nobtliffimo  innefto  quattro  rampolli >che  tralignaro  nulla  dal 
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ceppo  originale.  Veronica  moglie  di  Luigi  Angui  (Tela  Nobi-  JlnguiffoU* 
lillimo  Piacentino,  Antonio  Maria,Pompeo,e  Roberto  mari- 
to di  Lucrezia  Cigàla,  nel  cui  palazzo  furo  celebrate  le  Nozze 
tra  il  conte  Borromeo,e  la  Sanfeuerina  di  Chiauenna.  Pompeo 
Sanfeuerini  hebbe  moltillimi  benefici)  Ecclefiaftici,  rinunciò 
al  conte  Roberto  Angui  (fola , ed  al  conte  Federigo  fuoi  cugini 
la  Badia  di  sant’Antonio  di  Parma, e la  Pre politura  di  s.Maria 
di  Caferzago  ; fopra  di  cui  fi  riferito  vna  penfione  di  mille  , e 
trecento  Ducati,  alla  quale  non  molto  dopò  con  fegno  (ingo- 
iare di  Regia  liberalità  cedette  di  proprio  muoto  ; mentre  di- 
moraua  in  Vinegia  il  2 3. di  Giugno  del  1 5 30.per  rogito  di  Già 
corno  Fafoli,  il  quale  lo  chiama  genere ndtfs.&  Illufl-D. Torri- 
peius  de  S.SencrinOyClericus  Tlacetitinus , Quelli  titoli  manife- 
llano  la  fua  grandezza  ; poiché  il  titolo  di  Reucrendiflimo  ad 
altri  non  fi  daua,che  a primi  Cardinali,  quello  d’UluRre  con- 
uenea  più  a i Prencipi,che  a cauaglieri.  É pur’era  quel  tempo 
di  cui  tato  fi  lagna  ilTolomei,  segretario  del  Duca  di  Piacéza* 

Voi  che  la  vile  adulatori  Spagnuola  Toltmeo  ef> 

Meffa  bàia  Signorìa  fin  nel  Bordello  • ann» 

Antonio  Maria  Sanfeuerini  Aragona  fi  diede  vanto  in  fin  da’  bb.j.ftl.n6 
primi  anni  di  rédere  co’ fuoi  cornimi  teflimonio  irrefragabile 
alla  virtù  de  gli  Auoli . Da  Girolamo  Bellocchia  Nobile  Pia- 
centina hebbe  molte  ricchezze,e  tre  figliuoli  j Barbara  moglie 
del  Marchefe  Annibaie  Maluicini  Fontana  , e madre  di  Eleo- 
nora Appiana  d’Aragona;  Federigo,  che  con  Gio.Galeazzo 
Sanfeuerini  conte  di  Caiazzo  fotto  il  comando  del  colonello 
conte  di  Camarafto  Jor  cugino  militò  in  Vngheria  ; Et  Otta-  t 
uianojche.  inoltrò  il  fuo  valore  in  molte  gioftre,e  fù  gratiflìmo  * 
al  Sig.  Duca  Ottauio  fuo  compadre-» . Quelli  da  Battilla  de’  „ 

Zanardi  da  Landò  generò  molti  figli  tutti  degni  di  loda  ; fra  * 
quali  nacquero  fratelli,  viflcro  emulatori,  e morirò  compagni  -s. 
nel  letto  dclfhonore  Federigo ,ed  Antonio  Francefco  fegiten-  » 
do  nella  Fiandra  lo  stédardo-del  Dura  Aleflàndro  Farnefe  lor  e 
signore.  Francala  fùGentilhuomo  di  belle  qualità  : Dome*-  < 
nico  Teologo,  c Lettore  Domenicano  : Ipficratea  moglie  di  . 
Gio.Felice  Cigala:-  Girolama  vedoua  del  Nobiliflìmo  Carlo  * ; 

Afinelli , e pofeia  del  Dottore  da  Gazzo  . Alfonfo  lor  fratello 
hebbe  due  mogli . Dalla  prima,che  fù  la  contefià  Lucrezia-/  < 

li  2 Anguif- 
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,»’«  Anguiflòla  vedoua  del  conte  Pietro  Maria  scoti , e madre  dei 
conte  Marco  Antonio  Sig.di  Caftclbofco,!afciò  di  se  Galeaz- 
zo il  fecondo,  che  attendendo  a gli  studi  della  giurifprudenza, 
fe  non  monna  nell’aprile  della  fua  età , era  per  apportar  gran 
lode  alla  fua  patria  ; Arcangelo  Lettore  Domenicano,-  & mae- 
ftro  Cornelio  da  Piacenza,  Teologo  Francefcano , già  Reg- 
gente di. Parma  , Genoua,  Auignone,  Padona  , e Vienna  del- 
l’Impero  ; in  età  pofeia  di  trentacinque  anni  Prouinciaie  del- 
l’Ordine . Credo>  che  in  bneue  vfeiranno  alle  stampe  nobilif- 
fimi  parti  del  felice  fuo  ingegno . Spero,  che  ammirerà  la  pa- 
tria folleuato  a quei  gradi,  che  il  fuo  metto  richiede  , sì  emi- 
nente foggetto.  Dalla  feconda  moglie , che  fu  Lucia  de’  Bel- 
lotti  feudataria  di,Lol?a,nacquero  Don  Seuerino  Teologo  ec- 
celentilIimo,e  Lettore  de’  primi  nell’Ordine  Canonico  Late- 
ranefe  , che  giunto  alla  maturità  de  gli  anni  è per  apportare 
gran  fama  al  nome  fuo  ; Giufeppe  ReJigiofo  Capuccino,Fran 
ccfca  moglie  deU’Alfiero  Girolamo  AnguiiTola  ; & Carlo  con 
,r.  - . • duplicato  nodo  congiunto  airilluftriflìma  famiglia  de  gli  Ar- 
-;>m  celli:  oltre  tante  altre  parentale  mantenute  nella  patria  co*  • 
: : Marchefì  Palauicini , co’ conti  sforze  Vifconti , Portapuglie , 

. Roncouieri,Marufft,Pezancri,ed  altra  principale  Nobiltà  : E 
fuori  di  ella  co  i conti  di  Valperga,  Simonetti,  Cibò,Varani> 
del  Carretto,  Affàitati  ; dirò  col  fiore  della  maggiore  Nobiltà 
• ‘ ' d’Italia . Sarebbe  già  ballato  il  teftimonio  di  Scipione  Ammi- 
rati nel  difeorfo  della  Nobiltà  ai  Duca  della  Tripalda , in  co- 
, , tal  guifa_r . 

„ Grandi  fi  come  fono  fiati  fempre,trotìanfi  eflere  molto  in- 
„ nanzi  a i Rè  i Sanfeuerini , i cui  titoli  chi  volefiè  mettere  infie- 
me,  per  poco  rimarrebbe,  che  non  tutti , quanti  n’hà  hoggi  il 
4^  noftro  Regno,vi  hauefle  a mettere.  Perciòche  qniui  fono  fiati 
„ i contadi,e  molti  ancor  hoggi  vi  fono,d’Altomonte,diChiara- 
„ monte,di  Renda,di  Caiazzo,  di  Colorno,  di  Montefcaggiofo, 

3,  della  Saponara,di  Màtera,diCaferta,di  Terranuoua,  di  Belca- 
3,  ftro,  di  Lauria,  di  Capaccia,di  Potenza,  di  Terlizzi,di  Mileto, 
a,  di  TricaricOjdi  Marfico,ed  altri . Quitti  fono  fiati  i Ducati  di 
3,  Somma,di  Curigliano,di  s.Marco,di  Venotfa,e  di  Amalfi . Et 
„ qui  per  più  di  cento  anni  fono  fiati  con  grande  fplendore  , e 
^ maefiài  principati  di  Salerno., e di  Bifignano > il  quale  hoggi, 

- ...”  : I II  ''  ' ’ che 
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cfie  la  cafa  è tanto  Remata?  ha  meglio  di  cento  trenta  mila  du- 
cati l’anno  di  entrata.  Non  fia  dunque  merauigliaadalcuno? 
che  fi  ritrouifto  in  Lombardia  ( qual  e la  Vimercata  di  Crema) 
IUuftriflime  Calè,  aggregate  con  l’arma  de’  Sanfcuerini  ? già 
molto  dianzi  da  gli  antichi  Rè  aggregati  alla  fchiatta  Reale  di 
Aragona . Hebbc  ancora  pofterità  in  Milano  Luigi  Sanfcueri- 
ni  condottiero  d’huomini  d’ Armile  generale  della  cauallerìa. 
Roberto  de’  Roeri  Sanfeuerini  è Rato  grà  scudiero  di  Sauoia. 

Dopò  la  guerra  di  Parma  il  Sig.Duca  Ottauio  Farnefe  l’an- 
no 1 5 5 6.1i  1 8.d’Ottobre  à hore  22.entrò  in  Piacenza  col  Car- 
dinale di  Trento  ; & n’ottenne  il  poflèflò  da  Bartolomeo  San- 
feuerini Aragona  ?all’hora  capo  delia  Comunità  : e nel  feguen 
te  mele  fuccedendo  in  fuo  luogo  Camillo  Villa  tutto  il  Con- 
figlio della  Città  giurò  Vafl'allaggio  perpetuo  a queU’Altezza? 
dopò  che  il  Vefcouo  Coppalati  l’hebbe  folenniilimamente  In- 
coronato DVCA  DI  PIACENZA  . Nell’Agofto  dipoi  Ma- 
dama Margherita  moglie  del  Ducale  figliuola  dellTmperado- 
re  fece  la  prima  entrata?  accolta  nella  Chiefa  maggiore  con 
gran  corteggio  dalle  signore  Emilia  contefì'a  Scota  ? ed  Ippo- 
lita Sanfeuerina  matrone  principali  della  patria . Era  la  Città 
tutta  adorna  di  richiflìmi  drapi  con  cinque  nobiliRìmi  archi 
trionfali.  Campeggiata  per  tutto  vnmaeftofo  apparato  di 
Elogi,  Epigrammi  ? Imprefe  ed  Infcrizioni . Vi  erano  carri 
; Tri onfali ^concerti  di  muficali  flromenti?  chori  di  Ninfe?. 

• !•  melodia  di  voci  : il  tutto  a collo  de  Cittadini  ac- 
compagnando le  fontuofe  Liuree  della  No- 
biltà vna  generaliflìma  acclamazione  del 

popolo  ? ch’ammiraua  la  fua  Dii-  à&; 

- ■ . chefla  > adorna  di  tanta  mae- 

% r ita?  di  tanta  religione  ? 

- . • e di  tanta  pietà  > 

quanto  al- 

' À-  • i cun’al-  *r  . 

t»'  r tra  mai. 

f ì In  nulla  fiì  men  degna  di  loda ?che  la  bel-  •< 

• licofa  Semiramis?che  la  forte?e  pu-  * *- 

-à  : dica  Zeno  biacche  lafaggia?  -r 

e religiofa Eudoifia ^ ».  l 

ohrr  ' - Delia 
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Della  Famiglia  Se  appi  a Bologne f< . < 

H U z 1 0 tt  £ Q^F  jl  \T  *4. 

C A T.  L A Sferifcono  gR  Ariftotelicijchc  il  fuoco  (colà  però  poco 
artf.  dt  gtn.  /\  da  me  creduta)  hi  più  veloce,ed  eleuata  !’azione:per- 
c r corrup.  »,  ITjL  che  più  de  gli  altri  dementi  hi  fublime  la  sfera , aife- 
dìfp.ud* < E*  gnatagli  da  non  pochi  fiiofofì  fotto  il  concauo  della  Uma.Per 
^vèrL  blc  ftctìà  cagione  alia  sfera  delle  grandezze  , e de  r pregi  de  gli 

plouin  ire  à ail°li  fomolano  tutti  gli  affetti  di  vn’animo  signorile  ; imperò 
calo,  qui  cali  che  non  fono  men  poderofi  gli  Iplédori  della  virtù  ; che  la  lu- 
daadfe  tra-  ce  de  gli  aftri  , la  quale  attrahe  quegli  ac cefi  vapori  a ripofare  1 
fiu'mavaf  ne^’amato  ^uo  feno . Moffi  perciò  alquanti  della  famiglia^, 
Scappìà  di  Bologna  da  i domeftici efempi  de’  lor  maggiori  s a 
difefa  della  lor  patria  intraprefero  ie  più  rilalageuoÌi,e<i  impor 
tanti  facéde,fòtto  il  pefo  di  cui  haurebbero  Ercole,e  Atlante 
indebolito  le  proprie  forzo . < 3C  /,  .u  j 

Sendotì  ribellate  le  Città  di  Romagna  ratino  i2  75.da’’Bo- 
lognefi  per.  feguif  la  fazione  de  Ghibe llini,tumultuaro  nello 
Hello  contado  di  quella  Signorìa  Ix>iaiw,Caftiglione,SeIÌ;o,ed 
altre  fortezze  ; contra  di  cui  hauendo  il  Reggimento  indriz- 
zati i fcldati diporta stiera,edi  potta  s.Procolo,con  altri prin 
cipali  Scappo  Scappi  canagliero  di  gran  ricchezze  offrì  a i Se- 
natonarnibe  canali i.  Dicea vn’antico  saggio:  che  ogni  buon 
Cittadino  peramore  della  fua  patria  dee  prodigamente  con- 
fummare  tal  volta  loro^e  la  vita . Filippo  rno  fnccelìòre,capi- 
tano  di  molto  ardire jchiufe  gloriofamente  i Tuoi  giorni  > com- 
battendo per  la  fede  di  Chriifo  nella  guerra  di  terra  santa  . E‘ 
Rimato  da  i grand  i,  lo  fpirto  delle  azioni  di  cui  è la  fola  virtù, 
vnecceiTodi  traboccheuole  fetìctó cadere  combattendo glo- 
riofo  per  honore  della  fua  Legge,  oper  difefa  della  delia  Pa- 
tria . All’hora  incomincia  egli  à viuere  nella  bocca  della  fama, 
hauendo  fatto  prona  di  vn  petto,  qual  non  potea  intimorirli 
a gli  horrori  di  morte  . E*  di  poca  confìdetitzione  la  perdita 
d i chi  al  la  fine  fari  preda  de  gli  anni . Morendo  per  la  Patria 
in  battaglia  quel  prode  capitano  Epaminonda  dille  : tiunc 
Epaminondas  renafeitur*  quiaficmorititr  * > ■ ^ 

. 'i  Hauendo 
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Hauendo  pofcia  i pofteri  di  quegli  per  Jo  addietro  impie- 
gate tutte  le  proprie  forze  in  femigio  della  poflcnte,  e famofa 
Republica  di  Bologna,  non  è polfibile  volger  la  penna  ai  già 
pad'ati  tempi  fenza  incótrarfiinvn  ctimula,  pollo  dire,infinito 
di  grandezze^  di  glorie.  Non  parlo  di  Gio.Vgolino,Vgolino, 

Gioanni,e  Gioanni  Luigi,Dottori  delfvna,e  l’altra  Legge  fa- 
mofilfimi,i  quali  lederò  con  gran  nome  nell’Vniuerfità  di  Bo- 
logna^ con  gli  scritti  loro  ci  fabricaro  memorie,  ch’eterna- 
mente  paleferanno  i vanti  della  loro  Dottrina  : all’eminenza 
di  cui  non  fi  può  attillare.»  che  per  l’imbarazzato  fenderò  di 
lunghiilimi  ftudi,  di  trattagli,  e fudori.  La  doue  finfe  fanti- 
chità,  che  conpefante  martello  percotefie  Vulcano  la  fronte  a 
Gioue,  per  Spalancare  lVfcita  alla  dotta  Minema  . 

- Comandaua  Solone  appo  de  Greci  Legidator  famofo  : co- 
me qualunque  volta  fi  folle  per  iftrano  accidente  in  due  fa- 
zioni diuifa  la  Republica>ogni  buon  Cittadino  fi  volgede  d fe- 
guire  vna  di  loro  a fua  propria  elezione  ; vietando  lo  dartene 
fcioperato,oindifterentefottopena  diefiglio  . SidiuifeBolo-  v'tK% u 
gna  in  due  fazioni;  altri  feguiro i Ghibellini  feguaci  delfini- 
pero  coi  Lambertazzi,  Rodi,Andaloi,Storletti,Scannabec-  bellina  di  Ho 
chi,  A rienti,  Albarifi,BeroaIdi,Prencipi,Arciguidi,  Amorini,  Ugna, 
Arufal di,  Laigoni,  Macagnani,  Buonfigli,  Agocchiati,Alberi- 
ghi,BofcardijAcarifi,Guizzoni,Garzoni,BrigadanbLucci,Pet- 
tenari,BeIuifi,Carbonefi,  Baifi,Fofcardi,  Bulgari,  Cartari,  An- 
faldi,Tettalafini,Canfaldi,  Correggioni,  Tomari,  Bombafari, 
Strambettiyda  BadaIo,Monterenci,Ligapaderi,Dotti,Fufifeflì, 

Asolanti ,Pontecchi»Magnani , Pafiauanti,Meloni,Zorzini,Ma- 
rini,Mafcaroni,Alberi,dalla  Fratta,  Piantauigne,  Sorci »Guidi-  n 
2agni,RadLCardelini,Pafierini,Cauedoni>Auolij,Strada,Schi-  x 
aui,Nafini,Ignani,Corui,Somopiccioli,Vguccioni,Tofchi,Ma 
garotti,Pelauacche,Triuellini,MaIconfigli,Guaftauillani,  Cac- 
cianimici  piccioli,Marefcotti,Tederifi,  Lanfranchi,Quattropa- 
ni,  Guinicelli,  Buonicci,  Maranefi,  Ruftigani,  Nanini,MarfiliJ, 
Pegolotti,Loiani,Cornazzani,Gelfi,Grechi,Furlani,Feliciani, 
Queci,Picigotti,Albafi,Spelti,Arcifod^  da  Marano,  Conti,  s. 
Georgio,Cazzetti,Màtighelli,Bifani,Bardaioni,Angclini,Mar- 
zalolij,Abbati,Brigadani,Saiiioli,Guarini,Scozzamonti,Facci, 
Orfi,Butrigari, Accurfi,ViUanuoua,  Mirolini,  Bagnari,  Saltelli, 

SaJaroIi, 
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Salaroli,Faui,  Galuanij  Bofchetti,  Baldi,  Cauazzi,  dalle  Balle., 
Remifini,  Caftagnuoli,  Conti  di  Panego,Terrafuochi,Malac- 
cati,GnglicImi,Tarrabufi,Ragazza,daCattelde’  Batti,  Baru- 
faldi,  Bambaci,  Baftardi,  Manzinellì,  & Crefcenzi - 
GurtpjScap  Aita  fi  appigliarono  al  partito  di  s.Chiefa,  (ottenuto  dalla 
Bologna  parce  ^ dc»  qLiaii  faro  gli  Scappi fteili  co’  Gieremei, 

CaccianimicidelfOrfo,Prendiparti,Gallucci,Pafi,Lambertini, 
Fantucci,Garifendi,Afinelli,  Pepoli,  Preti,Gozadini,  Rodaldi, 
Boccadiferro,  Paflaggieri,  Graifi,Vizani,Tebaldi , Angiolelli, 
Boccalelii,Catelani,Bétiiiogli,CatteIani,Beccatelli,  Sainpieri, 
Bianchi,  Bonacorfi,  Samaritani,Guafconi,Cauerzani,  Bafaco- 
mari,Ariofti,Sandelli,da  la  Tuata,Sauignani,  Pauanefi,  Buon- 
iiicinLFurlani,  Ringhieri,Canetoli,  Zagni,  Pagni,  Poltronieri, 
Rombolini,Griftbni,Lamberti,  Mabuolti,Galuani,Guidoza- 
gni,  Dolfini,  Graidani,  Migliacci,  Ghifolieri,  dall’Oglio,  Mou-  : 
zoni,Chriftiani,  Triaghi,  Pafiìbuoi,Boatieri,  Munaroli,Priori> 
Poeti, Soucnzoni, da  Sala,  Pegolotti,Triefti,  Ghirardini,  Baci- 
glieri,Pauerani,Liazari,Toiabecchi,  Plattelli,Beccarini,Viuari, 
Vcltri,Ghifelli,da  Bagno,Boccadicani,Ricci,Bombioli,  da  Sa- 
:uignano,Albiroli3Conforti,  Formaglini,  Baldouini,Vccelletti, 
.«  Mantici,Lamandini,da  Reggio,Sabadini,CaIamontini,dal  Pog 
gio,Alamanni,ArcelIefi,Merlini,Papazzoni,Scoriii,  Arciguidi, 
Bonacatti,Ramponi,Vsberti,Paflipoiieri^oachini,Cargiale/ì, 
Baragacci,Brancacci,VitalianijRocchette,Vbaldini,Roinanzi, 
MtiilòlinijOdofredi,Tencarari,dalle  Correggie,Melegotti,To 
rcUi,Battagliucci,Artenefi,Piatelì,Biialelli,Ralìni,dallaGuar- 
dia,Cattelli,dalla  Ma(Ta,Cambij,dalle  Cauezze,  Panzoni,  No- 
/ uefrade^  Chiari,  Chiarifiìmi,Carbonefi,Bianchetti,  Pretoni, 
' Frimattici,  Fofcherari,  dalla  Cocca,  dalla  Mula,  Mezouillani, 
fogliarti,  Leoni,  Za  barelli,  Bombolognini,  Boili,  Maluezzi,&  Fogliani, 
originari  di  Reggio.  In  vn  lungo  cammino  non  corrifpondono 
a i primi  gli  vltimi  patti  « 

• Si  vnirono  finalmente  le  parti,  fotto  la  protezione  di  santa 
Chiefa  accettate  dal  Romano  Pótetìce  N icolò  Terzo;  al  quale 
furo  della  Città  Imbafciadori  Antonio  Mazolini,  Liazaro  Lia- 
2 ari.  Romano  Roman zi,Toinafino  Vbaldini,  Pacio  de  Pacci, 
Galeotto  Lambertini,Tonufo  Ghifilieri,Nicolò  Lattigani , e 
Guido  Calbuli  ; edili  tal  modo  all’ombra  delle  Ciiiauidi  Pie- 
tro 
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ero  ineomiuciaro  a rcfpirare  i NobiJidi  Bologna, per  le  citta- 
dmefchev  rinolte  horamai  laffi  , e fianchi . E'  configlio  di  vn  • 

Francele  politico,anzi  è detto  di  Augnilo  appo  Suetonio:  che 
non  bifogna  mai  dar  mano  allarmi,  le  non  quando  Jafpcran- 
za  piti  ci  inoltra  di  guadagno,  che  la  tema  di  perdita . i • 

NOn  ben  còucngono  aflìeme  liberti  di  Republica , & go-  C»AV.  Il  « 
uerno  di  Monarchìa.Quindt  è,che  ò nó  fi  trottano  vnqua 
congiunti,  o non  ponilo  durare  per  molti  giorni . Dallo  di-  ■ " 
liruggimento  delJ’vno  è dipendente  la  cófemazione  dell’altro. 

; Non  è signore  quelPrencipc,che  non  può  comandare  len- 
za il  Senato  . Non  è libero  quei  Senato , che  dee  Cernire  alle 
voglie  del  Prcncipe  . Quinci  nafeono  le  viole nze,i  popolaref- 
chi  bisbiglile  fedizioni . Quello  Oceano  ondeggiate  di  corali  v 
Repnbliche  è mai  Tempre  foggetto  al  fluflò,ed  al  riflulfo  de  gli 
meofianti,e  volubili  humori  della  plebe  ; che , fola  tra  tutti  gli 
altri  animali  pafeendofi  di  ftimo,non  ha  vento,  che  più  preito 
linquieti,  che  il  Colo  nome  di  Libertà . 

Il  Legato  del  Papa  vCurpandofi  forfè  più  del  douerc  , fù  la 
cagione ,che  i Bolognefi  fegtiilfero  del  1376.  l’altre  Città  d’I- 
talia ; le  quali  Cotto  colore  di  Libertà  à perftiafione  di  Galeaz- 
zo,  e Barnabò  Vifconti  Précipi  di  Milano  fi  erano  già  alienate  • x\: 
dali’amillà  de’  Guelfi . Da  gli  AzzoguidbMaluezzbBéiiiiogi  > 
e tali  altri  co  i conti  di  Panego,Catani  di  Vizano,  coti  di  Bruf- 
colo,  Ghifilieri,  Delfini,  Galluzzi,  Bianchi,Boccadiferro,To- 
relli,  Liazan,Baldouini,  Guidótti,  e Beccatelli  fiTdifcact  iato 
il  prelidio  di  s.Chiefa,ed  inuiato  il  Dottore  Vgolino  Scappi*  Vgolino 
perfonaggio  di  alti  maneggi,  con  Petruzzo  de’  Bianchi,  Am-  Scappi , 
bafeiadore  alla  Republica  di  Firenze  ; dotte  fen  ritornò  con 
due  mila  cattalii,e  molti  fanti  : Cotto  la  di  cui  feorta  fù  inalzata 
l’Infegna  del  popolo  Bolognefc  col  Titolo  di  LIBERTA1. 
s Non  sà  Boiogna,come  rimunerare  il  debito,ch’ella  profdìa 
al  valor  di  collui,che  col  raccordarcene  còtinouamente;  acciò 
che  col  cenere  di  quegli  non  ftia  Cepolto  ii  gloriofo  nome  * il 
quale  fù  sì  grato  alla  Patria,che  Jeacquiftò  fenza  Ipargimento  . 
di  Cangile  quel  teforo,  cui  pareggiare  le- ricchezze  di  Crefo  è 
troppo  vile . La  libertà  a mio  credere  è Hata  deile  più  fingo- 
liari  prerogatiue  , colle  quali  volle  honorare  la  Diuina  bontà 
l'anima  noftra^, . 

oih  Kk  Hanno 
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Hanno  alcuni  chiamato  la  Libertà  nettare  foauiflimo,  che 
iuole  raddolcire  l’amarezza  d'ogni  difaggio . Io  la  direi  piti 
torto  il  più  eminente  fcaglione  d’ogni  felicità  terrena,  percui 
farti  l’huomo  partecipe  di  quello,che  par  proprio  di  Dio. 

Chi  è nato  a cofe  grandi  non  può  ritrouar  quiete , che  nel 
moto . Seguirò  tra  le  parti  nuoue  difcordieje  quali  aprirono 
al  Cardinale  di  Geneura  Generale  dis.Chiefa  l’entrata  nel  Bo 
lognefe . Vgolino  volonterofo  della  publica  pace  fù  col  Dot- 
tore Gioanni  da  Legnano,  il  cauagliero  Vgolino  Galluzzi,  e 
duoi  altri  del  Popolo,  mandato  a Bombone  trattò  col  Papa  ; 
e tra  gli  altri  Capitoli  hiftabilito  : che  la  Città  di  Bologna  ri- 
manelfe  totalméte  libera,  fotto  la  fola  protezione  di  s.Chiefa. 
’ Fece  all’hora  Io  Scappi  mentir  colui,  che  diede  contro  le_» 
fcienze  la  precedenza  alle  armi.  Bendicea  Pirro  il  Grande, 
che  l’Eloquenza  di  Cinea,  Oratore  famofo,hauea  più  Cittadi 
acqui  ftate  al  fuo  Impero, che  le  fpade  arruoratedi  tanti  arma- 
ti. Quanto  è men  fanguinofa  la  Vittoria,  è tanto  più  gloriofa 
ai  Vincitori.  E’  proprio  delle  fiere  piùftomacheuoli  ilfaziarfì 
di  fangne  hiunano . 

Per  quella  ftrada  camino  il  Dottore  Vgolino  a sì  grande  ri- 
putazione, che  quali  Doge,  e Capo  del  Senato  era  da  rutti  ri- 
uerito,cortcggiato>inuidiato . Ma,  non  efenta  da  i perigli  del 
naufragio  la  calma-. . Fù  ingannata  la  prudenza  di  Palinuro 
dalia-serenità  della  notte,  in  cui  le  stelle  fcintillando  più  lumi- 
no fe,  quali  ardenti  facelle  rendeano  più  rifplendente  il  Cielo, 
all’hora  che  fopraprefo  dal  forino  douea  l’infelice  precipitare 
nel  vaftiflìmo  feno  dell’onde . 

Infofpettitifi  alcuni  de’  principali  della  Nobiltà,  veggendo 
a diuozione  de  gli  Scappi  alfunri  a i publici  maneggi  tutti  i più 
valorofi  Cittadini,  trattarono  di  abballar  quei  papaueri,che  fa 
pra  le  altre  piante  torreggiando  pompofi  s’inalzauano . Per  la 
legge  dell’ oftracifmo  Io  Scappi  con  altri  fuoi  fù  sbandito  da_» 
quella  Patria ,che  dalle  di  lui  mani  riconofcqa  tato  di  autorità. 
E'  debole  quella  fiamma,  che  coll’aggiunta  delfefca  nó  fi  auà- 
p&  più  lumipofa,  ma  foftbcata  lentamente  fi  eftingue . Hebbe 
tempo  Vgolino  di  accomodare  le  fue  facende . Non  temette 
l’ingratitudine  di  coloro,  che  tentauano  di  far’ ombra  a quel- 
sole,  che  gli  arricchì  di  lue?  • Npn  foggiace  la  prudenza  d»  vn 
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lìio  pari  a gli  infili fil  de  gii  altri  all’hor  principalmente ,che  au- 
uertita  ne  viene  de  i pericoli  fui  principio  dell’opera . Chi  (og- 
getto alle  fuentnre  la  noftra  debolezza  > ordinò  la  precedenza 
de  i perigli , quali  tuono  di  tromba  : acciò  che  altri  fi  potefle 
fchermire  , cercando  altronde  più  finirò  ricouero . I sorci 
(lelil  per  nauirale  iftinto  fanno  allontanarli  da  gli  edifici),  che 
minacciano  mina . Alza  il  Ragno  la  rela  al  crefcere  deil’acque. 
Alcibiade,  quel  valorofo  capitano  di  Athene,  fendo  di  Sicilia 
chiamato  per  difenderli  da  falfe  imputazioni,!!  nafcofe  ; affer- 
mando elfer pazzo  colui.,  che, potendo  fchiftarli,lì  auuicina  a i 
pericoli,’  ed  hauendogli  detto  vno  de’ fuoi  amici,ch'era  miglior 
partito  perla  fua  innocenza  il  confidarli  nella  giullizia  de’com- 
patriotti  ; arditamente  rifpofe  : che  in  ogn’altra  cofa  ciò  ci  do- 
uea  fare  ; ma  che  ne  gli  interelfi  della  fua  vita  non  fi  fìdarebbe 
manco  della  propria  madre,  per  tema,  che  inauertentemente 
non  gittalle  la  faua  nera  in  vece  della  bianca  , & penfando  di 
fauorire  il  figlio  noi  priualfe  di  vita.  Non  lì  aflìcurala  Volpe 
dipaflarfoprail  ghiaccio^che  Ri  per  liquefarli. 

• Godea  Vgolino  nell’elìglio  la  pace;  quando  Bologna,coJma 
d’ogni  fciagure,fottofopra  ne  giua  fenza  la  fcorta  di  sì  gran 
letterato . Égli  era  legge  animata  di  quella  Signorìa  ; fenza_. 
l’opra  di  cui  languiuano  tutte  le  leggi  fcritte,come  del  lor  De- 
mocrito fcrilfero  gli  Abderiti . Il  fuo  valore  lo  hauea  refo  tan- 
to necellàrio,che  fenza  lui  no  haueua  più  fpirito  la  Republica. 

Tumultuauano  i Maltrauerli  per  vfurparne  la  Tirannìa  ; fii 
richiamato  lo  Scappi  co’  Zambeccari  fuoi  confederati  ; lì  ac- 
quetato i tumulti  col  gaftigo  de’  fedizioli.  Se  il  perdono  è ope- 
ra da  magnanimo,e  la  vendetta  da  fconligliato,il  gaftigo  è pe- 
rò debito  di  chifoftiene  la  bilancia  diAftrea  . Dilfero  alcuni, 
che  la  tràquillitd  dello  stato  dipéde  dalla  fpada  di  chi  comàda. 

TEntado  Nanni  de’Gozzadini  in  progrelfo  di  tépo  dichia- 
rarli Signore  della  Patria  li  vnì  conTonioio  BentiuogIi,ed 
altra  Nobilti . Carlo  de’  Zambeccari  col  fauor  de  gli  Scappi  lì 
oppofe  alla  corrente  de’ lor  penlieri  con  tanto  ardire,  che  dal 
popolo  ftelfo  n’ottenne  il  primo  luogo . E'  il  premio  nodri- 
mento  della  Virtù.  Morto  coftui  di  pelle  a s.Michele  in  bofco 
l’anno  1 299.fembrando  al  popolo , che  fenza  qualche  Capo 
non  potea  foftenerli  quel  Reggimento,  li  raunò  vna  grà  parte 
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Vgtì'tno  di  eflo  alla  cafa  del  Dottore  Vgolino,acciò  che  egli  come  ami-i 
Scappi,  c0  fuifCerato  del  morto  Prencipe  , ritrouaflè  qualche  p attrito 
auantaggiofo  per  cafa  Zatnbeccara . Sapea  quel  faggio  > che 
l'honore  è vu’aftratto,  il  eguale  non  fr  forma>clie  con  molti  fu- 
dori,  ma  fuanifee  tantollo,  che  fuapofa  * Conofcea  > ch’ogni 
neo  corrompe  la  vaghezza  del  Tuo  bello . Amatia  la  cafaZam- 
beccara,  lagnauafi  della  perdita  di  vn’amico  ; ma  feorgendo 
. . . in  quegli  del  Tuo  fangue  poco  della  di  liti  Virtù,configliò  che 

la  Plebe>rimettendofi  alfoiito  gouerno  de'  Magiitrati>  gridaflè. 
nella  pubfica  Piazza  ; LIBERTA’.^  , itr. 

In  quello  modo  lì  mantenne  Bologna  fin>che  ville  Io  Scap* 
pi  ; il  quale  per  amor  della  Patria  patì  molti  trauagli  • E'  que- 
lli vn  Porto  cotanto  efpolto  alle  tempefte  > e a i turbini , che 
l’elperienza  eziandio  de  più  faggi  Piloti  non  lì  puòaflìcurare 
dalia  ruina_. . »•.  % ■t.z’taizH  r-mitoq  accetti 

. Si  allìcurò  Vgolino , feruendolì  per  calamita  di  vniftraor- 
dinario  auuedimento  Tempre  indrizzata  alla  non  mai  variabile 
Tramontana  della  Pietà . Stimaua  follìa  troppo  volgare  il  darli 
a credere jche  il  Tuono  de’ perigli,  folfe  inuito  alla  gloriale  nò 
vn  fegno  di  ritirata.  Gli  incontrò  generofo  non  potendo  fcan- 
fargli . Ed  acqtriftoflì  con  qacffci  mezi  gli  attributi  di  Prode, 
di  Valorofo  ,e  forte  ; anzi  più  tolto  il  Titolo  di  PADRE 
DELLA  PATRI A.^ 

. Vri’altro  pur  dello  Itelfo  nome  fu  cauagliero  Gierofolimi- 
tano.  Commendatore  di  Bologna,  e soldato  di  cuore  niente 
* . .1  inferiore  alieglorie  de  gKauoli  : fra  i quali  fi  conta  quel  va- 

• ' lorofo  Pietrose  fin  del  i z 96.  ne’  maggiori  bollori  della  guer- 

ra gouernò  nel  seggio  de’  sedici  Senatori  quella  Republica_, . 
Fù  ancora  de’ Quaranta  di  quel  Senato  ruiultrilfimo  Mario 
fbttxril  Pontificato  di  Sifto  Quinto  ; al  quale  fono  dopò  la  di 
,\\\  lui  morte rie!  medefimo  honore  fuccedutoi  pofteri,  Pietro 
Maria , Marió  Confaloniero  di  Ginftizia  ,&  Carlo  Luigi  ; che 
ancora  ne’  primi  anni  non  men  del  nome  fi  dimoftra  herede  : 
che  delle  fingo!  ari  Ili  me  doti  di  qnel  Carlo  Luigi  Dottore  cele- 
berrimo , il  quale  dopò  hauer  letto  per  tre  anni  in  Bologna  fe 
ne  pafsò  alla  corte  di  Roma  . Quando  tal  volta  hò  biaìmato 
la  corte  , io  non  hò  mai  pretefo  fauellar  di  quella , doue  lì 
fonie  a quei  Prencipi  folo^l’anima  delle  azioni  di  cui  è la  san- 
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tifa  fteflà.  Di  quella  diilij,  di  cui  vn’crudito  Italiano  per  ifcher- 
zo  ci  lafciò  fcritto  : come  per.  la  volubilità  di  quell’aftro  , che 
la  pre domina, non  tan^ofto  ini  fifl'e  le  piante  quella  falda  co- 
lenda di  Pietro  Santo^fopra*  di  cui  fono  Inabiliti  i fodi  fonda- 
menti della  Romana  Chicfa.;  che  diede vn  crollo;  rinegando 
rre  volte  il  filo  Signore.  Parlai  di  quella  corte,  ch’altri  chiar 
mò  scuoia  de’Vizij  ,in  cui  tiene  ['Adulazione^  ilLiuorcTc 
prime  cattedre  . Parlai  di quella^chcvnnobilillìmo  spiritoso 
lognefe  ralfomigliò  a Poneropoli  ; Città,che  nella  Tracia  edi- 
ficò Filippo  Rè  della  Macedonia  ; cosi  chiamata>quàfì  radu- 
nanza di  trilli,  e di  ribaldi . . T-  < 

Nella  corte  di  Roma  ritrouò  Carlo  Luigi  vn’armonìa  di  tui 
re  le  virtù  regolata  dalla  prudenza  del  Vicariò  di  ChrifkbCIe- 
mente  Ottauo  : appo  di  cui  effóndo  be-n  conofciuta  la  fuffr- 
cienza  di  quel  raro  foggetto,lo  folleuò  a gli  honori  di  Abbre- 
uiatore  de  Varco  Maiori^  & fatto  Riferendario  dell  viia^e  l’al- 
tra signatura  fu  màdato  in  Polonia  Abbreuiatore  della  Lega- 
zione foRenuta  in  quel  Regno  dal  Cardinale  Arrigo  Caetanu 
Quindi  egli  ritornato  fù  cortretto  partirli  da  i feruigi di  corte 
per  graui  infermità  - Si  ritirò  alla  patria  , ini  da  sua  Beatitu- 
dine benigniflimamente  proueduto  di  vn  Canonicato  in  quella 
Chiefa  Metropolitana  - Necefiitato  finalmente  dalle  fue  fem- 
pre  pili  graui  indifpo'fizioni  ottenne  grazia  dalla  santa  memo- 
ria di  Paolo  Quinto.,  di  rallignare  quel  beneficio  medefimo  a 
Monfig.Filippo  Rio  nipote  , figliuolo  deliTlluftrifs.  Mario  Se- 
natore^, il  primo  . Qnefti,  alcuni  anni-  dopò,  hebhc  la  Prcuo- 
ftura  della  medefima  Chiefa ,e  finì  il  corfo  difuavitainPiacen 
za  fofpirato  da  tutti  i buoni  , i quali  fi  erano  più  che  molto 
vbbligati  alla  fila  gentilezza.  Ella  è vna  calamita ,>che  con  amo* 
rofà  violenza  tira  a fe  tutti  i cuori, benché  di  ferro . 

MOnfig.Alelfandro  fuo  fratello,nó  ancor  giuto  ai  quarto 
luftro  della  fua  etdprefelaLaureaneH’vna.>e  l’altra  Leg 
ge  in  quello  studio  sa  cui  fin  dall’Imperadore  Carlo  V.  venne 
conceffoil  priuilegio  di  aurato  canagliero,  e conte  Palatino  . 
Nelforiéte  de’  fuo  i primi  anni  appalesò  l’altezza  de’  fuoipen- 
fieri . Vi  chi  all’apparire  di  Febo  fui  balcone  dell’òrizonte 
argomenta  la  chiarezza  del  giorno. 

Si  còndoflè  alla  corte  di  Roma  ; one,,  efìèndo  Auditore  del 
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sig.Cardinale  Fachinetti  Tuo  cugino  , fèco.firitrouò  nel  Con- 
ciane di  Leone  Vndecimo  3 ed  in  quello  , di  Paolo  Qjjjnto  » 
Giunto  all’età  matura  fu  nellaFrancia  per  molti  anni,  e,  molti 
Auditore  del  Cardinale  Vbaldinj,  pofcia  del  Bentiuoglio,fem- 
pre  impiegandoli  in  grauilfimi  affari  • Richiamato  m Italiajoda 
Paolo  Quinto  fu  confegrato  Vefcouo  di  Campagna,e  da  Gre- 
gorio XV.  Nunzio  a i Cantoni  Suizzeri  nelle  turbulenze  mag- 
giori di  quefto  fecolo . Hor,  che  qui  fi  trattiene  per  non  dir 
lungarmi  più  tanto  nelle  di  lui  fegnalate  operazioni , l’hono- 
rerò  col  filenzio  : gii  che  gli  antichi  nabitatori  di  quelle  mon- 
tuofe  contrade  adorauano  il  sole  Jor  Nume  tutelare  con  Udi- 
to alla  bocca.» _ ..  : ]•.  ;j... 

Non  dirò  tanti  lunghfie  facicofi  viaggi  fatti;  e in  Italia ìc  in 
Lamagna  ; i trattati  con  le  Republiche,  con  gli  Spaglinoli,  ed 
altri  Potentati,  per  la  publica  quiete  mantenuti  - Fu  a Coflau- 
za  più  volte  Rifedente  all’elezione.  di  quel  Vefcouo  , e Pren- 
cipe  : come  anco  in  Coira  a quella  di  Monfig.  Mori;  dianzi 
di  cui  invita  del  Prencipe  Gioanni  fuo  predeceilòre  cola  per 
quattro  mefi  fi  trattenne  a comporre  differenze  di  gran  rile- 
tto., tanto  per  la  giurifdizione  di  quella  Chiefa,  quanto  per  fa- 
migliari  interelfi  di  quel  Prelato;  contra  del  quale  parea  fol- 
leuato  U Magiftrato  di  quegli  stati . Erano  fcorfipiu  di  cento 
annijchein  Vallefia  non  era  entrato  Nunzio.  Apoftoiico.  Egli 
là  fù  due  volte  con  auataggiofi  progredì  della  fede  Romana. 
Perfette  anni  maneggiò  gli  interelfi  di  Valtellina,  & fu  prin- 
cipale cagione,che  quegli  stati  fodero  confegnati  al  sig,Duca 
di  Fiano  Bolognefe,fratello  del  Pontefice, e Generale  dell’armi 
della  Chiefa;  mentre  da  vna  banda  erano  trauagliati.dalle  geti 
di  Spagna,e  dall’altra  da  i Francefi,  e Grigioni  con  pari  forze  # 
Le  più  horribili  Tempefte  fanno  proua  de  buon  Nocchieri; 

. poiché  non  è di  gran  fatica  il  condurre  vna  Naue,c’hd  H Vento 
in  Poppa_>. 

Conobbe  Noftro  Signore  Papa  Vrbano  Ottano,  quanto  di 
giouamento  così  Eminente  soggetto  potea  apportare  a cotali 
negozij;  la  doue  confermollo  nella  medefima  carica.  Aflànna- 
uafi  il  buon  Prelato  per  la  Pace  d’Italia  ; e qualaccefa  Lucèrna 
per  dare  il  lume  ad  altri  difiruggeua  ne  trattagli  fe  ftelfo: 
Quando  sua  Santità.,  dandogli.  fegno,chc  molto  hauea  a cuoro 
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i (lioi  fudori,pésò  da  quella  di  Càpagna  trasferirlo  alla  Chiela 
di  Capaccio  . Fri  quello  mentre  morì  il  Vefcouo  di  Rimino, 
a cui  fù  deftinato  succeffore  lo  fteffo  Mófignore,come  lo  rag- 
guagliò di  fobico  con  auifo  particolare  a nome  di  sua  Beati- 
tudine l’Emincntifs.  Card.  Barberini . Vacò  a quei  giorni  me- 
delìmi  la  Chiefa  di  Piacenza  ,molto  più  riguardeuole  delle  Io- 
dette  . A quella  hauea  la  Prouidézade’  Cicli  deftinato  vn  Pre*i 
lato  di  tanti  meriti  ; fi  come  perloauanti  era  Hata  giàSededi 
sagri  Porporati,di  Pcrfonaggi  santi,di  Romani  Pontefici  ,d'Im 
pcradorije  Prencipi . Sono  tali  le  vere  ricompertfe  della  Virtù, 
benché  tal’hora  non  agguagliano  il  merto . 

In  publico  Concilloro  fi  dichiarò  il  Pontefice  circa  quello 
particolare  có  molte  lodi  di  Monfig.Scappi  : ed  indi  richiama-, 
tolo  a Roma  lo  deftinò  Nunzio  iftraordinario  a i Erécipi  d'I- 
talia pcrtrattare  la  pacc,che  conia  morte  dell’Altezza  di  Mat> 
toua  D .Vincenzo  Gonzaga  reftò  dall’arnu  dell’Impero,  e di 
Francia  molto  turbata  per  tutta  Lombardia . Quella  non  heb>- 
be  effetto  ; perche,  oue  nò  firitroua  difpoflala  materia,è  Ri- 
mato impolfibile  introdurui  la  forma.  La  bizzaria  de’  Fràcefi, 
l’auidità  de’  Tedefehi,e  forfè  gli  interelfi  di  Spagna,e  di  Vine- 
gia  fi  oppofero  a i prudenti  confeglidi  quel  Prelato.  La  forza 
di  Ercole  non  farebbe  bafteuole  a domar’  in  vn  punto  tanti 
horreuoli  Moftri  : da’  quali  fembra  nata  la  guerra  per  popolar 
rinfemo^  fpopolare  le  più  Illuftri  Rrouincie  . 

Defperato  il  negozio  fi  condoffe  a Piacenza  ; accolto  da  i 
Cittadini  con  apeitilfimi  fogni  di  /ingoiare  diuozione  , ed  ho- 
nore . Qua  fi  può  credere  lo  dellinalfe  Iddio  per  follieuo  di 
quello  afflitto  Popolo  : attefa  la  còtinoua  refidenza  di  quegli, 
e la  follecitiflìma  cura  ch’egli  hd  mollrato  verfo  di  tuttfied  in 
particolare  de’  Monafteri  delle  sagre  Ver  gini,ridotti  già  a ca- 
lamitofi  homei>tanto  penofi,e  grani, quàto  gli  hanno  arrecato 
la  peftilenza  crudelifiìma  dell’anno  1630.  e le  pallate  guerre . 
E purè  vero ,che  a’ colpi  di  vna  fpada  ogni  feudo  refilie  ;ma 
al  ferire  di  vn  fùlmine  non  è nell’armerìa  della  potenza  bi- 
mana fchermo,  o difefa_, . 

Per  correzione  di  molti  abufi,e  per  riforma  de’  coftumi  {re- 
golati del  Clero  congregò  vn  Sinodo  generale,  in  cui  dimo- 
ftrò  molto  zelo  della  difciplina  Ecclefiaftica,  volonterofodi  . 

ittico  ftabilire 
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ftabilirc  la  lidia  nel  Vefcoato  di  Piacenzajqiial’egli  hauea  piflo- 
niofla  appo  iGrigioni,e  Siuzzeri  in  più  di  cento  Diete,  ed  in 
tali  altre  generali  Congregazioni  di  tutti  gli  Ecclefiaftici  della 
fiiaNunziatura-j*.  Ei  si  beniiìimo,  die  iterile,  vnappasifce  la 
Terra  in  produrre  popolo  santo,  perche  fono  rari  1 miruftri 
colmi  di  santità.  Ofl'erua  Plinio,  che  più  fecondi  luflùreggiaT 
ro  i campi,  quando  eran  coltiuati  non  dalle  mani  de  gii  fchia» 
ni , come  hoggidì  ; ma  da  quelle  de’  Regi , come  all’etd 

pailàto.  • . *"  V1  -V 

Se  i meriti  della  famiglia  Scappia,  non  fono  flati  a pieno  in 
quelli  rozzi  fogli  rappresétati,  quali  fon’eglino  : afcrmaiì  tuth 
to  ciò  non  a colpa  di  affetto,  che  più  vorrebbe'?  mà'dh’inapo- 
tenza  dello  .itile,  che  più  non  può  . Ne  fono  così  ordinari, 
che  dalla  debolezza  delia  mia  penna  pollano:  compitamente 
fpiègarfi,  come  deiìdero  . Non  è ella  di  quelle  terrene-  Deità, 
da  cui  è tanro  aggradito  l’incenfo . Anzi,  che  la-modeltia  di 
quel  Religiòlìffìmo  Prelato  di  Piacenza  mia  Patria , non  può 
.{offrire  il  riflelTo  de’ tuoi  fplendori . Doue  direi  fenza.dubbio 
. di  più  ; s’io  mi  poteill  aflìcurare,  che  non  fodere  mai 
per  elfer  letti  da  lui  quelli  minuti  abbozzi;  quali  fé  . 
faranno  graditi  per  vn  femplice  atteilo  di  at-  -, — >ij. 
fettuofa  oflcruanza,e  veritiero  racconto  f> 

: di  quanto  hò  ritrouato  in  altri  Libri, 

itimcrò  molto  bene  impiegati  .a 
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LE  Famiglie  dltalia  non  fono  tiitte,qiiantimque  nobilif- 
fime,e  grandicella  condizione  medefima  ; pofcia  che 
molte  a guifa  di  fiumi  da  i loro  baflìifimi  principi)  di- 
•iitngandofì  fono  arrinate  ad  vna  vafta  ampiezza . Ed  altre  or- 
gogliofamente^  qtiai  fupcrbi  Àquiloni>  incominciando  ne’  fe- 
cok  paifati  con  deholifiìmo  fine  vengono  gii  ridotte  a vn  lie- 
ti e foffio . La  Biràga,e  tante  altre  nello  flato  primiero  in  o- 
gni  età  fi  mantennero  Tempre  ; copiofiffime  d’IHuftri  Perfo- 
fcaggi  nell’armi,e  nelle  lettere  : {piriti  NobiUffimLc  hanno  ec- 
citato a merauiglia  il  mondo  ♦-  •-  ;*>  « n • : . >. o? . * :•  • . ’*  . 

•'  Non  è certo,  che  i signori  Biraghi  di  Milano  da  i popoli  Bi- 
turigi  della  Francia,  habitatori  della  Città  di  Boìirges,appre£ 
fo  il  nume  Ligeri  difcendeflero  : del  cui  valore  fd  ne’  Tuoi  Com 
mentarì  atteilo  veritiero  Cefare  Imperadore  . Il  Bugatti  io 
ferine  . EHI  signori  hanno  per  tradizione  di  efferfi  annidati  in 
Italia,  fin  quando  gli  Imperadori,quà  decedendo. per  interefle 
dì  guerra  con  poderofi  eferciti, vi  laiciauauo  . pofcia  al  lor  par- 
tire Nobiliifimi  Capitani  per  generali  Vicari;  *ed -affolliti  Go- 
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renati  lorofoflero  originari  del  sangue  infobré^ha.  Gallo  Cifal- 
pino  : ma  che  a lor  fia  auuenuto  quell’infortunio,  dii  cui  altri  fi 
dolgono  i che  perduta  fia!;  dico,  per  ingiuria  de’  tempi  ia  me- 
moria. Bticnoprérantichità  fritto  il  velo  di  vn  tehebrofo  oblio 
le  pailate  memorie  : Cedono  alla  voracità  di  quekri  metalli., 
ed  i marmi;  n’euuipòtenza  bafteuole  di  refiflere alla  fita  Ti- 
rannia», . ■'  • ' .*  * ir  « . ;*  * 

' ‘ Tabida  confutati  ferrarti,  lapidee  q.  vetuflds , 

k , V'MniVaqcres  maiue  tempore* obur  itabet  * 

Quella  Prouincia  d’Italia,che.fù  altre  fiate  sonora  dellVni- 
uerfo>efiendo llatariiiouata piàvolteda  diuerie  Nazioni,,  ed 
— —r- : — - r-  » — 11  dt  Colonie  nuo* 
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tiejdi  coffomi , e di  lingue  : ed  hauendo  bene  fpeflò  cangiata 
l'antica  forma  del  Tuo  gouemo  datale  da  i Romani  , quando 
hebbero  signorìa  di  tutto  il  mondo,diftrutta  non  Colo  da  i Bar 
bari,  ma  eziandio  da  i propri]  Cittadini  ; màcarono  le  storie, 
■s’ofcuraro  i bei  raggi  ,&  ne  diuennero  meno  tutte  quell’altre 
cofe,per  le  quali  fi  mantengono  vàie  le  pallate  grandezzejche 
: non  l'ol  danno  lume,  fplendore,ed  ornamento  alla  pofterita, 
ma  la  fpronano  ancor  a feguire  gli  honorati  veftigi  de  gli  An- 
tenati . Più  efficace  argomento  per  accenderli  l’animo  alle 
virtù,  nó  riconobbero  i valorolì  Lacedemoni  : che  il  rammen- 
tar fouente  le  generofe  gelfe  de’  lor  maggiori . Tali  quelle  fon 
de’  Biraghi,  che  nati  ammiro  ad  alte,  e grani  Imprefe  jle  quali 
dalle  più  dotte  penne  de’  partati  deferitte , fecero  per  ogni 
parte  di  Europa  rifoonare  i lor  gloriofi  Nomi . 

Per  fuperare  la  triforme  chimera  del  tempo  rapprefentante 
l’infocato  Leone  del  fnturo,che  ci  atterifee  ; la  velocirtima  Ca- 
pra del  prefente,che  di  baleno  fen  fogge  ; il  velenofo  Drago 
del  paffato,  ch’altro  dopò  fe  non  ci  lafcia,  che  pentimento  : è 
d’vopo  di  vn  munto  Bellerofonte  fopra  vnalato  deftriero; 
parlo  di  vna  collante  Fama  : a gloria  della  quale  lì  fcriue  la 
tradizione  dell’erudito  Francefco  Sanfouini  ; che  tra  le  princi- 
pali Famiglie  dell’Italia  annouerando  quella  de’  Signori  Bira- 
ghi  attefta  : che  da  mille  anni  in  qui  Tempre  chiarifsima  nella 
città  di  Milano  fi  conferirò.  Scritte  anco  il  Corio,ch’ella  fin  del 
1 1 pS.quàdo  la  Citta  di  Milano  hauea  quattro  gouerni,il  prin- 
cipale di  cui  era  quel  de’  Cattanei,&  Valuaflòrì/che  in  Piacen 
zade’Contiyde’  Baronia  Marchefi  hor  fi  direbbe)teneuano  i 
Signori  Biraghi  degno  luogo  tra  i Primi . Riferifce  lo  fteflo  , 
che  dell’anno  1 241 . armatili  i Biraghi,  contro  la  plebe  fauori- 
ta  da  moki  Nobili,  foftennero  la  parte  dclTArciuefcouo  ; vo- 
lendo perogni  modo, ch’egli  tanto  ncIremporale,qiiato  nello 
spirituale  alla  Patria  signoreggiarti . . L’Egeo  di  vn  gouerno 
popolare  non  è mai  fenza  tempefte  , non  fi  folca  fenza  natt- 
Cfrk.&m.  fragrò  . .Giannibello  Biraghi  aiutò  Sopramonte  de’  Lupi,Mar- 
chefe  di  Soragha  Parmigiano  , Pretore  del  popolo  Milanefe, 
nel  rifeuotere  il  pagaméto,chefar  doueafi  per  lottaua  del  de- 
bito di  quella  Cittì , Nella  pace  detta  di  sant 'Ambrogio, che 
feguì  l’anno  1258.  efiendo  Capitano  del  popolo  il  Còte  Marv 
v™  ’ ir-  ’ tino 
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tino  dalla  Torre/»  ftabilito,che  tutti  quei  dicafaTorrianacon 
Landolfo,e  Dan  e fé  Criuelli,Gafparo  de  Biraghi,  e tutti  i Ca- 
pitante. Valuafori  collegati  di  già  col  popolo,  potettero  ritor- 
nare alla  Patria . Ma,  (decedendo  uuoue  gare  dipoi/ù  egli  con 
fuo  fratello  Alberto  confinato  a Piacenza.  Nelle  pallate  guer- 
re haueano  ridotte  a fine  con  lo  ftraordinario  valore  dcU'm- 
uitto  lor’  animo  tàticofiflìme  Imprefe . 

Eli  A tale  a que'  giorni  la  potenza  di  quella  (chiatta  , che 
sepre  leggefi  nell’Iftorietrali  primi  fautori  della  Chiefa: 
abbondò  di  ricchezze,e  di  honori  : andò  del  pari  co  i Précipi 
d’Italia  . Di  molto  pregio  filmarono  iTorrìani  già  diuenuti 
Signori  di  Milauo,c  di  altre  gran  Cirtà,la  paretela  lorp.  Morto 
il  Conte  Martino  ( la  cui  donna  mole  il  Sig.Lodouico  dalla-. 
Chiefa  col  teftimonio  del  Eolio,  folle  pur  dicafa  Biraga  ) fuc- 
cefle  il  Prencipe  Filippo  fuo  fratello  ; del  quale  fcriue  il  Bu- 
gatti : che  per  ifiabilirlì  meglio  nella  Signorìa  di  quelle  popo- 
late Cittadi,cercò  la  congiunzione  delle  più  potenti  Famiglie, 
e fi  accoppiò  di  nuouo  con  quella  de  Biraghi.  Quelli  gene- 
rofi  Signori  anteponendo  al  prillato  interefle  fvtile  publico, 
dopò  la  morte  del  Prencipe  Filippo  fi  armaro  con  tanti  altri 
contro  la  Tirannìa  di  Napo  dalla  Torre  (ùo  Nipote . Okio  fù 
vn  de’ fei,  nelle  mani  di  cui  Vifconte  de’Vifconti  di  Piacenz.i, 
detto  Podeftà  di  Milano , fé  il  giuramento . Di  vn’aitro  del 
medefimo  nome,gratifiìmo  al  Duca  Gio.  Galeazzo,  fece  ri- 
cordo Prancefco  Sanfouini . Ed  egli  è vero  : che  dopò  la  mi- 
na de’  Torriani  non  hebbero  in  Milano  i Précipi  Vdconti  per- 
fonaggi  più  accetti,  che  quei  di  quello  sanguo  . Guglielmo 
pronipote  di  Giannibello  maritò  Barbara  fua  figliuola  a Fran- 
ceico  secondo  Caftiglioni  : seguì  l’ArciiiefcouoGioannide’ 
Vifconti  ; & gouerno  il  popolo  di  Lodi . Gioannolo  feruì  al 
Duca  Gio.  Galeazzo,  col  quale  fi  ritrouò  all’entrata,  che  fece 
Leonello  figliuolo  del  Rè  d'Inghilterra, quando  fi condotte  a 
Milano  perifpofare  la  Principe!]»  Violante  figliuola  del  Duca» 
Raffaello  Fagnani  nella  fualftoria  m.s.  fa,  ricordo  di  vntale 
Corrado  de’  Biraghi , Capitano  di  gran  valore  : che  dopò  di 
efierfi  gloriofilìimaméte  diportato  nelle  guerre  di  Lombardia 
cótro  l'Imperadore  Federigo  il  Primo,  moftrò  altretanta  virtù 
cantra  i Comafchb  lenendo  il  generale  comando  dÒU’armi  di 

LI  2.  Milano. 
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Milano . Egli  reftò  a tradimento  vccifo . E gloriofa  la  morte,, 
che  per  honore  della  Patria  ne  viene . 

CMorìgi  Uh.  Annouera  il  Moriggia  nel  Coafiglio  de  i nouecento  Nobili 
1 4.  di  Milano  l’anno  1388.  Birago,  Gioannolo,Antomo ^Ambro- 
gio, Defiderio  , ed  Adoardo . Di  quello  folo  Autore  fi  feruì 
' nella  cafa  Biraga  il  Sanfouiui . Fà  ancor  ricordo  il  Corio  fotta 

l’anno  1449.  di  vn  Marcello  Biraghi  Configliero,  e Capitano 
i " del  Duca  Francefco  il  Primo  . Ed  a quei  giorni  fiorì  Lampu- 
gnano  Biraghi  cauagl  ier  di  gran  cuore/opra  di  cui  molto  gio- 
uò  alla  Patria  dopò  la  morte  di  Filippo  Maria  vltimo  Duca», 
della  cafa  Vifconte  ;&  fiì  collega  de’  Senatori,,  quando  quella 
*'  'n‘  Città  reggeuafi  a Republica,  chiamati  Prencipi  della  Libertà  * 

Habbiamo  ancor  ricordo  in  diuerfe  scritture  di  vn’Abramo 
Biraghi  cauaglier  Milanefc  Padre  del  fainolì  fiimo  Mafiolo. 

• Nel  Chioltro  dtS.Francefco,  nella  Città  di  Milano  princi- 
pale Conuéto,fi  legge  quella  scrittura  in  marmo,opra  di  Ago 
ièino  Bulli,  per  cui  porger  fi  può  la  dipendenza  de’  viuenti 
Biraghi.  lo.Msrco  Birago,  & Zenom  Birago  Mafiolus  Biragus  * 
fratnbus  fuisfapietiffimis  pofutt,&  fibi.Fil.Zenonis , tiepot.  Car 
lini » Tronep.Spinoli , jibnepot.  Lantelmi>&c.  tiobiliffima  Bri- 
'.««>*  gì  da  filia  loannis  "Marci  Biragi  dedicauit  ann.  [aiuti  s 1522. 

Mafiolo  de’  Biraghi  nella  corte  del  Duca  Gio.  Galeazzo  fiì 
di  nobile  grido . Fù  Maggiorduomo  del  Duca  Gio.Maria  ; & 

Pre  fidente  generale  di  tutte  l’Entrate  dello  stato . Lo  confer- 
mò ne’  medefimi  honori  il  Duca  Filippo  Maria,al  quale  vide 
fempre  granili mofin’alla  morte . Lungi  il  Nauiglio  oltre  di 
Callelletta  godè  molti  poderi^  fabricò  la  Chiefa  "di  Lugagna- 
no  nel  roedefimo  luogo  : fopra  la  di  cui  porta  intagliate  leg- 
gendoli quelle  lettere . Speti  ab.  & Egregius  Vir  D.  Mafiolus 
.1  r.  t*u  de  Biragòs  Ducalii  Curia  MagiHer  Generali!.  Quella  Chiefa  ri- 
■ ,u  donata  che  fiì  ; trasferirò  la  Tauola  di  tale  Menzione , & la 
ripofero  nèì  muro  verfo  la  Piazza.  Eranòdi  lui  figli  Andrea, 
Caterina,e  Margherita.  LVna  fù  moglie  di  Bartolomeo  Beac- 
qua  ; l’altra  di  Giuliano  Ghilini . r 

Atorig.l.c.  Andrea  cognominato  il  Magnifico  (titolo,  che  già  dilli,  in 
quell  età  non  ad  altri  domito,  che  a Prencipi,  e gran  Baroni  ) 
lenii  con  grandi  honori  al  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  ; Ca- 
menero,Configliero  di  Stato  j & feudatario  di  Frafcarolo  con  " 
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la  Qafiìna  de  Botti,  e la  Torre  de’  Baretti  in  Loraellina  : giu" 
riedizioni  amplitìime  di  mero,e  mifto  Impero,concelleli  Tan- 
no 1441.  con  limile  priuilegio  . Quo  magisfidem  prude ntijfi* 
marni  fingularemdeuotioncm>indefeflas  vigiliaSy  affiduaobfc* 
quia  stolerantiam  laborum , multiplicesq*virtutes  attendimus 
Egrcgij  Canfiltarij  dii  culi , xAndreói  de  Birago,&c . Succederò  ~ 
linoni  doni  d’acque,  e poderi  su  quello  d’Ottabiano  * Quelli  , 
dopò  la  morte  del  Tuo  Signore , di  vicino  ifeorgendo  l’vltimo 
feempio  dell  amata  Tua  Patria>per  l’afpra  guerra,  che  le  hauea 
di  già  moda  il  còte  Francefco  Sforza  tìglio  adottatole  genero 
del  tìì  Duca  Filippo.:  zelofo  come  buon  Cittadino  del  bene,, 
della  quiete,e  gràdezza  di  quella  >fò  il  primo, che  alla  Nobiltà 
Milanefe  periuadeffe  la  Signorìa  di  Francefco,come  già  poco  \ 

airanti  hauea  fatto  col  medefimo  Duca  , mentre  moribondo- 
, giacea  . Il  sangue  Beffo,  non  che  le  douizie,  e i fudori  nò  può 
pagare  il  debito  dalla  culla  contratto  con  la  Patria  - 

Elfendo,  dico.»  non  lontana  la  morte  di  Filippo  Maria  Vii- 
conte : due'  parti  di  fazioni  nemiche  ,.  la  Braccfca  de’  conti  Pi- 
cimvni,elaSfe>rzefca  del  còte  Friccfco  di  lui  generargli  addi- 
mandarono  ciò,che  volea  ordinare  in  prò  de  gli  stati  di  Lom- 
bardia . Era  capo  della  Sforzefca  Andrea  Biraghhil  quale  per- 
fuadea  il  fuo  signore,  che  inftituitìé  ( ilche  poi  ne  feguì  dopò 
molte  riuolte)  vniuerfale  herede  il  genero  r quantunque  Fran- 
cefco Landriani  capo  della  Bracefca  molto  fi  adopralfe  per 
Alfonfo  Rè  di  Napoli . Diuidendofi  perla  morte  del  Duca  in- 
diuerfe  fazioni  iMilanefi,feguirono  i Biraghi.  quella  del  conte. 

Sforza  • Per  lor  configliele  aiuto  Roberto  Sanfeuerini  nel  Ca- 
lvello di  Pauia  fece  prigione  Guglielmo  Marcitele  del  Mon- 
ferrato ; il  quale,  fendo  a’  feruigi  dello  Belìo  Conte,  hauea  de- . 
liberato  di  occupare  à fuo  nome  la  Città  di.  Alexandria . Vna. 
deliberata  rifoluzione  è l’anima  di  sì  importanti  negozij  : poi- 
ché le  ribellioni  nel  principio  diffimulate  s'accrefcono  ; accre- 
feiute  non  così  tolto  ponno  elfer  fuperatc . 

I negbittofì  faran  di  rado  fortunati  mai»  7 aflor  Fidi* 

Andrea  Biraghi , Aleflàndro-  Sforza  , e Antonio  Simonetta. 
Amhafciadori  del  conte  Francefco  fi  querclaro  in  Senato  con- 
ia Republica  diVenezia  per  li  fattori  fatti  a i nimici  di  quegli  „ - 
Oprò,  che  Antonio  Vintimiglia  per  fofpetto  di  ribellione  ca- 
‘ ' ' delfe 
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delle  nelle  mani  dellà  Gìuftizia . Infinitamente  giouò  a*pel 
gloriofo  Prenze  l’opera,ed  il  configlio  delBiraghi . E‘  feliciti 
grande  di  vn  Potentato  fhanere  Configlieri  pieni  d’ogni  vera 
fchiettezza,e  fedeltà . Vfauadire  Francefcodi  Almeida;  che 
vno  de’  peccati  maggiori,  che  contro  la  Diuina,  ed  Humana 
. Maeftd  cómetteflero  gli  huomini , era  il  dire  nelle  Confiate  il 
parer  loro  contrario  a quel,  ch’effiintendeuano  douerfi  dire. 

Fanno  di  lui  memoria  il  Simonetta  nella  Sforzeide,ii  Corio, 
il  Moriggia,  il  Bugatti,  il  Sanfouini,  D .Pietro  Ricordati  nel  Pi- 
llo ria  Monafrica,ed  altri  grani  Autori . Hdvn  fuperbo  sepol- 
cro nella  Chiefa  di  S.'Marco  in  Milano  . Antonio  fuo  fratello 
appo  gli  ftefli  Prencipi  di  Milano  fu  Configliere,  Cameriero, 
Morir  le*  Maeftro  dell’ Entrate,  e Capitano.  Tralafciauo,  che  nella  Si- 
gnorìa di  Gio.Maria  Vifconte  fauorendo  i Biraghi  la  fazione 
del  Duca',  per  opra  di  Fràcefco  Vifconteal  fuo  signor  nemico, 
fri  faccheggiata,ed  arfa  la  Terra  di  Lazzate,  feudo  di  quella  ca- 
fa . Si  aferiuono  a parte  delle  Vittorie  gli  ftrazij,e  le  mine,  che 
vn  generofo  cuore  foffre,  e patifee  per  difefa  del  dritto  . Da 
ifabella Souica  generò  Gio.Paolo,  Gio.Pietro,  I rancefco, Da- 
niello, Orfina,  Zaccarina,  Caterina,  Bellena,  & Lucia  : ne  gli 
animi,  e c offrimi  di  cui  fé  gran  pompa  il  valore,  il  decoro,  la 
Nobiltà* 

Lucia  frebbe  duo  nobìliflìmi  Conforti,  Filippo  Federici,  e 
Gio.Battifta  Criuelli . Bellena  Antonio  de’  Legnani.  Caterina 
Girolamo  Fagnani,  ed  Innocenzo  Cauenaghi . Zaccarina  Fi- 
lippo Lampugnani,&  Girolamo  dallaCroce . Orfina  Antonio  • 
de’  Dugnani . Senza  figli  morì  Gio.Pao  Jo  ; gratiffimo  al  Duca 
Gio.  Galeazzo  Sforza , e al  Duca  Lodouico  : per  l’amorofa 
maniera  de’  fuoì  signorili  coffrimi,e  per  la  cópitezza  di  quelle 
doti,che  ben  coimengono  a Cauaglier  fuo  pari . 

CATJII . Rancefco  co’  fratelli  dal  Duca  Franceico  Sforza  confeguì 

A vq  priuilegio  di  perpetua,  generale,  aflbluta,  ed  ampli#!- 
ma  efenzione  ; chi  vn’elegantc  efordio di  fimiletenore.  Sepè 
quidem  animo  reuolutnttst  & mente  cogitante! %quàm  integra  fi- 
de confiantiaireftitudinei&ptrfeuerantia  Hobts  infeuiuerit) 
dum  effet  in  humanis , SpeCi  ab.  q.  Andreas  de  Birago  Ciuis  Me- 
dialanenfts  nofier  Diltfttjfimusi  rim  fané  indignam  facertmus* 
nifi  NobtleS'&Cé  Morto  il  Duca  Francefca  > gli  fuccefle  Ga- 
leazzo 


. MHJljiZn-RB'F*  C.4V.  Ut . . «71 

leazzo  Maria , il  quale  dichiarò  il  Biraghi  Gentilhuomo  ordi- 
nario di  Tua  Camera*.  Dalla  Ducheflà  Buona  dopò  la  morte 
dellamato  ConTorte  fu  deftinato  Corami  (Tarlo  in  Como  per 
mantenere  quella  Cittade  a diuozione  di  Gio.Galeazzo.  Mo- 
llrò  tanta  Fede,  tanta  prudenza^  cuore,che  da  quei  giorni  ca- 
mino Tempre  a gradi  più  eminenti  ; Collaterale  generale,  Co-^ 
lonello,Ma(lro  di  Campo, e Cortigiano  gratiifimo,  infeudato, 
prinilegiato dal  Duca  Gio. Galeazzo, dal  Duca  Lodouico,e 
da  Bono  da  Elfo  * 

Quelli  fù  il  primo  de’  Signori  di  Metone,e  Siziano  ; feudi 
ch’egli  hebbe  in  dono  da  Gio.Galeazzo,có  la  giurifdizione  di 
veti  altri  Villaggi,  per  le  cofe  honorate,  eh  oprò  in  feruigio  de’ 
Tuoi  Signoria  Prencipi . Mancherebbe  cò  lavirtù,e  col  valore 
il  mondo.  Te  mancaflè  la  gratitudine . Quel  Prencipe,che  con 
honori,edoni  non  riconoTce  i fedeli  Teruigi  de  Tuoi  minillri, 
non  Tperi  di  lungo  tempo  mantenerli  al  pofleffo  de’  Tuoi  stati. 

Siziano  è quello  Hello  luogo,che  il  Corio,ed  altri  Settizano 
chiamarono  , già  detto  prima  il  Callello  di  Mombrione  ,alla 
guardia  di  cui  l’Imperadore  Federigo  BarbarolTa  l’anno  1 1 61  . 
laTcìò  col  conte  Palatino  il  Marchefe  di  MonTerrato,  ed  il  còte 
Guido  Biandrate  con  molte  genti  d’arme  . Sette  anni  dopò 

10  Taccheggiò . Quiui  fiirono  carceri , come  gabbie  di  grollì 
traili,  nelle  quali  Turo  meli!  prigioni  alcuni  fuorufeiti  Milaneli 
da  Vberto  Palauicini  Prencipe  grande,e  Guglielmo  Tuo  agnato 
MarcheTe  di  Scipione  , Piacentini  * 

Dalla  figlia  di  Marcolino  Barbauara  nella  Città  di  Milano 
♦ T>erfonaggio  di  molto  pregio  (Agoflina  nomo  Ili)  generò  An- 
drea,Pietro,Bernardo,Pietr’Antonio,e  Daniello.Nella  ChieTa 
della  Pallione  di  Milano  è Tepolto  in  vn’auello  di  candidifiìrao 
marmo  ; opra  di  Andrea  Fufina . Saccarina  Tua  figlia  fù  mo- 
glie di  Alefiàndro  Fiorenza,  e pofeia  di  Chrifloforo  Cailiglio- 
ni  : Cauaglieri  llluftriifimi  di  quella  Patria . 

Daniello  ,che  dicemmo  fratello  di  FranceTco  , fù  Dottore 
dell’vna,  e l’altra  Legge,  Apoftolico  Protonotario,Rifferenda- 
rio  e delfvna,e  dell’aìtra  Signatura  ; Collettore  della  sàta  Sede 
per  tutto  lo  stato  di  Milano  fotto  il  Pótificato  di  Siilo  Quarto. 

11  Duca  Gio.Galeazzo  Maria  lo  creò  Senatore,e  Configliero, 
& nel  Tuo  priuilegio  di  lui  trattando  dice.  Is  enimex  Biragt 
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gente  natut^ure  per  innmerabiles  annos  bonettijfimum  locum 
inter Kobiliffimas  buius  nofira  Prbis familias  tenuti*  Afcefe 
-finalmente  airArciuefcoato  di  Metellino  , Lesbo  da  gli  antichi 
-chiamata,  nobiliffima  Città  dell’Afia,  capo  dell’Ifola,  il  circui- 
to di  cui  è di  cento  quaranta  miglia,  e in  larghezza  arriuerà  a 
fettanta  ; è pofta  nell’Arcipelago , feffanta  miglia  difcofto  da 
terra  ferma.  Poftedette  ricchezze  grandi,  & nella  fplendidez- 
za,  nella  pietà,  nella  magnificenza  pochi  pari  conobbe.  Alzò 
da  i fondamenti  ilnobililfimo  Tempio  de  Regolari  Canonici 
Lateranefi,  chiamato  la  Paifione  di  Milano  : nella  cuiChiefa 
(eflendoui  fepolto  in  vn?arca  di  marmo  con  tanto  magiftero 
. lauorato,che  farebbe  ben  demiadi  vn  Romano  Pontefice)  or- 
dinò che  fodero  per  l’anima  ma  all’Altare  maggiore  ogni  gior- 
no celebrate  due  Mede,- ed  vn’officio  ogni  anno  . Laido,  che 
.gli  Ordinarij  col  Clero  della  Metropolitana  per  vna  volta  ogni 
anno  là  fe  ne  giflero  a celebrare  per  la  cafa  Biraga  il  santo  sa- 
grifizio.  Caricò  dello  ftelfo  i Canonici  di  sant’A.mbrogio  : co- 
la che  al  prefente  puntualmente  fi  oflèrua  ih  memoria  di  Pre- 
lato si  degno . Arriccht,dico, il  maeftolo  Tempio  della  Paffio- 
ne  di  ricca  fuppellettile  Ecclefiaftica,drappi  d’oro,e  di  seta,ar- 
genterìe  , 3c  limili  preciofiflimi  arredi . Alla  Congregazione 
Oliuetana  nella  Badia  di  Caftigliotie,vna  delle  più  antiche  del- 
io stato  Palauicino  tra  gli  stati  di  Piacenza,  e Parma  , afleguò 
buona  entrata  per  la  menfa  de’  Monaci . In  .quello  modo  i be- 
ni della  Chiefa  da  i Prelati  zelanti  dell’honore  di  Dio  vengono 
difpenfati . Non  a i Nepoti  lafdò  le  fue  ricchezze  , ma  allo 
spedale  maggiore  di  Milano . Lo  poteafar,nò  voile  : per  ac- 
commodare  i fuoi andamenti  fecondo. quelli,  che  in  alta  fin-, 
golarifsimi,  e giufti  riconobbe . 

- Egli  liauea  la  Comenda  del  Priorato  infighe  de’  Santi  Felice, 
e Tranquillino  di  Bafilica  Duce  di  Fiorenzuolanel  Piacerino, 
la  quale  perfeuerò  molti  anni  nella  cafa  Biraga-  Andrea  fuo 
Nipote  figliuolo  di  Erancefco  feruì  ai  Duca  Lodouico  con 
carica  di  segretario  di  stato,Colonelfod’Infanteria,e  generale 
fuo  Collaterale . Al  Rè  Luigi  con  l’honore  di  Capitano, e Co- 
nfinàrio generale  della Darfena  di  Pauia,  & di  tutti  i Fiumi,  e 
Laghi  del  Milanefe.;  il  priuilegio  di  cui  venne  dal  Rè  Francefco 
confermato  con  molta;  lodo . Eliiftre.in.armi , fama  grande 
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acquiftotfì  nelle  fnc  imprefc,e  fotto  la  Mirandola.,?  fotto  Brc- 
feia.  Fù  generale  de'  caualli  di  Francia  di  cui  de  i monti.  Pie- 
tro  di  lui  fratello, edendo  códottiero  di  caualli  in  feruigio  della 
Lcga,vn  giorno  vfcì  di  Frufoloue,  disfece  due  compagnie  di 
Spagnuoli  có  la  morte  del  capitano  Peralta  . Militò  colonello 
di  fanti  fotto  Francefco  Priino  : non  conobbe  paura,oprando 
Tempre  virtuolìllìmamente . Coloro  atternfee  la  morte  ; la  di 
cui  fama  mancherà  con  la  vita_, . 

Dopò  che  gli  Imperiali  dalle  mani  del  Rè  lo  stato  di  Mi- 
lano ricuperarono  ; s’accoftò  Pietro  Biraghi  a Don  Antonio 
Lena  generale  di  Carlo  (Quinto  ; dal  quale  hebbe  in  vita  vna 
banda  di  caualli  Leggieri, ed  vna  compagnia  d’infanterìa,  prin- 
cipali l'vna  , e l’altra  tra  quelle  d'ordinanza . Hebbe  la  ltefl'a 
carica  di  Andrea  capitano  della  Darfena.  Morì  al  feruigio  di 
Celare  ; Maftro  di  campo,  e capo  del  prelkiio  di-Pauia  l’anno 
1528.  con  chiariffima  fama  di  capitano  ardito,  valorofo,  e fe- 
dele . Colto  di  vna  arebibuggiata  nelia  cofcia,  per  la  quale  fra 
poche  hore  fpirò,  non  volle  mai  da  terra  elfer  lcuaio , acciò 
che  i fuoi  per  fuo  rifpctto  abbandonando  la  difefa  non  patif- 
fero  danno  . Moilrò  coraggio  grande, &fefofìc  vifliito  potea- 
no  i Francelì  difperare  l’acquifto  di  quella  Piazza . Hebbero 
gli  Imperiali  di  sì  gran  perdita  pitiche  amari  {contenti . 

Biìrnardo  terzo  figliuolo  di  Francefco  dopò  di  ciferc  flato 
appreflò  il  Duca  Segrerarìo,Capirano,e  Macftro  di  capo, 
in  età  di  trent’anni  monacollì  nell’ordine  de  gli  Humiliati . 
Nomino  Ifi  Francefco,  e fù  Prcpofìto  di  S.Gio.Battifla  di  Mi- 
lano . Pietro  Antonio  il  fratello  hebbe  nel  Piacentino  il  Prio- 
rato fodctto,ch’altri  Badia  chiamarono  di  Fiorenzuola.  Quiui 
in  vn  tempo  fteflo  alloggiò  a proprie  fpefe  il  Romano  Ponte- 
fice Paolo  Terzo,  eTCriftianilfimo  Re  Francefco  Primo,  con 
feguito  di  Cardinali,  di  Baroni,  e Prelati . Fece  lo  fteflo  con 
Carlo  Quinto  d’ A uftria  Imperadore  in  cópagnìa: di  tanti  Pren 
cipi  Germani,Ttaliani,c  Spagnuoli . Lodano  quello  fatto  Don 
Pietro  Ricordati,  Francefco  Sanfouini,PaolojVloriggia,cd  al- 
tri; fendo  molto  più  degno  di  quello  di  Pompeo  Magno,che 
nelle  antiche  storie  tanto  fri  celebrato  per  haucr  dato  hofpizio 
al  Rè  di  Egitto . Nella  defcriz.ione  di  Piacenza  ferme  Girola- 
mo da  Capugnano . Duodecùn  millìa  paffuum  altiùs  in  eadtm 

M m via 


Guiccia  rd. 
lib.  jg  avri. 
15  >6. 


Guicciard. 

hb.19. 

Coi?,  ir. 


Grandt%x., • 
dii  H ir  aghi 
in  F toreri- 
nuota . 


Capugn.  in 
Ittn  Ital. ubi 
de  '"Piaceri. 
tai'1 4P* 


Hiraghi  in 
Tucenga. 


Btragbi  in 
Fnri.iK.uola 


274  BELLA  N.OBI  LTA'  D’ ITALIA. 

via  Florentiolam  effe  videmus , Vicum  non  mediocrem  : quern 
Fidentiam , vel  Fidentiolarn  antiqui  dixerunt.  In  eo  abbatta 
eft  quidem  Illuftris,quamPeCrus  Antonius  Biragus Abbai  ani • 
7720  regio  » & fané  magno,  non  fecus , acPompcus  Magnus > qui 
A egyptium  I{egem  excepit , Francifci  “Primi  Gallorum  Rfgis  , 
Caroli  y.Imp,&  Pauli  III . bofpitio  decorauit . Per  elfcr  Rè  a 
così  gran  Prelato  màcaua  non  l’animo,non  i metti  ; ma  la  for- 
tuna. Daniello  Tuo  fratello,  signore  di  Metone,e  Siziano,DoN 
tore  del  collegio  de’  Giudici  di  MiIano>Senator  Regip,e  par- 
tigiano della  corona  di  Francia  ,gouemò  dopò  Lodi  la  Città 
di  Piacenza . Fabricò,  e doto  la  capella  de’  Biraghi  in  S.  Fran- 
cefco  di  Milano  . Generò  da  Lucrezia  de’  Nobili  Varefi  di  Ro- 
fate  (figliuola  di  Ambrogio  Dottore  collegiato  Piacentino,  o- 
riondo  Milanefe,e  Fifìco  del  Duca  Lodouico)  Gio.Fràcefco> 
ed  Aurelio  Ballano  . Il  primo  entrò  col  nome  di  Fràcefco  nel- 
l’ordine Humiliato , e fu  Comendatore  della  Prepofitura  di 
Monza . Il  fecondo  tenne  la  signorìa  di  Metonc  , e Siziano,ed 
hebbeda  Sulpizia  figlia  del  conte  Maffeo  Landriani  Daniello, 
c Giacomo  Marcello  con  alquante  fonine. 

Daniello,  terzo  di  quello  nome,  Comédatorc  del  Priorato 
ilefl'o  di  Fiorenzuola  nel  Piacentino,!™  Apollolico  Protonota- 
rio,e  dell’vna , e dellaltra segnatura  Ridere ndario , Dottore 
eccelétillimo.  Semi  Papa  Greg.XIII.apprdfo  Francefco  gran 
Duca  di  Tofcana  . Gouernò  Narni,accetto  perla  fua integri- 
tà^ letterea  molti  Cardinal i,ed  alla  Serenifs.Republicadi  Ge 
nona  • Egli  è fepolto  nella Chiefa  maggiore  di  Fiorenzuola  , 
nella  qual  Terra  anc’hoggidì  illullremente  perfeuera  la  dipen- 
denza de’  signori  Biraghifuoi  Nipoti.  Giacomo  Marcello,sig. 
di  Metone,  e Siziano,  cauaglier  in  MilanoJ’anno  del  contagio 
1576.  eletto  Generale  Votatore  per  gli  Quartieri  di  porta 
Ticinefè  molto  giouò  alla  Patria,  e difefe  le  proprie  terre  da 
sì  gran  male  : fabricò  la  Chiefa  di  Metone  con  bella  architet- 
tura . Sposò  Francefca  di  Aleffandro  de’  Beuolchi  Nipote  di 
Girolamo  Caftiglioni  Prefidente  dcll’Eccelfo  Senato . Hauea 
parentela  con  le  principali  famiglie  di  Milano  . Pii  Padre  di 
quatordici  figli . Francefco,  Rcnato,Andrea,Alefl'andro,  Da- 
niello, Antonio,  e Pietro  : Sulpizia,Erfilia,Dorotea,GiulHna, 
Laura,  Zaccarina,  e Francefca»,  < 
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SVlpizia  fi  maritò  nellTUuftrifs.Fabio  Boccabarili  cauaglier  CjtV.  VI» 
Piacentino,  e da  ella  difcefero  i signori  del  calvello  di  Ron  Boccabarili 
co;  Gabriello  Arciprete  di  Dugliara,  tra  i cauaglieri  della  Cor  dl 
netta  bianca  nelle  pallate  guerre  Capellano  maggiore  del  Se- 
renifs.Odoardo  Farnefi  nollro  gloriofo  Duce;  & Gioanni  Bat- 
tila cognato  deH'Illurtrifs.Marchefe  di  Grazzano  Piacentino . 

Di  quelli  il  Primogenito  Teme  alla  corte  della  Serenillima  no 
ftra  di  Piacéza  con  altri  cauaglicridi  Milano,e  della  fua  patria. 

Morirono  in  frefea  età  Dorotea,e  Giuftina  : l’altre  forelle 
con  le  Zie  Giuftina,  Aurelia,Erfilia  ( figlie  del  fù  Aurelio  Baf- 
fano  auolo  loro)  fi  confegraro  tra  sagri  chioftri  allo  spofo  del 
Cielo . Cltlia  vltiina  figliuola  del  memorato  Aurelio  Ballano, 
dopò  la  morte  di  Alelìandro  Beuolchifuo  conforte,pafsò  alle  . 
feconde  Nozze  col  Dottore  Antonio  Maria  Maru fti  Nobile, 
c collegiato  Giudice  di  Piacenza,regio  Senator  di  Milano.  ^ * 

Viue  Francefco  signore  di  belle,e  buone  lettere,suocero  di 
FrancefcoMariaMezabarbaGentilhuomo  Pauefc  . Ed  egli  è 
l’arbitro  delle  caualerefche  cótefe  di  Lombardia  : anzi  d’ogni 
parte  d’Italia,  eflendo  Cauagliero  di  molto  credito,  cócor co- 
no, come  ad  Oracolo,  spiriti  nobilitimi  per  cotai  decifioni . 

Si  leggono  i Tuoi  difeorfi  fopra  quelle  materie  fatti  cótro  l’O- 
leuanojla  difefa  del  Tallo,  due  libri  di  confegli , ed  altre  deci- 
fioni di  contefe  caualerefche  : nella  cui  profeflionenon  hà  al- 
cun fuperiorc , hà  pochi  pari  ; congiungendo  alla  Nobiltà  del 
Lignaggio  la  più  vera  dell'animo . Renato  fuo  fratello  fotto 
il  Duca  Aleflàndro  noftro  Précipe  inuitto  hà  militato  in  Fian- 
dra • Nell’età  giouanile  mancarono  Aleflàndro,  ed  Andrea . 

Daniello  fotto  il  Marchefe  Spinola  è flato  nella  Fiandra  Capi- 
tano d’infanterìa  Italiana.  Antonio  morì  fanciullo.  Pietro  Ca- 
uagliero di  Malta  hàferuito  due  volte  j>  Capitano  d'infanterìa 
Italiana  la  Maeftà  Cattolica  : ed  in  particolare  nella  guerra-,  ** 

fatta  contro  l’Altezza  di  Sauoia  per  difefa  del  Card.Ferdinàdo  a* 

Duca  di  Mantoua  , a cui  hauea  Don  Carlo  Emanuelio  con  le  ' 
forze  Francefi  per  gli  intereflì  del  Monferrato  , mofla  afprif- 
fima  guerra  occupando  Alba,Trino,  e Moncaluo,  aflediando 
fenza  alcun  frutto  Nizza,e  tentando l’acquifto  di  Nouara,per- 
che  dal  Rè  Cattolico  era  con  munizioni , e genti  foccorfo  il 
Cardinale  . Sotto  Alti  fi  venne  al  fatto  d'armi  : reftaro  fupe- 
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riori  quelli  del  llc,c  fu  coftrctto  nella  Città  ritirarli  con  tutti  i 
Tuoi  il  Duca  di  Sauoia_, . Intorno  della  inutilmente  ellèndolì 
trattenuto  l’efercito  Spaglinolo, fi  conchiufe  la  pace  . Di  ella 
41011  re  ilo  pago  il  Re  Cattolico»e  mudando  in  Italia  D.  Pietro 
di  Toledo  nacquero  tra  lui , e’1  Duca  diuerfe  dilì'erenze  circa 
1 efecuzione  de'  promclfi  Capitoli . Si  leggono  alle  Itampe  le 
querele  del  Duca  . Quali  elleno  già  tollero  ; fi  venne  vn’altra 
volta  allarmi. Fece  egli  nuoui  apparecchi-.chiamò l’Aldighiera 
in  Italia  : s’ viu  fegtetamentc  co’  Veneziani . Per  fodisfare  a D. 
Pietro,  il  Duca  di  Nemours  aliali  laSauoia  ; ed  egli  attaccàdo 
il  Piemonte  occupò  Santià,  S.Germano,  Gattinara  , Candii, 
e molti  luoghi  forti  delle  Langhe  . Se  il  Marefciallo  non  folle 
fiato  richiamato  in  Francia^rano  gli  Spagnuoli  coftrctti  a riti 
rarfi  fuori  del  Pienionte,dopò  che  il  Précipe  Vittorio  figliuolo 
di  Sua  Altezza  hebbe  occupato  il  Principato  di  Ma  Aerano,  S. 
Damiano ,Alba,Monteggio,ed  altre  Piazze  . Efiendo  i Vene- 
ziani tanagliati  nelFriuli,ed  i Franccfi  ripartati  i monti,fti  af- 
fediata  Vercelli. 

Quiui  adunque  Pietro  Biraghi  gloriofilTimamente  dipor- 
toflì,  ed  in  particolare ,quando  andò  ad  incontrare  il  foccorfo 
di  quattrocento  corazze  , che  con  munizione  da  guerra  anda- 
uano  per  entrare  in  Vercelli  : la  doue  hauendo  egli  veduto  ef- 
fer  da  i genero!!  Piemontefi  cacciata  infiigala  cauallerìa  del 
Ré  di  Spagna,  s’auanzò  con  ardire  hauendo  di  fua  feorta  fet- 
tanta  mofehettieri,  lafciata  buona  guardia  al  filo  pollo , gli’n- 
cótrò  fenza  tema  : e fatto  loro  vna  falua  di  mofehettate  accefe 
cóle  palle  infocate  i facchetti  di  poluere,che  tencuano fopra 
la  groppa  de’lorcaualli  con  lette  muli  carichi  della  fielfa. Non 
più  di  trenta  éntrarò  nella  Piazza ,e  gli  altri  nell’ardor  delle  fiu- 
me vi  lafciaro  la  vira  . Quello  fti  del  1 61 7.  ed  a i 1 2.  di  Lu- 
glio reftò  morto  all’aflàlto,che  diedero  gli  Spagnuoli,  sboccali 
do  nella  folla. >Finalmento  Vercelli  capeggiato  da  tutti  i lati, 
diftmtto  dalla  fame, e dal  cannone  fi  arrefe  a patti.  C alarono 
poco  apprettò  i Fratlcefi , cd  occupando  diuerfe  forti  Terre 
del  Monferrato,  e deirAlcfl'andrmtìfiòiiliraro  il  trattato  della 
Pace,c’hor  có  il  nuouo  alfedio  di  Vercelli  (àltroue  da  noi  def- 
critto)  annullatto  fi  vede . Se  a quefti  giorni  viuefle  Cicerone 
mutarebbe  quella  Sentenza,  oirmis  Italia  non  poteri  vinci  : 
nec  Grada  difciplinit . filtri 
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Altri  ài  Famiglia  Biraga  Milane  fi , Frane  e fi , 
e Piacentini. 

n A KKAZl  Oti  E SEST^t. 

Pietro  Biraghi  cauagliero  Illuftrrfs.Milanefe,figlio  dd  ca-  cjiV,  /. 
uagliero  Antonioje  fratello  deirArciuefcouo  di  Metel- 
lino>è  celebrato  neiriftorie  del  Corio . Il  Duca  di  Mi- 
lano annoilo  cauagliero  a fpron  d’oro,  creollo  Tuo  cameriero, 
confi gliero  di  stato  > e senatore  ► Acquiftò  Ottabiano,  feudo 
de  conti  Rolli  di  Piacenza.  Sottofcrillè  l’anno  1483.  ad  vna 
lettera  da  i Milanefi  fcritta , per  foecorlò  di  Ercole  Duca  di 
Ferrara.,  al  Duca  Lodouico.  Quello  gran  Prenze  in  vn  Tuo  pri-  Dat.Vigk» 
uilegio  concernente  a certe  grandi  ragioni  d’acqua  fa  có  tali  19  S<P  ann' 
parole  degno  ricordo  della  cala  Biraga . Domus  fu*  antiqua  ,49°‘ 
nobilitai . Appo  lo  ile  fio  confeguì  il  generale  gouemo  della 
corte . Sposò  JÙabella  de’  Lampognani  figlia  di  Prcciuallo  No 
bileMilanefe,e  di  Caterina  Spinola,  Dama  principalifiima  di 
Genoua  . In  quelle  Nozze  inoltrò  la  Tua  eloquenza  Fràcefco 
Filelfi  , laureato  Poeta,  Oratore  Ducale . Raccontatile  i Bi- 
raghi  erano  fin’all’hora  di  fangue  congiuntilfinii  a i Vifconti, 

Auogadri,  Souichi,  Pufterli,Moroni,ed  Amadci . 

Furono  loro  figli  Andrea, Francefco,  Galeazzo,Carlo,Ce- 
fare,e  Gio.Lodouico,che  fanciullo  morì.  Andrea  cauagliero 
di  Maltat  famofo  corfale  fè  grandi  acquili!  alla  fua  Religione. 

Confeguì  la  Comenda  d’Inuerno  nel  Pauefe,  oue  fabricò  vna 
parte  del  cartello . Morì,eontra  de’  Turchi,in  fèruigio  di  Dio, 
valorofiflìmamente  combattendo . Francefco  fuo  fratello  fù 
cauagliero  aurato,&  padre  di  Gio.Battifta,  Gafparo,  Baldaf- 
faro,Melchiore  , e Fioramonte . Galeazzo  il  fratello  eflendo 
flato  in  Nouara  generai  commifiario  della  milizia  del  Duca 
Malfimiliano,  dopò  che  le  genti  di  Francia  s’impadronirono 
del  Milanefe  fi  accollò  al  Rè  Francefco,  & gouemò  per  quello 
la  Città  di  Pauia.  Quelli  del  1523.  dopò  hauer  occupatala  GuiccliB.  1* 
Piazza  di  Valenza ,fù  feonfitto  da  D. Antonio  Leua,di  cui  reflò 
prigione.  Morto  dille  il  Bugatti,  ma  s’ingannò  di  certo  : im- 
però liritroua  dipoi  a’  feraigi  di  Carlo  V.  e di  tutto  lo  stato 
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di  Milano . Nella  coronazione  del  medcfimo  fii  delegato  dal 
popolo  di  Milano  in  Bologna  , per  (applicare  S.  M.  reftar  fer- 
uita  di  dar  la  Libertà  alla  Tua  Patria . Hebbe  luogo  tra  i primi 
del  confeglio  di  Celare.,  del  senato  del  Duca,  dell’armata  d’I- 
talia: e per  lo  Impero  gouernò  Pauia . In  Lomellina  fii  Gc-  . 
ncrale  delle  genti  Aurtriache . Da  Donn’ Antonia  Triuulzia 
forella  del  valorofo  Gioanni  Giacomo  lafciò  di  fé  Francefco, 
Pietro , e Renato  con  Lucrezia  mogliere  di  Giulio  Vimercati 
da  Concorreggio,  & Giulia  del  Marchefe  Ottauiano  Malafpi- 

* na  feudatario  di  Scaldafole  - Carlo  fu  Comendatore  della  Ba- 

dia di  S. Vincenzo  di  Milano della  Prepolìtura  di  Santo  Al-  ^ 
bino  di  Mortara.  Cefare  lor  fratello,^  generale  collaterale  del 
Rè  di  Francia  fposò  Laura  Torriana  madre  di  Giacomo  An- 
tonio, Luigi,  Girolamo,  e Carlo . Di  Gafparo  compitiffimo  * 
Gentilhuomo,signore  del  feudo  di  Ottobiano,erano  figli  Pier 
Frane  efco,Gio.Battirta,e  Giulio  Cefare. 

CjiV.  lì T.  T7  Rancefco  figlio  di  Galeazzo  fu  cauagliero  , e capitano  II- 
JT  luftre,cófigìiero  diguerra,e  colonello,  prima  per  li  Fran 
cefi,pofcia  per  gli  Imperiali  nelMilanefe.  Flebbe  il  comando 
fopra  tutte  le  genti  del  fii  Pietro  Biraghi , e Pietro  Botticella 
dopò  la  di  lor  morte . Sua  moglie  fu  Camilla  Cufana  forella 
di  quel  gran  colonello  Marc’  Antoniojdalla  quale  nacqueroGa 
leazzo  Biraghi  ; Antonia  moglie  del  capitano  Aleflàndro  de’ 
Giorgi  di  Pauia,  Beatrice  di  Monfieur di  Poirino,  Brifeide  di  *■ 
Girolamo  Schiaffenati  Milanefe  , Aurelia  di  Cefare  Carneuali 
Dottore  Tortonefe,&  Monica  del  conte  Gio.Maria  da  Mede  . 
Pietro  fratello  di  Francefco  è flato  cauagliero  comendatore 
dell’Ordine  di  Malta,  e capitano  di  caualli  Francefi . Renato 
Dottore  dell’vna,e  l’altra  Legge,non  fu  Francefe,come  alcuni 
credettero . Nacque  di  Galeazzo  nella  Città  di  Milano  li  2. di 
Febraio  del  1 5 06.  & fii  de’  Giudici  di  coteflo  collegio , Perso- 
naggio di  gran  Dottrina,  di  gran  bontà, e valore . 

Renato  Car,  . Hebbe  coflui  tutti  gli  honori  della  corte  di  Francia,gouer- 
nò  la  Città  di  Lione,  rintuzzò  a gli  Vgonotti  I’orgogliolo  ardi- 
re, fece  rifare  in  vna  notte  con  preftezza  ammirabile  il  ponte 
di  cartel  nuouo  pretto  Cognaccio  diftrutto  da  gliHeretici,& 
nella  notte  fletta  vi  aggiunfe  vn’altro  ponte  di  naui,  e tauole 
fàbricato  ; fopra  di  cuifacèdo  pafiàre  l’efercito  Criftianiffimo 
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fconfilfe,ed  atterrì  i ribelli  della  Romana  Chiefa  có  morte  del 
Prencipe  di  Condè  loro  capo  supremo,  e llrage  grande  della 
parte  nimica . Quello  auuenne  li  1 3-di  Marzo  1 5 69.  Edendo 
Prelìdente  di  Parigi  fece  alto  per  la  corona  di  Francia  contro 
la  serenifs.  cafa  diSauoia . Oiuenne  gran  cancellerò  di  Fran- 
cia^ per  configlio  luo  Enrico  III.  fece  trattenere  in  prigione 
ilDucad’Aumala^..  Dicea  Renato  in  vn  vna  Lettera  aliai  fe- 
greta  al  Rè  ► 

Che  la  ribellione  della  Nobiltà  di  quel  Regno  era  la  fola  „ 
immediata  cagione  delle  miferie,cheropprimeuano.  Che  per 
trattenere  il  popolo  di  Francia,acciò  che  vn  giorno  fenza  dub-  ,, 
bio,  fopra  di  quello  efempio  di  ribellione  impunita,  e felice.,  .» 
non  li  folleuade  contra  del  fuo  signore^ed  vfcide  furiofaméte  „ 
da  i confini  dell’obedienza,  era  d’vopo  condurre,  con  la  feue-  j, 
riti  del  calligo.,  i Gentilhuomini  al  debito . Che  non  douea 
S.M.  afcoltare  chi  le  diceua  la  Nobiltà  Francefe  edere  ilpri-  5> 
mo  neruo  del  fuo  stato  , perche  efi'o  potrebbe  in  vna  perga-  ,> 
mena  far  più  Nobili, e grandi,che  nò  potrebbe  perdere  in  vna, 
o due  battaglie.  Che  quella  opra  sì  buona  douea  incomin-  ,, 
ciarli  nel  Marefcialle  d’Anuille  , facendolo  ritenere,  & rimet- 
tere  al  Parlamento  per  fabricame  il  Procedo  , in  cui  lì  troua-  „ 
rebbero  cotanti  eccelli  , che  ballerebbero  per  efaltare  la  giu-  „ 
llizia  del  Rè,  ed  ifeufare  alianti  tutto  il  mondo  la  rottura  del  „ 
faluo  condotto . Che  tutto  ciòcche  ad  arte  lì  fà  da  i Prencipi 
co’  rubelliVadàlli  della  loro  corona  per  liberare  gli  stati  da 
più  gran  mali,  è giullilfimo,  è lecito  .•  . » 

L’vltimo  capo  di  quella  dottrina  fenza  grandi  limitazioni 
non  è da  tutti  ainmedò . Il  Vannozzi,che  tanto  efalta  l’od'er- 
uanza  de’  salili  condotti  nò  haurebbe  fottoferitto  a quella  let- 
tera . Il  P.Gioanni  di  s.Maria,che  nella  fua  Politica  con  faut- 
torità  delle  sagre  scrittnre,de’  santi  Padri,e  di  antichi  filofofi 
vuole,  che  non  li  debba  ingannar  mai  veruno  che  a nidiino  fi 
può  mancar  la  promedà  non  contraria  alla  Legge  di  Dio;  che 
ogni  infedeltà  non  folo  è con  peccato,ma  cò  ifeapito  del  pro- 
prio honore  ; che  parola  de  Prencipi  vale, quanto  lolledbgiii 
ramento,in  materia  di  stato  ; non  haurebbe  còcorfo  al  parere 
di  sì  grand’huomo . Dice  Monfig.  Boterò  ,che  il  Précipe  fenza 
mantener  la  parola  non  potrà  conferuare  la  fua  riputazione  ; * 
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ch'ella  procede  da  coftanza  d’animo,  e di  giudizio;  e che  refe 
gloriofo  appo  i Fiamminghi  il  noftro  Duce  Alcfl'andro  Far- 
nefi . Non  vuole  edere  partita  in  due  l’Anima,  ch’é  così  fem- 
plice,come  il  punto . Certo  non  riconofco  altra  Politicatile 
quella , che  dalla  morale  Teologia  dipendo-  Con  tutto  ciò 
nelle  Tue  azioni  tanto  prudentemente  fi  diportò  Renato  : che, 
come  flagello  de  gli  Heretici,gaftigo  de’rubelli  del  Rcgno,be- 
nemerito  di  S.Chiefa,  fù  eletto  Cardinale  da  Papa  Greg.MIL 
Militò  in  PicmontCjcd  in  Francia  Tempre  gloriofamentc-  Morì 
del  158?.  il  primo  di  Deccmbro  . E*  fepolto  in  Parigi  nella 
Chiefa  di  s.Caterina , con  queflo  diflico . 

Quid  tibi  opus  /latita  f fatis  -eft  flatuifìe  Birage 
yirtutis  pa/Jìm  tot  monumenta  tua: . 

Hebbe  ne’  Tuoi  primi  anni  per  conforte  Valenza  contefla  Bar- 
biana  Piemontcfc  : da  cui  nacque  vn  figliuolo  , che  morì  gio- 
uanetto , e di  già  daua  fegni  di  non  degenerare  da  Tuoi  mag- 
giori ; ed  vna  femma  nominata  Fràcefca,che  Illuftrifiìmaméte 
accafoifi  oltra  de’ monti.  Scriflè  di  Renato  la  vita  Gio.Mau- 
mont  Ifiorico  Francefe.  Giacomo  Antonio  figliuolo  di  Ce- 
fare  Biraghi,  fù  Abbarc,e  Preuofio  delle  coméde  di  Carlode’ 
Biraghifuo  Zio  , gran  Prelato  di  s.Chiefa  . 

Vi  gl  fratello  di  Giacomo  Antonio  , figliuolo  di  Cefare , è 
fiato  de’  maggiori  capitani  d’ ftalia . Pafsò  in  Tràcia  l’an- 
no 1 5 ? > • che  fu  il  a ?-  di  Tua  età , hauendo  con  altri  Tuoi  con- 
giunti accompagnato  Gincura  de’  Tondelli  a Valenza  del  Del 
finato, doue  con  Gio.Francefco  Roma  di  lei  nodello  spofo,  e 
Prefidente  di  quel  Parlamento,celebrate  có  gran  fefia  le  Noz- 
ze, fi  condofl'c  alla  corte  del  Rè  Francefco,  che  a tai  dì  dinio- 
raua  in  Lione . Quitti  fiì  accolto  il  giouinetto  con  grande  ap- 
plaufo  , e contento  del  Rè.  Indi  col  colonello  Cufanopiù  (ò- 
pra  memorato  venne  có  molta  gente  deflinato  a incominciare 
iri  Piemonte  vn’altra  guerra,  rinonàdo  per  le  fegrete,ed  aperte 
intelligènze  , die  il  Duca  di  Sauoiatcneua  con  l’fmpero,  dal 
quale  egli  hauca  in  dono  la  Città  d’Afti,  le  antiche  pretéfioni 
di  Nizza ,ed  altre  piazze  di  quà  de  i monti  pofl'edute  da  i còti 
di  Pronenza,  Marrìicfi  di  Saluzzojcd  altri  feudatari  del  Regno: 
oltre  le  ragioni  dotali  di  Madama  Lodouica  Tua  madrevite  fiì 
-tòrcila  di  Carlo  IX.  Duca  di  Sauoia  padre  del  Duca  Emanuel 
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Filiberto  inimico  di  Francia . L’Ammiraglio  Sciabotto  s’im- 
padronì di  tutta  la  Sauoia . Al  primo  arduo  hebbe  il  Biraghi 
Cauaglier  maggiore ?ed  altri  luoghi  grolfi?  dianzi  che  Moniìg. 
diBìtone  cala  ile  nell’Italia . Infruttuofamente  Carlo  V.affe- 
diò  Turino  ditelo  da  i Francefi  - Il  Cufani  li  2 5 .di  Luglio  1 5 ? 6. 
vfa  di  quella  piazza  con  mille  dugento  fanti  Italiani  fotto  Lui- 
gi de’  BiraghLe  con  vna  banda  d’huomini  d’armi  (compagnia 
di  Mon(ig.d’Anibaii)  incontrò  lo  Scalenghir  e Francefco  Mar- 
chefe  di  Saluzzo  capitani  Imperiali  apprello  Caftiglione?doue 
il  Biraghi  fcOnfilfe  cinque  compagnie  del  Marchefe . A Cardò 
s’attaccò  la  battaglia?  nella  quale  reftò  d’archibuggiata  il  Cu- 
fani ferito  a morte  ; ciò  intefodal  Biraghi  fi  fpinfc  alianti  fra 
le  fchiere  nimiche.,che  le  fue  proprie  auanzauano  in  numero; 
fmontato  da  caiullo  l’ardito  giouanetto  s’alìacciò  co’ capitani 
Auftriari  ? e dopò  vn  lungo  ? ed  oftinato  combattere  tenne  il 
ponte  da  lor  ditefo?  paflòlloji  cacciò  in  fuga  ? con  la  prefa  di 
none  inlegné?&  gran  numero  di  prigionieri  Illuftri?  fra  i quali 
fi  annouera  Ottauiano  Scrofati  Luogotenente  del  conte  Maf- 
fimilianQ  Stampa  maftro  di  campo.  La  fortuna  di  Marte  tutta 
è riporta  nelle  mani  della  prudenza?  e dell’ardire  de’  capitani . 
Accolto  daMonfig.Buria  goueruator  di  Torino  con  molta  fe- 
fta/iì  deftinato  a Valenza  dei  Dclfinato?oue  fi  ritrouaua  il  Rè> 
per  apprefentargli  le  acquiftate  bandiere  del  nemico . Luigia 
e Francefco  Biradii  furono  dichiarati  colonelli  in  Italia.  Ritor- 
nato  egli  in  Piemonte  forprefe  la  tortezza  di  Valengo  ; nè  le 
fentinelle  fi  accorfero  dell’aflalto  ? quantunque  fentiffero  di 
notte  tempo  ftrepito  nella  folfa?  credendoli?  che  folle  cagio- 
nato dal  foche?  che  in  quella  foleuano  trattenerli.  Quello  è 
buon  capitano  >che  si  vfare  gli  rtratagemmi . Il  Marchefe  di 
Muffo  abbandonando  i contorni  di  Torino  per  quella  imprefa 
tutto  confido  fi  condolfe  in  Arti.  Il  Biraghi  s’azzuffò  con  gli 
Imperiali  tra  s.Germano.,e  Santii  conacquifto  di  tre  cannoni: 
acquiUo/  dico?di  sì  grande  importanza?  che  al  Serenifs.  Alef- 
fandro  Farnefi  ? quando  rertò  in  Francia  ferito  ? molto. più  a 
cuore  fù  la  ficurczza  dell’artiglierìa  ? che  del  Prence  Ranuccio 
vnico  fuo  figliuolo . Nulla  dimeno  quello  moftro  di  bronzo? 
che  imitando  i fùlmini  di  Gioue  fa  più  rumor?che  danno?im- 
portàdo  poco  meno  di  vn  terzo  di  tutta  la  fpefa  della  guerra? 

N n poco 
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poc  o vale  in  campagna . Abas  Rè  della  Perfia,  che  fu  flagello 
all’armata  Turchcfca,  fiiori  che  ne  gli  affedij  non  vsò  Artiglie- 
ria, inoltrando  di  non  far  molto  conto  di  vn’ordigno,il  quale 
conobbero  gli  antichi  più  d'imbarazzo,che  di  feruizio. 

Rinuouata  la  guerra,  mentre  il  marchefc  del  Vallo  tcnea  ri- 
llretti  con  alledio  Turino,  e Pinarolo,  vfcì  di  Verolengo,  fuo 
feudo  donatogli  dal  Rèd’ardito  colonello  Biraghi,ed  appreflo 
Chiualfo  aliali  gli  Imperiali  có  prigionìa  del  capitano  Nicolò 
di  Borgo . Nel  tempo  della  triegua  per  diece  anni  tra  i Fran- 
cefi,e  gli  Aultriaci  flabilita/jouemando  Turino  Monfieur  di 
Langè,alcune  còpagnìe  di  France(ì,ch'eranui  di  prelìdio  dì  fol- 
leuarono  ponendo  tutta  la  Città  in  armi  con  l’innato  furore 
della  loro  Nazione  : al  quale  molto  in  tempo  s’oppofe  il  co- 
lonello Luigi  accompagnato  da  molti  Vfiiziali  del  Rèpiùva- 
Iorofi,e  fedeli  de  i fediziolì . DallVna,e  l’altra  parte  nella  pu- 
blica  piazza , di  vicino  al  palazzo  dell’alfediato  Gouematore, 
fi  venne  all’armi  ; donandogli  ammutinati  archibuggiatecon 
grande  liberalità  a tutti  della  corte . Vidde  il  Biraghi  cadérli 
a fianco  diuerfi  capitante  foldati  de’  più  famofi,opprefli  dalla 
gragnuola  delle  mofehettate  nimichc  ; non  fi  atterrì^nzi  s’a- 
uanzò  tanto,che  quei  ribelli  depofte  farmi  patteggiarono  con 
honefte  dimando . In  ogni  luogo  non  fi  trouano  di  quelli 
cuori  : ne’  quali  non  può  indurre  la  tema  della  morte  animo 
vile,  perche  non  può  toglier  la  vita  delle  loro  gloriofe  azioni. 

Rotta  la  triegua,  la  quale  non  pafsò  l’anno  terzo  ; da  Vero- 
lengo fi  mode  il  colonello  Luigi  con  quattro  compagnie  di 
caualli  ; cadauno  di  cui  portaua  vn  fante  archibuggiero  in_. 
groppa.  AfTaltò  la  fortiflìma  piazza  di  Venia  (che  a’  giorni 
noflri  così  gloriofamente  per  tanto  tempo  refiflette  all’armata 
Spagnuola  fotto  il  Duca  di  Feria)  la  prefe  fnbito  ; e tagliò  a 
pezzi  in  quella  dugento  cauai  leggieri  con  prigionìa  di  untala 
compagnia  del  capitano  Chiacchieri , tra  gli  Albanefi  nelle-» 
guerre, famofo  cauagliero;  il  quale  portaua  nelle  bàdierevna 
faceta  imprefa  per  dimoflrare  la  fua  ardita  Nanna . Hauea  vn 
feroce  lupo , che  flrafcinandofi  a dietro  vna  pecora  lacerata 
era  feguito  da  due  cani,che  tenean’  volto  il  capo  per  attendere 
da  i compagni  il  foccorfo  contra  sì  fiero , e feroce  nimico . 
Eraui  quello  motto.  Tan^t  oues,timet  canes,intrepidus  manco. 
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Li  tempo  fe  ne  beffò  il  Biraghi . Dall’eccefio  del  Tuo  valore 
era  precipitofaméte  portato  ad  imprefe  di  grà  periglio.  Auni- 
sò  il  Prefidente  Renato  de’  Biraghi  Tuo  cugino  , e tutti  gli  altri 
principali  miniflridel  Rè  di  Francia  , facendogli  apertamente 
conofcere  gli  Rratagemmi  di  Cefare  da  Napoli  per  occupar 
la  piatta  di  Torino.  Sono  rari  gli  (piriti.,  a quali  è dato  in  forte 
penetrar  tanto  a dentro.  Se  il  Vicarino  occupò  Cremagnuo- 
la,e  il  marchefc  del  Vallo  fece  acquillo  del  Mondeuì  : egli 
prefe  Brufafco  in  Monferrato,  -importantiffimo  poRo  a gli’n- 
tcreflì  del  fuo  signore  ; per  non  fotfrire,chc  di  quella  Prouin- 
da  foffero  fuelti  i GIGLI . 

Tcneano  p lo  crinla fortuna  i capitani Fràcefì l’anno  1544. 
quando  il  marchele  del  Vallo  per  lo  vegnéte  verno  licenziò  le 
fue  genti . Ma  Luigi  con  Moniìg.  diTcs,  inuitato  da  vna  bella 
Ragione jpafsò  la  Dora  Balda  ; &con  cinque  milapedoni  oc- 
cupò Crefentino  all’hora  gouernato  da  vn  tal  conte  di  Gaui  : 
Liuorno,  Fontane»  Palazzolo,  Defana,e  s.  Germano  ; Piazza 
ch'afpettò  più  di  cento  trenta  colpi  d'artiglierìa  con  vn  fieri f- 
(,mo  aflalto,  per  cui  fotto  condizioni  honorate  patteggiò  col 
Biraghi  il  capitan  Francefco  dalla  Croce . Erano  a quella  im- 
prefa  Carlo»  e Girolamo  Biraghi  fratelli  di  Luigi,  il  capitano 
Mauro  da  Me  rate,ed  altri  valorofì  Italiani  : fenzadicui  maino 
potrano  gli  eferciti  di  Francia  di  qua  de  i mòti  per  lungo  tépo 
renderli  formidabili . Indarno  tentò  Luigi  per  fegreti  trattati 
di  hauer  VercellLe  Trino.  Appreflo  Cereluola  ei  combattédo 
a lato  il  generale  Icontìfle  l’cfercito  Imperiale  con  grandiflima 
Rrage . Nè  ma',ancorche  nella  tefla  ferito,fìn  dopò  la  Vitto- 
ria volle  vfeir  di  battaglia . Il  Ré  di  Francia  lo  confermò  l’anno 
vegnente,  che  era  dell’età  fua  il  trételimo  terzo  capitano,co- 
lonelloj&  gouernatore  di  Chiualfo,  signore  di  Verolengo,fcu- 
dicro,ciamberlano,e  conligliero. 

SuccelTe  a sì  grà  Ré  il  figliuolo  Enrico  di  tal  nome  il  secon- 
do ; fotto  di  cui  feorrendo  il  Monferrato  hebbe  Cerreto  con 
prefa  di  quel  gouernatorejefanguinofaflragediquattrocento 
Spagnuoli,che  valorofamcnte  combattcterò . Ruppe  di  là  vi- 
cino caualli,e  fanti  di  Cefare  da  Napoli . A s.Balengo  difperle 
tre  infegne  d’Imperiali»che  procurauano  l’entrata  diVolpiano. 
Dal  defìderio  di  gloria  Rimolato  Luigi  pesò  la  più  importate» 
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la  più  diffidile  la  più  fpauéteuole  imprefa,ch’ altri  hatirebbe 
fognato.  Se  co  i giudizi)  de  gli  huomini  lì  accordalfero  quelli 
di  Dio,  farebbe  fenza  dubbio  felicemente  riufeita  . Seppe  per 
opra  de’  nimici  la  negligenza  loro  vfata  nelle  Vigilie  per  la  di- 
tela deli’inefpugnabile  cartello  di  Milano  ; là  dettino  per  vifi- 
tare  i porti  alcuni  ftioi  fedeli,  ed  hauuta  la  certezza  del  tutto 
fece  vna  fcielta  de’  migliori  foldati  delle  fue  truppe  : incarni- 
nogli a Milano  partiti  in  diuerfefquadriglie,che  più  di  quattro 
non  erano  artieme,  c l’vna  fapea  nulla  dell'altra.  Caminauano 
con  tal’ordine,chc  non  fapédo  quel  che  hauertero  a fare  fi  ap- 
parecchiauano  ad  ogni  cenno  prontamente  vbbidirc  * Seguitò 
egli  pofeia  a’ confini  del  Milanclc  con  la  cauallerìa  perii  Can- 
toni Suizzcri,pall'ando  il  tutto  con  molta  fegretezza  : eleinéto 
principalirtimo  della  ragion  di  stato.  La  fegretezza  è quella, 
che  fuol  facilitare  ogni  difegno-.  E'  di  danno  più  torto  > che 
di  profitto  la  mina,  che  fuapora-  Imitò  in  ciò  Marcello  Ma- 
cedonico, il  quale  da  vn  curiofo  richiefto  de’ fuoi  penfieri  per 
la  guerra  di  Spagna  - contentati,rifpofe,di  non  fapere  quello, 
che  fe  dalla  camifcia,che  porto  indoflò  * penetrato  bora  forte, 
lpogliandomcne  di  fubito  la  gettarei  al  fuoco  * 

Non  riufeì  tal  maneggio  al  Biraghi  per  cagione  dianzi  non 
auucrtita  da  coloro*  che  mifuraro  il  muro  del  cartello  : fendo 
le  fcaleriufcite  troppo  coite,  le  quali  erano  doppie* ed  incaf- 
trate l’vna nell’altra* ed ertcndofiperl’huinido dell'acqua  gon- 
fiato il  legno  non  mai  pnotero  defineaftrarrt,  onde  per  Sfor- 
zarle ne  fegnì  qualche  rtrepito  , che  fu  ofleruato  dalla  senti- 
nella, la  quale  ricorfe  alfarchibuggio  dimandandoci  vi  forte. 
Pensò  ella,  che  dal  guizzar  de’  pefei  forte  accaduto  ; e gittata 
vna  pietra  nella  fofl'a  ; i Francert  temendoli  fcopcrti,fenza  fcale 
fi  dipartirono. 

Entrato*  non  dopò  molto  tempo,  nel  Saluzzefe  D.Ferrate 
Gonzaga  * e hauendo,per  la  debolezza  delle  genti  di  Francia 
poco  atte  a guerreggiare  fuori  del  lorpaefe  , acquiftato  gran 
Terre,  ftringea  Bena  d’afledio . Luigi  vlcito  di  Chiuaflò  inco- 
minciò a battere  Verna  , e sforzò  (con  auuantaggio  grade  del 
partito  Francefe)  Don  Ferrante  abbandonar  Timprefa . Segui- 
rono altre  fazioni  per  l’vna*e  l’altra  parte  memorabili*e  degne 
di  sì  gran  capitani  fi n’all’anno  1554»  quando  per  inuidia  d’al- 
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cnm,e  riponi  comuneméte  giudicati  di  poca  fede  fu  leuato  il 
Gonzaga  ,ed  in  fua  vece  forrogato  Don  Gomez  Snarez  di  Fi- 
gheroa,  vecchio  di  poco  fpino  , e meno  auezzo  al  maneggio 
dcll’armi.  Dell’occalione  ben  lì  valfe  ilBiraghi  con  la  prefa 
ficuradi  Vercelli, il  quale  abbandonò  di  fubito  nonhauendo 
cannone  per  battere  il  cafrelio,nè  tanta  gente  per  opporli  al- 
l’armata,che  vernila  fotto  Nicolò  Secchi  da  Milano.  Prefecon 
Girolamo j£  Carlo  fno  fratello  fotto  il  comando  diMonfieur 
di  Brifac  Iurca  Città  con  molte  altre  fortezze . Hebbe  Santià, 
la  prc(ìdio,e  la  cinfe  con  mezeLune  per  teneruifi  forte  di  vi- 
cino a Vercelli.  Entrò  nel  Monferrato  con  prefa  di  buone,  e 
grolle  Terre  : l'anno  vegnente  hauendo-  riconofciuto  il  calici 
di  Cafale  sant’Euafo  indolfe  a quclfalfedio  i capitani  Fracchi 
che  diportandoli  conforme  al  luo  conlìglio  hcbbero  vn  vitto- 
riofo,ed  importante  acquillo  - Mandò  l’Impcradore  a quella 
banda  con  grolfiflima  armata  il  Duca  d' Alba  j,  il  quale  hebbe 
quello  che  volle,  fuori  che  Santià  difefa  dal  Biraghi,  ancorché 
lenza  mitro, glorio fiHìmamentc  per  lungo  tempo  iìn  tanto, 
che  Carlo  fuo  fratello có  buon  ncruo  digéte  gli  diè  foccorfo. 
Scorfero  di  là  a poco  i Frac  eli  il  cótado  di  Vcrcelli,e  Nouara. 
Ricuperò  Luigi  Gattinara,  e altre  Terre,  poco  pria  daiMila- 
nclì  occupate  a i foldati  di  Francia  : ed  vfeito  di  Santià  al  foc- 
corfo di  qiielle,ruppe,e  fcófiflc  Girolamo  S^echj  ^oiiernatorc 
di  Nouara  > foldato  VeteranifFie  trecento  prigioni  con  An- 
nibaie de’Medici  di  Melcgnano  : aeqniltò  molte  infcgne,tutto 
il  bagaglio,  tre  pezzi  di  cannone  : & con  mille  dngento  fanti 
disfece  noue  compagniedTtaliani^d  vna  di  Tedefchi.  Più  con- 
tìfre  la  Vittoria  glorio  fa  nell’ardire,  e prudenza  del  condottie- 
ro ..che  nelle  forze,ed  armi  della  milizia . 

Nel  configlio,che  fogni  in  Rcggio,Città  di  Lombardia  ,tra 
il  Duca  di  Ferrara  , e quel  di  Ghifa  col  Cardinale  Carrafa  , fù 
propofto  dal  Duca  di  Ferrara,  che  Luigi  Birago  per  la  ftrada 
del  Monferrato  entrafic  nello  stato  di  Milano  . Non  lo  volle 
il  Pontefice,chiamando  il  Ghifa  perl’imprefa  di  Napoli.  Il  Rè 
di  Fràcialo  dichiarò  cauagliero  di  s.Michele , generale  della 
fanterìa  Italiana,  e con  altri  gradi,e  titoli  di  gran  riputazione, 
oltre  vna  compagnia  d’huomini  d'arme  . Sotto  Francefco  di 
lui  fìglio,e  Carlo  IX.  cflcndo  generale  di  quàde  i monti  ,go- 
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tiemò  ilMarchefato  di  Saluzzo,oue  moftrò  gran  zelo  della  re- 
ligione Cattolica,  del  femigio  del  Rè,  e del  fuo  honore . Op- 
preflè  fin  che  ville  il  Caluinefino  ; fu  la  sferza  de  gli  Vgonotti, 
benché  molti  nhaucffe  nel  fuo  efercito, come  confederati,  o 
vallarti  del  fuo  signore . Gioanni  di  Cartagena  dopò  tanti  al-  . 
tri  Autori  con  l’autorità  deirArciuefcouo  sant  Antonino,  del 
Cardinal  Gaetano,  e del  Molina  prona  : eh  e lecito  in  guerra 
giuda  a vn  Prencipe  Cattolico  feruirfe  di  foldati , o Prencipi 
• Infedeli . Sottofcriuono  Pietro  di  Lorca  , Emanuello  Rodri- 
quez,  & quafi  tutta  la  scuola  de*  Teologi  ; ma  con  quefto  pe- 
- • ' rò  : che  non  fiegua  per  l’infoJenze  di  cotai  miferedenti  guer- 

rieri Scandalo  contra  il  culto  di  Dio  : condizione  da  porfiin 
pratica  tato  difficile,  che  il  Maldero  Vefcouo  di  Anuerfa  dice 
hauerfi  di  poco  credito  il  ricercare  ne’  foldati  la  fede,ed  in  par- 
ticolare in  gente  già  ribella  della  Chiefà,e  di  Dio . Meglio  fa- 
rebbe impiegar  nelle  guerre  fudditi  di  buon  coftumi,  e di  vita 
innocente,  quantunque  in  poco  numero,  confidati  nell’aiuto 
di  quello,che  protegge  le  caufe  giufte.Nulladimeno  vsò  Luigi 
tanta  feuerità  contrade  gli  Infedeli,che  mai  fiotto  di  lui  non  ni 
notata  mutazione,o  tumulto . La  deprezza  del  capitano  può 
tal’hora  imbrigliare  l’indomito  furore  de’  fiuoi  foldati . 

Morì  in  Saluzzo  del  1572»  feflàntefimo  della  fiua  età  : fti  de- 
porto il  cadauero  nel  Tepolcro  dique’Marchefi.  Parlano  del 
fuo  valore  il  Sigonio,  Natale  Conti,il  Bugatti,FrancefcoSan- 
fouini,il  Ricordati,e  diuerfie  scritture  vedute  dalf  Autore . Suo 
fratello  Girolamo  capitano  di  fanterìa  Fràcefie  fi  ritrouò  quafi 
i a tutte  l’imprefe  di  Luigi . Fece  prigione  il  conte  Ercole  Mar- 
tinenghùche  con  cento  caualli  fie  ne  giua  alia  volta  di  Vocia- 
no . Da  Margherita  Terzaga  fiua  prima  moglie  generò  Cefiare, 
Andrea,Pompeo,Ercole,Francefco,Carlo,Pietro,Luigi,e  Ro- 
domonto . Da  Luigia  Auogadra  Nobile  Piemontefie  hebbe 
Orazio, Filiberto, e Girolamo. 

<CAT.  IV  \rlo  loro  fratello  già  memorato  nelle  fiodette  imprefie 


fu  Cauagliero  di  s.  Michele  , Gouematore  tli  Chiuafio, 
Condottiero  d’huomini  d’Armi,e  Gentilhuorao  della  Camera 
Regia.  Auuisò  il  Duca  di  Niuers  de’  trattati  de  gli  Vgonotti . 
Aiutò  il  conte  di  sàta  Fiore  Generale  di  Papa  Pio  V.  e Fabiano 
dal  Monte -Generale  di  Colmo  grà  Duca  di  Tofcana,  entrati. 


contra 
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contra  de  gli  Vgonotti  a*  feruigi  di  Carlo  IX.  nella  Francia., . 

Diede  egli,quantunque  trauagliato  dalla  Podagra  il  pollo  alle 
genti  Cattoliche»  &lorfù  guidale  capo  nella  giornata  memo- 
rabile di  Moncontomojin  cui  perirono  Tei  mila  Lanzichinec- 
con  tre  mila  de  mbelli  di  Francia,oltre  l'acqinlto  dell’Ar- 
tiglieria, munizioni,  e bagaglio,  rimanendo  feriti  i primi  capi 
della  dannata  setta_»»  Nell  armata  Cattolica  mancarono  tre 
mila  fanti  , e trecento  caualli . 

Per  inezo  di  sì  gran  Capitano^  per  valore  dell’Italiana  mi-  Contro  gii 
11213.  yollc  la  piuma  Bontà  rintuzzare  l orgoglio  di  quegli  fce-  Mietici  veg 
lerati  : fallì  Euangelici  del  Vangelo  nemici  : Irreligiolì  preten  ga^ 
denti  di  nuoua  Religione  : allenati,  e nodriti  col  latte  dell’Em-  f°tep°,  ntlle 

pietà . Molti, dirò,  più  tolto  dell'inferno  , dalla  rapace  atta-  m.  ' 
nzia  di  cui  lì  videro  rumate  le  Chiefe,  diftrutte  Terre  groflif- 
fime,  fpopolate  Città  Chrilb'ane/pogliati  i fagri  AJrari,calpe- 
liate  le  Reliquie  de'  Santi , incenerire  le  loro  Immaqim  con, 
ilccmpio  inaudito  de’  Sacerdoti . Diali  lode  a qudl’Fnrico  En,ìc0  /r- 
il  grande  Rè  di  Francia  , e Nauarra  ; iJ  quale  dopò  vna  lun^a  ^ di  Frar* 
gucrra,m  cui  lì  le  vedere  primo  combattitore  per  tre  formate  CW  * 
battaglie,  per  trentacinque  incontri  di  poderale  armate  , per 
cento  cinquanta  combattimenti  ,e  per  trecento  memorabili 
J o dtllruggimeto  di  quelle  Harpie  d'A- 

iierno . In  tante  centenaia  di  Luoghi  rettimi  la  Santa  Metta, 
ch’iui  per  lo  fpazio  di  cinquanta  anni  celebrata  non  fiera.  Ac- 
qui ftò  alla  Chielà  Romana  Auignone  con  le  fue  Terre.Ricon- 
ciliò  colla  fletta  due  Regni  principali  della  Gallia  , la  minore 
Bretagna  ,e  la  Prouenza  . Riftorò  tante  Chiefe , tanti  Mona- 
lteri,e  Città  . Quantunque  per  antica  amittà  de’  Franteli  có- 
federato  col  Turco  ; lenza  l’aiuto  fuo  erano  i Maumetani  si- 
gnori di  Germania.  Mandouui  il  Duca  di  Mercurio,  che  Ge- 
nerale deliVngherìa  lotto  Caniflà  c5  quattromila  caualli fcó- 
htte  de  Saraceni  vn  poderofo  Efercito . Mandouui,  dico,  con 
lei el trinine  fquadre  il  Prencipe  di  Ioinnille,ilDnca  di  Niuere, 
e il  conte  della  Valle  : Prcncipi  valorolì  nell'armi,e  di  granfe- 
guito,che  iìaccaro  le  corna  al  fiero  Trace . Quelli  è quel  «rà- 
de Enrico,  il  quale  regolò  fempredopò  lafua  corona  acqni- 
itata  col  fangue  la  fua  confcienza  col  parere  de’  Padri  Gielìuti, 

Trombe  dirò  dello  Spiritosàto,  fulmini  de  gli  Heretici.  Quelli 

è quel 
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è quel  grande  Enrico , che  propagò  fin’  in  Coftantinopoli  la 
Religione  Chriftiana  : e fermò  quell’efecrando  editto  (credei* 
procurato  da  gli  Keretici)  di  Maometto  III.  col  quale  douea- 
no  tutti  i Religiofi  ChriRiani  di  Terra  Sataeflcr  fatti  prigioni, 
collo  diRruggimento  di  quel  sacro  Sepolcro  di  Giesu  Chrilto. 
Godi  hor  nel  Cielo,  Anima  felicifllma,  il  premio  de  tuoi  su- 
dori . Egli  è il  Padre  di  Lodouico  il  Vittoriofo,il  GiuRo  : no- 
drito  nella  culla  della  pietà,  fotto  la  cura  del  gtan  Padre  Co- 
tone Giefuita  . Di  quel  Luigi  dico,che  calcando  il  diritto  fen- 
tiero  de’  Puoi  maggiori  hd  fatto  rifuonare  nella  Nauarra,  nel 
Bear,  ed  altrouc  il  dolce  nome  della  Romana  Chiedi.  Di  quel 
Luigi,  che  con  tante  fatiche,  e con  tanti  perigli  ha  per  tutto 
inalzata  l’autoritd  Ecclefiaftica.  Di  quel  Luigi ,chc  per  diRrug- 
gere  l’Herefia  di  Francia  Polo  in  due  volte  ne’  Puoi  primi  anni 
hi  fpefo  più  di  cento  milioni  di  lire  francelì . Hi  perPo  trenta 
mila  guerrieri,  vn  contcRabile,  molti  Prencipi,  e capitani  de 
migliori  del  Regno-  Di  quel  LuigLche  con  la  prefa  d’infupe-. 
rabili  piazze  Mont’Albano,e Roccella  Pi  hi  ben  fatto  conofce- 
re  il  Vittoriofo,il  Giulio,  il  Protettore  della  Romana  Chiefa. 
Non  parlo  di  caPa  d’AuPtria  , perche  è Può  pregio  il  tolerare 
ogni  danno  perefaltare  l’autoriti  del  Papa.:  Nè  iLaiiuedono  i 
eie  chi, e forfè  nnatiProte  flati.;  che  a guifa  di  fublime.,di  frutti- 
fera^ vittoriofa  Palma,  quanto  più  viene  per  tal  cagione  dal- 
larmiloro  opprclla, tanto  più  eitolle  i rami  del  Può  Impero.: 
Pembrando,che  dalle  mani  nemiche  non  fia  Rata  battuta, -che 
per  riforgece  viè.pitì.  alto,  Pempre  glorioPa  per  le  Pue  Vittorie  - 
Tanto  è imbrattata  d’ogniPozzure  la  prctePa  riforma  di  Re- 
ligione,che  da’  Turchi  medefinai  è derifa,  e beffata.:  perfua- 
deua  vna  volta  vn  miniRro  del  Caluinefmo  al  BaPsi  di  Buda  , 
che  gli  permetteffe  infegnare  a ChriRiani  La  Pua  Fede,allegan-r 
do  ; che  tra  il  CalninePmo,e  l’Alcorano  era  gride  vniformiti* 
negando  le  iiiterccfiknù  de’  Santi,  gran  parte  de’  Sagramentu 
la  Meffa,  il  Purgatorio,le  Immagini, e il  celibato  ; facédo  Ralle 
de  Tempij,  atterrando  gli  Altari,  vccidendo  i ChriRiani-  Rif- 
pofe  il  Turco:  Per  quanto  mi  dicete  facilmente  fi  accordare- 
•mo  in  tutto  ; fuori  die  a noi  iafciandod’acqua,  v’inebriacarete 
volontieri  col  vino  . Dille  però  beniffìmo  ilCard.Polo,  Pre- 
aato  di  alto  Papere  , e di  gran  fama  per  l'ifquifita  integrità  de’ 
L>:  t ->  <coRumi, 
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coftumi>veggendo  radicarli  in  Lamagna  la  dottrina  dell’impu- 
ro Lutero  : Ècco  la  Temenza  dell’Alcorano  . 1 Rcligiofi  da  gli 
Heretici  cacciati  d'Vnghena  han  riccuuti  Conuenti,ed  Liemo- 
fine  nello  stato  del  Turco  . 

Perfuafo  il  Rè  di  Spagna  D.Filippo  II.  dall’Arciduca  Carlo 
Tuo  cugino  a moderare  la  Ina  feucriti  in  materia  di  Religione 
ne’  paeli  baili  : Rifpofe,  che  per  effrazione  della  Romana  fe- 
de era  prontiifimo  a diuenire  Gentilhnomo  priuato.  Sigifmon 
do  Rè  di  Polonia  più  tolto  ..che  acconfentire  all’empietà  Suez- 
zefe,volle  perdere  i Regni  fatti  all’hora  per  retaggio  domiti  a 
tutta  lafuacaft.  Diccua  Mallimiliano  II.  Imper.  che  la  forza 
dell’Impero- Iti  tutta  ne’  Cattolici . Che  fedeltà  può  clfere, 
douc  non  è confcienza_.  ? Chi  è nimico  di  Dio  è nimico  del 
Précipe,perche  è Immagine  di  Dio . Qucfta  fregolata  riforma 
c limile  alla  fortuna  , perche  altro  di  coltante  non  ha  , clic  la 
ftefia  incoftanza . Quattro  volte  a’  noltri  di  hi  il  Palatinato  del 
Reno  mutata  Religione  . Infetiditimi  popoli,  pianti  da  i veri 
Rcligiolì  con  lagrime  di  sangue  ! Bene  vero;  che  la  pena  na- 
turale delle  doglianze  è di  dolerli  lènza  fodistàzione . 

Ritorniamo  al  Biraghi  grà  nemico  di  quelti  moltri  : il  quale 
ficee  Ite  nel  gouerno  di  Saluzzo  al  fratello  con  il  titolo  di  Ge- 
nerale di  quà  de’  monti . K da  Madama  Laura  dellTiluftriiti- 
ma  cafa  di  S.Martino  hebbe  fette  figliuoli  ; Flaminio,Gafparo, 
Cefare  , Luigi , Guglielmo  ,c  Filippo  con  Laura  moglie  di 
Radamante  Aiazza  Ìlluftriflìmo  Vercellefe . 

PletroFrancefco  figliuolo  di  Gafparo  Biraghi  fu  sig.  d’Ot- 
tobiano,ed  ornato  di  belle  Lettere . Gio.  Battilta  il  fra- 
tello sposò  Giulia  Biraga  figliuola  di  Girolamo  ; fu  signore 
del  medefimo  feudo, & suocero  del  Dottore  Alfonfo  de’  Rai- 
noldi  Giudice  collegiato  di  Milano  . Militò  contra  il  Turco 
Giulio  Cefare  loro  fratello  có  due  compagnie  di  fanterìa  fotto 
le  infegne  di  S.Marco . Morì  in  Parigi  l’anno  1 5 87.Galeazzo 
II.  di  quefto  nome,figliuolo  di  Fricefco,  che  fu  dell’altro  Ga- 
leazzo ; e da  Ippolita  Bolla  generò  Renato,  Francefco,  e An- 
drea . Cefare  di  Girolamo  fu  cauagliero  Gierofolimitano,va- 
lorofo  Corfale,  capitano  di  fanterìa  Francefe  , pofeia  Luogo- 
tenente  d’huomini  darmi  del  Duca  di  Sauoia.  Andrea  IIII.  di 
quefto  nome  è flato  cauagliero  di  S.Michele,  Luogotenente 
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de  gii  huomini  d’arme  di  Luigi  Tuo  Zio,  Generale  dell’Italiana 
milizia  fotto  Carlo  IX.  e Gentilhuomo  della  camera  Regia., . 
FùMonfig.Pompeo  comendatore  della  Badia  di  S.Vincenzo  di 
Milano,  cameriera  di  Papa  Pio  IV.  & perdite  volte  in  tràcia 
Intemunzio  di  Papa  Gregorio  XIII.  per  cui  portò  la  Rofa  Be- 
nedetta alla  Reina  Caterina  de’  MedicUed  il  capello  al  Cardi- 
nale Renato  Tuo  congiunto . Vltimamcntc  con  il  Dottore  A- 
luigi  Terzago  fu  Ambafciadore  della  Città  di  Milano  a SiftoV. 
per  cagion  dello  fpoglio,che  volea  quel  Pontefice  introdurre 
nella  Dicceli  di  Milano.Hebbe  dalla  pietà  del  Vicario  di  Chri- 
fto,quàto  puote  defiderare  in  prò  della  fuaPatria.Qqefti  dopò 
la  morte  d’Èrcole  fuo  fratello  renne  la  Preuoftura  di  s.  Albino. 

Francefco  è flato  capitano  d’ordinàza  fiotto  il  Rè  Carlo  IX. 
e fucceflori  fiuoi  : Gentilhuomo  della  camera  Regia  , marito 
di  Gioanna  Pomerca,  Dama  delle  prime  di  Francia,oue  laficiò 
Renato,Ccfiare,e  Francefco  della  cafia Biraga  Ilhiflrifis. germi. 

Pietro  fù  ficudiero  d’Enrico  III.  capitano  di  fanti, colonello, 
e fupremo  Ingegniero  del  Regno.Luigi  hebbe  condotta  di  tre- 
cento fanti  per  la  Signoria  Veneta  in  Lcuante  : fù  del  Turco 
prigione, e pofto  in  vna  Torre  del  mar  negro  ; doue  da  Enrico 
HI.  liberato  prefe  habito  Ecclefiaftico,ed  in  Fràcia  fù  Abbate 
di  FJauigni . Carlo  comendatore  tra  cauaglieri  di  Malta,e  ca- 
pitano di  cauallerìa  acqniftò  molto  amore  appo  il  Rè  Enrico 
III.  In  Delfinato  hebbe  Rodomonte  Biraglù  vna  condotta  di 
dugento  fanti  fiotto  il  Duca  di  Vmena,pofcia  fù  capitano  d’Ar 
chibuggieri  a cauallo  fiotto  lo  ftelfio  Gentilhuomo  dclla_, 
camera  Regia  ; e da  Cecilia  Annona  Milanefie  laficiò  Girola- 
mo, Francefco,e  Arrigo . Orazio  aficefie  al  Vefcoato  di  Laucr 
in  Guaficogna,  creato  da  Gregorio  XIII.  e da  i Francefi  sòma- 
mente  amato  per  la  fina  gran  bontà,e  Religiofa  Vita.  Gli  stati 
di  Guaficogna  lo  mandarono  loro  Ambafciadore  alla  corte  di 
Enrico  IIL  oue  fù  ammirato  come  specchio  di  Religione., . 
Morto  così  gran  Rè,  che  lo  amaua  di  viuo  affetto  ; volendo  gli 
Heretici  occupar  la  Corona ,e  fendo  da’  Cattolici  ributtatagli 
vni  dal  Rè  Cattolico , gli  altri  dallTnghilterra,  ed  Olanda  aiu- 
tati : negando  quelli  Enrico  di  Nauarra,eflendo  della  Romana 
Chfefa  anatematizato  nemico,per  lor  signore  ; gli  altri  di  no- 
uità  diuenuri  bramofi  ; andò  fottofopra  la  Fràcia»  Dalla  Guaf- 
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COgnaaRoma  pafsò  ilVefcouo  Biraghi,  e da  Papa  Clemente 
Vili.  (Pontefice  veramente  Clemente)  confeguì  facolca,che  il 
CapuccinoGioiofa^  già  capitano  Illuilre  ^ cingeffe  fpada  per 
difefa  del  Regno,e  della  Fede . Sanno  anche  i Regolari  all’oc* 
cafione  moftrarfi  partigiani  della  Patria.,  e del  dritto . Pollo 
fine  alla  guerra  : il  Marefcialle  Enrico  , che  così  fi  nomaua  il 
Capuccino,  ritornò  alla  Tua  Religione  , nella  quale  ( fcriue  il 
Dotto  Spondano)  fantamente  morì . 

Tra  i Padri  Teatim  Filiberto  vide  con  nome  di  perfetto  Re* 
ligiofo  : Noine,dirò,il  più  gIoriofo,che  da  perfone  Nobili  de- 
fiderar  fi  polla  . Girolamo  fecondo,chc  dicemmo  vltimo  fi- 
glio di  Girolamo  primo)  nato  dopò  la  morte  del  generofo  Pa* 
dre,  confeguì  il  Priorato  di  Chiamon  in  Francia . Vorrei.,  che 
quelli  fogli  fodero  letti  da  chi  hà  (limato  il  valore  Italiano 
poco  riconofciuto  oltra  de’  monti . 

FLamminio  figliuolo  di  Carlo  è (lato  capitano  di  fanti.,  e 
Gentilhuomo  di  camera  fotto  di  Enrico  III.  Gafparofuo 
fratello  Abbate  in  Francia  : Ccfare  Gentilhuomo  di  camera: 
Luigi  cauagliero  di  S.Maurizio  , conte  di  Vifchi,  e Ambafcia- 
dore  del  Duca  di  Sauoia  nella  corte  di  Roma_j.  Guglielmo 
morì  giouane.  Filippo  hà  hauuto  il  Priorato  di  Souigni  in  Fran 
eia  con  honori  domiti  al  di  lui  merto . 

Renato  figliuolo  del  fecondo  Galeazzo  Biraghi , fiì  signor 
d’Ottobiano,  ed  haurebbe  fatto  gran  cofe,dando  di  fe  hono- 
ratidìma  fama.,  fe  ne  i primi  anni  inhabile  non  fi  folle  refo  per 
la  Podagra.  Francefco  fuo  fratello  dalfabella  Gueuara,Dama 
di  sangue  Nobilifiìmo  Spagnuolo  > hà  generato  Galeazzo  , e 
Renato  . Andrea  ne’  feru igi  della  tua  Religione  Gierofolimi- 
tana  contro  il  Turco  hà  moftrato  gran  cuore . Girolamo  di 
Rodomonte  è Religiofo  di  S.Francefco  ; & fuo  fratello  Fran- 
cefco è (lato  nell’Vniuerfità  di  Pauia  Lettore  di  Logica , e di 
Filofofia  ; hor  legge  nelle  Scuole  Canobiane  in  Milano  i libri 
d’Arillotile.  Enrico  l’altro  loro  fratello  sposò  Fràcefca  Aiazza 
Nobile  Vercellefe,&  ferii!  capitano  alla  Republica  di  Genoua 
nelle  palfate  guerre  cótra  di  Carlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia. 

Ritrouo  nel  Catalogo  de’  Filici  collegati  Piacentinil’Ecce- 
lentifs. Dottore  Ambrogio  de’ Biraghi.  Il  Guicciardini  nel  di- 
ciottefimo  libro  delle  fue  Hifiorie  fà  ricordo  del  capitano  Gio 
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annidell’iftefl'a  famiglia,  il  quale  l’anno  1 5 2 6.  goucrnaua  Va- 
lenza, e a nome  della  Lega  occupò  Noui.  Sono  itati  Arci- 
preti del  nobiliifimo,e  popolato  Borgo,  Fiorenzuola  del  Pia- 
centino , ch'io  anteporrei  a non  poche  Città  di  Luropa,  An- 
drea,Ferdinando,?  Pietr’Antonio,tutti  tre  Piacétini,della  cafa 
Biraga  honore,e  pregio  . Viue  ancor  l’vltimo.  Dottore  del- 
l’vna,e  l’altra  Legge,  Perfonaggio  di  Lettere,  Apoftolico  Pro- 
tonotario,  degno  di  molta  lode . Se  mono  al  Serenifs.Odoar- 
do  Fameiìlor  signore  Francefco,e  Carlo  : l’vno  Luogotenéte, 
e l’altro  Alfiero . Quelli  cognato  del  Dottore  Francefco  Ca- 
lUglieri  ; genero  quegli  del  marchefe  Sforza  Palauicini . La 
madre  loro  è di  cafa  Amizzona,NobiliiTima  di  Piaccnzajcdin 
quella  Città  hanno  i Sig.  Biraghi  di  Milano,  di  Francia,di  Me- 
tone,di  Fiorézuola,allinità  ilrettilfima  colle  prime  famiglie . 

Non  sò  di  qual  Patria  il  folle  quel  Felice  Biraghi  nelle  Ifto- 
rie  di  Fiandra  celebrato  dal  colonello  Pompeo  Giultiniani  : 
come  principale  miniftro  dclTinuittiflimo  marchefe  Ambro- 
gio Spinola  ; màdato  da  lui  medefmo  alla  corte  di  Spagna  per 
ragguagliare  il  Rè  de  i felici  fuccellì  della  Fiandra,  e riportare 
( come  due  volte  fece  con  fua  gran  lode  ) la  ratificazione  del 
trattato  , c’hauea  fatto  lo  Spinola,  per  buon  feruigio  di  quella 
Corona,  con  gli  stati  d’Olanda  . Dico  lo  Hello  di  quel  gran 
Sagromoro  de’  Biraghi , il  quale  militò  in  Francia  per  quelli 
«iella  Lega  colonello  di  cauallerta  ; di  cui  Luogotenente  gene- 
rale fù  il  conte  Paris  Scoti  Piacentino  condottiero  di  cento  Lati 
cie.Mario  Irebbe  l’honore  d’Ambafciadore  del  Chriftianiflìmo 
Enrico  UT.  Rè  di  Francia  , e Polonia  nella  Città  di  Gcnoua . 

Conchiuderò  col  detto  di  Francefco  Filelfi  . Quid  er.im  va - • 
ger  per  alienai  familias , quibus  eorum  gevus  affiniate  coviun • 
Sijjìmum  eft  :cum  inter  Biragos  tot  viri  flonurinttac  etia  rune 
fioreant  in  omni  virtutis  genere  : vt,fieos  enumerare  voluero 
in  bac  temporis  breuitate  , firn  non  mediocri  tedio  futurm  ? 
Oltre  l’imprefa  antica  della  loro  famiglia  adorna  di  fedici  gi- 
gli, e col  cimiero  doueda  vna  celata  elee  malto  battone  nella 
cui  fommitd  fpléde  vn  raggio  di  fuoco;  Irebbero  i Signori  Bira- 
ghi da  i Duchi  di  Milano  altre  diuerfe  Imprefe  : l'vna  con  vna 
scieped’altra  con  tre  collari  di  cani  Leuricri,rofli  in  capo  bian- 
cojdentro  di  cui  fono  alcune  fiainmette  có  diuerfi  ornamenti, 
efprefltui  del  lorvalorcre  fede.  Degli 
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SI  può  dire.,  che  la  famiglia  Anguiflòla  dì  Piacenza  fia  vn 
concerto  di  Mufica  ,nel  quale  dalla  diuerfità  delle  voci 
rifulta  vn’armonìa  fingolaro • La  Naturarla  Virtù, la 
Fortuna*e  la  Nobiltà  per  tanti,e  tanti  fccoli  continouata  fono 
le  parti  principali  : per  le  quali  a null’altra  di  merito  cedendo;, 
molte,  ancor  che  fingolari,dt  gran  lunga  n’eccede ..  Dirò  po- 
co per  tema,che  fi  aggiungefle  fiato. alla  fonora  tromba  della, 
fua  fama.,  non  fraponedè>con  piubiafmo>  che  loda,  notabile 
diffonanza  • II.  Canonico,  Bernardino  Maffonilftorico  Piacen- 
tino non  Lenza  congetture  efficaci  vuole,  , che  da  gli  Scoti  Dou 
gialli  conti  di  Angufa,.  de’  quali  habbiamo  breuemente  in  altri 
luoghi  difcorfo,  ne  traelfe  origine  * Il  Canonico  Pietro  Maria 
Campi  Iftorico,anc  egli,  per  le  antichità  della  Patria  beneme- 
rito,nella  vita  di  S.Raimondo  ftima,che  difcendefl'e  da  vn  Gai- 
nano  de’ Sordi  della  Città  di  Londraj  .il  quale  con  l’inuenzio- 
ne  di  certi  ftiochi  ( il  che  accenna  ancor  Pietro  Media)  fotta 
l’Impero  di  Leòne  III.  liberò  Cóftantinopoli  dal  duro  allòdio,, 
che  lotto  la  condotta  di  Malfalma  Corfale  vi  haueano  pollo 
già  molto  tempo  auanti, i Saraceni.;  la  doue  riferirono,  che 
portando  nello  stendardo  vn’Afpide  sordo  , antichilfima  Im- 
prelà-delfito  Nobil  calato,  dalle  voci  del  popolo  Latino,  che 
in  onta  de  gli  orgogliollGrecifefteggiàdo  acclamatia  Jlnguis 
f ola  fecit  Vidoviam  ne  pigliale  il  cognome  dall’Impera- 

dore  carico  di  fattori  folle  honorato  dell’arma  de’ Promontori; 
bianchi  dell’Albione  fua  Patria*  in  campo  rodò . Ma  coftretto' 
dipoi  fuggir  di  Grecia  per-  lo  furore  della  peftilen2a,che  prittò 
quella  Città  ('come  fcriue  Anaftafio  Bib’iotecario)  di  trecento: 
mila  Chriftiani,fi  condotte  a Piacenza*  oue  fòpra  la  bafe  d’oro? 
lfabilì  i fondamenti  della  fua  cafa  . Lorenzo  Molinari  scrit- 
tore Piacetino,che  diede  in  luce  l’albero  de’ signori  Angtiiflòli>. 
afferma  , che  da’  pofteri  di  Galuano  Anguilfola  non  difeefero 
falamenteOrabuono*Boiiolco,Oddone>Opùzone*edOrJan- 
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dolche  del  1 130.  godemmo  fui  Piacentino  il  Cartellameli  s. 
Lorenzo,  il  quale  dianzi  fu  de’  figliuoli  di  Oddone  Confalo- 
nicridi  Nobiltà  antichiifima  Piacentina  (il  che  mi  fece  tal’hora 
credere  per  l’vniformitd  de’  nom^che  la  cafa  Anguiflola  forte 
vn  tralce  dell’ àtichiflimo  albero  de’Figlioddoni)  ma  fi  dilataro- 
no ancora  in  Monferrato*tiel  Piemonte*ed  in  Francia  ne’  Gri- 
fanti  Gabali*  Malabaile*  ed  altroché  portaro  la  medefima  Im- 
‘ Cbatfan.in  prefa  dell’Albione . E' parere  de’  piu  aueduti  Giureconfulti * 
Catb.  Gir,  che  pvnifermità  delle  armi  arguifeano  o l’vnitd*o  l’vnior.e  del- 
Munii  f je  famiglie . Da  i Cabali,  o Grifanti  difcefero  il  Romano  Pon- 
Ciaccon.ìn  tefìce  Vrbano  V.  ed  Anglico  (nome,  che  rifcótra  l’iftoriaj  fuo 
ta  Vrb.V . Nipote  Arciuefcouo  di  Auignone  * e Vefcouo  Cardinale  Al- 
bano^ Legato  Pontifìcio.»  e generale  Vicario  della  Chiefa  in_* 
A&talabaìU.  Italia . Vafino  Malabaila  cangiò  con  rArciuefcoiio  Triimlzi  la 
sede  di  Piacenza  in  quella  di  Alti  ; doue  ancora  fiorifeono  gli 
Illnftriflimi  Malabaile  signori  di  Canale*principalirtìmi  feuda- 
tari del  Duca  di  Sauoia  : a*  quali  per  le  mani  di  ftromento  più 
atto  fono  domiti  gli  incenfi  delle  lodi . 

Tralafcio,che  Francefco  Bernardino  Cipellari  Poeta  Piacé- 
tino , ftimando  ; che  da  Ercole*  e rimprela*e  l’origineper  <Ti- 
feendenza  di  Ofco  Rè  d’ Italia  traeflero  gli  A tigninoli, od  i So  r- 
di  di  Piacenza  * cantò . 

Cipp.lib.i,  Hos  etiam  agnofeo  Tyrreni  à ftirpe  creatos 

&anyg.  5.  Ofci:  cuius  erat  mos  anguem  in  pretta  ferre  % 

Unt*  Plac*  Infigne  Herculeumy  atfjuè  Hoftcs  confondere  monfirot 

• • Qut  fe  ortuvt  „ Alcidp  Magni  de  ftirpe  volebat 

H erculeo  sA nguifoU  traxere  bine  ncmtnab  angue  : 

'r'  ^5  Gens  anime  fa  armis  primo  s affeClat  boncres. 

Hac  claros  babuit  proceres,quos  gloria  tollit 
Sat  fua  per  populos  ; nec  egent  prxconibus  vllis  • 

Già  dirti *come  fù  Ercole-in  Italiane  lungo  tépo  dimorò  in  Pia- 
BugaU  lib ,i.  cenza  . Scriuono  alcuni*  che  del  fuo  sangue  foflero  Atlante* 
Efpero*  Italo*  Tofco,  Marte*  Saturno  il  gioitane.  Subre*  Pico* 

• Fauno*  Latino  Rè  d Italia*  molti  de’  quali  furo  adorati  per 
’ V Dei  da  i forfennati  antichi . Il  che  o fia  furor  Poetico*  fogno 

de*  Greci*  o fia  attedio  di  veritiera  I fioria  ; sò*che  in  Piacenza 
Strili,  la  famiglia  de’  Sordi*  i quali  (come  ferine  Gioanni  Caino  Ar- 
dizzomjdifcefero  daRoma  tati  anni  auàti  la  venuta  di  Chrifio* 
* ’ * dopò 
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dopò  e lTeriì  tante  volte  congiunta  con  fagro  intreccio  di  inno- 
uate  affinità  alla  cafa  Artguiflbla,in  ella  finalmente  fi  c eilinta. 

Ritrouo  , che  del  1 292.?; orma  vn  Galiuno  Anguiflòla  ,che 
polfedea  nel  Territorio  di  Cullino  certi  poderi.»  detti  i Po™i 
de  ' Sordi . Furono  con  dignità  confolare  capi  della  Republica 
Piacentina  Dragone,  Riccardo,  Marino,  Rinaldo , Martino  , 
Bonizzone,Guglielmo,Ràgone,Sauino,e  Pietro  Sordi,Vberto 
fu  Podefta,  Raimondo  gran  Cancelliere,  e Lancilotto, tenne 
nella  Commutai  primi  seggi.  Gherardo, Gioanni,Francefco> 
e Raimondinofiiro  Dottori  filici,  Lanfranco,c  Galeazzo  Giu- 
reconfulti,e  Confoli  di  Giuftizia,  Oberto  Podeftà  di  Bologna* 

Guglielmo  Podeilà  di  Genoua,  & Antonino  Giudice  colle- 
giate di  Piacenza*  Milite  Palatino,  aurato  cauagliero,  e gene- 
rale Auditore  della  corte  di  Lodouico  IV.  Imperadore  , dal 
quale  impetrò  molte  ragioni  d’acqua  nella  Trebbia,efenzione 
reale  perpetua,  e perfonale,ragione  di  pedagi,  dazij,e  gabelle 
fopra  tutto  ciò,che  per  acqua,o  per  terra  paflàlìe  nel  dillretto 
di  Piacenza  ; godettero  gli  Iteli!  priuilegi  Gioanni  Velcouo  di 
Vicenza,ed  Aluigi  Tuoi  fig!i,Antonino  II.  ed  altri  dcll’ifteflafa- 
miglia,&  furo  confermati  da  Sigifmondo  Rè  de*  Romani  la  li- 
no 1414.  a Pietro  Sordi  Anguiflòla  figliuolo  di  Bernardo  An-  f°.rdi  ‘inèu,f 
guiifola , e di  Orfolina Sorda.  Semi  Aluigi  Sordi  Piacentino  ^ 
fratello  del  Vefcouo  di  Vicenza  a gli  Scaligeri  Prencipi  di  Ve- 
rona,da  i quali  fù  dichiarato  generale  Commilfario  della  Val- 
dagni,  e cartella  de’  Treifini  con  l’allbluto  gouerno  di  venti 
grolfe  Ville,  ed  altri  Luoghi.  Carlotto Sordi  cauaglier  Piacen- 
tino feruì  di  Ciamberlano  à Giacomo  Rè  di  Maiolica.  Da  co- 
te1)* Signori  fu  deporta  nella  Chiefadi  sant’Antonino  quella  P Mar  Cdp. 
Spina  della  Corona  di  Chriilo  Signor  Noftro;  che  con  tanto  in  Tab.%.^» 
concorfo  de’  Piacentini  proccffionalméte  fi  porta  per  la  Città  ton' 
gli  virimi  giorni  della  settimana  santa . In  Móferrato  anc'hog- 
gidì  fi  ritroua  veftiggio  della  famiglia  Sorda,  Illuftrilfima  per 
la  virtù  di  Gio.Pietro  Prefidente  del  Ducale  Senato  di  Cafale, 
Giureconfulto  di  NobiI  grido,Autorc  di  molti  Libri . Ma  non 
hà  di  bifogno  la  famiglia  Anguiflòla  di  mendicare  fuori  della  ^nguìjforù,. 
fua  cafa  le  proprie  glorie,come  affanuofii  di  fare  Gioàtìi  d’An- 
drea  Dottore  dello  Studio  di  Bologna,ftimato  la  Lucerna  del- 
le Leggi,.il  quale  fi  vfurpòj  come  olferua  il  Dottore  Alberigo 
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>i:b  In  Difl.  di  Rofate  ,1’honore  della  somma  de’  Matrimoni  cópofta  dal- 
tur.  Vtrb.  " •rantichiflìmo*ed  eccelente  Dottore  Gioini  de  gli  Anguifi'oli. 

^ C111C^‘ non  c picciola  gloria  rodere  delle  quattro  Famiglie*  • 
viri,  is  ‘dalle  quali  II  diflribuifcono  gli  honori,fi  creano  e Cauaglieri* 
licr.ce».  e Nobili* fi  eleggono  gli  Vfhciali»e  fono  capeggiate  l’altre  ta- 

miglie  in  tre  ordini  difìribuitc  di  Magnifici*  Nobilito  Popolari 
di  vna  Città*  che  contende  di  antichità  col  Cielo  j che  ardifce 
piatire  di  Nobiltà  con  le  prime  di  Europa  ; che  lì  gloria  di  tati 
Rè*  Confoli  Romani*  Imperadori*Pontcfici>  Santi,  Beati*Vef- 
coui,CardinalijPrencipi,Dochi*Marchefi,Conri*Baroni*e  Ca- 
uaglieri  ; Madre  di  tanti  Ingegni*più  Diuini*che  Human:  ; Pa- 
tria di  tanti  bellicofi  Eroi*  di  tanti  Letterati  * ch’illulìraro  le 
più  famofe  Academie  di  Europa  * e dalla  tomba  richiamareb- 
bero  le  arti  Liberali*fe  da’ barbari  vi  fodero  di  intono  fepelite. 
jMolìn.ann.  Era  numerofidima  fin  del  1 140.  in  circa  coteiladoniziolà 
« mi.  famiglia*  e all’hora  ncH’armifi feopriro  famofi  Oberto*  Albcr- 

to->I5icrracu0*Sc<)tto*MarchefejBodbiie,Pagano*EnricOjLan- 
Plac  9Jnn  franco>Corrado*Oddonc* Orlando*  Giordano*  Pagano*  Ghe- 
ppi, rardo*Ferraboiic,Borgognone*Fomo,Razone.j  Antonino*  Ri- 
naldo*GhillerO)Rodb,Rujfino*Guglielmo*Nicoló*  Riccarda* 
Bemardo*Angiliero,Giacomo,ed  altri,  che  continouaro  con 
feguito  di  scudieri*  e sgherri  * co’  primi  honori  nella  Patria*  e 
fuori  final  vegnente  fecolo  : quando  fiorì  Francefco  Confolc 
di  Giuftizia*e  Collegiato  Dottore  dell’vna*  ed  altra  Leggo* 
frut.  a in.  Gherardo  cauaglierodi  configlio*  di  forze*  e di  ricchezze  fin- 
1 *4 r ■ 1 j.  golan,  il  quale  comprò  dalla  Republica  tutte  le  Ragioni  di 
C fai'  Salto  Maggiore;  & Borgognone*che  mantenne  in  Piacenza  la 
fattione  de’  Guelfi  pretendendo  il  principato  della  Città  con- 
tro le  forze  del-Prencipe  Palauicini*  del  Tiranno  Douara,  del 
conte  di  Vcnafri»  e di  altri  Potentati  d'Italia.  Sottoentrarono 
Lanfarotto*  Galuano*  ed  Angofciola  figliuoli  di  Riccardo*  i 
quali  co’  Marchefi  Malafpine  patroneggiaro  tutta  la  Val  di 
•Trebbia  : ed  erefiero  nella  Chicfa  di  sant’Antonino  in  Piacen- 
za mi  giu  repatronato  de  gli  Anguifl'oli  conti  di  Podenzano . 
Stà  regiftrato  nell’antichifiìma  Cronica  de’ Roncouicri.  jinno 
1321 . V.Galea^Vicccotnes  oxjnes,  quo:  eligebat in  foteftatcì 
■Tlacentta,  cltgebat ad pttitioncs  DD  de  ^Angufcolis . 

lùirono  i loro  pofteri  Signori  della  Città  di  Bobbio,  di  Tra- 
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ni,  del  Riuergaro  ; oue  fi  dice  anticamente  folle  h città  d i Pia-  " 
cènzaiGraxzaoOjMóintechiaroiVifignano,  tìgaazano,  Monti- 
celli,  Fiorano,  Ballano,  Macerata,  l'redocra,  Spir.elkvSta«o> 

Monte barro,Spetto,Riua,  Ponte, AJbarolla .Vitto,  Rnftégaflìfc, 
Montesanto  ,Caflano,Piozzano, Viferano,Monteuenrano,Saf- 
rignano,Screuolano,Canerzago,Veg!'iano,VcrauoirUtò,  Mag  . v mi. 1 
grano,s.Damiano,Cétoera,Colloneib,Caltionc,Mócechiofoi  M * 
Varci,Mótercggio,s.Giorgio,  s.Paolo,  Lugrczzano,Tornora, 
Veiano,Fulignano,Corano,Gropparello,  Cafaleggio,  Poden-  . 
zano,Gazzoìa,Cimmafaua,PietracIaiiina,Tiirro,Calldl3rOi^  l- 

Vigol?one,d«tro  da  gli  antichi  Viconuia;  cartello  di  tnoita.cór  > f 

feguéza iil  quale  effondo  la  piazza  de’  traftichideUa Calila  Ttfc 
yara  fti  nelle  guerre  Trafpadanida  i cófoli  Romani  fortificato; 

Qiuui  Annibaie  tagliò  a pezzi  trentacinque  mila  habitaton.,  fxT,ucLjf*‘ 
che  difordinatamente  có  Tarmi  in  mano  vicina  ad  incontrario,  1 c ' ** 
a foce  nella  prefa  del  Borgo  molte  rapine,  e ttrazij . ir.d  egli 
è vero  ciòcche  di  qnerta  cafa  cantò  il  noftro  Poeta . id  :<  i. 
t,  pingui  folce  Domini  temere  bete  opptda  Vrtfci:  q ■ <rf£ 

Gens  Olarit  decorata  yiris  ex  ordine  Vatrum  t 
v4t/juè’Placcntinis  late  dominata  Coloni! . . ; "S.ir 
Ver  Pallcs  Trebice,  atquè  Mura,  collefquc  Trincos 
Oppidipofltdit,  planiti,  arua  iptima  Campi . • '.'j\  r 

Galnano'di  Riccardo  Angniflbla,  e nella  patria,  e hiori  (Tana- 
glierò ftimato  generò  Riccardo,  che  del  i ? io.  tu  Doge  della 
Repnblica  , edhebbe  per  fuctelforc  Lanciotto  il .fratello au-  -.i. 
rato  cauagliero,che  gouernò  Piacenza  con  mero,  e mirto  ini*-  r.v  **’ 
pero  ; & iii  con  Bernardo,  terzo  fratello  , capo  della  fattione 
contraila  a quella  de  gli  Scoti.  Ahguiflola  Anguiftoli  cò  altri 
molti  della  ina  famiglia  fti  cauagliero  aurato,  e sig.  di  cartella. 

NOn  hebbe  in  Lombardia  la  potenza  de’  Prcncipi  Vifconri  CjiV.  //. 

di  Kfìlino  fautori  più.  fedeli  (iella  caia  Anguiflola  di  Pia-  Vtrftnfggi 
ccnza.  Annibalc,e  Bernardo  Anguiifolafrirono-capitanifotto  1 
il  generale  comando  di  Lanciotto  a gli'ftipendi  del  Vicario  ” 

Imperiale  Azzo  Vifcontc  ; il  quale  tu  dichiarato  dallo  fteilp 
Prcncipe  configliero  di  stato  ,colonel!o  ,martro.di  campo,  e 
primo  della  corte  . Morì  nella  battaglia  di  Nemiano  : cele- 
brato dal  Corio, dal  Giouio,dal  Locati,ed>afrriIftorici.  Per  o- 
pra  di  A zzo  Vifcontc  Giacoma  figlia  di  Romeo  Pepolicapo 
- ; ,i  . . P p della 
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della  nobiltà  Bolognefe,c  di  Paola  figlia  di  Galuano  Anguiflov 
la,  & forella  del  Dottore  Tadeo  Pepoli  Prencipe  di  Bologna, 
il  manto  al  Marchefe  Opizzone  da  lille  Prencipe  di  Ferrara. 
Il  moderno  Vifcontè  conceflea  Lanfelino,Ricai  dmoje  Remar 
dmo*  Angniifoli  certe  ragioni  d’acque  nella  Trebbia,  e nelia_» 
Laur  Mol.  Nnfa  affimi  prindpalillimi  del  Piacentino-Angelino  Anguif- 
ann.  ,358.  f0ja  capitano  de’  primi  dell’età  Tua  generò  Giacop*no  Abbate 
di  sant’Antonio  di  Viena , e conigliera  de  i Rè  di  Spago  a_» . 
Ex  m.sXbr . Airerequiedil’Ancilotto  AngniflòliPiacétino  aurato  cauaglie 
Placai,  ann.  scapitano  de’  Milanefi,.Dottore,  Poeta*  PodeRidi  Milano, 
1 35 9*  famigliare  del  Ile  di  Boemia , e autor  di. Libri  ,afiiftettero  in 

Padoua  alqiianti.Vefcoiii , dodici  maéflri  diTeologia  , molti 
Giureconfulti,Abbati,Cauaglieri>cLetterati  ; .da’  quali  fu  pian 
ta  con  ragione  la  perdita  di  vn  nuoto  Seneca^ . Infermolli  a 
Milano  il  giouane  Bernardo  camerieix)  d’honore^òfìglièro  di 
srato,maftro  di  campo,&  generale  dellacauaUerìajfiiportato 
di  fubito  a Piacenza  ; oue  dopò  quatordici  giorni,, venne  con 
gran  pópa.fepolto  in  s-Gioanni.  Donna  Luchina Tua  mogliera 
ni  figliuola  di  Giacomo  Orfìni  signore-di  Marino  Barori  Ro- 
' mano,&  Vedoua  del  conteRoberto  di  Corbera.  Gioanni  An- 
giiifTolaTanno  1 3 72^gouernò  la  città,  di  Vercelli  con  alloluto 
impero  ; vnaltro  pur  dello  Re  fio  nome,prefa  che  fu  Valenza, 
reitò  in  vnd  zafra  morto  da  i Cafalafchi  in  Monferrato  ; l’anno 
yMolìn.ann»  Reffo  Gioanni  signor  di  Montechiaro  capo  de’ Ghibellini  di 
»37i  76.80,  Piacenza  acquiRò  molte  Terre  a signori  Vifconti  di  Milano; 
89.  er  9j*  comprò  Talora  parte  del  feudo  da  Lanfalotto  Augninola  ca- 
ttagli erv  aurato  ;confegriì  da  quei  Prencipi  Vicari  dell’Impero 
in  Italia  diuerfì  priuilegi,  ed  honori  có  Bartolomeo  dell’iReffa 
famiglia  cauaglier  Piacentino,e  Angolare  nell’arte  della  guer- 
ra ; & con  . gran  lode  gouernò  Pauia  ; 1 

1 Leone  figliuolo  di  Agnolo  AnguifTola  venne  di  Terra  Santa 
J,,.‘  Tanno  1 797:  carico  di  Reliquie-;  & nella  patria  alzò  da’  fonda- 
menti la  Chiefa,eil  MonaRero  di  Sàta  Maria  della  Neue  fotto 
la  Regola  di  s.  Benedetto  patriarca  debordine  Monadico . 

Semi  alla  corte  di  Galeazzo  Duca  di  Milano  Pallamino  An- 
guifToIa . Procurò  quefto  prencipe  ( come  ferine  Bernardino 
Cono)  per  acquetare  le  fattioni  poffenti  dell’vna  ^ e l’altra  fa- 
miglia > che  il  Magnifico  Orlando  figlio  di  Nicolò  Palaiiicini 
db  u Marchefe 
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Marchefe  di  tante,  groffe  TeiTeydella  città  del  Borgo,  di  Bu  fle- 
to^ Corte  maggiore,di  Fiorenzuola,di  Monricelli,e  cógiun- 
te  cartella,  fpo falle  vna  figliuola  diGioanni  signor  di  Monte-  « ' 
chiaro . Altri  vogliono>che  Caterina  Tua  moglie  folle  figliuola 
di  Gioanni  Scoti  » Certo  è,chedopò  pochi  luftri  feguiro  tra 
quelle  due  potentini  me  cale  di  Piacenza  diuerfi  matrimoni. 
Accompagnaro  il  cadauero  del  Duca  alla  Tomba  nel  Duomo 
di  Milano  fra  gli  scudieri  Facino  Cane  Cafalafco,che  fu  Signo- 
re di  alquante  Città,  Lancilotto  Beccaria  de’  capi  della  Nobil- 
tà di  Pauia,Antonio  Anguiflbla,LodouicodiCampagna,Ric-  Bugai.Hb. f. 
cardo  A tigninola,  Antonio  Secchi,Matteo  Rufcone  de  glianti-  ann * ì40l, 
chi  signoridi  Como,  Ceruato,e  Guido  Vilì:arinider .signori  di 
Lodi,Vberto  Spinola  cauaglier  Genouefe,LanciIotto  Anguif-  . 
foia, Lancilotto  Viftarini,  Pietro  Gambata  cauagliero  Brefcia*- 
no,ed  altri  gran  Signorile’  quali  fotto  di  lui  Tempre  abbondò 
la  corte  di  Milano . Ed  a mio  credere  fiì  il  marchefe  OriàcLo, 
che  diè  al  conte  Gioanni  Margherita  fua  figlia.  71 

ERa  Lancilotto  Anguiflbla,che  dicemmo  fcudiero  del  Du-  CjtT.UU 
ca  Gioanni  Galeazzo,  vno  de’  primi  cauaglieri  d’Italia:  Anguìffoli 
polièdeua  il  cafrel  di  s.Giorgio,ed  altre  Ville  ; fiche  il  marche-  dellt  cimm^ 
fe  Nicolò  da  Efte  Prencipe  di  Ferrara  tanto  ftimò  la  di  lui  ^ 

parentela,  che  per  fuo  mezo  Lancilotto  sposò  Poliflèna  Sca-  C° 
ligera  figliuola  legittima  di  Antonio  Prencipe  di  Verona  con- 
giunto del  marchefe  . Per  quelle  Nozze  fi  celebraro  in  Ferra- 
ra  fontuofilfime  fefre  i fi  fecero  merauigliofi  attefti  di  publica  jlfa/a  d'Efli 
allegrezza, giuochi, danze,e  Tornei.  Vgoccione  Cótrari  ge- 
nerale delibarmi  Ferrarefi  accompagnò  con  corteggio  reale  la 
spofa  final  Finale,  & indi  il  capitano  Tomafo  fuo  fratello  ta- 
naglierò di  Rodi  con  feguito  di  molti  cauaglierila  condotte  a 
Piacenza  : oue  generò  Gio.Lanfranco,detto  Cane  Francefco 
padre  di  Poliffena,  moglie  del  marchefe  Vberto  Palauicini , ed  % v - 
il  capitano  GalafTo  marito  di  Aluiggia  de’  Rodi  di  Viuftino. 

Incominciò  in  Italia  la  famiglia  Scaligera  da  vnMafiino  Scalìgeri, 
della  schiatta  de’  Cani  di  Bauiera,ed  hebbe  fine  in  vn  Cane  fra- 
tello di  Poliffena  Anguifiola  di  s.Giorgio . Fra  quali  fono  da 
gli  scrittori  celebrati  Maftino  II.  la  cui  sorella  Omelia  fù  don- 
na del  signor  della  Mirandola, Alberto,Bartolomeo  fuo  figlio,  ^ olfang.L* 5 
c’hebbe due  mogli,vna  figlia  del  Prencipe d’Antiochia, l’altra  l,b'iK 
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del  còte  diSauóia  ; Alboino  cognato  deisignor  diCoarèggkfc 
Gin  Ftancéfco  signor  di  I?a<k>ua,Lrte,Moncelrte.,Montagna- 
na,e  Triaigi  ; Alberto  D.  Martino  il  grande  signor  di  Parma  , 
Brefcia,Lucca,e  Pontrenioli,c’hebbe  tpe  figlie,  l’vna  moglie  di 
Barnabo  prencipe  di  Miiano,l’altra  del  marcitele  di  Brandcm- 
burgjC  la  terza  del  sig.diFerrara,Can  grande,Paolo  Alboino, 
Can  Signorio,BartolomeOiAùtonio,CjuglielmOjBrnnoro,  ed 
Antonio  H.che  tutti  furoprécipi  di  Padoua.Gioanni  lìghnolo 
di  Brnnoro  haueiido  periodo  stato  lì  ritirò  in  Bauiera,oue  hd 
nobiliilimarnente  propagata  la  cafa  della  Scala  chiariilìma  per 
Io  valore  di  troGioanni,di  Bernardo , e di  Gioarini  Lodoùico 
capitani  famofì  di  quella  Nazione  . 

Can  Franccfco  Angui  libi  a Scaligeri  fu  cauaglicro  zclanto 
della  Religionc,e  có  dugéto  fgherri  dalla  cafa  di  Lazaro  Porta 
Sauelli  condolle  nel  palagio  del  conte  Gioanni  i Frati  dell’Of- 
lcnunza  de  Predicatori,  a quali  fouraftaua  qualche  gran  male 
per  la  perfccuzione  loro  coinmoiVa  daiCóuentuali  col  brac- 
cio della  plebe . Galalfo  fuo  fratello  feruì  alla  cafa  Vifconte  di 
Milano  co  i fourani  comandi , più  folleuato  dal  valor  de’  fuoi 
mertijche  dalla  benignità,ed  alletto  de’  fuoi  prencipi.  I Geno- 
uefilo  vollero  con  honorati  ftipendi  al  lorferuigio.  Ouunqne 
ei  militò  fece  in  effetto  conofcere,che  la  Vittoria  ha  per  padre 
lo  ardire,  per  madre  I3  prudenza, per  baglia  la  fortuna.  DaPa- 
gano,Guglielmo,Gìo. Lodoùico,  Gio.Antonio,  e Domenico 
Careni  comprò  la  Cimmafaua,e  di  poi  s.Damiano,  oue  impe- 
trò licenza  di  riftorare  le  atterrate  caftella.  Per  prezzo  di]fei 
cento  venti  Ducati  d’oro  hebbela  signoria  del  Riuergaro  . Il 
Duoa  di  Milano  Francefco  Sforza  gli  concede  perpetua  efen- 
ziofte  perfonale,  e reale,  che  confermare  di  nuouo  Buona,  e 
Gio.  Galeazzo  con  priuilegio  di  limile  tenore  . Verfpicuè  corri' 
pertum  h abetaia  quanta  fide,  atquè  deuotione  ìllufì.DD  Jltv 
tectffores  naflros,t<[ofquè,  & flatumnoftrum  femper  profcqitu* 
tus  fuerit,  &in  dies  proftquatur  Nobili:  Galajjìus  jìnfuifj'ola, 
Ciitis  'Piacenti#,  Nofter  di le£iustvnà  cu  fuis  filijs,qui  indefefsè 
uultosvnquam  rccufarunt,&  recufantfubire  labores. 

Il  medelìmo  prencipe  con  Lodoùico  il  Zio  gli  conceffe  ne’ 
fodetti  cartelli  l’affoluto  dominio  di  mero,e  mirto  impero,  có 
generale  poterti  di  far  sangue . Sborsò  egli  alfhora  per  fcrui- 
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"io  del  Duca  occupato  nelleguerre  di  Ferrara  grà  fomma  di 
denari  in  mano  del  còte  Antonio  Anguiffola  aurato  canaglie- 
ro,  signor  di  Spetto>e  Macerata,  cameriero  d'honore,e  gener1 
rale  camerlingo  delDuca.  Luigi  dodicefimo,e  Francefco  prfi- 
mo,amcndaoi  Rè  di  Francia,c  Duchi  di  Milano  approuarono 
tutti  gli  flcflì  priuilegi  con  aggiunta  di  nuoui  honori,non  lolo 
per  i/labilirfi  lo  flato  più  ficuro,e  (fendo  il  benefìcio  padre  del- 
l’amore,perche  i Francefì  non  iflimandofi  bifogneuoli  dell’al- 
tmi  forze  non  capifeono  quella  Politica,  per  lo  mancamento 
di  cui  non  fono  capiti  da  i termini  d’Italia  ; ma  più  tollo  per 
Thonore  del  merto,che  fi  fi  venerabile  fin’  a i nemici . Gene- 
fio  aurato  cauagliero,  e Pietro  Antonio  fuo  fratello  , figli  del 
valorofo  Galeazzo,  capi  di  squadra  nejfordinanza  de  gli  huo- 
mini  del  Duca  Gioàni  Galeazzo  Maria, haueano  poco  prima 
hauuto  il  generale  comando  fopra  i quartieri  delle  ganti  dar- 
mi alloggiate  per  tutto  lo  stato  di  Milano,  Piacenza>Parma , 
Cremona  . e Lodi  per  gli  interefli  del  Monferrato  . Semiro 
contra  gli  Aragonefi  al  Duca  di  Calabria  ; ed  in  Piemonte , e 
nel  Regnodi  Napoli  fecero  nobilifiimeproue  della  loro  virtù. 
Il  primo  con  dote  di  trecento  Ducati  d’oro  ( fomma  in  quei 
tempi  di  molta  confequenza  ) sposò  la  contelfa Camilla San- 
uitale,DamaprincipaliiumacH  Parma,&  generò  Rizzardo  pa- 
dre di  Pietro  Antonioyrhe  da  Lodouica  Anguiffola  hebbe  vn’al 
tro  del  medefimo  nome , marito  di  Sabaleandra  de’  Gonfalo- 
nieri madre  di  Tranquillo  confignore  di  Cimmafaua  ; callcilo 
che  fùda  Cinna  Fabio  Senatore  Romano  ( come  ferine  To- 
mufìo  Tinca)  fabricato  tanti  anni  auanti  la  venuta  di  Chriflo . 
Da  Bianca  Braccioforte  ci  ha  lafciato  Tranquillo  nel  collegio 
de’  Giudici  di  Piaccnza,l’Eccelentifs.Giureconfulto  Pietro  An- 
tonio, gratiffimo  alla  cafa  Farnefe  ; il  quale  hà  cfercitato  per 
tanti  anni  con  appiani!  comuni  l’honore  di  Allocato  nella  par 
tria,e  nell’Efequie  del  sig.Duca  Ranuccio  orò  con  tanta  fama,, 
che  il  prencipe  Cardinale  fno  fratello  fe  gli  profcfsò  in  lettere 
famigliari  tenuto  di  molte  obligazionr. 

Pietro  Antonio  Anguiffola,da  cui  dicemmo  cfferc  dernia- 
to  il  Dottor  Pietro  Antonio  signore  del  feudo  di  Cimmafaua, 
dopò  di  hauer  feruitocon  diuerfe  condotte  di  caualleric  alla 
Republica  di  Genoua,  ed  alla  signorìa  di  Vincgia  , fu  Generale 
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con  affoluto  impero  de  gli  Ordelaffi  prencipidi  Forlì  > nelle 
riuoluzioni  de’  quali  la  vedoua  prencipeffa  desiderando  , che 
rimanete  lo  stato  nella  caia  AnguilTola  fece  , che  il  capitano 
Fedele  primogenito  di  Pietro  Antonio  celebrate  gli  sponfali 
con  l'vnica  Tua  figlia,  che  mentre  lì  apparecchiauano  le  velli,  e 
gli  apparati  fùperbi  delle  Nozze  fé  ne  morì  rimanendo  Forlì 
'Or<kl*ffi  Fa  -a  santa  Chiefà . Vogliono  alcuni, che  la  cala  Ordelafta  difcenn 
liiri.  delfe  dall’albero  Fallerò  di  Vinegia,in  cui  fiorirò  /in  del  1 085 . 

molti  cauaglieri  famofi lotto  la  signorìa  di  Vitale  Fallerò  Do- 
ge della  Republica,  il  quale  acquiftò  la  Dahnazia,e  la  Croa- 
zia^ dopò  il  Doge  Vitale  Micheli  Cuccete  nel  medefimo  ho- 
nore  Ordelafto  Faliero,fotto  di  cui  fu  efpugnata  Sidone,e  To- 
lomaida  di  Soria.  Ardì  Marino  Faliero  in  eri  di  ottanta  due 
anni  Doge  della  Republica  afpirare  alla  signorìa  aflòluta  della 
. patria,  e fofpirò  la  morto . Gioanni  Faliero  fu  il  primo,  che 
del  12  70.  in  circa  etendo  Vicario  della  Chiefà  propagate  in 
Forlì  la  famiglia  Ordelafta , capo  di  cui  fu  Mainardo  signore 
della  patria  valorofo  nell’armi . Hò  fatto  memoria  di  coteila 
famiglia,  ancor  che  eftinta*  poi  che  gli  occhi  più  chiari  riuerif- 
cono  il  sole  ancor  cadente . 

'Anguifioli.  Rizzardo  fratello  di  Calate  dimorò  quali  fempre  nella  pa- 
tria, maneggiando  le  più  importanti  facende  dello  stato;oue 
dopo  la  morte  della  figlia  di  Antonio  Beccarla  cauagliero  Pa 
uefe.pafsò  alle  feconde  Nozze  con  quella  di  Gio.Luigi  Zanar- 
do  Landi  cauaglier Piacentino.  Tanto  fi  andò  moltiplicando 
la  famiglia  de’  Coniìgnori  diCimmafaua,che  a’  feruigi  de  Du 
chi  di  Milano  furono  tra  glihuomini  darmi  (milizia  principa- 
le di  quei  giorni)  aferitti  in  vno  liete  tempo  dodicicauaglieri 
di  quella  ; fra  quali  fai  irò  a’ primi  honori  Lodouico  capitano 
de’Genouefì,Lodouico  Maria  capitano  di  Carlo  V.  Aleflandro 
compagno  di  Profpero  Colonna  generale  dellTmpero  in  Ita- 
lia ; Ippolito  e Altero,  e Capitano  dello  liete  in  Piemonte  ; 
ed  Annibaie  vno  di  quei  valorofi  soldati,  che  ruppero  a Sara- 
ualle  l'armata  dello  Strozzo . 

Nella  fteffa  famiglia  fono  ancora  fioriti  diuerfi  letterati, 
fra  quali  fi  acquiflarono  fama  Argino  eccelente  Giureconful- 
to,Giudice  di  collegio,e  pùblico  Lettore  nella  patria  : &il  P. 
D.Angclo  Gabriello  Lettore  già  nel  Duomo  di  Piacenza, Ab-  ' 
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bate  di  sant’Agoltino,Vifitatore  dell'Or  dine  Lateranefe,  Pre- 
dicatore, e Teologo. di  molta  fatua,,  perfonaggio  di  gran  bon- 
tà, proiettore  di  lingua  Lbrea,e  raro  in  Matematica  ; il  quale 
dopò  hauer  pubiicate  alcune  oprette  spirituali  ,degne  della  Tua 
penna,  fellamente  condotto,  all’vltima  vecchiaia,  fi  apatica  in 
dar  l’vitima  mano  al  ilio  Camino  dell’anima  ; opra  di  qualche  : > 
ampiezza , comporta  di  attillimi  mifteri  ,.adoma  di  Angolari  r • . . 
concetti.»  e di  {etili  profondi  delle  sagre  scritture  .• 

Bernardino  Anguillòla  aurato  cauagliero  signor  di  Trance  CJT.  ir. 

di  molti  altri  luo dii  della  Valle  di  Trebbia  (ritrotiàdofì  al-  Anguiffolidi 
l’hora  nella  famiglia  ventisette  cartella  ) hebbe  fra  poderi  Giu-  T rau 
liano  tanaglierò  neH’armi  affai  Rimato  ,.che  fu  signore  della 
città  di  Bobbio.  Fù  quella  Terra  da’  Piacentini  fabricata,quan  Mbios 
do  iùeominciòin  quella  Vallecon  diuerfi  miracoli  l’onnipoté- 
za  Diuina  tnanifeftare  la  santità  di  Colombano.,  Bertulfo,ed 
altri  Monaci  fepolti  in  qiieU’Hremo  . Molti  anni  continouò 
lotto  l’impero  de’  confoli  di  Piacenza  ».  Vn  tempo  fù  foggetta 
al  fuo*Vefcoiio,s  tal’hora  all’Abbate  con  titolo  di  Contea^»». 

Pafsò  dipoi  nelle  mani  de’  Malafpini,polcia  de  gli  Anguiffoli  di  Locai  i cbr. 
Piacenza,  indi  venne  in  potere  de’  Duchi  di  Milana  ri  quali 
n’infeudaro  i signori  del  Verme  . Fiorirò  in  quella  città  fra  le 
principali  famiglie  i Farifelli  ,,  Moretti,.  Vicedomini,  e Rolli . 

Moggi  vi  fono  in  molta  Rima  iBuelle,Nicelli,  Cigale,  Monti- 
celli,Caccie,BriignadeKi,.cd  Oltramonti,  congiunti  có  doppie 
aflìnitàa  diuerfe  famiglie  di  Piacenza  . Scritte.  Vberto  da  Bob- 
bio gin reconfulto  antico  vn  trattato  de  Tofitionibus . Vn’altro 
de  Teftimoui  flàpò'il  Dottore  Gioanni  Maria  de’  Monticelli  : 
molti  riufeirono  famofi:  nelfarmbe  nelle  lettere  . La  fierezza 
della  loro  natura  "li  indotte  a dar  morte  crudele  a Bernardo  > 
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Anguiflbla  lor  signore  ; dopò  di  cui  fi  mantenne  in  poffettò 
Galliano  Tuo  fratello  col  Nipote  Zancanc,che  fù  così  dalle  fa- 
feie  nomato  , perche  mordea  con  le  labbra , come  arrabbiato 
cane,  le  poppe  della  nutrice Di  quella  difeendenza  furo  Ni- 
colò Lodonico  cortigiano  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Vifcóte,. 

Francefco  aurato  eguaglierò',  e ilipendiato  del  medefimo  Du- 
ca, Gioanni  Gabriello  Auditore  di  Ancona  , Bernardo  aurato 
cauagliero,.capitano  del  Duca  di  Milano,che  gouernò  Noua- 
ra$  Mófignore  Leone  cortigiano  del  Duca  PierLuigi  Farnele $ 
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Pietromartire  Arciprete  di  Traili  Prelato  di  molte  lettere  ,•  di 
molta  dabbenaggine,e  di  configlio  ; dopò  di  cui  feguiro  l’Ar- 
ciprete GioanniGabriello,  il  canonico  Gio.Francefco,ed  altri 
Religiofi  delTifteffa famiglia »'  Negrobuono  Anguifioia  fi  è di- 
lettato di  «Poefie^e  Lacinie  Tofcane.  Viue  Aieflàndro  molto 
fplendidamento . 

P Arcua  la  fortuna  homai  impouerita  di  fauori  ne  gii  auuà 
taggiofi-progreffi  della  cafa  Anguiflola . Superauano  le 
ricchezze  di  tal’vno  la  condizione  di  vn  cauaglier  prillato  ; era- 
no^e  iiuiidiatesC  temute  le  forze  loro  . Chi  fugge  bene  fpeilò 
è 3 Ili  curato  dal  veleno  della  peftilenza  , non  deH’iniiidia;  alle 
appre filoni  di  cui  macano  nò  di  rado  la  prudenza^  il  valore . 
1 fulmini  non  cadono  dal  Cielo,  che  fopraJe  alte  Torri.  Non 
crollano  i Terremoti,che  le  fuperbe  machine  . Effendo  fiata 
da'  propri  Cittadini  otto  volte  con l’aiuto  de  gli  ftranieri  bar- 
baramente Taccheggiata  Piacenza  : gli  Scoti,  i Laudi,  iFonta- 
uaibe  i Fofeoiì  con  altri  del  lor  feguito  vniti  afiìeme  cotra  de 
gli  A nguifiolbforfe  perche  perfeuerando  nella  diuozionc  della 
cafaVifconte  hancano  con  le  fue  fòrze  contrafiati  i lor  dife- 
gni,  mandarono  a Milano  Imbafriadori  al  nuouo  Duca/uppli- 
candolo  fra  le  altre  cofe  ; che  gli  Anguiflòlbcome  nemici  della 
patria  follerò  dilcacciati  dalla  città,  e nelle  loro  mani  fi  raflb- 
gnaffe  il  gouemo  , che  diuifi  in  quelle  quattro  (quadre  l’hau- 
rebbero  difefa,e  dalleforze  de  gli  ftranieri  ,e  dalle  rubellioni 
de’ Cittadini . Confeguiro  eolìoro  per  opra  di  Gioanni  A li- 
prando  capo  de’ loro  Ambafciadori  da  Gioanni  Maria  tutto 
ciò,  ch’efiì  puotero  defiderare  ; eccettuati  i capitoli  pregindi- 
ciali  alla  cafa  Anguiflola-, . Oftinati  nelle  lor  preteniìoni  gli 
Fmoli  perfiftettero  nelle  prime  dimando.  Non  ottenendo 
l’intento,  fi  venne  all’armi.  Quando  le  sarte  fono  via  più  ol- 
traggiate da  i Venti,fi  conofce  l’ingegno  de’  Valeri  Piloti.  Furo 
Tempre  gli  Anguifìòli  di  quei  Nocchieri,  che  fanno  nelle  mag- 
giori borafche  pigliar  partito  - Si  ritiraronóallelorocaftella. 
Gli  feguiro  i nemici , fi  Taccheggiò  la  città , andò  a fuoco  il 
contado ,e  furono  ferrate  le  porte  di  Piacenza  a gli  fteftì  capi- 
tanidei Duca., . Qnefto  eccello  ne  tirò  in  confequcnza  feco 
molti  altri , .e  di  maggior  rilfeuo . Gli  eccedi  di  cotanta  im- 
portanza fendo  come  Je.a»nclla  della  catena,  l’vno.  è cógiunto 
c : afri  all’altro. 
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all’altro.  Non  mancaro  gli  incedi,  gli  a{faiììnij,gli  ftupri,i  Tac- 
cheggi, le  rtragi,  le  ruine . Chi  incomincia  dal  primo  ri  nife  c 
-quali  Tempre  nell’vltimo  . Mancaro  le  tàcoltà  de'  priuatijCd- 
faro  i traffichi  del  publico,crebbe  l’ira  del  Duca  ; perche  i ma 
ilini,  benché  tal’hora  fonnacchiofi,o  codardi,  fe  vengono  {li- 
molati, latrano,  e mordono . 

La  palma , fe  viene  opprefl'a,  G piega  ; ma  non  G fpezza  . 
Furono  gli  Anguilfoli  quegli  Antci , che  nelle  lor  cadute  più 
gloriolì  rifodero . Il  Duca  di  Milano  volle  honorare  Bernardo 
conte  della  Riua,e  del  Ponte  con  le  Nozze  di  Beatrice  Yifcóte 
Tua  Nipote  ; ne  molto  andò  , che  l’Iinperador  Sigifmondo  gli 
concedè  il  mero,  e milto  impero  con  poterti  di  far  lingue-» 
•nello  fteflo  contado,in  mòte  Santo,  Grazzano,e  rito  diilretto. 
Gioanni  di  lui  figlio  hebbe  comando  intinta  Val  di  Nura,oue 
fece  «gran  danno  aflèrìiando  il  cartello  diSpetto,ed  hebbe  con 
molti  priuilegi  la  contea  di  Monteuentano,  ch’era  de’  Fonta- 
nefi.  In  quelli  giorni  Francefco  da  Nouate  generale  del  Duca 
fposò  Ifabella  figlia  del  cauagliero  aurato  Lanfarotto  Anguif- 
fola,e  Gioanni  Malafpina  marchefe  di  Varci  hebbe  Simona  fi- 
glinola del  conte  Bartolomeo,  che  fù  del  fodetto  Gioanni, ed 
impetrò  dal  Duca  di  Milano  le  cartella  di  Montechiaro,  Stat- 
to,e  s.Damiano  con  ampij  priiulegi.e  titolo  di  parente.  Lucia 
fua  figliuola  fù  maritata  a Gioani  Caualcabò  marchefe  di  Via- 
dana . Ne’  mederimi  giorni  feguirono  altre  Nozze  tra  il  Dot- 
tore Bernardo,  ed  IZrmelina  figliuola  diVberto  marchefe  Pa- 
lauicioi;  tra  Francefca  daTraui,c  Rinaldo  da  Perfico  conte  di 
Sabioneda  ; tra  Fortuna  del  conte  Michele  da  Perfico,  ed  An- 
tonio Anguiflbla  da  Gazzola;  tra  Gioanna  figlia  del  conto 
Francefco  Cremagnuola  generale  de’  Vineziani,e  il  cauagliero 
Riccardino  daTraui  ; tra  Poliflena  da  s.Daiuiano,  ed  Vberto 
m archcfe  Palauicini . 

QVando  Valentina  figliuola  del  Duca  di  Milano  fe  ne  gì  in 
Francia  maritata  a LnigiDuca  d’Orliens,da  cui  dilcefe 
la  famiglia  Reale  di  Luigi  dodicefimo  il  Chrilìianillì- 
mo,  fù  accópagnata  fin  oltra  i monti  da  molta  Nobiltà  di  Pia- 
ccnza,fra  quali  occupò  il  primo  luogo  Bartolomea  Anguiflbla 
fua  parente  fpofata  a Monfig.Rinaldo  Potproccro  Barone  di 
Borgogna,  c signor  della  Roggia . Gioanni  conte  Anguiflbla 
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fu .quegli  che  con  Manfredo  Laudi,  dopò  la  morte  deL  Duca 
Fiiippo/ottopofe  Piacenza  al  conte  Frante feo  Sforza  pananti 
folle  Duca  di  Milano  ; la  doue  cortleguì  nuoui  honori,e  priui- 
le^i . Il  conte  Galeazzo  signor  del,Riuergaro,e  Montechiaro 
diede  nelle  mani  del  Duca  il  conte  Onofrio  fuo  fratello  , che 
polìèdondo  nelle  montagne  fòrti  Caltella^e  Rocche  con  vn  fe- 
gato di  montanari  tenne  fegrete  intelligenze  col  Brandolini 
capitano  del  Duca  per  dichiararli  Prencipe  di  Piace nza^hauen- 
do  già  desinato  il  Pdloia,e’l  Granello  fuo  ridati  famofi  del  Pia 
centino  per  l’imprefa  della  Città ► Fù  vnatto  heroico  quello 
di  Galeazzo . La  ragione  di  parentela  non  lo  feufaua  dal  fer- 
uigio  del  Prencipe  . Più  che  fratello  era  il  Cardinale  Afcanio 
Sforza  a i Veneziani , e pur  fenza  riguardo  a quella  sagra  Por- 
pora>  ancor  die  nó  ribelle, ma  Prencipe  alfoluto,  fù  dato  nelle 
mani  del  Rè  di  Francia ► Tanto  imporrano  appo  i Politici  di 
quello  mondo  gli  intereili  di  stato  ,i  quali  non  sòdome  s’ai*- 
tendono  nell’altro  mondo . Non  vi  è dubbio  , che  più  fi  deue 
al  publico  intereffej  che  al  priuato  ; ma  quel  di  Dio  accoppia 
ed  il  prillatole  il  publico . 

Io  parlo  in  generale , fenza  alcun  pregiudicio  dell’integrità 
di  quei  Ciarlili  mi  Senatori,  c’hebbero  forfè  ragioni  per  ciò  fa- 
re , le  quali  nó  fogliono  publicarlì  fuori  de’  Gabinetti  loro,che 
a luogo,  e a tempo . Quella  ragion  di  stato,che  non  hi  l’equi- 
librio della  ragione  della  cofcienza^nó  è Politicai  vn  atteifmo 
Tifico  . Alfillono  a i gouerni  fupremi  le  intelligenze  fontane. 
E*  la  vita  de’  Prencipi  nelle  mani  di  Dio  , che  fepelifce  i giganti 
fotto  le  lor  montagne  fabricate  per  combatter  col  Cielo . Il 
Duca  efercitò  per  gli  merti  del  fratello  atti  di  clemeza  domita 
a tanti  merti  verfo  del  conte  Onofrio . Maritò  fua  figliuola  ad 
Antonio  Caraccioli  il  primo  cauagliero  della  corte  ; morto 
che  ne  fu  il  conte,gli  fuccelfe  il  generofo  genero  ne’  fendi, e 
ne  gli  hònori  appretto  i Piacentini . Furo  impiccati  i complici, 
e al  principale  (fi  crede)  fù  donata  la  vita . E'  atto  veramente 
-da  Prencipe  il  non  infanguinarfi  nelle  famiglie  grandi . Ed  è 
tal  volta  interelfe  di  stato  il  perdonare  ; pofeia  che  bene  fpeflò 
i fupplicij  inacerbifcono  la  piaga;  L’antimonio  fenon  è pre- 
parato commoue  tantihumori,che  dà  la  morte.  Vn’animo  ge- 
nerofojche  per  eflfer  racchiufb  nella  fragilità  di  quella  comit- 

. > libile., 


Digitized  by  Goog 


• mi  zuaz  IO  N.  E.  VII . CJ.V.  VI.  $07 

tìbile  carne.,  peccò,  fe  conofce  la  fua  colpa  efl'ergli  fiata  dalla 
benignità  del  ilio  Prcncipe  condonata,  ama  chi  amò  la  fua  fa- 
llite. il'  ben  villano  colitiche  conuerte  il  perdono  in  temerità. 
Non  tempre  fi  recidono  i membri  imilcerati.  Soli  quegli, che 
flimanfi  incurabili  pronano  il  fuoco,e  il  ferro  . Maritaro  Ber- 
nardo,e*Francefco  Anguilfoia  signori  della  Riua  tìgli  del  còte 
Gioanni  da  monte  santo  Ippolita  lorforella  aGioanni  Fran- 
cefco  .deHa  iitei  là  famiglia  cauagliero  de  primi  della  patria,  il 
quale  colfratello  Bartolomeo  da  Bianca,  e Galeazzo  Sforza, 
madre,  e figlio,  Prencipi  di  Milano,impetraro  poterti  di  col- 
tello con  mero , e imito  impero  della  contea  di  Podenzano, 
Gafaleggio,  e Tornora  có  l’imprefa  del  Duca  fteflò  ;cioè  vna 
colomba  bianca  in  campo  a/urro  co’ raggi  doro,e  il  motto  in 
idioma  Francefe  à bota  Droit , che  vuol  dir  a buon  dritto,giu- 
ftamente  , a buon  camino . Gio.Francefco  fu  configliero  di 
stato,  gouematoi’e  di  piazze,  colonello  di  foldatefche,e  cor- 
tigiano del  Duca  Gio.Galeazzo  Sforza  ; lo  feruì  in  dmerfe  am- 
bafeiarie,  e tal’hora  co’  fourani  comandi  della  guerra  contro 
Sforza  II.  e Lodoaico  il  Moro  . Eflèndo  morto  fenza  figli  le- 
gatimi il  conte  Galeazzo,  fuccclfero  quelli  signori  nel poflèflò 
di  vna  parte  di  Montechiaro,  e s.Damiano  con  nuoua  muefti- 
tura  di  mcro,e  mirto  impero,ed  afloluta  poteftàdi  far  lingue. 
Gioanni  conte  di  Podenzano,  e figliuolo  del  conte  Gio.Fran- 
cefco aggiunfe  a gli  Ilari  paterni  il  feudo  di  Ruftegaflò,  la  con- 
fermazione di  cui  impetro  da  Luigi  Rè  di  Francia ,e  pofeiada 
Franccfco  fuo  fuccelfore  con  aggiunta  di  far  mercato  nel  bor- 
go del  Riuergaro,parte  di  cui  fu  confermata  dal  Cardinale  Le- 
gato Gio.Maria  del  Monte  col  patto  drridimere  in  dote  alla 
contefla  Bianca  Anguilfola  figliuoJa.de!  conte  Gioanni,e  mo- 
glie di  Don  Roderigo  de  Arce  spagtiuolo  Regio  feudatario 
Àbbrnzzefc,  gouemator  di  Como  . 11  conte  Girolamo  da  Po- 
denzano,vno  de’  primi  feudatari  Piacentini,  signor  del  Riuer- 
garo.  Montechiaro,  Ruftegaflò,  e Villagi  di  lor  guirifdizione 
lenii  al  Duca  Ranuccio  fuo.signorè,e  a Madama  Tua  moglie  di 
Ambafciadorc  al  Romano  Pontefice  Clemente  Ottauo^ll’Al- 
tczza  Reale  di  Sauoia,  al  Duca  di  Bauiera,e  ad  altri  Prencipi . 
ScrifTeil  Pontefice  a Madama  Farnefe  fua  Nipote,  e Ducheflà 
di  Piacenza, e Parma  j che  tanto  gli  era  flato  grato  il  conte  Gi- 
t Qjq  z rolamo. 
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ròlrimo,  quanto  richiedala  il  Tuo  merito,  e lo  fplendore  della, 
fila  famiglia  , per  cui  fi  rendeua  degniflìmo  di  effcre  amato . 
Dalla  contefla  Giulia  de’Mandelli  generò  Donn’Angela  Vit- 
toria Monaca  dell’Ordine  Cafinefe  in  s.Siro  di  Piacenza  , alla 
quale  fù  còfegratala  prima  parte  del  Flos  Sdvftorum  diD.Al- 
fonfoViilegas, dalla  lingua  spagnuola  tradotta  nel  Tofcano  per 
opra  di  Giulio  Ccfare  Valentino  Arciprete  di  Carpancto.  Dal 
conte  Orazio  fuo  Zio  fif  fabricata  la  nuoua  Chiefa  di  quello 
Monaflero.  Seguirono  le  veftiggia  del  Padre  i conti  Gioanni> 
ed  Antonio  Maria., entrambi  cauaglicri  di  belle  Lettere  * Del 
primo  fi  veggono  eleganti  Poemi.,  e latini,  e volgari . Del  fe- 
condo vfcì  alle  (Vampe  la  Giuditta,  attione  sceneca  , recitata 
con  molto  applaufo  in  Parma»* . Quegli  fposò  Conteflìna  fi- 
gliuola del  conte  Oldrigo  Scoti,e  di  Camilla  Beneuenuta,con 
dote  di  diece  mila  scudi,e  fucceffione  della  dote  materna  per 
altri  venticinque  mila>  e forfè  più.  Semi  alla  cafa  Farnefe,ed 
alla  patria  con  diuerfi  honori:  Fù  AmbafciadorealSenato  di 
Lucca . Quelli  fù  Dottore  di  Leggi , e Canonico  della  Cate- 
drale  di  Piacéza,  per  lo  collegio  di  cui  fe  ne  gì  Ambafciadore 
al  Papa,ed  al  Duca  Ranuccio . Il  còte  Girolamo  fuo  Nipote, 
cognato  del  conte  Giacomo  del  Verme,è  flato  Alfiero  Colo- 
nello  di  fanterìa  Italiana  fotto  Valéza  in  feruigio  del  Duca  fuo 
signoro  . Sono  dell’ifleflà  famiglia  l’Abbate  Donn'Ippolito 
figliuolo  del  conte  Vliuiero,ed  il  priore  Don  Califfo  figlio  del 
conte  Cefare  da  Podenzano  , Canonici  amendue  Lateranefi, 
Teologi , e Predicatori  molto  (limati  in  quella  Religione  ; di 
cui  fù,  il  primo  , generale  Vifitatore> prelato  dell’Ifola  di  Tre- 
miti, e commiflario  del  Regno  di  Napoli . 

IL  conte  Gioanni  dalla  Rina  fposò  Margherita  figliuola  di 
Orlando  marchefe  Palauicini;  nè  fù  il  fucccffore  meno  pro- 
de di  lui,  il  conte  Giacomo,  condottiero  di  Carlo  V.  capo  de* 
Ghibellini  di  Piaccnza,compagno  di  Pietro  Bufo,gratifiìmo  a 
Profpero  Colonna , il  quale  lafeiò  di  fe  quattro  figli  di  vaglia 
Federigo,che  nel  l’armata  del  Papa  mori  fotto  Pagliano  ; Ber- 
flardo,che  mancò  ali’imprefa  di  Guardafono  ; Gioanni  conte 
della  Riua,e  del  Ponte  ; & Roberto  conte  di  monte  sàto,così 
nòiriato  da  quel  gran  capitano  Roberto  Sanfeuerini,  padre  di 
Sueua  fu*  auola  paterna  « . , il 

la<  ì . Fù 
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s : ' Fù il> conte  Gioanni  dotato  di  grande  ardirete  per  Jaihor  •/  :K.  v. 
tè  del  Duca  PierLuigi  Tuo  signore  :j  il  quale.Io  ftnfttifcè  riueri-  • • « ‘ 
na,  come  fratello,  hebbe  titolo  di  temerità  : non  e Rendo  mai  •*?  - v;j 
lecita  cofpirare  contro  il  Tuo  Précipe  per  qualunque  occafio-  - sb 
ne  di  particolari  dtfgufti.  L’odio,  ch’egli  Tempre  portò  alla  na- 
zione Francefe  non  per  altra  appo  diluì  degna  di  efjfer  odiata, 
che  per  edere  di  humore  repugnante  al  Tuo  genio,.  1 indole  ^ 
collegarfi  con  Andrea  Doria  Ammiraglio  di  Carlo  ,V.  Morto 
il  Duca  hebbe  il  gouerno  della  Città  di  Como,,  il  titolo  di  Ci- 
amberlano,di  Senatore,di  Coiifìgliero  diguerra  con  vna  coni- 
dòtta  d’huomini  d’armi.  Gouernò  vn  tempo  la  Cittd  di  Pauiai> 
e folleuò  al  perpetuo  gouerno  della  Città  di  Como  Orazio 
marchefe  Palauicini  Tuo  congiunta.  Collegò  con  la  corona  di 
Spagna  i Cantoni  di  Heluetia  > ed  hebbe  il  generale  comando 
delle  genti  del  Rè  Filippo  in  foccorfodi  Carlo  Nono;  (cacciò  Bug.  lib 
dalDelfinato  il  Prcncipe  di  Condè,e  fi  refe  temuto  a gli  Vgo- 
notti.  Fece  opre  di  gran  virtù  per  Scancellare  la  macchia  delle  • » 

paflàte  colpe . Fabricò  fopra  il  Lago  di  Como  il  fuperbo  Pa- 
lazzo della  Pliniana.  Accasò  il  conte  Giulio  signore  di  Co-  • ; 
rano, Tuo  Nipote  , con  Vittoria  ViTconte  figlia  d lppolita  de’ 
conti  di  Belgi  oiofo,cognata  del  marchefe  Ottanió  Affaità  Cre 
monefe,  delfllluftrifs.  Scaramuccia  Vifcome,  e di  Pomponio 
fratello  del  Cardinal  Cufani  : con  rinuouata  congiunzione  a 
tutte  le  più  poflenti  famiglie  di  Milano.  Difcefe  dal  conte  Giiv 
lio  Apguiflola  il  conte  Federigo  cauagliero  di  ricchiflìme  en- 
trate, il  quale  di  Lucrezia  Capra  principaiiflìma  Milanefe  la- 
fciò  Giulio,. ed  il  conte  Giacomo,  lvno  de’  quali  è morto  ca- 
nonico Regolare,; hatiendo  col  denaio  del  proprio  liuello  fa-  r, 

bricata  laSagreflìa  di  sant’Agoftino  di  Piacenza  ; feltro  .gode  . r . \ 
i prioilegi  di  Tua  cafain  Piacenza, e fpiendidifiimamente: Tene  ..  . 

viue  ili  Milano.  Inqncfta  cafa  furo  altre  voltola  Badia-di  san-  • » - 
t’Antonio  di  Parma,  la  Preuofrnra  di  santa  Maria  da  Gccièn- 
zago  fui  Milanefe,ed  altri  benefici)  Ecclefiaflici».  ; 

DalTacafa  Tedefca  di  Piacéza  pafsò  per  adottione  ncll’Àrv 
guiffola  il  feudo  di  Corano . E'  in  Piacenza  la  famiglia  Tcdefca  5”^^“ 
di  pari  antichità  co  l’Anguifiòla.  Difcefe  daTodefco  figliuolo 
di  Gherardo  Radini,  che  co  Pinzardo  Radini  l’anno  1 1 30;  era 
molto  poffente  nella  città.  Seguirò  Folco  Radini,che  con  di- 
N ion  gnità 


Rtgif.  T/jc 
ann  1 > *1. 

Rog.  ?bihp. 
de'  Roncou. 
ann.  i 44  1. 


lo.  dgar.  an 

*471.  «y< 

Mar. 


7)at  Rom. 
ani 1.1487. 
die  6 lui. 


Locati  Cbr . 

JHicb.Tiò 
Ub  i cap  81. 
Locai.  L.  41- 
ber.  altri. 


1 

*)Hfel***  • 


<$70  WZ'Z^f  NWJZT^1  D’f  t\^z  . 

gnità  Confidare  gouernò  laRepublica;  Guglielmo»  il  quale  a 
nome  de'  Piacentini  comprò  dalla  Badìa  di  S.  Pietro  in  Ccelo 
Aureo  di  Pania  il  cartello  di  Fombio  : Borgognone  Tedeschi 
suocero  di  Celare  Vifconti  aurato  cauagliero  : Oberto  da  Pia- 
cenza nella  Francia  canonico  Trecenfe  : Giuliano  signore  del 
cartèllo  di  Bafeliga,che  generò  Pietraccio  suocero  di  Vbertino 
Fótana,Carenzia  Boccabarile,  Giannina  de’  Braccioforti  suo- 
cera di  Gabriello  Spettini»  & Cafsono  Radiai  padre  di  Fràcef- 
clrinOjdal  quale  dcriuò  Nicolino  signore  del  tnedefmo  cartel- 
lone deflbttatt»  parte  di  tutte  le  Decime  della  Pieue di  Setti- 
ma - Da  cotertui  deriuarono  Elena  Arcella  cótefsadiValndo- 
ne ,c  suocera  del  marchefe  Tadeo  da  Erte;  Gioanni , che  da 
Caracofina  figlia  di  Nicolò  Ziani  hebbe  .Antonio  Tedefchi  ; & 
Daniello  padre  di  Lazaro  , genero  del  douiziofo  cauagliejro 
Gio.Matteo  Grafi!  ; il  quale  lafciò  di  fe  Daniello,  eFrancefco 
Tedefchi,  la  di  cui  madre  Ermelina  fposò  Gafparino  Vifconti 
cauaglier  Milanefe . Alloggiaro  queiti  douiziofi  fratelli  nel  lo- 
ro palagio  di  PiacenzaSiftone  Re  di  Sue  zia»  Danimarca,  No- 
uegia,Scandia»Gottia,e  Vandalia  ; e lo  trattennero  fplendidif- 
lìmamente  conNobilniìma  corte  molti  giorni  in  felle  , e gi- 
uochi . Dal  Romano  Pontefice  Innocenzo  Vili,  hi  chiamato 
Daniello . tiobilts  Ptr,  Oomicellus  Tlacentims . 

Dal  Duca  Filippo  Maria  Vifconte,  fin  del  142  8.  il  $ .di  Sct- 
tembre,hauea  Lazaro  loro  padre,condottiero  d’huomini  d ar- 
mijcon  ampia,libera,edatfaluta  poterti  confeguito  la  contea 
di  Vairafco»e  Corano . Dell’iftefla  famiglia  furo  Matteo  Dot- 
tore Eccelentifs.  Piacentino, giureconfulto  celebre  1 Tomafo 
Frate  Domenicano  grauPoeta,MattematÌco,Canonifta,Filo- 
fofo.  Oratore,  e Teologo,  il  quale  ( fuori  che  la  grammatica) 
impatto  tutte  le  arti  fenza  maeflro  ,rtampò  FA  biffi*  Siderale, 
la  Cdlipfiaca,ed  altre  opre  cunafc/crilTe  contro  Lutero,e  Me 
lanroue,  compafe  eleganti  Poemi,  ed  Orazioni  ; commentò 
Arinotele  ; morìmaeftro'  deLsagro  palazzo,afpiràdo  alla  por- 
pora,fotta  Borbone  nel  Taccheggio  di  Roma . SieguonoJLa- 
zaro  commiffario  della  Val  di  Arda;  Donna  Franca  Lucrezia 
Badelfa  Cillerciefe,  mercè  della  cui  opra  s'incominciò  in  Pia- 
cenza la  Chiefa  , e il  monaftero  di  sauta  Franca  ; il  còte  Gio- 
auiu  generale  capocaccia  del  Rè  Francefco  primo  nel  Piaceli- 
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tino-  ; il  conte  Cefare  signore  di  Borghqrto  Dottore  del  colle- 
gio de’ Giudici . Giacomo  suocero  del  eguaglierò  Gioanni 
Girolamo  Vifconti  : il  conce  Profpero  signor  di  Mucionaflo  > 
che  tenne  i.  primi  luoghi  nella  corte  di  Margherita  d’Au(lria_, 
Ducheila  di  Piacenza  : Fuluio  capitano  di  caualli  in  Picnióte  : 

Antonio  Abbate  deii’Ordine  Calmele  , Prelato  di  gran  inerti  : 

Eazaro  il  gioitane  Giudice  collegiato  di  Piacenza,ed  Auditore 
in  Parma ,la  cui  città  con  molta  lode  gonernò  qualche  tempo; 
tk  il  còte  Celare  canaglie ro  di  ricchillìme  entrate,  genero  del 
marchefe  Orazio  Scoti,  camieriero  d'Honore,e  maggiore  cop- 
piere di  Sua  Altezza  , che  hanendo  nelle  paliate  guerre  in  Pie- 
monte, ed  in  Francia  accompagnato,  conièguì  il  titolo  di  mag- 
giore cauallericcio  con  l’alfoluta  difpofizione  del  capitaniato 
del  Diuieto . Serui  in  campagna  il  conte  Lodouico  Tuo  fratel- 
lo . Viuono  i conti  Gafparo,  e Francefco,  il  sig.  Orazio>  ed  il 
Dottore  Daniello  Prejioftodi  Salaria  di  Garin  erti*  tutti  della 
cafa  Tedefca,  da  i maggiori  di  cui  fu,  ceduto  a gli  Scòti  calteli’ 

Ifnardo  della  Val  di  Mura . Della  schiatta  medefima  fù  Cate- 
rina figlia  del  conte  Daniello,mogliera  di  Gioanni  Girolamo 
Roncouieri , Bifauola  materna  di  Gio.  Pietro  Romani  Aurore 
di  quello  Libro . i 

. Alberto  conte  di  Montésanto  fù  cauagliero  gratidìmo  gl 
Duca  Ottauio,  a richielta  di  cui  co  fucceilione  de’  ftludòc  de’ 
poderi  di  Cali  ione.  Cadano,  Frauizia,  Chiolano,  e Vidoria  al 
valore  di  più  di  quaranta  mila  Ducati  maritò  Eleonora  Aia  fi- 
glia all’ llluftrifs.  cauagliero  aurato  Mucio  Benzoni,.gentilhuo-  Ben%p»» 
mo  Crcmafco,  e cauagliero  di  S.A.  da  cui  dopò  la  morte  dpi 
suocero  fu  dichiarato  conte  di  Montesanto,  e Nobile  Piacen- 
tino. Da  quella  feliciflìma  coppia  nacquero  PaoJo,che  morì 
Alfiere  neìl’alTedio  d’Afti, Frate  Anfuigo  cauagliero  di  Malta,  • 
Roberto  códottiero  di  corazzo  e colopello  della  signorìa  di 
Vinegia,e  il  conte  Giulio  da  Monte fanto,vn  de’  signori  del  ge- 
nerale configlio  di  Piacenza , già  marito  di  Lauta  Saucllj  dalla 
Porta  Nobile  Piacentina,hor  di  Maria  Gabriella  Gambazocca. 
di  Crema_«.  1 

Nello  stato  Ecclefìailico>in  Milano,  in  Cremona,  in  Vine-  , ' '•* 
già,  ed  in  Crema  è nobilillìmamentc  fioritala  famiglia  Ben- 
iona  - fregi  di  cui  fono  nelEMorie  annouerati  Benzonc,e  Ven- 

turino* 
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turino, che  a*  giorni  della  perfecuzione  furono  morti d allarmi; 
de’  Pagani.  E’  antica  ofieruazione,  e de  gli  Agricoltori,  c de 
gli  Aftroiogi  ; che,  fe  Febo  sù  i’Orizontc  (puntando  la  mattina 
ritroua  il  Cielfercno,  tutto  quel  giorno  palla  con  chiarezza^ 
lenza  timore  di  gragnuola,  o pioggia.  Quindi  è rche  hauendo 
hauuto  il  mattino  di  cotefta  Iiluftrifiìma  ca fa*  più  rifplenden- 
te , pollo  dire,  della  luce  del  giorno,  duoi  soli  pompofamente 
adorni  di  tanti  lumi  di  fingolari  Virtù,è  feliciliimamente  pcr- 
féucrato  più  di  mille, e trecento  anni  il  sereno  di  quella  ,iliu-> 
ftrato  altresì  dallo  fplendore  delTarmi  per  opra  di  tanti, e tati 
valorolì  guerrieri  ; fra  quali  giunfero  al  leggio  deirimmorta- 
lira  sù  Pali  della  fama  Ventanno  Bézone  generale  de  Milane fii 
Venturifio  IL  gonfaloniero  di  S.Chkk  fotto  . Clemente  Quin- 
Cnìnt,  to.  Guidone  códottiero  di  trecento  caualli,  e Soncino  da  Cre- 
mammo de' primi  capitani , che  feruirono  a i Veneziani contra 
di  Lodonko  Duca  di  Milano . Il  Dottore  Bartolomeo  Ben- 
zoni,  fendo  gouematore  di  Crema,  llabilì  quel  Dominio  per 
Giorgio  fuo- figliuolo.  Leonardo,  e Ruiilio  Benzoni  feruiro 
per  moki  anni  alla  Chiefa  Romana,  l’vn  Vefcouo  di  Vlturaria, 
sìgoJe  deg.  l’altro  di  Recanari . Sono  antkhilìimi  i fondamenti  di  Crema  ; 
/ t»i.  Pbii . fù  ampliata  da  poi  che  il  Vefcouo  di  Piacenza,?  quello  di  ML 
^l’^br  ***  diftruflèro  *a  feelerata  Citta  di  Parafilo  in  Chiara  d’Adda, 
/> . t ron>  diuidendo  fra  di  loro  k> «stato . Federigo.il  primo  Iraperadore 
con  l’aiuto  de’  Piacentini^  Milanefi  in  onta  del  popolodiCre 
mona  la  cinfe  di  nuoue  mura,  e ne  diede  la  signorìa  spirituale 
1 • a quegli,  la  temporale  a quelli,  efcludendone  in  tutto  i Crc- 

-monclì . Gid  difiFì  che  fendo  per  molti  fecoli  continouata  fot- 
~to  il  Vefcouo  di  Piacenza , ottennero  i Veneziani  vn  Vefcouo 
proprio  di’ quella,  per  priuilegio  della  sede  Apoltolicà.  Sono 
fin  quella  Citta  non  poche  famiglie  Nobili  Piacentine  ; dalla-> 
c da  tante  àìtré  vfeirono  gran  Letterati,  Conti;  Baroni, 
*Cauaglieri,ed  Eroi  con  gloria  eterna  della  patria  lorou  : f 

Nel  Serentfiìmo  Senato  di  Vincgia  camina  a primi  honori 
:il  ClarilLmo  Gio.Battifta  Benzoni  padre  di  Valentina,  che  da 
a ifTììd  Ferdinando Anguifiòla  di  Vigolzone  Nobile  Piacerino. generò 
* 'Claudio  gii  nella  patria  Alfìero>  polca  Luogotenente  di&n- 
~ tetV '-Italiana . Difcefe  la  fuaCafa  da  Riccardo  Anguifiòla  au-r 
-£2tò^3uag]kfo,eri§Tiot  del  cafiello  dj  Vigolzoióùcib  : I jrflvJh 

, Signo- 
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5 Ignorerò  ii  cauagliero  Antonio  Nipote  di  Riccardo  le  CU  T. 

caitella  di  Vigolzone,$tatto,Scrcuolano,  Badano,  Riuer-  y IH. 
gàro,VilìgnanojPigazzano>Fioraiio,  ed  altre  Ville  con  mero,  Rog.  cetili 
■e  trullo  impcro,edalfoluta  poterti  di  far  fannie . Gioanni  fuo  Corui  ^ot- 
figliuolo  cauaglieróafprond’oro,Poderti  di  Firenze, gradili-  TUc‘  ann' 
mo  al  Duca  di  Milano  Francefco  Sforza , vi  aggiunfe  le  giurif-  pa  *Medùl' 
dizioni,  il  cartello,  cd  i Dazij  di  Turro,e  Carteìlaro . " ann.  1 46».  * 

Haueano  queiti  signori  confeguito  dalla  Cliiefa  Apoftolica  die  * r . M *ù 
■le  Decime  EcclefìaRiche  di  Grazzano,  Satfignano,  Villò,Alr 
barolla,e  Fuhgnano  , chiamati  con  titolo  di  Diletti  filijs  Ho» 
bttibus  Vixis  da  Bonifacio  Nono  ; il  maggiore,che  a’ più  gridi 
■d'Italia  fi  difpenfa  dal  Vicario  di  Chrifto . Accrebbero  quella  " 4 

■giurifdizioneiDuchidiMilano  con  il  feudo  de’  dazij/gabelle,  ' 41  * 
e imbottature  di  rutto  ciò,che  nella  piene  di  Vigolzone  fi  rten 
de  tra  la  Trebbiale  la  Nura . Quiui  da  gli  fteilt  signori  fu  tà- 
bricatala  Chicfa  di  S. Maria  col  monafterodi  Frati  Eremitani 
dell’Ofl'eruanza . Confegniro  dal  Vcfcouo  di  Piacenza  il  fendo 
delle  Decime, che  fu  de’Mnllì,  in  Suzano,Verano,  Colonefe, 

Ancarano,  e fuo  diftretto  . Quelli,  e tanti  altri  Angolari  pri- 
vilegi confermò  Lodouico  Rè  di  Francia  a Tomafo,Fràcefco, 
e Nicolò,non  efprimendo  altra  cagione  di  ciò,che  propter  fa-  Dai, Medio!, 
iniliee  <iignitatcm:& generis  Mobilitate.  Fu  Nicolò  cauagliero  ^■tfu.dù 
di  chianffima  fama,  fu  Edile,  Qneftore,  Ambafciadore,  e Ca-  v,ti  lan‘ 
merlingo  di  S.Chiefa,del  Rè  di  Francia, de' Duchi  di  Milanojc 
della  patria.  Gio.Girolamo  cauagliero  a fpron  d’oro,  etìelio 
di  Francefco  lafciò  del  fuo  valore  più,  che  de’  beni  di  fortuna, 
herede  Sforza  fuo  figlio,  che  nelle  gioifre  non  riconobbe  pari  ; 
e morì  in  Fiandra,  hauendo  generati  il  mentoato  Ferdinando 
Anguilfola,  e Gioanni  Girolamo.  Angela  auolalor paterna 
eraforella  del  conte  Gioanni  dalla  Rina,  perteftameto  di  cui 
godette  in  vita  parte  di  Mentirago  nel  Milanefe . Fù  Catenina 
Anguilfola  Triuulziafua  forella,  auola  del  Beato  Aluigi  Gon- 
zaga,figliuolo  del  Prencipe  di  Caftiglione  D.  Ferrante  gran  ca- 
pitano, e parente  llrettiliìmo  dell’Altezza  di  Mantoua  . Con 
ricchilfima  dote  fi  accasò  Gio.Girolamo  nella  patria,congiun 
tofi  a Caterina  vniuerfale  herede  d’Ifabell3  Boccabarili  lua_, 
madre  , e di  Antonio  Maria  de’  Morelli  fuo  padre  , entrambi  storili, 
Nobili  Piacentini:.  Fiebbe  Antonio  Maria  la  dignità  di  Vica- 
• 'Iota , R r rio 
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rio  di  prouifione  nella  città  ; vflicio  molto  Rimato  nonmnjo 
apprello  i Piacentini,  che  da  gli  antichi  Romani  la  carica  del 
Prefetto  dell’Annona  - Fù  jl  di  Ini  padre  Balfiano  figliuolo  del 
Nobile Bartolomeo,il quale  fiannoueta  trai  compagni deliB. 
Bernardino  da  Peltro  nell’erettione  del  monte  di  Pietà . Morì 
..  . del  1491.  e nell’antico  libro  de  Defonti di  s.Sauino  fi  legge: 

’ *,'»  Obijt  Baribolomxus  Morellus  Troteolor  defenfcri<&-  reflaurator 

huius  Monajìtrij . Il  Venerabile  Nicolò  Parma  (che  in  diuerfe 
feri tt ure  de  Monaci  di  s.Girolamo  hà  titolo  di  Beato)  ncH’L- 
ftona,ch’ei  fcrilìe  della  trapazione  del  corpo  di  s.Mauro  l’aa- 
Caf.  i’Eug.  no  1498.  aggiunge  quelle  parole  - N.obilis  ttia.rn  Vir  Baffi anus 
Rtg.diNap.  Morellus  San&i  huius  deuotiffimus  . In  Cofcnza,in  monte  san- 
fa&. il*.  t’ Angelo, ed  in  Pirenze  è nobiIilIìnia,ed  antichiifima  quella  ià- 

miglia  » Fiorì  in  detta  Città  fotto  l'Impero  di  Carlo  V.  nel  leg- 
gio delle  prime  di  quella  Nobilillìma  Republica . Giacopo 
de’  Morelli  con  Lorenzo  St  rozzi,Bardo  AJtouiti>e  Piero  Fran 
cefco  Portinari  llabiliro  gli  accordi  tra  l’Impero  Romano,  la 
cafa  Me  dice»  D.Fcrrante  Gonzaga,  e’1  popolo  Firentino . Al- 
tro io  nonritrouO  in  Piacenza,betichc  nel  Milanefe,  nella  Sici- 
lia, e altroue  fia  molto  antica  - Non  è guari,che  fu  portata  in 
•V  r Italia  l’Immagine  di  Giuliana  Morella  Barcellonefe  , adottri- 
nata in  tutte  le  arti  Liberali,  dotta  in  Latino,  in  Ebreo  , ed  in 
Greco  ; di  viuace  intelletto  nella  fpecolatiua  , c pollo  dire  vn 
portento  del  felfo.  Nonvihà  dubbio,che  fi  ritrouano  donne 
di  fpirito  sì  e leuato,  quanto  gli  huomini . Ma  per  la  debolezza 
del  fello  fc  non  traboccano  in  grauillìmi  eccelli  ftimo  più  che 
miracolo  - Dille  fcriuendo  a Ctefifonte  s.Girolamo . Vix  vlla 
fuit  barefis.qua  non  habuerit  muliertm adiutriccm-  E‘  olferuato 
da  i naturali»  che  più  facilmente  i serpi  fteflì  ,non  che  gli  fpi- 
riti  maligni,  afiàlifcono  le  femine,che  gli  huomini,  ut  dtterio • 
ratfuaquèpriù s carpcrentur , praSlantiora  diutiùs feruarentur. 
Ville  nulla  dimeno  Giuliana  in  habiro  Religiofo,  con  iftima  di 
gran  ferirà  diDio,  molto  apprezzata  e nella  Spagnai  in  Fran- 
cia. Ancor  le  rofe  nafeono  dalle  fpine . Gabriello  Anmiilìo- 
la  Morelli»  vno  de’  cauaglieri  aferitn  alla  compagnia  di  S.A.hi 
feniito  la  patria  in  honorate  cariche  di  Priore,  di  Anziano,  di 
■rv« ap.  Ambafciadore»  di  Vicario  di  prouifione , e limili.  E’ genero 
del  conte  Francefco  Sforza  Vifcouti  : Se  padre  di  nuinero(à_, 
ori  1 ’ I prole  ; 
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.prole  j per  cui  gode  del  priuilcgio  delfcfenfciono  , 

IJ  conce  Teodolìo  Anditi  libi  a Confìgnore  di  Vigolzonc,  e 
generale  capocaccia  di  qui  dellaTrcbbia  vn  de’grati  cauagjieri 
-del  Duca, Ottauio  gènero  Galuano,  ed  AJdTandro  . Quegli 
paifato  alia  corte  di  Spagna  accópagnóallc  Nozze  della  Heina 
Maria  in  Inghilterra  il  Re  Filippo  II.  Tuo  signore  : semi  allo 
{fello  in  Italia,  e imprigionato  da  i nemici  a Reggio  nelle  gucr 
re  del  Duca  di  Ferrara  li  rilcatto  col  proprio,e  morì  per  diìèfa 
della  legge  Chnlèiana  , condottiero  di  fanteria  alle  Gerbo . 
Quelli  dichiarato  marchefe  di  Graziano  fpefe  quindici  aniu 
ai”  leruigi  di  Spagna,  pria  capitano  , pofcia  maltro  di  campo  in 
Fiandra,!»  Lombardia,  nel  Monferrato,  e in  Piemonte  . Qui 
contralto  i difegnidi  alcune  truppe  di  fanterìa  Italiana  abbot- 
tiate contrade  gli  Spagnuoli . Si  ritrottò con  principali  co- 
mandi alla  prefa  di  Edino,  di  Rento,edi  altre  piazze.  Molto 
tempo  dell’opra  fila  lì  vaifero  il  sig.Duca  Ottauio,  il  Prencipc 
Alcflandro,  ed  altri  grandi . Continouò  nelle  cariche  del  pa- 
dre,? generò  Galuano, Carlo,  Lodouico,  e Gioanni  RattilU. 
Il  primo  fù  marchefe  di  Grazzano, signor  di  Fnlignano,e  Col- 
lpncfe,  paggio  dihonore,  scuc!'f-"o  pofcia,e  cameriera  mag- 
giore del  Duca  Aleliandro  , Jne  feguì  fempre  nelle  guerre  di 
{riandrà, di  Piccardìa,di  Normandia,  e di  Francia.  Hcbbe  con- 
dotta di  cento  lande,  c continouò  con  ifpargimento  di  fangaie 
il  fcruigio  del  Rè  Cattolico  fedici  anni  nella  Fiandra  fotto  il 
conte  di  Fuente,  e l’Arciduca  Lrnelte,  non  eflendofì  giamai 
partito,  che  per  accompagnare  in  Italia  il  corpo  del  Serenifs. 
Duca  fuo  signore-» . Hebbevna  mofehettata  in  faccia  fotto 
Grani,  reltò  nel  collo  grauementc  offefo  con  vna  grolla  palla 
fotto  Bouino.  Andò  a gran  rifehio  fotto  Cauodebech.  Si  ri- 
trouò  al  foccorfo  di  Roano,e  Parigi,ouc  perdè  il  conte  Carlo 
fuo  fratello  . Ritornato  alla-patria  con  l’honore  medclìmo  di 
capocaccia  Ducale  gpnerò  molti  figli:  fra  quali  ftrue  a S.A.S. 
il  conte  Giacinto,  dopò  hauerlo  feguito  nelle  pallate  guerre . 
I.a,  serenifs.  Margherita  de’ Medici  ritrouandofi  dopò  la  parti- 
ta del  Duca  fuo  marito  al  fupremo  gonemo  de’  fuoi  stati  tra- 
uagliati  dalle  armi  di  Spagna  diede  il  gouerno  delle  armi  in 
Parma  al  marchefe  Galuano  j il  quale  di  proprio  muoto  lo  ri- 
nunciò al  ritorno  di  S.  A.  conofcendofi  per  l’yJtima  fua  età 
t R r a inhabile 
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rnhabile  alle  fatiche  della  guerra . Lodouico  Dottore  delJ’vna» 
ed  altra  legge,  riPerendario  dell’vna,e  l’altra  signatura,  Apo- 
ftolico  protonotario,e  cameriero  fegreto  di  Clemente  Vili. 
feruìas.Chiefa  Nuncio  Apoitolico  in  Tranfiluania,e  in  Fran- 
cia . Gio.Rattifta  lì  adottorò  in  Ferrara, fu  cameriero  d’hono- 
rc  del  Duca  Ranuccio  ,1©  accompagnò  alle  guerre  di  Algieri. 
Seguì  fei  anni  in  Fiandra  il  cauagliero  Melzi  maftro  di  campo, 
tendo  prouiiìonato  dal  Rè  Cattolico  con  cinquanta  Ducati  il 
mcfe . Militò  fotto  Difenda /)ldicel,Linden,Va&endone  ,Cra- 
can,Lokum,Grol,Rybcrg,ed  altre  piazze  forti  di  quella  pro- 
uincia  occupate  dalle  genti  d’Ollanda  . Seco  lo  volle  l’Arci- 
duca Alberto  con  la  patente  di  capitano  di  cauallerìa,e  con- 
figlielo di  guerra . Se  ne  gì  in  spagna,accolto  con  honori  dal 
Rè  ; da  cui  per  diuerfì  rifpetti  ricusò  l’ordine  di  sant’ Iago, di 
Alcantara ,e  Calatraua_. . Ritornato  alla  patria  dalla  con tefla 
Laura  de  gli  Scoti  di  Fombio  generò  diece  figlile’  quali  il  pri- 
mogenito conte  Alcffandro  fra  cauaglieri  della  cornetta  bian- 
ca hà  fcruito  nelle  guerre  a S.A.  Il  conte  Lodouico  è in  habito 
Ecclefiallico . 

Gloanni  B attilla  Anguilìòla  signore  di  s.Giorgio  fù  capo 
di  quattro  douiziofe  famiglie . Gio.Francefco  fuo  figlio 
gentilhuomo  di  ricche  entrate  generò  Pietro  Antonio,  padre 
di  GioanniBattifta  , che  nella  Francia  fù  Altìero  di  caualli,  e 
nella  patria  da  Sabba  figliuola,  ed  herede  di  Daniello  Palmani 
hebbe  Pietr’Antonio  Anguilìòla  padre  di  Gioanni  Francefco» 
e’hd  pochi  pari  nel  maneggiarla  lpada,  genero  dei-conte  Fran 
cefco  Sforma, e confignor  del  cartello  di  s.Giorgio,il  quale  per 
ragione  di  primogenitura  precedédo  a Camillo  fuo  fratello, 
vno  di  quelli  gentilhuomini , che  di  proprio  volere  fenuirono 
S.A.  a’  danni  dello  stato  di  Milano,  hi  vnito  ne  gli  Angniffoli 
l'Armayi  poderi,e  il  cognome  de’  Palmani,  anticlti Cauaglieri 
Piacentini . Monfig.  di  Bagnerca  fece  nelle  fti e Croniche  me- 
moria di  Giacomo  Palmani/eudatario  Piacentino, cauagliero 
a fpror>d’oro,e  capitano  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, 
il  quale  effóndo  yfeito  dalJaCimì  col  cauagliero  aurato  Anto- 
nio Màliiichtidi  Fontana  pcrincótrarc  il  nnouo  Podefti,ven- 
ne  col  compagno  alle  mani  ; ed  entrambi  in  queftiòne  refta- 
ro  morti» 1 Gii  antichi  difparcri»  che  furo  tra  di  loro,  hebbero 
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la  qualità  di  quelle  piaghe.»  che  non  eflendo  ancor  falde»  fto- 
zicare  fi  riaprono  con  maggior  danno . Paolo  diGioanni  Paf- 
mani, fendo  collaterale  generale  in Pefaro  dellegéti  d’armi  per 
Gioanni  Sforza  Aragona  conte  di  Cottignuola,venne  aiiK)rtc 
l’anno  r^9i.lafciando efecutore.teliamentario  il  prencipe  me 
defimo-.  Mancò  la  difeendenzadi  Tomafo,Antoaio,e  Giaco- 
mo Tuoi  fratelli  in  Margherita  Landa,  Sabba  Anguitfòla,  Mad- 
dalena Arcella,  ed- Ottauia  Caflbla . Ottauiano  Anguifiòla  ca- 
pitano di  fanterìa  abbattette  in  Torneo  D.Gio.d’Auftria  figlio 
di  Carlo  V, 

Era  delfiftefià  famiglia  de  gliAnguiflòli  di  s.Giorgio  l’Ecce 
létifsJrabrizio.Dottore  delfvna,e  l’altra  leggc,giudice  del  col- 
legio di  Piacenza,e  generale  gouernatore  della  Val  di  Tarro, 
padre  del  conte  Alefl'andro  Dottore  dello  ile  fio  colIegio,ca- 
nagliero  di  ricche  entrate,  e di  molto  valore, cameriero  d’ho- 
nore,configliero  di  stato,e  refidente  del  Duca  fuo  signore  in 
Milano  ; il  quale  fcruì  co’  primi  honori,  e di  fpada,e  di  Toga, 
all’Alrezza  Reale  di  Sauoia,gouernò  alcune  piazze  del.  Piemon 
te  ;xozzò  del  pari,  lo  sfidò,  cartellò  iirpublico  col  còte  Gui- 
do s.Giorgio  generale  di  queli’AItezza ..  Pigliò  foldo.  da  i Ve- 
neziani con  cariche  principali  nel  Frinì  Condotte  di  soldatef- 
ca,ed  il  gouerno  della  città  di  Brefcia  . Il  conte  Cefare  Alba- 
no fuo  figliuolo  Rampò  diuerfe  poelie  Tofcane  con  l’Hi pia- 
ngo Trionfanteneile  Nozze  del  sig.Duca  Odoardo  con  la  grà 
principeflàdiTofcana.  Il  còte  Lodouico  Anguiffola  da  CJrop- 
parello  fiì  capitano  del  Rè  Cattolico  a danni  del  Piemonte . 
Il  còte  Marco  Antonio  fuo  fratello  morì  al  gouerno  della  Vai 
di  Tarro . E’  rdHmonio  del  fuo  valore,dellafua  fede,del!afua 
Nobdltà,quel  gran  Ranuccio  ; le  delizie  d’Italia  idnuittoDuce 
di  Piacenza,e  Parma.  Honorollo  di  fimile  priuilegio,  concer- 
nente al  fuo  feudo,ed  all’aggiunta  del  Giglio  de’iJFariiefi  all’  im 
prefa  Anguifiòla.  Noi  igitur , qui  nibilmagisin  animo >mtn* 
Uq.  noflra  gerimus,  proutTrincipem  deeet  ; quàmfubditb?  no- 
firis  grati  animi  no  jtri  fi'gnificationem  aliquo  modo  exbiberér 
liberahtatcmquèt  ac  muuificentiam  exercne  : pracipuè  vero  in 
cos,  qui  propter  eorum  antiqui  inerii  Mobilitatemi  &eorum 
animi  integritntem,  j incerar n fidem  &folert4arh Mobis^, & J.n* 
tecejfonbusHoftnsfmper  cbanjfirm , gratiffimiq*  extiterunt: 

quem* 
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quemadmodum  iamdudutn  difius  7d-Antoniia  Anguilla  i Ho* 
bilis  Tlaccntinus,  BernarJus  eius  Cenitcr , cpteriq.  eius  Afcen- 
denta  qui  erga  HosMreni/finiOf  q.  ^iuuv/,0-  Genitale  nofiros, 
tot amq  gemetti  noslratn,  ac  domum , necnon:&  itatum  » ovine 
dtintum»fidtleq ■ obfcquium  ajfiduè  tmpcdunt  : nulla  labonbut , 
tirquodmaius  csì}  nulla  periculis  partendo  ; obqux  etiam  men 
fi  bus  etapfìs  eundem  M.  Antoniiijfic  cxtgentibus  eius  fide  , & 
rneritii  * in  Gubernatorem  no  fi  rum  oppidi  nofiri  Burgi  Valla 
Tatti eligimus  ; in  quo quidemmunerc  ita  preclare, &■  fideliter 
fe  battcnus  gejjit,ac  gerit  : prout  & in  ahjs  noflris  ardati  ne- 
gotijs  ftbi  detnandatis  per  plurcs,& quavylurcs  annosfc  (dokis 
deuntiffirnh,  & fidelifiimu  cxbibuit . Tilotu  proprio  cr  ixcc>ta 
animi  noflrt  fcientia,acdeplcnitudine  nodrjt  Ducalis  potè (la- 
tis,fpontè,  tiulloq.  fatti,  vel  iuris  dutrì  erroie,fed  animo  no 
tiro  deliberato  Gouernò  per  molti  anni  il  Borgo  Val  di 
Tarro,e  nella  ftcli'a  carica  gli  facce  Ile  il  conte  Orazio  Ilio  figli- 
uolo, nel  di  cui  polio  fu  qualche  tempo  il  conte  Vefpefiano  , 
gioii  inetto  di  nobili  maniere  ; il  quale  ritrouatofi  alla  ditefa 
del  fuo  cartello  di  Groppatello, aiunti  fi  arrendette  alle  genti 
di  Spagna, diede  buon  làggio  della  fila  prudenza . Camillo  da 
s.Giorgio  lì  ritrouò  nell’armata  Nauale,  e fu  dal  Précipe  Alcf- 
fandro  dichiarato  fuo  capiuno . ' T > 

FErracinoAuguiifoia  cauaglicr  Piacentino  l'anno  1475. 

. chiute  gli -virimi  giorni  in  Barbariga  generale  de’  Vinc- 
ziani . Fiorirò  in  quegli  fleffitempi>nè  molto  dopò»nella  pa- 
tria Frane  erto  cauagliero  di  Rodi , Febus  cauagliero  3 fpron 
d'oro . 11  conte  Gioanni  Carioche  fendo  Teforiero  in  Piacen- 
za diuennexolonello  del  Duca  Lodouico  nella  Marca ,Goner- 
nator  di  Panu  emoli,e  generale  nella Lunigiana  ; Gioanni  Ga- 
leazzo da  Gazzola  cauaglicr  Piacentino,marito  di  Aluigiade’ 
Zanardi  da  Landò,  cartellano  di  Crema,  e padre  di  Martino,  c 
Filippo  Maria  capi  de  gli  Anguifloli  di  Mantoua . Annibale 
cartellano  di  Soncino>e  Marfilio  il  fratello,  per  prilli legi©  del 
Doge  Agoftino  Barbarigo,  dichiarati  có’  pofteri  Nobili  Vene 
ziani, da' quali  vantarono  la  loro  origine  gli  Anguifloli  di  Cre- 
piona  . Pietro  Lucio  Fiammingo  nella  fua  Libraria  Carmeli- 
tana fece  ricordo  di  Bafiiio  Angiuffoja  Cremonefe,  gran  Let- 
teuto,Predicatore,RcggentcjPtoiunciale,Vifitiatqre»e  Com- 
• miliario 
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miliàrio  generale  della  Tua  Religione.  La  città  di  Vicenza  ireb- 
be vn  Vincenzo  Anguillola  Oratore,e.  LeggiRa  /ingoiare.  Heb- 
be  Cefenà  11  Dottore  Gioanni  vn  de’ primi  Lettori  dello,  stu- 
dio di  Padoua» il  quale  fcriife  de  Troteftatione  • Bartolomeo 
Bagarotti  rammemora  il  letterato  Lancilotto  Anguillola  Pia- 
ce ntino  aurato  cauaghero , Dottore  in Padoua»  ed  amico  di 
Francefco  Petrarca^.'  Fa  ricordo  il  Briani  del  capitana  Gio.,  Brian.fib.i8. 
Paolo  Anguìffola  colonello  del  Duca  di  Milano»  che  foccorfe  an.  M8a. 
in  Argenta  Sigifmondo  da  Elle  all'alito  da  Vittore  Soranzi  ge- 
nerale de’  Veneziani  in  Puglia  ..  Honora  il  Cauitelli  con  molte 
lodi  Sofonisba  Anguillola  Cremonefe  rara  nella  Pitturale  nel-, 
la  Mulìca  » molto  Rimata  nella  corte  di  Spagna  ..  Ma  non  fu  q > • » 
mai  alcuna  età»  che  di  quella  famiglia  non  fiammirafl'ero  in. 

Piacenza  foggetti  Eminentiilimi  : fra  quali  ci  riporrò  Gioanni 
giureconfulto  celebre  llipendiato  daGio.Galeazzo  primo  Du 
ca  di  Milano  » Lettore  di  ragione  enfile  nella  patria . Azzone 
giureconfulto  infigne»e  generale  auditore  diLodouico  Sforza 
Duca  di  Milano . Mario  giudice  di  collegio»Regio  Senator  di 
Milana  fotto  la  signorìa  di  Francia  ; parte  de’  conferii  dLcni 
Rampò  Gabriello  fuo  figlio  maeRro  di  Teologia  •»,  gran  cano- 
niRa  y eloquente  predicatore  » generale  dell’ordine  de’  Semi , 

MaeRro  Lucio  Teologo  Franccfcano»Reggente  di  Bologna»e 
publico  Metafilico»  vno  de’  Padri  del  Concilio  di  Trento..  Pie- 
tro Antonio  giudice  di  collegio.»  signor  di  s.Damiano»e  Dot- 
tor raro  ; parte  delle  cui  opre  Rampò  Alfonfo  fuo  figlio^padre. 
di  Ottauio  viuente»a(critto  tra  cauaglieri  della  compagnia  di 
S.A.S.  Girolamo  Dottore  dello  Reflò  collegio»Oratorede’  Pia 
centini  nella  corte  Ducale  di  Milano-  Antonio  tìfico  di  col-» 
legio»  cauagliero  a fproil  d’oro>e  conte  Palatino  ; il  quale  die- 
de in  luce  vn  Libro  di  Medicina  >'  con vn  dotto  Difcorfo  delle 
Virtù  dell’Alicorno  . DonSigifmondocanohico  Regolaro 
Teologo  »Predicatore»Lettore»c  Abb.diPiaceza»e  diTremeti» 
generale  Vifitatore»  ed  ApoRolico  Commiffario  di  Silfo  V*. 

Alberto»  Francefco»  Tomafo»  Bertolino*  Pietro»  Goffredo»  il 
conte  Pietro»Federìgo»Pietro  Antonio  il  vecchió»Girolamo  il 
feniore»e  Girolamo  da  Centoera  Dottori  dell’vnfl»e  f alera  leg- 
ge nel  collegio  de’ Giudici  di  Piacéza.  Michele»  Bartolorfieo» 
e Palmieto  Dottori  del  collegio  ctèfifiri • Federigo»  Bartolo* 

& meo». 
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mco,  Gioannij  Francefco,  Agnolo,  Giacomo,ed  altri  Dottori 
non  collegiati . Paolo  Preuofto  di  sant’Antonino  , Ghiflero,  ì 
Fiorcllo,Gioanni,Aquilante,Gioanni  Pietro,.  Gio.Maria,  ed  il 
conte  Riccardo  Arcipreti  có  ricchi  beneficij.  II  Dottore  Hran- 
cefco  ApoftolicoProtonotario  , Broccardo  da  Gazzola  » e il 
Dottor  Giulio  Canonici  della  Catedrale  .Camillo  Tuo  fratello 
..  capitano  chianti:.  Bartolomeo  Tuo  Nipóte  canonico  di  sita 
: • Barbara  nella  Chiefà  Ducale  diMantoua.  Mailìmo  Dottor 

Teologo  de  Monaci  di  san  Girolamo  . Girolamo  Alfiero  del 
quarto  caporione  di  guerra  nella  patria.*  • Orazio  inonorato 
Prelato  de’  Chierici  Regolari  della  Somalia . 

CAV.  XI.  C1  Ono  già  trecento  anni,  che  Francefco,  Marchcfe,e  Chri- 
diano  Anguiflòla  erano  feudatari  delle  Decimo  della  Cliie 
£a  nel  luogo  di  Giudeo,e  Tuo  diilretto . Paolo  Anguillàia  heb- 
bc  per  moglie  Margherita  Vi  fronte  figlia  di  Vercellino  vno  de’ 
primi  cauaglieri  di  Milano . Giorgino  figliuolo  di  Oberto  Pia- 
centino., fermatoli  in  Vicenza  fi  accasò  con  Bartolomea  Bai- 
zanella  figlia  di  Bartolomeo  da  NeuQ,Nobile  Vicentino.  Ric- 
cardo canaglier  Piacentino  hebbe  per  moglie  Coftanza  daCa 
Centi  di  San  naie  Vedouadi  Cefare  Gonzaga.  Il  conte  Pier  Bernardino 
Paolo.  Anguinàia  Dottore  dell’vn a,  ed  altra  I.egge  ftì  A mbafeiadore  • 

de’ Piacentini  al  Romano  Pontefice  Giulio  fecondo  : lalcio  di 
fe  il  conte  Nicolò  Maria  padre  del  conte  Carlo  fecondo , che 
dalla  contefi’a  Ippolita  Tedefca  generò  i conti  Girolamo,  ed 
Alfonfo  pauagheri  de’  primi  di  Piacenza  ; parenti  dell’  Autore 
in  quarto  grado . 

Tu  il  conte  Alfonfo  di  s.Paolo  cameriero  d’honore,  e mag- 
giordomo del  Serenifs.Sig.Duca  Ottauio . Ranuccio  il  conte 
fuo. figliuolo  è nella  patria  il  Terzo  Caporione  di  guerra-. . 
Quando  fcriuea  Lorenzo  Molinari  poffedeano  nel  Piai'entino 
- ’ quefti  signóri  della  cafa  Anguilfola  feffantamiia  Ducati  d’en- 
trata l’anno . Nell’aggiunta  a quell’Irtoria  dice  Bernardo  Ar- 
quati:  VUtrimi  alt j ex  hac  Mobiliffima  fumila  adhuc  vtuentes 
fummis  hoMoribus,  Liudeq.  digni  preefto  funtttam  ex  Totetiano , 
Vigol'%ovi*& i. Geòrgie ■:  quàmde  Cmafaba.  Tr ubano 
5 'ola  jqtear  ve  enumerare poffinhotio  non  abundo,  e dopo  poco? 
godetti  rnicant  fulgore  Fraafcus  S.  Vanii  Comes ,cinsq  Vatruus 
integerrima, fpc&atijfitnxqw  virlutts  Carola**  j Nella  cafa 
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Signori  Anguifloli  di  Gazzola  cugini  dell’Autore  è (lato 'per 
molti  anni  la  -Teforarìa  della  città ^‘Affidò  del  computirtaDu 
éalCy^  diuerfi  altri  honori  diemokimedtO  gràde  a’giofnj-dól 
Duciti  di  Milano . Contraflero  quelli  Similori  molte  altre  aìiiJ 
nitaco’  marche  fi  Mal  afp  i nè,in  artfvcfi  Pal:midni,fi>arcfij  !i  Mal 
iiicini,Sanfeuerini  Aragoni,  cbnti  da  LancÌo*cóliti  Scot!,eoYrfÌ 
Mandelli,marchelì  Leccacorui,conti  Àrceflbconti  del  poizo* 
conti  Ci{*ale,conti  del  Verme,conti  MarazZaifii  conti -Sforze, 
conti  Caraccioli,  conti  Rolli*  marchefi  Panari,  Nioelli,  Barat- 
tieri,TedefchLRoncoùierÌ,VHcót! fontane.  Saltelli  dal  fa  Por- 
ta , Coppalate  dalla  Porta  , Porte  Puglie,  Boffoni*  VifcU>mini> 
BracciofortijCalàtijBòrfé^eccamelichejPufterleiCamnijìMà 
cafiblijAimi3MariilhA;ille,BiraghijBeriTardiiBoccabarilipMé- 
'toati,Roncaroli,Cam/i,Rolfì  di  Vitiftitio,ViuftrfriiiCremarchi,* 

Caflbli,  Palaflrelli,  Bagatotti,  Mazzaueglie*Villc,Stretti*  Bob- 
hiani,Borghi5Zanardi,Dolzani,Co(VadochiiMazzaleratj,Ziani, 

Caini,  Fontanili  ,Campremoldi*Giudei,Volpi,  Gragnani,  Riz- 
zoli^aluijFarifellijArdizzoni^uirbMorfclli^eggiani,  ed  al- 
tre ■. famiglie  Nobili  di  Piacenza  : oltre  gli  Orfini  di  Roma  , i 
Biraghi  di  Mettone , i marcKcfi  di  Pegiolo , i Gonzaghe  di 
Ma  neon  a,  i Fantucci  di  Bologna,  i Beccarie  Pandi*  i Lomd- 
lini  diGenoua*  i Bettilacque  di  Ferrara,  i Viftarini  di  Ledi4,  gii 
Aftàitati,T recci\i,FondiiIijCrotti,Mair.o|diy.e;Borghi  di  Cre- 
mona* gli  SforzeiiVifeoiirbCittadiniiGaftiglioni,  PulterleX'ai- 
mi,  Beolchi , e Marliani  di  Milano,  i Giorgi  di  Pania*  i Sanui- 
tali,Toccoli*PaIauiciiii>e  Palmi  Parmigiani,  i Befenzomd  Ver- 
demanii  i Nugaroili,. Gaflòli , ed  altri  pria cipali d’Italia;  Ren- 
dendoli ne’  GrigionijSuizzeri,Tedefchi,  S.pàgnuoli,  e Franceli 
co’  rifp tendenti  raggirila  lor  Nobiltà  . Lo.  .spedale  di  s.Rai- 
mondo  in  Piac^a’  fù  gitirepatr-onatpde  gli  Ainguiffoli  ; con- 
correndo  alla  npminadd  miniflroqiiègli  anche  di  Ferrara*  di 
Mantoua,  di, peggio,, di  Bobbioi  di  Ruflèto,  e Fioreiizuol^t, 

Non  e guari,  che  in  Paàoua  rìocì  il,  Dottore  Francefco  dogli  Jnguìjjoìt 
Anguifloli,  Vicario  del  Pretorio,  Giureconjultpcetebre,mcii-  diTtdoua, 
toato  con  nobiii/limi  titoli  da  diuerfi  scrittori . Della  Beffa- 
Citta  fu  quel  Gioanni  figliuolo  del  già  Bartolomeo  de’  Nobili. 

Riuicrijjl  qual£  l’anno  14  jp.  li  1 5 .di.Aprile  per  rogito  di  Gio. 

Girolamo  Rofli Notaio  Piacentino  in  prefenza/d*  Nicolò  Spet 
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tini,,  Pietro  VifdominiColfadoca,  Bartolomeo  Colombi.» 
Bartolomeo  Pulirla  Gentilh.uoinini  di  Piacenza  -i  hebbe  i ag- 
gregazione alla  caia  AngiiifloJa  da  i -signori, Bartolomeo  del 
còte  canaglie rQ  Gioanni/:òte  diPredoera.i  Gioanni  del,  còte 
ftemardonc  comedi  Mppte^aiijto  : llicardo  del  cauagljeroVgo 
Imo  : Bartolomeo  dglfù  Antonino:Gioanni  del  già  Antonio  : 
Tomafo>  e Lanciiotto  del  cauagliero  Bernardo  : Rizardo  del 
già  Lanciiotto  ; & Riccardino  che  fu  del  già  sig*  Giuliano  : 
capi  della  famiglia  de*  Nobili  Augninoli  di  Piacenza . E'  il  pri- 
vilegio di  limile  tenore  . Confiderantesmjxmè  extmias  Pir- 
tutesi&  j benemerita  Kobilis  Ioannis  de  R itioijs  de  Tàdua 

fi l ij  q., Domini  Bartbolcmd  : & quàm  foUicitu.s , & indefiffns 
femperfuit,<&dii!tius  ex  fiat  prò  ipfis  Kobiltbus  .de  pingui  fio* 

{ is  ; <&.pro  confèruatiida>&'  atigenda  eoritm  dòmo y&  b onori bur> 
proemi nentijs  , & bortorantijs,ac  iunfdiciionibusy&  pueroget' 
tinti  dici#  domus>  f umilia  & parentelatfobilium  de  jtjtguifi 
folis  ( lAffcclantes-tf,  eiusintegerrimtimamarerrkyCÌr- pur.am  di» 
LitHm em  eum  fu ii  confotidave  tcumtóc  ipfalege -natura  bene • 
f adenti  ynufquifq.  beneficete  tencatur,  acfitadanterioracbli - 
gatus  &c . Sponie  & ex  certa  feièntia  fecerunti  conjìitucrunt  $ * 
incorpor  auerunt  creauerunt  faciunt  y confiituantdnccrpo- 
rant , ac  creane  y & prout  meliùs  dicirac  fieri  pojfet  & pàtefi, 
eundem  lóannem  prjifentem,  benigni,  ac'btbsrèy  rolutitdrifve 
acceptàntem>de,& in  dardo' '&familia,ac  parentela  ipforumKo- 1 
biltumde  .Anfcuijfolis':  prò  fey& dcfccndentibusfuls  j Ita’  qui* 
dentine  taliter  :i>t'di6ius  ioannes,  & defcendedtes  fui  de  decer o 
fint,  & habeantuffrintelligantury  aareputenturfie  dome y & p& 
rentela  ttobilium  de  „4nguif[olis  \<&perindc  ac  fi  natus  <&  ori - 
ginalis  foretde  ditta  dotino . f umilia { &pàr-enteiàf  Et  fieprf ■ 
fihP,ac  valeantfe  vocaréyùr  nominate  tfngufolasy  fck  de  jin* 
guiffolis:  er*  de  ferve  infignià,  &cimethm,  feù  cirnerìotatquè 
diuifam  feu  liureamip forum  ttmniaq.  àliay  cfi^fingwlà  dicere} 
àe  facere  : necnon  gaudere  Omni  Hobitiìaté, tfótitir e , proroga- 
tiua  pr<eeminentijs,  & commoditatibus , quibusceeteri  naturali • 
ter  cxiftentés  de  ditia  domo » ex  ea  tiat'i  » & origtnavqpofifint , 
ab  poter unt  • ;ll/l  j * Li*  ho  nrl^n  ì'Ti'.oi- i l*rg  ih  £?•  * 
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citcidi*Crem  ona  fplendidifiimafriente  Abbicare  A riga  fi  io  la 
con  Bianca  Palauicinudbì  signori  di  Monticelli  fifa  tfìogìte i;  ed 
in  Venezia  il  Glai-ilFùiio  Nicolò  figliuolo  del  nobile Marfiiib* 
canagl ietb di  origàie  Piacentini . Di  queltòtìòBili  fililo >epo^ 
tente  càfato  conpregiawilkni  titòli  faniio  rrt^rtio'ria  poco ru  ed 
nojche  tutti  gli  storici  J&fcant  ; e Ira:  i GiuredOnftilti  di  prima 
nome  ilBaldo  Jib.i.codtójC&  vol.^lcondu  2-11  Maine  vaLiq 
confo  y 7.&libi4.conf.  1 4 6.  FranCefchino  il  gioitane  de*;  Córti 
confo  145.  .1]  Pioti  confoSy.  Il  Peregrini  decifri  ir.  Andrea 
Fàchin^o-lib.5.conf.y^(^  82.  B Menocchi  in  pili  hioghi^Jed1 
altri:iniiunierabilii^^l‘iG  , 1'  t:  cibi  : J r.-fT^win 

olSi^ede  l’arma^  dè^  signóri  Angui  (foli  ftampata  con  quello-  Smobili 
de’  FanieXij  b ben il,  Anni o nd  fo  A uktì&ghi , Afcnteri jAhonali,:  Pcnuà* 
Albmi,  Au  ogari,BarbarighvBFagadÌnÌ,fBarbari^òiKÌimieft'y 
Bolani,  Benrbi' j Benetti  ^ Bernardi  , Boni/ Badoeri,  Btìttzotà^ 

B ria  ili,  Boldu,  Balbi,  Barbi,  Bafadona>Baro2ziyBatfi,Belégm/ 
Bentfttogli,  Balegì,  Battaglia,  Bufnadeghi,  Contarmi,  Canali,- 
Cornari^CapellijConditlniieri^CalbijCóppij  Carauelli>£iuba-> 
nlXig6giitfyCocli^Corrati«CaUtffev  Cdfi,Cofa^za;€aofcofcap 
Certiouighi,CaIergi,C  oli ’A  Lti,Coritrari,nxuddi,  Daii&dif*  Diorf 
df,Donati,Dòni,Delfini>Ftizi,Eini^Fofcari,FofCarini>RÓfcoIcJ 
Falie^Ferri^FradellijGiorgbGiuBinianiibritti^Gtliinan^Gufn 
foni,  Gfadenighi;  Guori,  GabricMfo  Gàrzoni,Ghilf,Ghirardi2 
Grioni,Lort&ani,Leoni,Lcze,Lippomani,Lóghi,Landi,Lonaw 
bardijLòliniiMorefinijMólmijMinijjMaripiertjMoCthighi/VkiB 

/'aI  Ti  K /il/Vl  A 4 X J 


di 


Martinengbi^Ma^niiMiegarii,MehtiJSlàni>Nan'a^ién^Nadab 
li,  Orio/  ì*^ar&YBriUÌnPefarbPaf(p^^^ 
mani^ParutajPrcmarinij-PalatiicinijC^riifi^oiiòrejBenieri, 
Ruzieri,Riua,Rii5Ìni,Soranxii^aIomorti,$anu'db^nrÌani,Sagre- 
di,  Semitecoii,Sauorgnani,Spatafora,Triiiifani  ,Tiepob,Troni, 
Taiapera,  VendraminijVenie^bVafarelfijVittiirùValierijViarij 
Vizzamani,  Zxiù * £em,.Zantan i > Zirlata i)  Zn{b,e  Zancaruoli  ; 
Tutti  pdncipalilìimi  cfo;qiieiia  SerkiifiAnifoCkta/la  quale  ef- 
* !■#  Sfa  fendo 
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tini.,  Pietro  VifdominiColfadoca.,  Bartolomeo  Colombi  &L 
Bartolomeo  Pulirla  ,1 Gentiluomini  di  Piacenza  * hebbe  J'ag- 
gpegazione  alleala  Angiu'fl'oJa  da  i -signori*  Bartolomeo  del 
eptp  tanaglierò  Cioanni,còte  dì  Predoem  jGioanni  deb  cote 
gernardonc  còte  di  Montesaiito  : Ricardo  del  cattagli  ero  Vgo 
lino  : Bartolomeo  delfù  AntomnojQioanqi  del  già  Antonio  ; 
Tomafo.,  e Laiicilotto  del  eguaglierò  Bernardo  : Rizardo  del 
già  Lanciotto  ; & Riccardino  ^ che  fù  del  già  sig*  Giuliano  : 
capi  della  famiglia  de’ Nobili  Anguiifolidi  Piacenza . lì'  il  pri- 
uilegio  di  limile  tenore  . Confiderantes  maxime  exMflS.Pir- 
tutes benemerita  Kobilis  V iri  Ioannis  de  F{iucrijs  de  Tàdua 
filij  q-.  Domici  B art  ho  tornei  : & quàm  fot  licitasi  & iridefijfus 
femper  fnit,& diutiùs  exfiatpro  ipfis  ftobihbus  de  ùngiti  fio* 
(is ; &.pro coriféru anday^r  augenda  eoritmdomoy&  honàrjbur > 
pr&eminentijs  , &•  Inonorati lijs, ac  iurifdifiionibui>&  pi /eroga' 
tinti  ditta  domus>  fumili  a & parentela  tfùb.tlium  de  Jtnguifì 
folis  ( jlffcttantesqp  eius  integerrirrmm  amarenkj  &t-puram  di* 
lettiontm  cum  fuii  confolidarc  i cunette  ipfi  iege'natura  bene - 
f adenti  ynufqvifq.  benifacert  tencatur,  aefit adanterioraebli- 
gatus  Sponie  & ex  certa  feièntia  fecernnt,  confiitucrunt  » 
incorporauerunt>  & cYeauerunty&faciunty  con  ttituuni, incorpo- 
rant , ac  creant  y<&  prout  meliùs  dici. , ac  fieri  pojfct  & pàté  fi  y 
eundem  loannemprafentcm , benignò,  acbiberè ■>  roluàtdrifve 
acceptàntem\de,&$ndorào  & familiare  parentela  iffominHo • 
biltumde  \Anguifolis-:  prò  fe,& dcfccndentibui  fuis  j Ita'  qui' 
deriì,actahter  :vt:dittus  ìoanrtes,  & defeendeàtes  fui  de  c acero 
finti  & habeintur^tntelligantur>amrcpùteniuYidedorhey&  pà,‘ 
rentela  tiobilium  de  ^nguiffolis  ; <& perinde  ac  fi  ndtus  & ori • 
gin  ali  s f or  et  de  ditta  domo  fami  liàp  &ptftntelà  ì>  Et  fieprf 
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àefaeere  : necnon  gaudere  Omni  nobilitati > borrire , proroga 
lina  pyaeminentìjs , & commodttatibus , quibus  ceeteri  naturali' 
ter  etiifientes  de  ditta  domo » ex  ea  nàti  »&  originarifpofiunt , 
acpoterunt  . 

Era  a quei  giorni  in  tanta- (lima  la' famigliai  ngmflòh  ^ tfh é 
del  conte  Gioanni  da  Montesanto  abiatico  debfoprà  nòmina- 
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tome  icriflc  i’  E c e etèntìfs;  G iurccó  fa  Ito  Fflippoi  D&io  wettfo»} 
fv^k)  i^L  j(mnto,0inpliffimó  patrimoni  qiUliufttWgfiU 
fiat  D.Ioannis  Angui fiùU  C amili  sfplfitidìjjimi*  Vincalo  Getta 
cittardi-  Crem  ona  fpiendidiifimaniente 
con  Bianca  Palàuicinti<d&lsignoti  di  Monticelli  fila  munirei;  ed 
in  Venezia  il  Clarilfnno  Nicolò  figliuolo  del.nòbdeMarfìlib-, 
canaglieri  di  origine  Piacentini . Di  quello  nòbili  firmo  ,e  pa2 
tente  calato  cóirpregiatiifaiii  titoli  lamio- memoria  poco  Tu  ed 
nocche  tutti  gli  Rtoricl  Mafiaiii.’;  e ira  i Gmredònfulti  dipi-ima 
nome  il^aldo  Jiki-codf.fei$C8$  vol.3lconf.1a  2-  Il  Maino  valviq 
confa  77.Stl1bi4.conf.  1 4<$.  Francefchino  il  giouane  dè^Còrti 
conf.  145.  Il  Pioti  conf.jg?.  Il  Peregrini  decif.ur.  Andrea 
Fàchineo  lib.^.conf.B^dt  82.  Il  Menocchi  in  pili  ldogki^Jedl 
altri -miimtìerabilUoy hC  <t:r.  f < ...m  : 
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o Si  vede  Tarmai  dè^ signóri  Anguiflfoli  ftampata^on  ^uoHe->.  sibili  di 
de’  Fanlefi>  Ettenfl^Àrim 0 nd i,  A ii an z aghi,  Atirieti yÀ&ctmdifl  Tw«i«. 

Alberti,  Aiiogari-,  Barbatigli  vBjFagadìnVBatbari^òiidimieriV 

Bolarti,  Be nilw'  j Beii e tti'i'  B e r n a rdi  Boni,  Badoeri,  Benzditiy 
Briani,  Boldtì,  Balbi, Bàrbi,  Bafadona,BarGzziyBattì,*Belégmj' 
Bentfiiogli,  Bafegì,  Battaglia,  Bufnadeghi,  Contarmi,  Canali,- 
Cornari,Gapelli,Gondttlmieri,Calbi,CoppÌ,  Cataiiel)i>£iura-> 
ni,Cig6gna,Coclii^CorrariJ>CaiiaH^  CèlTì,Cofazza,€aotorca.p 
Cernoiiighi,Calergi,C  olTAlti,Contrari,Diiodi , D andò  1 i,  D iod 
di,Donati,Doni,DelHni,Erizi,Emi,FoléarÌ,FolcariiìGFoicoltì 
FaIieri,Ferri,Fradclli,Giorgi,Giti(Iiniaiii,Gntti,Giiimani,Guf« 
foni,  Gradenighi,  Guori,  Gabrielli,  Gàrzoni,Ghifi,GhirardijJ 
Grioni>Lor6dani,Leoni,Leze,Lippomani,Lóghi,Landi,Lonaw 
bardi,Lòdni>Morefini,Molmi,Minij,^aripie^,Moceióghi-/Vfc® 

celIi,Nfcri,Midhèli>Memi;Muazzij  Mezi,Melgi,  Magm,Mia»tì, 

Minotti,  Mófti^-Mulài  Manólefll,  Marini  Malàtefta ,Mailtilli ,[ 
Martinenghi^\iatomjMie^àrii,M0htiJNàni>Nati:^én,Nadai» 
li,  Orioy  Pifàrft,‘Prilili‘,Pé fa ri,Pafqnal iglii jPóiiie^Fòl aiiiiJfczag 

mani,Paruta,Prermrini,  Palatiicini,  C^^ rt^RoaékjRenieri^ 
Ruzieri,Riiia,Riizini,Soranzii,^alomoiii,SaniidìjStirianj,Sagre- 
di,  Semitecoli,Sauorgnar>!,SparafOra,Triiiifani  ,Tiepob,Tro  ni, 

Taiapera,  Vendramini,Venie.ri,Vafàredì,Vittixri,Valieri,Viari, 
Viizamani,  Zaste,  £em,Zantani>  Zuitahf}  Znft^e  incarno  li  ; 

Tutti  principalillimi  df-queiia  •SerènilJìn^tìttal^a  quale  ef- 
» i * S f z Tendo 
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tendo  nata  Chrifliana  , fecùra  da  qual  fi  voglia benché  mer 
nomo  giogo  di  feruitù,non  hd  già  inai  cangiatolo  Religione.^ 
stato  ; priùilegi,che  accoppiati  non  veggonfi  in  altra  > benché 
famofa,e  polente  Republica.  E’  la  Città  di  Vinegiaydicuno 
pacioso  fchermo^edil  refugio  ditutXQiii.Chriftianefmo.  In 
e(Ta  ancora  fi  vagheggia  l’immagine  deH’àtica  Italiana  Libertà.  « 
Signoreggia  molti  Ducatiie  Regni  ; per  li  quali  meritano  i No 
bili  di  quella/endo  figliuoli  di  sì  giade  Remaci  titolo  di  Pren- 
cipe  . E Doge  di  effa.hri  gli  ornamenti  Regi)  ; fiede  tra  Por- 
potati  senatori  ; il  ^valore  di  cui  pogk' dir  die  pareggi  alla  vir- 
tù de  gli  antichi  Romani*  Tralafcierò  i più  antichi  co*  Sere- 
ni  (limi  Prencipi  dicafa  Anafeila,  Tegliana,  Hipatia,  Cornico- 
b^one^Fabriciaca,  Menegaria*  Galbaia;Antcaorea,Partici- 
patia,Tradonica,Candiana,Tribunaj  Orfeola>Memaa  Centra- 
•,*  iucai.Flabanica>Contariha;SeliraJFagliera,MicheleJPolaim,Mo-  • 

* * : ro fina  ^iana  ^Maìiropierod^àdplajTiepola^ZenajGradeiiigar 

Georgià^  Deltìna^Ceilà  ^.Coriiara^V  emerar,,  Stena*  Mpceniga, 
v Fofcara>^alipié':aiVloraJTr(>fiaJVlarcella>SoràzaJ.Mocemga, 

Vendramina,  Rarbariga,  Loredana.,  Grimana,.Gritta  , Landa, 
Douata^Triiiifima A Pfitt  li,  Ponte,.Cigogna,  Abbate  e fimili  ; 
dalle  quali,  non  altri  mente  , che  daìlantica  Athene,vfeironó 
eziandio,  personaggi  Illiiftriffimi  per  dignit.iEcclefiaftiche,per 
honori della. Re pubÙca^  per  arte  milhare/e  per  lettere. * Quiui 
fono  ancora  fiotti  ^Eminenti  perfonàggi  di  famiglia  Ottobuo- 
ne^Francefclù^leard^FornaiebMill^donncjBenazzanijRofiì, 
Friggierij,DogliomjRaib'>TarrijVichìi.VianelliJMeninijlSadole- 
ti^StellajTirabofcojForuienti^Aiirelij^PiUorinijLajgaCauazza^ 
KjfiAàzzySnettipROcca^Dardani^Tanti^Pellegrintóilioli^Bol- 
tìwiaedakpe.  caie; che  faro  felicifiìme  madri  di  famofi  heroi  j 
per  lo  cui  mete  fi  hanno  refe  . (limare  al  pari  delle  più  riguar- 
deuOli  d’Italia.- Canta  ci  quella  gloriofifilma  patria Celio  Ma- 
gno dottiamo  Poeta,  & Segretario. del  ConlegEo  di  piece. 
t . Qui  nei  7 ù fola>  ò}tra  miifanni,  ve  flit 

r : . cf  E duo  fec&li ancor  > Vergine  imiti  a . . i:.’ 

Jo  HegatMant&f  t ntwrabil  feggi**.  le,  ,, 

. uàVT  Quinti  a tuoi  lauri  veggio  ■■ 

i 'doiri^y,  Delfrivt\  edthdir  h palina  oferitta * . n;rm.  i V 
steny  Uf  lkihLibertÀi^rACt  nidQ^  uiA  ; jqi  -nitn  -mC: 
Obliai  C \ r*.  \A  lt 
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<A  le  temperie  altrui  fidalo porto» 

Gloria  del  Mar,  del  Ciel  diletta  figlia» 

Onde  può  dir  cbidrizt*  al  ver  te  ciglia  » 

Che  l'occafodi  Hpma  aperfe  l’orto 
De  la  tua  luce  ,e  in  te  nf  orfe  »/  grido  : 

E che  l’eterno  Uè  dentro  al  tuo  Lido 
Tutto  il  più  bel  de  gli  atiri  Imperi  dccoìfe, 

£>*  end  tornir  de'  tuoi  raggi  il  mondo  voi  fé  * 
Batterebbe  per  eternare  i pregi  dell’Adriatico  la  penna  d’oro 
deH’Illuttrifs.  Gioanni  FrancefcoLoredani*  Oratore  di  nobil 
grido,  ornamento-delie- imi  fé  Tofcane  : Il  valore  del  prode  ca- 
pitano Andrea  Vendvamini , figlio  deirilluftrifs.  Nicolò  Pro- 
curatore digniifimo  di  San  Marco  : le  Angolari  virtù  di  Marco 
Antonio  Morofini,  Nicolò  Contarini*  Girolamo Bragadini * 
Zaccaria  Salomonici  Monfig.Hrizo  Abbate  Primicerio  di  San 
Marco  Nipote  del  Serenifs.di  Vinegia-;  perfonaggide’noftri  di; 
non  inferiori  di  merto  a quegli  eroi * che  forfè  con  più  felici 
inchiottri  furono  celebrati  nelle  più  antiche  Hiftorio . 

»•  . ' . ff 

Della  Nobiltà  Vinez,iaua>ed  Amicizia  degli  1 liuti  ridimi 
, j Nicolo  Barbango , & Marco  T nuifano 
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NEll’òccafo  della  Romana  grandezza * sù l’Adriatico  CJ.T-  I. 

riforfe  là  Veneziana  Republica  . E’  Fenice  de 'Mari;  Principio  di 
che  nelle  ceneri  dell’antico  valore*e  liberti  d'Italia* 
fi  rinuouò  nel  fcliciflìfno  giorno  deH’incamazioné  di  Giesù 
Chrifto  : perche*  fi  come  Irebbe  all  hora  principiar  la  liberti 
del  mondo*  ella  così  dbuea*fempre  libera*  Tempre  intatra*e 
fedele  mantenerli . Perféueraj  già  tanti  fecoli  ; ed  argom&ralr 
fu  per  durare  fin’allafìn  del  mondo  *pofciidhe  i gònemara' 
dall’Amore . LVnione  è quella*  che  confema  gli  srati  : E*fe 
la  diuifione  delle  lingue  refe  vani  la  fàbrica  dejraltifTimà  Tor- 
re di  Babelle  ; tanto  più*  la  diuifione  della  volontà  diffoluerà 
gli  Imperi  . Racconta  Plinio  ; chfrper  grande  chq'  fia  la  pietra 
Tko/c  intiera  fi  getta  all’acqua  >nòn  cala  al  fondo  ; Te  diuifa* 
j «A  s’attuffa. 
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s’attuffa.  Gli  animi  vnifi  fon  veramente  le  colonne,\afermez- 
za  >e’l  foftegno  delie  .Rèpublicho.  :-p,.  u 

Dall'Oceano  giacque  la  Dea  4’ Amoro  • DalfOceano  s’c 
inalzata  alle  stelle  quella  Città  d' A more.  Tempio  della  Con- 
cordia, simulacro  di,  Paco-. 

Città  veramente  per  natura  iniracolofa,  per  Cito  inefpugna- 
bile,  per  tefori  potente,  formidabile  per  impero  j & per  virtù 
emulatrice  dell'antica  Athene  . Plebe  induitriofa,  popolo  ci- 
uile,  ciuiltà  nobile,Nobiltd  letterata  ; Senato  di  £ran  f rencipi, 
qRc  . Toghe  armate,  armi  togate  , Religione  santillìma , le- 
derà incorrotta  , fegretezza  impenetrabile  , coniglio  inelpu- 
gnabile ; vecchiezza  nel  rifoluere  , giouanezza  nellefeqiure . 
Grill.  Hb, 4,  Animi  ingenui,  benigni  afpetti , decoro  affabile  , granita  cor- 
tefe.Quiuile  Grazie, quantunque  vergini,fono  tempre  fecòde. 
feggsp  M tf.  Giurarebbe  l’Antichità  : che  queU’onde.  dell'Adriatico  con 

Gaufr.nei li-  merauigliofo  concorfo cangiate  in  preziofiifimi  marmi, dal? 
bro  eredito-  lTnduftriadd  Dio  Nettuno  haueiìero  prefo  forma  di  superbi 
v Ga?%do  ^>a^LZZl:  P°^a  c^ie  quello  Nume  inuidiido  all’orgògliofo  do- 
TbuiUerio  ° IT)inio  del  fratello,  che  vantaua  fopra  la  terra  il  fuo  nobile  Im- 
KegìsCbrì . pero  neli’olfequio  de  glÌHuomini,per  dimoflrarlìanc’egli  di 
Jiianift. Con  non  minor  grande zza,volle  ciò,  con  vn  folo  elèmpio  della  Mi- 
filiario  tre*  racolofa  Vinegia  : ch’alza  il  fuo  nome  fopra  tutte  falere  Città. 

Dallo  flupore  pigliano  la  ragione  corali  fauole,che  ponno  fo- 
* ' le  follenere  di  portento  sigrande  la  Venta  . Attefo,  che  con 
altro  già  non  poteuano*che  con  diuino  Impero,quei  flutti  in- 
domiti feruire  alla  bellezza  di  quell’ameno,  e maellofo  sito. 

Àuanza  cotelle  merauiglie  l’amicizia  inuiolabile  de  gli  Illu- 
ftriflìmi  N r C O LO’  BARBARICO,  & MARCO  TfflVI- 
S A NO  . | .Miracoli,  di  quello  secolo  . Gli  alti  pregi  delle  loro 
virtù  fono  tanto  filiti,  che  l’inuk^a  n^edeflma  n’hà  perduto  la 
traccia;  & elTendo  più  atti  a renderc.ainmirazione  , che  bifo- 
gnoii  di  riceuer  loda,  confondono  chi  gli  ammira,  allettano 
chiglihonora,confoiano  citili  celebra  : fatti  di  giàilupore  ad 
ogni  virtuofo,ed  eleuato  ingegno  . Ogni  vn  rauuifa  gli  animi 
loro,  o come  glorie  de  gii  sforzi  della  Natura , o come  geni*?, 
me  de  i Tefori  dilpenfati  dal  Cielo  . ConfelTo,che  fe  alcuno 
meritò  mai  d’elfere  in  alto  con  ampie,  e veriifime  lodi  folle- 
nato  : è quella,  quella  coppi^  d Amici,  le  di  cui  chiare  glorie  : 

fono 
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fono  tanto  poggiate  nei-colmo  d’ogni  altezza-»  * 

E*  vero,  ehtein  ogni  tempoyein  ogni  luogo, (ì  fono  ritrouati' 
Amici  : degni  per  la  loro  virtù  di  dière  celebrati  dalle  piu  dot-1 
te  penne  di  quelfdtd . Tali  Orerte  con  Pilade  , Scipione’ cori 
LelÌo,còn'Pitia  Damone,&  Terenzio  con  Rruto . Eglino  con 
vn’atto  folo  di  hou  Umiliata  amicizia  (e- quello  forfè  ancora 
men  perfetto  di  quello  de’  noiln  Eroi)  fanno  acquili  ato  il 
titolo  di  veri  Amici ' ' 

Nome  veramente  celefte  , e sagrofanto-.  Mi  Dio  : 

O qual  dolcetti  apporta , o guai  diletti  Vj  ; - 
Qttel  gentil  nodo  santo  , 

Che  flringe  in  rn  voler  diuerft  affetti . 

E*  l’amicizia  vna  comunanza  di  (piriti , derinante  da  reci- 
proco Amore  r la  quale  non  da  lunghezza  d’arin^non  da  di- 
llanza  de’ luoghi,  non  da  altezza  di  monti,  non  dafelice>ocó- 
traria  fortuna,,  e meno  d'altro  fiero  accidente  fi  può  diuidere. 
Dice  il  Padre  sint'Agoftino  : jlmieitia  aterria  efttfìrera  eft. 
E’  la  vera  amicizia  mifnrata  con  la  durata  dell’Eternità.  Hà  in- 
fegnato  il  Filòfofó  elfer  cofa-  totalmente  impolfi bilenche  tra 
due  veri  amici  pofl'a  nafcer  difcordia  : imperò  che  tutta  ftdT a- 
micizia  neU’indiuiduo  ; & moralmente  parlando,  fd  di  due  vn 
foló  fpirito . Vi  ftì  perciò  chi'  fcriflè,e  molto  dottamente':  che 
l'amore  è vngran  mago,  & sd  murare  i trattagli  in  delizie  ; So- 
letta dire  il  dittino  Platone  , che  l’amico  (incero  èra  vro  fpec- 
chro,  il  quale  fi  trasforma  tutto  ncll’immaginé'altrui d Vuole 
quanto  egli  vuole . Accetta  guanto  gli  aggrada-» . Gradifee 
quanto  diTponó . ' 

Dipende  l’amicizia  del  Barbarigoverfo  dclTriuifnno  dn  j 
qtìelramòfe,c  he  .santo  defidèfio  di  tèi  igiòfii  vnjon  e è he  tutto 
16  trasforma  nell’amato  Rio  oggettò'.  rta  queirdmore  , ch’è 
vn’oflequio  della  viftù,proniene  l'amicizia  del  TrkuTario  vs'rfo 
dèi  Rarbarigo  . E’  yh:a catena  doro,  che  vnifie  cbdòlciflimo 
nòdo  i -loro  cuori  '.  Vii  nodosi  che  folo  può  dàlPinhida  Paf ca 
efler  tecifo  in  tcrrd>  per  vntrli  maggiormente  nePClelÒ'.  Tra 
Ior  fi  ammira  vna  trafmutazjonedi  cuòri,yn’vhioi?e  perfetta  di 
voleri,  vha  fimflitudirtè’di  virtù,  vrìTdctYtitd  iridgiifibilé  dPgjtff 
diciò,  e vha  reale  conformità  di  videre',  Quefiò  habrto  fi  ac- 
quili* con  vna  frequenza' ‘d'atti  jdòh  vira  lunga  tfperienzà^o'n 
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vn  continouato  amore . E'  troppo  (ciocca  quella  finta  amicr 
zia , che  naice  tra  perfone  differenti  di  cottumi  , di  volontà  . 
Qrouerb.  14,  Regiftrane’  Prouerbi  lo  Spirto  santo  : ^Amicus  fluito  rum,  finti- 
lis  efficietur . Non  può  fare,che  non  fi  abbrnggia  chi  accoglie 
in  feno  vivaccefo  carbone.Non  può  fare,che  nò  retti  feltro  chi 
incautamente  abbraccia  vn’arruotata  fpada.,vn’acut:o  coltello. 

OMbreggiaro  ne’  lor. primi  anni  quelli  due  EROI  (direi 
di  piu,  fé  di  più  folle  lecito)  Inonorato  difegno  dj  così 
degna  biblica,  : .ancor  fanciulli  s’vniro  entrambi  d'animo  ^ di 
volere  ; & continouaro  Tempre  có  atti,vcranientc  degnifiìmi 
de  lor  natali , fin* all’età  più gi;aue..  Fame  .alleno  per  ferukio 
dell’altro  perdita  affai  leggi^ra,Jefecoltà,gli  houoriy  cógiunti, 
la  yjta^Je  dignità  itpre  zzate  ri,  Sopra  di  ciò  hanno  i primi  scrit- 
tori di  quello  notlro  secolo,  con  diuerfi  .difcarfi  affaticato  1g 
loro  dotte  penilo . Fra  i molti  l’Eruditifs.  LX  Luigi  Manzini 
Monaco  Vlmetano  sfregio  degniffimo  di  quel  (agro cocolle 
ed  honorato  figlio  della  gran  madre  de  gir  snidi,  Bologna^  ; 
hà  dato  a diueder.e  con  ragioni  efficaci , c’hora  per  breuità 
tralafeio  in  quettvlp gli,;  come  nel  Tuo  trioni  npn  può  vantare 
la  C A i\  I T A‘  ( ti:a  Trofei  della  Terra)  jj  più .infigne  de’  Co- 
storo Animi . 

Parea  alfaftàfcinato  giudicio  del  Sig.  Marco,  che  per  nò  tra- 
lignare da  (tipi  venali  (quelli  è il  carattere, onde  indclebilmétc 
và  .legnata  Beta,  fiorita  ) douefte  .impiegare  Jc  proprie  rendite 
in  pompedu  guerra,  il  giuochi,in  ludi,  in  pafiàtempi.  Pafiàn- 
•do  ei  dunque  a briglia  feioka,  con  molto  (capito  delle  Tue  fa- 
coltà, per  sì  dannofa  carriera  micino  alla  ruina^al  precipizio 
ftLcon  prieghi,e  cò  lagrime  arredato  nel  porfp  dal  Tuo  fedele. 
jlmiciis  vitecmedicamcntuTìif  serine  ii  grande  Sgottino.  H Bar- 
barico aggiunfe  alle  parole  i fatti; .rimettendolo  ogni  qualun- 
que credito,  c’hauea  con  eflò  lui  ; c del  proprio  nrncchendplq 
quali  a!  pa^i  di.  pria.  AqueiÉ^Éa  aenfeniadi  Qiiii^iiiano.  <poij 
laverà  amicizia  non  foggiorna  ia Pouertiì  . Ella  e vnteforo, 
che  non  hà%cQ»tra,peTo  corrifpondente.  ^Amicus  fidclis  prete 
Biof  ortis  : qui  ir.ucv.it riUum , inuenit  thefiaurum*  Kon  digna 
ponderano  aurt  & argenti  cantra  bonitgUtnfidcLilUus.  Queftp 
fono  parole  delfmcreata  Sapienza  : .ma  sì  degna  moneta  non, 
Èfpeiidc^w'  banchi  d^.ipoitricuori,  f.  ,,  . ,'rfo 
1 - 1 Era  1 
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• U~£BJ{U  Z lOttE  Vili,  l 'UT.  Ili. 

, Era  finta,  óT  imperfetta  l’amicizia  dix}uel,gran  ricco  con  vn’ 
altro  molto  poucro  ; onde  dille  vn  Filofofo  : Cur  ilio  diuite 
paupcrctt  ? ‘Riconofcena  il  Sig.Nicolò,che  l’amico  gii  giunto 
a vn’Angelica'emenda  de’  palliti  diletti  fcorgea  có  i’ifpcrienza 
il  felice  l'cnticro  della  Virtù . Hauea  capara  della  fua  fedeltà,  » 
e del  ftio  amore,  regio>iniiiolato  ; fujfcerato,  dirò,  e impa-  : 
reggiabik-j , vii  ' , 

, Hauea,  i’  dico , il  Sig.Marco  deprezzato  quei  gradi  della 

Republica,in  cui  poffedaia  gran  partc,e  fi  potea  promettere, 
coi  fiuiorc  de’  fuoi,  molto  di  più.  Hauea  pollo  in  nó  cale  ogni) 
hauerejOgm  behe,la  vita  propria  ; impugnando  la  difefajdeli’in 
docente  Amico.,  a grauiflìmo  rorto  caìonniato . Liiiypugnò 
contra  de’  Senatori,  de’  cauaglieri  grandine  de’  propri  parenti. 
Non  ^perdonò  a,  fatiche  , a fudori , a tranagli  : fin’allo  fpargi- 
mento  del  proprio  fangue  ; per  far  conofcere  (come  poi  fi  co- 
nobbe, la  Iddio  mercè)  il  candore, la  fedeltà,  e virtù  del  Bar- 
barlo. Ed’  io  quando  nò  hauefii  altra  proua  della  loro  b*ntà, 
ed  innocenza  ; quella  folo  dell’Amicizia  mi  renderebbe  pago. 
Dille  già  Cicerone  : Hocprmumfentio*nifi  in  borni  amicitiam 
effe  non  pofle  > Aurelio  Cafliodoro  : Fera  amicitia  tantum  in- 
ter bonos  oritur.  inter  meliores  pruficit,  inter  optimos  confuma- 
tur . Il  mio  P.Agoftino  : Erniaria  in  maloefie  non  potcft.  In 
io mma  : non  è vera  amicizi3,che  non  hi  il  fondamento  della 
virtù . La  perfetta  amicizia  è timigliaredi  Dio  ,edè  vn  dono 
tutto  del  Cielo . Volle  per  tanto  Fedro,  che  quello  aniorCy 
folle  vn  Dio,  appo  gli  hu omini,  e Dei , dngran  potenza*  iiicca 
Parmenide  , ch’ei  nacque  prima  di  qual’altra  fi  foflfe  D'£ìti . 
Pittagorail  Piacentino  ammaeftraua  i difcepoli-fra  tutte  i’al- 
tre  virtù  ad  incontrar  la  morte  perdilefade’  loro  amici.  Stimò 
Platone,  infuperabile  quell ’cfercitOjch  e comporto  d’Amauti. 
. Il  Sig.Nicolò,  per  dimoftrarc  quanto  conto  facelfe  del  firo 
Fedele  oltre  di  hauerli  fatto  libero  , con  vna  carta  di  generai 
procura  , il  difpendio  di  qualunque  fuo  liauerc  ; lafciolloapV 
preflò,  per  tellamento,  herede  di  feicento  Ducati  d’entratjL, 
Fanno  $ non  potédo  di  piùper  le  leggi  della  Ina  patria.  Dipoi. 
Lo  dichiarò  d’ogrù  fua  facoltà,eziandio  dopò  morte,  affolnto 
Commiffario  , a Tutore  libero,  e 'indipendente  di  cinque  fue 
figliuole,con  efcUidere  ogai  llretto  parente,  od  altro  amico . 
kW,ù’\  - Tt  Hi 
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330  DELLA  K0B1LTA'  D'ITALIA. 

Ha  il  medefimo  fatta verfo  del  Barbarigo  il  Triuifano,  an- 
teponendolo ad  ogniGio  parentele  a gli  Udii  fratelli . E*  fen- 
•Vroucrb.x  8.  tenzadichi  non  può  errare:  V ir  amie  aititi  ad  Societatem  ma- 
gis  amicus  erti,  quàm  frater . Si  leggono  iteftamenti  loro, tra- 
dotti in  quafi  tutte  le  lingue,  che  fono  vfate  da  i popoli  d’Eu- 
ropa . Da. quéi  fi  fcorge,qual  delL’vno,c  deli  altro  fia  il  fingo- 
PiitnÀnvtt*  lare  amoro.  Portò  opinione  Platone;  che  il  verone  ardente 
flato»,  amore  confiilefle  nel  morir  l’anima  innamorata  nel  corpo 
ch’ella  informa,per  viuere  neri’anima,onde  ama.  Tale  è quella 
del  Triuifano,  che  conofcendofi  tanto  beneficato  dall’amico  , 
quafi  morto  a fe  ilelìo,  per  far  palefe  al  mondo  laltrui  virtù, 
V. Lutgt  Mà  nonfiarrofsì  di  condannar  fefìeifo;  manifellando,  dico,  nel 
Vn*  l.c.fol  ? proprio  teframento  lo  Prato  de’  fuoi  intereflì  forfè  tenuto  per 
più  felice  gli  errori  della  iiia  giouine2zaforfe  ftimara  per  più 
compofla  ; la  quantità  de’  fuoihaueri  forfè  creduta  per  più  a- 
giata  r oltre  lederli  (per  maggior  gloria  del  Barbarigo)  dichias- 
ratocielle  fùe  trauersìe  dai  fratelli  medefimi  abbandonato,  e 
dall’amico  Polo  cortefementc  raccolto  ,come  vnico  benefat- 
tore : con  altre  circonfìanze  (dice  il  Padre  Man2Ìni)in  dtremo> 

pericolofe  ; le  quali  fogliono  per  lo  più  occultarli  fino  alla » 

propria  cofcienza  cacciò  che  pofeia  rifapute  non  fieno . Ecco 
il  collante  affetto  di  quelli  Eroi , che  incofpetto  dell’vniuerfo 
appalefano  con  quella  azione,  degna  d’animi  così  grandi , la 
lor  fede  immutabile,  e l’armonìa  della  lor  volontà  . 

Q Velia  fagra  armonia,  di  cui  io  parIo,non  è,dice  Plutarco, 
come  la  Mufica,  nella  quale  li  forma  il  foaue  concento 
^ da  vn  concerto  di  voci  dilfomiglianti . Ella  richiede 
fomigl  ianza  di  collumi,  vniformità  di  fuono^e  di  volere . A tal 
fuono  ben  corrifpofe,  anco  con  le  parole,  al  Tritiilàno  amico, 
il  Barbarigo  Eroe  ; l’accolfe  nella  propria  calà,e  fon  molti  an- 
ni, che,  fra  di  loro  è vna comunanza  di  vjuere,di  facoltà  : fece 
intagliare  in  marmo  fopra  del  Può  Palagio  di  Campo  s.Pietro: 
Villa  del  Padotiano,  doue  per  molto  tèmpo'  è il  lor  foggiomo: 
l’Arma  di  fua  Famiglia  inquartata  di  modo  con  quella  dell’A- 
mico,che  quella  aila.di  lui  m olirà  di  ^efl'ere  fuperiore  : E fotto 
di  effe  ifcolpì  quello  Elogio  a caratteri  d’oro. 

Ego  Kicolaus  Barbati! cms  q>  Laurentij 


•3  3 s ' r ti; 

*\i f*  .‘•ti 

•lot  :.l.  <} 

WvUviUVl.  C 
, » ■ 

, 

,o  A\,  i:.%\  , ' 

CAV.UI. 
‘Fiutar,  di  cu. 

mitit  muli. 


i i!  t( 


tcnoii 


' * co  ir. 

iiH 


o 


ti  Marco  Triuifano  q.  Dominici 


Vitamt 


MJMvW  ot*  E y*lu  CJV'  UU  ?u 

yitam,.ft<>ncrem,Gloriam  acceptamrefcrQ' ' •<,/. 

£t  quuf  potei!  borni  ni  duri  Maius  < ; 

quivi  y ita,  llonor.  Gloria  i 
Ideo  erit  die  nubi  feti, per  Deus  • 

Parla  di  Deità  Terrena,di  cui  fembra  adornata  la  fincera  ami- 
cizia. Tali filmò  Dione  quegli  antichi  amici  cotanto  celebrati  Dia»,  ebrif. 
nel  Gentilelino . N.empè  dii  Semidei  ( dice  egli)  omnibus  di  or$».  de  in- 
valgati Oresles,i2rTiladef>Tbt[eus,&'T?erithoui,tAehilLsì&  crt{iu,ua,e- 
Tatoclus . Altrbper  tanti fecoli,  fedeli  amici  non  racconra,che 
quelli  : de’  quali  , rierquandofi  folamente  memoria  ne’  fauq- 
lolì  Poeti,  pur  fi  può  dubitare . Ed  egli  ile flo  dubitando  fog- 
giunge:  Ptquis  etiam  batic  de  bis  opimonem  concedat  verarn  .nC..  •* 
effe . Suppolto  adunque»  che  la  loro  amicizia  fofle  vera,  infe- 
rilce  : Manifestimi  tamenforet  trcsfolas  fuiffe  amicitias  in  tan  p.  secSi  Là- 
to  tepore  quanto  Solevi  fapiùs  dicas  defeciJfe.O rariiUmi  efempi  dlennellbo g- 
di  perfetta  amicizia  ; tre  fole  per  tanti  fecoli  ! Più  fouente  fi  è l*  4- 
veduto  ecclifiato  l’occhio  del  Cielo,  ed  ofeurati  i bei  raggi  di  ,4k  f 
Febo;;  che  yna  vera  amicizia.  Ma  come  potrà  prouarfi  vera 
quella  di  Orefle, forfennato,c  confeguentemente  incapace  di 
peccato,  o di  merto  ? come  vera  quella  de  gli  altri  cóprouata 
per  vn  fo l'atto  ? E’  vn’habito  l’amicizia  ; che,  comp  dice  il  mio  . r 
gran  Porporato  Girolamo,  per  molto  tempo  lì  cerca  ;.nè.  mai  {ib  i 
forfè  fiacquifla;  oda  pena acquillato  fi  tralafcia  . 

Raflomigliafi  adunque,  nè  fenza.  gran  ragione,  il  vero  ami- 
co al  SOLE . Non  tanto  perch’è  sì  raro, e folo;  detto  nel  gre- 
co Apolline,  quali  che  fenza  pari, onero /?«  e multitudine  . Mà 
molto  più  per  li  Tuoi  rari  effetti . Raggirali  ei  di  continouo*  nó 
riconofce  quiete,  non  mai  inueccliia,  fi  conforma  a gli  afpetti 
de’ congiunti  Pianeti  ; rifcalda.quanto  comportano  1 fegni  del 
Zgffacosper  cui  ei  palla  ; tutto  rifplende  ; quàtopiù  è in  altp 
Cfelp  tanto  più  gioua  • Cosi  il  fedele  amicojinalzato  quanto 
più  egli  è,fà  tanro  benefici)  maggiori  al  fupdiletto  ; tutto  a-  ? * 

uampa  di  luce,  arde  d’amore  ; fi  conforma  al  fuo  flato,  al  fuo  A rifa' ap  uè 
volere;  non  è mai  fianco,,  non  perdona  a fatiche.  E' raro,  è 7>tog  hb  5. 
folo  : perche  Ornici  multi» amicus  nmo.  E1  folo,c  Sole:pei;che  ^ f*;t 
è fenza  efempio,doue  fcriffe  Teofraflo  : che  amicizia  perfetta,  «,”//! 

o non  maijO  di  rado  li  può  trouaro  ..Così  vn|altro  filofpfp  3 nu  s^.  et 
foleua  dire  : che,  fé. nel  mondo  fofle  buona  amicizia,non  faria  vol.i.nu.ti 
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d'vopo  diGiudici,  e dì  leggi.  InferifceilVanno’zzi.  Ed  eflèndo 
hoggidi  più  che  mai  crefciuto  il  mimerò  delle  leggi,dobbiamo 
dire  perciò  l’amicizia  d’hoggidì  edere  più  impertetta,che  mai; 
& l’amore,  e l’vnione,  e la  buona  intelligenza  de  gli  huomini 
eflcr  più  racla  m quello,che  ne  gli  andati  secoli. 

Ma  che  dic’io  ? E’  più  che  sole  la  perfetta  amicizia.  Sono  i 
Tuoi  raggi'  molto  più  neceflirialla  ciuile  conuerfazk>ne,  in  cui 
pofe  l’antica  filofoHa  ( eflèndo  priua  di  quella  luce  , che  ci  fd 
penetrare  gl’incorruttibili  piaceri  del  Paradifo  ) ognihumana 
felicità  : che  alla  fecondità  della  terra  qne’  del  primo  Pianeta, 
che  quafi  fimulacro  d’iddio  le  fue  grazie  diiìnbutfce  per  tutto. 
jimieus  luce  ipfaiucundior»  dice  la  bocca  d’oro . Vn  vero  amir 
co  più  haureobe  grata  la  caduta  del  sole,chc  deH’amico . Gli 
fembràrebbe  mcn  greue  il  caminar  fra  le  tenebre,ch’efTer  lon- 
tano dal  fùò  fedele  . Il  sole  fi  diparte  talvolta  ; lafcia  il  noftro 
hemifpero  : ^amicizia  non  mai.  La  perfetta  amicizia  non  vuole 
amore  Eclitico  : non  piace, che  come  sole  camini  per  l’Eccli- 
tica  : perche  giungendo  il  sole  nel  Zenit,ch*e  la  più  alta  .parte, 
come  da  gli  A Urologi  intende  fi>mcontanente  difcendé,hauen- 
do  limitato  il  fuo  corfò,  la  fua  falita . Non  ricotiofce  Confini, 
e per  alto  che  faglia,non  mai  difcéde  vn’amore  perfetto.  Tutta 
volta,  fe  l’amicizia  è SOLE,  fi  può  credere  e’habbia  il  fuo  Re- 
gno in  Vincgia»  ch’è  Reina  del  Mare  : mentre  fauoleggiaro  i 
Poeti,  che  là  giaceflè  in  grembo  dell’amata  fua  Aurora . E’  vn 
veramente  SOLE  quella  coppia  d’Eroi  ,che  non  lampeggia, 
che  chiarilfimi  lumi  di  fingolar  virtù, 
u.  Ma  è troppo  fciocco  paralello  il  mio  per  tclìimonio  dello 
Spiritosanto . jlmico  fidili  nulla  eft  compar atio . Se  non  è co- 
nofeiuta  la  virtù  Trinifano-Barbariga  in  terra  , fia  conofciuta 
in  Cielo . In  Cielo  appunto  è la  ftanza  di  cotella  vfrmipìu  rif- 
plendente , e più  degna  dei  Sole . De  Ee  difputo  (diceChtifo- 
ftomo)  qua  ceeluminbabitat . Ben'è  vn  Cielo  Vinegia  ; e non 
hà  pari . Sta  fopra  il  Mare,chc  circonda  la  terra:  è inalzata  per 
fito  fopra  de  gli  Elementi . Hà  tante  stelle,  quante  Famiglie 
IUnftri  ; ed  è vn’epilogo  della  più  antica  Nobiltà  d’Italia . Hà 
tante  merauiglie  quanti  Palagi, e Tempi;.  Tanti  Eroi, quanti 
Padri  di  quei  Senato  . Tanti  Tefori,  quante  sagre  Reliquie^ 
corpi  Santi . E’  vn  Paradifo  per  lo  stuolo  infinito  de’  santi  Re- 
" : r , - ligiofi, 
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Ecco  y>n  del  di  beitele  in  me^o  all' acque . . ? 

Quiui  fol  lice  vagheggiar  quello  nume  delTainicizia  , gl'im- 
magini di  cui  hanno  defìderato  i primi  Potentati  d’Europa-:.  *:$/  -\X 

ed  il  Rè  d’Inghilterra  (alle  cui  lodi  manca  folo  >quel  degno  ti- r *i  .n  -A*, 
tolo,  concedo  a Tuoi  maggiori,  di  Protettore-  della  Romana>e  s 
Apoftolica  sede)-  le  tiene'  fra  i piu  degni  tefori  della  Tua  Corte. 

Quitti  fol  dunque  lì  può  ammirare  A Uro  così  felice  > i cui 
benigni  Afpetti  faccia  la  Prouidenza  Eterna  > ch’illuminano 
l’opacità  de’  cuorihumani > e gli  accendano  alliemead  acco* 
llarlì  a Virtù  così  degna  > praticata  folamente  nel  Cielo  fra 


A*-  Duri  colpi  di  nemica  fortuna  Eritrouano  molti,  così  CjlT.  r. 
mollilo  melenlì  ; che  perdono  totalmente  di  fubito  Vaiarti  No- 
Par  direte  la  memoria  della  lor  dignità  : e non  fapendo  Co • 

l’vfo  di  quello  3 nè  l’efercizio  di  quella  , fanno  vn’infelice  re  Ho  lonnefc 
della  loro  rijùtaziéné^.e  credito-.  Altri  sì  corraggioli,e  intre- 
pidi fogIionof  dimoflrarlìjChe  forti  alle  più  difpietate  percolfe 
di  auuerlità  Ir  confermano  .-anzi  dàlia  propria  grandezza  rim 
uigoriti,  vogliono* e la  loro,e  1 altrui  dignità1  foftenerej i quali  . 

fono  tanto  più  degnidi  trionfi, di  fcettrì,  e di  corone  : quanto  Mon fasori* 
fhmanfi  1 primi  poco  meriteuoli  di  regni,  di  gouerm,  o d im1-  dt'Grandk 
peri.  Si  come  il  dubitardi  male  neT perigli  è atto  di  prudenza  ì 
lo  fperare  ne  gli  aiuti  del  Cielo  in  màcanza  delle  nollre  forze 
c yn  effètto  di  Religione  3 così  ancor  1 àuuilirfine’  difallri  è 
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vn'attefio  di  codardta^d  il  renderli  intrepidocontro  gli  sforzi 
d’oltraggiatrice  sorte  è contrafegno  d’Eroe  jqual  fiempre  fi 
ritrouò  nellanricbiillmaje  potentini  ma  cafa  Cplonncfe  : Co- 
lonna,poflo  dire,fondata  fopra  tal  bafe,che  .non  hà  mai  pauen 
•Pier  Valer,  tato  lira  de  più  potenti  delia  terra  : Colonna  altifilmadi  No- 
tittrogl.ii.w  biltàjincorotuta  d’oroàngemmata  d’ogni  Virtù  ; gieroglifico 
tit.dt  Colum  jì  grandezzate  di  gloria.  La  dotte  teueuano  gli  Adieniefivn 
n"‘  luogo  tra  i più  famofi  della  loro  Città  (Ceramico  chiamato) 

in  cui  fi  alzauano  le  trionfali  Colonne  di  chi  per  la  ditefa  del- 
l'amata fua  patria  haiieuafparfo  il  fanguejlafciando  nelle  pro- 
prie ferite  telamoni  di  gloriofo  valoro . 

' . M Cielo  à quella  Nobiliflima  Famiglia  non  fu  fcarfp  de 
fuoi  fattori,  nè  la  natura  delle  lue  perfezioni*.  Furono  i tnag- 
1 * *.  Vii-  giori  di  lei,  e di  fangue  Romano,  e di  schiatta  gloriofa  : appre- 
• 4 ^ feroneitempi  fteflì  i documenti  della  fortezza^li  ammae- 

’ ■’  j firamenti  delle  Virtù . Afferma  il  BipudOtclVeflì  trafièro  il  no 
me  da  Colonna,Caftcllo  nella  ftrada  Latina  lungi  diece  miglia 
rjbbdr  R°ma  • Altri  nulla  dimeno  più  fondatamente  credettero  : 
d Italia  lag.  che  da  loro  quel  luogo  fofle  così  chiamato,  fendo  Metropoli 
181.  1 di  tutto  lo  fiato  antico  della  cafa  Colonna . Vuole  di  più  l'e- 

rudito Oratore  Sammaruci,  ch’eglino  da  Ercole  medefìmodi- 
fcendcflero  : il  qctale,hauendo  tra  i due  monti  Abila,e  Calpe, 
l’vno  ne’ confini  della  Mauritaniane  l'altro  nel  fine  della  Spa- 
gna, alzato  due  famofe  Colonne  in  fegno,  che  per  di  là  più  ve- 
leggiar non  lice  ; fcorfa  c’hebbe  l’lberia,fe  ne  venne  in  Italia; 

; - - dotte  fermatofi  a Prcnefte  dalla  figlia  di  Cecolo  Prence  di  quel 
paefe,ftimato  difcendcnte di  Volcano,generò alcuni  figli, ne  i 
...  quali  continouò  j*a  famiglia  portando  per  imprcfa  la  Colonna 

finali  Impero  di  Neruajì quale  fi  adottò  per  fucceflòre,e  fi- 
glio Vlpio  Traiano,natiuo  della  Città  di  Todi, come  fcriuono, 
dopò  Aurelio  Vittore  Iftorico  antichilfimo/lnofrio  Pannino, 
ed  altri graui  Autori.  Nota  ancor  dottamente  Olimpiodoro 
Ramali. 34.  Hama  -.  Traianus  Imper.  fuit patria  Tuderttnus  : & ipfe  pian « 

’ ' tanti  Hobtltfjìmam  domum  de  Columna  in  Vrbe  I{onia  .‘quia  ipfe 
natus  eft  apud  Columnam , qua  fibi  omen  futi  Imperiala  dritti- 
tatis  . De  qua  Columna  loquens  Dion  Cracus  Hiftoricus  dicit . 
Bibliotbeeai  extruXit.  &in  foro  ingentemColumnam  Slatuit  : 
fiuè,  vt  e a prò  fepulcbro  ejfet,fmè  in  ofientasionemtius  operis. 

Con- 


HjiA^AZtON  I JX.  CJT-  h U m 

Conferma  anche  lo  ftefìo  D.Rodolfo  nella  fua  Cronica,  mea 
tre  così  difeorre ..  N.obihJ[imam  F umiliar»  Columnenfiuni  funt, 
qui  aiunt  orrginembabuifj'ea  Castro  Columna.  Ego  vero  prout 
in  fcripturis  antiqui:  legi»  atteftari facili  ptjfum  originem  tra « 
bere  a linea  In.penalr:  & tcvporc  Tafcbalts  11.  fuit  muhìim 
potens.  Sottofcriue  dopò  tanti  altri  Fanufio  Campano  anno- 
uerando  tra  le  maggiori  famiglie  dell’ Italia je  tra  le  più  antiche 
de’  Romani  quella  de’Colonnefi  con  Fintomi  diGioanni  Se- 
iino t il  qual  fiori  fiotto  Innocenzo  IV.  de  Regifiriantichifiimi 
di  Roma  , di  Guglielmo  Cardello  Ifiorico  di  Papa  Martino  V. 
di  Timocrate  Arfenio,  ed  altri  tali.,  per  lo  cui  tcfiimonio  fi  di- 
moftrano  i Colonnefi  molto  potenti  fin’all’Impero  di  Cofian- 
tino*il  grande,  honorati  di  varij  titoli , e.da  non  pochi  addi- 
mandati  Eburni,  ouero  Eburzij  da  Vlpio  Eburzio  , propaga- 
tore di  cala  Colonnefe  , figlio  di  Marco  Vlpio  Traiano. 

E'  fiato  l’Imperador  Traiano  l’efemplare  di  vn  vero  Pren- 
cipe,toltone  il  neo  della  gentilità . De  gli  Dei  timorato,ama- 
tore  diReligione,prouido,e  rilbluto  nelle  azionile  ne*  confi- 
gli auuedutojc  prudente  . IJ  timore ,c'haueano  i di  lui  fudditi, 
mai  non  fù  fcópagnato  dall  amore  : poiché  era  figliuolo  della 
maeftà  di  vn  gran  Signore^  non  della  crudeltà  di  vn  gran  Ti- 
ranno . Sapea  egli  benifiìmo  : come  non  è paruto  a gli  inten- 
denti degno  di  efiere  vbbidito  chi  non  sà  efercitar  modi  d’efle- 
re  amato . Opra  altrimente  quel  mal'auuenturatOjche  non  hà 
mai  altro  fenfo,  che  il  fenfo . 

Quantunque  fi  a la  guerra  vn  torrente  , che  rapifee  ogni  fo- 
ftanza  : vn  tcrrcmoto,chc  abbilfa  ogni  podere  : vn  moftro,che 
d’ogni  haucre  de’  prillati  fi  nutre  : vna  Voragine , che  itighiot- 
tifee  gli  Staticele  Prouincie,e  i Regni  j Traiano  fiece,fenza  fpe- 
fia  notabile  de’  Romani,le  più  gloriofie  guerresche  ne  fian  con- 
te per  antica  storia . Doue  nongiungea  con  la  fior  za  ,giun  ge- 
li a con  l’ingegno- .■  Non  fù  però  di  coloro,che  affiaficinati  dalla 
pòtenza  ftendono  incontinente  la  mano,oue  inuaghito  è già 
tràfeorfo  l’occhio  . Solea  prima  ricorrere  a cadauno  de’ con- 
figli dipacejche  apparecchiarli  a decidere  con  fianguinofia  bat- 
taglia le  ragioni  della  Corona  . Volefle  Iddio  , che  da  quella 
Idolatra  imparaflero  i Prencipi  Chrifiiani  il  mòdo  del  gouer- 
nare  gli  Stati . Dicono  alcuni  Autori , che  hauendo  cofiituito 
■"  “ vn 
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vii  Prefidente  di  cortesi  fporfe  lo  fiocco  ignudo  nella  mano, 
dicendogli . Con  quella  m’anciderai/e  ingiuftamente  tratte-i 
n>il  mio  popolo . Molle,  per  indifcreto  zelo  della  fila  troppo 
i ciacca,  religione  , afpra  perfecuzione  a tutti  i profeflori  del 
Vangelo.  Rilegò  nell’Armenia  vndici  mila  Chrifiiani  del  Tuo, 
„ . v cfercito.  Raffrenò  la  mbellione.de  gli  Ebrei . Sconfille  i Daci,  ; 

’*  v cxicenerte  a’  piedi  Decebalo  lor  Rè  - In  quefia  guerra  ordinò» 
BxV'ione  li,  anniuerfiirie  efcquie  a’ fiuoi  faldati  eftinti.; ed.a‘  feriti , per  me- 
63.  dicargli,  foleua  compartire  le  >proprie  vefiimenta_>.  Feceynl 

Card  Baro»,  ponte  fapta  il  Danubio.  Ridolìè  l’ Alemagna  a riuetice  l'Aqui-> 
VLnl\°*  [ fi  le  de’  Romani  : le  quali  fotte  il  di  lui  Impero  volarono  glorio- 
J * ’ le.  tra  gli  Iberi,Alfirij,  Perfi,  fiarthi,  Armeni,  Babilonij.>Arabi, 

e-Colchi-  Eii^tto  ogoiterrenp  a produrre  gli  all_0ri,per  ador- 
nare il  trionfo  di  sigran  Celare^ . Volle  per  fuccè  (fare  Elio; 
Adriano,perfonaggio  dottiflimo,  figliuolo  di  Adriano  fuo  cu- 
v.  u gino,  che  lafciò  il  proprio  luogo  ad  Antonino  Pio,  figlio  ad- 
o ;i  dottatole  genero  . Hebbe  la  fiefia  parentela  con  quefto  Im- 
péradore  M.Aurelioil  Filofofo,il  quale  fi  elefle  per  compagno 
nell’Impero  Lucio  Vero  Antonino  fuo  fratello  . Degenerò  da 
' si  gran  Padre  Commodo  di  liti  figlio,dopò  la  di  cui  morte  ne 

cancellaro  iRonta  ni  ogni  qualunque  memoria  del  fuo  Impe- 
ro :,forfeche  il  tempo  non  può  fauorir  meglio  luioino. siice- 
le rato  che  per  mezo  dell’obliuiono . 

, Non  tanto  ftudiò  Traiano,come  fpirito  nobile, voLonterofo’ 
di  gloria  , lafciar  di  fe  degna  memoria  facendo  nauigar  linai 
Roma  co’  lor  candidi  saffi  .e  Paro,eTarfo  ; ed  alzàdo  vna  fu- 
perba  Colonnari  fece  d’ogn'fntomo  fcolpire  mtta  la  maefti 
Romana  ; nel  che  lo  imitarono  ancora  i succefiòri , della  di 
cui  grandezza  anc’hoggidì  nella  Città  diRoma  le  Reliquie  fi 
ammirano . Ma  conofcendo  pofeia  : che  chi  fri  efpofio  all’in- 
giurie  de’tepinon  può  difenderli  dall’ingiurie  di  quelli., molto 
pili  procurò,che  le iiie  azioni  foflfero  perviuere  eternamente. 
Traiano  Im  nelle  menti  de  gli  huomini . Ricordeuole  adunque  Gregorio? 
fer.  in  luogo  jj.  Magno  della  di  lui  pietà  > amaramente  piangendo  là  cecità 
di  f aiuto,  d’imperador  sì  giufto,  che  aderendo  alla  leg?.e  de*  Tuoi  mag- 

giori era  precipitato  in  perdizione  > ottenne  dal  Signore  alla— 
nima  di  cofhii  (con  mczoj^hoggidì  è cótrouerfa  nefie  scuo- 
le) ricotiero  ficuco  4i!iàlfiC^j*  Tritulegio  rariifimp  dell'Era- 
u:  dito 
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dito  Ciacconio  Religioso  Domenicano  difefo  con  eludenti  ra  AlphSf.Citc. 
gioni,  & confermato  con  le  autorità  delle  riuelazioni  di  Santa  inA 
Birgitta Stieca, e dblla Beata  Matilde  : eo’teftimoni  di  S.  Gio.  Pr<-  ^en‘ 
DamafccnOjdi  Pietrose  di  Gioanni diicepoli  di  S.Grcgorio,di  *5  ** 
Gioanni  Lenita  , di  antichi  mar.ufcritti  ; di  Gottifredo  da  Vi- 
terbo ,-Lorenzo  Snrid>  Gio.Vigucrio,  V'incenzo  BeUouacenfe, 

Filippo  da  Bergamo,S.Vincenzo,  sant’Antonino,  Alfonfo  To- 
ftato,Guglie!mo  Antilìodorenfe,  Clemente  Moneliano,Sifto 
Senenfe,ed  altri  gratti  Autori  : con  la  dottrina  di  sanTomafo 
l’Angelico,  di  Riccardo  il  Sottile, del  Medina,  del  Menghi,del 
Dottore  Nauarro  : a i quali  aggiunge  Coniatilo  Durante  Sige-  confaiu  in 
bertoantichillìmo  Illoriogratò  . lo  tra  i Teologi  vi  aggiunge-  s.Bngìib. 4. 
róvn  Durando  fplendidillì ma  stella  deU’ordinc  Predicatorio,  cap.<  jt< 
vn’Egidio  Romano  pur  di  cafa  Colonna,vn’Alcirandro  d’Ales, 
e tali  altri  scrittori,  il  di  cui  nome  folo  donerebbe  appagare  gli 
fcropoli  de’  moderni . 

Altri  più  Eminenti  soggeti  nella  Famiglia  loro,  Tempre  gio-  pontefici , « 
riofa, vantano  i Colonne!!:  i santi  Martiri  Sifto,e Marcello  Pon  Cardinali 
telici  Romani  co’  fucccflbri  loro  Adriano  III.  Stefano  VI.Mar  Coi»»»»/?, 
tino  V.  Gli  Eminentiifimi  Cardinali  Nicolò,  Potenziano,  Ce-  ^a/^  ex- 
foniano,  Attilio,  P.  A-rcadio,  Fatidio,  Monzio,  Herodoto,Vet-  [ eimnn; 

furio.  Latino,  Maiorino,Theobaldo,  Raimondo,  Manilio,Bc-  Fa m.  hnprt. 
nedetto,Gioanni,  che  tolerò  molte  fciagnre  per  la  Fede  Cat-  ‘Kp’**  <*«*• 
tolica,e  feco  daH’Orientc  portò  a Roma  la  Colonna  di  Giesù 
Chrifto.  L’altro  Gioanni,Alberto,Giacomo,Pietro,Agapito, 
Stcfano,P.Paolo,Otho,Gioàni  III.  Profpero, PDftìpeo JVfarco  tUvìnAf?1’ 
Antonio,  Afcanio,  Girolamo  Foggi  viuente  Cardinale  di 
sant’Agnefe  in  Agone, Arciprete  del  Laterano,ArciuefcouO  di 
Bo!ogna,le  di  cui  lìngolari  virtù  con  altri  òflequi  nó  credo  de- 
gnamente poterli  riuerire,  che  con  quelli  di  vn  cuore  fuifee- 
rato,  e di  vn  modello  lìlenzio  . Ancorché  nelle  lodi  di  così 
gran  Prelato  non  ardifea  inoltrarmi;  non  è,  ch’egli  non  lìadi 
fupremo-valore  accompagnato  da  quella  lìngolare  moddlia, 
ch  e nota  al  mondo.  Suole  la  penna  mia  tralasciar  molti  tratti, 
doue  conoide  all’Eminènza  del  foggettonon  giungere  vanni 
tarpati  di  fcompoflo  difeorfo . Baila  fol  dire,  ch'egli  è degnif-  ■>.  • ’ 

lìmo  Succellore  di  tanti  Eroi  , cb'efercitando  i carichi  più  ri- 
guardeuoli  della  Romana  Chiefa  có  orme  di  vera  gloria,  lafcia- 
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reno  legnata  Ja  (tracia  delTImmortalità  ; per  doue  egli  di  già 
corfoe  vicino  alla  meta  bramata  : rendédo  attonita  la  mente 
di  chi  ammirai  Tuoi  pregi;  & cottila  la  lingua  di  chi  li  predica. 

Tra  i Cardinali  pure  di  Santa' Ghiefa  eutii  chi  annouera  il  B. 
ligi  dio  Colonna,  Arciuefcouo  Bituricenfe,  dif^epolo  di  s.To- 
mafo,  Generale  delTOrdine  Eremitano;  Decano,  Maedro, 
Lettore^  capo  di  tutta  l’Vniuerdtd  di  Parigi,  grande  Oratore, 
Politico  dngolare,FiloFoFo  proFondillImo,rarilTìmo  Teologo. 
Scrifle  iti  ogni  proTefiione  volumi  di  grande  ampiezza  , e di 
Fomma  dottrina,  mutando  bene  (pedo  lo  itile,  accqmmodàdo 
alla  materia  quali  Tempre  l’elocuzione  . Seco  non  ponno  pa- 
reggiarli Gioanni  rArciuefcouo  di  Medina,  Alefiandro,Pom 
ponio,  e quanti  altri  di  cafaCplonnefe  illultraro  le  damper . 
Sotto  l’Impero  di  Coitanzo,c  Galerio  non  mancaro  a cotefta 
Famiglia  perfonaggi  ben  degni  de’  lor  maggiori  : se  ride  per- 
ciò il  Lazzario.  Hic  'Mdrcellus  fmt  patria  ({omanus  ex  Mobili 
- Colunmcnfium  familia  ortus>cum  funifetè  Bjgioriejqua  dici'ur 
Via  Lata  : in  qua  inter  epeeros  binai  erant  fami  lite  Mobiles  . Td- 
milia  fcilicet  Columnenfis3& f umilia  Comitum  Tufiu'anorum , 
Et  iflx  ex  Latio  eximta  dtìcunt  Origini m*  Giacomo  Vcfccuo 
Lumboricnfe  fù  il  Mecenate  di  Frane?  e Feo  Petrarca  ; onde  ci  di 
quella  Illuftrifs.  Cafa  Fece  in  diuerll  luoghi  ricordo  lìngolare . 
Chi  fauoreggia  la  Virtù  non  può  morire  fenza  immortaliti . 
Reda  bene  fofpefa  la  penna  d’vn  Religiofo  scrittore  ; non  ra- 
pendo veramente  difeernere  , qual  da  dato  il  maggior  dedde- 
rio,e  la  cura  maggiore  de’  Prencipi  Colonne!!  : odicòferuare 
per  Tempre  la  liberti  d’Italia  : o di  Far’  altresì , che  ricourafle 
nella  Tua  liberti  gli  ornaméti  dell’arti,e  delle  Tcienze  ; che  per 
le  inondazioni  de’  Barbari  in  lei  rimaTero  poco  meno  , che 
eltinto. 

Gouernaua  de’ Romani  l’Impero  Anadado  il  primo,  quan- 
do Carlo  Colonna  da  Fazione  contraria  diacciato  li  ritirò  in 
MoTcouiaj  oue  Fece  gran  prone,  acquidò  gran  -riccheezc,e  Fa- 
bricò  sii  lariùa  del  duine  Ocho  il  Cadello  Colonnari  cui  Fan- 
no ricòrdo  Mondg.Paolo  Giouio,ed  altri  Autori . Alcuni,ai- 
Tai  dopò.,  pafiarono  in  Germania  per  la  delia  cagione,  e fabri- 
caro  Hennemburgo,di  cui  molti,e  molti  anni  tennero  il  prin- 
cipato co’ primi  honori  de’ Nobili  Thcutonici ..Da  codoro 
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difcefe  (come  fi  prona  dalle  Croniche  antiche  de’  Signori  di 
Drunfort  all’anno  899.  ) Pirro  Colonna , ch’è  lo  Hello  , che 
Bfleyler  in  idioma  Tedefco,  il  quale  feti  ritornò  ad  habitare  in 
Roma  : quindi  c poi  y che  Chriftoforo  Landini  nel  commento 
di  Dante  a dèrma  la  cafa  Colonnefe  ellère  fiata  di  origine-» 

Alemana_..  ' »'*  i ll  • 

RAffaello Volaterrano,e Brancefco Sanfouini iìndeii’anno 
5 00.  fanno  ricordo  di  ;Òtho  Colonnefe  gran  soldato . 

Vogliono  alcuni jch’ei  fabricaflfe  neli’Htruria  Littorale  .Colòni  sanjou.lib.ì. 
gii  tamofo  Caftello  . Entrambi,  diuidédo  si  numerofa  fchiatta  Fam.  lll.i’l 
in  tre  fjmiigtìec'l’vnsfil^ftlonnefi  di  GhmazanóyTdltra  'dir  tal.  vlt.  imo 
Gallicano,  la  terza  dhcalkllo  Colonna  appo  i Latin  i,foggiun- 
gono  , che  in  elfa  firt’alla  loro  età  eran  fiotti  più  di  dugento 
Eroi:  fra i quali annonerano  vn  Pietro, che  ne  gli  Annali  del  Baro».  ann. 
Card.  Baronio  hi  titolo  di  Abbate . Quyfti  eflèndo  de’  primi  1 100. 
Cittadini  di  Roma,  difendente  di  Valerio  Signore  di  Colóna,  Flat , in  v'fM 
Rocca  di  Papa,e  Zagarolo,  a perfuafione  di  Riccardo  còte  di  l' 
Capotta  occupò  Cane  Terra  di  Santa  Chiefa  ,e  congiunto  con 
quei  d’Anagnii  di  Prenefie,Tiuoli,Tufculano,e  Sabina,  cinfe 
d'alfedio  Albano  : ma,  difcacciato  pofcia,danneggiò  molto  le 
campagne  Latine  . Prono  egli  però  con  quanto  dmuantaggiò 
ifudditipiglianol’armicontroil  loro  signore,  a benché  prò 
uocati  : con  quàte  difficolti  può  il  Laico  refifiere  a quel  'gr;t 
Prencipe  , che  fendo  in  terra  gran  Vicario  di  Dio  sà  ben  vfare 
l’vna,e  l’altra  spada,  a fità  elezione-»  .»  *•' 

Patirono  i Colonnefi  lo  ftellò  incontro  forto  il  Pontificato  vita 
di  Bonifacio  Vili,  di  cafa  Gaeata  a lor  nemica  . Egli  canoni-  £onif-  ^ 1 
camente  fu  eletto  sì  dal  sagro  Conciftoro  ; ma  raccontano 
alcunijche  poco  degnantéte  portoli!  nel  far  morire  inangufta 
prigione  S.Pietro  da  Morroms^che  a di  lui  perfusioni  hatieua 
rinunciate  le  chiatti  dell’Apoftolo  Pietro  per  ritirarli  di  niiouo 
alla  ftta  folitudine.  In  vendetta  di' vn  tanto  fallo  pèrmife  Iddfi» 
che  iifttoi  nemici  Giacomo,e  Pietro  Cardinali  della  cafa  Có*  ciacco»,  in 


lonna,  Sciarra  lor  Zio  signore  diPrenefte,  & capitano  di  gran  vitatiufdtm 
riputazione,  Stefano,e  Agapito  fratelli,  figliuoli  di  vn  Gioàrn,  ‘ , ’ 

che  fù  signore  di  Cittd,e  Caftella,dOpò  varij  fuccelfi  di  nemi- 
ca fortuna,con  l’aiuto  di  Francia,  preualellèfo  tanto,  c’hauen- 
dolo  prillato  della  fua  fuppellettile  più  douiziofajlo  pràtàfono 
a il  * V u-  2 pofcia  - 
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pofcia  di  liberti  : conducendolo  a Roma  prigioniero,doue  di 
cordoglio  morì  in  capo  di  trenta  cinque  giorni . Scriue  Batti- 
fta  Platina-»  • 

E a quefto  modo  mancò  quel  Bonifacio , che  s’ingegnaua 
» di  porre  ne’  cuori  de  gli  rmperadori,  de  i Rè,  de’  Prencipi,& 
>,  delle  Nazioni  anzi  il  timore  > che  la  Religione  : e che  fi  sfor- 
» zana  di  dare  a fua  volontà  i Regnile  di  torgli  : e di  cacciare,  & 
j,  di  richiamare  a fua  porta  gli  huomini . Hcbbe  incredibile  fete 
,,  dcll’oro,che  d’ogmparte  raccoglieua,nè  fi  faziaua.  Da  quello 
n efempio  debbono  tutti  i Prencipi  Chriftiani  cosìfecolari,cò- 
»>  me  Rdigiofi  apprendere  di  fapere,nè  fuperba,  nè  arrogante- 
jj  mente  comandare  a’ popolile!  a’  fudditiloro,  come  coilui  fa- 
cena  • UCiacconio  ne  parla  con  maggior  riuerenza. 

Fù  quello  Papa,  grande  statiila,e  fbmrno  letterato  . Rifo- 
luto  ne'  fuoi  peafierì  Scortante  nelle  fue  elezioni,  pronto  ne’ 
fuoi  confegli  : & più  efecutiuo,che  loquace . Ed  egli  è proprio 
di  chi  tiene  lo  scettro  in  pugno  hauere  la  lingua  nelle  mani. 

Chi  la  piglia  contro  il  Pontefice  Uà  Tempre  sù  la  perdita  : 
pofcia  che  la  potéza  de’ Laici  nó  è vguale  a quella  della  Chie- 
fa>  per  cui  guerreggiano  e la  Terra ,c  il  Cielo . Lo  prouò  il  Rè 
di  tràcia  ; nè  i Colonnefi  furo  fenza  traviagli,  ancor  che  Papa 
Benedetto  IX.  fidimoltrafle  alla  lor  Cafa  molto  fauoreuole  . 
Chi  nelle  fedizioni  fpera  di  auantaggiare  la  propria  códizione 
camma  fopra  vn  monte  di  vetro  anzi  raflòmiglia  quel  poco 
auuenturato  Mcrcarance,  il  quale  a bello  Audio  efpone  in  tem 
po  di  tépefta  le  proprie  merci  all’oltraggio  dell’onde.  Troppo 
temerariamente  egli  fonda  tutte  le  fue  foftanze  sù  traffico  sì 
fallacele  he  il  non  lafciarui,dopò  la  vita,  e l’anima,  e l’honore, 
Rimo  quell’vfura  maggiore, ch’iui  polla  fperarfi  . 

- Sotto  il  Pontificato  di  Gioatjni  XXI.  il  quale  fblleuò  a gli 
honori  della  Chiefa  gli  ftelfi  figliuoli  di  Stefano  Colonna  già 
nemico  di  Papa  Bonifacio  , gouemauafi  il  popolo  Romano 
da  Sciarra  Colonnefe,  il  quale  có  altri  tre  cauaglieri  Romani, 
come  nota  il  Ciacconio,  onero  in  di  lui  vece  Stefano  folo,  in- 
coronò Imperador  di  Roma  Lodouico  Signore  di  Bauicra  : 
C°jne  vuo^e  R^^rìfta  Platina . Per  quella  autoreuole  aziona  fi 
vede  la  Colonna  nell’armi  di  cotefta  Famiglia  circódata  di  Co- 
rona Cefarea.Canta  di  quefto  Stefano  il  Petrarca  nelfuo  dotto 
Trionfo  della  Fama_, Da 
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■ Da  l'altra  parte  il  mio  gran  Colonnefe 
: "Magnanimo  gentil , coftantc  » e largo . 

Di  quelle  doti  ornato  rifplendette,  qual  sole  tra  tante  stelle  i>if(éden%a 
del  Baronaggio  Romano,  Agapito,  Colonna  fiabile  della  Tua  contmouata 
Famiglia,  padre  ben  degno,  di  Papa  Martino,vn  de’  gran  lumi  de'Colonnefi, 
della  S.Chiefa,il  quale  hebbe  ancor  per  fratelli  vn’altro  Sciarra 
Barone  di  pari  ardire  aliando-  ; vn  valorofo  capitano  Giorda-’  - 
no,che  fu  Duca  di  Venofa;ed  yn  generofo  Lorenzo  cóted’Al* 
ba,che  fu  gran  Camerlengo  del  Regno  di  Napoli;doue  generò 
Profpero  il  Card,  di  s.  Giorgio  , Odoardo  Duca  di  Malfì , ed 
Antonio  Prencipe  di  Salerno,Marchefe  di  Crotone,e  Prefetto 
di  Roma  . Da  coflui  deriuarono  Tomafo,che  perdette  la  vita 
trauagliando  il  Pótefice  Eugenio  XV.  Girolamo,  che  per  difefa 
de’  Nobili  dalla  Valle  hebbe  morte  da  i Santa  Croce,famiglia  Famigli*  S& 
delle  prime  di  Roma,  da  Valerio  Publicola  originata.  Gioanni  ta  Croce . 
Cardinale  diS.Maria  in  Aquino , a riguardo  de  meriti  di  cui 
fu  la  famiglia  tutta  tra  la  Nobiltà  di  Vinegia  annouerata_» . 

Profpero  signore  di  Pagliano,  il  quale  alle  riuolte  , che  fegui- 
rono  in  Roma  fotto  Aleflàndro  VI.  occupò  Oflia  , e feguì  le 
Vittorie  di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  allacquillo  di  Napoli  : Giouio  lib.$» 
da  cui  hebbe  Montefortino  già  poflèduto  dalla  cafa  de’ Coli- 
ti e pretefo  da  lui  per  certa  heredità . Infàilidito  dipoi,fendp 
partito- il  Rè  , per  le  trafcuraggini  grandi  de  Francelì,  con  più 
auantaggiofì  partiti  saccoflò  al  Rè  Ferrando  d’Aragona . Di 
libertà  di  dire,e  di  grandezza  d’animo  auanzò  fempre  cadami  L.Alber.  de • 
Capitano  della  fua  età  . Ruinò  la  potenza  de’  Fràncefi  nei  Re-  fcr-  d'\tal  net 
gno.  Gli  atterrò>gli  feontìffe  : e ne  gli  Aragonefì  flabilì  il  pof-  Lino 

feflo  di  quello . Hebbe  diuerli  stati  per  guiderdone  con  titolo  ra  *' 
di  Generale,&  di  Duca  diTraetto,Signore  della  Città  di  Fódi. 

Nella  Lega  di  Vinegia  ,e  Francia  feorfe  la  Marca  diTreuigi  > 
e feguendo  il  Cardona  cinfe  daflèdio  Padoua . AH’aflèdio di 
Crema  hebbe  il  comando  della  gente  del  Duca  di  Milano  ► 

Impedì  il  faccheggio  di  Bergamo  ; afiFermando,che  vn  buono 
Capitano  non  deue  compiacere  allo  sfrenato  appetito  della_r 
soldatefca,  fe  mai  afpira  aH’honore  fupremo  della  lode.  Colo- 
ro,  egli  dicea,  che  mofli  da  vna  ben  aggiulfata  bontà  d’animo’  >•  » 

generofo  cercano  d’acquiParfì  nobiliflìmo  grido,  odiano  del-  . •» 

Findifciplinata milizia  le  fceleragginb i misfatti^ le  crudeltà* 

Fu 
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Fù  Generale  di  S-Chiefa  nella  Lega  di  Papa  Leone.  Tentando 
d’impedire  a”  Franco (ì  la  difcefa  aell’alpi  fii  colto  alf  improui- 
fo  in  Villafranca  ; done  non  potendo  fottrarfi  lì  arref'e  all’Obi- 
_ gninojch'era  , per  altra  Rrada  da  lui  non  auertita,  calato,  qual’ 

improuifo  folgore»  a’  danni  del  Piemonte . Ricattato,  tu  Ge- 
nerale in  Italia  di  Carlo  V.  Ritardato  dal  Marchefe  di  Pcfca- 
ra  , che  fpinto  da  quell’inuidia , qual . fuole  anco  regnare  ne’ 
petti  llegij,  vfaua  piu  tolto  arti  da  Cortigiano,ch’anni  da  Ca- 
pitano,vso  quell’arte  di  Fabio  Capitano  de  gli  antichi  Roma- 
ni, facendo  di  neccllìtd  virtù  ; il  quale  hauea  per  maliima: che 
Liquidarli  il  titolo  di  Maiìimo  , forfè  perfeuerato  nella  fua 
dilccndenza  inlìno  a giorni  noltri,  tutto  cólifte  nel  trattenere 
a bada  l’inimico  furiofo.  Chi  combatte  per  guadagno,o  per 
- gloria  non  .amette  volontieri  compagno,  quando  fpera  da  fe . 
iòlo  baltaro-. 

Fianca  formato  Profpero  e có  l’età  profperofa  maifempre, 
e con  la  lunga,  & cimentata  cfpcriéza  vn’habitodi  accortezza 
» (ingoiare,  adorno  di  flemmatica  prudenza  : dal  quale  indriz- 

zò gli  atti  di  celebrato  valore,  ch’egli  dipoi  inoltro  con  lama- 
no,e  col  lenito  liberando  rutta  la  Lóbardia  dalla  ciiuana  Fran- 
cefe,horamai  Ranca.  Mori,  per  Tempre  viuere  nella  memo- 
ria della  poRerità  , cedendo  il  fuo  vigore  ad  vna  febre  ardete, 
quando  calò  di  ìùiouo  con  rinlegne  de’ Gigli  d'oro  Monlìg. 
l’Ammiraglio  : che  tù  di  credito  maggiore,che  di  vaglia.  Ben  e 
. •.  vero,  che  Rimali  nella  guerra  di  maggior  confequenza  il  pa- 

. rere, e non  elfere,  che l'eilere,e  non  parerci  . 

• - ’ 1 Vefpelìano  fuo  figlio  dopò  la  morte  della  prima  moglie, 

che  fu  la  Prencipelfa  Beatrice  d'Aragona  Appiani,sposò  Giu- 
lia Gonzaga  ; Signora  di  virtù,  e bellezze  fenza  pari . Non  Tep- 
pe ritrouare  Giunone  , fìnta  Reuia  de  gli  Dei , promefla  piu 
efficace  a perfuadere  ad  Eolo  lo  fcioglimento  de’  Venti  con- 
tro gli  abbattuti  Troiani,  che  quella  di  vna  moglie  honcRa , e 
Arifl,  Rbit.  bella.  Tali  fono  le  principali  virtù  di  quella  Donna,c’hauendo 
eletto  Iddio  per  compagna  dell ’huomo,v olle  dotarla  di  ecce-iq 
lenti  bellezze, per  produrre  piu fuifeerato  afferro  nel  conlor-fci 
Annìb  Rt.  te,e  acccnderuiamorofo  delio  di  generar  nel  bello.  ConlìRe 
magitm.  i.  h bellezza  in  proporzionate  fattezze,  o lìmetrìa  de’  membri, 
in  ben  compoRafoauitàdicolori,ingentiTaria,egrazia.  Nonri 

m’in- 
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m’ iptendo  di  quella  profeffione  ; tutrauolta  mi  farebbe  piu 
facile  il  dimoftrare  col  dito,che  con  la  penna,  il  bello . Inter- 
rogò vn  Filofofo  per  qual  cagione  fbfl'e  amabile  il  bello  ; rif-  Snb  ftr.6^ 
polè  : E’  quelli  vn  quelito  da  cieco  . Non  ftì  però  di  minor  de  Putcl>r. 
grazia  adorna,  benché  forfè  men  bella,  Ifabella  di  Beatrice  fi- 
glia, che  dopò  morte  del  fuo  primo  marito  Lodonico  Gon- 
zaga pafsò  alle  feconde  Nozze  col  già  poflentc  Prencipe  di 
Sermona.  Hà  goduto  gran  parte  de  gli  stati  di  cafa  Colon- 
nefe,  da  cui  per  dipendenza  di  fonimi  ancor  traile  il  cogno- 
me, Vefpeliano  Gonzaga  Colonnà  , valorofo  soldato.  Politi-  FtfptSano 
co,  ed  erudito,  cugino  dell’Altezza  di  Mantoua  ,Duca  di  Sa-  Gonx-aSa- 
bioneda,  e Traiete,contc  di  Fondi,  e di  Rodigo  , Prencipe  in- 
uitto, Capitan  Generalesse  Viceré  in  Nauarra  ; del  valor’  Ita- 
liano honore,e  fregio . Perfonaggio  di  zelo  ineliinguibilc,che 
a gai  fa  di  cótramina  fulminò  séprele  mine  de’ proprij  fenfì. 

NElla  polleritd  di  Girolamo  Colonna  ci  fù  il  Cardinale  CAVI  il * 
Pompeo  ; il  quale,  dopò  hauer  gouernato  diuerfi  Vef-  P ompto  Co. 
coati,  di  edere  Rato  in  più  luoghi  Arciiiefcouo,  e Vicccancel-  tog- 
lierò della  Romana  Chiefa,  concorfe nel Conclaue , che fuc-  clalCC0n'  ** 
cedette  alla  morte  di  Papa  Leone , per  la  dignità  Pontifìcia  T M,n‘  lx\  - 
conClem.VIf.  il  quale  però  dallo  Spiritosanto,  e da  i fuffragi 
della  fazion  Colonnefe  riconobbe  la  fua  elezione  . Fù  il  Car- 
dinale Viceré  di  Napoli,e  per  varij  difgulli  condulfe  Don  Vgo 
diMoncada  al  faccheggio  di  Roma.  Senza  l’aiuto  di  quella 
tefta  non  haurebbero  ofato  gli  Spagnuoli  muouere  i palli  a 
cotanto  malageuole,ed  importante  imprefa  ; la  quale  volfe  di 
poi  i Cieli  alla  loro  mina  : e da  quel  tempo  incominciato  a 
poco  a poco  renderli  men  felici  i lordifegni . Dicelì,che  al- 
l’hora Carlo  V.  lagnaualì  della  fortuna  , che  come  lulinghiera 
meretrice  hauea  amato  la  fola  giouentù  del  fuo  vifo,ed  all’in- 
canutirli  de’  capelli  hauea  volte  le  fpalle  . Infelice  fortuna  ! 

Sempre  fei  accufata,  e non  mai  operi  alcuna  cofa  al  mondo . 

Sempre  di  te  rampognali  quel  nouello  Nocchiero,che  non  fa- 
pcndo  l’arte,  non  mai  arriua,che  per  difgrazia  al  porro . Co- 
nobbe Carlo  V.  che  colei,che  i mondani  chiamarono  Fortuna 
affiliente  alla  guerra,é  quella  nrouidenza  di  Dio,che  non  può 
errare  : i giudici)  di  cui  eH’endo  occulti  all’ignoranza  humana, 
cafuali  fi  ftimano,regolati  dall’incoltanM . in  riguardo  dell'in- 
telletto 
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telletto  noftro  quella  fonte  inefaufta  deli'imperfcrutabile  sa- 
pienza è vn  mare,  in  cui  reità  miferamente  abforto  chi  orgo- 
giiofamente  tenta  varcarlo.  Egli  cefle  allTmpero,e  a i Regni  : 
e ritiratoiì  in  vna  folitudme  per  diftrugger  la  carne  , & editti 
care  lo  fpirito  fi  condufle  a finire  religiofamente  i Tuoi  giorni 
trai  Monaci  di  San  Girolamo,  dotie  tutto  ritiolto  a Dio  rico- 
nobbe di  fubito,  Che  quato  piace  al  Mondo  è vn  breite  fogno. 
0 tra  l’efca  del  B^egno  afcofi  inganni  ; 

Calme  » che  i TaUnuri  hauete  abforto  : 

Sacri  perigli , e coronati  affanni . 

Ma  ritorniamo  al  punto.  Per  opra  di  quello  Cardinale  Hi  Tac- 
cheggiata Roma  ; per  opra  dello  fletto  fu  liberato  il  Papa  j già 
riftretto  con  aifedio  in  Gattello  sant’Angelo . Dice  il  Ciacco- 
nio^  Quoettam  tAu&ore  Clemens  VII . obfid ione  libcrat us,  re • 
fìituta  Tatri&  pax  boflilis  exercitiis  nicenibus  egrefiusifl. 
E' fragilità  della  natura  humana  il  cadere  in  errore  . E’  virtù 
della  fletta  porger  la  mano  a gli  aiuti  del  Cielo  , che  ci  folle- 
uano . Hanno  i Tuoi  nei  le  più  rare  bellezze  ; nel  sole  fletto  fi 
ammettono  alcune  macchie . Madie  ? jlflra  non  funtfnunda 
in  cotìfpeftu  Domini  : quanto  magis  bomints, quorum  vita  ten - 
tatio  c(t.  Solca  dire  vn  gran  Santo  di  quei,che  fanno.  Io  però 
credere^  che  il  genio  di  Pompeo  fotte  più  inclinato  (come  ac- 
cennò il  Platina)  a gli  efercizij  di  guerra,che  a quelli  della  pace. 
Hauea  la  mano  forfè  più  atta  a fulminar  lo  stocco.,  che  a reg- 
gere il  Paftorale-.  Parea  il  fuo  ingegno  fabricato  più  tetto  per 
gouernare  armati,  che  per  guidare  al  pafcolo  delle  orazioni  la 
greggia  de’ Fedeli.  Ogn’vno  hd  ifuoi  talenti  ; ma  colini  nel 
chiùdergli  n’ottenne  più  de  gli  altri,  congiungendó  le  lettere 
con  l’arte  del  goiiemo , e della  guerra», . 

Pier  Francefco  Colonna -filo  fratello  ottenne  lo  Arciuefcoa- 
to  di  Taranto  . Dei  germano  Ottatiiano  appo  gli  Aragonefi 
ttimato  capitano  di  caualli  ttirono  figliuoli , Fabio  Vefcouo  di 
Rieti.,  e gran  Prelato  ; & Marzio  marito  di  Liuia  Colonnefe  , 
capitan  di  valore,  e cauagliero  di  penfier  rifolutoj  il  quale  col 
fangue  di  Amico  d’Arfola  combattitor  famofo  fece  l’efequie 
(quali  per  imitare  l’antica  fuperftizione)  aU’anima'di  Scipione 
Colonna  fuo  cugino,  qual  vantauafi  di  hauere  con  le  fue  mani 
vocilo  nel  fanguinofo  fatto  di  Magliana_».  E'  vietata  a’  Chri- 

ttiani 
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ftiam  la  vendetta  ;prluata.  Giulio  anc'egli  f ratello  di  Ottauia- 
no  fu  suocero  del  Barone.  Neapoleone  'Orfini , e del  conte  di 
Cailro  gran  Cancelliere  in  Regno ..  ■ 

Marcello  lor  germano» Capitano  de’ primi  di  Carlo  Vige-  • ' a 
nero  la  Conteifa  di  Samò  Beatrice.,  & Camillo  marito-di  Vitq  "Jt 

toria  Colónna*  Principefla  di  belle  Lettere  > Madre  del  Cardir 
naie  Marc  Antonio  per  Lettere»  e per  valor  dell’armi  (permeili 
fu  Generale  di  Papa  Silfo  V.  córra  de'  Fuomfcni  in  campagna, 
di  Roma)  celebrato  da  tutti  i buoni . Vn  moderno  ne  fcriue  : 

Trteter  vttuftatem, fplendorcmq.  Fami  Ha.  qua opibus  potcntia,  ciaccon  in 
ac  varijs  MarcbionumìComitum.>Trincipurn,  Ducimi  éj,  titulis  ex  vita  Ty  IV 
celimi  preclaro  infignium  V ir t ut  uni  concentu»optimamm  attui 
eruttinone  & r erutti ger e ndarum  vfucommendatur j Poco  man- 
ceghe non  folle  eleuato  al  soglio  di  s.Pietro  ; onde:  l’ Ufo rio^ 
grafo  ftetfo  vi  foggiunge.  Gregorio  XIV.  Campania  Lega* 
t toner»  tertiò  fufeepit  : in  cuius  Tonti ficistnecnon  Vtbìni  VII. 

Corniti js  ita  Marci  jintonij  prudentia,  grauitas,  coufiliutn , & 
tntegritas  eminebat : rt  multoruraTatrumconfenfu , petfpiftis 
eius  Virtutibus  , fummus  apostolici  muneris  Magiftratus  Hit 
propè  futrit  delatus  . , 

DI  Marc  Antonio  Capitano  Illuffre  , figlio  di  Pieno  An-  c*AT.  IV. 

tomo  Colonncfe  , che  fù  di  Antonio  Prcncipe  d;  Saler- 
no,!a fciò  fcritto  Francefco Sanfotiinijchc  niflunogià  mai  hcb-  Sanfou.  le. 
be  più  rarijed  honorati  doni  di  Natura  amoreuole,e  di  grazia 
de  Cieli.  Gioitane  ancora  militò1  a- gli  dipendi]  di  Firenze, 
indi  a quelli  del  Papa  . Giulio  II.  Pontefice  Romano  gli'  ma-  " / 

rito  Lucrezia fua  Nipote . Tentò  con  Girmamo  Doriate-  co* 

Fregoli  la  forprefa  di  Genoua  : nella  quale  oprò  aliai  nel  fot- 
traere  dalle  fpade  nimiche  Pannata  di  S.Chiefa.  E' prudenza 
di  vn  prode  Capitano  il  non  connettere  all’arbitrio  delle  fiten- 
ture  in  vn  fol  punto  tutte  le  forze  del  fuo  Signore . Sempre  fi 
può  attaccar  ii  nemico,ma  nò  già  Tempre  rimaner’  vittoriofo. 

Ripongano  pur  Tempre  con  le  loro  fperanze  jogni  loro  ragio- 
ne li  Francefi  fopra  la  punta  della  fpada,chc  impareratino.da 
gli  Italiarù,e  Spagnuolì il  vero  modo  di  guerreggiareJ>c’hà  rate 
volte  refi  vani  gli  sforzi  della  lor  formidabile  Monarchia  nelle 
Prouincie  di  qua  de  i Monti . Eglino  homai  farebbero  alfoluti 
padroni  dell’Vuiuerfojs’haueflero  tanto  vigor  nel  capojquàto 
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han  nel  cuore  . Vsòquéfta  arte  il  noftro  Marc’Antomo  dopò 
la  ditela  di  Modana  nel  trattenere  fotto  Rauenfia  a bada  l’efer- 
cito  Francefc  ,e  Ferrarefe.  fin’airarriuo  del  pretefo  loccorfo 
Guicci jr. libi  della  Lega  ; che  dai  Galli  (confìtto  , ma  con  la  morte  del  pro- 
10*  prio  Generale  Monlìg.  di  Pois  ; e Taccheggiata  tutta  la  Città  , 

ma  co  ifcapito  della  riputazione,  c tede  del  Duca  Alfonfo  d’ Ii- 
fte, tardò  final  quarto  giorno  la  refa  del  C alleilo  ; doue  vfci , 
làluo  il  bagagliOjt  la  vita  de’ soldati.  Ruppe  in  molte  fazioni 
i Veneziano  daiinegiò  oltre  modoi  loro  stati . Prefe,fortitìcòj 
«o  e difcfe  Verona  da  i Francefi.  Ricuperò  Lodi  Città  di  Lombar- 
v ; i i1  . dia . Occupò  la  Cittidi  Vicenza,ed  altre  piazze . Stimò  quali 
lo  Hello  il  combattere  , c il  vincere-» . Acquillofli  attributo  di 
faggio  Capitano;. dalla  cui  fama  mollo  Monlìeur  di  Lutrech 
mandò  in  Verona  vruMedico  eccellente  per  curarlo  davna_* 
ferita,e Lafcufuo fratellocol  Contedi  S.P0I0 Marefcialli del- 
l'Armata Francete  vollero  vilìtare . Finita  che  fiì  la  guerra., 
non  slacquietò  alla  pace . Chi  era  nato  al  combattere,ambiua 
piiitofto  di  Cadere  tra  le  battaglie  , che  di  morire  corcato»  per 
non  bauer  la  morte , che  par  commune  a tutti . Andò  di  volo 
alla  Coite  di  Cefare,per  nuoua  fiamma  accendere.  Non  riufeì 
.» , il  tentatiuo  : prefe  fojdo  di  Francia  con  l’ordine  militare  di  san 

Michele,  e vna  condotta  di  Cauallerìa_. . Beatrice  Tua  figlia  fu 
, 1 moglie  del  Marchefe  di  Quaranta . Flebbe  ancora  per  generi 
Girolamo  Palauicini,  e’1  Capitano  Bartolomeo  Conte  di  Villa 
■ chiara.  Ammaeftrò  nell’arte  della  guerra  il  Capitano  PierFran 
cefco  CoJonna,Cauagliero  di  fpiritohonoratillìmo  al  paridc’ 
Tuoi  maggiori.  Marc 'Antonio  fpafleggiando  con  Camillo  Tri- 
uulzio  nel  Caftel  di  Milano  fù  morto  da  vn  colpo  di  cannone. 
. Da  Odoardo  Duca  di  Malfi  vfeirono  Marcello  , Lorenzo* 
^ Giordano,Gioàni,e  Fabrizio , tutti  Baroni  di  chiarilfima  fama. 

Fabrizia  con  Profpero  Colonna,  con  gli  Orfini,  e Sauelli  al- 
n l’knprefa  di  Napoli  fegui  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia , ed  hebbe 
armati  in  Roma  nelle  rinolte  d’AJefl'andro  VI.  Piatì  dipoi  lb- 
pra  diuerfi  Rati  con  Don  Virginio  Orfini . Scorfe  l’Abruzzo . 
Rimefl'e.nella  Patria  Gio.  Gaglioffi  polfente  fiiorufcito  dell’A- 
quila . Scacciò  da  diuerfe  contrade  gli  Aragoncfi,  & fi  auanzò 
in  Terra  di  Laitof  Senza  guadagno  proprio  non  fulminò  la 
spada  a fauor  de'Francefi».  Acquattò  il  poflclìò  di  Tagliacozza* 
nu\  ed 
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ed  Alba . Partitili  i Franco  (ì,  s’accofto  ai  Rè  Ferrando  ; feori* 
gii  stati  de  gli  Orimi,  e dei  Duca  di  Candìa  . Fu  grande  Con- 
teftabile  del  Regno.  Maneggio  tutte  Tanni  di  Aragona  a’  dani 
de’  Francali , dif'cle  Troia  , gii  caricò  a Frangetto  ; nella  cefo  di 
Capona  redo  prigione  còtro  la  lède  data  dtMons.  di  Nenmr* 
Fu  ricattato  con  gran  denari  da  Giordano  Oriìni.  Vittoro/fifo 
figliuola,  Prmcipella  nelle  compofìzioni  Poetiche  di  f-aucUa^ 
To Teina  per  tutte  le  Acad.emie  (amolilfima,hebbC/pcr  ftnncó- 
forte  Don  Ferrando  Marchefe  diPefcara.EngeniolV.dichiarò 
Generale  di  S.  Chicfa  Scoiano  Golonne/ì>  vn  di  quei  Capitani, 
ltd  di  cui  petto  non  regnò  mai  paura_ . 

MVzio  Colonna  feguì  contra  gli  Oriìni  la  fazione  del  Borr 
'già.  Nella  memorabile  rotta  di  Soriano  > douerdfo 
prigione  col  Gonzaga  Guido  da  Montcfeltro  Generale  del  Pa 
pa , con  neceiiària re  tirata,  già  fuggendo  a gran  paffi  il Cardir 
nal  Legato, fi fahtò, graueméte ferito dyna freccia  nell ’Ancrui‘- 
naglia  . Semi  Leone  X.  nella  guerra  de’  Vineziani  ; occupò  a 
forza  d’armi  Meltre  con  la  Tua  Rocca , ed  altre  piazze  : pofeia 
con  grolla  banda  di  Caualli  feguitò  in  Lombardia  Matteo  Car 
(linaio  Sedunenfe  contro  1 armi  diiirancia . .Nella  guerra  ciuile 
de  Colonne!!,  e Orlini  fi  Tcgnalo  Giulio  Colonna;  cl\e. caccia- 
togli in  fuga  Jifcgui  fìn’mRoma_.. 

Stefano  dell’iltdlà  Famiglia , generofo  Guerriero  , hebbe  ri 
comando  di  tutte  le  Milizie  di  Firenze;  ;Dife(e  con  gran  cuquc 
il  partito  di  Francia  per  tutta  la  Tofca;ia,perfeguitando aitimi» 
te  Sciarra  Colonna,vnó  de  primi  capideJla.parte  nimioacAleii 
tre  TOrangesaflediaua  Firenze  fece  fortite  ralidcaramuccfe,ed 
incontri,  che  preflò  tutti  Tempre  riportò  il  vanto  d’auitnofo . 
V ccite  Amico  da  V cnafro  Colonnello!  dc'Fircntini  per  haiurr  có 
parole  fùperbe  difpiregiato  Thonore  del  fuoNome>.  Pòàeitd 
quei  Giouanctti,  che  fui  fiore  dcigli  anni  fi  coprano  d’Vsbergo 
cercano  a bello  ftudio,  nonfapédo  il  dolor  delle  fetite,canarfi 
quel  prurito  , che  folo  con  lo  lpargimento  del  proprio  (angue 
fi  può  leuarc  ; fcielfeil  Colonna  alcune  Compagnie  delia  piò 
frcfca,e  ardita  Giouentù  di  TofcanaiyC  atuialoràdola  con  le  pa£ 
fate  glorie  delia  miiiziaTofca/e  ne  vfcì  alPnhpronifo  dalle  arti 
diate  mura,&  vitforiofo  (corredò  perlo-campo  nemico  fdicefì 
per  inuidia^chc  regna anche  ne  i Gr àndi,abbandonatodal  Gè* 
'*  Xx  2 nerale 
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nerale  Malateita  Baglioni  nel  maggior  calore  del  menar  delle 

• •.  mani)  fopra  delle  trinciere  de  i Tedefchi  reftòffef  ito  d’vna  pùta 

, di  picca  nella  boccale  nel  membro  virile  con  vn’alabarda  . Ri- 
fanato  fece  altre  opre  da  Marte  , lafciando nelle  fquadre  Cefa- 
rie  veltigie  memorabili  del  fuo  valore . Dill’ero  alcuni , ch’egli 
Tempre  fiìnel  combattere  piti  soldatesche  Capitano  : cioè  a 
dire  più  corraggiofo  * più  agile>cd  audace,  che  coniìgliato,e 
. prouido.  Vn'Ittorico  de'  nollri di  > che  forfè  non  è meli  buon 
:i  soldato,  che  scrittore,  afferma  : che  fono  quefte  azioni  alcune 
volte  di  molta  vtilità,ma  non  da  frequentarli  : e però  il  Prenci- 
pejche  guerreggia/empre  deehauere  apprclTo  vn  di  quelli  sol 

• .‘r  VO  dati , madi  rado  férairiehe  : imitando  il  cacciatore  nel l’vfo  del 

• ■ -»  lcnriero,chc  tiene  alla  lalla . Ponilo  coftoro  in  vna  difperata 

• ' "5  *'  occatìone  rimetrere  vn'cfetcito  in  piede,e  commetter  il  nemi- 
co ad  ogni  nfchio . Ma  fe  a loro  talento  gli  lafciafle  attaccar  le 
■fcararhuccic  ,rai  volta  con  più  temeraria  ,che  ardita  delibera- 
zione, condurrebbero  in  vn  punto  gli  Efcrciti  al  punto  indiui- 
fibile  d’ogni  più  difperata  mina . Da  quel  io  Stefano  tu  faluata 
la  vita  al  valorofo  Dante  di  Cartiglioneyrhe  per  honor  della  pa 

.*•» > tria  abbattete,  ed  vccife  in  duello  Albertino  Aldobrandi . 

L.Aìbt*.  làv  Siluia  Colonna,  clic  tu  Nipote  del  valorofo  Prolpero, chia- 

mata da  gli  storici  Donna  saggia^  di  maturo  confrglio,hcbbe 
Gfnjli  Gqfo ii>  pa-  contorte  Nicolò  conte  Guidi  signore  di  moltiilìme  Callel- 
c»’  C olMfifi.  y cfoc  {emendo  coti,  fettanta  luiomini  d’Armi  alla  Romana.» 

Chiefa lotto  Leone  X.  & Clemente  VII.  tenne  per  tuoi  ftipédij 
Gadfc&c  Monte  scndulo.  All’efercizio  dell’armi  attefero  i loro 
figli  GiovFrancelco,e  Fabrizio.Colonna  conte  GuidijCapitani 
ancor  loro  di  chiarillima  fama_, . Riconofcono  qnefti  Signori 
ancor  nomati  nella  noltra  Italia  la  difcédenza  loro  da  vn  certo 
Guàio  conte  di  Modiaha,  che  fù  della  cafa  Reale  di  Saffonia,  & 
fegiùltiVa  Roma  Ottone  I.  Imp«fuoZiò . Fermatoli  in. Roma- 
gna col  poifeifo  difmolti  statiigenerò  il  conte  Guido  1 1.  vento 
dal  popolo  di  Rauenna>e  Saflone,  e Flaminio  còti  diModiana. 
Quindi» n’ vici  cólui,che  fece  la  vendetta deLPadre:  & fù  nomato 
Guido  Beuifangue  * Qgf  fti  s appatriò  in  Firenze . .Guido  Vec- 
chio fuo  figlio  fu  da  Ottone  IVJmperadore  accoho,c]ual  con- 
giunto di  saiigue».edaccafatolo  coir  1’IHiiftre  Gnaldrada  de’Be- 
lencioni  gli  diede  in  dote  il  Cafentinò,Galcatta,  Popi,Bibicna,; 
si™  ' Por- 
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Porchiano,  Prato  Vecchio,  Batifale,c  Romena  Caflelli . Deri- 
«aro  dalla  felice  coppia  Guglielmo,Ruggiero,Guido,RorneOj 
e Tigrino  flimatiliìmi  appreso  i Firentini.Tigrino  feruì  nell’ar- 
te della  guerra  a Santa  Chiefa  : generò  da  vna  figlia  naturale  del 
Rè  D.Fedcrigo,Guido  cognominato  Tigrinetto  conte  di  Lcz- 
ze,e  di  Monte  scagliofo.  Di  Ruggiero  fii  figlio  Guido  Guerra» 
Di  Guglielmo  Guido ‘no  nello  capitano  de  Ghibellini,ed  il  co- 
te Simone . Dei  primo  furo  e lluggiero,e  Manfredo  Baroni  di 
Tofcana.  Di  Guido  Guerra,che  fottopofe  alla  Chiefa  Romana 
nel  temporale  Reggio,Mocìana,Viterbo,&  altre  Città,.eran  fi- 
gli Ghinolfo  conte  della  Romagna,  e Monlìg.  Bandino,che  fù 
Vefcouo  di  Arezzo . A Simone  nacquero  V go  conte  A Guido 
capitano  del  Rè  Carlo  per  l’Ifola  di  Sicilia . Colini  lafciò  Ric- 
cardo^ Pietra.  Del  primo  hcbbe  dipendenza  Pietro>Guido) 
Carlo  ,e  Roberto  ,che  dalla  moglie  traile  Francefco  , Guido 
Cuerra,c  Nicolò . Prillata  che  fù  dello  stato  Riccardo  dal  po- 
polo di  Firenze  : Pietro  fe  ne  pafsò  a Ferrara,Roberto  a Sforza 
di  CottognoIa,Carlo  a Riminoci  lor  Padre  a Milano,  e Guido 
a Mantoua,oue  s’imparentò  con  la  cafa  Gonzaga ,e  diè  princi- 
pio allTlluflriflIma  schiatta  de’  Signori  Bagni  copiofa  di  perfo- 
naggi  ncll’armùe  nelle  lettere  conofciuti  jcdhoggidi  congiunta 
alla  piùfcelta  Nobiltà  d’Italia.  Fràcefco  di  Roberto  fi  trattene 
gran  tempo  nella  corte  di  Mantoua, feruì  con  caualli,e  con 
tanti  a S.Chiefa,e  da  Innocenzo  Vili,  confegiu  Mótebello,Gi- 
neflreto,Monte  Tiffi,Lncè,c  la  Pietra^  Caflelli  di  Montefeltro* 
Da  Ermelina  Malatefla  fua  moglie  , c’hebbe  có  dote  di  Giazo- 
lo.  Fontana  fredda,  Caflagneto,Belnaldo,Petrella,Merlore,e 
Val  di  Péna,  generò  Guido  Guerra,Nicolò,e  Ruggiero.  Morti 
che  furono  i fratelli  per  tradimento  del  Sig.Pàdolfo  Malatefla  : 
rellò  il  conte  Nicolò,  poco  fopra  cómemorato,vniuerfaIe  he- 
rede  di  tutte  le  facoltà  della  Madre,e  deiPadre;che  fendo  oltre 
il  mediocre,fiì  ben  degno  flimato  di  eflèr  congiuntaa  cafa  Co- 
lonnefe  : la  quale  era  appunto  a tai  dì  giunta  nell’auge  della  fua 
grandezza . Cinthia  ancor  lei  crefcendo  all’hora,che  fi  auanza 
nel fuo  fplendore , rifguarda  all’orizonto . 

Nella  corte  di  Roma  tra  i Porporati  della  Romana  Chiefa_> 
rifplende  a quelli  giorni  l’Eminétifs.  Gio.Francefco  de’  conti 
Guidi,  Cardinale  di  Bagno, già  Vefcouo  di  Ceruia,  e Titolare 
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diSant’Aleflio  nell' Allentino  ; Badia  delle  prime  di  Roma.,  hor 
Monaftero  infigne  de’Monaci  di  S.Girolamo.  Quefta  Congre- 
gazione alla  religiofa  muniricenza  di  cosi  gran  Prelato  procella 
obi  ighi  grandi . Ella  non  può  mancare  al  Tuo  debito/cndo  co- 
piofa  delle  più  nobili, e generofe  cafate  di  Lombardia . Oue  gli 
effetti  mancano,  fuol  fupplire  l’affetto . 

Hàquefto  Eminentirs.Cardinale  rilloràto  nobililiimamctc 
il  Coro  di  quella  Chiefa  : trafportata  la  scala  di  Sant'  Aleilio;  a- 
domato  l’Altare  maggiore  con  vn  ricchiflìmo , e fontnofo  pa- 
llio . Loda  ciafctmo ìa  fua  pietà  . Ogn’vno  celebrala fua cle- 
menza. E’  nelle  bocche  di  tutti  la  fila  diuozione*  Pro-, peri  Id- 
dio i Tuoi  merti,acciò  che  il  Mòdo  tutto  polla  ammirai  e i raggi 
della  (lia  virtù . Egli  è vn  Prelato  (vn  Prencipe)  pmdente,tcm- 
perato,e  faggio  al  pari  de*  più  celebri  nelle  pallate  itrorie  ; cre- 
de di  certo  I che  tutte  le  virtù  rollano  forfè. troppo  delirate  in 
vn  «rande  animo > fc  la  liberalità  non  le  illumina.  Si  che  vn  filo 
pan  meglio  non  lì  dimoltra  immagine  di  Dio  , che  col  benefi- 
care . Conofce  , che  i beni  di  quelto  mondo  fono  colti  ad  im- 

prefto : c che ghhuomininon hanno altro»chel viofriitto^. (li- 
ma pazzo  colui,  che  potendo  non  li  difpenfa  per  pietà  a Reli- 
..  gioii,  per  guiderdone  a’  fenii,  a gli  amici  per  gratitudine. 

“ * Scanio  Colónefe  signore  di  Marino,  figliuolo  di  Fabrizio, 

CAV  VI.  fotto  k infggne  df  Carlo  V.conttaftò  per  la  campagna  di 

Gtou.ub.14.  Rmna  cò  vefpefiano,ePòpeo  fnoi  congiunti  le  armi  del  Pon- 
tefice Clemente  : e a quella  banda  traile  Monfìg.  di  Borbon  có 
tanti  danni  dello  stato  Eccleliaftico . Lo  Impcradore  crcoilo 
Contellabile  del  Regno  : e in  quefta  carica  iempre  con  mo.ta 
fedeltà , e valore  fernì  in  pace,  e in  guerra . Reftò  prigione  di 
Andrea  Doria  Generale  di  Fricia  nella  giornata  Nauale,  di  cui 
fu  vittoriofo  il  conte  Filippino  Luogotenente  generale  del  Do- 
ria non  lungi  da  Salerno . Hcbbe  compagni  in  cotefta  menni- 
ra,  fra  gli  altri  innumer3bili , Camillo  Colonna  ino  congiunto, 
c molti  fegnalati  Capitani . Con  lo  dello  Camillo,e  con  vn  al- 
tro del  medelimo  nome,  e di  fua  cafa  , oltre  Marzio , e Sciatra 
fece  feorrerìe  inTofcana  fotto  le  Infegne  del  Prencipe  d’Oran 
Platina  t ri  ges  Generale  di  Cefare . Fù  Duca  di  Pagliano, e signore  di  po- 
ta  tlem.VH  boiate  Terre . Cozzò  con  Paolo  III.  e traile  a danni  fuoi  1 armi 
(fPauli  HI.  ^ s.Chiefa,dalle  quali  reftò  fmantellato  Pagliano,c  fpianata  la 

Nobile 
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NobiJe  Fortezza,  detta  Rocca  di  Papa . L'abbondante  peculio 
dell’indulgenza , che  foleano  gli  Anteceflori  di  quel  gran  Pon- 
tefice fpédere  in  tai  foleuazioni  co’  Baroni  Romani,fù  alla  fine 
del  tutto  confumato  dalla  facilità  di  nuoue  turbolenze  : perle 
quali  egli  all’hora  llimò  vopo  d’vfare  lapreziófa  moneta  del- 
la Giuftizia.  E'  affioma  di  vn  Politico . Che  il  Prencipe  nou 
è giufto  fe  a tutti  perdona  ; fe  l’offefe  diffimula  non  è potente  ; 
ma  fe  tal  volta  non  si  vfare  gli  atti  della  Pietà  è Tiranno,e  non 
Prencipo.  Si  accommodaro  alla  fine  quefte  difficoltà  con  il 
Vicario  di  Chrifto,  ch’era  tutto  pietà . Pare  fi  rinouafiero  con 
Marc’Antonio  il  figlio , il  quale  tempre  (limò  più  il  nome  della 
Chicli,  che  l’affetto  del  proprio  Padre-» . 

Non  lafciò  mai  quefto  honorato  Giouane , Marc'Antonio, 
di  fare  nobiliffimc  prone  del  fuo  cuore . Fù  Prencipe  di  Taglia- 
cozzo.  Chi  nelle  guerre  della  Tofcanaprouò  la  pietà  del  fuo 
animo  fù  il  primo,che  concorrefle  alla  contribuzione  delle  fue 
lodi . Scriuo  di  Perfonaggio,  che  forfè  è fenza  pari  ; poiché  in 
lui  folo  fi  viddero  accomulatc  tutte  le  più  riguardeuoli  doti 
de’  fuoi  Proauoli.  Generofità,prudenz^,ardire,magnanimitàj 
eloquéza,valore.  Sapea  egli  sì  bene  fabricarlì  con  farti  di  Mcr- 
curio,come  con  quelle  di  Marteje  coroncde  glorie.Si  cfercitò 
in  quella  fcuola  fin  da’  più  verdi  anni , i documenti  di  cui  è im- 
ponibile apprendere  ,fe  non  con  lungo,  e continouato  vfo . 
Quanto  fono  maggiori  i Prencipi  altamente  educati , tanto  più 
affrettano  l’efercizio  della  prudenza, precorrendo  con  gli  anni 
il  debito  dell’età . Gneo  Pompeo  d’anni  diciotto  fece  opre  fin- 
golari  nella  guerra.  Il  Colonnefe  danni  diecefetteinTofcana 
oltre  modopromofTe  il  partito  di  Cefare.  Quiui  obligò  gli 
Auftriaci  non  meno  alla  fua  lingua,  trattenendo  con  artificiofo 
dire  le  fanterìe  Spagnuole,  che  all’imprefadi  Siena  intimorito 
abbandonauano  i propri)  alloggiamenti  : che  alla  fua  fpada  có 
la  quale  versò  fiumi  di  fangue,e  foftenédo  la  vece  del  Generale 
abfente,  il  Marchefe  di  Melegnano , cacciò  in  rotta  i Francefì , 
fuperò  Pietro  Strozzi , ed  alla  fine  fi  acqniftò  quella  Piazza  con 
molta  gloria  della  fua  Giouentù . Nella  guerra  da  Paolo  IV. 
moda  a i CoJonnefi  feonfifle  gli  Snizzeri  in  vno  incórro,  ruppe  . « . 
le  fquadre  de’  Carrafi,refe  allo  ftretto  le  cofe  del  Farnefi  con  la 
prefa  di  Prenefte,Oftia,Tiuoli, Alba*  Nettuno,Segfta>Ragelic, 

Frofi- 
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Frofinone,  e Anagni . Conuennc  pofcia  col  Vicario  di  Chrifto 
proteftandofi  pronto  allo  fpargere  il  sangue  per  Tuo  femigio . 
Da  Papa  Pio  V.fù  caricato  del  generale  comando  perla  guerra 
Nauale  contro  il  Turco . Sdii  mondo  quanto  glorioiàmente 
oprattè  in  prò  del  Chriftianefmo . Troppo  lungo  è il  ridirlo. 
Goderà  Compre  del  fuo  nome  l'eternità»  la  Chiefa  del  fuo  inet- 
to. Acquetò  col  fuofennoidifpareri  nati  tra  il  Generale  del 
Rè  CattolicOjC  quello  di  Venezia;  gli  animò  al  combattere  nel 
Catto  di  Lepanto  contra  il  Turco . In  etto  fece  gli  vtfizij  di  sag- 
gio Capitano,  di  Oratore  eloquente,e  di  ardito  soldato.  Seguì 
dipoi  quella  cotanto  celebre  Vittoria  , 'di  cui  ogni  anno,  fi  uie- 
moriala  Chiefa;  e diuifaafuo  volere  la  domziofa  preda  entrò 
ilfedicefimodi  Dccébre  l'anno  della  cornuti  lalute  1571-  nella 
Città  di  Roma  Trionfante,  incótrato  da  tutti  i Magittrati,  dal- 
la Nobilti,e  dal  Popolo  pompofamentc  diuifi  in  varie  fchiere . 
Erano  tutti  i luoghi , per  cui  egli  pattaua  con  feguito  di  cinque 
mila  soldati  carichi  delle fpoglie  nimiche  , adorni  d'archi , di 
Camp.vol.  1 . drappi,  e di  arredi  di  prezzo.  Conduceualì  a dietro  cento  fet- 
■M,  ì . tanta  Turchi  con  lecatene  al  collo;  e con  etti  pattato  il  Campi- 
doglio Cerne  volò  a Palazzo,  oue  fu  dal  Pontefice  honorato,lo- 
dato,ed  abbracciato.  Nella  Chiefa  di  S.Maria  del  Campidoglio 
honoró  quella  pompa  con  vnaelegantittima  orazione  latina  il 
Demoftene  della  fua  età  Marco  Antonio  Miireto . Da  Roma 
il  Colonnefe  fi  condotte  in  Ifpagna  per  follicitar  quel  gran  Rè 
alla  continouazione  della  Lega  còtto  i nemici  della  noftra  Fe- 
Sanfou.  le.  -de . Col  Ducato  di  Pagliano  confegui  dopò  la  morte  del  Padre 
• la  caricadiConteftabilediNapoli»CauaglierdelTofone»  Vi- 
dero di  Sicilia., . Hebbc  pcr'fua  degna  conforte  Donna  Felice 
Orfina  forelladel  Duca  di  Bracciano>  dalla  quale  generò  Gio- 
anna  moglie  di  Don  Antonio  Carraia  Duca  di  Mondragone  , 
Don  Fabrizio  Duca  di  Marfi,  e Don  Profpero,che  ftì  ne’  tempi 
fletti  Códottiero  della  Signorìa  Veneta,  e pofcia  in  Portogallo 
per  la  Corona  di  Spagna  Maftro  di  Campo  nella  fanteria  Ita- 
liana.; con  la  quale  in  tre  giorni  acquiftò  la  fortezza  di  Ottone 
oftinatiflìmamentc  dal  nemico difefa,  dopò  laperdita  di  Stre- 
Camp.vol.t.  mos,Montemaggiorq,e  Settual.  Siarrefero  altre  Piazze  dipoi, 
lib  1 .ann.  ed  attaccò  il  Colonna  vn  fatto  d armi  col  Priore  di  Cratc  Don 
1 Antonio,che  fu  da’  nottri,ferito  nella  tefta,neccflitato  a cedere 

la 
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la  campagna  con  la  fuga  de’  Tuoi . Era  q netto  SignoroJìgJi no- 
lo di  Luigi  Duca  di  Pace,  congiunto  al  morto  Rè  ; pretendete 
del  Regno . Dal  popolo  Portughefe,dopò  la  morte  del  Car-  . 
diuale  Henricofil  quale  faccette  incontinente  al  Rè  Don  Seba- 
itiano,  fiì  affluito  ai  seggio , già  con  altre  ragioni  guittamente 
pretelo  dal  Rè  Filippo  ; il  quale  tentò  in  damo  frattortiare  il 
riuaie  con  promette,  e minaccia  dall  imprefa . Se  vna  feiagura 
companfce  foia  ( il  che  di  rado  accade)  fe  le  può  dir  ; Ben 
venga-  Alla  rotta  del  Rè  D.Sebaftiano  con  la  morte  della  No- 
biltà Lutttana  cornfpondeua  afpra guerra  nel  Regno.  Si  ad- 
dormentò il  pouero  D.Antonio  fotto  l’ombra  delle  fperanze 
dategli  da  gli  Inglplì,e  Francefi  ; Rimandola  vn’alloro , che  lo 
potette  difendere  da  i folgori  deirAuttriaco  . La  bellezza  d’v- 
na  femina , e la  bontà  di  vna  ricca  Proumcia  fon  le  tignuole, 
chele.diuorano . 

Si  rifolfe  perciò  il  Rè  Cattolico  di  nò  lafciare  vn  Regno  di 
tanti  Regni,e  di  tante  ricchezze  nelle  mani  di  D.Antonio.  Of- 
ferfe  il. contracambio  altroue;  eiricufollo.  Si  venne,  come 
dicemmo,  aliarmi.  Retto  feonfitto  ; lungi  dalla  fua  patria  • 
vidde  l’vltime  hore . Durando  il  feruor  delta  guerra  gli  prece- 
dette nella  morte  il  Duca  D.Fabrizio  Capitano  delle  Galee  di 
Sicilia,  fratello  del  memorato  Profpero  : mentre  firitroua.ua 
per  la  ttelTa  in  Ifpagna . Giunto  qua  Marc’  Antonio  loro  Padre 
tettouiu  anc’egli,  non  fenza  fofpetto  di  Veleno  ; quattro  anni 
dopò . Così  narra  il  Campana  con  raggiunta  di  cotai  lodi  a Camp. voi  ti 
gloria  di  quel  gran  Marc’Antonio,  che  non  fu  mai  a bàttanza 
lodato  > ad  honor  di  quel  Prcncipe,la  fedeltà  di  cui  non  fatcb-  1 W* 
be  fiata  a bartanza  premiata  col  pott'etto  d’vn  Regno . » 

ih  Ma,fe  cola  quello  amioaccadcttej  che  meriti  d’eflèrerac-  » A »*  ’ 
contata:  fu  certo  la  partita  di  Marc’Antonio  Colonna,che  an-  u 
dato  in  Ifpagna, cq?ì  comodatogli  dal  fuo  Rè  : Morì,gmutoui,  » 
niella  Città  di  Medinaceli,  con  tanto  difpiaccre,di  tutta  Italia, 
qpanto  fentire  ne  douea  ciafcuno,  fendo  mancato  il’ più  vaio- 
rofo,  gentile,1:, liberale  Caualiere,che  forfè  ella  hauettè  in  quel 
tempo  . Prcncipe  fenza  dubbio  meriteuoie  di  più  lunga  vita,  » 
e d i; tèi icittì ma  fortuna  ; nelle  cui  nobilittime  maniere,così  nel 
tempo  della  pace,come  della  guerra  pinti  feppemai  delìderar,  » 
gran  fatto,miglioramento,fe  non  coloro,che  confiunati  di  vi-  » 

,i0q  Y y littima 
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» li(lima,inuicliaJdtrperanano,  e (Tendo  egli  vino  , di  conferii  ire 
j>  per  proprio  valore  > quello  che  perla  di  lui  morte  difegnaua- 
» no  d’otcenero  » 

Sànfcu.  l c.  Hebbe  Marco  Antonio  Colonna  altri  fratelli  Marcello  , e.>- 
Profpero  Baroni  di  grà  nome  ; &:  D. Fabrizio  morto  di  febre 
Sjmmar.U-  alTalìcdiodi  Parma,  e già  marito  d’ Ippolita  Gonzaga  figlia  di 
D.Ferrante  ; la  Valnrofa,taBella,l’Amazone  generosa  di  qitel- 
l’età . Frati  di  lor  forelie  Girotama,che  fii  moglie  di  C amillo 
Pignatelli  Conte  di  Borello  ,e  Duca  di  Montelior.e  : Vittoria 
di  D.Garzias  di  Toledo  : Se  Agitele  di  Bonifacio  Gaetano  Si- 
gnor di  Scrmoneta  . Marzio  Duca  di  Zagaruolo  dal  Rè  Cat- 
tolico ottenne  vno  de’  primi  luoghi  nel  Configlio  di  Napoli . 
Francesco  Prencipe  di  Paleltrina  fi  è legnatalo  fotto  il  gouer- 
no  dell’Arciduca  Alberto  nelle  guerre  di  Fiandra.., . 

lì*  vnimmagine  di  tanti  Eroi  il  viuente  gran  Contefiabile' 
D.Filippo  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo.e  di  Pagliano,hono- 
rato  del  nomc,e  del  valore  di  Filippo  il  Macedone  ; padre  ben 
degno  di  D. Federico  Précipe  di  Pagliano,e  di  Boterà  ; del  me- 
morato Cardinale  Arciuefcouo  di  Bologna  : di  Don  Carlo-già 
Duca  di  Marlin  nell’armata  Cattolica  Mafrro  di  Campo  : hora 
(con  più  faggio  configlio  (prezzati  gli  agi , e vanità  mondane) 
col  nome  d Egidio  militante  fiotto  il  stendardo  del  gloriofo  S. 
Benedettojdi  D.Marc’Antonio  Dttca’di  Coruaro,marito  delta 
figlia  del  Principe  di  Caftiglioneje  Marchefe  di  Giu  liana;  di  D. 
Gio.Battifta  Patriarca  Gicrofiolimitano,pochi  meli  fono  palta- 
to  a più  felice  vita  ; di  D.  Profpero  gran  Priore  d’ibernia  ; dell* 
Abb.  D.Pietro;diDonn7ppolira,e  Vtttortajambe  diuote  Reli- 
giofe  Carmelitane  scalzeje  di  Dòn’Anna  moglie  di  D.Taddea 
’Tréapt Bau-  Barberini  Prefetto,e  Cartellano  dellaCittàdi  Roma , Duca  di 
"Mn,‘  *<■  Monterotódo,Generale  di  S.Chiefa;  nella  cui  carica  c fuccelfo 

* a D.Carlo  fuo  Padre  , che  fu  fratello  del  viuente  Pontefice  V r- 
<bano  Vili,  e del  viuéte  Cardinale  diSant’OnofrioMonfig.An- 
tonio . Franceficojc  Antonio  il  gioitane  , amendue  Porporati 
Eminentiffimi , fono  degniffimi  fratelli  del  Duca  D.Taddeo, 
"•  ■ principaltffimi  Cardini  del  Vaticano . Tralafcio  tate  altre  chia- 
Samtr,l  e>  ridirne  affinità  dr  cafia  Colonnefie  co’  potentiffimi  Aufrriaci, 
‘ - « EitenfiiAragoni,  Orfini.»  Appiani , Tuttauilla,  Sforzefchi>  Boc- 
4<-  romeùCibòj&Cefiarim.  >!**  •:-"i  • 
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POrtano  iCefarini  legato  alla  Colonna  vn’Orfo,  per  addi-  c^lV  Vii 
tare  quanto  i loro  Antenati  nelle  pallate  Cittadinefche  Colonna  de' 
fazioni  opraifero  in  prò  della  congiunta  famiglia  Colonncfe  Cejanni, 
contro  di  Orimi*  anc’eflì  loro  gran  Baioni  di  Roma  . Hanno 
l’Aquila  deil’Impero  pertarconolcere,che  il  Lignaggio  dica- 
fa  Cefalina  fu  diramato  da  quello  de'  dodici  primi  Cefari,  che 
lì  adornaro  TAugufte  tempie  con  l’alloro,  e'1  Diadema  della 
RomanaMonarchìa.  Il  Sàfouini  di  tutto  ciò  fa  indubitata  fede 
col  teliiraonio  di  scritture^  d’Iftorici  accreditati  molto  di  fe- 
deltà: appo  de’ quali  ancora  lìritrouano  memorie  d’antichi  Fanuf.Cfy. 
marmi  per  cafaCefarina  dall’anno  di  Giesù  Chrifio  452.1111’  cap.  1*. 
all’ Sop.  quando  da  Rodarico  Monaldo  della  Ducale  schiatta 
de  gli  Angioini  feguendo  nelle  guerre  d’Italia  Carlo  Magno, 
fiì  spofata  Emilia  Cefarina  Baronelfa  Romana,  dalla  quale  ri- 
conofce  fua  origine  flilufiriffima  cafa  Monaldefca . M onaUefcbì 

Di  cortei  fù  nipote  Cornelio,  capitano  di  conofciuta  vaglia 
in  quell'età,  il  quale  da  Donn’Antonia  Orfina  generò  Pietro,  cefarini  di 
signore  d’ampio  stato,&  padre  di  Cefareo,e  Giorgio.  Quelli  Roma. 

Ri  capitano  di  milizia  Romana  alla  conquida  di  Terra  Santa- 
L’altro  da  Fauftina  Nobile  Colònefe  generò  Lodonico  padre 
del  Cardinale  Rinaldo;  Orlino  padre  del  Cardinale  Ruggiero; 

& Tiberio  Barone  di  gran  nome  . Apparuero  altresì  liluitri 
ne  gli  honori  di  S.Chiefa  Giacomo,  Guido,  e Nicolò  Cardi- 
nali^ Prelati  di  fomma  integrità,  e lettere  - Celàreo  fratello 
del  Cardinale  Nicolò  Cefarini,Prencipe  di  religiofà  pietà  lòt- 
to il  titolo  di  S.Cefario  alzò  da  i fondamenti  San  Saluadore  in 
Onda  ; Chiefa  de’  Padri  Francefcani  Conuentuali . Fiorì  fotto 
il  Pontificato  di  Cleméte  III.  Ruinarola  propria  cafa  Artrico, 

& Meridiano  folleuando  la  plebe  per  riacquifiarfi  la  signorìa 
di  Roma.  Per  fe  tede  feiaeurre,  chi  ad  altrui  frodi  ordifce.  Le 
folleuazioni  dì  v.n  popqlo  di  rado  hanno  buon  fine  , perche  nò 
fon  durabili*  Non  durano  , perche  fono  violenti . Ciafcuno 
crede  più  profitteuole  il  combattere  per  quello  , che  pofleflò- 
re  legittimo  di  vno  fiato  ; che  per  c oloro ,che  sforzanfi  più  te- 
meraria , che  configliatamente  di  vfurparlo  : non  folo  perche 
lvnó  è piu  giufto  ,ma  eziandio  perche  a.feruigio  di  quelli  fi 
auuentura  la  vita,le  facoltà,e  l’honorefin  feruigio  di  quello  fi 
afiìcura  la  vita,  le  facoltà  , e l’honore  o Poco  fi  può  il  Vafiàllo 
a\y.  : Yy  2 prò- 
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promettere  da  coloro  , che  togliono  ralenti  • Molto  potino 
ottenere  da  chi  pollìede  illuo  . I Cefarini  furono  sì  padroni 
della  Città  di  Roma  , ma  folo  con  titolo  d’impero  , eletti  dal 
Senato  , e dal  popolo . Il  tempo  hà  mutato  lo  Rato . Ad  altri 
Donatone  •£  roccato  l’Impero  ; ad  altri  la  Signorìa  di  Roma  : ceduta  col 
di  concino  cófCnfo  di  tutto  il  Baronaggio,  e Senato  Romano  al  Vicario  di  - 
c "conflati".  C brillo, come  dà  regiftrato  ne’  sagri  Canoni^tppo  Graziano, 
nus  difl  96.  Anfelmo,Diodato,cd  Iuone  : fottoferiueudoui  auanti  i Cano- 
ibiq.Gio  Ja.  nidi,e  Teologi  Cattolicricon  gli  Atti  di  Siiuedro,e  di  Damalo» 
Santo  Pietro  Damiano,  Papa  Leone  IX.  Teodoro  Balfamone» 
e molti  Greci  : aggiungédoui  l’autorità  di  manuferitti  antichi, 
Aug  Anon.  dell’Idorie  Ecclefiadiche,e  di  vna  continouata  tradizione,  ol- 
ii. 1 de  Poiit.  tre  le  diuerfe  ragioni  addotte  dal  B.  Agoftino  Anconitano,dal 
Ecilef  q. 45.  Maeltro  Tornalo Talamellcfe, dal  Ciacconio  Domenicano  , e 
Raihn  rp  ^d’Eminentifs.BeUarmino*  Equando  pur  ciò  non  folle  vero, 
K.tf  i.  c< . come  fi  sforzano  prouare  i nemici  della  sede  di  Pie tro,bade- 
Btiiarmi  de  rebbe  il  confenfo  per  tanti  anni  del  popolo  Romano»  e degli 
Tranf.  imp.  Lnperadori  già  paif:iti,oltre  la  prefcrizione  di  tanti  fecoli  : ed 
Rom. li. i.c.j  Qjfj-g  c1q  che  di  bocca  del  Cardinale  Baroniolafciò  dritto  l’E- 
rudito  Spondano.  Cpterìm  bis  non  obfinttbus  quod  inani 
Baro'n  ann  laborant  Kouatores  mp>  obarc  cdtfìum  illv.d  fùdecretù 

j14.jj.14.  donationis  Conflautini  ; Sciane  ipfi  fe  in  bis  nofira  potiùs  cauf- 
fam  agerc  quarti  contra  Kos  pugnare . Qui  profi'emur  curri  Ire • 
neotCypriano  ec  alifuniin  Latini s rùm  Gracis  Sacltfl»Tatribus, 
qui  ab  exordto  nafeentis  Eccli fidi  balìcnùs  floruerunt  necnon  dt 
ÉomanisTonrifìabus:  Romana  Eccleftap'iuitegia  non  ab  Ho- 
minibus,  fed  à Chnfto  in  Tetro  effe  colletta  & à Tetro  in  Succef- 
foribustransfufa  Keque  cb  cani  cauffam  quòd  noltnt  fu  ff rugar  i 
No  bis  ipfum  Confiantini  dect(tumtmox  iure  exadit  eadem  Ec- 
cltfiatemporalium  rerum  dominio  ; quod  certum  et  & indubita'  . 
tum  in  omnibus  permanet , tùm  iufla  poffejjione  (quamffi  careat 
humano,  diurno  certi  iure  quo  fubordinata  funt  diuinis  terrena 
rerum  dominia,  legitimè  [ibi  vindicat)  tùm  plwium  ì{egum  , & 
Imperatorum  confirmationc,acpriutlegij!tquafuis  locis  vtfuri 
fumus  KequeTonttfices  f{pmanos,  quos  pofi  bete  contigit  fapi 
aduerfus  Trincipes  de  Iuribus  Romana  Erclcfree  ittfputare  legi • 
mus  eavoluiffe  de  fendere  Confiantini  Edifii  auftoritateffcdpO' 
tiùs  Euangelica  ;innixt  Tetra,  fuper  quarti  ChriSius  tefiatus  tfl 
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fe  fundare  Hcdtfiam  fuam . Qui  più  non  mi  dilungo.  Nelle  . 
fciagure  impararono  iCefarini,cotY  quanto fcapito s’armino  i '*:■ 
secolari  contro  la  Chiefa;  i sudditi  c&troil  Prencipe,  Sò  che  lo 
fdegno  è padre  del  furore, eh  e il  miniftro>de’  precipizij. 

Gencrofa  ben  fidanzi  ardita  -,  l’imprefa  di  Giuliano  , ncll’i-  Giuliano  Ct- 
ftcd'a  Famiglia, di  quello  nome  il  terzo.  Egli  Cotto  Clementi}  far,n‘co'C»» 
VII.  fattoli  con  gii  altri  Colonncfi,  partigiano  di  Gefare  ardì  ionntfu 
ferire  in publico  il  Vefcouo  Magalotto  Goueroatore  di  Roma, 
dal  quale  feudo  egli  dclliitelTa  Città Gonfalooiero  era ilatoco  ^ ■j 

indecenti  modi  mal  trattato.  Non  lodo  quello  fatto, quanT  , 
tunque  ardito,per  nou  dar  luogo  m vn  pcttoChriftianoa  pri-  i ..  . 

uate  vendette , ed  in  particolare  contra  de’  Chrilli  del  Si*  • . *, 
gnore  ; cétra  de  gli  Angiohdella  Terra,  de’ Minillri  dei  Cielo.  - »• 

Cozzo  col  Papa,che  per  né  folleuare  il  popolo  Romano,forfe  Sanfiu.  la 
vago  di  nuouità,  già  inchinato  a Giulianoahauuta  competente  ‘ 
fodisfazione  dimenticò  il  caitigo . Mal  volentieri  la  mia  petVr 
na  incontra  cotai  materie  troppo  nodofe,e  dure . Iononvor- 
rci,che  i grandi  feguiflèro  quel  rale,che  per  acquetar  fàma,ap- 
piccò  il  fuoco  al  tempio  di  Diana.  Per  altri  mezifì  può  eter- 
nare il  Nome.  Lettore.;  fe  ritroui  ne’  mici  componimenti  fco- 
glio,  che  fia  d’oflfefaal  tuo  buon  genio  ; dipennalo  , tnpetego. 

Scriuo  libero  sìyna  da  Cattolico.La  modellia  mi  piacemmo  la 
verità.Reciderei  quella  mano  fe  mai  ardifl'e  d’impugnare  la  pé 
na  cétra d’alcuno  di  profeiiìone  Vangelico  Romano.Tale  mer 
cè  de’  Cieli jonde  ogni  ben  grondeggia,  io  nacqui  nel  più  bello 
d’Italia,  alla  dolce  ombra  de‘RomamGigli;tale  morir  delìdero. 

Credo,  che  le  mal  regolate  palfioni  delirilo  Naturale  non 
habbiano  punto  contaminato  la  purità  del  Vero . £d  egkè  So- 
le,che  non  ad  altri,che  ad  occhi  lippi,e  otffefi  reca  noift,e  do- 
lore. Scriuo  laceramente  il  tutto, acciò,  che  defraudata  non 
rimanga  la  Fede  publica_» . ..... 

Maggior  fama  acquiftoùi  il  medefmo  Giuliano  Cefarini  có 
la  pietà,  e con  1 armi . Fù  Maeftro  di  campo  folto  le  Infeene 
Auftriache  . Da. Papa  Giulio  IH.  fù  dichiarato  Generale  del?-  -v, 

f armi  della  Chiefa,  Si  Marchefe  di  Ciuità  Nnoua,e  di  Monte-  U ' * 
goffero  nella  Marcajiauendo  oprato  a quanto  era  tenuto,  co- 
mandando con  prudenza,  con  fedeltà,e  valore  a quella  soida- 
tefca,chesU  fù  copfegnata  dal  fuo  signore  . Sotto  gli  altri  Port- 
ai- telici 
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teficifù  molto  trauagliato  per  gli  intere!!!  di  cafa  Colonnefe, 
ed  in  particolare  Lotto  Pio  IV.  per  comando  di  cui  reftò  pri- 
gione con  Camillo  Colonna  ; e fendo!!  co  la  fuga  {àluato  Mar- 
c Antonio  lafcip  la  madre  Donna  Gioanna  d’Aragona  in  Ro- 
ma con  la  Nuora  divenuta  ; perde  per  poco  tempo  il  Ducato 
diPagliatìOi  e i Marchefati  di  Caue>&  Montebello.  Siilo  V.l'a*- 
mò,èdtìonorò  il  fuo  Nome  con  titolo  di  Duca,palfato  nel  Fi- 
glio Gio.  Giorgio  herede  desile  virtù  , e facoltà  deJ  Padro. 

SOtto  Martino  V.di  cafa  Colonne^,  dori  vji altro  Giuliano 
di  cafa  Cefarina,Baron  Romano,  Vefcouo,Protonotario, 
Ritlerendario  * e Prete  Cardinale  diSiChicfa . . Di  lui  ferine  il 
Ciacconio  : Qùem  fumili#  fplendore  llluftrcm  Dottrina, rerum 
experientià>& prudentia  rnir  abili, Martinus  V.  ex  Bjferendcr 
rio  Signatura  Santi  1 fimi  Cardinali™  creatnt;  Legatari  curri  ma- 
xima potevate  in  Bubemiam  mifit.  Tentò  fopprimcre  lo  feif- 
ma  de"  Bohemi  ; intimò  d’ordine;  di  Papa  Eugenio  IV.  di  cui 
era  Legatoci  Concilio  di  Badlea  ; ne  rantolio  lo  conobbe  alie- 
no daLPontedce,  che  lì  partì  alla  volta  d’Italia  . Preddifpacci 
a Romafe  ne  Volò  a Gioanni  Imperadore  in  Grecia,e  lo  con- 
dulTc  col  Patriarca  di  Confiantinopoli,  ed  altri  gran  Prelati,  c 
Dottori  Orientali  al  sagro  Concilio  di  Ferrara,  in  cui  s vnì  la 
Chiefa  Greca  con  la  Latina . Indi  pafsò  alla  corte  di  Ladifiao 
Rè  de  gli  Vngherbe  Polacchi  ; lo  armò  contra  del  Turco,  c lo 
feguì  alla  guerra,  nella  quale  con  eflo  reflò  fconhtto,emorto: 
fendo  così  decretato  da‘i  Cieli,  eli  egli  per  quella  llrada/par- 
gédo  il  fanguc  in  feruigio  del Chriiliànefmo  fe  ne  volalTe,co- 
rae ’ piamente credei!,  agli  eterni  ripoi! ; e con  la  di  lui  per- 
dita reliaflero  confiid,mdi  caftigati.,e  contriti  i peccatori.  Hà 
Iddio  dato  per  pena  delie  nollre  diftàlte  ne‘  fecoli  paflàti  Attila, 
&Totila  flagelli  del  Tuo  fdegno  cétra  del  Chriiliànefmo  pre- 
uaricante  dalia  fua  santa  Legge  ; o da  per  efercizio  de  buoni, 
ra?ft!nandoli  come  puro,  ntetalio  nelle  dame  cocenti  delle  ta- 
bulazioni : Hora  ci  dà  il  Turco  nelfOriente  ; nell’Occidentè 
tanti-Prencipi  Herctici,  Mifcredenti,Profani . Gli  Vgonotti  di 
Francia;  i Cahtinilli,V dit!,^uingliani,Luterani,Libertini, Alia- 
batillivRigidi,Molli,  Puritam,Straua  anti,Trinitari  j.  Sagrato  é- 
tarijbMasfelded^Magde.burgielT,  Sabbatanj,  Deilli,  Autoteani, 
Rdtilicaconj*Arràbonari^ErnIariti,Tropjlti,Energici,Vbique- 
ufrjì  - tarij. 
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tarijjAdiororift^P^Uur^M^oriftbClancuIarii^Manojin- 
pofitorijjSangiiinàrìj^Pòli'arniitij'  ^Iiàrij, Condo  radenti, Inui- 
iibili,VtriqnilH,  AntmomiV  Pacificatori),  Belliani,  Scritturarij, 

Baculanj ^ibfiftbPartoricidijMAmfieftarip Demoniache  tanti 
altri  nemici  della  Sede  di  Pietro . 

Sotto  Aleflandro  Vi.  viflè  con  molta  lode  il  gionane  Giulia- 
no Celarmi , eletto  Veftouo  d'Afcoli,  Apoftolico  Protonota- 
rio,  Diacono  Cardinale  di  S.Chiéfa  • Hebbe  il  Pontificato  del  . i-, . \ , 
decimo  Leone  il  Cardinale  Aleflandro  Celarmi  Veicolo  Al- 
bano : precedettero,  e feguiro  molti  altri,  tra  quali  1 Eminen- 
ti fs.  Aleflandro  hoggi  viuente  della  R.C.Cardinale,  e Vefcouo 
di  Viterbo,  gran  Signori  jDottori,Abbati,Ritferendarij>Proto- 
notarijj  & Vefcoui , c’hora  per  breuità  tralafcio  ; congiunti  a 
tutta  la  Nobiltà  Romana ,e  a’  giorni  noftri  con  la  SereBilfima  «■ 

Cala  de’  Farnefi,  Duchi  di  Piacenza,Parma,e  Callro  pignori  di  ftf( 

molti  Principati,  Marchesati,  e Contee  : che  da  sangue  Reale 

traendo  i lor  principi)  vengono  fin’  ad  hora  legati  con  tftret- 
tilfimo  nodo  di  sagra  affinità  all  Impero,ed  a i Regni  di  Fran- 
ciaiSpagnajPortugallOje  Inghilterra,a  gli  Arciduchi  d Auftria, 
gran  Duchi  di  Tofcana,  Duchi  della  Sauoia,d’Vrbino,,di  Mo- 
dana  , ed  altri  Prencipi  grandi  della  Chriftianità . Qui  Faccio  ...  • 
punto  dimando  difdiceuole  ,che  lo  fcarfo  talento  dell  in- 
colto mio  itile prefumefl'e  nellanguftiflìmo  giro  di  r : 

quefte  linee  rapprefentar con  tanto  ofeuri  in-  r . . 

chioftri  quelle  prerogatiue  Angolari,  alle 
quali  giurarci  (ardifeo  dire)  per  pé- 
na non  ffl'cr  {ufficiente  te"  • 1 

tromba  della  fama*.  ...... 

nè  per  carta  ' >*. 
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Della  Vita , Predicazione^  Morte  del  B.  Bartolomeo  Co- 
lonna . De  gli  Órdini  Regolari  per  cagione  di  lui 
.a..  nelle  farti  d' . , VHs;., 

KAKK.AZ10KE  decima-  « , 

u ■ » '•  ••  ".V  < .*  - 

CAP.  I . T’J  Artolomeo Colonna  C anafore  Romano,  dotato  di  ua- 
1—^  golaf e Dottrina,  e Santità  ne’  tòpi  deU'oftinata  fcifmd* 
a ?ennei. Ubi  -■  * a (chedall’anno  1373. final  1427. diè  gran trauagiio 

- ì-tap  b i,i,  ai  popolo  fedele)  s’adoprò  con  gran  didimo  fèmore  disera- 
fico spirito  nell’ApQjftolico  vtfizio  della  santa  dedicazione 
b lo,  Philip,  Haueua,  b dicOjlo  spintQ  di  Oiojper^iu  al  vero. pentimento 
in  Htfl.can.  ridofle per  tutta  iltalfa popoUianunjerabili>fpargédo  per  ogni 
a* a,  *“S°  ^oau,i^tT51  itagrauza  di  virtù.  -Beano  le fiie  parole  fùl- 
ort  'lenr  nunidi  Paradifo;  per  cui  fiandre  ItapanR  i.più  duri  macigni  de 
£'  ^ gii  insperati  cuòri.  Noe  curaua  dlingeznjfnar’  d difcpKo  co  i 

medicati  fiori  d’arti riziofa  eloqimmafemprebadàdo  al  fistio. 
Certo  egli  dori  fu  di  quelle  piante  infeconde ,e  pompofei^dìu- 
reggianti^r  fiorile  iterili  di  frutti  : come  per  bocca  del  Profèta 
c lf*i,>  8/,  diùèii  Signore:  AMnc  medie  totus  e f fior mt.  E'  verojche  adef- 
fo  èfl'témpo (fia  con  pace  de’ buoni)  ^emon  lì  pefano  le  ra- 
gioni, ma  fi  nnmeràùo<.  NOaMluogo  ladottrma>maieparo- 
d Hieronep  ic* 1 pianti  degRVcfoori.  Adirei  </  que)  gran. Padre  Girolamo) 
*.ai  Ntpei.  non  le  voci  adnlatrkf  dèi  popolo  dèRÙO^Ùère  la  ioidi  de  Pre- 
dicatori ; i qual#  come  NubjfdeUaltP  Cielo  grondeggiano 
fopra  la  terra  le  rugiade  Diuine:Ct>sflo  prométte  a nome  del 
c lrai  b ^ouran°  Motore  il  Profèta  Mwioko  e nubtbus  meis  , ve 
p J*  5 ' pluant  fuper  eam  imbremi$$&Of>ft  dfisì gran Padre  f Gabriello 
t Ptnot.  O.i-  tjondolrrtìeri,  ed  Anton  io  (^rap£*$Knbi  Nipoti  di  Greg.Xfl. 

' fondarono  la  Nobiliflìma  Congregazione  de’  Canonici  di  San 

Giorgio  in  Alega  : quefti  dm  eftnesC ardin  ale,  e quegli  nel  fuo 
Pontificato  fi  ditffe  Eugenio  1\4.  Altri  ancor  lo  feguirono  : de’ 
f.  quali  porrò  tra  i primi  il  g Vener.D.Luigi  de'  Balbi,chcfiì  Prio 

g Mmi  c.  ^ de  gli  ftdfi  Canonici  di  S.Giorgio>pofciaRiformatort,  nel 
Monaftero  di  S.Giuftina  in  Padoua,  dell’Ordine  Monadico  di 
S.  Benedetto , detto  hoggidì  della  Congregazione  Cafinefe^ . 
Santamente  morì,  contro  fua  voglia  eletto  Vefcouo  di  Triuigi. 
-.fi  Mj  . Della 
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Della  fleffa  bontà  fu  il  Venerab. Alberigo  Auogadri  Centilbuo 
mo  Bergamafco,  o Brefciano  : che  lafciando  la  Catedra  di  Pa- 
doua,  oue  le  egea  la  facoltà  leggale  , entrò  con  habito  di  Con- 
ticrfo  nell'Ordine  Domenicano . Compunto  altresi  dalle  pa- 
role di  Bartolomeo  vn  Venerab.  Sacerdote,chc  Beltramo  lì  no 
maua  , appo Triuigi nel  Tépio  di S.Nlaria  Maddalena  cógrcgo 
vna  famiglia  di  Santi  Religiolì . Quegli  è vn  vero  Predicatore! 
che  si  far  ciòcche  dice  , & congiunge  l’efempio  col  difeorfo. 

SI  può  dire  il  Colonna  edere  flato  Autore  di  molte  sagro 
Congregazioni . Sòl  che  in  quegli  tempi  fteffi  il  B.  Lupo 
di  Olmeto  Generale  de*  Monaci  Hieronimiatii  nelle  parti  di 
Spagna,  propagò,  riflorò,&  riformò  con  alquanti  Monafteri 
nell’Italia  la  della  Religione  : honorato  h dimoiti  priuilegi 
dal  Romano  Pontefice  Martino  V.  di  cafa  Colonnefe,&  da  fin 
genio  IV.  che  del  B.  Bartolomeo  habbiam  detto  difcepolo . 
Hebbe  principio  quella  Cógregazione  (fe  riguardiamo  a tépi 
più  moderni)  mentre  in  Ifpagtia regnaua  AlonfoXI.  imperò- 
chc  certi  Padri  Eremiti  i difcepoli  del  RTomafo  di  Tofcana, 
e compagni  del  B.Carlo  conte  di  Montegrancllo  capo  de*  Fe- 
fulani , per  celefte  comando  paflàrono  d’Italia  fin*  a Toledo. 
Eran'huomini  Santi  ; douc  con  altri  pur  dell’ordine  flellò,  che 
dimorauano  difperfi  ne  i deferti  di  Giudakippe  ( e diceanlì  / 
colà  introdotti  daSanr’Ettfebio  Cremonefe,  difcepolo  del  gi  à 
BiGirolamo  ,c  Abbate  di  Betlemme)  incoininciaro  con  nuoui 
priuilegi  di  Pontefici  ,e  Prencipi  quella  famiglia  jall’accrcfci- 
mcnto  di  cui  fi  offerfe,  vifibilmenfe  apparendo  a tutti  loro,  m 
la  Reina  de’  Cieli  . Si  accrebbe  pofeia  di  molti  Eremiiori,Col- 
legi,e  Monafteri . Vientraro  perfonaggi  di  Nobiltà,  di  Lette- 
re,e di  Ricchezze:  fra  » quali  vengono  celebrati  Don  Alonfo 
Pecchia  Vefcouo di Giaen;  Pietro  Fernandez  fuo Germano, 
cauagliero  o de  primi  nella  corte  diD.PietroRèdi  Caftiglia, 
& D.Hcrnando  Lagnez  Regio gràCapellanoiCanonico di To 
ledo  ; che  fendo  eletto  all’Arciuefcoato,pcr  humiltà  confelfan 
doli  indegno  non  volle  acconfcntire.  Hanno  quelli  deuoti  Re- 
ligiolì  in  quei  Regni  quindici  Monafteri, che  .chiamatili  Reali, 
per  efier  fempre  flati  fauoriti  da  i Rè,ed  in  particolare da Car- 
lo V.  d’ Auftria  Imperadorc,  che  tra  loro  morì:  & fù  fepolto  có 
l’habito  Monadico  nella  Chiefa  dell’Efciuiale , fàbricara  con_. 
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j6z  DELLA  NOBILTÀ"  D’ITALIA- 

vn’auguftiffimo  Monaftero  ,ColIegio  ^Seminario , e Palazzo 
Reale  dal  Cattolico  Rè  D.FilippoII.che  volle  anc’eflò  eftcr 
fepolto  con  lTiabito  medefimo  ; e di  tefori  immen/ì arricchì 
quella  Chiefa^  * Scriuc  il  Padre  Ribadiniera  nella  Vita  di  San 
Girolamo  all  >-  . j »• 

Ma  non  è Evitimi  lode  di  qnefto  Dottor  Santifiìmo  l’hauer- 
gli  dato  il  Signore  fantine  sì  ciliari  figliuoli.,  che  nel  Tuo  Ordine, 
e (òtto  tal  Padre  militano  in  Ifpagna,  coti  sì  gran  Religione,  ef- 
fempio  , ed  offeruanza  della  Tua  Regola  : che  hi  modo  i Rèy  i 
Prencipi,e  iPerfonaggi  ricchi ,&  potenti  ad  honorargiriftimàr- 
gli,arricchirgli  d’entrate,  8c  edificar  loro  santi  Monafteri,  & sì 
fontuofn  Il  che  è gran  fegno  della  diuozione,  che  tutti  quefti 
Regni  portano  al  noftro  gloriolo  Dottore  : & per  huafooi  fi- 
gliuoli ; & che  effi  fono  ancor  degni,  per  fe  Iteflì,  di  quello>che 
il  lor  B.Padre  meritò  loro,  & guadagnò  con  tanta  abbondàza . 
Perche  quaPordine  è in  tutta  la  Chiefa  di,£>io  , che  fi  pregi  più 
del  culto  Dittino  ì Che  affitta  più  di  giomo,e  di  notte  al  Coro, 
epiùcontinouamente  lo  lodi?  Che  viua  con  più  ritiratezza, 
claufiira,  & filcnzio  ? Che  o {Terni  tutte  le  file  Cottimzioni , & 
Regole  con  maggiore  rigore  ? Che  feparato,  Montano  dallo 
ftrepito  delle  genti , lo  foftenga  più  , & lo  aiuti  con  le  Tue  ora- 
zioni : & plachi  l’ira  di  Dio  ? E quefti  è vno  Scrittore  della  San- 
tiffima  Compagnia  di  Giesù . Chi  più  defidera  legga  le  Cro- 
niche dell’or  dine  medefimo  ,compofte  dal  Padre  Ginfeppe  da 
Siguenza  ; &C,  noi  dimoftraremo  nei  noftro  libro,  di  gri  pro- 
metto altroue,la  continouata  difcendenza  di  quello  dal  Padre 
S.GirolamOjche  fu  dell’ordine  medefimo  de’  Santi  Bartlio,  Ba- 
rione, ed  Antonio  ; figurato  fin  da’  Profèti  nella  vita  di  Elia,  ed 
Elifeo,  diGioanniBattifta,e  Maddalena . In  qnefto  fi  vedri, 
oltre  vno  ftuolo  infinito  di  Santi,  di  Dottori , e di  Prelati  della 
Romana  Chiefa  : come  il  Monaftero  di  Betlemme  fu  capo  di 
tutto  il  Monachefmo  in  Paleftina  ; diè  Regole  nell’Egitto,  e in 
Cappadocia  : màdò  Tuoi  difcepoli  in  Africa,in  Rpagna,in  Fran 
eia,  nella  Bertagna,in  Germania,  in  Perfia,in  Etiopia, e in  In- 
dia : come  il  gran  Padre  Girolamo  fu  il  primo  , che  dilatate  in 
Roma, indi  m Milano, in  Piacenza, a Firenze  >m  Napoli,  a 
Bologna,  e Verona  il  Monachefmo.  Doue  cantò  quella  diuota 
Mufa  di  Piacenza-»  ► : 
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rHvi  ìi*ì  Trimo  egli  fia , che  in  {{orna  il  femi  getti 
^ JM  ftwfo  Monathefinto  : indi  il  Giordano 
"a  »-.:  .1  < . Con  àlbero  cornerà  di  figli  eleni , 

iliache  all  anatro  di  Dio  porran  la  mano  ; — 

■*  "■'i  \ . Che poficia  dall' ardor  del  Cielo  afiretti  , -A  v 
JV  ù.  D' hfipwri&ficendercn  nel  nobil  piano,  ;.u  r_ 

£ /ira»  <ri  Wr/w  si  gran  prò  gre f]i  t 
V Che  fiempre  rimarran  né'  cuori  irnprejfi . 

Non  dirò,  che  dalfcm pietà  di  Caluinoreiiòdiflrutto  nella 
Scozia,  col  iàrigue  di  tanti  Martiri,  ordine  così  Santo  : E die  a 
•noftri>  giorni  neli’Indie  Gabbiano  tolerato  afpri  torménte  mor- 
teiper  Ja  legge  di  Chriflo,  Gio.Rixtello , e Adriano  Teilorio , 
ambi  Hjeronimiani  Predicatori  di  spirito  Apoftolico:  anzi  vieti 
riferito  da  Monfig.Boteri,che  i primi  Padri,  i quali  per  iitabi- 
lire  nel  mondo  nuouo  la  verità  Euangelica  , nauigaro  col  gran 
Colombo  (noftro  Piacentino)  furono  il  Padre  BiuLediil  Padre 
Romano,  ainhiSpagnuoli,  quelli  debordine  del  B.Girolamo, 
quegli  Benedettino  ..Seguirono  dipoi  i Francefcanicò'  Dome- 
nicani,  apprettò  gli  Eremitani,  quelli  della  Mercede,  i Carme- 
Jiti  Scalzi,  e i Gicfuiti  : opra  veramente  santilfima,ed  Apollo- 
licaj  incominciata  dall’ordine  Monadico. 

Quello  ordine  antichità  modi  dilatò  in  Italia  per  opra  delle 
Sante  Brigida,e  Caterina,  madre,  e figlia,  del  sangue  Ilegio.di 
Su  e zia,  Prencipeffe  degmifime  diNoritiz.  Furono  1 or  "com- 
pagni que’  primi  Monaci,  che  fabricaro  i Conuenti  di  Spagna. 
Nell’lftorie  di  Genouafcriue  il  Vefcófro  di  Nebio,.:  I Monaci 
di  S.Girolamo  di  Quarto  inoltrano  qualche  colà  > che  furono 
-di  S.Brigida . Quefto  Monallero.  fu  fondato  .da  Alfonfo*  quel- 
lo, che  rinunciò  il  VelcoatoGiennenfe-y  ed  abbracciò  la  vita 
-Eremitica^  fu  molti  anni  in  compagnia  di  quefta  santa  Dona. 
Mori  poi  Fanno  x^Spi  fepoltonelMotiafhjró  fbpradetto.  Per 
le  guerre  riuili  quelli  • buon  Religioni  partirò  ‘dalia  Ligtiriau.*. 
duella  riftarazione  fatta  m Jtaliaied'in  Ifpagnà  dal  Padrelupo, 
Profeffo  dell’Eremo  duGuadaluppe , dicejBapa  Martino . Lt 
huiufimodi  verum  Od  meni  MonacbaUm  S,Hieronymt , rt  pr&~ 
fertur  defìgnatum , cjuem  yidolicet  idem  San&us  in  Monaftcrio 
"t>nà  cum  finis  Monacbis  permana*  vrvfique  ad  fini  Obitus  ttm* 
pora  cohabitans  tenuità  & obfieruauit  » afikmimus . Il  SiippJe- 
w:-Oi.u)  Z z a mento 
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mento  delle  Croniche  * dopò  LR  egolari  Canonici  Lateranefi, 
ed  i Monaci  di  S.Bencdetto, Soggiunge  : Ordo  deniquè  Mona- 
eborum  Eremitarum  Diui  Hierónyrnì:  & ipfe  i arrìditi  Vatrum  inm 
Hitutiscollapfus  band  multo  poft  a Generabili  Lipo  Hifpalenfi , 
ipftus  Ordinis  Trapofito  Generali,  TR^/i EOICTOHJ^M  EXLM- 
TLO  inftauratus  eft,&c . Magna  qirppcvit*  integritatis  eftj 
magnai],  opinionis  in  Ecclcfta  Dei  e&ìtit  ..  Si  chcfeglii  qucfla 
nuoua riforma alfefempio  delB.Bartoiomeo  Golóna}  il  quale 
partitoli  da  Pania  con  Benedetto  da  Riawr> cortigiano  di  Pa- 
pa Gregorio  XII.  mentre  hi  Cardinale  ; li  2 Maggio  Tannò 
1402.  pigliò  Thabito  di  Canonico  Regolare  nella.  picciola_. 
Chiefa  (canonica  antichiilìma  ? poco  inen  che  diftrutea  ) di  S. 
Maria  in  Frigionarià  ? appreffio  Lucca  : eletto  non  dopò  guari 
Priore  di  quel  sagro  collegio,  e confermato  dal  Ve  (cono  di 
Lucca  diè  Thabito  al  cópagno . Erano  già  nel  mede  fimo  luo- 
go Frate  Francefco  da  Piacenza.»  ed  altri  q’nattro  Chiericibche 
riceuetterò  la  fodetta  riforma  : lì  aggiunferq  di  {òbito  Er.Già- 
como  de  Auogadri  vfcitocon-  licenza  de’fuoi  Prelati  dal- 
l’Ordine Domenicano , Pietro  de  Rido  Padouano  Dottoro 
dello  studio  di  Pallia,  Nicolò  da  Corte  Gertilimomo  Pauefe, 
e D. Caldino  da  Piacenza.»  vfeito  da  gli  antichi  conti  di  Bardo 
(errò  il  P.Pennotti,lctterato.scrittore  di  quella  Religione>cre- 
dédolo  di  cafa  Landa)  cortigiano  del  Duca  di  Milano:  ri  quale 
eflèndo  generale  Rettore  di  tutta  la  Riforma  fiele  quello  in- 
llituto  per  ogni  parte,  ricuperando  in  Roma  la  Canonica  del 
Laterali©  : onde  ne  traile  il  nome  cosi  antica , ed  Illuflre  Con- 
gregazione; la  quale  fin  da  gli  .Apolidi , e pofciadal  Clero 
della  Chiefa  di  Bona.»  riformato  per  opra  del  gtfan  Padre  Ago- 
flino,riconofce  fua  Origine . In  quella  opera  santaal  C oion- 
na die  gràde  aiuto  il  Vener.P.'Leone  da  Carrate  Priore  de’  Re- 
golari Canonici  di  Pauia  : il  quale  con  opinione  di  santità  man 
•cò-in  Cefena  Tanno  1 448;  métregouernatia  il  Collegio  di  sàta 
'Croce . Quelli  dodici  Padri  apparucro,  poco  aitanti  la  fodetta 
Riforma  , rapprefentati  in  Ciclo  ; fiotto  fiembiante  di  dodici 
-stelle,  (òpra  il  memorato  Collegio  di  Frigionaria , vedute  da 
vna  gran  parte  del  popolo  Lucdiefo . ' nPv  * 

A Ccreficendofi  di  giorno  in  giorno  il  numero  de’  loro  figli  ; 
ritornò  il  Colonna  al  Lolita  eferdzio  della  santa  predi- 
. £ cazione. 
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'càzidtté  fèfeè  tante  pròfrtfcf , c’fiè&be-  glòria  di  Raucr  ri- 

empitò’ài  Santi‘kélr^k)fi  granp&te  dti  CoiViténtii  di  tutte  le 
<pftt  offeriva  1 '.ti*'  Kèligtóh  i di  quell  età  * Ridoffe  al 'pentimento  i 
piu  opinati  'peccatori  , che  àll’hora  per  la  ftràd'à  delle  fcelera- 
tezze  cammafTeroal  precipizio  ; e dimoftrandò^che  il  noitro 
viitere  altro  nòiiejcHe^vù  caminare  alla  motte  vfece  a più  des- 
chi vedere  la  mclenfagginc  di  coloniche  andando  atmalmem 
teal  ri^oròre'guldizio^  delsonrtnto  iddio  „ vanno  per  la  Brada 
di  quefta  vita  brieue^ftètlHédo-c^tùii  Ja  giulHzia  di  cui  li  donni 
giudicare.  ’Sò  di  certo j>che  chiunque  riito  lserà  il  penficro  al 
cóto  {fretto,  che  dellc'nóUre  azioni  habbiamo  da  far  co» Dio  i 
ò penferà  la  certezza  di  così  ttauagliofo  paifaggio  *.&  l’i iner- 
te? za  m tempo,  non  hanrd  nd-peccare^anta  faciliti-  Il  lume 
■della  vita  spirituale  , forfè  rapprefentato^da  gli  antichi  con  Ja 
lucerna  perpetua itie*  sèpolchti rifpténde.  Airhorache,colSor 
kj  Lucifero  tramoft&9 di  fubit^heforge  più  rifplendente  per 
foriero:  dell*Alba_>  » Dille  bfen  Giob,  o per  fua  bocca  Iddio. 
tùm  te  corìfurnptum  putemeri*,  orieris  vt  lucifer  . Moffrò  con 
apertifiimi  fegni  rittc<5Mza  dèlie  cofe  tcrrene,che  figurate  da 
varij,  con  nome  di  Fortuna,  fan  conofcere^coine  di  loro  cipo^ 
temmo  fidare  . E’  fintala  Fortuna  hor  Dea  bendatale  cicca, 
fior  di  cento  occhi  ; hor  è Talpa,  hor  èvn’Argo  . In  fomma  ; 
il  Tarlo  delle  mondane*  conciipifcenze  nòpuò  rodere  il  legno 
della  n offra  còfcienzi^s'egli  è tinto  coti  l’olio  di  vnacontinoua 
rimembranza  di  morte  . Quella tempre ’fa  nella  bocca,  e nel 
cuore  del  Beato  Bartolomeo  ; il  quale  giouami  credere  , che 
fapefie  quella  fuperftiziofa  dottrina  (qual  moralmente  davn 
moderno  Predicatore  Spagnuolo  fti  interpet^tà^  dà  gli  anti- 
chi ofleruata:,  & re^iffrata  ne’  libri  di  Artemidoro  : cioè,che  fe 
alcuno  mai  fi  fognateceli  efler,fe©me  bambino  j'frdeue  credere 
già  vicino  alla  morte . Ed  è pungerò  I chenifiiino'può  entrare 
al  godimento  de’  beni  eterni  x fe  non  diuenti  almeno  cO'pen- 
fieri  fanciullo.  N.ifi  efficiammi  ficut  partitili , ouero  ficut  puelli • 
come  legge  Gleméte  Aleftàndrino  r Mon  intrabitis  tn  B^egnum 
Ccelorum.  Si  che  alla  memoria  della  morte  ffà  congiunta  la 
prometea  di  vita . Non  è drtnqué:  di  itierauiglia>fe  tanti  pèr  si 
Santi  ricordi  difpregiarono  il  módo,‘che  gou  ernato  dalmuoto 
c tenza  quiete  ; che  da  gli. antichi  Padri  è chiamato  ofeuro  car- 
* - cere^ 
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-cere,  ineftricabile  laberinto^anzi  da  gli  ftcffi  Filqfofi  j£6geqe 
Ub*%  ^infortuni):, riftretto, d’arigqfGe,e Iai,chaos  di -còftifioi^antro 
^ 1 di  lame,  campodi  fpine,e  d^mi,;  Beccato  d mimicizie,oceano 
d’amarezze  . Sofeadircil  B.Lorenzo  Giuftiniaai,che  tiene  Id- 
dio fegretaU  feliciti  della  santa  Religione;  imperòche  feco- 
nofciuta  fofie>  con  ifcapitodel  mondo  cadaun  diucrrcbbe  Re- 

. ligiofo*:  il:  ol)  >C  > ben  ri 

Per  le  lunghe  vigilie  fi  aeciecò  il  B*  Bartolomeo . Più  yidde 
cieco,  che  quando  egligodèaJ«PJa'lucede  gli  occhi.  Rilpofe 
ben  configliatamente^  non. però  col  p enfierò  del  mio  inten- 
dimento) quél  Moro.  cfecQo'ritrouato  in  ynpozzo  nai  colio 
da’Portiighefijdopdila  vittoriora  imprefa  di  ^ocotora,  al  Ge- 
nerale del  Cattolico  «Tercito  :1, alla  di  cui  prefen^fy  prodotto 
prigione,  dicendo  ; che  nmnaoofa  veggono  meglio  i ciechi , 
che  la  ftradapet  feluarfi  la  vit-$>&}  la  libertà  » .11  ^.Bartolomeo 
• non.vidde  folo  la. vera  ftradaper  .-cui  potea,feioJ,to  da  i lacci 

/lAÌ  dell'inferno,  fenza  gli  imbarazzi  mmidw  peregrinare,  alfe  ter- 

no jripofo  ; ma  a tanti  aftLimoftrqilg^fe^  fu  guida  per  $ì  orto 
camino . Fallando  a piédi,.da(yp  compagno  condotto  , dalla 
prouincia  Veneta  alla  volta  del  MonferratOjper  impiegar  li  an- 
cora in  quelle  parti  nell’opre  di  cariti  > in  Mantoua  fu  vifitato 
dal  Signore  con  vna  febre  mortale  . Pafsò  al  Ciclone  (Tendo  più 
che  ottogenario,  Tanno  1430,  .Il  fuo  corpo  fi  honora -nel  la^ 
Ghiefa  di  S.  Benedetto  ^ vna  delje  più  infigru  Abbazie  d’Italia  , 
hor  pofléduta  dalla  Congregazione  Cafinéfe  • Fu  creduto  Ca- 
nonico fecolarc  da  chi  . fopra  del- filo  sepolcro  intagliq  quelli 
Verfi  • > 

Stirpe.  Crtumnenf e i^ctnanum  Eartbohrn&iim 
'Marmont  bacniuei  continet  arca  Vatrem  : 

Qui  facras  quondam  Benedittivenit ai  adet: 
vtr.  . Et pitis,  & *crus paci?  arnator  era$ h 
Tresbytcr  hk  Uicutjfrgnisy  dumvit  amanti  at  9rr  ff 

w Claruit , '&  ftmoxdonifySJR&T ^ vhkwonù  r # 
tìfo  tifil/t  qwdr  ingenti?  Domini  correnti  bus  annìs  1 
<Atque  trtbus  decies  regna  beata  fubit  ? 

Il  dotti filmo  Padre  J>.Gabrieftd  Pienotti  più  diffitfamente 
P biltpprSM-  ne  fcriue  ; honorandplo  anc’egli  con  titolo  di  Beato,  nel  terzo 
n*r  i.c.ssrb.  i^uro  delle  ine  el^abtiiRme:Iftorie  al  capitolo  ottano,  e cin- 
C quan- 
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quantefimoprimq . Altri  Autori  nefaueEaro  con  moka  lode  : er  Cafamh 
cd affermano  tutti',  che  forte  dcll’lllultridìma  fchiatta  Colon-  "i  Co’"P  frt' 
ncfe,Cauagliero  Romarto,grà  Letterato,Riiloratore  dell'Or- 
dine  Canonico:  con  quelli  titoli  honorato  dal  P.Eraanuello  ì arl_ , , 
Rodriquez.  Congregano  Lateranenfts  fuit  re  formata  in  Tem- 
pio S.  Maria  Frizionarne  propè  Ciuitùtem  Luca  anno  1407.4 
ejuoda  Clerico  Kobihfs. Romano, nomine  BjIRTHOLOMAeO , 
Illujìrijfim*  F amili*  Column£  vni  cumquodam  eius  Socio,  no- 
mine lacobo.de  ^.uogadris , vtriuftfuè  Iuris  Dottore  Excellen • 
tifs.  Et  veramente  quello  gran  Senio  del  Signore  fi  fè  cono- 
feere  nella  Palude  agitata  dai  venti  (parlo  di  queflo  mondo) 
tra  sì  grandi  trauagli,e  fcoiTe,  purirtìmo,e  collante  : degno  di- 
rò di  quella  Nobilifs.  schiatta  de’Colonnefi  ; che  per  appunto, 
elfendo  dalla  Patria  lontani,  per  fottrarfi  dal  furore  diD.Ce- 
farc  Borgia  , in  feruigio  della  Corona  di  Napoli  ; fi  elefle  per 
imprefa  alquanti  giunchi  in  mezo  di  vna  palude  turbata  da  fie-  , 

rillìmi  venti:  con  quello  motto.  Tlettmur.  non  frangimar  lc7faCoUnn* 
yndis . Nel  che  fi  dimollraro  de  gli  Orfini  lor  compagni , ed  o/pre/t  il 
amici  più  auueduti,  e più  cauti  : polciache  non  di  rado  a i saggi  Gnu»  pag. 
apporta  tanto  honore  vna  retirata  prudente  , quanto  a ma-  s8- 
gnauimi  vn  generofo  incontro  * 

Di  Cd  fdJSrancì  forte  dì  Piacenza, di  Trancile  di  Sicilia . 

De’  prenctpì  di  Boterà, bora  congiunti  a i Principi 
Colonntfi  di  Roma—-* 

, * . Y*'  •«<  • ••Hj  t , Vv» 

ZTQH  E y.Kme  Esina- 

ti'  1 ,;t\  *0  v.i  •.  ' 

LA  Francia  gii  fiore  eletto. dell'Impero  Romano,  hor  C*A T.  I.. , 
gloriofiffimo  Impero  di  dodici  ( e.  forfè  più}  potentif-  Lodi  di  Fra» 
fimi  Regni  ,in  ogni  tempo  fi  è data  a diuidere  ( per  lo  et- *•  • 
valore  de’ Tuoi  gra  Précipi  Primogeniti  della  Romana  Chiefa)  j1"* 

Reina  de  gli  stati,  Athene  tteU'Vniuerfo,  Nodrice<dellaVirtù  * ftnga  pregi» 
& come  ci  lafciò  fcritro  il  Padre  Fabri.  [Merauigliofo  Carcaflò  dican  sili  ra 
cinto  al  collato  d’iddio  i daiqoale  ei lira  gli  icielti  dardi,  per  gunidtl  Ri 
ifcoccarli contra dcglilnfedcli. } . ' Cattolico. 

Téftifica  San  Gkolanm^cb’ellafùfemprc  madre  di  Eroi  fa-  jo?* 

moli. 


« t*J 


SlfUeronep; 
74  muli  sete 
turni  fol.% i 

U Vili  ir. nel 
l'orat  fu  neh, 
d'Enrico  il 
Grande . 

Gbajfan  in 
Catb  Gloria 
Mudip.ii. 

• corifèo . 

« 

Btp  Carme  • 
/«j  Mantu. 
lib  a.  itf  I, 
Dioryfo. 


Caftan*  le. 

• i # , ' 

fiat  ardi  l,  e, 

..  • i t *5*  * * 2 


« ..  .s  %■. 
• . * ' i 


3*8  DfrLLÀKWB  *TA  t Ijl. 

moli,  di  valorofi  soldati  „ di  Cattolici  popoli  > di  eloquenti 
Oratori . Multa  in  o rbt  monftra  generata funt  ; triformem  Ge» 

ryonem  Hifpania  prodidemnt  : folaGalliamonjlra  non  babuity 
ftd  Vinsfemper  fortiffitnis,  & tloquentijfmis  abundauit.  Ella, 
da  Eeramondo  in  qua , non  eflendo  mai  fiata  foggiogata  da 
qual  lì  voglia  ben  gloriofa  nazione,  cacciandone  i Romani,  gli 
Vnni, i Gotti, e i Saraceni, che  con  diluuij  d’armi  l’afialirono 
gii  tante  Hate,  hi  durato  firt’alferi  preferite  più  di  dugento,  e 
mille  anni  ; doue  la  Monarchia  Romana  fra  cento  mila  fcolfe 
non  pafsò  feflanta  anni  dopò  il  mille . Alianti  il  Regno,  feor- 
fero  i valorofi  Galli  quali  tutta  la  Ternu, . 

Gallici  fert  aera  animos  * & idonea  bello 

Corporation  Ulis  auftt  comp  onere  ftfe 

Tbracia  : qua,  tAartem  geniti  tj  non  Tartbia  ver  fu , 

Qua  bellatur  equis  fugiens  j licèt  inclyta  Crafio 
- Fatta  fit  extinflo , fignis  fuperba  Lattnis 
Quas  Gentes  olim  non  contri  nere  ? per  omnem 
lauetii  Europam:  qua  fiorando  * Aquilone , rei  jlufro 
Importata  graui$  .pa{fm  fonuère  tumultu 
Scic  Pomanus  adirne , & qunrn  Tarpeii  videtis  , 

Jlrx  atollentem  caput  ilio  in  monte  fuperbum.: 
Tannones,  ^iematbij  noruntyfeit  Dclphica  I\tipes  , 

J 2jt£  nifi  terrifici  fubito  conuulfa  ruims 
OppreJJtJfet  eos , non  dcfendijfet  apollo 
''Confetta  argento  Templi  facraria , & auro  . 

Intrauere  Afi&fines , propc  httora  Tonti . 

In  gentem  creuère  nouam,cju£  tenditurvfquè 
jid  tuga  Tampbilmn  Garamanticafydera  contrai 
Inter  Cappadocespofita , & Bithynica  regna . 

E’  quella  quella  nazione,  che  domò  la  Frigia,  accrebbe  la 
Scithia,  fconhllè  i Traci,  atterrì  i Macedonij,opprelle  laLu- 
fitania,  fignoreggiòc  l’vna,e  l’altra  Hcfperia,  coltiuò  f Alfa-zia, 
occupò4’Afia,  pafsò  i confini  d’Ercolo*  Daquefla  hebbero 
gii  principio  i Regni  dell’Italia , d'Inghilterra , di  Nauarra_,  ; 
tanti  popoli, tante  Città:  Celtiberi, Celti, Drafi>  Boemi,  Bo- 
ioarij  Celtofciti,  Gallati,  Gallogreci,  Piacentini,  Milanefi,Ve- 
nefì,  Sanefi,  e limili  d’Italia.  Taute  Famiglie  ; quella  di  Lucem- 
burgo,  queilantica  d’Afpurg,  oude^er  iuccelIÌone,e  per  linea 
doia  • materna 
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materna  originò  la  mai  fempre  Gloriola  ,Cattolica,Tnuincibilc  \ 

Cafa  d Auftriaj  quella  di  Lorena  > lationzaga  di  Mantoua  > la  1 
Doria,la  Borga,!  Orfina,  ed  altre qnaliinfioitc.  Tanti  Impe- 
radori  ; i Cbltanrim,  gli  Antonini,  i Cari,  i Claudij,  gli  Auiti , 
ed  altri  grà  Monarchi  : che  dal  Regno  di  Clodouco  in  qua  heb- 
b e. tanti  RèChr;ftianilfinii,che  colio  fanguc  proprio,a  proprie 
fpefe  , e con  tanti  fu  dori.reftimiro  nella  Seggia  di  Pietro  otto  j0.Lup  Hi/* 
Sommi  Ponterici,e  piantatola  Croce  Santa  oltre  de’ Pirenei,  4e  Pàlàiìjt 
oltre  il  Rodano  ; dalla  Senna  fin’alGiordano,e  al  Nilo:  che  do-  Rubeii  m 4. 
nò  alia  Chielà  tate  Città  je  Proitincie  : che  tene  l’Impero  d’Oc-  ^ 'ure 

ci  dente  più  di  cento  diete  anni-fatto  di  noue  , o diece  Impera-  °‘‘ Martin' 
dori  Cattolici  , ottanta  quello  d'Oricnte  fiotto  cinque  altri  pianar. de  •* 
I iiiperadari,  ia  Soria  piu  di  noiianta  , cento  tredici  Napoli, la  rat  cap.  > g. 
Sicilia  gran  tempo,  cosi  ia  Lombardia,  lo  stato  di  Milano,  la  num  9°- 
Liguria,  Cipro,  gran  parte  della  Spagna,  e dell'Indie  Orientali  fiM  i C: 
dell  Africana  Boemia,  Vngheria,Polonia»  Saflònia,il  medio  di 
Alemagna,  l’Africa  in  parte,  & molti  Regni  vaftiflìmi,e  potéri. 

< Vn  gran  Dottore  afferma,  che  Danicìlo  Profeta  faucliodc'  cbaljan.  le. 
Francefì,  quando  diceajdopò  la  definizione  de  gli  altri  Regni,  con j ;<s. 
Si<fiiTabit  Deus  Cali  !{egnum,  quod in  ctternrm  non  dtjjìpabiiur,  , , 

& l\Sgmmeius  alteri  por;ulo  non  tradetur  . Ma  io  nougrdifco  q ,1,  pen- 
denti ire  in  corai  laberinto.  Vn’altro,  Teologo  famofoyton-  mi  Panie. 
fidatoli  neii  autorità  del  Romano  Pótefice  Gregorio  IILcfipo^  fìamp  in  R« 
ne  de  i Rè  di  Francia  quella  Profezia  di  Dauide . V.oncmpn* 
tnogenitum  meum excelfi-m  prcc Hftiòui Tnr*;cleo'S<it.c?cmeo 
vnxi  entri.  Vngefi  veramente  con  vn’oho  dei  Cielo  il  Rè  di  dtron  ptnìt 
Francia . Precede  veramente  tutti  i Rè  della  Terra.  Il  Faro»  J”  J 4 
nio  di  certo,  ed  altri  graui  Autori,  lo  dimoitrano,  tra  i Rè,  H chfèf‘nÌL 
’dellaiRòmana  Chiefa.  Papa  Innocente  IV- coni-  ifeu  m dia 
celle  diece  giorni  d’Indulgcza  a chi  per  lui  pregaflè,  cento  Cle»  vRebutf  in 
mente  V.  vnanno  Leone  X.  Saijrillimi  nd’  sagri  Cationi  fono  Vro,m  co»* 
chiamati  i Rè  di  Franai  : così  i Clami  fdici/Chrjftiauiflìmi,  cord- 
earitateuoli»  I Clorarij  guerrieri, dolci, piaceuoli.  il Dogo»  fabul  e f* 
bertr  pietofi>zclaflti  di  Religione,  flagelli-  de’  Giudei . I Pipiti* 
amabili,  e vittoria!: . I Carli  grandi,- santi,  polenti .i  'l  Filippi 
AugulriAdatiib  Dio>,donutori  de’  Turchi.  I Frantefcbi  poten- 
ti, a min  labili,  inimitabili , Gli  Enrid  Grandi,Catrolicii  Ce- 
fari,  l orinjdabih,  Valorofi . . I Lodouici  santi , giuftì , terrore 

__  A a a de  gli 
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Tom.<).opcr.  de  gli  Ottomani,  orrore  degli  Eretici, flagelli'  de’  rubelli,  allie- 
S Jvf,  trai?  ni  del  Ciclo, rillauratori  delle  LcggUnimici  del  vizio.  Aggiun* 
H.di  4nti  a<.  Sant'Ago  limo  ,0  fia  il  B.Rabano  dottiamo  Arciuefeouo  di 
^inoinine  cr  MagonZa  ; che  auàti  venga  il  fine  del  Mondo  farà  il  Rè  di  frati 
nt>Rup7rtZi  eia°Monarca  deH'Vniuerfo,ed  vnico  Signore  (toltone  ilVica- 
in  cap.i.Apo  rio  di  CÌirifto)'ditutta  quella  Terra . San  Remigio  ha  predet- 
ti Trabanti  che  cotinouando  per  varie  linee  il  Teme  di  Clodouco,haurà 

Santi*  votat  fta  Cafa. Regale  gran  Monarchi , grandi  Rè,  Imperadori 

7 , ò]6  Santi  filmi,;  difcnfori  della  Religione  Cattolica  Romana  • ■ 

ty  ìx  frìtto  Ertamente  non  vi  è fra  tanti  ; chi  nel  valor  dell  armi, nelle 
p Vwon  hb.  y j Chritìiane  Imprcfc  militari  ,pareggi’ Cario  Magno.  Que- 
fti  e quello,  che  col  fattore,  ed  aiuto  de’  Piacentini,  popoli  ve- 
co.1rur4.Ftb  guerrieri, Cattolici,  e generofì , hauendo  dillrutta  la 

jj  ' Tirannia  ite'  Regi  Longobardi,  e liberata  Roma  dalle  loro  mi- 
Branc 'forti,  naccie,  tanto  donò  alla  C hiefa,  quanto  alcuno  giammai  ; & co 
diuerfititolijhonori,  efeudi  rimunerò  con  ltberale,e  generofa 
mano  vna  gran  parte  della  Nobiltà  Piacentina-,  . Tra  quefti 
,k  , , erano  i valorofi  Branciforti  ; Famiglia  vcraméte  Illuftriflìma, 

ed  allignata  credefi  in  Piacenza,  molti  anni  aitanti  la  venuta  di 
Ex  vari,  Gietìi  Chrifto.  Voglio  il  ire , fin  piandole  Colonie  Romane 
Cbron.  m.  i.  vennero  ad  habitare  la  Lombardia-, . Sò>che  in  Gualcogna, 
Pla%  v an ■ Prouincia  principale  deTranccfi  fono  grandi,  ed  antichi  i Brà- 
ùi  J<ag,n  te  ciforti;  maritr Oliandoli  in  Piacéza  l’origine,  la  grandezza,!  an- 
càovalor  tiebità  di  tanti,  e tanti  fecoli  ; pollò  ben  direnile  da  noiln  fon 
P'^  ’ quelli  deriuafi  , non  altrimente,che  i Branciforti  Prencipi  di 

■ìT.'-y  Sicilia  . Madido  altroue.  Ne  però  fembri  nuouo,che  la  Fran- 
t * ; ; eia  habbia  trale  maggiori  del  fuo  Regno  alquante  Piacentine 

l"  Famiglie  ; perche  nò  folo  è chiaro  de  Panari  di  Challons  ; de 

JVi  « ■ Platani  de  Poigli,  Baroni  de  Pefan , ed  altri  Grandi  ; ma  in  al- 
ia rjMtìii  u tri  lo  dimoftnaremo . 

•so  m '.ri  Tutte  le  Iftorie  di  Piacéza,che  fono  molte,antiche,c  in  per- 
J gameno  apénna,tralc  più antiche,ed  Illuftri Famiglie Piacen 
tine  dell’ordine  Cauallerefco,e  Patrizio,  annouerano  i Bran- 
ciforti ; i quali  signòreggiaro  non  folo  la  Villa  Branciforte,Pit- 
toli>Vallelfi!za,c  san  Bonico,ma  ancormolte  Caftella,Ronco, 
ViuRino,  e Corncliano,G  razzano  hor  MarchefatoLCampre- 
moldo,  partefemplicc  Baronìa>è  parte  Marchefato,  Pontcnu- 
ro  Contea  : con  molti  altri  cafali,  c polfelitoni  di  grandillìme 
i rendite. 
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rendite . Contraflero  rifiniti  diucrfe  con  gli  Scotio  fàbdìj A n- 
guifToli,  Arcclii,  oFomanefi,  Famiglie,  che  capeggiano  ancora 
ai  quattro  seggi;  Marcheiì  Palarne  ini.  Conti  Caraccioli,FoI- 
golì,licacorui,yRedornini,  Roncaroli,  Roncouieri, Colobi, 
terrari,Barattieri,Dolzanij  Cornazzani,VoIpi,  Zanardi,  Ladi, 

VitiHini,  Figlumddoni,  Coniàlonieri,  Nicelli, Cafati»  e fimiii, 
principali  della  ior  patria  j anzi  co'  Malatcfte  PrcciprRiminefi, 
Martinengbi  di  JBrefcia,  Agojanti,  e,  Tringoli  di  Rimino,  Mal- 
nepoti  di  Cremona»  & tanti  altri  Nobili,  c douiziofi  Signori  di 
Lombardia . Gli  Ottabelli»  che  dagli  Ott-airij  di  Roma  riconp- 
fceano  la  loro  difcédetua»ed  haueano  in  Piacenza  la  dignità  dj 
Conti  Palatini,eran  congiunti  di  quella  Famiglia^»*  J 
. . Lanfranco  generofoguerrieroje  gran  Barone,  di  quello  no- 
bili (firn  o lignaggio  firigolace  germoglio,  nella  dieta  di  Roncai 
gliaà’anno  pSo.fu  honoratQ^ali’Imperadore .Ottone  con  la  si- 
gnoria di  Viuftino.  Scriue  il  SiggniO] vcrdadiero  nofHnenp,che 
letterato  {dorico.  Trfiter.cateros  Lunfrancus  Brancifortius 
Cattro  yicQ-Iuflino  donatuu&Tbedaldut  jtttonis  fihus  Mar- 
chio Mantu&inftitutHs:  eH  . forni  va' 'altro  Lanfranco  , figlio  di 
B ranciforte  Piacentino  , il  quale  dopò  none  anni  Ri  7. di  No- 
uembre,  co’  fratelli Opizzo,  Giacomo»  Gherardo,  e FerreOjfù  RoI;H^nù 
dall’tmperadore  armatoCauaglicro,e Barone  dell*  rsnperA&Q  Jv'** 
mano,ed  infeudato  con  fucceifione  perpetua  di  yiti-ftino.  Di  i 
quello  honorc  molte- Croniche  Piacentine;  fanno  memoria  ; & K*r  Vecrt* 
fi  ritroua  F autentico  pruulegio  con  (ini  li  parole . Ipficn irq  No  habefur 
bis  in  noflrjs  cxerciiihus . qnos  tdm  contro.  Launos*(juàmcon*  ^slutni  'pia 
tra  Gr&cosexeTcuimuiì  tllvrim  ferkitia  pdcliter  im  pender  unte  ùni^f ulceri- 
eorìiq.  etiam  ditti  generis  prtidccejj'ores  nottris  prógenuorilusl  bit  Locatus t 
Vt  fide  digna  tettatùf  wmviaitonfìrnilibu*  aftuerunt ^Djallè  ied  àtfcrepat 
quali  argomentali  lo fplendore.  L’antichità,  e la  virtù  di  Cafato  ad  ann97 9* 
cosìgloriofo , Sono  poche  m/foitopa, quelle  Famigiie,pefben 
grandi c’hoggidì  Gémute  quali  ip^nno  con  aureiiitici  Rogiti 
mollrare  pila  grandezza  ditiujta.a.tTticliiù;  Coamola^moiti 

Autori  così  antighijePme;mod«ri)Lftpoti-ebbcjmoflraré(cofa 
però  chiarfifima,e  indubitata)  chef dall’lmperadoréfeflcrcreà  ^ ^ „ 

to  Canaglie ro  & . quei  liniera  di  maggior  pregio , c’hoggidi 
iipn  fi  Rima  ilTitoR)  di  :M arche  fG  o 'di  Contea  ’.^nn  b jj  . i» 

>.  NeiF ciitii  anckci^Q  priui»-  ' 
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VriuiUg  an.  tegio  di  cinquccento,c  tanti  anni  dall’ Impcradorc  Lotario  (al- 
1 1 » j.irj  Ar.  phora  Duca  della  SalFonia,  ed  eletto  Rè  de’  Romani,  Prencipe 
Cy  di  (ingoiar  pietà)  concerto  al  Caualicre  Arnoldo  Bràcilorti  da 

Spri  J ab  an  Piacenza,  Gonfaloniero  della  nuoua  milizia  oceidentale>feu- 
no  M > 5 . vf  ■ datario.  Barone,  ScValuafore  con  tutti  quelli  di  fua  Famiglia  « 
qui  ad  i<}9  Sanno  i Giureconfulti  di  quanto  pregio  fofl'e  tra  feudatari  an- 
sA lbtr.de  Xo  tichi  dell'Impero  quello  Titolo  di  Valualoto. 

Iur'tf!  veri  Riferifce  nella  Vita  di  S.  Franca  il  Canonico  Pietro  Maria-. 
Vtlujfor.  Campi , autoreuole  Iltorico  : che  ritrouandofi  Mabilina  de* 
Brancifortifmdel  i jip.  opprertà  da  vna  granilìima  infermità 
(Gotta  artetica  chiamali  in  Lombardia,  & sagro  morbo  altro- 
ue)  vidde  iniracolofamente  S.Franca  ; & da  quella,  oprando  il 
sommo  Iddio  ne’  fuoi  Santi  merauiglie  ineffabili, fu  liberata. 
Era,  dice  egli,  maritata  quella Signora  ad  vn’huòmo  di  natura 
feroce,  ed  afpro,  che  ingiull amente  oprando  le  faceuafouétc 
peirima- compagnia . Confolauali  la  pouetclla  con  Helena  fua 
sorella  Monaca  di  S.Siro,  die  viuea  tra  sagri  chioltri  vita  mol- 
to efempiare  fottola  Regola  di  SJBenedétto . Prouolla  il  fuo 
tu PJtN  Af  e SiS"orc>  & raffinolla  come  puro  oro  ^Artefice  celelte  tra  le 
ré'j‘  uitu  fiamme  cocenti  delle  tribolazioni  .Qupllo  fpirtb,che  attuffato 
H»mìì.n  di  ncll’acquc,  e della  penitenza,&  de’  trauagli,fpiega  i fuoi  vanni 
VEucbariftie  all’alpetto  del  Sole  di  Giullizia  có  tal  difpolkioneyrhcl’amor 
virf.  Votia  [e  fuo  diuino  ,e  i vini  ardori  della  fua  grazia  lo  portano  riftalda- 
aJieMtC-  rc,c  Pcrcuotere,all’hora  come  sparaniero  veloce  nnuoua  le 
m e fol  9 h . fae  piume,  cangia  ogni  affetto.  O {Ternano  ancor  gli  Aftrologi  ; 
vert.  sainff  che,  quando  il  gran  globo  Lunare  rilgnarda  oppoftecon  pic- 
pierpfmp.  no,e  diametrale  afpetto  le  bellezze  del  Sole  , egli  è tutto  tutto 
, v..  brillante  nella  partedi  fopra,  cioè  dal  canto,ch’elli  rifguardail 

>'  V'  Cielo,  rimanendomeli’ inferiore'  verfo  la  Terra  e tenebrofo,e 

< r opaco?  : così  quellalma,  che  ài  vero  sole,  Iddio  ftàlinealmente 

riuolta, tutta  lampeggia  nella  ragione  ,e  nella  parte , che  rif- 
guarda  la  stellata  magione,tutta  brillante  fiammeggia  di  sera- 
fico ardore  ; ed  agghiacciata  ,tenebrofa  ne'  fen(ì,chrade  gli  oc- 
chi alla  terra,hi  in  non  cale  le  vanità  del  mondo . Così  quella 
Can  Campi  Sig001"3  de’  Brandforti , trasfiguratali  permetamorfofi  spiri- 
cep.  1 6.  F nia*e  in  Dio,8c  diuenuta  tutta  celefte,tutta  pura,e  tutta  rifplé- 
dente  di  Angolari  virtd  fdopò  il  luo  felice  paflàggio,  dal  sómo 
Iddio  coronata  di  Gloria,  fù  veduta  dalla  venerabile  Donna 
-r  >;£•'-  Ognibenc 
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OgmbeneRolandi  Piacentina  Monaca  di  S.  Sire*  Religio  fa  di  Ruper.dM. 
QioltoxreditOje  di  gran  perfezione . O Dio^come  ben  ricom-  jj* 
penfi  chi  fedelmente  ti  fernet  ! E'  conclufione  dem offrati u a n//«w£  uo- 
quefìa . [ Ha  fotrerta  rrauagli  per  vero  amore  d.  Iddio,dunque  tmn  i Qua- 
difiibitaconfegnirà  la. Gloria.  ].  Senne  Ruberto  Abbatte . dragef  o(j.+. 

NEI  legno  della  Vita  il  P.ArnoldoVnion  tra  quegli  Abbati  fil  H6 

perpetrJ,.che  có.tantc  ricchezze.,  e priuilegi  hebberola  CvAT.lIT»- 
Badia  di  S^SiifOj.principalilfimatfa  le  piu  degne  della  Città  di  di* Via* 

Piacenza^  delle  più  famofe  dell’ordine  di  S.Beuedetto^nno- 
aera  Gioanni  Branciforti . D’altri  Signori  deiriffeffa  Famiglia 
con  honorati  titoli  fece  memoria  ne’  fuoi  configli  leggali  iL 
Baldo.,  prencipe  ;e  capo  de’  Giureconfulti . Nelle  fcielte  de’ 

Lirici  Tofcaui  vanno  iflampàte  l’opre  di  Antonio  Maria  Bran- 
ciforti  Poeta  Piacentino . Si  ha  memoria  d’vn  Paolo  Branci-  £x  C’0ronw 
fora  Piacentino  caualiere  di  cortese,  commenfale  d’Arrigo  Rè  ms,co  dòri- 
di Caviglia . Il.Dottorc  Àluigi  Giudice  collegiato  di  Piacéza5  ani  Landt , 

& fuo  fratello  Giòanni  Alfonfo  furono: cortigiani ,&  famigliari  Cbriflopbon 
priuilegiati  di  Sigifmondo  Impcradore . Gafparo  Giudice  di  fot  bori 

Piacenza.»  &:  generale  Vicario  di  Galeazzo  Vifconti  Prencipe  di  pafi»ntann . 
Milano.Marfilio  fuo  figliuolo  Signor  di  Corneliano  nelle  guer-  1573  .foi  3 7. 
re  de’  Ghibellini.,  e Guelfi  per  difendere  il  partito  di  SJChiefa  .,  in  Hrcb.>  Sa. 
fatto  prigione  sii  quell o.di  Viuffino  perde  la. vita  . Chi  per  di-  uw*  *lactnt 
fefa  del  dritto  >.c  per  honore  della  Romana  Chiefa  perde  la 
vita  in  terra  fi  può  piamente  credere  j che  la  ritroua  più  glo- 
riola in  Cielo.. 

Gherardo^e  Guizardo  de’ Branciforti  nella  corte  Ducale  di  Expubl.Re. 
Milano  hanno  alla  patria  più  d’vha  volta  feruito  d’Ambafcia-  %lJ-CiUU 
dorè  per  importantiaffàri . Altri  della  Ior  Cafa  tra  i primi  No-  cer}m  „ 
bili  del  seggio  de  gli  Scoti  hanno  in  diuerfi  tempi  cófeguiro  gli 
houorE.che  alla  Nobiltà  Piacentina  fogliono  difiribuirfi.Notò 
vn  Filofòfo  : che  la  compita  dabbenageine  d’vn  buono  Citta- 
dino tutta  confiffe  nel  foffenere  prudentemente  le  fue  parti 
nella Republica  . Il fenfo  delle  leggi.,  Papiniano.,ri fuggerifee ; ^ 

ch’altro  non  è il  riff retto  dì  quàto  importa  all’hn orno, che  lim  ixolr$^rUm 
piegarli  a beneficio  altrui . Lorenzo,e  Nicolò  dalla  Ducheflà 
Bianca  Mariane  fucceffori  Prencipi  di  Milano.,  hfebberocó  tutti 
i loro  poflcri nelle  Terre  di  CerianOje  Vifloria  il  rnero^e  miffo 
Impero^.con  gran  giurifdizioni>c  priuilegvnella  lor  difcédenza 
**  J ’ conti- 
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eontinouati  in  gran  parte,  fin’  a i viuenti  Signori  Lodoitico , e 
Lorenzo  figliuoli  di  Giacomo  confignor  di  Cenano;  &-hanuo 
quelli  Signori  priuilegio  de  i Rè  di  Francia  có  facoltà  aflòluta 
ixat  di  far  sangue  : doue  cógran  ragione  Papa  Clemente  Vll.con- 
tèinb^lnn  ce^ai<^°  con  amplillima  Bolla  certi  benefici]  ficclefiaftiti  a 1). 
i s 19.  Gio.BattillaChierico  Piacentino  1 lo  chiama  DomickllusTU* 
centinus  : Titolo  ; die  come  ferine  Franeeleo  Sanfouini  ,&  io 
ClttHintini  altroue, fogliono  dare  i Romani  Pontefici  a ipiu-po 

nell' 1 fiorii  di  tenti  > Grandi,  e Baroni  della  Città  di  Roma_, . 

Rfnmo  p.t.  Il  Caualier  Clementini  nellTftorie  di  Rimino.annoucrando 
lib.ffil, 514  tra  i principali  Signori  di  quella  Città  Chriftoforo, detto  Zan- 
.»  giauarino  Brancilorti, fogsinngè  : tìglio  di  Gio.Bracctforti  di 
„ Piacenza  /signore  di  molti  Caltelli,  c giùrifdizioni,  CÓdotticrò 
d’huomini  d’ArmiA  fatto  Cittadino  di  Rimino:  Famiglia,che 
•»  pocofà  mancò  con  la  vita  di  Pellegrino  manto  di  Lucrezia  ri- 
glia  di  Giulio  Agolanti  * Non  reflando  di  dire,col  tellimonio 
di  Bernardo  Malvoni  Piacentino  Canonico  di  Sant’Antonino, 

•»->  chota  tefiè  leggiadra  Moria  della  fua  patria  , & di  Carlo Sigo- 
->■»  niatra  gli  altri  Scrittori  aifoiyche  de  gli  tifatami  del  cafatoBrac 
ciforte  di  Piacenza  faucllano;  molto  fi'valfe  Carlo  .Magno  a 
■»  fauore  d.’ Adriano  Pontefice  contradi  Defidcrio  Re  de  i Lon- 
goliardi', & pofeia  in  diuerfe  imprefe  , ed  occafioni  gli  Ottoni 
„ primo/econdoje  terz  o,oudc  rcllò  honoratodeU’aflòluto  co* 

•»>  mando  di  più  Cartella^»..  ,1:  >■ 

Gio.  Battifta  aurato  Caualiere  di  Piacenza  nella  firada  Far- 
■ 1 ncfciocòlninciò  il  palagio*  c’hofiède  conti.  Vermi  dalla  Sala  ; 

& dalla  Brancìforte  paftò  nella  Famiglia  de’  conti  della  Riua,c 
Montefanto . Quelli  ville  fplendidamente,come  molti  altri  fe- 
cero, quando  la  Cafa  loro  hebbe  miglior  fortuna . Girolamo 
confìgnoredi  Pontenuro  eflendo  capitano  di  caualli  E rance  fi 
oprò  gran  merauiglie . A’  giorni  noftriil  Dottore  Bartolomeo  < 
Brancifortihà  honoreuolmète  feruito  alle  Serenile  me  Altezze 
de’noftriPtencipi*  filato  nella  patria  e pubJko  lettore  di 
Giunfprudenzay.'  Collecriat o Giudice-, vno,  i!tdkb,di  quel  col- 
legio, che,  richiede  piar  igorofe  prone  diantica  Nobiltaiche  la 
Religione  incdefima  di  Malta . Molti  gran  canal icri,e  Titolati 
Tempre  apprezzare  la  di  lui  parentella  • Hanno. quelli'  Dottori 
nel  cófiglio  della  Nobiltà  piacentina  luogo,wel  primo,  ordine, 
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tra  gli  IlliiftrilUmi.  Il  saggio,  veramente, qual'  clì'er  fi  prefume 
vn  buon  Giurilla  >dal  Filofotò  nel  fecondo  della  Rettorica,  & 
ne  gli  stromati  da  Clemente,  hi  titolo  di  Rè  : co»!  Omero  fa- 
aoleggiò  a tal  miftcro  : che  aggradi  Gioue  il  difcorfo  della  dot 
ta  Minerua  jquantimque  fola  gli  cótracbflc\violando  vn’efprelfo 
comando.difilenzio  intimato  a tutti  1 Dei.  Girolamo  hicor-r 
tigjano,e  coppiero  dell'Altezza  Reale  Vittorio  "di  Sanoia.  Prcn 
cipi,  chiama  più  volte  Omero  i cortigiani  di  cotclle  terrene-/ 
Deità  . Alla  cafa  Farnefe,  Serertillìim>ed  Auguifilfiina  tra  I9 
prime  del  Chriitianefmo,  con  riguardeuoli  cariche  fernìil  vi- 
uente  Teodofio  de' Branciforti  di  Pontenuro  , vno  de' Nobili 
del  seggio  de  gli  Scoti.»  già  Commifiàrio  Generale,  e Giudice 
della  Riua  . Frate  Antonio  Sane  fi  da  Portogallo  nella  Bibfio- 
theca  de’Padri  Domenicani  ha  regimato  quella  memoria^, . 
Fa  Laurent ius  Brancbofordius  de  Tlacentia,  Vir  Religione  con- 
fptcuus,  in  Sebo! attica  Dottrina  pieni  erudititi,  in  Sacns lut cns 
rigilans,&  ajfidnus,&  Tbilofrphitt  [ atcularis  nonignarus,  ad 
potteros  tranfmifufuper  Tfaltertum  Collationes  de  SanttistSer- 
mones  varios ^'Principia  inTheologiatclaruit  circa  ann.  1 4 JO. 

Andrea  Torelli  GiureconfuIto,e  Poeta  Fràcelè,  in ;quel  fuo 
libro  dell’ Armi  ddUU  Nobiltà  Piacentina  ,confegrato  ai  Sere- 
niffimo Odoardo  Farnefi  hora  regnante:  benché, non sò per 
qual  cagione  , ne  tralafciafl'e  molte  delle  più  fcielte  ; annouera 
tra  i primi  i Branciforti  : ed  inuocando  có  molti  verfi  A Urea» 
cosi  foggiungo.. 

Braccbifortigenum  tibi  fortia  bracchia  tendit 
Inclyta  Cent . Themidos  qne  fuxit  abvbere  inttum: 
Quttquè  Ariadnaos  iuris  dijfolucre  nodos  V . 

Kouit,  Alme  a boni»  tufliquè  , inimica  mpbajli ni  C } 
Vtttrici  cxtiìpansfctlus.  aera  atynacedcxtrx  i ■ , 
• Qjné{'Teportatts pnfi  predio  multa  trophms 
•Alcide s clauam.  Trrtonid  cejjìt  Olruam  t ‘ - ; 

T uquè  benigna  tuos  & lancis  > & enfìs  honores  : c 
Hinc  retinet  fibrtten.ma  domus . qu£  forte  fub  armi r 
Bracchium  in  enfe  nicans > cyan  fuper  aquore  fumit; 

V erprtu&  lauda  generi  data  tinueti,  '&  O'men . 

Non  è;  vana  la  Gloria^’hebbero  i miei  tnagpiori  per  l’vnio- 
nc  del  sangue  con  quella  Cafa  . Mio  Zio,  PaoloMenroati,  per 

rifpetto 


Ari[\.Rbtk 

Illudi. 


Cjtv.  IV. 

Branciforti 
di  Sicilia , 


ii 6 dèlia  kqèi tr a d'italia. 

rifpetto  di  fua  moglie»che  ftì  della  cala  Caracciola,  hauea  affi- 
nità ftrettiifima  co.i  la  mede  (ima . Tale,ed  immediata  è quella 
di  mia  madre,  vfeita da  gli  Illuftcìffimi  Roncouieri  Pahnicini 
immediatamente  cogitanti  a i Branciforti  : anzi  Orfola  figlia  di 
Nicolò  Branciforti  s’accasò  có  A golfino  Romani  Nobile  Pia- 
centino, 8c  Gentilhtiomo  di  belle  Lettere,  fratello  di  Gio.Bat-» 
tifta,e  di  Francefco  : quegli  del  1454.  ne'  Rogiti  del  Notaio 
Fracelco  Rouedalli  : quefti  anche  in  vna  lettera  di  Goro  Ghe- 
ro  Vefcouodi  Fano  ,&  Apoftolico  Vicelegato  della  Città  di 
Piacenza , die  fi  ritroua  hoggidì  prelfo  il  Dottore  Marc’ An- 
tonio Nicelli  mio  Padregno,  è àddimandato  Nobile  Piacenti- 
no . Giulio  Nipote  d’Orfola  Branciforte , & figliuolo  di  Gio. 
Battifta Romani  fù  gratiffimo  al  Duca  PicrLuigi,e  al  Duca  Ot 
tauio  ; honorato,  già  diffi , da  quei  gran  Prencipi  al  pari  delle 
più  IllaftriFamiglic  di  quelto  stato  ; chiamato  Nobile  Piacen- 
tino ne’  rogiti  di  Cefare  daGazzo,  Francefco  Lionedi,  Anto- 
nio Francefco  de’  Lunedi,  e LodOuitfò  Ardaci,  oltre  la  storia 
di  Tiberio  Pandola . Fu  cognato  delfEccellentifs.ed  Illuftrifs. 
Dottore  Federico  CoppallataSaùelli  dalla  Porta  ; genero  Gio. 
Pietro  Romani  genero  deUTllullrifs.  Girolamoivlentoati  j & 
auolo  Paterno  dcH’Autore  ; ma  di  ciò  altrouo . 

Nctuttauolta  vorrei, clic  a vanagloria  riputato  mi  follo 
quello,  che  in  altri  e più  antichi , e più  grani  scrittori  non  fù 
biafmato.  Mi  glorio  bene  , che  fodero  i miei  progenitori  fti- 
mati  Gentilhuomini  di  quella  Patria,  di  cui  tante  Illuftri  Fami-1 
glie  vanno  felhmti  ; fendone  vfcfti  tanti  gran  Perfonaggi guan- 
ti già  dilli  al  trono - 

GVglielmo  Branciforti  Piacentino  contanti  altri  di  fua  Fa- 
migliatncòtrò  gran  (brenna  nel  Regno  di  Sicilia.  Morì  in 
Catania  l’anno  1 j 47.  fece  il  fuo  teftamento  il  fecondo  dfMar- 
zo  per  Rogito  di  Buonlìgnore  Capodetnichè , Catanele  No- 
taio ; c’hor  fi  ritroua  ue  gli  Archiui-di  S.  Maria  di  Licodìa,  c di 
S.NicoIò  d’ Arena  : doue,  oltre  molti  Legati  a’  luoghi  Pij , fa 
due  parti  de  beni,  eh  ei  godei  net  Piacentino  , tra  Bollò  fuo 
fratello, e Gafparo  Branciforti  ; &diuide  d fuo  battere  eh  Sici- 
lia tra  Rafeello,ed  Gttauiano  Branciforti , chetano  Tuoi  Ni- 
poti. Nello  ftefiò  fi  nomano,  ancoraalame  Donne:  fra  quali 
ci  è Ermelina,c  Luiggia.i  nottù  aiUichiifimii«>cQUtinouau  per 
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Umdiiflìmo  tempanèliaCafa  de  Rolli  di  Viulìino.  Frmelina  > 

10  dico , fù  princtpaJiiiiitiaiHente  maritatain  Nicolò  della  La- 
mia NobiliHìmo  di  quel  Regnò.  Da  Raffaello  Branciforticóti- 
uouano  flBtóciforti  della  Sicilia  laloro  glono/iHiaia.polkncà« 

Raccontano  verdadieri  Rcjigiofi,  c.  molti  altri,  che  fono  al- 
quanti e Città  >e:Callelli  nella  Siali  a,c  he  da  Piacérmi  riconof-  njn.  ,r 
cono  la  lor  grandezzata  lor  riitorazione,o  i lor  principi^  Stri-  dtfer  della  $i 
neLciadroAlberti  Bologne!*.;/ che  nella  Valle  diNorn  ai.  . cHiafeUUL^ 
Si  vede  Mclitello  alle  radici  de  gli  alti  mòti  edificato  ih  luo-  j>  * 
go  molto  ameno/;  dilettcnolea  èc  più  oltre  Fricofonte,&  più  i,  " 1 ' 
in  su  Mineo  ; glia  cui  dcftra  per  alquanto  lpazio  fi  feorge  PJaz-?  v 
7.a,  da  alcuni  detta  Piattaia  vecedi Plutia,o di  Palicc,edificata  #»,a’;.ì 

da  Ducctio  Capitano  de' Siciliani  nel  tempo  dei  Confolato  di  » -,vi .. 

CvNaùtio  Kutilio , &di  L.Minntio  Canitiano.  Gli  habitatori  a» 
nondimeno  dicono  : ch’ella  tù  edificata  da’  Piacentini  Lom-  j> 
bardi  : Se  pertanto  fiì  nominata  Platia  invece  di  Piacenza  : & **  - ►vi 
dicono  eflerne  teltunomo  di  quello  il  lor  parlare  Lombardo  , * 

11  quale  linai  di  d’hoggi  mantengono  . Ma  io  direi,ch’ella  folle 
fiata  fabcicata  da  Oucetio,  & rittorata  da’  Piacentini . Sin  qui  ,, 
l’Albcrti . Alami  del  paefe,  Prencipi,Caualieri,e  Signori 

mano, che  fono  in  quella  Città  piu  di  ventimila  habitàti,c’han  "■  »■ 

no  il  parlar  Lombardo,e  da  Piacentini  Lombardiricodolcono  ■ 
laloro  origine.  Sono  autentici  rogiti  appreflò  i Bràciforti,co‘ 
quali  prouaao  ; che  idormaggioià  diedcroa  queidi  Plazza_» 
certe  lor  Terreper  aggrandire  Ifi  medefma  Cittì . Eglino  «elfi 
hanno  cola  vicini  i lor  poderi.  Nicolo  Brancifiirti  del  1 ^92. 
hauendó  a proprie  fpeGetpepfcruigio  deMit Soggiogati  quelli 
. di  Piazza.,  apa  diucnuti  rubellialla  Corona, acqui  ito  a filatami-  ' 
glia  Graffogliajp,©^  in  ntfà negn za  de’  Brancilorti  di  Sicilia  no- 
minò  quei  di  Francia/  la  doiic  mantennero.quelli  Signori  pa- 
rentela cón  Franò  CuidoBuaucifiorteGuafconc-gidgril  Maltro 
de’  Gàuaglieri  di-  Malta.  ; diedi,  che  dcMefià  Cafaifu  ilia- 
ca-drGtli^uì  Pari,c  granMarcfiriallc  di  Francia  yKSapitano  fa- 
mofoLma  poco  fortunato  in  Italia  per  le  cagioni, che  ii  mondo 
sài  soldato  veterano,  ardito,  corraggiofo  : già  Ambafciadore 
d,e!  Re  Chriiìàaniflìmo  nella  corte  di  Roma:  Genero  del  Ma- 
vefeiàlle  Aldighiera ^ &.  Gouematore  generale  del  Delfinaco  , r 

Nò  è vergogna  a quello  spirtoguerriéroj  L! eflfcr.inàcato  al  foc- 
of.  -a  B b b corfo 


. ■■  .u 

dira  l'  4 Utl’ 
rt,cbet'int 
da,comeogn  t 
stiro  fuo  del- 
lo , in  ftnf» 
Cattolico , «t 
Rf ligiofo. 

U. 

Jl  Caro,  p «gl 
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corfo  di  Brcme,accidentariaméte  colto  d’vrrcolpo  di  cànone: 
quando  non  fi  monde  , che  alla  guerra,  forfè  darei  coufeglio  a 
tutti,  l’aftcnerfi  da  quella,  banche  neceflìtàti.  La  natura  (folca 
dire  Agatacchidè,chenon  haueail  lume  della  Fede  Cattolica 
per  ifcoprire  i beni  dell’altra  vita)  imiidiòfa  di  compita  feliciti 
a’  mortali  prello  ogni  bene  hàdifpofto  ogni  male . Lo  scudo 
de’  Capitani  o deue  efler  Corona  nel  lor  Triófo,  o barra  nella 
lor  morte  k.  Latita  oziala.  è propriadellcDonnc  ; fpirar  l'alma 
nel  letto  è proprio  de  gli  Imbelli;  moiono  tranagliando  i va- 
lorcrfi  : è prouerbio  brace  fe  : dcgnoidi  eller  e praticato  da  que- 
gli Eroi,  cheìnferuigio de* loro  Prcncipi  (dopò  quello  di  Dio) 
impiegano  coll  honorati  (udori,  e con  glonofe  ferire  il  loro 
fangne . ! Queftajnarte  ftiiuo  glonofa  Orazio  Duda  di  Cadrò, 
il  quale  fpirgendo  il  regfo-sangifè  in  feruigio  del  Rè^  Arrigo 
fuoSuQcct»  • ^ fi.  IL  :;i  • 1 

Quafi  d vii nuoto  Soi.,  nuouo  Giacinto  > n.  \ 
tf!.  Dafero  difco  borribihnente  cfiinto*  : yu.  ; ».  .. 

Sarà  de' mìei  F^1\^ES1  eterno  honore, 

COsi  il  Rè  Cattòfico  nella  Sicilia  hi  pocbillìmi  pari  di  No- 
, bilrà,  di  fedelti>di coraggio,  e valore  a i noftri  Branci- 
forti Piacentini::  Prcncipi  veramente  glorio  fi  , e dinoti  vallali! 
di  quel  Monarca  , ne  11’ ampiezza  del  di  citi  dato  non  mai  tra- 
monta ilSoió' . :<  . - c:.  -o  : 

^ E più  vicina  al  ceppo  della  famiglia  Branciforte  di  Piacenza 
nlSicilia*  Donna  Margherita  Branciforte  ColonnaPrincipeda 
di  Botera,e  diPietra  perzìa,Marchefana  di  Licodìa,Militcllo, 
e Ba^rafiranei>  BaroneiTa  della  Terua  d’Occhiola  , Belmonte, 
Radali,  e Fontana  Morata, Signora  del  Lago  di  Lentim;&  fi- 
gliuola di  D.Francefco  Branciforti Prencipe  di  Pietra  Perzìa  : 
che  fudi  D .F abrizào  Prencipe  di  Boterà,  Canaiiere  del  Tofbn 
d’oro.  Grande  di  Spagna  :&  della  Signora  Donna  Gioanna_> 
d’Audria  figlia diquel  granPrencìpe'D.Gioanni,figliodi  Car- 
lo V.ImperadoEe  : . per  lo  cui  mczohà  parentela  có  (Impera- 
tore, col  Rè  di  Francia,conquel  di  Spagna , col  Duca  di  Pia- 
cenza.e  quafi  tutti  gli  altri  Potentati  d’Europa  - Il  Principato 
di  Boterà  precede  tutti  i titoli  della  Sicilia . Da  quegli  stati  ri- 
ceue  qitefta  Signora  ogn’annafeifanta’mila  scudi  di  quella  mo 
nera»  <E1U  èaccafetà  col  Prencipe  diPaliano,  primogenito  del 
nho3  fi  d H gran 


■*s. )UKV  zt&&  tpu  CUT;  r»\  $ 79 

gran'ConteftabilcColonna,dopòIadi  avi  morte  ,uon  hauccto  Celomi  fi  co' 
figliuoli,  ritornerànotuttii  medefimi  stati, ed  honori  nella  fa-  Bransifirti, 
miglia  Branciforte,  come  già  fin’ud  hora  fono  ilari  per  canto 
tempo’..  Ho  treduKvalcune  lettere  del  PrencipeD.Francefco.»  . 1 
nelle cjnali  fi  pr<jgig<Ji  hauertratto  l’origine  da  Piacenza . 0 
E’ nel  fecondo  luogo  D.Giufeppc  Brancilbrti  PretKÌpe  di  , . 
Nifccmì,  Conte  del  Mazzarino  jé'Grafloliato,  Baroue  di  Bau- 
li.che  da  quei  luoghi  cauaogn’annovétiànquemiia  scudi  dea  ^ 
trata.  Entrò  per  benemeriti  il.  Mazzarino  nella  Famiglia  fili 
del  i ? 14.  fin1  auanti  la  morte  dùGuglidmo  de'  noftri  Branci- 
forti  di  Piacenza-, . vi 

Ha  il  terzo  luogo  D.Nicolò  Placido  Branci  forti  Prencipc  di  p . . 
'Letonfioams;  Contcdf  Rauuja,  Barone  di  Caffi  bili  , Cauagliero  i(0HFwrtt.  * 
tisU  habito  di  S.Giacomo,  granfiamo  al  Rè  C attolicojdal  qua 
le  egli  hi  patente  di  Straticò  di  Me  (finale  fuo  diftrcttp.  .Gode 
vn’enttata  di  venòfet  mila  saufil^nó ^^mefplendjdilfima-  t2a ..... 
mente  u ifà  conofceneal  Mondo  la  grandezza  del  fuo  Lignag- 
gio. Conferà  la  Città  dii? latenza jouc  fi  è trattenuto  per  qual- 
che tempo  l’anno  prefente  1638.  ritornando  di  LamagnOuper 
Patriajdcgna  de  gh.AntenaafuoL  Egli  ed  alto  fapiue,  d am- 
ino grande,  di  regia  fincerità  : gli  aggrada  molto  il  praticar  co'  1,1  ' • • 1 
popoli  . foraftieri.  OfTemaro  i Politici,  che  Omero  non  lodò 
Vlilfe ..perche  hauefle  (Indiato  appo  de  gli  Athenicfi,  o lapcfle 
dtfeorrere  di  quelle  feienze  Ipecolatiue,  dìe.tanto, debilitano  il 
ceruello  j ma  perche  haueale  pratiche,che.lo  confortano;  ac- 
quetate con  ia  lunga  ifperienza  : hauendo.egli . mèdefimo  pollo 
le  mani  all’opra;  praticando  in  ditierii  paefì  cofe  grandi,  im- 
portantijfttaordmarie.  Quelli  è illibrò  certo  dt-qtwfProncipe» 
che  non  vuol  difettare  in  parte  alcuna . i n. 

-fa  Meritamente  l’ama  il  Romano  Pontefice  ; meritamenteho- 
itoraidiltùmerriil  Vicario  diChrifto  con  quello.  JBMÌto r-  1 i*. 

“-r  Dtle&o  filio  Mobili  Kiro  bUcolao  TUcido  Brahófprti^  i 

;•  Trinttpi  Leotf ortts  yrbanusVapiFVlllMrti  oì,  ih, 

rii  USI  e fili  Mobil  is  F'ìrfaluttm  , & \Apoftoiicam  benediftio- 
0 ero  • Munti*,  quo  ex  gena 0 fa  armenti  tui  fabole  geminai  letii- 
cdfnoSbras  nori  minili  decori  , quàm  fplendidc  mfirhxifli  ,vt 
tuam  erga  no*  obferuantiam  abundè  teft attirata  poteri, ani  no- 
fìram  bcneualentiam ,qua  antebac  te  obpictat(maan,y eteri 
oloig  Bbb  a F amili* 


' V 


'Duchi  di  S* 
Gioanni , 


? renci pi  di 
Scorditi. 
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Familite  Mobilitate  coniun&àn  profequebamur^excitauit^t  oh * 
fequij  » & virtutum  tuarum  inerito  poftbac  plurimum yelirnus  . 
Et,  quamquàmipf a per  fefefatis  animo  noftro  infidebant,noua 
lamentai  erga  Kos  culmi , aebeneuolentia  figmficatiojllas  ita 
defixit , vt-nulla  catione  in  poSlerum e&elli  poffiut . Venerati' 
lem  Fratrem  Epifccpum  Cepbaledienfcrn  Mobilitati s Tu di  Ger « 
rnanum  : <&  dilettarti  fitium  Federicum  Columnam  ar[iaCTitii& 
domui  Mofira  affinuate  continuum  jìw.propt ex. ipforutÀ  virtù • 
test  tum  peeuliaritcr,  quòi  Te  proximè  attingavi  ex  animo  de - 
ligimus  • Tibi^atque  vniuerf a dormii  Tu4  veram.ac  diuturnam 
a Deo  honorum  omnium  largitore  fot licitatemprecamurjquam 
■Btfacilius  confi qitaristJpoSìolic am  benkdiftioncm  Mobilitati 
Tua  impertimur . Datum  Enotria  apud  S.Tiinrtam  Maiturewfub 
aulitilo  Vifcatonsdte  t^Iunij  1633'.  anno.Vontificatus  noTìri 
Decimo  o.  . ih  C nm?  b Shii  1:  j u:  ;i 

Nel  quarto  luogo  fogne  D*  Francesco  Brancitorti  Duca  di 
S.Gioanni  j>  borite  di  Cammarata , Prencipc  di  Vilianuona , & 
Caualiere  di  Calatraua  ; con  entrata  di  ventiquattro  mila  scu- 
di ogn  anno.  *-  i:i‘j  " o 

In  quinto  luogo  enui  D.  Antonio  Brancitorti  Prehcipe  di 
Scorditi*  Conte  di  Sant’Antonio  ; il  quale  gode  di  entrata  do- 
dici mila  scudi  ; cd  ha  molti  fratelli*  caualieri  di  nobil  grido  ► 
Quefti  quattro  Signori  fono  ditti  capi  . di  cafe  particolari  ; 
hanno  per  lor  moglieri  Principelfe  di  alto  stato  * dalle  quali 
fono  nati  fighi\oli  di  gloriorafperanza_^*  jr’  /-  - -!  an  * ci  * 

J Sóno'fratellidelPrencipc  di  Scorditi  D.OttaUio  Somilier  di 
Cortina  disua  Cattolica'Maeftò.,^  Vefcouo  di  Mefrìna  cò  cn- 
traltàditréft^i^i^scudir^.Enigi^che'godetièlla  Cfttti  di  Len- 
tini  vn  giurepatronato  di  trecentoDncati  l’arino  confertoli  dal 
Prenci}) e di  Leonforte  lor  fratello  Vienne:  IXGirolamo  Caua- 
glicro  di  Malta*  Capitano  d’vna  Galera  della  fua" Religione,  Se 
Commendatóre  di  Cicciano  nel  Regno  di  Napoli  con  entrata 
di  due  mila  Scudi  rD.  Michela  caualiere  dell'habito  di  S.  Gia- 
como* con  patenti  di' Spagna  Vie  ere  della  prouincia  di  Catan- 
zaro nel  Regno  di  Napoli.,  il  quale  ancor  fanciiiUcxiiVcondotto 
a Madrid*  oue  permeiti  anni  feriti  alla ‘Regina  Cattolica  di  Me 
nino:  «iouanetto  militò  in  Fiandra  : he bbe  paréte  diCapitano 
di  catialli  nella  Siciliane  in  ogni  impref^r;portò  ttonie  di  corag- 
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giofo  Prencipe  : L’vltimo  Ior  fratello  è ilviuenteD.Pietro.  La 

lor  Madre  cortinne  fu  prima  moglie  del  Prencipe  di  Lionforte,  x 

& generò  il  memorato  Prencipe  D. Nicolò  Placido  Bràciforti. 

Le  Donne  di  quefta  Cafa  han  fatto  parentado  con  le  prime 
Famiglie  di  qnel  Regno»  qtiai  fono  la  Barrefi*Santapau*Venth- 
miglia, Carretto  JGiocniJAragona»Agliata>Spatafora^  Oriolis* 
ed  altre  tali  ; nel  Regno  di  Napoli  co’  Signori  di  cafa  Con- 
clubet . Donba  imara  de  Branciforti  Prencipi  di  Boterà  Fati- 
no 1604.  hi  col  proprio  fondatovi^  Monaftero*  nella  Città  di 
Palermo*con  titolo -delle  Stimmate  di  Sdrancefco  . Chi  in  o^ 
pre  pie  impiega  i ftioi  haueri  può  fperarne  "radezze  aliai  mag- 
giori ; doue  gii  fù  predetto  allapietofa  Ruth . Ter  prophetiam 
nunci  atum  eft  nubi  foie  vt  prcueniant  ex  Te  Rjegety  & Trcphe * 
t&  propter  bonitatem , qua  affluiti  erga  [ocrum  tuam>  quatn  ma*  die  1 £>uadr . 
rito  tuo  de  mortuo  aluifii»  ■ • % èo  oh  1 *b  éifc*i,*J[.6. 

ito  3E  jBtfnsfe  ih  W:  ir  narToT# 

j 

&t  LandhZ «tur ài,  Vtlpi,X>trit, , . 

cd  « Uri  lor  congiunti  » , 
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Bbondarono Tempre  d’huoniiiiiyalorafi  molto  più  in  c+dT.  I. 

. ogni  età  le  Republicfce  * che  le  Monarchie  ; Le  occar 
(ioni  fanno  gli  huomini  grandi . L’ambizione  è vn  vi- 
zio nobile*  che^fprona  alla  conquida  deglihoriom  generofi 
cuori  , iranno  nelle  Repub  jithe  continone  emulazioni  tra  di 
loro  i Cittadini  di  quella  patria.»  nella  quale  toccano  a vicenda 
i premi  deiJèioito  virtù  * Ì)iceaiIppocrate  r.  Honume  s prò  fuit:> . > foY-i. 
quàm  prxt  alieni  ttomtnodis  >pro  fu&>  qudm  prò  aliena  gloria,  \ 
longè  alacriòs  j àtquè  dnìmojìùs  pugnane.  In  tal  modo  fi  vide 
laCitti  di  Piacenza  iti  vno  ifteflò  tempo  habitat*  da  .mnume-  . , . , r 
rabili  Famiglie  Nobili  di  feguito  ptincipaliffimo  ; feaiequaliiì  ’.L> 

alzò»  poffo  di  re  *al  le  stelle  quella  de'  Laudi  : che  > Te  il  metto 
fi  mifurafTe  con  la  riga  d’oro*  fi  potria  annouerare  arale  mag-  ' ,c 
giòri  di  Efiiropa£<ùon  che  di  Lombardia  i hauendo  in  efla!  vuo- 
tato Scortele  A maitea  tutto  il  corno  delle:  douizie  per  farla  a . 

pieno  d’ ogni  grandezza  fiupore*e  (oggetto  d’inuicka a ruttai  ■ <•  v 

Italia- 
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Italia.  Pretendono i Romani , ch’ella  fofie  di  loro  originaria ♦ 
Il  noftroCippellari  la  fece  de  gli  antichi  Sabelli . Benedetto 
Landoli afferma,  che  della  fteflà  Famiglia  furono  anticamente 
in  Roma  diuerfiCardinali,ed  vn  Sommo  Pontefice  j che  vide 
fono  l’Impero  di  Corrado,  e fiì  chiamato  Landò  figliuolo  di 
Tamo Sabino^  Aggiunge, che  fin  a giorni  deirimperatoro 
; Carlo  Magno  furono  dichiarati  Nobili  Veneziani.  Il  Dottore 
Tortelli  di  Borgogna  attefh,  che  i Zauardi  da  Landò  Piacen- 
tini hebbero  molti  honori  dal  medefimo  Chriftianilfimo  Rè, 
hauendo  generofi fiì  inamente  combattuto  contra  de’  Longo- 
bardi . In  Vinegia  fiorili  valorofo  Capitano  Pietro  Laudi  Do- 
ge della  Republica  collegato  col  Papa  , e Carlo  V.  contra  di 
Solimano  Rè  de  i Turchi  : Francefco  Patriarca  di  Grado  , e di 
Cortantinopoli,  Cardinale  di  S.Chiefa  : Il  Dottore  Vitale,che 
fcrifie  diFilofofia  j Antonio  Clarifiìmo  Senatore  Capitano  di 
Brcfcia  : oltre  tanti  altri  afeefi  a’  Reggimenti  di  Eferciti,di  For 
tczze  , e Città . 

Mandò  Lamagna  a danni  aellTtaliai  conti  Corrado,  e Lu- 
cio Generali  diSuizzeri  in  Lombardia  per  le  fattioni  de’ Ghi- 
bellini, e Guelfi  . Quindi  alcuni  credettero  hauer  tratto  l’ori- 
LandidiNa  gine  nell’Italia  i Laudi  ,i  quali  fiorirono  altresì  nel  Regno  di 
poli . Napoli  ; ma,  come  hor  fi  vedrà,  difeefi  da  Piacenza,Signori  di 
V ì ••Caftella,  e Cìttadi,  inalzati  dipoi  a’  fonimi  honori , e dignità 
di  gouerni,  di:Ambafciarie,4i  prelature  Ecdcfiaftichc,  ed  al- 
# Tv-fficio  di  Maefiro  "Razionale  ideib  gran  Corte,cioè  a dir  pre- 

ndente deliaCamcra , come,  in  altra  occafione  efpone  J’Am.- 
mirati . Cefare  Eugeni  annotterà  tra  leFamiglie  Nobili  della 
prouincia  di  Campagna  i Landi . Honorano  i Tedefchi  vn  B. 
Lan di  dì  Tof  PlPmo  di  quella  Famiglia-, . Nelia  Tofcana  fiì  altresì  la  cafa 
cana.  Land^dipofièait^  Azione ;j  \ion parlo  di  quel  MicheleTandi, 

che  fi  fece  Signore  di  Firenze,  diadi  tanti  altri  perfouaggi  di 
Landi  di  pia  -^hiarifiìma  ^ima  * T ra  quafidarapeggiò  nel  fecolo  palpatolo- 
cen^a.  nie  stella  di  Paradifo  , Ja  Voner.  Suor  Teodora , Donna  di  fin- 

golacc  Jbontài  ohe  meritò  atlanti  morte  apparir  rilplendcnte, 
come  J1  S°^- 

gU  iduom  il  legge  inmolti  Annali  di  Piacenza  , che  hauendo  due  gio- 
lufì  di  s Do-  nani  fratelli  confeguito  l’honore  di  Giudici  della  Republica.,  , 
perche  habitauano  nellofirctto»di;Sant>Ap.olipnia,frirochia- 


Landì  di  Am 
lavagna. 
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mari  i Giudici  dall'Andito > e pofcia  per  maggiore  eleganza  di 
dire  fi  nomaro  i Signori  da  Landò . Quella  Ilioria,quàrunqire 
a prima  faccia  raflembri  fatioiofa,è  tutta  volta  autenticata  da 
tutti  quegli  antichi  ftrornéti,che  chiamarono  i Landi.  Mobilcs 
de  l’andito  , come  più  a balio  fi  può  vedero.  Dal  che  argo- 
mento^ che  fendo  qtiefta  voce  di  Landò  ritrouata  in  Piacenza,  " ’ ' 'v'" 
indi  fi  può  affermare  ne’  fopradetti  luoghi  fi  fia  diffufa  cotanto 
numerofa  Famiglia  diuifa  in  Volpe,  Zanardi,Barbaroflà,Guc- 
china,Vintianna,  Buffa,  Lamoncia,  Granaga,  dalla  Sala,Chc- 
rubbina,  da  Centenaro , dalla  Fabrica , da  S.  Damiano»  Ruzi- 
nenta,  Superchia,  Bonizzona,MaIuiffia,  e fimili  aggregata  alla 
Reale  Famiglia  d 'Aragona,  e congiunta  co’  Ferrari,  Marazza- 
ni,  edaltri  ^ei  fuo  seggio . Ella  è delle  quattro,  che  ancor  ca- 
peggiano alla  Nobiltà  ,e  popolo  diPiacenza  co’Fontanefi, 

Scoti,  & Anguiffoli,  come  altroue  fi  dille . Soggiunge  il  Lan- 
doli.  All’hora,  che  Piacenza  figouernaua  con  titolo  di  Repu-  >>  .. 
blica,hebbe  quindici  Confoli  de'  Landi , oltre  i Rettori,  ed  i il»  v. 
Gouematori  dopò  loro  feguiti . Et  da  quella  Città  , quali  in-  ->■> 
fin  iti.  Signori  di  Famiglia  valorofiliimi  nell’armi,  e nelle  Jet-  « 
tele  fono  vfeiti.  ■>» 

Eurono  Prefidéti  della  Piacentina  Republica  Borazio, Ghe- 
rardo, Bonigone»  Folcone,  Vberto,Vbertmo»  Bernardo,Bor- 
gognone,  Foldo,Alberto,  Antonino,  Fredenzo,  Simone,Gu- 
glielmo,Ghillero»Nico]ò,ed  Alberigo  de’ Signori  dell’Andito. 

Azzone,  ed  Alberigo  dalla  Fabrica  l’anno  1 r 3 3.  rinunciarono 
a i Confoli  di  Piacenza  la  Signorìa  di  Varilo,  e Specchio  , e ne 
(tiro  inueftiti  di  nuouo  col  giuramento  di  perpetuo  omaggio. 

Bagarotto,  Gioanni  Buffa,  Lanfranco , Ruffino , e Giacomo 
eran  Dottori  dell’vna  , ed  altra  Legge,  Confoli  diGiuftizia_>  ♦ 

Giacomo  gouernò  Padoua, Antonino  Bologna,  Guglielmo  t .ir 
Milano,  Bonizzone  Piacenza . Ottobuono  fii  Abbatè  di  S.Lo-  ì 
renzo»  c’hor’  è la  Prelioltura  di  Sant’AlelTandro,  Gioanni  Prio- 
re di  S.Bartolomeo,Vberto  Canonico  di  Sant’AntoninoyGia- 
como,Manfredo,Riccardo>e  Corrado  .Canonici  del  Duomo. 
Lanfranco,Fiammingo,Federigo,Ruffino,VilIano,Tedefco, 

Guizardo,  e Nicolino  capi  delle  fazioni  nella  patria,  valorolì 
nell’armi . 

Hebbe  Guglielmo  dall’Andito  Piacentino  il  Generale  co- 
mando 
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* Cantili.  Mtu  mando  dettarmi  della  Lega  di  Lombardia  contro  i Pauefi,  e’1 
i * 1 1 . Marchefe  di  Mantona . Riportò  nobilirtìme  vittorie  . Fiì  Do- 
ge della  Piacentina  Republica  ; mentre  Giannonc  Landi  capeg 
Pitr  Rip.la - giana  la  fazione  del  popolo  armata  contro  la  Nobiltà;  Boniz- 
ceb.Mor.  cr  zone  teneaafuadiuozione  Fiorenzuoia:  edArrigocomanda- 
Locat  m cb>\  lia  per  nitta  ja  ya|  di  Ceno,  tutta  la  Vai  di  Tarro,  e le  vicine  Ca 
fletta  della  Liguria., . A .ri 

Antonio  Landi  hauendo  dal  Vefcono  di  Bobbio  cohfeguito 
H Cartello  di  Stadera  prefe  finueftitura  da  i Confoli  di  Piacen- 
za* da’  quali  ottenne  il  Capitano  Ghiflcro  facoltà  di  fabricare 
vn  Cartello  nella  Villa  di  Chiauenna  vicino  al  fiume  del  mede- 
tl ieron.  di  n0me . Lanfranco  feruì  di  Refidentc  della  fua  patria  nel- 
t°ne  hb.  7 » ja  j^jeta  celebrata  in  Verona  contra  de  Cittadini  di  Pauia  ,.di 
ann.  i *9.  £remona^ c de’  popoli  Iod  confederati  alla  difefa  delf  Impero 
Tedefco  > nemici  della  Romana Chiefa_..  ri:. 

CjiV,  II.  TT  Aaea  Alberigo  Landi  da’  Marchefi  Palauicini  comprate 
Conti  di  Ve-  11  le  Cartella  di  Piezimella  , Grezzo,  Pietranera,  Scopro, 
nafro.  Montefauè,  ed  altre  Terre  : quàdo  Ianone  fuo  figliuolo  fi  con- 

giunfe  con  Mabilia  dett’Andito  Nobilifiìma  , anc  ella  Piacenti- 
na delmedefimo  sangue  ; dalia  quale  nacque  Guglielmo  vaio 
rotto  Capitano  Signore  di  Taflera,  Lefignano,  Rugarlo  ,Cafa- 
lazone,  con  vna  gran  parte  della  Val  di  Ceno,  comefi  vede  da 
varie  inueftiture  date  a Ianone  dell’Andito , a i Cazzi,  Fran- 
chi, Marufli,  Lu  (fard  i,Cau  anno  > Montò  SeJiiatici,Rurtiei,Val- 
Jare,Càpori,e  Picinini,  per  .rogito  di  Gioanni  Montebolzoni . 
Sono  quefte-  Famiglie  nobilillimamente  anc’hoggidì  dittufo 
nel  Piacentino,  Pauefe,Milanefe>  Genonefe,  Modanefe,e  Tof- 
cano,  in  tertimonio  dett’antica  grandezza  della  cafa  de’  Landi, 
che  andò  vn  tempo  del  pari  co’  Prencipi  d’Italia., 

•Orìand.  Ma-  Vbertino  fecondo  figliuolo  di  Linone  , che  fu  del  medcfmò 
lau.p.  1 .lib.i  Guglielmo,  gouernò  ne’  fuoi  primi  anni  la  Republica  di  Siena. 
ann,  1 150*  pabricò  nella  Città  di  Piacenza  vn  Cartello  » e alcune  Torri-? 

Comprò  il  palazzo  di  Rutto  Catìerzaghi  vicino  al  sagro  Tem- 
pio di  S.Gioanni,e  Paolo  ,hoggi  dillrutto  ; molte  Cartella  , e 
Ville  acquiftò  da  i Luflàrdi,  Platoni  , Malafpini , e Cazzi  nella 
Valle  di  Ceno,  con  tutto  ciò.,che  pofledeano  ne’  monti  di  Bar- 
done,  & Città  di  Piacenza  > il  conte  Opizzino  da  Colamello  , 
Alberto , Francefco  , Gioanni , VrtiTldo , ed  altri  conti  Bardi 
ebu»  • » della 


V Uji  BJ&LZ  10WE  XtrS  CJfP.  n.  385 

della  cafa  Platona.  Capeggiò  la  fazione  Ghibellina  in  Italia , 
fcorfe  lo  stato  Milanefe  con  Vgòzzone  Pomari,  Roberto  Ron 
couierijco'  Balbi  di  Val  di.Nurd,  e cenroiiltri  de’  Nobili  ivo  ir- 
li folti  di  Piacenza . Hebbe  comandi,  lette  re  ve  priuilegr  ci  ali  Rè: 
di  Cartìglia . Sposò  vira  figlia  di  Manfredo  Re  djSiciliaÀatdlOj 
di  Enzo  Rè  di  Sardegna,  e figliuolo  di  FèderigoIIdmperado-1- 
re . Fiì  Generale  irr  Lombardia  del  Rè  Corradinn  ,ed  in  Puglia 
del.Rè  Manfredo . Ladoue  poflèdette,  parte  per  forza,  parte 
per  dono,  e parte  per  acquitto  di  proprio  foldo  , invno  Redo 
tempo,  Vcnafro  con  titolo  di  Contea  Città:  di  nouecento  cin-. 
quanta  vna  Famigliai  Rrocch  Guglielma, già  di  ottocento  va- 
dici  fuochi.  Rocca  Ramola  di  dngento  diciotto.  Rocca  Saziai 
Rocca  Minolfa , Succio , capo  di  Sacco , Rocca  di  Camino 
Contea  di  dodki  Baronie  pia  Contea  di  Molali,  cb’è  vna  Pro- 
umeia  intiera  nomata  Irpina  da  gli  antichi,fotto  di  cui  fono  cen 
to  nouàntaotto  Terre, quattro  delle  quali  godono  il  priuile- 
giò  di  Citta ,e  Ifernia  fola  fa  ottocento  trenta  noue  fuochi/en- 
do  ui  molti  altri  luoghi  di  fei  in  fettecento  Cafe,  di,  tre,di  quat- 
tro, di  cinquecento  fuochi,  di  cento,  di  dugento  , e pili . Nel 
Piacentino  oltre  i’efTcre  dato  Doge,  e poco  men,cbe  adoluto 
Signore  della  patria,godea  il  principato  di  Val  di  TarrOjtl  Mar- 
chefato  di  Torreggiana,  Bardi,  Compiano,  Bedoma,Moutcar- 
fìccio,  Grauago,  Valdena,  Borgallo,Pica-acarauinaiZizo, Pie- 
trapiana, Montercggio,  Cafaleggio,  Calici  d’AiZZOne*Ville.del 
Ceno,ilCaftcllo  del  Poggio,  iJ  Seno  , le  Càfleile-  del.Pò,  don- 
carolo,  le  Boniflìme,Chiaucmia,IIiualta,Veiano,Mótezago, 
Viferano,  Mozolano , Settima , Rmergaro  , Guardamiglio , la 
Cótèdà,  Vaierai  S.Pietro  in  Cerri, Pulignano,  Caocfo,  Arfura, 
Sparauiera,  Turnigo,  S.  Nazaro  > Ancarano,  Gagliano,  Monti- 
celli,  Lontana  LandaiZauatrardlo,’RtiuiOjDurbecco,Monte 
sa  sjlios  Monte  verde,)  Lazarcllo,  nipote  acuto  de  Rodi , ed  al- 
tre Terre  lòto  attinenti  cq’d'azij della-Città > ed  i pedagi  della 
Nura,  e Chiauenriai  Di  tutto  cibi»  reggono  anc’hpggidì  au- 
tentici Iiinòhiònttje  priuilegi . Molti  Autori  lo  chiamavo  Ric- 
chidìmo , - IlltiifriflìmO'y Potentiflìmo  • Il  Romano  Pontpfrce 
Gregorio  X. Piacerino  glifcridevu’affettiiofidìma  lettera  ,efor- 
tandolo  alla,  pacche  alla  concordia  cò’  Tuoi  Cittadini . Non  vi 
fù  Prencipe/She  non  tcmcfloicd  honorade  afiteme  la  fu^Virtù, 
ui  Ccc  Non 
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5.8  (5  B111"1  -,  j_/rè  hosiódt  in  pacccio^ 

Non  viè  dubbioVchefealnino . poffed  ff  JWtoJ^5CUdi 

Seaz^oVrfconùMdanef^  dl  vcnafro,  e .Mente 

Gakuno.c  Corrado  Jf  nonna  ifabeUa,  dopò  edere  ftaripn- 
fi<TlnioiidiVbertmo>e  di  Dono  ^ aUft  fine  prewalfe  alla 

afoni  per  molti  anni  m ^rancia  rltornaro  con  nuoui 

Cafa  di  Sueuia  quella  d Ango  ^ ILI^è  di  Sicl^je 

honorialladilettapattia.  D ^ Napoli*  bebbe  Gal- 

Stonerà  figlia  neUaVataot-  . 

nano  i CafaU  di  Curcuracu^rnono  .^  QÌ{_ 

u Sonori,  e canone  euuuw  Confan- 


ti. 


Dat. i $ ; x. 
35. 


Còte  diVenatro  : V^TJ*  vii.  Imperadore,  epe  co»-. 

»risaK^-5£tt3g . 

ficus  q.ybtrtini  Cotmt» V'™M -££"  ai  nofiramf'rfo‘ 

« 

nam  ^f^TZ  ^uo  fratello  Capitano  *<*££*  * 
Cìal eazzoV ìfcoti  ìrT1Per'a  ,1^ della Kepublica  diP 

_ d ) j 
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tanefi , e Mancatoli  con  Folcone  Gorgoni , ed  Vberto  Auo- 
gari  Piacentini  Capitani  de’  Guelfi . * . v.  : -,  ; ^ 

Galuano  il  giouane  hebbe  due  mogli , fimafii  Gioanna  d$ 

Benzoni  di  Crema , laltra  Marfilia  Malafpina , Se  gencrp  Vio- 
lante moglie  di  Gioanni  Soardo  Signor  di  Bergamo  , la  cui  Fa-  scard, . 
miglia  difèndendo  da  i Reali  di  Fràcia  nella  Germania,ed  indi  Savfòu.iù.r: 
in  Lombardia  fi  è dilatata  in  Vinegia.»  in  Màtoua.,  edin  Napoli  ^frn\  diali, 
con  Signorìe  di  Caftella,  e Villo . Bianca  da  Landò  forella  di  * 

-Violate  sposò  il  Còte  Rinaldo  da  Perfico  Signor  di  Sabioneda, 

Barnabò  fi  congiunfeconEleneaMalafpina  de*  portenti  Mar- 
ehefi  di  Miilazzo,  ed  ottóne  dar  Duchi  di  Milano  il  raeroje  mi- 
fio  Impero  con  afioluta  podeftà  di  far  sangue  nelle  Coltellame 
Ville  di  RoncarolOmRiuergarOmMontezagOmVileranornVizanOm 
GuardamigliOm  Settima,  Mozolano,  Gonteffa*  Chiauenna,  Ar- 
fura,V alerò,  Sparauieram  Cafeile  , Cagnano , Monticelli  -,  ; i <\  ^ /, 

gnano^S.NazarOj  Ancorano,  e.* S.  Pietro  in  Cerro . Luijji 
pe  radore  vi  aggiunfe  Carpafio,  e Centenaro . Manfredo  capo 
de’  Ghibellinida  Gioanni  Rè  di  Boemia  rihebbe  Zauattareilo, 
ecl  altri  luoghi . Gàluano  fuo  figliuolo  da  Margherita  Maiali 
pina  de'  Marchefi  di  Villafranca  hebbe  Violante. moglie  di  V$r- 
giufo  da  Landò  cauàglier  Piacentino,  Caterina  di  lanone  Ca- 
po d’fftria  vno  de’  primi  Cauaglieri  dellaProuincia  Veneta,ed 
il  conte  Manfredo  marito  d’ila  bella  de’  Bolli  di  Milanp-foradre 
desi  Poftumo  Manfredo . ; tinkM  nhom  A wico  bb 

-a  'Era  il  conte  Manfredo  configgerò  recapitano  $ ' 

i Milano»  Da  Filippo.Maria  Vifconte  con  ragione  di  meroj^uv- 

i Ito  Imparò  fu  inuellito  di  Riualta»Arfeno,  C aratta j Copiano, 

) ed  altri  lu&ghi  nelle  Valli  di  Trebbia,Tarro,e  Ceno  f In§©jrun- 

i eia  quel  priiiilegio , Sola  ‘Principe  gloria  eò  cclebrior : *$ddi  , Dat . ann, 

i magisq . fplendef : ere,  quanto  grand  fèseias  munf{ictntf<b&.li  mi  ».  15. 

* beralitas  in  fuos  fidelts  esuberare  dignofcitur  ,^$anè  c^fde^  *ePL 
(f  rantti  quanta  dettotiona  & fide  fer  ttmporadaru&mt  wgQj* 
i Celfitudi nem  noflramfpeffabiUs  oli  m mila  Calhanus  dt  L#n 

,j  dot  fuiq.  pradeccfforcs.  Sopra  il  principio  di  quella  lettera  dif- 

(j  putarebbero  i moderni  Politici,  fe  fia  peggiore  in  vn  Prenc  jpe 

$ Ha  foprabbòdanza  di  munificcnza,che  fdrucciola  nella  prodiga 

Di  2»tà,ouero  lAuarizia . E'  vero,  che  di  vnadirte  l’Qraeolo  deSa 
4 Romana  eloquenza  Marco  Tullio,  ttulàtm  cjl  vfamUtm* 

fi,  *obu£Ì  Ccc  2 auaritia , 
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auaruiai  ptàfcrtiw itrprintipibus , & I^enipubUtcm^fibèynnn* 
tibus  . Habere  enimquafhù  % empubl . non  modo  turpr  eft,  fed 
fctlcr  atuin  etwm',ac  nefariu  rr> . Nulla  dimeno  Piante  nelle  Tue 
Leggi, che- diede  a Prianefi,' ordinò:  che  a nifiiin  prodigo  fi 
. k-„:  delle  alcun  gouerno,  perche,  o ch’ei  dirtrugge  la  Repnblica>© 

• diuenta  Tiranno . Vagliali  vero,  che  fe  il  vizio  della  prodigah 
*r.  : •«'-:  ?>  jiti  è benefico  ad  vnd , è pemiciofo  all’altro  , fe  inalza  m’in dt- 

",1*  uidiio , (otterrà  vna  fpede  ,-vna  Città,  voRegno  .11  prodigo 
aggrada  con1  iiuoue  impolìzioni  i fuddiri,  rende  lo  stato  pouò- 
vù,  vuoto  l’erario  , e lè  fortezze  efpoifceà  ogni  riuòluzionej  ; 
perche  il  denaro  è il  neruo  della  Guerra»  come  cantò  il  Greco 
Tzetze  tradotto  in  quello  modo  da  Lacifio  . . . 

vHurumcnm  defideratijfmum  tfl.  honimbus » 
tAurum  omnia  comgit  raunm-'nervus  belli. 

CjiV.  IH  Ty  x Anfredo  Portumo  fti  Catragliero  debpriipi  di  qnWetd  ; 

j.VJL  alloggiò  in  Piacenza  nel  fno  palagi&jtlinca  Lodouico 
Sforisi  j-e  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  : a Jqùali  fu  non  mcn  grato  j 
chea  loro  antcceflòri . Fù  Capitano  d’huomirudlArmiye  Con- 

• figlierò  Ducale . Hebbe  due  mogli  Margherita  Anguiflòla  ,ed 
A ntonia  Maria  del  Ficfco  ContclTa  di  Latiaguaiper  là  aii  dote 
confeguì  il  Cartello  ,e-la  Valle  di  Varcfe^Moutoggió  ,Monte- 
tanar^o,  S.Pictro,Tofr-iceile>-Carreggie,  ed  alt  p>  feudi  di  Lign- 
•ria  ,con  entrata  di  mólte  mildsctldi.-  GcnotòGmlià -moglie 
del  conte  Antonio  Maini,  Caterina  del  Marche^  Orlando  Pà*- 

' latticini  ; Gorrado,  Pompeo  , e Federigo  cauagl  ieri  di  grati  va- 

Tope,  molto  temuti  per  tutta  Lombardùt^'qwalidef-t^i  .il  i 3 . 
•di  Giugno  diuiferoi  loro  stati  in  preferìza  di  Aotonìttiqiìarto- 
Tóffl®*2anafdi  Laudi,  LàzaroTcdaldS, Nicolò  DotaàniiMat- 
reo  Wirag^a>Cuo.AntQnio'1Bsagaf orfl.  Giuliana  Figliagadi,ed 
.?»  .*?m  Antonio  Cideggifi ’Nobili  Piacentini. 

il' còte  Corrado  Configliero  Ducale  f e gli  toccò  infua 
••patte  la  Conteadi  Ripalta,eon  le  giurifdizioni,e  poderi  di  Ga- 
lleggio* Guàrdamiglio,  Caneto  , Crpuara,  Cararra  , Tunà, 
-Boniflìmc,  Contefla, Crocetta,  Dugliara,  Caftelletto,Monte- 
ràfchio*  Chiauemta,  e Roueletto  ; entrata  per  più  dittéta  mila 
'-Ducati  Tanno  . Coftanza  de*  Signori  del  Maino  gli. partorì 
^Biavtcamoglie^ielxxjnte  Ruggiero  de  gli  Ariofti  J Cornelia  di 
vLucà Spinola  cauagtìero  principale  di  GenoiUjed  il  cote  Alef- 
«t,  ni -uni»  1 33  D fandro: 


.v.  ha  kj^azicmb  xìl  cavi  ni.  % g? 

fandro  : il  quale  dalla  eonteflà  Sara  Stanga  generò  Gio.  Maria 
padre  del  conte  Aleflàndro,  c'hebbe  il  còte  Camillo  padre  del 
conce  Ippolito  generale  Goucmatore  diSabioneda  ; da  cui  fo- 
no difcefi  Fr.Carlo  cauagliero  diMaita,vno  de’  cauaglieri  della 
cornetta  bianca  di  Stia  A.  S.  Ottauiano  conte  di  Riualta,  ed  il 
conte  Aleflàndro  in  habito  Ecclefiafitico . * 

Monfig.GiotuO'non  adoprò  la  penna  d’oro  nel  defcriucre  i 
latti  del  conte  Corrado , a tarmando  ingiuftiflìmamcnte , che 
tradi flè  nelle  mani  d,e’ Vineziani  il  Cardinale  Afcanio  Sforzai.» 
fuQ  cugino  , fratello  di  Lodouico  Duca  di  Milano  ; il  quale  lì 
era  ritirato  in  Riualta . Tutti  gli  lftorici  hanno  le  lor  palli oni. 
Olferua  Pietro  Mattei , che  lì  diè  vanto  quel  medefimo  Autore 
di  hauere  vna  penna  di  piombo  per  chi  non  moltraua  curarli 
della  fua  virtù.  Incontrò  quella  fuentura  il  Landi . Vn  teflimo- 
nio  di  villa  ,ché  lentie  coti  firaplicilfimo  ftile  Je  Croniche  di 
Piacenza  ( ie  quali  manuferitte  fi  ritrouano  appo  il  Sig.Ferràtc 
Vicedomini  ) riferifeej  ch’eflèudofril  Cardinale  con  Ermes,ed 
Aleflàndro  Sforza , Gio.  Gonzaga , il  Generale  de  gli  Vmiliati, 
ed  altri  principali  dello  stato,  fottratti  dall’armi  de’Francefi  : 
confidati  nella  potenza  del  conte  Landi  lorocógiunto  di  affe- 
zione^ di  sangue,  fi  fermarcun  Riualta  ; all’afiedio  di  cui  cor- 
fero le  milizie  di  Piacenza  fiotto  la  guida  del  Capitano  Boria, 
che  ne  gli  aflàlti  dati  alla  muraglia  fin  da  i Landefi  vecifio  eoa., 
molti  altri  de'fiuoi . Sopragiunfiero  di  rinforzo  a gli  aflàlitori 
Carlo  Orfini,  Solicino  Benzoni,  ed  altri  Capitani  diVinegia, 
a quali  furo  isforzati  pofeia  gli  aflèdiati  arrenderli  a diferezio- 
ne . Lo  interefle  dell’oro  fu  cagione  di  tanti  mali . Di  quefro 
mofiro  dolceméte  cantò  il  Marini,delizie  delle  mufieToficane. 
Vadì  e di  nfic , e f degni 

' . Tu  l’amicizia  ronfi  » v>  * 

La  concordia  corrompi , 

-•x  Turbi  gli  Stati,  e t ^ ogni, 

Ofiun  i chiari  ingegni , 

* Togli  la  vita,  e fpeffo 

Di  Seggio  la  Ragion , l'huomo  à fe  fleffo  * 

Moftrò  in  quelle  vltime  guerre  alto  valore,  e fienno  il  conre 
Ippolito  : il  quale  eflèndo  da  i miniftri  della  còtraria  parte  fol- 
létitato  a tradire  la  piazza  diSabioneda  ricusò  idonh&lc  lar- 
•jiij;.  " ' glie 
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ghe  promette  di  ricchiflìme  entrate,  di  nobilittìme  cariche,  di 
fourani  comandi,  e molti  honori , nfpondendo  ; che  quando 
anche  non  fotte  debito  di  giuftizia  il  feniir  fedelmente  al  fuo 
Prencipe  naturale  : era,  fenza  replica  alcuna,  obligo  di  equità, 
e regola  di  honore  corrifpondere  con  atti  di  gratitudine  al  fa- 
uore,che  dalla  benignità  di  quegli  riconofceua  nell’honore  del- 
l’alfoluto  gonerno  di  quel  Ducato.  Che  l’honore  de’  cauaglieri 
Piacentini  non  fi  fuol  vendere  a così  vii  mercato . Che  il  fuo 
cuore,  anzi  amarebbe  morire,  che  concepire  penfieri  di  fello- 
nìa . Che  quella  fconofcente  fortunata  quale  lo  hauea  priuato 
del  Principato,  che  per  vero  rettaggio  fe  gli  douea,  non  era  per 
priuarlo  dell’honore,  che  gli  era  affai  più  grato  dell'Impero  me 
defimo . Di  limile  rifpofta  io  non  potto  apportare  altra  telài- 
monianza,chc  quella  della  publica  fama,la  quale  nò  è mai  fia- 
ta in  ogni  parte  bugiarda  adulatrice . La  modeftia  di  quel  Si- 
gnore fopporta  mal  volontieri  cotaf  racconto  , ma  il  popolo 
non  Tempre  può  trattenerli  fra  i termini  del  dritto,  non  però 
niego,  che  bene  fpctto  : 

Mixtaq.  cum  veris  paffim  commenta  vagantur. 

Ditte  Arifiotile  Prencipe  de  gii  antichi  Filofoli.  £fi  honorum 
cxtcrnorum  maximum  gloria  . Non  fono  ornamenti,  ma  cari- 
chi: non  refori, ma  cure;  quelle,  che  il  mondo  chiama  ric- 
chezzeje  dignità* 

Era  quello  petto  reale  preparato  all’vna,  ed  all'altra  fortu- 
na . Hauea  cuore  d'incontrare  la  morte,  ma  non  la  fellonìa.. . 
Stana  prontiffimo,  anzi  di  terminar  la  vita,  che  terminare  con 
codardìa  l'honore.  Se  il  nemico  hauefle  attaccata  quella  for- 
tezza, doueano  impiegar  fi  tutte  le  penne  de  gli  Iftorici  Italiani 
in  celebrare  la  coftanza  de  i ditenfori  ; che  voleau  più  follo  ef- 
fer  coperti  dalla  terra,  affogati  nel  fangue  de’ nimici,  ch’effere 
folle  miti  da  quella  a perpetua  vergogna  della  loro  pofterità . 
Ouùque  fi  ritrona  la  collanza  è lodata  anche  da  gli  fletti  a uuer 
fari . Tanta  e SI  virtutii  grati#,  t/t  pcqucntcr  euuvi  boSlcnt  de - 
lefict  j ditte  vn'antico  saggio- 

Pompeo  Laudi,  che  diccu^mo  fratello  del  còte  Corrado  da 
Riualta,  hebbe  infua  parte  la  contea  di  Compiano,  le  calcile 
del  Pò,  Bedonia,le  Torricellole  ragioni  del  dazio  di  Fodefta, 
le  pefchiere  del  {Joy?  del  Lanibjroyi  poderi  di.FÌ9rcn2uola,tti 

caftel 
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cartel  nuouo,  ed  altri . Generò  i conti  Manfredo,  e Gio.Lodo- 
uico  : quegli  padre  di  Donna  Giulia,  che  vnì  e Compiano,  e 
Bedouia  alla  poftcrkà  del  conte  Federigo  Tuo  Zio,  fendo- Ipo- 
Gita  al  Prencipe  Agoltino  fuo  cugino:  quelli  lafciò  di  fe  il  conte 
Nicolò  padre  del  conte  Chriftoforo,da  cui  difcefe  vn’altro  Ni- 
colò padre  dell’vltimo  Chnflotoro  conte  delle  Cafclle,e  caua- 
glierodi  molte  mila  scudi  di  entrata . Quelli  fu  Ambafciadore 
della  città  di  Piacenza  al  Duca  Ranuccio,  e al  prencipe  Cardi- 
nale nella  città  di  Parma.  Viuono  i Tuoi  figliuoli  il  conte  Ni- 
colò cameriero  maggiore  di  S.A.S.  e cauaglìero  della  cornetta  • , 
bianca  nelle  paffate  guerre,  marito  della  contelfa  Caterina  Te- 
defca  : Fr.Galuano  cauaglìero  di  Malta,  ed  il  conte  Francesco 
marito  della  cótefla  Eleonora  Tedefca-.iqualialle  Cafelle  l'an- 
no 1 6?  5 . alloggiarono  il  Prencipe  Cardinale  di  Sauoia.  Senne 
,di  quello  Prenzevn  Letterato  de’  noftridì,  [che  per  decoro 
della  porpora  è ftato  impetrato  in  Cielo  dalla  fortuna  di  que- 
llo secolo, 3 > / 

Toccaro  in  parte  al  conte  Federigo  la  Fortezza  di  Bardi  fil- 
mata inefpugnabile,e  di  gran  confequenza,Centenaro,le  Fer- 
rerei la  Colla  de’  Pezzancri,  Gazzo » Saliceto,  Pomarolo,Cer- 
retto,CafaldonatOj  e le  lor  pertinencie  ,con  la  metà  del  Pa- 
lazzo di  S.Lorenzo,de* pedagi,  delle  gabelle,^  dazij  dellacittà. 

Dalla  contelfa  Caterina  Palauicina  moglie  di  quello  cauaglic- 
ro  nacque  il  conte  Marc’Antonio,che  alloggiò  nel  Ilio  Palazzo 
MaffimilianoSforzaDuca  di  Milano,  e lafciò  a gloria  della  Pa- 
tria Donna  Caterina  da  Landò  moglie  del  conte  Gio.  Fermo 
Triuulzi Senator  di  Milano;  ed  Agoltino Dottor  di  Leggi, il 
quale  tenne  infua  cafa  per  molti  giorni  l’Imperador  Carlo  V..  ( 
e capeggiò  vn  tempo  nella  Patria , oue  mori  (fepolto  ili  Sio- 
rézo  nel  depofito  de’fuoi  maggiori)  Cauagliero,Barone,Con- 
figliero  , Senatore  , e Prencipe  dell’Impero.  Quelli  godette,, 
con  entrata  di  cinquanta  in  felfanta  mila  scudi  d’oro,  la  Baro- 
nìa di  Bedonia,  la  Contea  di  Compiano,  il  Marchefato  di  Bar- 
di, il  Principato  del  Borgo  Vài  di  Tarro  , ed  altri  feudi  del  Pia-- 
centino . Nacquero  dalla  contelfa  Giulia , che  dicemmo  de' 

Landi  delle  Cafelle,Donna Ortéfia  religiofa  di  spiritonelMo- 
naftero  di  S.Bartolomeo  di  Piacenza,&  Porzia  moglie  del  còte 
Luigi  Gallcrati,  conte  di  Diecc  > eguaglierò,  e regio  Senatóre  Oaiknuk 

di 
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di  Milano  figlio  di  Chriftina  Pezzancra,  t del  conte  Guido  Ca-. 
uagliero , e Senatore  Regio,  che  fu  del  conte  Giacomo  Sena- 
tore,eauagliero»e  parente  del  Duca  Francefco  Sforza.  Voglio-» 
JMorigMb.}  no  alcuni,  che  quefta  antichi  filma,  e NobiliffimaCafa'habbia 
caI  ' x i * tratto  l’origine  da  gli  antichi  Coloni  della  Legione  ’ Gallérira  ( 

che  fu  dal  Senato  Romano  mandata  alla  difefà  detfinfnbria^,.» 
*Pt %iiancrL  La  Famiglia  della  contéfla  Chriftina  è molto  antica  nella  città 
di  Piacenza,  ed  è. originaria  de  gli  stati  Landefi  nella  Valle  di 
Ceno.  " ‘ . .**. 

Orto  che  fiì*  il  Prencipe  Agoftino  , Panno  ;$oc*  dopò 
il  mille  , fotroentrò  al  gouerno  de  gli  stati  Lanae-; 
fi  il  Prencipe  Manfredo  fuo  primogenito  , giouane  di  tutte, 
quel  le  celebri  qualità,  che  fi  ricercano  per  acquiftarii  titolo  di 
Prode,  di  Magnanimo,  te  Valorofo-  X’opre  memòraside,ch’er 
fece  nelle  guerre  di  Fiandra,  e Picardia  furono  teftimonio  ve- 
ritiero: ch’egli  meritarla  di  efiere.dalle  pià  dòtte  penne  cele- 
brato , e dalla  Cafa  d’Auftria  largamente  guiderdonkto.,  per 
Guerriero  da  combattere',  e da  vincere  qualunque  fòlfe  dlffi- 
„ cultofa  imprefa . Scriue  il  Landoli . Chiaramente  dimoftròy 
quàto  valeuu,nell’aifedio  poftodalRè  Filippo  H.ribtto  S.Qiyn 
tino  Città  dei  Regno  di  Francia  : la  qukle  per  opra  di>  detto 
Précipe  riinafealla  fine  prefa  ; & per  ciò  meritò  diefler  creato 
Gouernatore  dello  stato  di  Milanó>  dafiia  Cattolica  Maeftd  > 
ma  per  la  foprauegnente  -.morte  non  Vi  potè  arriuabe  >,«noren- 
do  ancora  giouinetto  in  llofes  porto  di  Cattdògna  * mentre  • 
ritomaua  d’ifpagna . Nel  Catalogode  gli  huotiuni  liluftri  Pia- 
centini-ftriue  il  Yefcouo  di  Bagnerei  » Et  iytti  ile  illooptimè 
jperantes  morte  praucntus  mce!iij]ìmos  neliquit  » Mavfredusin - 
nior  . Seguì  adunque  .per  valore  di  quefto  Prencipe  la  prefa  di 
S.Quintino  co  morte  di  Giannidi  BorbonDuica  di  An  ghie  no, 
del  Vifconte  di  Tu  rena*,  del  figliqidei  Bàron  del  Maifio  (.iicui 
padre  reftò  prigióne)  delfiig.di-Cahdèniero,  e:di  diofti  Capita-, 
ni  t con  «prigionìa  d’Anna*  Momòtinsì  gran-  Conteftbbiieidei 
Marefcial  Sant 'Andrea,  del  Ditela  *di  Longaul!la»-del  Prencipe 
LódouicoGònzàga,  del  Sig.  di  Vaflèsdcfe&mjm'  diSortune,dei 
Lacgrauio  Tédefco,tutti  Gauàglteri  di  S.Michelé.:  con  Qbegnì, 
Roccaforte,  Monsù  di  Monte  Éruftgo,  ed  altri  infinitifiaroni,; 

* ì eGolonelli  ; fendo#  già  falnatircon  la  fuga  il  Ducatii  Niuers  , 
ib  il 
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il  Prencipe  diCondè,  il  gioitane  Momoransì,  il  conte  di  ^.Ser- 
ra, Monfig.di  Bordigliene  , ed  altri  capi . Fu  prefa  per  all'alto 
quella  piazza  con  l'Ammiraglio  ftclfo,che  la  difendea  ; & ven- 
ne faccheggiatada  gli  Spagnuoli  l’anno  1557.  e fei  anni  dopo 
mori  il  Prencipe  Laudi,  che  portato  alla  patria  hebbe  la  tomba 
nel  cartello  di  Bardi.  Fu  colta  quefta  Rofa  nell’alba  del  fuo  na- 
fomento  dalla  mano  di  quella  Prouidenza,  che  nó  può  errare; 
altamente  incolparci  la  natura  , che  come  ingrata  , c maligna 
haueflè  prodotto  si  pregiato  foggetto  per  farne  pofeia  dolo- 
rofo  difpregio  in  onta  di  quella  patria  , che  parca  poco  meno , 
ch’idolatra  del  fuo  valore . Non  altro  treno  alla  fuperbia  fiu- 
mana hi  pollo  Iddio,  che  la  memoria  della  breuiti  della  vita  - 
Hauendo  il  potentiflimo  Serfe  ammirato  le  ondeggianti  cam- 
pagne dell'  Elefponto  coperte  de’  fuoi  vafcelli , a prima  villa  ti 
coufcfsò  Beato  ; ma  penfando  di  fubito  alla  vicina  morte  di 
cotanti  Guerrieri,  piangendo  li  appalesò  infelice . Non  alta- 
mente il  Pauone,  dopò  di  haucrli  vagheggiato  pompofo  nella 
dorata  ruota  delle  fue  occliiute  , e colorite  piume,  fe  abbatta 
lo  ambiziofo  fguardo  alla  deformiti  de’  tuoi  piedi , lì  confetta 
(per  così  dire)  imperfetto  ; Aride  con  alta  voce,  ribatte  d’hor- 
rido  fuono  l’aura,  fi  difcomponc,  ftringe  l’ali,  lafcia  cader  la 
coda,  in  tertinionio  della  fua  fcipite2za_, . 

Se  conofceflc  il  cauallo  la  fua  fortezza , andarebbero  a pie- 
di i feguaci  di  Marte . Si  auiddero  i Borghefani  del  poco  af- 
fetto, che  verfo  loro  fiancano  i Lande  fi . Claudio,cauaglicro 
fortitlìmo  neH’armi,  occupò  il  luogo  del  gii  morto  fratello 
nella  signorìa  de  gli  stati,  fù  honorato  con  nuoui  priuilegi  da 
gli  Imperadori  Ferdinando,  MalììmiglianOjC  Rodolfo  :per  li 
quali  fi  folleuaro  quei  della  Val  di  Tarro/udditi  liberi,  vaioro- 
iì,e  braui;i  quali, ancor  che  fembrinodi  viucre  fri  ghiacci 
eterni  invn  perpetuo  inuerno,  fono  caldi  di  cuore,  pronti  di 
mano  ; grotti  di  lingua,  fottili  di  penfieri:  non  hauendo  altro 
di  amido,  che  le  vertimenta  di  groiTo  panno,e  le  callofe  mani. 
Gii  di  quefta  parte  ligufticadel  Piacentino  ne  fauellai  altro- 
ue . Tenne  pero  per  qualche  tempo  a freno  quegli  sfrenati  cor 
fieri , parte  con  le  armi,  parte  con  le  promette-» . Non  andò 
moltOjche  ricadette  il  Borgo  nelle  mani  del  Duca  di  Piacenza: 
come  antichiilìmo  feudo  della  cittd  , polfeduto  di  pria  da  i 
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Plafoni,  Pianini,  e Fiefch i . L’Antimonio,  ancor  che  prepara- 
to, fe  non ritmila  ben  difpofti  gli  hiunori,  cagiona  benefpcflò 
Itoanilfimi  accidenti.  Quando  vn  corpo  è vicino  a pigliar  nuo- 
ua  forma  per  me  20.  della  corruzione»  i rimedi  fi  connettono 
nel  male.  Nell’eftreme afflizioni (fcriuevn  Politico  Francefe) 
non  giouano  i rimedi  ; pofcia  che  augumentano  il  malore  per 
antipariileiì . L’acqua, ch’eftingue  vn  picciol  fuoco,  maggior- 
mente n’accende  vn  grande  • lì  Vino,  eh  èl  antidoto  della  ci- 
cuta , fe  con  quella  lì  beue  è Rimato  veleno  irremediabilo . 
L’aggrauare  con  nuoue  taglie»  e carichi  quel  popolo,  lo  lìuz- 
zicó  alla  difperazione . Io  non  biafmo,nc:lodo  cotal  partito  : 
non  conofcetido  la  mia  penna  difpolla  a fciogliméto  di  quelli 
nodi  Gordiani  della  Politica  ; la  quale  dal  Tacito  de’  noflrigior 
ni  è chiamata  vn  mare  così  infido,  così  torbido,  che  nó  fi  può 
alfegnar  luogo,  in  cui  non  fia  veduto  vn  Prencipe  naufragare  ; 
ed  è vn  pezzo  (egli  è concetto  di  quella  penna»  da  cui  piouo- 
no  le  margherite  , e le  gioie  dellTmmoraliti  ) d’Architettura  ; 
il  quale  è tanto  neceflario»che  minacci  Tempre  mina  per  man- 
tenere in  piedi  la  mole  del  mondo  : che  il  Sig.  Iddio,  acciò  che 
non  fi  confonda  con  quella  del  Cielo  , le  hi  pennellò  di  vacil- 
lare^mchc  tal  volta  con  le  ofleruazioni  de’  Tuoi  precetti.!) icia- 
mola.  H‘  proprio  più  de  gli  Afini»che  de  gli  altri  animali  il  fop- 
portar’  ogni  carica,  il  tolerare  flolidamente  ogni  oltraggio,  a 
fiion  di  bulle  caminar  di  palio  : mercè  del  mancamento  del  fuo 
ingegno,  elfendo  dotati  di  molta  memoria  ,ma  in  tutto  priui 
della  facolti  irafeibile  ; la  cui  mancanza  lo  rende  quali  infen- 
fato,  e ftupido . Cantò  vn  Poeta  Italiano,  forfè  più  per  ifeher- 
zo,  che  per  ciò  crederò . 

TempeSlofo  furor  non  fu  mai  l'ira  t , , K 
In  magnanimo  petto  , 

TAa  vn  fiato  fol  di  generofo  affetto  ; 

Ckefpirando  nell’alma  % 

. t Quando  ella  è più  con  la  ragione  vnita  » 

La  defla , e rende  alle  belle  opre  ardita— *• 

Morì  il  Prencipe  Claudio  al  gouerno  della  Citta  di  Lodi, nel 
quale  hauea  fucceduto  al  conte  Fracefco  Gallerati  fratellodel 
conte  Guido . Non  era  nella  corte  di  Spagna , dopò  la  Reina 
medefima  * Damigella  di  maggior  nobile?,  ed  ornamenti,  che 
-i.  la 
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la’Principefla  Gioanna  di  Cordoua  d’ Aragona.  Hauea  per  Pa- 
dre Donn’Aluaro  di  Cordoua  cauallericcio  maggiore  del  Rd 
Cattolico . Hauea  per  Madre  Donna  Maria  Abiatica  del  Ca- 
uagliero  Alfonfo  gran  Maellro  di  Calatraua,s  figlio  di  D.Gio- 
anni  il  fecódo,  Rè  di  Aragona,  di  Nauara,  c Sicilia  : il  quale  fu 
fratello  del  Rè  Alfonfo.,  e figliuolo  del  Re  Ferdinando,  che  fu 
di  Gioanni  II.  Rè  di  Gattiglia  ; il  quale  per  fangue  materno  di- 
feendea  da  gli  fletti  Rè  di  Aragona  antichi , originati  da  i Reali 
de’  Gotti,  che  furono  Signori  della  Spagna . Fù  quella  Princi- 
petta  difegnata  alle  felicita  del  conte  Laudi,  dal  quale  generò 
Donna  .Maria  conforte  di  D.  Ercole  Grimaldi  de’  Prencipi  di 
Monaco  ,Mentone,e  Rocca  bruna, Marchefi  di  Campagna, e 
Signori  di  molti  stati  ; ed  il  Prencipe  D.Federigo  Laudi  catia- 
glicro  dell’ordine  Reale  del  Tofone,  che  aggiuufe  per  herediti 
de’  Gallerati  a gli  stati  paterni  il  feudo  di  Turbigo  , e fi  moftrò 
in  diuerfe  Gioftre  Prencipe  di  valore,  niente  diffomigliante  a 
quegli  antichi  Eroi  della  fuanobiliffimaFamiglia.  Fù  Giudice 
in  Milano  per  la  famofa  Giollra  di  D.Sanchio  Salina,e  in  quel- 
la del  conte  Francete  d'Adda,  dopò  hauerlo  protetto,  come 
Padrino,  ne  gli  abbattimenti  a causilo  , ed  a piede  , fece  più 
chiara  moflra  dell’alto  fuo  valore  in  campo  aperto  a tre  colpi 
di  Lancia, ed  a cinque  di  stoèco  . Sicongiunfe  con  Placida 
Spinola  Dama  principalifiima  della  Liguria,  Principefi'a  di . u . - , 
sangue  ; che  per  le  fue  fingolari  virtù  era  molto  vbbligata  alla 
naturai#  « Da  coteila  Signora  nacque  Donna  Poliflena  Maria 
dall’Imperadore  a’  giorni  noflri  (có  riferita  delle  viuc,ed  effica 
ci  ragioni  del  còte  Ippolito  Laudi  da  Riualta)  dichiarata  here 
de  vniuerfalettl  perche  cògiungendofi  all’Eccdlentifs.Gioanm  cafa  Doris 
Andrea  Doria,  Barone  Genouefe,Prencipe di  Melfi,Protono-  Landa . 
tario  del  Regno»  Marchefe  di  Torriglia,  conte  di  Louano,  c ca- 
napiero del  Tofone,  hi  vnito  all’antica  Famiglia  de’ conti  di 
Narbona  il  cognome  de’  Laudi  di  Piacenza  . In  quella  Cafa  fù 
il  Regno  di  Sardegna , ed  altri  stati . 

Hanno  le  Iflorie,  che  pafiando  per  lo  camino  diGenoua_>  Lodou.Cbìe. 
alla  volta  di Paleftina  Ardoino  Prencipe  Francefe  , vno  de’  còti  [a  Htftor , di 
di  Narbona,  s’infermò  grauemente  in  quella  Città,  oue  inua- 
ghitofi  di  Oria  della  Volta  de’  Catani,fanciullà  nobilittima,co- 
me  quella,  che  intrecciata  il  più  bello  di  yn  colorito  vifo,  col  t ? 
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pili  pregiato  di  inanimo  signorile,  s’accoppiò  fieco.có  Tincfit- 
folubilc  nodo  di  sagrofanto  matrimonio  , e htbricò  nel  Borgo 
di  Porta  d’Oria  più  di  dugento  cafe . Da  quei' alièna  ne  prefe 
l’anno  1134»  il  nome  la  Tua  portenti  illurtrata  con  Tarmi  di 
Vbcrto,  Corrado,L^mba,Rafaello,Tvn,e  Taltro.Roflb,  Oriet- 
ta, Farauello,  Luchetto,  Filippo,  Pagano  , Lucido  , Barnaba  , 
PietrojTomafo,  Ayton,  Antonio,Tediflò,Bartoloraeo,  Odo- 
ardo,Scipionc,Domenico,Gio.Batnfh,Ccfare,PierFràcefco, 
Giorgio.,  Filippo,  Marc’Antonio , Gafparo,  Gioanni , Andrea 
Padre  della  Patria,  Nettuno  del  Mare,Reparatore  della  Liber- 
tà, Filippino,Giancttino,Marcello,Tvn,e  l’altro  Gio.Andrea, 
& Carlo  : tutti  Prencipi  valorofi,  cauaglien  di  gran  ricchezze, 
parte  Ammiragli , e parte  Capitani  neli’im prefe  maritime  co’ 
generali  comandi  famofifiìmi , c’hebbcro  per  arringo  tutti  i 
mari  della  Chrillianità  , e tutto  il  mondo  per  teftimonio  della 
lor  gloria;  quelli  con  nobilillìmc  prone  della  lor  virtù  fi  acqui- 
ilaro  nobilirtima  fama  per  i memorabili  fatti,  de’qualifioprab- 
bondano  homai  tutte  Tlrtoric  della  noftra  Italia . Branca  tìglio 
di  Barnabò,  fucccflbre  di  Banfone  Rè  di  Sardegna  tenne  rutta 
quell’ifola,cd  hebbe  congiunzione  di  sangue  co’  Prencipi  Vifi- 
cóti  di  Milano,  Conti  della  Sauoia,Marchefi  di  Saluzzo  . Ilario 
sposò  vna  figlia  di  Emanuello  Imperadore  di  Cotìantinopoli. 
Pietro  s’impadronì  dclTAdriatico,e  ridofle  all’eftrcmo  la  li- 
bertà de’  Signori  Veneziani  : hebbe  a piedi  il  Senato  per  iftabi- 
lire  vna  dichiarata  fuperiorità  della  Republica  diGenoitafo- 
pra  di  loro;ma  non  fi  Teppe  valere  dell&buona  fortuna,che,co- 
nofciutolo  più  brano , che  aiuieduto,gli  voltò  il  dorfo,  ne  mai 
più  fi  moftrò  all'Impero  Ligurtico  tanto  profpera  , e grata_> . 
Leandro  Alberti  deferiuendo  l'Italia  aflbmiglia  quefta  Fami- 
glia a quella  de  gli  Scipioni  per  eflerfi  mai  Tempre  moftrata_» 
bafteuolc  nelle  guerre  marittime  a fnperare  tutti  i nemici  del- 
la loro  patria.,  • Fù  nella  corte  di  R orna  principale  Prelato  il 
Cardinale  Girolamo  Doria  fiotto  Clemente  VII.  Viue  hoggidì 
il  Cardinale  Gioanni  Arciueficouo  di  Palermo . 

MA  non  è quello  il  periodo  delle  glorie  de’  Landi  di  Pia- 
cenza , Tendoni  vn’altra  linea  continouata  dal  Dottore 
Rufino  infin.’  a’  noftri  giorni  : nella  quale  fiorirono  Gioanni 
Priore  diS.  Vittoria,  altri  Canonici  di  Sant’Antonino,  Lazaro 
i fib’  Preuofto 
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Preuofto  della  Chiefa  di  ChercLJBafsnmo  gran  Filolòfo,  Dot* 
tore  colicgiato  di  Piacenza,  Lettore  di  Emmètiza-ncllo  Studio 
di  Padoua,  che  fece  diuerfi  Commentari lopra  Ariltatilc}  Bar- 
tolomeo , che  fin’  a’  giorni  di  GiOèGaleazzo  Vifconte  Dnc3  ib. 

Milano  leggea  ragion  Canonica  nell’Vrùuerfitd  di  Piacenza  ; 

Ortcnfio  Landi  Autor  di  Libri,  Poeta^ilofofo,Oratore  i Tco- 
doiìo  Abbate,  vno  de’  inaggioci  BceUtideU'Qrdine  Agollinia- 
no,c  D.Valorjo Canonico :deii’i(tefl'a  Religione  ^Predicatore 
dichiarillima  fama  ; Giacomo- segre  tari©  del  Principe  Card*-, 
naie  Alefiandro  Farne  fc;  Antonio  Canonico  ddla-Catcdrak 
di  Piacenza  , Apoftolico  Protonotario  > c Prelato  d^Ronja^»  ; 
Bartolomeo  Canonico  di  Piacenza,  e.  di  BoW?io^ed  Arciprete 
di  Dugliara;  molti  Signori  delle  Pecimedi  S.Paolo  col  fuo  Ca- 
rtello, Cerreto  ,Cauedoe>Iuaccari,Po«jxpiiro,  Borghetto , 

Caffino,e  Muradclli.  Altri  Signori  di  Riunita.,  Montezago, 
Montebello,  Arbeggia,  e Trina . De’  quali  fono  fioriti  nel  col- 
leggio  de’  Giudici  Gioàni  Fabricio,  Gio»Dpmenico,Claudio, 
e Vergiufo,  di  cui  fi  vede  Rampata  vn’Ocaziope  ornata  di  tutte  • 
quelle  parti,che  fi  defiderano  nelle  più  feelte  de  gli  antichi  Óra 
tori,  riebbero  eziandio  fama  nella  miliziail  capitana  Ganga 
da  Landò  Generale  del  Marchele  Rinaldo  da  Elle,  il  quale  de- 
bellò i Bologne!!,  i Malateftc,  Bofchctti,Saffuoli,e  Rangoni 
Francefco  Volpe  Landi  capitano  di  Azzo  Vifconte  Prencipe  di 
Milano,  c ne’ vicini  giorni  furono  capitani  Celare,  Pompeo,e  ^oipi  Landi. 
Teodoro  da  Landò,  Fràcefco  Volpe  Landi,ed  altri  inolti,chc 
nelle  guerre  del  Piemonte  in  feruigiodelRè  Cattolico  valoro 
faméte  militarono,  Carlo  Volpe  fù  cauagliero  granfa  al  Duca 
Ottauio,  nell’armata  nauale  del  Rè  di  Spagna  reftò  prefo  da  i 
Turchi, ritornato  alla  patria  morì  signore  delle  cartella  di  Pi- 
gazzano,  c Veggiano  con  molti  altri  poderi.  Di  quella  Caia 
furono  Stefano,  e Ferdinando  nel  collegio  de’  Giudici  di  Pia- 
cenza Giureconfidti  celebri  ; il  primo  leffe  in  Pauia/ù  capita- 
no di  Giurtizia  in  Mantouaj  cd  in  Tofcana  Auditore  di  Ruota . 

Rocco  da  Landò  è ftato  Medico  eccellentilfimo,  e Dottor  di 
collegio.  E’ia.Filofofìa  quell- alato  deflriero,fopra  di  cui  afsifo 
Bellcrofonte  fuperò  la  Chimera . Afferma  il  Piccinelli,  ch’egli 
reffe  da’ primi  anni  l’Vniuertìtà  di  Padoua:  tùhuomodi  gran 
lettere*  natiuo  di  Compuno,vfcito  d&U’Jlluftre  cafato  de’  Lan- 
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doK,  difendente  del  Dottore  Bafììano  Landi.De’  quali  altresì 
, furo  ^Dottore  Bernardo  gran  Filofofo  ..Medico , Oratore >Poe* 

ra,  ed  erudito  Iftorico,  scrittore  di  maniera  gentile,  e pellegri- 
na : & Monfig.Gioanni  Antonio  Arciprete  di  Bettolìi*;  rio- 
biliflima  C Hi efa,  di  au  fcriue  lo  ftelfo  Autore^  Hunc  l<fcu  ali - 
quot  ante  attuo s loan.jlntonius  Landolus  CotnpUnenftf  jtubi' 
presbyter  dó&rin*»  & prudenti a laude  ornatus  à Vnftcipe  obli • 
nuit,  fuòtmaq.  pietatct  *c beneficenti*  &ruinèfum  templumpu - 
blico  reftcilndum,  <&•  adet  ddtemplum  fpefiantes  fuo  ipfms fura- 
ptu,ad  fuum  maiur,  acVosìerorumdectiSj  &•  cctrimodutrii  auge»' 
das  , e$*  exorntndas  curatiti  V ^ " 

Ermelinà  da  Landò  Matrona  Piacentina,  ricchifflma  di  sta- 
to , e di  buona  opinione , venne  a morte  l’anno  1490.^  col 
concotfo  di  tutta  la  Città  fuperbiffiiriamente  hebbe  la  fepoltu 
ra  il  tredici  di  Nouembre  in  S-Francefo/ óròin  (uà  lode  il  B. 
laf.de  Mai».  Bernardino  da  Feltro.  Corrado  Landi  per-virtiì  dèi  teftamen- 
voi.1xoaf.a6  tó  diquefta  Signora  àggninfe  a i Tuoi  poderi' molto  ragioni  di 
decime  feudali  della  Chìefa  » col  cafteìlOi  ed  ìl;  feudo  di  No- 
uelliano.'  .Lui,:  ''ir.-,  ai 

Nella  cala  de’  Volpi  Landi  fi  dourebfee  fare  mcmÒ&k  della 
dMajJì.  famiglia  MuflàmobilHTirm,douiziofa,  ed  antica  tra  i cauaglieri 
della  medefmapatria  . Paflerò  tutta  volta  éó  filenzio  tanti  per- 
fonaggi  di  Lettere,  che  fiorirono  in  quella . Non  prétèndo-có 
' 1 pompa  di copiofo  difeorfo  colorire  gli  antichi  pregi  de’ molti 

Capitani , 6 Dottori  ; fra  quali  potrei  anriouerare  vh  Filippo 
PodelTà  di  Nóuara,  molttGindici  di  collegio,  alami  feudatari 
di  Sutano>  Vera  nói  e Colloneff ‘hma  baflarebbe  per  illuftrare 
vn  Regno,  non  che  vtia  famiglia,  Monfig.Cornelio  Muffi. 

Nacque  qliefto  miracolo  del  secolo  pafiato  nella  Città  di 
Piacenza  da  Còrndia  Volpe  da  Landò  mogliéra  déPVSlotofo 
Francefco  CencafrFMtiffi^c’hebbe  peri  auolopàtethó  Caftél- 
lino  nell’ armi*  d HèHii  lettèbe'firnofo . Entrò  nell’Ordine  dl*S. 
Francefco , feòtft’sfpènà  diie  luftri  della  fua  età . Predicò  fie* 
primi  anni  alfa  Città  di  Vihegia,  e pòfeia  per  tùtta  Ttalià,riue- 
rito  comF^hBdcleifi€  Nfènàggib  J^comé  trombà-dèlló Spirito 
Santo  ; ‘ Fù  dotato  di  profondarnemoria,  di  fo  trite  intelletto, 
d’incorroti  coftifrni  qNoA  tantòftò  inòOminriò  a vMre>come 
htiomo  ; che  principiò  ad  optato  , contò  Angelo  v -B-'Rofa  ila 
càoo  Con- 
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<Tondaz20jilvZiùnar5^ii.Bembb  il  Barletta  » il  Lampridìo>ri- 
conobbe  per  precettori  ; ma  s’inoitro  nel  corfo,&  di  gran  lun- 
ga-fé gli  lafcio^lle  fpalle . dPcecorfe  alla  tenera,  età  la  fermezza 
del  fuogiudicio . I fanciulli  crefcono  pi u ; • q ùa n d o.fo n Ojc  1 bat;i 
di  migliori  viuande.Nó  mai  vollequeli’animo  ceieiie  pafcpr/^ 
che  di  Virtù  ; La  religione  precarie  il  nafcimento  , pere  he  fin 
cicl  ventre  materno  fu  votataai  fèruìgi  de’ sagri  Altari.  Ritro- 
uò  nell’Aprile  de’  più  veixii  anni  l’OttQjbre  della  maturità  ; pp- 
feniche  non mifnro  far  ftagibiie.  della  fua  vitaLal  corf<*driqiwl 
s oleiche  feconda  la  terna  ; ma  di  qudl’altro  ,che  imparadifai 
cuori . Nell’amore  del  fùo-  signore-era  vn’Etna  quel  petulche 
nella  carità  verfo  il  proffimo  fuperaua  gli  ardori  di  Vn  Mongi- 
bcllo . Apprefe  in  pochi  anni  la  fauelia  Tofcana,  Latina.,  Gre-' 
caj  Caldea,.Ebrea . Confegui  quali  in  vnpunto  e la  laureale  la 
catedra  nello  Studio  di  Padoua  . Fu  publico  Mètaiìficó  di  Pa- 
llia^ Predicatore  del  Duca  Francefco  Sforza.:  Stimauafi  felice 
quella  Città,  che  lo  potea  ammirare  fui  pulpito.  U Cardinale 
Farne  fi  lo  chiamò  a Tuoi  seruigi  : ma  il  Sereniffimo  Senato  di 
Vinegia  lo  volle  vn’altra  volta  vdire  nella  sua  Chiefa . Il  Roma- 
no Pontefice  Paolo  III.  gli  diede  luogo  in  corte  per  fno  Teo- 
logo., ed  ordinario  Predicatore , pofcia  fe  ne  feruì  ióNttnda- 
ture.  L’Imperadore  Ferdinàdogli  ofterfe  alcuni  Vefcoatijuh’ei 
ricusò,  non  giudicando  cóueniente  farli  scala  a gli  honori  Ec- 
clefiaftici  co’  fattori  de’  Prencipi  secolari.  Chicahìinaper  qne^ 
Ila  ftrada/e  non  trabocca  al  primo  palio  , lo  Itimo  riferuato 
al  rompicollo . Il  Papa  lo  confegrò  Vefcouo  di  Rertinoro 
pofcia  di  Bitonto . In  Roma  fi  fcoperfero  per  opra  fua  l’Ippo- 
crilia^  e le  bellemmie  di  Fr.  Bernardino  Occhino>chpn$n  po- 
tendo con  l’eloquenza  fua  ftradarfi  a gli  honori  più  degni  della 
Republica  Chrifiiana,  apoftatò  da  quella.  Vogliono  tutta  vol- 
ta^ che  nella  fine  pentitoli  deteftafie  pubicamente  gli  errori; 
e per  quella  cagione  folle  da  i Gineurini  vccifo , lauando  col 
proprio  fangue  la  macchia  della  fua  fellonìa . Si  deue  credere, 
che  le  lagrime  del  Vefcouo  di  Bitonto,  e le  orazioni  de’  Padri 
Capuccini  Tuoi  fratelli  gli  ottennefiero  dalla  mifericordra  del 
pietofi  filmo  Dio  il  dono  di  tanta  grazia.  Orò  il  Muffi  nel  Con- 
cilio di  Trento,ordinò  la  materia  della  giufiificazione/ù  Nim- 
ciojTeologo,ed  ordinario  Predicatore  del  Romano  Pontefice 
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Pio  V.  So  no  tanto  corre  Iatiui  il  Prencipc  , e il  cortigia  no •,  che 
da i coftumi dellVno  fi arguifeono le affettioni  dell'altro*  Fu 
Rimato  quel  gran  Pontefice,  Prelato  di  santa  Vita . Di  tale  fiì 
accreditato  quell’Eminente  Prelato , che  del  ficnro  haurebbe 
pafiato  il  grado  della  porpora  sagrarle  non  fi  folle  oppofta  la 
potenza  de  gliEinolié  L’humiltà  di  Cornelio  hanea  polla  in 
non  cale  gli  interefiì  del  mondo  ; le  pretenfioni,  die  pafeono 
bene  fpeffo  di  fumo  tanti  affamatile  diftrutti  cortigiani  * Sem- 
pre ragionana  di  Dio,fcriueadi  Dio,  ed  mdrizzaua  ognipen- 
fiero  alla  lode  di  Dio . Sono  della  fua  penna  comparii  in  iuce 
molti  Trattati  Latini  de  Deo>  Diuina  Hixloria , ita  Dei,^inge» 
lis,  Trlundo , Homine  , Lego  . Teccato  %Gratia*j&  Giona  : vno 
dell'arte  del  predicare  , il  Sinodo  Bitontino , molti  volumi  di 
Prediche,  Orazioni,  Difco rii,  ed  Homilie  nell’ vna*c.  l’altra  ta- 
uella  firrgolari.  Scriife  ditfufamenteJa  fua  Vita  Monfig.  Gio- 
fetfo  Mulft  fuo  generale  Vicario  ; il  quale  riferifee  la  nocte  ftef- 
fa,  ch’egli  fpirò  ranima  in  Roma,  fendo  in  camino  alla  volta  di 
Piacenza  ,di.haucr  veduto  in  Bitonro  quello  spirto  celefte  fali- 
re  al  Cielo  .«Si legge  ancora  fopra  dei  fuo  fepolcro  quefto  Epi- 
tafio.  Cornelio  Mufio  Tlacentnio  Minorità  , Bitont.£ptfc.  vitti 
innocetftitij  morum  integrità! e,  aefanttitate  infigni  : Dofirinat 
craniumq.fcienttirtim  erudizione prticlar 0 ; Concionatori  facun 
di lJimo;  *tq;incomp  arabi  Li  * Catbolica  Fi  dei  propugnatori  accer - 
rimo*  de  HjfUk  Cbrìfliana  optimi  merito  : Cuius  ingeniji&  do- 
quentitiprtiflàntiam  nunquam  intcritura  monmenta  teftantur . 
Vixit  annot  fexaginta  quatuor  • Obijc  fildus  lanA^'-j^.Iofcpìu 
Ttfuf.F.C'r  E*  affai  Rimato  fra  i moderni  Predicatori  il  Canoni- 
co Muffi  fiio  Nipotò . ^ 7 i- 

Fiorirono  altresì  nella  tafa  de’  conti  Landi  il  generofoClau 
dio  de  primi  feudatari  Piacentini,  al  fpldo  di  Carlo  V.  Col o- 
nello  di  fanti,  e di  caualli  ; il  conte  Ottàuiano  gran  Letterato, 
Oratorie  Poeta -pii  conte  Giulio  bellifìlmo  dicitore  nell’vna, 
e l'altra  fàuella,  Filofofo,  Oratore,  e Poeta,  Refidente  de’  Pia- 
cerini nella  corte  di  Roma, soldato  inVngherìa, Autor  di  molti 
Libri,  fra  quali  vengono  celebrati  i Dialoghi  delle  Azioni  Fiu- 
mane, ed  alquanti  Orazioni;  il  conte  Coftanzo  Dottore  de! 
collegio  dé*  Giudici  di  Piacen zanche: dtédc  in  luce  con  vn  volu- 
me di' Verfi  Latini  vii  trattato  de  lufti^ia  * & Iure * e con  tanti 
•V  0 lI  altri 
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altri  (imiti  quello >'che  intitolò  Exercitationrs  inrIus  Cinil^j . 
Ciio.  Chnitot’oro  Landi  a proprie  fpefe  fece  vn  fnperbttfllm* 
Qarro  Trionfateceli  vn  concerto  di  fcieltifeimi  Murici  feguito 
da  venti  giouanetti  cauaglieri  della  Città  nella  folennifsinia-j 
etitrara  di  Madama  Margherita  d’Auitìria  ; la  dcme  riportò  no- 
iue->di  cauagiieto  fpkndiditsimoi^e  degno  de’ Tuoi  maggióri . • 

NEI  la  corte  del  Seraiifs»  Al  tonfo  d’Efle,  gloriólifo.Duca  di 
Ferrara,  che  fu  il  Mecenate  de’  Piacentini*  il  conte  Otta- 
uro  Landi  coniìgnor  di  Riualta,e  cauagliero  de’  primi  di  Pia- 
cenza confeguì  i primi  honori  con  alcuni  altri  de  Ila  propria^, 
famiglia . Quitti  alteuò  il  conte  Fabio  Stori  rito  Nipote  ; Sigrio- 
re  di  quel  merito,  che  iimondoi  sàvi  f..  ìli  -z  £i*  o ;ll  •. 

ò Stompàrianri  quelli  fogli  quan do  li$.d!AgQ&o  it6  7 8 .>  il  fol- 
gore nèhmattirioib  del;  serenoriicnza  che  iprccedeflò  tuono , 
pcrcolfe  pipiti  eleuara  parte  del  inaeftofo  Tèmpio  di. Cam  par 
gna,  paflando  non  àd  lo  cò  gran  terrore  fopraia  maggior  partó 
dellai Città  di  Piacenza  , ma.  caggirandoft  di  piu  con  iaxaduta» 
di  molte  pietre  per  tutta  quella  Chiefa,fenza  ofeidere.alcimi 
de’  moki,  che  alììfteuano  in  ella  al  Santo  Sagriricio . * : 

-vii  Pompon  a zio  Aftrologofamofoynoaperòin  tuttOr giudi- 
cato fedele^ aflèrifce  di  non  hauer  (per/iio  ricordo)  letto  mai 
cfcakua'huomo  eccellente  ,alla  morte  dicui.nòti  lieno  prece-* 
duri  fe'giii gradile  prodigi}  i Porle  poco  ChrilHanamenre  Mar- 
itilo Ficmjfeguendo  la  dottrina  do  PI  atonici  in  viia  lettera  a Fi- 
lippo Valóri,  afe  ma:  che  ii  ge*iij,  o spiriti  dell’aria (che  An- 
gioino Demoni Eibliriii  ei  chiama)  «nécce  ftà  moribondo  qual- 
che gran  pcffonaggiò  , daL Samtn aldd io  alla  lor  protezione 
racco  man  datojàirhora  muoiionoglDeiemefe;,  poiché  r Subii-- 
tttis  i/le'Cboriif  critutas  accenditi  tomtYQs  ciet,fhlguraiacuUtur , 
flmmis  ) jitUasq:  cadeMeslr  cofnunqueàFfattò'rià;  due  giorni 
dopò  il  memorato  prodigioytóf^ifeil^iribef  hinie  della  No- 
biltà Piacentina  ; Mori  coia»at ri  di  molta Teiigioue;&,fiì  fepol-i 
tornella  patria  appreso  iriuoi  maggiori  irt  S..Ciiacomo  Chiefa 
di  fila  Parochia,il‘ conte  Fabio  Scorie  Cauàliere  di  tanti  pregi,e 
di  tante  virtù  , che  il  Tuoi  gran  nome  ne’  foglfeterni  dell’immor 
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fole  jl  titolo  diPrcncipc  : e da  quefto,e  tali  altdaccidenti  paz- 
zamente inferironojche  il  Folgorare  de’  luoghi  sagri  fotte  dimo 
ftranza  celefte  di  miglior  condizione  a tal’  m Principale  di 
quella  Terrai . 

Migliorò  il  Conte  Fabio  ( bene  il  mio cuore  dolcezza  piu 
che  difettare  nella  foauiffima  rimembranza  di  quell’eccetto 
- dirortetta,  di  bontà,  di  valore,)  condizione  di  stato,  pattando 
. r.,.  fendili  inamente  daidilaftrofì  imbarazzi  di  quella  vita  ai  ri- 
v,  pofidel  Cielo:  Tanto, piamente  congietmrando^ardifco  di 
periiiadermi  per  la  vita  lodeuole, eh  ei  Tempre  tenne,  per  li 
fudori,  ch’ei  fparfe  ; per  li  difagi,che  tolerò  à difefa  dell’amata 
Vi iggafi  U?e  fua  Patria,  a gloria  eterna  de*  Tuoi  inuitti  Prcncipt*  Muore  da 
regr.  nella  di  £roe>  fa  trauagliando  pere . Platone  nelle  Aie  leggiftabili  per 
fe]a  del  sa-  ajociofa  fortuna  lo  hauere  ben  Tenuto,  che  l’ha  nere  ben  co 

Zea  Odoar  mandato.  Odoardo  Fame  fi,  X Idea  di  vn  vero  PrencipCiJ.  quel- 
da  far  ne  fi.  1‘  Admeto  , die  Tù  feruito  da  quello  Apollo  : è quell  Antioco  , 
c’hebbe  a Aio  ininifiero  quello  Annibaie:  Egli  è dico  quelTEu» 
rifteo,aii.feruì  quello  Alcide.  Hà  quello  Prencipe  pochi  pan 
nell’Vniuerfo-  : la  Aia  Corte  e 1 Alilo,  anzi  il  Liceo  de  letterati, 
de’  saggi.  Facciane  teftimonio  d’incontraftabile  verità  vn  Gia- 
como Gaufrido  tra  gli  eruditi  FranccA  iamo  Attlnio  ingegno  j 
vn’Achillini  dedicatami  eloquenza,della  ragion  di  stato,  della 
«iurifprudenza  fplendidillima  lampa,  oltrestanti  altri  Glandi  j 
Prencipi,  Duchi,  Mardiefì,  Còti,  e Baronie  hanno  antepollo 
il  seruiggio  di quefta  Corte  al  comando  de  loro  stati.  Tutti 
5.  R^.  io.,  vintamente  , come  altresì  a Salomone  dille  la  Regina  dell  £- 
%taii  Viri  . thiopia,  chiamano  beato,e  felice  , chi  ha  honore  di  afiiftere  al 
:uit  & Beati  miniilcro,  di  feruire  alla  Camera  disi  saggio  Signore.  Se  nòn 
flut  tui  bi , fenza  biafino  lo  Stagirita  , che  lafc iò  l’Accademia  d’Athene 

Tifili  per  la  Corte  di  Macedonia  ; fu  perche  fi  codette  a feruire  a vn 
audio* fapii-  Tiranno,  che  fapeuavbbriaco  ammazzare  li  Tuoi  piu  cari . Ma 
iiam  tuam . l’Eroe  Farnefe  accoppiando  alla  potenza  dello  scettro  , e alla 
..  \\  k \ virtù  guetnera,  la  cognizione  di  tutte  quante  le  scienze,evna 

. 1-, . sapienza  >qual  meglio  può  concepirfi,  che  porli  in  carte,  fi  fà 
conofcere  adorno  delle  più  belle  immagini  di  Deita  > che  s a- 

• > dorino  in  terra-».  V '1 

Sótnè'"B'f:  Parte  £ìpòdi>si  gran  doti  il  Conte  Fabio « Non  ru  huomo  di 

lettere,,  ma  benemerito  de’ letterata  & Caualiere  di  configlio» 
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«li  statoceli  maneggio . Altro  è il  dire*  altro  il  fare  . £’  proucr- 

bio  de’  Irrance  fi  Politici  : che  la  pratica  de  gli  aftari  del  Louere 

per  vn’huomo  di  stato  è di  più  confcqueuza ,che  gli  studi-delia  \ - . . . 

Sorbona_».  L’impiegarfi  ne’ feruigi del  publicoèdi  pregiosi  . 

grande  ; che  difl'e  Plinio,  Quelle  Dio,  che  gioua  altrui.  Dilli 

l’impiegarfi  lodeuolmente  ; perche  la  Corona  fi  dà  allo  sfor- 

zoy  non  alfeuento  ; scriue  ad  Arconzio  il  Pelcufita . L’oprar 

bene  è parte  dei  vero  saggio  ; ma  il  congiungere  il  buon  fuc^ 

cedo  all’opra  , fole  parte  di  Dio . Diffinifce  Luciano  ; che  fnL 

l’Eroe,  nè  puro  huomo,  nè  puro  Dio  : ma  huomo,c  Dio  aflìe- 

me . Tra  gli  antichi  tato  s’accrebbe  il  numero  de  loro  Dei  (mi; 

feruo  de’  vocaboli  del  gentilefino,  ma  il  tutto  intendo  in  fenfo  . ; ^ < 

di  Cattolico,di  Religiofo)  quàto  furono  gli  hnomini,che  s’im-  >?- 

piegarono  in  feruigió  del  publico  oltre  il  modo  comune^ . 

E*  quella  quella  strada,  già  notò  PIinio,che  ci  conduce  ad  vn ’ rpiin;1^ 
eterna  gloria^.  Perlifero  i Pittagorici  : che  folpuò  in  tre  guife  VecioCdtrt 
farfi  l’huomo  migliore:  giouando  altrui , fpirando  l’alma,  fa-  deir  e w 
uellando  con  Dio . Tanto  giouò  il  noflro  Conte  a tutta  Italia^  cap.%^, 
quanto  dicemmo  altroue . Sol  reftauagli  il  morire,ed  il  deifi- 
carli nel  modo , che  in  altri  luoghi  hà  cantato  Pittagora  il. 

Piacentino . 

Corpore  depofito  , cum  liber  ad  athera  pergis,  . - * 

Euades  Hominem,  faftus  Deus  enberis  alti . 

Molti  gran  Letterati  ( già  lo  di£si,hor  lo  replico  ) l’han  prò-’ 
nato  per  Mecenate.  VnFrancefe  ben’crudito  , ma  verdadie-  '*U9U1 
ro,  e di  animo  veramente  Francefe , ne  compofe  quello  Ana- 

gramnuu.  t ’ u .*  t :-ì  ; i.-.  . » \ 

Comes  Fabius  Scotus  ..  . . ' . 

Ob  fuos  fa&us  Coniti»  . -«nv!:  * 

‘ A*  giorni  noftri  fe  viuefle  Plutarco,  c non  folle  dal  raggio'  > 
della  Fede  Apoftofica  illuminato  , del  ficuro  ardirebbe  affer- 
mare ciò,  che  di  Licurgo  (ferie  in  molte  virai  inferiore  di  ?}****'  » 
merti  a quello  Conte)  affermò  : Che  il  Cielo  (dico)  col  fòigo-  Lkur*' 
rare  vn  Tempio  diè  Pegno  di  edere  qnelffiroe  accettato  tra  gli 
altri  Dei.  Nè  vi  é gran differenM,che  prcceddfe,ò feguiffe  il 
prodigio  ; poiché  i Tofcani  antichi  cftendeano  il  significato  di  W*.  B. i. 
quello fin’al secondo Luftro.  : *aM 

Mi  diciamo  pare,  lungi  dalle  pauùe  della  superftitiofa  a»- 

Ece  2 tiefaità : 
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tichità  : che  la  Diurna  Bontà  Tuoi  tal’hora  parlarci  con  quefti 
mezi  per  fraftomarci  dalla  dannata  traccia  delle  fceleratezze . 
Elcmentis  ipfls  angelico  (scriuevn  graue  Teologo) ynitiitteno 
informai , & imagities  diuerfas  ad  eorum  terronm  format ts . 
Appena  pafsò  il  flagello  dellVltimo  còtagio,  ch’è  fottentrato 
quello  dvnafpra  guerra:  ne  ciò  ballando , perche  il  popolo 
Chrjftiano  quali  alpe  velenofo  fattoli  sordo  a gli  inniti  del  Tuo 
Signore  perfenera  nel  lezzo  de’  peccati  > quello  anno  Hello  vi 
ha  aggiunto  vn  terremoto  nella  Calabria.^  circonllanti  luoghi 
del  Regno  ,c  ha  di  già:  abforto  tante  Gattella,  e Ville . -Quelle 
fono  le  voci  di  quell’ Iddio,  che  adirato  per  taf  eflètto^tutto.  ac- 
cefo  di  fdegno,ci  minaccia . Ecce  ego  adducam  f uper  luda  z mi* 
uerfam affli ftionem * quam  locutusfumaduerfunllos>&  nonau • 
dierunt  • J1  Piemonte  non  è lenza  ruine  ; la  Spagna  prona  il  fu- 
rore de’  soldati  Gn  afe  ani;  la  Polonia  ha  che  far  co’  Cofacchi 
rubellite  Mofcouiti;ii  mare  Baltico  è occupato  dagli  Suezzeli; 
la  Lorena  è poifeduta  da  i Francefi  : gii  ilefsi  ancor  trauaglia- 
no  la  Borgogna  Cótea  ; l’Alfazia  è opprefladal  Duca  di  Vuei- 
mar  ; la  Germania  va  tutta  fottofopra  per  farmi  de’  Protettati 
con  lafsillenza del  Marefciallè  Banier Generale  di  Suezia ; gli 
Vngheri  temono  il  Tranlìluano  ; la  Fiandra  patifee  feorrerie, 
ed  incendi)  daiMarefciallidi  Sciatti  gl  ion, e Force:  ilChrillia- 
nefmo  è in  guerra  : s’accrefcono  i flagelli  , s’inoltra  il  vizio. 
Piaccia  al  Signoresche  ( vnendo  gli  animi  de’  duo  primi  Mo- 
narchi dell’ Vniuerfo,  diletti  figli  della  Romana  Chiefa,  Luigi  il 
Giulio,  flnuitto,  il  Chriftianifsimo  : & Filippo  il  Cattolico.,  il 
Grande)  retti  l’Europa  in  tranquillo  ripofo  ; & facciali*  eglino 
crefcere  i loro  Allori  ne’  Colli  sagri  della  Santa  Sion.»  ne’  Giar- 
dini del  Libano., alle  fofpirate  riuiere  del  Giordano;  ricattan- 
do dalle  mani  de’  Mifcred etisia,  che  per  gli  interefsi  del  Perfo 
fono  tra  di  loro  alle  manijquella  terraglie  fu  fmaltata  col  san- 
gue della  noftra  redenzione  :&  quel  saffo  preziofo>che  fu  de- 
pofitario  delle  fpoglie  del  Cielo. 

; Nella  Cafa  de’  Zanardi  da  Landò  continotiata  in  grandezza 
per  moltifsimi  secoli  fiorirono  da  quattrocento  anni  Ber-» 
nardo,  Antonio  , Giofeffo  oratore  de’ Piacentini  nella  Corte 
Imperiale  , e Camillo  Dottori  del  Collegiode’  Giudici  di  Pia- 
cenza^ . Rinaldo  > e BartoJ^mcO  C auagheri;  a spron  d’oro  , 

. Mac- 


0 rj 


Digitized  by  Google 


* jr 2 xm  rn  40* 

Martino  Signore  del  C alleilo  di  Altauello,e  feudatario  Écclé- 
fiaftico  delle  Decime  della  Pieue  di  Settima.,  Bernardo  , Poni*- 
peo  Canonic  o del  Duomo,  Marcantonio  hoggidì  Teforpeto 
della  Comunità,  Gio.Battifta  Conte  di  Veiano,  Girolamo  fuo 
fratello  Cauagliero  di  ricche  entrate  , e cortigiano  del  Duca 
fuo  Signore  j Bartolomeo  Padre  del  Cote  Pietro  Maria  Signo- 
re di  Vciano,e  Calendafco,vno  <fe  Cauaglieri  della  Cornetta 
Biàca,chc  feguiro  Sua  Altezza  nelle  pallate  guerre  ; e del  Con- 
te Antonio  Maria  cognati  del  Conte  Guido  Barattieri  , & Ca- 
meriero  del  Prencipe  Francefco  Maria  Farnefe . Si  è eilinta  ne’ 
Zanardi  la  douizioia  , ed  IJluftrifsima  Famiglia  de’  Gentili  di- 
fcefi  da  Tortona?  molto  poifenti,  e antichi  nella  Città  di  Ge- 
noua,e  nello  stato  Ecclefìaftico  ; adorni  delle  fpoglie  guerrie- 
re di  tanti  valoro/ì  Capitani,  e della  sagra  porpora  di  alquanti 
Eminentifsimi  Prelati.  ' . 

Di  quella  Cafa  de'  Zanardi  Laudi  ritrouo  cotal  memoria., 
neli’antichifsima  Cronica  de’  Roncouieri  : oue  lì  fà  ricordo 
delle  Cartella  di  quei  Baroni,  che  contro  i Guelfi  feguiro  Ga- 
leazzo Vifconte  Vicario  dell’Impero»  Caftrtmde  Viga^ano  Lu- 
dovici de  Landò  ditti  Zanardi:Filij  q.Gandulfì  Zanardi  de  la  do» 
Ritrouo  parimente,che  nel  principio  de’  furori  del  Conte  Pie- 
tro Maria  Scoti  cognominato  il  Bufo  da  me  altroue  deferito, 
Gio.BattiftaZanardo,e  Stefano  Volpe  Landi;  Antonio  di  Ga- 
briello, e Nicolò  di  Francefco  Anguilfoli  da  Traui^Alefl'andro 
di  Pietr’  Antonio^  Cefare  di  Giacomo,  & Fràcefco  Anguilfola 
della  Cimafaua  : nobilifsimi  Piacentini  : per  sentenza  diTo- 
mafo  Campeggi,Bonifazio  dalla  Vallea  Lodouico  da  Caflro- 
carro  Commifl'ari  A poft olici,  furo  prillati  delle  loro  Cartella? 
e poffefsioni  ; imperò  che  in  compagnia  del  Bufo,  e de’  Conti 
Gioàni,  Pier  Bernardino,  e Antonio  Onofrio  di  famiglia  An- 
guiffola  ; Conti Ottauiano  , Camillo,  e Manfredo  da  Laudo  ? 
Conte  Giacomo  Vermi, ed  altri  gran  Signori  di  Piacéza  fotto 
pretefto  di  far  mutare  la  Capella  della  Comunità  , armarono 
mille  de*  lorVaffalli  nel  Cartel  di  Rinalta  ; entrati  nella  Città 
aprirono  per  forza  la  porta  di  S.Lazaro,fpararono  il  Cannone, 
Scalarono  le  mura, occuparo  le  Torri,  e chiamaro  da  Lodi  il 
, Conte  Viftarino,gridando  per  le  cótrade  : Viua  il  Duca.  Mofsi 
di  già  a manifefta  ribellione  contro  i minirtri  della  Romana 

■ - G Chiefa. 
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Chiefa . Ma  nc  per  quello*  come  habbiamo  recluto  * feguì  il 
fine  della  Tragedia-, . 

CjiV'Vll  A Ruffino  de’ Laudi  figliuolo  delCauagliero  Fiammin- 
a Aog.Gabr,  1 J go,checome  a figlio  di  Gherardo  da  Landò  fù  fratello 
1 • del  Capitano  Guglielmo  Padre  del  famofo  Vbertino  Conte  di 
Vectmb.oft,  yetiafr0>  difeefero  Gioanni  Capitano  Famofo  * il  quale  col 
**  *'  Marchefe  Guglielmo  Palauicini  a nome  del  Vifcóte  di  Milano 

pigliò  il  poffeffo  della  Piazza  di  Afri  nel  Monferrato,ed  hebbe 
per  conforte  Agnefe  Palauicina  figliuola  di  Delfino  Marchefe 
di  Varano,  Capitano  di  Reggio  : Nicolò  Capitano  de’  Ghibel- 
lini che  fu  nel  Riuergaro  dal  Legato  Apoftolico  Fatto  prigio- 
ne con  Orlando  Ruzinenti  da  Landò  , ed  altri  cento  della  lor 
fazione:  Alberto,e  Fiammingo  fecòdo  Cauaglieria  Fpron  d’o- 
i o ,e  capi  della  squadra  Landefe  con  Oppizzo  Vergiufo  lor  fra- 
tello, il  quale  gouernò  per  due  anni  Tarmi  di  Reggio . 

Quando  nacque  Vergiufo  era  tiranneggiata  Piacenza  da  i 
Vifconti . Con  eflò  lui  panie,  che  rinafeeffe  queli’antica  virtù, 
che  ne  i maneggi  di  guerra  hauea  gii  per  tanti  anni  pompofa- 
mente  fiorito  in  quella  Patria . Di  cosi  gran  Guerriero  fanno 
degna  memoria  Sat’ Antonino,  il  Villani,Donato  Boflo,ii  Co- 
lio, il  G ionio,  il  Landoli,  il  Locati,  il  Moriggia  , il  Bugatti , il 
CauitcllijfAngeli  di  Ferrara,  e ilSanfouini . 

Impiegò  da’  primi  anni  il  fuo  valore  a gli  stipendij  di  Ga- 
leazzo Vifconti  Vicario  delTImpero  in  Lombardia . Confeguì 
da  coflui  le  prime  cariche  per  proprio  merto,  e per  altrui  fer- 
uigio . Atterrì  i Guelfi,  e feonfiffe  gli  Scoti,  e i Fontane!!  ; ed  • 
hauendoa  forze  darmi  occupata  Riualta,  la  Motta  de*  Ziani, 
e la  Rocca  di  Algefia,  che  in  quei  giorni  erano  giudicate  inef- 
pugnabili,  ridotte  a mal  partito  i partigiani  della  fazion  con- 
traria in  Lombardia . Di  rado  fi  trattiene  dentro  i confini  del- 
/ . lffionefto,edeldritto,chi  può  oprar  ciò  piace.  Oflefe  Galeaz- 
zo grauemente  il  Landefe  ; fe  graue  dee  Rimare  vn  Cauagliero 
tale  vn  attentata  offe  fa  nelThonore . 

Si  era  quefto  ingrato  Signore,  hauédochiufi  gli  occhi  della 
ragione,  tutto  affidato  alla  traditrice  guida  delle  fregolatc,  ed 
ingiufte  pafsioni » La  bellezza  del  caflifsimo  volto  della  mo- 
glie del  Capitano  abbacchiò  la  luce  del  giudizio  al  Vifcontc 
e io  precipitò  a tentar,  fempre  in  damo,  la  coftanza  di  sì  gran 
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donna.  Vn’animo  gii  auezzo  a cotali  fozzure,col  parto  di  maJ- 
uagi  pé  fieri,  tafhor  fi  muoue,  oue  è il  centro  delle  maluagità. 
Si  alienò  Cubito  dalla  Corte  Verginfo  ?e  non  hauendopiù  viui 
fentimenti  della  riputazione,  nò  curò  puro  la  perdita  delle  Tue 
facoltà,  de’  Cuoi  Cartelli . Non  hauea  petto  per  digerir'vn  tor-; 
to  di  tanta  confequenza  * Freneticaua , per  così  dire  ; »machi-s 
nando  al  Duca  più  fpietate  vendette*;  Sdegnò  riceuéfe  i co- 
mandi da  colui,  che  facea  fceleratifsima  pompa  delle  fue  pro- 
dezze nelfinfidiargli  l honore  della  fnaCafa. 

Cefle  lo  fdegno  alla  prudenza  , e riuolgcndo  nell’animo  fa- 
more della  Patria,che  è vn  debito  non  fatto,  ma  innato  in  ciaf- 
cheduno,  od  almeno  contratto  nella  culla,  applicò  i fuóipen- 
fieri  a configlio  più  profittatole . Era  in  Arti  il  Legato  del  Pa- 
pa, ed  intimando  la  Guerra  allaCafa  Vifconte  ailohiea  i Cuoi 
Vaflàlli  dal  giuramento  di  fedeltà  ; Là  fi  condofie  il  Landi,cd 
ottenuta  vna  banda  di  caiulliminacciauagrandanmalfaori- 
uale . Galeazzo  più  gelofo  della  vita,  che  dello  stato/apendo 
di  quanta  vaglia,  e di  quanta  potenza  foflero  i Landefi  Signori 
di  Riualra,  fi  condofie  a Milano . Rimafe  alla  difefa  di  Piacen- 
za Azzo  fuo  figlio  col  feguito  de  Landefi  Conti  di  Venafro> 
de’  Catani  di  Chero  ,de  gli  Anguifiòli,  de’  Volpi,  e Ruzinenri 
Landi  di  fazion  Ghibellina.,  ► 

Venne  Verghilo  alla  Città.  Fece  breccia  apprefiò  la  Chieìa 
di  Campagna.*  e fauorito  dal  buio  della  notte  entrò  fenza  con- 
trailo . Fuggì  il  Vifconte  . Fuggirò  i Ghibellini.  Per  quefta  no- 
bilifsima  imprefa  fu  dichiarato  Generale  Vicario,  ed  afioluto 
Gouernatore  di  Piacenza  fotto  la  protezione  della  Romana 
Chiefa,  con  potertà  fuprema  di  mero  , e mirto  impero  nelle 
caufe  profane,  ed  ecctefiaftiche, criminali, e ciuiii.  Quello 
fiì  nel  mefe  di  Ottobre  fanno  1322.  Perimudiadichi  lo  do- 
uea  fatiorire,  ed  incitare  patì  graue  pericolo, fendo  accufato  di 
fellonìa,  per  fofpetto  di  fegreto  trattato  con  alcuni  Tiranni  ài 
Lombardia.  Quefta  àccufa  fù  vn’Etna  > che  all’incontro  de 
raggi  della  faa  fedeltà  non  fpirò,che  puzzolente  fumo  ; trat- 
tenendo più  cocente  farfara,  nelle  più  ofeure  tenebre  della-, 
propria  ignominia#  Se  negì  in  Francia;  ed  iui  apprefentatofi 
a*  piedi  del  Vicario  di  Chrifto  diede  buò  faggio  della  faa  virtù. 
La  fedeltà  èvn’Oglio,che  non  temerà  mài  di  erte  r fommerf» 
-q  * “ ' * fotto 
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fottol'acqne  'delle  calonnic  ibenche  ondeggiàtincU’iucoftatfc 
, . oceano  di  maledica  bocta . Ritornò  con  maggiori  pruulep 

**•  Umm  ed-  Sonori  • > La  Città  di  Piacenza,  guiderdonabdo  in  parte  i tu- 
Mu'Tieìt  dori  del  figlio,  gli  fece  dono  di  diece  mila  lire  ; toinma  doro» 
I amari  ’ a quei  tempii  dì  qualche  Rima,  Hebbe  dalla  Sede  ASftdoiKa» 
olrre  ìlfiio  patrimonio,  Caftello  Arano  nello  stato  di. K^gg  0* 
nobiliffimo  feudo , Fri  pendola  anni  Cenerajede  armtdeilà 

Chiefa.  Acqtufìò  ai  Piacentini  vnagranpane  dello  stato- di 

Parma, con  Borgo  S. Donnino,  e altre  Caltelladu  Palamenti. 
SornrefeMOnza . Scorfe  le  Campagne  di  Lp«M>  Pauianìi.  Mi- 
tànoolndoft  i Mijaneii  a 


altri  Grandi  occupò  Modana,  Carpi,  Saiiupip  , Citatigli» , A 
fiSSU.  Ruppe  il  Signor  di  Mantoua,iJ  UnM  da 
EftLediVifconti.  Venne  a morte  m Bologna  ,-  oue  ne  di  ro- 
gato del  fuo  teftamento  fono  il  ».  di  Nouembre  Unno  i j ijh 
fi  Notaio  Apoftolico  Gaziolo  Bombaiolo  . Dall  mueiuario 
de  mobili  di  liti  fi  può  conofcere  conquanta  fplendidezza  ci 
vinelli  c poiché  oltre  di  vna  preziofa  fnppellettile , di  porop o- 
fifllme  veftimenta,  di  ricchi  arnefi,  di  molti.vafi  d argeis  »e  i-, 
mili  hàuia  tredici  Caualli  di  gran  pt‘ezzo,fe«ft^.Qoanij  |o- 

praucfti,ed  altre  tante  robbedi  molto  cofto . Da  (Molina 
de1  Conti  dalla  Torre  fua  moglie  gallerò  Glena  , che  marit^ 
tafi  nel  conte  Manfredo  Landi  portofrion  di  propria i cafa  vna 
parte  del  fendo  di  Riualta,e  de  poderi  della  villa  diTnna,che 
foro  del  nobile  Ruffino  Pigwzani  « ContinQiiaro  per  ciograt) 
tempò  le  contefe,e  i litiggi  trai  Signori  di.  Landò,  e .»  Copti 
Landi  fopra  la  Signorìa  del  Caftello  di  Riunita -m  . 

i Cibarmi  Landi  auratoCauag)icro  ,fratcUq  di  Ve^uifo,Si- 
amore  dilCafìella , da  Carencinadq.Càttanidi  C.hero forclla 
MVcfrouc  di  Piateti»  gen»Ò.Monfig|iore  Rwffuw  VefeouP 
della  Città.dtMaòtouaiFiammingflf>3dre.  deJ'.Capttauo  Gsa*. 

mali  aiiMtoCauagliero,  ed  VbertOiValorofo  guerriero  »c  ca- 
glierò anc’egli  : ebe-da  Luca  AnguifloU  hebbe  Bartolomeo 
licenziato  in.ragione  ciuile,e  collegiato  Giudice  di  Piacenza, 
8é<àioan»i  dal  DucaFilipi» 'Macia  Vifcon.te,  pnuilegiato  di 

a„o!  / PerPc‘ 
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perpetua  elenzione  ; il  quale  fì  cógiunfccon  Marta  de’ Signori 
Augninoli  di  Piacenza  madre  di  Vergiufoda  Laudo  condot- 
tiero del  Duca  di  Milano,pritiilegiato" da  quegli  con  molti  ho- 
norii  feudatario  di  Centenaro,e  Cerreto,  & marito  di  Violate 
da  Landò  figliuola  del  conte  Galuano  ; da  cui  fon  nati  Aluigi, 

Ruffino  Abbate  di  S.Sàuino,  Bertrando,  Bartolomeo  Mariale 
Galuano  Signori  di  Cartella.  Galuano  da  Lucrezia  de’ nobili 
Chiapponi  generò  Lodouico,  il  quale. da  Caterina,  de  nobili 
d' Arena  Piacentini  Signorili  TranquillianoJRcggianQ>Tndcr- 
tOj  Miffano^ed  altre  ville,  procreò  Ottanio  Dottare,  del  colle^ 
gio  de  Giìidici  di  Piacenza,  cófìglicro  di  Ferdinàdo,  e di  Maf- 
linnliano  Impcradori,  & padre  di  Monfig.GÙiHo  ir  Lamagna 
proueduto  di  molti  bcnefìcij  Ecclefiafticiila  ibrella  di  cui  Do- 
na Maria  è madre  del  Prencipc  di  Zcrath . 

Manfredo,  vn  do'  fratelli  del  Dottore  Ottauio,  e. fiato  feu- 
datario di  Valorofa  già  Contea  de  lloglieri , hot  Marchefato 
de’  Signori  Albergati  di  Bologna . Donn’Ottauio  filo  folio  è 
morto  gioumcrto  nella  congregazione  de’ Monaci  diS.Girò- 
!amo,attendendo  a gli  studi  con  gran  profitto.  -Bertrando  da  -«■*  • - 

Pantafilea  figliuola  del  conte  Riccardo Beuilacquaj&fòrelladi  • 
Lucrezia  moglie  di  Bartolornqo  Mariaiiio  cognato  yhebbe  il  ‘ù  ‘ ***  * 

oerzo  Vergiufo  marito  di  Margherita  Scota,  St  padre,  di  Cefa-  | f*  * 
re,  e Gio.  Paolo,  àmendue  feudauri  jilufirjffuni  di  Piacenza. 

Gio.  Paolo  è fiato  Colonello  dì  tre  mila  Imperiali >e  da  Alveo- 
ma  Maria  Pompuglia  generò  AlefiaudroCduaglitro  di  Malta, 
edAlcanio,che  rirornato  dalifc  guerre. di  Fiandra  da Jzlelia  de’ 

Signori  Anguifiòli  di  C&ywcra  hebbé  Brancefco  vno  de’  Ca* 
uaglieri  delia  cornetta  biàcd  diSua  Akozzajedi  già  Altiero  co- 
lonello  di  àntaria  m caittpaguao  genero;*, Lcòncc  Qirplamo 
Anguiflola  , fit  cognato  del  Mardiefe.  Galuano  da  Gràzzano . 

Gio.Paolo  fuo  cugino  èàua’cgli  confignoredi  Cerreto,  ed  vn 
de  ca uaglieri  della  cornetta  hianca,  . « 

£ Della  rriedcfma  fchiatta,  ti  è fiato  i’Eooellentifs.  Afianio 
P,°50re  « Velletn,  Fiiofofo  profondiamo,  Padre  di  fei  no. 

I®1  :.de’  9uah  «Bafilio , e Clemente  furono  fotrilifi 

limi  Filici  ; Girolamo  Giureconfulto  celebre , perfonaggio  di 
gran  gouerni  ; Ortenfio  Dottore  , td  Arciprete  di  quella  Co. 
tedrale  ; ed  il  Dottore  Lorenzo  Vcfcouo  di  Foflbmbrone  ,do- 
■ Fff  pò 
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pòdi  ciuèfucceduto  Monfig.  Benedetto  Tuo  fratello,il  quale 
ha  rinunciato  la  carica  a Monfìg.  Gioanui  Battifta  Tuo  nipote, 
fratello  del  Dottore  Franccfco  ancor  viuente  • 

Morì  nel  fecolò  prefente,  ne  fono  ancor  molti  anni  in  Ifpa- 
gna  il  P.  Antonio  deil'iftelfo  lignaggio , oriondo  Piacentino  , 
Teologo  Domenicano,gran  letterato,  Apoflolico  Predicatore, 
il  quale  rifplendendod  ognireligiofa  virtù, fu  tutta  la  Tua  vita 
vncorfo  d’innocenza  : scriue  per  ciò  di  lui  quel  gran  maeftro 
Domenico  Gallina*  il  Tomafo  deli’etànoitra.  Moriens  po* 
pulorum concttrfu  fpontaneo  cohonelìatus  efi. 


Di  Cafa  Spinola  Viceconte  : con  *vn  brieue  racconto  delle 
Glorie  della  Genouefc  Bepublica^, 
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N de!  parti  più  genero  fi  della  Genoueie  i Republica  è 
ITlluftrifljma,  ed  antichiffiina  famiglia  Spinola . E'  fì- 
. .glia di  colei ,che  vidde  nafeere  la  Cittd  di  Romane  do- 
pò di  efforffe  Rata  compagna,  municipio,  e colonia  0 Refe  il  fuo 
Impero  itfvdouc  Rende  hor.  appena  il  fuo  nome:  t-  Accoppiò 
fempre  Tarn  di  pace  co’  maneggi  di  guerra^ . Acquiftò  gran 
tefori,  ne  mai  fùpouera;  : chequando  retto  oppreila  dalle  fo- 
uecchie  ricchezze^  Valoeofa  d’ingegno»  coprì  di  nauigheuoli 
legni  tatto  il  Mar  di  Leuante . Valórofa  di  mano  >iècefì  tribu- 
tario il  RèdiCipro  , quei  di  Sardegna  , Tifala  della  Corica  , c 
quelle  a lei  vicine>oltre  drPera*  Scìoì  Zaffò  » Metelino,  Caffo, 
parte  del  Regno  di'Granata,e  jdi  Morsa  * con  tante  altre  Pro- 
lude, di  giì  foggette  alTImpero  Tnrchcfca.  Guerreggiò 
vittoriofo  Con  Vinegia,  con  Pifa,co’  Francefi r*  fmpofoil  gio- 
go a dinerfi  Tiranni.  Diè  alla  ChiefaRomana  , al  sagro  Im- 
pero, al  Monarca  di  Franerai  Rè  Cattolico,  alla  Grecia,  (al 
gran  Turco  contro  - il  proprio  valere)  alla  Siciliana  Napoli^Ula 
Prouenza,a  i Cónti  di  Narbona,  a i Duchi  di  Milano,  ed  altri 
Grandi  $ Genetali  d’Àrmate  ,edAnaniragli . Nella Gafa  del 
Fiefco,  Dona*  Gri  malda,  Pailaiocina  , Serra,  Gentile,  Brigno- 
la,  Maruffa,  Rauafchiera,Pafqua,  Cibò,  LomeHina , tònaca. 
Adorna*  Fregofa* Cattanea,  de’  Mari,Caualla, Cucoma,  Pi- 
i V ’i  ' nella. 
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nella,  Fornara,  Guarca,  Foglietta,  Negra,Zaccaria,  Boccali  e-  P*  # fogli". 
gra,Paffana,  Atfereta,GatiIu(ia,CQfia, Bolgara,Via,Torre,Ma-  nt  • 

rocella,Vfodimare,Morchia,Grilla,Cigala, Calerà, Giufiinia-  \u7nnliiii 
na,Saluaga,  Centurione,  Imperiale,  Marabotfa>Vignofa,  Ne-  Genetta, 
grona,Scota.,Gabernia,  Saula,Squarciafica,Raggi,Sale,  Saluz- 
zi,  Moneglia,  ed  altre  limili,  predo  che  innumerabiii,&  degne 
di  ellere  annouerate  tra  le  prime  d'Italia,  fi  pregia  hauer  hauu- 
to  diuerfi  perfonaggi , non  tanto  nelle  lettere,  e dignità  Eccle- 
fiaftiche,  quàto  nell’armi,  ne’  gouernfinell’imprefe  marittime^ 
fegnalati  ; Prencipi serenifiimi,inuitti  Duci,celeberrimi  Eroi, 

Signori  di Cittadi,e  Cartella  ; con  vno  stuolo  infinito  di  sagri 
Porporati,  a cui  fi  a lode  , che  quella  rozza  penna  non  c vale- 
uole  di  fpiegar  le  lor  lodi.  \ L * 

Quattro  nulla  dimeno  tra  le  prime,  quando  dalle  cittadi-  Quattro  Far 
nefche  fattioni  de’  Ghibellini,  e Guelfi,  fottofopra  riuolgeuafi  mtgfie  prìnci* 
l’Italia  tutta,  apparuero  di  maggior  feguito  ; & loie  a tutte  Tal-  Gemo- 
tre,  maneggiando  a lor  voglie  gli  affari  del  $enato,per  lo  cor-  Vcrf***Gn- 
fo  di  molti  Infici,  e molti,  gloriofifiimamente  capeggiarono . malta:  Fi- 
Alla  parte  de  Guelfi  i Fiefchi  co’ Grimaldi  , ed  a quella  de  ifcs . 
Ghibellini  gli  Spinoli  co’  Done  . Cafas  muy  nobles,  y muy  pò»  5 ■*nton- 
tentes  . Dice  il  Zurita  Iftorico  Spagnuolo. 

S elleno  Tempre  mai  fodero  fiate  vinte, haurebbero  operato  gnor  Pittrici 
nell’Impero  Liguftico  quello^he  fecero  Cfifofonte,  e Cleone  nella  piftoim 
per  lo  maneggio  dello  stato  di  Atheno  . Ma,  fe  vn  Regno  al  Co- di 
( per  benvafto,  ch’ei  fia)  non  è capace  di  due  Signori;  meno  ntl 

vn  Signore  ammetterà  compagni . Roma  più  tofto  haurebbe  làdefcrMG* 
foggiaciuto  a due  Tiranni  ; che  Celare,  ò Pompeo  haueflè  to-  nou* , er  Ce- 
Jerato  alcun  riuale'.  Ladifunione  di  chi  maneggiali  publico  fare  capano. 
( pefiima  con  figlierà)  riuolgendofi  tutta  alla  mina  altrui,  da  fe  voj  l,lib  *■ 
flettali  fuena.  Non  trabboccò  già  mai  la. libertà  di  Genoua,  ”Jr 
che  per  lo  graue  incarco  di  tante  facoltà  de’  Tuoi  più  cari  .Se 
duo’  valenti  Medici  cominciano  a cozzar  fra  di  loro  ; è quali  ** 

difperato  lo  fcampo  del  mifero  patiéte,che  lòr  fi  diè  in  potere 
per  veggiare  alla  cura  del  fuo  corpo . 

E* Certilfimo,che  la-famiglia Spinola  p antichità  di  ricchez-  CUT.  Il • 
ze,  per  chiarezza  di  sangue,  e per  la  copia  de* perfonaggi  Origine  dica 
grandi  ; i quali  nati  fra  gli  splendori  di  vna  pomparegale,  rac- 
colti  fra  le  braccia  di  amplittìma  fortuna,  ed  adorni  di  tutti 
i*  .O  F f f 2 quegli' 
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pòdi  cui  è fucceduto  Monfig.  Benedetto  Tuo  fratello*il  quale 
ha  rinunciato  Ja  carica  a Monfig.  Gioanni  Battifta  Tuo  nipote* 
fratello  del  Dottore  Francesco  ancor  vaiente . 

Morì  nel  fecolò  prefente*  ne  fono  ancor  molti  anni  in  Ifpa- 
gnail  P.  Antonio  delfiftellò  lignaggio , oriondo  Piacentino  , 
Teologo  Domenicano, gran  letterato*Apofiolico  Predicatore* 
il  quate  rifondendo  d ogni  religiofa  virtù*  fu  tutta  la  fua  vita 
vn  corfo  d’innocenza  : aerine  perciòdiluiquelgran  maeftro 
Domenico  Grauina*  il  Tomaio  dell’età  noitra.  Moriens  po* 
pulorum  concurfu  fpontaneo  coboneftaius  efi . 

Di  Cafà  Spinala  Viete  ante  : con  vn  brteue  racconta  Mie 

Glvrìtàdla  Genouefc BepablicitlK  f ' * • 
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VN  de’ parti  più  genero  fi  della  Genouefe  Republicaè 
FlHufiriflima,  ed  antichiffima  famiglia  Spinola . E'  fi- 
.glia  di  colei*che  vidde  nafeere  la  Città  di  Romane  do- 
pò di  eflerfe  fiata  compagna,  municipio*  e colonia , ftefe  il  fuo 
Impero  fin  doue  Bende  hor  appena  il  fuo  nome  . Accoppiò 
fempre  farti  di  pace  co’  maneggi  di  guerra.., . Acquiftò  gran 
tefori,  ne  mai  fiì  pouera  ; che  quando  reftòbppreffa  dalle  fo- 
uerchie  ricchezze;;  Valorofa d’ingegno,  coprì  di  nauigheuoli 
leCTni  tutto  il  Mar  di  Leuantc . Valorofa  di  mano  *iecefi  tribu- 
tario il  Rè  di  Cipro  *quei  di  Sardegna  * l’Ifola  della  Corica  * e 
quelle  a lei  vicine*  oltre  di  Pera*  Scio*  Zaffò , Metelino*  Caffo* 
parte  del  Regno  di'Granata*e  di  Morea  * con  tante  altre  Pro- 
ti; icie*  di  gii  Soggette  alflmpero  Turchefca.  Guerreggiò 
vittoriofa  con Vinegia,conPifa*co’Francefi*  Impofeil  gio-  . 
go  a ditierfi  Tiranni . Diè  alla  Chiefa  Romana  * al  sagro  Im- 
pero* al  Monarca  di  Francia*al  Rè  Cattolico*  alla  Grecia*  (al 
gran  Turco  contro  il  proprio  volere)  alla  Sicilia*a  Napoli*a)la 
Prouenza*a  i Conti  di  Narbona*  a i Duchi  di  Milano,  ed  altri 
Grandi  ; Generali  d’Armate*  ed  Ammiragli.  Nella  Cafa  del 
Fiefco*Doria,  Grimalda*Pallauicina  * Serra*  Gentile,  Brigno- 
}a*  Maruffa*  Rauafchiera*Pafqua*  Cibò*  Lomellina , Ebriaca* 
Adorna*  Frcgofa  * Cattanea*  de’  Mari*  Caualla*  Cucoma,  Pi- 

>*  nella* 
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nella,  Fomara,  Guarca,  Foglietta,  Negra,Zaccaria,Boccanc-  V.  U Ptgliu. 
gra,Palfatu,  Aficreu,Gatilu(ìa,CQrta,  Bolgara,Via,Torre,Ma-  gtl  * 
rocella,Vfodimare,Morchia,GriJJa,Cigala,  Cafera,  Giurtinia-  \uTnnahti 
na,Saluaga,  Centurione,  Imperiale,  Marabotfa,Vignofa»  Ne-  ueneua. 
grona,Seota,Gabemia,  Saula,Squarciafica,Raggi,Sale,  Saluz- 
zi,  Moneglu,  ed  altre  limili,  predo  che  inmimerabili,&  degne 
di  edere  annouerate  tra  le  prime  d’Italia,  fi  pregia  hauer  hauu- 
to  diuerlì  perfonaggi , non  canto  nelle  lettere,  e dignità  Eccle- 
fiaftiche,  quàto  neU'armi,  ne’  gouerni,neU’ùnprefe  marittime* 
fegnalati;  Prencipisereniflìmi,inuitti  Duci,celeberrimiEroi, 

Signori  diCittadi, e Cartella  ; con  vno  stuolo  infinito  disagri 
Porporati,  a cui  fia  lode  , che  quella  rozza  penna  non  è vale- 
uole  difpiegar  lelorlodi.  t 

Quattro  nulla  dimeno  tra  le  prime,  quando  dalle  cittadi-  guati  re  Po- 
ncfche  fattioni  de’  Ghibellini,  e Guelfi,  fottofopra  riuolgeuafi  mtgfie  prènci- 
l’Italia  tutta,  apparuero  di  maggior  feguito  : & loie  a tutte  Tal-  talid*pt*°m 
tre,  maneggiando  a lor  voglie  gli  affari  del  Senato,per  lo  cor-  boriai  Gri- 
fo di  molti  juftri,e  molti,  glorioiìfiìmamente  capeggiarono,  malia:  Fi- 
Alla  parte  de  Guelfi  i Fiefchi  co’ Grimaldi , ed  a quella  de’  */<*# 
Ghibellini  gli  Spinoli  co’  Done . Cafas  muy  nobles,  y muy  po-  5 Anton, 
tentes  . Dice  ilZurita  Iftorico  Spagnuolo.  spprt/J» ii'ti 

S'elleno  Tempre  mai  fodero  fiate  vrute.haurebbero  operato  gnor  Federici 
nell’Impero  Liguftico  quello,che  fecero  Clifofonte,  c Clcone  nella  pi  fi  ola 
per  lo  maneggio  dello  stato  di  Atheno  . Ma  , fé  vn  Regno  al  Co- di  Cld 
( per  ben  vafto,  ch  ei  fia)  non  è capace  di  due  Signori  : meno  nel, 

vn  Signore  ammetterà  compagni . Roma  più  torto  haurebbe  ià  defcr.di  Ge 
foggiaciuto  a due  Tiranni  ; che  Cefare,  ò Pompeo  haueflè  to-  nona,  tr  Ce- 
terato alcun  riuaie  . Ladifunione  di  chi  maneggia  il  publico  Care  apatia 
( peflìma  configliera)  riuolgendofi  tutta  alla  mina  altrui,  da  fe  vcf 1 • l,b  *• 
ftelTafi  fuena.  Non  trabboccò  già  mai  la.  libertà  di  Genoua,  ”^r  ^‘”c’ 
che  per  lo  graue  incarco  di  tante  facoltà  de’fuoi  più  cari  .Se 
duo’  valenti  Medici  cominciano  a cozzar  fra  di  loro  ; è quali 
difpcrato  lo  fcampo  del  mifero  patiéte,che  lòr  lìdie  in  potere 
per  veggiare  alla  cura  del  fuo  corpo . 

E* Certiffimo,che  la«famiglia Spinola  p antichità  di  ricchez-  C-AV.  II. 

ze,  per  chiarezza  di  sangue,  e per  la  copia  de’ perfonaggi  Origine  dica 
grandi  ; i quali  nati  fra  gli  splendori  di  vna  pompa  regale,  rac- 
colti  fra  le  braccia  di  amplillìma  fbmina  , cd  adorni  di  tutti  ,ctc9ntt, 
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quegli  eccellenti  doni^che  rendono  riguardeuoli,  chi  aftaméte 
opra,l'hanuo  refacollo  Iplcndore  di  tanrec  tante  fingolari  vir 
tu,e  colle  glorie  dicelebrate  gelle,conofciuta  fina  i colini  del 
miouo mondo?  non  Tara  maianilUm'altra  interiore  di  pregia 
e di  grandezza.  fiammeggiarono  in  quefta  liliiftriftìmaCafa 
quante  stelle  nel  firma  mentovanti  perfonaggi  chiariflìmi  nel- 
l’vno,e  l'altro  gouerno(  Temporale, Spirituale) nella  Toga,  e ' 
nclt Armi?  de’ quali  alcuni  trioutàno  nel  Ciclo  dell’Eternità  : 
ed  altri  feliciilimi  caminano  la  ftrada  di  quegli  honori  ,e  di 
quelle  virtù,  che  meglio  ponno  ammirarli  da  gli  eleuati  inge- 
gni , che  degnamente  deferiuerfi  con  ben  purgati  jnchioiìri. 
Veramente  non  mi  par  poco  il  dir  molto  con  poco . 

Guido  Spinola  Vicetonte  fin  del  i.102.  hauea  ilConfolato 
della  Republica  : era  de’  quattro,  al  cui  faggio  giudicio  fi  com- 
mettea  il  gouerno  nó  folo  della  Città  di  Geuoua,  ma  le  prime 
facende  del  vaftirtimo  impero  di  Liguria . Il  primo  anno  del 
luo  maneggio  fi  fabricò  nuoua  moneta  , e fi  armaro  con  felice 
fortuna  da  quaranta  vafeelii per  foccorfo  del  popolo  Chnftia^  * 
no  nella  Sorìa  • Prefero  la  fortiflìma  terra  d’Acharon , e Gi- 
bello  minore  ; tanto  fiauanzaro  dipoi  , che  il  Rè  Baldouino 
diede  alla  lor  nazione  vn’intiera  contrada  ncll’habitato  di  Gic- 
mfalcmme,  vn 'altra  in  lopen  con  molti  luoghned  entrate  de’ 
Porti  in  Cefarca,lAflur,  Acconto  Tolemaida  Città  acquifiate 
con  le  Naui  della  Republica,  fotto  il  generale  comando  dello 
Spinola . Modo  quel  Rè  dalle  di  lui  virtù,  fece  fopra  dell’ateo 
del  santo  sepolcro  fcriuere  quelle  lettere  a caratteri  d’oro  . 
Tr&potensGenuerifiumTrafidium . Lo  fleffo,  qualche  tempo 
dopò,  armò  venti  due  galere  della  Republica,  con  acquiflo  di 
Baruti  inSorìa,di  Malmiilra  nelgolfodi  Laiacia,del  Contado 
di  Lauagna  contermine  al  Piacentino,  e di  altre  Terre,  che  fi 
erano  dipartite  da  quella  Signorìa.  Oprò  altresì,  che  forte  fa- 
bricato  PortO’Venere . Coftrinfea  forza  d’armi  il  popolo  di 
Pifa  ad  accettar  la  pace , e con  violenza  trafle  dalle  prigioni  di 
quella  moltiilìmi  Cittadini  Genouefi:  fotto  il  medefimo,i  Ge- 
nouefi  occuparo  Fiacone>Pctrabirtaria*,e  le  vicine  Terre  : com 
prarono  dal  Marchefe  di  Gaui  il  Cartel  di  Voltaggio 

Oberto  ino  fratello  noni  fece  a'  giorni  • del  fuo  Cojrfolatp 
giouamentj  minori,  c in  calàic  fuori,  ali’amata  fuai  patria-.  » 
**'$$•>7-  £*  ' ■ Quelli 
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Quelli  fu  fenza  pari  nella  fua  età  per  maneggiare  le  facende  di 
stato  : imperò  che  ne’  primi  magiftrati,  nelle  honorate  amba- 
feiarìe  a tanti  Potentati,  nelle  imprefe  di  guerra  tato  firitrcuò 
occupato  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita,  c'hanno  creduto  alcuni, 
che  la  Rcpublica  a’  quei  tempi  così  calamitosi  per  fuo  confi- 
glio, e per  fua  autorità  fi  mantenefle . Ripofe  in  seggio  l’an- 
tica difciplina  delle  leggi,  riordinò  l’Erario,  liberò  quel  Senato 
da  moltiflìmi  debiti . Fu  Padre  della  Patria . 

Fabricò  col  fratello  moltillìme  Galee  per  Tarmate  di  Mare, 
prouide  di  quanto  facea  d’vopo  per  feruigio  di  Guerra  ; pafsò 
d Milano,  ed  accordò  Federigo  Barbaroffa  co’  Genouefi  ; to- 
gliendolo dalle  fotierchie  , c intolerabili  fue  richiede  lo  refe 
amico  alTImpero  Liguftico.  Liberò  da’  Corfali^  Saracini  le  ' . >* 
marine  di  Corfica,  e di  Sardegna:  fife  vedere  verfoi  Porti  dilf-  • 
pagnacon  le  Nani  della  Republica;  fu  accòlto  da  Don  Lupo 
potentilfimo  Rè,  che  conofciuto  in  altre  ambafeierìe  il  valore 
di  quello  Genouefe  ,rimcflein  lui  il  maneggio  di  Pace  tra  il 
proprio  Regno,  e’1  Senato  di  Genoua.  Accettò  dallo  lidio  i 
Capitoli,  sborsò  a Genouefi  gran  quantità  d’argeto,  e d’oro.; 
concedendo  di  più  a tutti  loro  ne’  proprij  stati  liberilììmo 
traffico . Quelli  è lofleflò  Spinola,che  in  vn  punto  medefimo 
diè  fuga  ad  vna  groffa  armata  de’  Pifani,e  feonfiife  diece  galee 
armate  di  gente  Maomettana . Hebbe  cuore ,alla  prefenza  del- 
Timperadore,dinotarperingiiilfala  fentenza  di  quello,  data 
per  lo  polfefiò  del  Regno  di  Sardegna  a fauore  dei  popolo  Pi-  i . 

l'ano . Sfidò  a battaglia  con  forze  vguali  il  Confolo  di  Pifa  ; & 
moilrò  in  quel  congrego  tanto  ardire ,e  coraggio,chc  ifiupidi-  •*  * ■* 1 b 4 
lofi  l’imperadore  riuocò  la  sentenza . Alzò  da’  fondamenti, 
e dotò  dilarghiifime  entrate  la  Chiefa  Collegiata  di  S.  Luca. 

Morì  alla  Patria,  gloriofiflìmamcnte  fendo  fempre  vi  (Luto  con 
molta  fplendidezza,ed  honorc.  Lafciò  di  fc  fette  figlinoli  maf- 
chi,che  nobiliflìmamente  propagaro  quella  antica  famiglia  ; 
non  meno  heredi  delle  paterne  facoltà,che  delle  Angolari  vir- 
tù de  gli  antenati;  c quelli  furo  principale  ornamento  della  lor 
patria/oflegno  della  Republicd,bafe  della  famiglia. 

Erano  Guido,  e Obcrto  degnifiinii  figlinoli  di  Belo  Vice-  Vicecfntf 
conte,  che fù di quelTOberto Viceconte, il  cui  padre  nomollì  he. 

Guido  signore  dellaValle  di  Poccucra,lu;b:tàtc  di  Carmadino.  4”*,,°** 

. : Iònon 
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Io  non  accerto,  che  traefTe  Tua  origine  da’  Signori  Viceconti , 

0 Vifconti  (ch’è  nella  lingua  latina  vna  ftefià  parola^in  Piacen- 
\ za,nel  Borgo  Val  di  Tarro,  e in  tutta  la  Cifapennina  Liguria», 

potétiflìmi  ; che  furono  Signori  di  tati  popolile  di  tante  Città.  . 
Ben  e vero,  che  in  Piacéza  fiorirono  diuerfi  di  cotal  nome  nel- 
la cafa  Vifconte  ; e già  dicemmo,  che  da  vn’Oberto,  o Vberto 
Piacentino  difcefero  quei  Prencipi  di  Milano  . 

Viuea  alla  Lombarda  Guido  de  Viceconri  ( come  ci  lafciò 
fcritto  Monfig.Vefcono  di  Nebbio)  & facendo  lautiflìmi  con- 
uiti  a’  fuoi  amici  hauea  per  cofiume  di  fare  spigolare  (dicono  * 

1 Genouefi)  quante  botti  egli  hauea  del  più  perfetto  vino  nella 
fua  caneua . Quindi  ne  traile  quello  nuouo  cognome  tutta  la 

Ciufitn.  l.e,  fua  Simiglia;  di  cui  ritrouo  del  1134.  vnRtibaldo  Vifconte  , ^ 

ii».  1 1 4 $•  ed  vn  Guglielmo  Spinola  cognominato  Luflio , alfonri  alla», 
dignità  Cófolare^ed  al  gouerno  di  tutta  la  Republica.  Il  Luffio 
contegni  altri  diuerfi  honori  ; e con  altri  compagni  al  Confo- 
lato,  annullò  quella  legge,  che  concedeua  ne  i beni  del  manto 
la  terza  parte  alle  Vedoue,ed  in  loro  fauore  fece  quella  dell’an 
rifatto  anc’hoggidUn  Piacenza,ed  in  Genoua,  inuiolabilmente 
da  tutti  praticata.  Seguirono  ne’feggi  de’  primi  Senatorie  nella 
dignità  del  Confidato  Oberto,  Guido,ed  Anfàldo,  che  fu  Am- 
baficiadore  de  Genouefi  al  Rè  di  Gierufalemme,per  la  confer- 
mazione de*  loro  priuilegi  in  quelle  parti;  Angelotto  detto  an- 
cora de’  Viceconti,che  fu  Ambafciadore  al  Rè  di  Maiorica^  ; . 
Ciu/lin.lib 4 Idons  detto  da  Carmadino  fiuo  Cafiello,che  fu  Ambafciadore  / 
snn»  1 107.  Rè  di  Sardegna  : Guido  Spinola  il  giouane,fotto  il  gouerno 
jftol.i*! u di  cui  hebbero  i Genouefi  la  Valle  di  Arocia  ,&  fù  Ambafcia- 
dore al  Vicario  di  Chrifto  ; Guglielmo  chiamato  alla  fua  cor- 
te dal  Soldano  di  Babilonia  : Oberto  il  gioirne,  che  con  Lan- 
franco Rolli  fù  a Vineziani  Ambafciadore  per  la  tregua , che 
con  loro  il  popolo  di  Genoua  ftabilì  per  tre  anni . Dopò  co-  % 
fioro  mutò  fiuo  fiato  la  Città  di  Genoua, laficiàdofi  gouernare 
da  vn  Pretore,  ed  alcuni  Afl'efTori  foreftieri  : oltre  gli  otto  Pa- 
trizij perle  publiche  entrate  , molti  de’ quali  furo  di  quello 
generofo  sangue  • Credo,  che  la  famiglia  de*  Viceconti , Si- 
• gnori  di  Poceuera  , onde  dicemmo  originata  la  cafa  Spinola,  fi 

• dilatafle  fin  a quei  primi  tempi  nella  Città  di  Pifia , oue  fiorì  vn 

- Gherardo  Viceconte  , che  del  1 1 9 7.  molto  fi  maneggiò  con- 

tra 

••  « 
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tra  de*  Gcnoucfi  per  difefa  ,ed  honore  della  fua  Patria_, . 

LA  prima  habirazione  de’  Viceconti  Spinoli,  Signori  di  Po-  c jtv.  IH 
cenerà  , entro  della  Città  fri  nella  ltrada  chiamata  di  S.  AltriTerfo- 
Luca  ; indi  paratifi  in  procedo  di  tempo  Guglielmo  ,e  Già-  nagpfamofi 
copo  Boccadoro  fratelli  , pronipoti  del  memorato  Guido  Vi-  dt  tala  3PW0 
ceconte, habitarono  quella  di  Locullo . Nell’vno,e l’altro  luo-  Q,’uoin  , 
go  fu  propagata  la  famiglia  lorocó  ìlplendidezza  tale,che  lin-  an  , lo  l.  ' 
uidia  medefima  non  ofarebbe  negarle  l’attributo  di  Regia» 

Nicolò  Spinola  Viccconte,vn  de’  fette  figliuoli  di  Oberto  il  • ... 
Grande  , nell’arte  della  guerra  diuenne  famofiliìmo.  Scacciò  gitEiop. 
con  quindici  Vafcelli  dall’afledio  di  Setta  Città  di  Barbarla  Mu 
leaffan  Rè  di  Murcia,  e Cartagernja.  Confederò  la  Republi- 
ca,  con  beneficio  gràde  per  lo  interefle  del  traffico jad  Hifpalo 
potentiffimo  R è Moro  ; ed  hebbe  dal  medefimo  in  dono  otto 
mila  bifantinijvn  cauallo  belliffimo  có  arredi  fuperbijcoperti 
di  broccato, & guemito  con  ferri  a piede, e ftaffc  dimafficcio 
argento  ; anche  nei  petti  Barbari  è in  pregio  la  virtù . Al  ri- 
torno fù  egli  con  molte  felle,  con  lieti  incórri,  e fefteuoli  gridi 
riceuuto  in  trionfo  da  i Cittadini.  L’imperadore  Federigo  II. 
lo  volle  a Tuoi  feruigi,  dandogli  il  generale  comido  nel  Regno 
di  Sicilia,  e l’aflòluto  goueruo  delle  fue  Naui  col  titolo  di  Am- 
miraglio . 

Lanfranco  Spinola  Generale  dell’Armi  di  Liguria  ^quattro  « • , 
anni  dopò  la  memorata  guerra,  difefe  vn’altra  volta  valorofifi- 
fiinamente  la  fodetta  Città  di  Setta,  & la  refe  dipoi  al  fuo  Si- 
gnore . Guglielmo  habitatore  di  Locullo  hebbe  vn’animo  ar- 
dito, ne  poteua  ad  alcuno  fottoporfi . Lagenerofità  del  fuo 
animo  ricufaua  obed  re  a Cittadini  fuoi  pari  -,  quantunque  e- 
letti  al  gouerno  della  Rcpublica.  Godeua  ampie  giurifdizioni 
nelle  Caftella  del  Genouefato  ; la  doue  auuenne,  che  certi  fuoi 
villani  vennero  all’armi  co’  soldati  della  Republica,che  all’hor 
' fi  ritrouauano  alla  guardia  de’  monti  ; fu  citato  lo  Spinola  , ri- 
cusò comparire  : e fe  i Nunzi)  del  Papa  con  l’Arciuefcouo  non 
fi  fofl'ero  opporti,  era  per  folleuarfi  quell’afpra  guerra,  che  in-  . . . . 
cominciò  due  anni  appreffo,  mentre  Guglielmo  Sordi  Piacen- 
tino era  Pretore  dellifteffa  Città . Sottocofhiififolleuaroin  C iuflin.m. 
Genoua  Tomaio  Spinola,  il  memorato  Guglielmo,  Lanfranco  ,1^1* 
dalla  Volta,  Guglielmo  Rolli,  ed  altri  partigiani  dell’Impero . i 


Digitized  by 


- I 


4*<T  ÓÉLIA  HOBÌLTU'  tflTMtJti* 

li  Roderti  affali  coale  fquadre  della  Republicala  fazion  dello 
$pinola,&  dopò  lunga  zuffa  Tomafo  rertò  ferito  a morte, e gii 
altri  tutti  li  ntiraro  fuori  della  Citta  nelle  Cartella  loro  di  Ron 
co,  di  Buzaìla,  e vicini  villaggi,  fauoreggiando  il  Marchefè  Pa- 
Ui  , hmicini  armato  anc’egli  a danno  de’  Guelfi  Genonefi . L’anno 
s vegliente  ,hauettdo  il  medefimo  Spinola  mandato  vn  fùo  fi- 

. > . , gliuolo  alla  corte  di  Cefare , tralfe  centra  di  fe  farmi  di  quali 
tutta  la  Liguria  ; Iti  atterrato  il  Palazzo  di  Locullo , con  altri 
•.  Cartelli  -*  e combatte  gran  tempo  con  dàierfa  fortuna  per 

la  valle  di  Scariuia » . Inqnerto  mentre  il  Séitato  di  Genoua  lì 

college')  con  quello  di  Piacenza^ . 

Foglìet.  le.  Tomafo  figliuolo  di  Guglielmo  concloflc  trenta  cinque  ga- 
lee alllfola  di  Pianola;  ed  occupati  i Borghi,vi  lece  con  ricchil- 
Giu nirt.  an.  fima  preda  cento  cinqtiàta  prigionieri . Fatto  fpianar  le  Torri, 

1 28  j.  dijstte  fe  ne  volò  in  Corfica,  & nel  mar  di  Sardegna  dopò  vn  fiero,  & 
dal  Foglia  fanguinofo  conflitto fronfiffe  vna  potentifsima  atTnata del  po- 
ro mo  te  co/e,  p0j£  pifano . Ritornò  a Genoua  có  nouccento  trenta  nemici, 
oltre  il  bottino  di  cento  venti  mila  fiorini  doro . Donò  all’L- 
rario  publico  venti  otto  mila  marche  d’argéto,e  con  due  naui 
fr  orfe  al  porto  di  Pila,  One  fece  prigioni  due  AnzianidellaCit- 
tà  . Da  Corradino  eletto  Imper.  eonfeguì  il  titolo  di  Ammi- 
raglio, & r afl'oluto  maneggio  delle  fue  armi  in  Mare  1 • 

Veglia.  ì c Nicolò  di  tal  nome  il  secondo,  ma  forfè  il  primo  di  valore  ; 

fratello  di -Tomafo:  ritrouandofi  Ambafriadore  ddla  Repu« 
Mica  appo  flmperadoredi  Coarta ntinopoli , intefofì,  che  tré 
naui  di  mercatantiGenouefi  in  tempo  della  tregua  erano  ftate 
prefe  da  i Veneziani*;  trattò afruchcuolmente  la  reftitutione  , 
non  hauendo  egli  forze  per  ripigliarlo . ScUerniuanfi  di  lui  i 
Veneziani,  quando  egli  ragunate  diciotto  Galee*  e due  Naui 
da  traffico,  s’incaminò  verfo  la  loro  armata  niunerofa  di  tròta 
due  vafcelii . Si  venne  alla  battaglia  ; e il.Gcnouefe  con  acqui- 
eto di  venticinque  Galere  condoffe  alla Tua  Patria  vno  ftuolo  1 
infinito  di  nemici . .1  ' 

Giu  Gin  l c . Fiorirono  quefti  Eroi  fotto  la  sigiarla  del  secondo  Oberto 

■ * * Spinola,il  quale  fin  del  1 zombaticelo  il  popolo,fotto  la  frotta 

■À"  di  Guglielmo  Pietra  vno  de’  capi  della  valle  di  Scriuia  , impri- 
: i gionato  il  Podertà  di  Genoua)  lo  elefle  perpètuo  Capitano,ed 

f figlia,  Le.  affollilo  Duce  della  Republica>rifuonàdo  d-fuo  nome  in  ogni 
^ /.  parte. 
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parte . Era  moderato  nell’animo,  comporto  nelle  paroIe,gra- 
uè  diafpetto,giurtilìimofieiropre,  ardito.,  cófigliato,libcrale, 
magnanimo^  bene  adetto  al  popolo.,  che  per  qualità  così  ra- 
re molto  lo  amaua . Egli  non  accettò  la  carica  ; ina,rilafl'ando 
il  Podcrtà,  fi  contentò  folle  in  vece  di  lui  follituito  Guidone-* 

Spinola,?  Nicolao  Doria . Pofcia  furo  mandati  Ambafciadori 
al  Papa  Enrico  Spinola,  Bouarello  Grimaldi,  Tediflo  Frefchi* 
ed  al  trinche  per  maneggi  publici  fi  tratténero  là  pili  di  tre  mefi. 
f Mancata  querta  forma  di  gouerno , cinque  anni  apprefiò  il 
popolo  di  Genoua  fè  nuouamofià  a fauor  de  gli  Spinoli.Fug- 
giro  i piefchi  coti  la  loro  fazione  ; reftò  prigione  di  Oberto  Spi- 
nola il  loro  Podeftd . Fu  rilaffato  ; ed  in  fuavece  elcttiOberto 
Spinola,?  Oberto  Doria>  capi  della  fazione  Ghibcllina,con  a f- 
foluto  dominio  di  mero^e  nufto  impero.  I Grimaldi,ed  iFief- 
chi  e (fendo  già  tre  anni  fitorufciti  fi  collegato  per  lacquifto  di 
Genoua  con  Carlo  Rè  di  Sicilia,  al  quale  fattori  tutta  la  Lom- 
bardia . Dice  il  Vefcouo  di  Nebbio . .T m : 

Vero  è ; che  i Piacentini  mai  non  vollero  mouerfi  contra  de’  „ 
Genouefi,  de’ quali  erano  Tempre  fiati  buoni.amici.  In  quella  ,, 
guerra  per  la  parte  della  Republica  A nfaldo  Luflìo  Spinola^ 
molto  adoprolfi  con  la  mano,c.col  felino.  Guidone  con  tre 
altri  fti  Ambafciadorc  vn- altra  volta  al  Papa!,  eftabóì  cò.efiola 
pace  trail  Rè^e. la  Republica  : tra  gli  Spinoli,?  1 Fiefchi  : e tra  i 
Grimaldi,  e i.Pprie  . Continouòiil  principato  dell’vno,e  l’al- 
tro Oberto  i fotto  di  cui  NicoIàDoria , ed  Qbetcaizo  Spinola  G iuflin.  §n. 
condoflèro  da  P>arccJIptia  a Genoua  il  Marcitele  di  MóferratoA  i*8j. 
fin  là  molto  prima  patiatoj)  abboccarli  cò  il  Rè  fiio  suocero**  .»*«»•*** 

V É'cofa  memorabile,  che.  méntre  quelli  dneriiiro  Duci  della)  V 11  !<*  ^ ‘ 
Patria,  riportar©) piu fegnaEud vittoria  de’  Pifanije  dimo: 
do  i’anito  1-2 Svegli  rtontdferoyche  no»  piu  mai  fono  fiati  ba-  v h 
ftetioli d’alzare  contrattigli  ria  il  capo . I Genouefi  ill’hora  i n , V:  ^ 
vn  fol  giorno  da  terza fina  vefpro  me (ferò all’ordine  cinquàta 
otto  galee,ed  otto  naui,da  cento  fe  (Tanta  renai  i’yna  j s’armaro 
quafi  tutti  quelli  dicafa.Doria  col  generale  Oberto;  e cà  Cor- 
rado Spinola  tutta  la  gipuenttì  di  fua  famiglia  . Pafsò  l’annata, 
in  Cor fica,i  e ri ip afe  àigouerno  di  Genoua  Oberi©  Spinola  lcn 
za  collega  alcun<p..  ,>  AI  luogo  di  Veronica  foprail  porto’Pifano 
fchierò  il  Doriai’^Uwata;Geooiiefe  x *Ptiecedea  la  Capitana  * 
wlom  * * Ggg  rtaua 
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rtaua  a delira  la  Spinola  , a finiftra  la  Doria Vennero  co*  Pi- 
fani  al  fatto  darmi , nel  quale  pochifsimi  Genouefì  morirò; 
e pure  il  mare  per  la  copia  del  sangue  fi  fè  vermiglio . Il  Po- 
deftà  di  Pifa^  chiamato  il  Conte  Morofini  Veneziano.,  con  no- 
rie mila  dugento  fettantadui  de’  fuoireftò  prigione  ; fra  i quali 
furono  annouerati  dicifette  Dottori  con  tutta  quanta  la  No- 
biltà Pifana.  Prouerbiando  diceuano  i Tofcani*  Palla  in  Liguria 

chi  vuol  vedere  la  Città  di  Pila » . Reftarono  alcune  reliquie 

dell’armata  Pifana  per  quei  mari  ; (lontra  di  quelle  s’armarono 
gli  Spinoli  , e folo  Enrico  dell’ifterta  famiglia  l’anno  vegnente 
. acquiftò  fei  vafcelli  carichi  di  buone  merci,  e ricchifsime  spo- 
glie di  quel  popolo* 

Oberto  Spinola , di  cui  pur  teftè  fi  parlò,  vnì  alla  Patria  in 
lega  il  popolo  Piacentino*  acciò  che  col  fuo  aiuto  fi  potefle  da 
gli  Emoli  difendere . Moftrò  vna  indicibile  dolcezza,  quando 
i nemici  della  fua  grandezza  con  mouimenti  grandifsimi  pen- 
fandoacofe  nuoue  fi  videro  dall’adirato  popolo  racchiu fi  in 
vna  Chiefa.  Minacciaua  la  plebe  Genouefe  fpinta  dall’amor  de 
• gli  Spinoli  abbrucciar  vini  i fediziofi  in  quella . Il  fuoco  era  già 
accefo  ; difperàdo  i rubelli  la  fallite  piageuano  il  loro  fìrazio  ► 
Giunfe  lo  Spinola*  e dalle  mani  de’  fuoi  liberò  quelli*  ch’erano 
congiurati  contro  la  di  lui  vita_>  * Tra  c odoro  era  il  fiore  della 
Nobiltà  Guelfa  : volle  per  beneficio  della  Patria  *e  peri  merti 
de*  lor  maggiori  fottrarladal  furor  della  plebe,  la  quale  nò  hà 
.?  ■.  ..  * - faputo  mai  badare,  che  al  prefente . Ben  dille  Seneca . Vincit 
tnalos  pertinax  bonitas  » Chi  perfeguita  l’altrui  metto  fi  rende 
S*Aug.ferm.  femo  dell’altrui  virtù  ; è parere  del  mio  grande  Agoftino  : poi 
78.  ae  ump.  cjie  jn  aitro  n0IT  fù Efim  feruo  del  fratello  Giacob  ( come  da* 
sagri  Tedi  fi  raccoglie)  che  col  perfeguitarfov  Dice  il  santo 
P .Manu.ìn  Dottore  ; fù  femo  al  fuo  germano  * A lon  obfequendo  » fed  per* 
Adag.  fequendo.  Pittagora  Piacentino,  Prencipe  de*  Filofofi,  diè  pre- 
cetto a i difcepoli.  Oll<t  vettigium  in  einere  turbato,  Infegnàdo 
a coloro,  come  affatto  fi  dee  cancellare  il  ricordo  de’  riceuuti 
oltraggi . Il  vendicarli  è cofa  da  feminuccia  vi!e*da  ve!tro,da 
martino . Chi  per  amor  della  Patria  non  digerifee  flemme  così 
leggiere  è di  ltomaco  debole  * Piacerte  a Dio  ,che  quella  non 
men  Chriftiana>  che  filofofica  dottrina  forte  apprefa  da  tutti  £ 
Lo  Spinola  rinunciò  il  principato  di  propria  voglia  ; ne  fenza 
;:rrT  molte 
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molte  lagrime  della  plebe  » che  non  capifce^  come 
Al  tefor  di  virtù  la  mente  auue%%at 
Quel  ben , che  toglie  il  Caf  i,  e dà  la  Sorte , 

Bricca  f j l di  fe  flejfa;  odia»  e difpre^ga  • 

Fu  Capitano  d’Allf,  e maritò  Caterina  dia  figlia  a Luchino  Vis- 
conti Sig.di  Milano  • Simone  Spinola  cò  Oberto  Duca>  pofeia 
che  Oberto  Spinola  hauea  rinunziato  il  maneggio  del  publico* 
fù  eletto  alla  riforma  dello  stato  Politico  « Mancando  tutta_> 
volta  il  confeglio  d’Oberto  * mancò  la  quiete  di  quella  poten- 
tifsima  Republica . Vennero  allearmi  i Dorie  con  gli  Spinoli 
contro  i Grimaldije  i Fiefchi . Quelli  partirò  dallaCittà^  e la- 
baro il  gouerno  alfvno,  e all'altro  Corrado  figliuoli  de’  me- 
morati Oberti , Doria.»  e Spinola  : perfonaggi  amendue  nelle 
imprefe  marittime  celeberrimi  ; i quali  per  le  loro  memorabili 
imprefe  riceuettero  nel  Campidoglio  della  fiima  gli  appiattii 
della  gloria^ . 

Corrado  Spinola  figlio  del  Doge  Oberto^e  fuccelfore  de  gli 
honori  del  Padre  j alloggiò  in  Locullofuo  palazzo  Carlo  Rè 
di  Sicilia;  fece  con  profpera  fortuna  guerra  fanguinofifsima  ai 
Veneziani . Semi  con  titolo  d’ Ammiraglio  a due  Rè  potentif- 
fimiji’vn  d’Aragona  contra  il  Regno  di  Napoli  ; l’altro  della 
bella Caftiglia contro i Morri che  conlor ladronécci  d’ognin- 
torno  afdigeuatio  le  riuiere  di  Spagna . Imitò  referti  pio  di  Tuo 
Padre  : poiché  non  folo  rinunziò  il  Principato  della  Patria.,  ma 
dichiarò  eziandio  tutta  la  Tua  famiglia  priua  dogni  maneggio 
publico;  conofcendola  di  gii  fatta  a quel  popolo  aliai  fofpetta 
per  ledi  lei  ricchezze.,  e signorie  : la  doue  con  tellimonij  tali 
di  vero  amore  » e fede  via  più  refe  honorato  il  fuo  lignaggio . 
Vero  è,  che  . . 

Sono  torbide  lame  i dì  fcreni  * 

Che  gode  vnalma  à dominar  accinta  % 
i •!-  . r E i cibi , e i luffi  fuoi seppi,  e veleni  :x  t&:>; ‘ 

Regnando  feruc,  e trionfando  è vinta  • oi»  > » 

Pprchetto  Spinola  abbandonando  i piaceri  del  mondo  » fin 
da’  primi  anni.,  entrò  nell’ordine  di  S.Francefco . Tanto  fi  ap- 
profittò nella  traccia  della  perfezione  religiofà  ? che  co’  fuoi 
santi  coftumb  e rara  dottrina  al  Generalato  di  quell’ordine.,  e 
pofeia  aH’Arciuefcoato  della  Patria  peruenne . Ma  conofeen- 
-Oiv  - Ggg  2 dofi 
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*99*  s'afténe  dal  maneggio  di  qùeìia  C hief3*  fin  cherifeife  in  grazia 
dello  fleflb  tutta  la  Tua  famiglia  ; dandogli  a diucderé  * ch’ella 
più  tofto  per  follieuo'  del  popokvda  quei  del  Fiefco  Oppreflò* 
che  peraltro  rifpetto*  alcuni  di  -quel  fa  ri  gite  haneano  fauorito 
1 Ghibellini ì * ai**  v;..'  ,•  « t..,,  ■ .*. 


Opizzo*  od  Opizzinó Spinola  da  Loculi©  fù  come  Précipè* 
ed  alfehtto  Doge  deFpopofo  Genotiefe*  r inerito  da  tutti  i Po-* 
telateti  dell'Europa . Tòinafo  Marchefe  dLSalUzzò  battendo 
haiiuto  da  Luiggia  figlia  di  Giorgio  Marchefe  di  Ceua  molte  fi^ 
gliuole  femine>  oltre  Gioanni  Marchefe  diBnfca*di  Doglianij 
della  Mont^*  di  Lechó*di£ifibne*  Radinole  Cràtiefana poltre 
lì  Cb'u fu  ntU  Filippo  Conte  di  Peraltà  j ed  alcuni  Lcclefiaftici  r marto  Mi; 
U fiorii  di  P ie  Opizzino  Spinola  Violante*  Alafia  in  vn’Inglefe  Conte  di-ArOri 
nante  ann . dello*  ed  Eleonora  in  A rrigó  Carretto  Marchefe  di  Sauonal» 
U96 trftq.  Argetina  figliuola  d’Opizzino  fi  marito  inTeodorò  Paleologo 
Marchefe  di  Monferrato*  e figlinolo  d’ Andronico  Imperadore 
di  Coftantinópoli  — Vnfàitra  tua  sorella  fù  maritata  al  Coftte 
Filippo  Langofdiidà  LonièlloPrencipedi  Paiiia*onondò  Pia^ 
Fiderìci  Le.  centino.  Ofiertiaro  gli  srorici  Genoue finche  quefte  due  signo- 
re della  famiglia  Spinola*  si  altamente  accafate*  per  io  sangue 
•Dogi  jinflu  materno  difeendeuano  dai  Principi  d’Adrate  *e  dalla  cafa  di 
d'Europa . * Federigo  Ildmperar.NacquedaArgemina  Spinola  !ìa  Princi- 
CManbefidì  pefia  ìolaàtfe  moglie  d’Aimone  Conte  diSauoia ; onde  rie  dé- 
M inferrato,  riU5ro  \c  preteiiftoni  antiche*  che  fopra  il  Mbferratoàddwceua 
cOtefta  serèniffima  cafa  contro  i GonzaghiTrencipi  di  Mah-, 
toua*  pur  di  sangue  matemodìfeendenti  da‘cÌfaìPaleó!oga_J»  t 
poiché  Gioanni  fratello  di  Iòlante  fiì  padre  del  secondo  Teo- 
doro; e quefto  di  Giacopo  Gioanni  Prefidente  d*Itaìia>che  ge^ 
nero  Gioàni  nipote*e  genero  di  Xo  douicoDu  cadi  Sauoia*pa- 
drc  diTeodorq  Card.  Paleoiogo  ; A GiòannHl  Marchefe  lor 
fratello  fecce  fi  e rod  m 'dopò  l’alena*  Gtiglielmo>eBonifaciopa 
dre  di  Gio.GiorgioiC'GtigliehXìo  II.  te.  di, cui  figlftioIa-Marghe- 
.d  rita  fiaccasò  con Federigo-GanTaga^iiTioDuca di‘-Mat^tìa. 

Da  Iòlante  difccfero  il  Prencipe  Amadeo  di  Sauoia*  Caterina 
Cóntefla  di  Tom  erre*  e Bianca  Principe^  di  Milano  .0-  < n q 
foglia*  Le»  : Percotaiparenteléfi  auanzò  oltre  modo  il  Précipe  Opizzo 
vSpinola s> &jper  feo amore  dùcaperadorde’  Greci  conceflbipi* 
lìvb  c g *;  O * ' Geno- 
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Genouefi  Pera  pef'lor  Colonia,  cdil  Latino  diclorV autoric i- 
di  battere  Fiorini  d’oro  ; (pogiiandone  di  cotal  priiiilegioil  po 
polo  di  Firenze . Se  Carlo  Re  di'Napoli  non  folle  tlafO'9ÌTo-  11  cb‘lfa 
fto  dalla  morte  tolto  da  quefto'inondo  ,lo  Spinola  era  di  gii  1 3 i6, 
difporto  con  dicce  Tue  galere  per  fcguirlo  affimprefa  di  Sicilia.; 

Per  quefta'fùa  generofa  offerta  liberò^alleananidd  Rè  il  Coi 
te  di  Lomello  Ino  genero , & cohfegui  ivobililh me  piazzèrim*' 
Monferrato.  i i:  •'  ‘ nr.  .<■  aui.I/!  jb  ciij:  ?.0  .•  (.»• 

Mentre  capeggiana  Opizzino,dnvotte  tempo  da  iGrimaldi 
fii  vccifo  Lanfranco  di  fua  cafa  caualier  valorofo,ardito.;e  fag- 
gio. A quella  nnoiia  diè  mano  allarmi  il  popolosi fuornfeiti 
dopò  vna  lunga  zuffa  rimafero  parte  prigioni  e parte  fugitiui . 

Il  Duca  di  Calabria  tìgliuoio  dciRealloggiò  nel  palazzo  dello 
Spinola . Amicizie  Così  grandi  co’  Prèncipi,  nelle  Republiche 
fono  di  gran  fofpetto  : poftiaehe  i foreftieri  vi  hanno  vn  piede 
di  dentro  per  pigliarne  il  pOffeffo,e  i Cittadini  hanno  fuori  vna 
mano  per  farfene  signori  a loro  voglia-, . ’ ' . . : t 

..  Tanta  potenza  inuidiauano  i Dorie.  SViiiro  tutti,  fuori  che-  Giuftin- 
Barnabò  signore  di  Sardegna  yco'  Guelfi  fuornfeiti  cótra  quei  1 3c6- 
di  Locullo . Diè  affarmi  il  popolo  ; ne  tramontò  il  sole,  che 
vfeiro  i congiurati  dalla  patria.  11  Senato  conferii  la  fuprema* 
dignità  ad  ( )pizzino  Spinola  , e Barnabò,ai quali  furo  cTaffar- 
mi  di  Rinaldo  Spinola  coltrerà  i collegatiGiielfì  giurare  fo- 
lenmirimamcnte  perpetua  fedeltà  «Gli  Spinoli  della  Piazza  per- 
contrapcfare  a gli  Spinoli bi  Locullo  perluafero  a Barnabò- le 
Nozze  di  fua  figlia  èol  signor  di  Sakizzoj  alcuni  dicono  core, 
quello  di  Milano,  lnfofpettì  Opizzino  ;-feppediìfimulare.  I 
Grimaldi  altresì  co’  collegati,  alTatriuo  del  MarchefcTeodoro 
genero  dello  Spinola,  vettcndoli  tutti  allodteflo  modo,con  lie- 
to volto  S'inrtnfcro  parziali  del  lor  rinaleu  Ma  tentando,non 
dopò  guari,  nuouò  folleuaméto  di  cótrari«  fazioni,  (tiro  vinti- 
dal  popolo; ed  Odoardo  Spinola  Zio  d’Opizzino>incolparv- 
done  ilDoria,  1©  condottò  prigioniero  al  palazzo  di  Locullò  ; ■ ■■  * 

fenefe  GpizginoYolo  *da' Senatori  di  nùotio  confermata  iiw 
quella  Signoria . Sonatroppolcadueheye  troppo  frali  le  ffiae- 
lla  fuperbe,  e i regij  folli  : f umidi  quello  mondo  l 'Elmi  però 
chi  fcioccamcnte  diffe  : Che  chi  hi  ceruello  in  capo  cerca  la 
maggioranza- . Quel  Tiranno  dj  Siracufa,che  kmgamente'npflfc» 
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Sote  godere  fra  gli  huorainL,  diuenuto  Pedante  la  cercò  O» 

iCWfli.  - Y . . • . 

Riuolfe  il  tergo  f incollante  fortuna  a quefta  cafa  : imperò 
che  etìendo  vfeito  il  Duce  accompagnato  da  quelli  di  Loculio 
con  cinquecento  cauallùe  diece  mila  fanticontro  gli  Spinai 
della  Piazza,  Grimaldi*  Dorie,  e Fiefchi,  vicino  a santo  Andrea 
di  Seftri  faebbe notabii rotta;  ^appena  co’  fuoi  congiunti  fi  fal- 
uò  nel  Caftello  di  Monaca.  Intanto  entrati  nella  Cittade  i 
Guelfi  faccheggiaro  > e difttudèro  i Palagi , & le  cafe  di  Lo- 

Cullo  ; COSÌ  .«r  1*  ’ * ’ t,  ..f  •»  f 

Cadde  [lieti,  che  fu  de  l'jifia.  il  vantò 
Y . *4rf  9 da  fi nutria  Ucbea  ; fin  ber  nel  Udo.  1.  , . 

* Le  ceneri  di  Troia  impinguati  Xante . : uj  il  ..  » . ! 
Rinaldo,  Odoardo,ed  OpizzinoSpinola  * aflembrati  nelle 
loro  Cafteila  con  feicento  caualIi*otto  mila  pedoni,  in  compa- 
gnia del  Marchcfe  di  Monferrato  , fcorlèro  fin*  a S.Pietro  d’A- 
rena  ; ne  reggendo  moda  nel  popolo,  come  gii  prefumeano, 
fi  tìtiraro  in  Gaui  loro  piazza . I Collegati  difini&ro  Buzalla 
Caftello  d’Opizzinos  che  di  quello  adirato  fiorite  tutti  i con- 
torni di  Rapallo,  arie  Voltaggio > fpianò  Caftel  Montaldo  , & 
faccheggiò  molti  aperti  villagi  della  parte  nimica* 

Galeotto  Spino  la  godena  in  quefto  métre  il  Caftello  di  Mo- 
naco,hor  principato  di  famiglia  Grimalda;  e corfeggiaua  con 
alcuni  yafcelli  la  riuiera ..  Quelli  fu  in  altro  tempo  quali  Do- 
ge, o Signore  della  Repuhlica.:  imperò  che  il  popolo  Geaoue- 
fe  ,e  la  fazione  GudHà  non  potendo  piu  tolecare  i danni,che  da 
quei  di  Locullo  riceueuano,gli  accettato  di  nuouo  nella  Città* 
sbordando  loro  quaràta  mila  lire  per  la  mina  del  guafto  di  Lo- 
cullo • Riftoraro  gli  Spinoli,con  quefti,&  altri  denari,  i lor  pa- 
lagi per  lo  paflfato  incendio  inceneriti*  Con  Arrigo  Imper  a- 
dore  entrò  Opizzino  in  Genoua^  e a fua  richiefla.fece  pace 
co  1 DonfD^  ii.  ■ * ‘ • n ^ 1 1 j 1 » < i » j oio» j • 

Mortoir  imperadore  fi  rinouò  la  guerra  con  morte  di  Cata- 
neo.  Doria  fautore  de’  T orriani  di  Rapallo . GliSpinoH  fi  voi-? 
ro  con  liFitfchi;  i Grimaldi , edi  Borie  co’  Saluaghi . Tra  Sa-* 
raualle,e  Arqnataperdè  la  vita  iL  loro  Generale  Domenico 
Doria.  Gli  Spinoli  al  paflàre  del  giogo  rigetearo  trevo  ite  mille 
cinquecetohuoroioi  d armi,  e quindici  mila  fanti  condotti  dal 

Mar- 


Digitized  by  Google 


210  tlll  XI IL  tjtT.tlL  42* 

Marchefe  Manfredino  Carretto . Crefcendo  D numero  de’  ni- 
mici  lì  ritiraro  quei  di  Locullo  al  Cartel  di  Buzalla,con  perdita 
difette  valorofi  guerrieri , tutti  di  lor  famiglia.  Indi  calaro 
nella  vai  di  Poceuera,e  in  Pontedecimo  non  lal’ciarono  pietra 
fopra  pietra.  I Grimaldi,  ed  i Fiefchi  volgendo  l’animo  a più 
configliato  partito  richiamàro  gli  Spinoli  ;che  tuttauolta  mol- 
to non  fi  trattennero  nella  Circi,  perche  Carlo  de’  Fiefchi,  e 
Gafparo  Grimaldi,  cacciandone  Corrado  Doria,  occuparono 
fubito  i primi  seggi . Rinaldo  Spinola  vnito  co’  Marchefi  di 
Crauefana,  di  Ceua,e  del  Carretto,  co  i Conti  di  Ventimiglia, 
e quei  della  Lingueglia,  attediò  Albenga,oue  era  Vefcouo  Pie- 
tro fuo  figliuolo.  In  otto  giorni  fe  nc  fece  padrone  : vfcendonc 
il  Capitano  Ribella  de’  Grimaldi . Andalo  Spinola ,ed  Odoar- 
do  Doria  entrarono  in  Sauonacacciandonci  partigiani  de’  Fi- 
efehi  > e de’  Grimaldi . Calarono  i Lombardi  con  Marco  de' 
Vifconti  di  Milano  nella  vai  di  Poceoera,  e faccheggiaro  i Bor- 
ghi con  l’acquirto  della  Torre  del  Faro . Accortili  dipoi  de’ 
vicini  foccorfi,  e della  mala  intelligenza,  c’haueano  gli  Spinoli 
co’  Dorie,  lafciaro  quell’inaprefa, facendo  molti  danni  nel  par 
tire  . Kmanuello  Spinola,  ch’era  già  fucceduto  a fuo  fratello, 

• non  folofù  Vefcouo  d’Albenga,ma  Capitano  ardito . La  for-' 
tunafempre  non  fu  di  lui  compagna;  perche  fi  sd,che  nello 
guerre  ciuili, vincere, eperdere,è  vna  medefma  cofa.  Quello 
giornalmente  fi  prona  ; ne  fi  da  alcuno  a credere  , che  la  catti- 
ua  fortuna  fia  ancor  per  lui  ; imperóche  ciafeuno,  confididofi 
troppo  nel  proprio  intédimcto,nò  conofce  il  fuo  camino  vol- 
gerli a qneH’abitto,oue  tanti  altri  per  feguire  le  parti Cittadi-  * 
ncfche  prouaro  il  rompicollo  ; ma  fi  prefume  hauer  più  fermo 
il  piede,  inoltrarli  per  la  traccia  medefima  con  altro  patto,  ed 
arriuare  con  maggior  ficirrezza  alla  meta  de*  fnoi  difegni- 
Caflruccio,  già  Capitanodi  Alberto  Scoti  Doge  della  Re- 
publica  di  Piacenza , pofeia  Signor  di  Lucca  ,fcorfe  per  aiuto 
della  famiglia  Spinola  lo  stato  di  Leuante . In  quella  guerra  i 
dàni  furo  quafi  infiniti.  Quanti  per  quella  guerra  ( fcriuea  vno  ,, 
di  cafa  Spinola  a Saiagro  di  Negro)  fono  impoueriti  t Quanti  ,, 
giouani,  e huomini  da  bene  hànolafciate  le  virtù,& datili  alla  „ 
gagliofarìa  ? Quanti  matrimoni  non  fi  fono  compiuti ,ch’erano  „ 
fuflìcicnti  a riempir  la  Città  di  degni  fanciulli^  d honorata  gio-  „ 

ucntù  ? 
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}}  ucntii?<r  Quante  Matrone,  quante  fanciullesche  già  perla  buo- 
jj  na  vita  loro  erano  in  gr3  venerazione-prelfo  di  tutti,  fono  fiate- 
it  coftrette  per  la  pouerti  a vendere  la  loro  pudicizia  ? Quanti 
Jt  padri  hanno  veduto  vendere  i lor  figliuoli  a modo  di  fchiaiii  ? 
Ecco  i fruttLdelle  guerre  cvuiii . Ecco  come  le  grandi  pr offe- 
rita fono  come  torrenti;  fon  eomerl’EHera,  la  quale  atterra  il 
murò,  che  lafoftiene , Stabilita  la  pace  il  giorno  z.di  Settcm-. 
bre  l'anno  i ? ja  . incominciato  i traffichila  mercatura.  L'anno 
vegnente: li rinoitaro le  antiche  contenzioni  tra. i’ Abbate  del 
popolo  di  GCnoua,  e i Sauonetì  in  ptcfénza  del  Dottore  lat- 
teo da  Eontitlo  Vicario  del  Configlio  cornatoti  Simiuelle  Spi 
noia., Antonio  Marini,  Adriano  Grimaldi,  Oberto  Garalufio, 
Andriok)  Sauignom,AnfaJda  Lomelfini,  Leonardo  da  Corni- 
glia,  Raimondo  da.GafalejGherardo. di  Paulo,  Pietro  di  Reo- 
za,  Leonardo  di  Forcole  Gio.Peuerc.  fsTe' libri  de'Gcntili  non- 
hòmai  ritrouato  ammaeftrajnento  politico,  che  nòn  fianegi-' 
flrato nelle  sagre  carte,  oiie  è il  folp>c  vero  tonte  d'ogni  dot- 
•*  trina . Eraclito  infegnò^he  per  mantenere  la  pace  nella  Repu- 

blica  è d'vuopo,che  ciafcuno  in  parte  accommodile  fue  voglie 
a quelle  del  compagno,  Quello  cpofiglio  hebbe  ancor  tra  gli 
j.Rtg- 1 1.7.  Ebrei  Raboan,  jl  quale  precipitò  il  fuo  stato,percbe  lo  difpre-; 

giò.  La.  Natura  non  forma  il  miftocon  le  parti  componenti 
intiere.;  ma- rintuzzate  nel  lor  vigore,contenipcrate  nellelor 
qualità.  E' languido  quel  corpo,  incili  fuori  disnodo l’humi- 
dojO  i!  fecco,  il  freddo,  o il  caldo  auanza  il  fuoooiitrario , La 
potenza  de’  capi  d’yna  Repub/ipa  è come  il  vento,ilquaie,ben 
*"r  chi:  tal’hor  propizio  a i nauigauti,  li  fqninicrge,  se  troppo 
grande-,.- ;-j  nri  rmi'  - ;oi!o, : . ■>: . • <>:  r i/.'J  ' 
C*ATIV>  O Hcrardo  Spinola,  fu  Principe  della  parte  Ghibellina  per 
V_X  tuttal  Ja-Liguria  : capeggiando  in  Sauona  trauagliò  affai. 
Foglie;  l c.  i-Gueifi ,ch’erano  in  -Gettona . Erahuomo  d i ricchezze,  e po- 
tonza  maggiore  di  quanti  altri  della  Nobiltà  Geuouefe:  lon- 
taniffimo  da  tutte  le  cittadinefcheté.zoni,d’animo  temperato, 
.amatordelhnpatria . Prefe  la  carica,  acciò  che  quel  comando. 
GiufUrì-  an ■ non  cadefle  nelle  mani  di  Galeotto, e.  Opizzino,ambi  di  fua  fa-' 
li19‘  miglia, ainbfdi  veherrjentC,e  precipitofoingegno,  Sborsò fet- 
tanta  quattro  mila  Fior rfii'd’oro  a -i  soldati  Alemanni, che  fen- 1 
(zailoroftipédij  l’impciadore  hàuea  lafri&o  in.Lucca.  Hebbe 
G;j  . m quella 
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Duella  Città,  per  rìffefa  di  cui  coftrctto  a pigliar  l’armicontra 
e’  Firentini,  fcorfe  cò  profpera  fortuna  il  lor  paefc,ed  acqui- 
itò  gran  tratto  di  villaggi  in  Liuiigiàna.  Da'  i Ghibellini  di  Lom- 
bardia per  guiderdone  delle  Tua  fatiche  fu  dichiarato  Prencipe  «• 
di  Tortona  * Sendo  lor  Capitano  generale  mode  farmi  contro 
Raimondo  di  Cardona  generale  elei  Papa.  Credefi  edere  lui  " 
il  primo  Genouefe,che  militale  in  terra  à ftipendij  diPrécipi 
flranieri.  Con  inganni^  calonnie  da  Gioanni  Rè  di  Boemia  hi 
fpogliato  del  portello  legittimo  di  quelle  due  popolate,ed  an- 
tiche Città.  E’tale  laviccndeuolezza detempi,cheDonn’Al- 
uaro  di  Luna  il  vecchio,  conofcendo,  come  la  corte,la  morte,  . 
il  tempo, e la  fortuna  ih =vn  momento  mutano  condizione, 
folea -dire  à coloro.»  che  ammirauano  il  fuo  flato  così  eminéte 
appòil  RèdiCaltiglia:  Non  bifogna  lodare  l’edificio  fin  che 
non  è fornito  ; ne  fin’  a fera  far  giudicio  del  giorno . 

Il  prudente  Cirugico  mai  non  apre  la  vena,  fc non  hàin_, 
pronto  per  ferrarla  il  rimedio.  Lo  Spinola  non  accettò  l’im- 
prefa  da’  fuorufeiti  contro  la  propria,patria , che.  non  fperall'e 
in  brieue  di  venir’alla  pace,comc  poi  fece  có  honeftiflimi  patti 
per  l’vna,e  l'altra  parte . Si  accordato  la  virtù,  e la  fortuna  per 
honorarlo  appretto  tutti  con  attributo  di  grande . Fùinuinci- 
bile  alla  fatica  non  mai  oziofo  : e delle  fue  vittorie  fanno  ricor- 
do degno  rArciuefcouo  sàt’Antonino,Gio.  Villani, il  Vefcouo  Fedir. l e. 
di  Nebbio,  il  Biondo,  il  Merola,  il  Foglietta , a’  quali  foggiuge  ear.%  », 

1*111  ulìrifs.Federici . Et  fu  la  fua  famiglia  tato  potente  di  molti  » 
statue  di  forze  proprie,  che  inanteneua  per  fe  fola  formidabili  »» 
Eferciti.  ' »» 

Dopò  il  Capitano  Galeotto  Spinola  fu  eletto  Doge  della_,  du/Hn.ann, 
Genouefe  Republica  Simone  Bòccanègra  : fotto  di  cui,vencn-  t j 4 j. 
do  ali-armi  la  Nobiltà  col  popolo  ,s’interpofe  il  Prencipe  Lu- 
chino Vifconte  di  Milano,fentenziando,che-  per  alquanto  tem- 
po lungi  dalla  Città  diece  miglia  fi  tratteneflero  Federigo,  Ga- 
leotto^ Gherardo  con  due  loro  nipoti , tutti  di  cafa  Spinola  : 

Antonio  , e Carlo  de’  Grimaldi  con  vn  loro  nipote  : Nicolò 
Rafaello,  e Tomaino  Fiefchi.  Di  quefio  Duce  ferme  fenfatif- 
fimamenfe  il  Campana  nelle  fue  Iltorie . Camp.Sè.fi 

Con  tanto  zelo  di  paterna  carità  Simone  Boccanegra  efer-  » 
citò  quell ’vfiizio,  chè  potè  meritamente  acquiftamegrà  loda,  j» 

* -’c  Hhh  fenon 
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„ Ce  non  quàdo  nel  riordinare  lo  stato  publko'propole  vi»  coii- 
aì  dizione  da  douerfi  infallibilmente  da  fqoi  Cittadini  o/Terqare  \ 
a che  turbò  n^ferabdmjece  più jche  pnmado  stato  di  quella  R^-; 
,>  pubiica . Voile  egji^che  ilgouerao  principal  di  efla  tutto  rima- 
,,  ncffeal  caior  popolare  , con  peofierp,che  togliendo  via  in  tal 
,,  modo Taihbizion  naturale  della  Nobiltà,  il  corpo  publico  eli 
,>  tempo  in  tempo,  fenzaprerógatiua  di  antichi  meritilo  digen- 
,,  tikzza  di  fchiatta,  venilfe  ad  vnirfi  pian  piano  con  vna  certa 
,,  conueniente  vgualità ...  Ma  gli  eftetti,come  ogni  prudente  per- 
,,  fona>per  moki  derapi  antichi,  haur ebbe  Captato  conofcere,n© 
a>  rifulraro  molto  dinerfi  dalla  mente  del  Boccanegra  ; perche 
„ yeggendofi  quei  del  color  de’  Nohili.Cdianzi  flati  grandi^  co-  - 
,,  me  padmni  della  Repnblica^priiiati  affatCQ(d’ogni  honorp  : e. 

„ prouiftojche  niuno  d’eili  potefle  in  alcun  tép<Fafcendere  alla 
„ dignità  del  J>nce  ; attefero  occafìon  di  venchearfi  di  tanto,  ol- 
„ tr3ggió  : & natacoutefa  importante  tra  due  famiglie,  popolari 
„ Fregofa;&  Adorna  ; eglino  tolto  fi  diedero  diuerfamente  afo- 
mentare  quel  cattino,  lnimore  ; ed  accollatili  chi  allena,  ehi 
,,  all’altra  parte,  pian  piano  fi  tirarono  dietro  in  cotal  diuifione 
a,  tutta  la  .Città  . * . ■ , . 

jErano  le  due  famiglie  Fregofa»  e Adorna  popolari  di.feguir 
to, ed  aferitte  nell’ordine popolare , ma  grandi  per  ricchezze* 
e Nobili  per  sangue  , come  ci  hddimollratoFrancefco  Santo- 
: 5 .nt*>  uini . 11  Boccanegrafù  del  parere  di  quei rozzi  fiiofcifi,che  fen- 
t-  do  nati  nelle  Italie,  alleuati  fra  gli  armenti , dannauano  la  no- 
i'-  biltà  del  sàgue,  e le  ricchezze^  perche  n’erano  priui  come  nati 
et  di  padri  mulatieri.  Se  ne*  figliuoli  caltiganoln  tal  cafo  le  leggi 
ve.  le  diffalte  de’  padri,  perche  in  quegli  iìefii  non  derma  riconc- 
. x • i • icerfi  i meriti  de’  padri  ; quando  i propri  demeritinoli  gii  ofeu- 
Talfero  ? forfè  quel  femplice  llimò,  di  ritrouare  nella  fuperba 
plebe  più  compoftixoftumi,che  trala  Nobiltà  ? quali  che  non 
lì  debba prclùhiere  meglio  allcuato  vn  figlinolo  di  Gentilhuo- 
monche  quello  di  vn  inacellaio.  £ pur  e vero,che  Ja  gràdezza 
di  vna  ben  gouernata  Republica  cófifte  tutta  nella  buona  edu- 
zione delia giouéfctti, la  quale  ricerca  vnaefatta  diligenza:;  - 
•V«^polcia  che  è facile  il  comporne  gli  animi  teneri;#*  djflicU'  ilre- 
u ddérei:vizij,che  con  eloF  fon  crcfciuri*- (Quella  è dottrina  da 
^ bìciirgQ-mfegnata  a gli  Spartani,  i iquali  fendo  dipòi  in  vna-j 
nofiol  ri  :1  H guerra 
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guèftà  vinti  dal  Ré  Antipatie  , per  non  dirgli  in  oliagli  cm- 
quantado  lor  fanciulli,gli  oftertero  numero  duplicato  d'imò 
mÌ(li^O<k)RUC_r. 

Iti  qufctri  tempi  delle  cittadincfche.c  popolari  riuolte  di  Li- 
guria fiorirò  tra  gli  Spinoli  Giacopo  Co  foiose  Prefidente  della 
Città  di  Caffa.,  Colonia  de’ Genouefi  fabricata  da  Baldo  Do- 
na. cinta  di  mitri  dallo  ftefl'o  Spinola  : Spinetta  da  Lochilo ,,  il 
quale  nelle  calamità  maggiori  del  morbo  contigiofo  , e delle 
fedizionide’  Cittadini  gouemd  per  dite  volte  il  popolo  di  Pia- 
cenza ; & ló  difèfedaU’arrai  de’Dolzani,  Mancaflòli,  Braccio- 
forti,  ed  altri  capi  della  Nobiltà  vecchia  deH’iitelfa  Cittì}  op* 
ponendoli  ancora  a Gioanni  d' Acuto  generale  dell’armata  de’ 
Guelfi  in  Lombardia,  al  quale  fiuioriuano  , per  odio  de’  Vis- 
conti.» i fuorufeiti  Nobili  Piacentini  : Gafparo  degli  Spinoli  di 
S.Luca,  il  quale  fù  aurato  Canapiero,  ed  A ni  m miglio  del  po- 
polo Genouefe  cótta  de’  Vinéaìani  per  la  guerra  ai  Chioggia. 

MEntrc  il  Vifcóte.col  popolo  Milanéfe.  conafpr  a.  guerra 
premea  alle  mure  lidie  della  Città  di  Genoua,i  Vene- 
ziani fecero  molti  danni  alla  Città  di  Chioggia  poco  prima  da' 
Genouefi  leuata  a quella  Signorìa  * PartPGafparo  Spàtola  a 
quella  volta  con  cinquanta  Galee,  accompagnato  da  Mattea 
Maruffi  nelle  imprefe  marittime  celebre  Capita  ito . Si  collegò 
col  Carrara  signor  di  Padoua . Schierò  l’armara  fui  porto  di 
Venezia  ; e prefentò  a’  nemici  la  battaglia . Eglino  riddando  il 
cimento:  feorfe  ficuraméte  tutti  i lididel  lor  Domiitio.Occupò 
Giuftinopoli,Pòla,ed  altrc;  Piazze  : al  Patriarca  d'Aquileia  do- 
nò Triefte  ; & carico  di  preda  fri  richiamato  alla  Patria  • per  difi- 
cacciar,come  fece,da  Uitta  la  riuiera  di  Le  uante» Spinetta  Spi- 
nola da  Locullo,  Pietro  Eregofi,  Simone  dalla  Torre,  ed  altri 
Capitani  de’  fnornfciti . I Veneziani  coti  iriezo  del  Pontefice  , 
reftituendo  a’  Genouefi  l'Ifolà  di  Tciicdo,  accettato  la  pace . 

Gmraro  i Genouefi  fedeltà  al  RèdiFràcùl’Carlo  Sello  : ma 
i Ghibellini  contra  de’  Guelfi  ripigliarono  l’atmi  ; il  popolo 
aucfczato  ai  tumulti abborriua  il  ripofo.  Si  combattè  di  mo- 
do,che  morirò  Angelo  de’  Maruffi  Prefidente  della  Torre  di  S. 
Germano,Goffredo,e  Ceua  Doria.Luca  Saluago.  Corrado,  e 
Anfaldo  de’  Grimaldi  conaltri  valorofi  Caualieri . Gli  Spinoli 
hebbero  liuto  granile  da  i minili*  i di  Pratica  t La  Pace  freon- 
- -1- A Hhh  z chiulè 
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chiufe  col  mezo  del  Cauaglierq  Antonio  Giitftinianij  e di  Gu- 
glielmo di  cala  Centurione . Durò  lìn  all’anno  1414.  quando* 
per  l’elezione  del  Duce  Giorgio  Adorni  nemico  de!- Frego  fi,fi 
folletto  col  feguitìo  de  gli  limoli  contra  di  lui,  e di  alquanti  tre 
gol!,  Gittftiniani,  e Soprani/uoi  amici , B attilla  di  Montaldo 
fauorito  da  i Franchi,  Lufardi,(mperiali,Negroni,Grilli,ViuaI- 
' di,  de’  Mari, alcuni  Giuftiniani,e  Boccanegri . Gli  Adoriti  fai* 

\ , famente  di  quella  mollàincolpando  gli  Spinoli,  enti  orono  c on 

« impeto  in  Piazza  di  S.Luca  . Quelli  perciò  ifdegnati,  dato  di 
mano  allarmi,  abbracciare  il  partito  di  Montaldo  : fortifìearo 
* ’ la  Torre  di  Antonio  Spinola,e  da  quella  ad  yn'altra  vicina  inal- 

zarono vn  ponte . Scorfero  la  Città  , mandando  a fuoco  , £ a 
ferro  le  cafe  de’  nimici  : ftabiliro  la  pace  Antonio  de’  Marnffi, 
ed  altri  perfonaggi  di  conto  ; che  conobbero  il  danno  della_. 
Patria  per  la  morte  di  Vghctto  Giuftiniani , Gioanni  Spàtola 
Nicolò  Doriate  Cado  Adorni,  solciati  di  valore, e di  rnerto  fin 
golare . , Spira  l’anima  dalle  piume,clù  viue  all’ozio  : dicono  i 
corraggiofi.  f.  - \ 

Giufl'mMb.}  Troilo  Spinola  vendette  alla  Rcpubiica  per  prezzo  di  qua- 
tordici  mila  lire  il  Borgo  de’  Fornari . Tomafo.  de’ Fregoli  e- 
lettoDuce  fè  trattenere  per  diucrfi  folpctti  alquanti  della  fa- 
miglia Spinola  di  Locullo  : fdegnati  i lor  Paréti  occuparo  il  Ca 
Hello  di  Capriata  con  fuga  di  Battiila  Fregoli  Condottiero  di 
feicento  cauallijC  mille  fanti . Introdoflèro  nella  vai  di  Poce- 
uera  con  tre  mila  caualli,otto  mila  pedoni,  e dopò  varie  feor- 
rerie,ed  incontri  diedero  la  Città  a Filippo  Maria  Vifconti  po-s 
tentilfimo  Duca  di  Milano  : fottoiì  dicuigouernoarmaro  i 
Genouefi  molti  vafcelli  contra  de’  Catalani,  dandone  il  gene- 
rale coman  do  a FrÀcefco  di  cafa  Spinola,  il  quale  vittorioso  de’ 
Giuftìn.  an.  nintici  occupò  moke  piazze  ne’  lidi  idi  Sardegna . Dal  mede- 
fimo  Duca  hebbe  lo  Hello  pei*  otto  mila  lire,  di  cui  reflaua  a_, 
. . quel  Sanato :eteditiorft,!C/ó  la  valle  di  Aroicia  la  pieue  di  Teicio. 
,r  " *’■'  Rotto  lo  Spinola  e fatto  prigioniero  dal  Loredano  Generale 
1 " deirArmata  di  Venezia,  fu  ne  )ritorno  dopò  del  fuo  rifeatto  in- 
contrato con  cinquecento  caualli.  dai. Cittadini . Quelli  è lo 
ftcfibjche  foccorfe  Gaeta, £ refe  a’  jQeitouefi  tributario  quel  po 
ft&ìttu  l.t,  polo . Egli  è il  mede  fimo,  che  fon  Andrea  di  Chriftiano  Spi- 
nola,, Ottobuono  imperali,  Dormo,  e Anfaldo  de’  Grimaldi, 
*V..  < > x i \ Andrea 
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Andrea  Lomellini,Moroaldo  Maruffi,Opizzo,  Raffaello,  Bac- 
tilla,e  Giacopo  del  Fiefco  refe  Napoli, con  le  Città  marittime, 
alla  Reina  Gioanna  da  i Catalani, e Aragonefi  oppreffa.QiielU 
pur  tante  v olte  feonfilìe  gli  Spagnuoli . Fù  congiunto  di  Eliano 
figliuolo  di  Nicolò  : di  Pietrosi  Marco ,di  JBartolomeo,di  Zac- 
caria,ed  altri  di  fua  c^fa  in  quell’età  Capitani  famofi,  beneme- 
riti della  Republica-, . ,\  \ . s 

PEropra  di  FràcefcoAmmiraglio  de’Genouefi  fi  videro  pri  CjlV.VI. 

gioni  della  Republica  Alfonfo  Rè  d’Aragona,Enrico  ilio  Gy/L  ^5. 
fratello  gran  Maeftro  de’  Caualieri  di  S.Giacomo,il  gran  Mae-  vcbia^ot. 
ftro  de  Caualieri  d’Alcantara,Gioanni  Rè  di  Nauarra,il  Pren- 
cipe  di  Taranto,il  Duca  di  Sella,  il  Zio  del  Ducad’Adria,il  fi-  Anb  S,Sab- 
glmolo  del  Duca  di  Fòndi,il  Conte  Arcelli  Piacentino,il  Conte 
di  Cadrò,  il  Procuratore  della  Sicilia  con  dugento  Baroni  Ca- 
ualieri  a fpron  d’oro  .•  Sdegnato  di  ciò  il  Vifcoptc , (prezzando 
(come  dice  il  Foglietta)e  i patti,e  i giuramenti,di  modo  Jrfciò 
l’animo  fuo  trafportare  dall’ira,  che  difegnò  quella  Republica, 
più  tolto  raccomandata,che  fottopofta,ridure  in  feruitù.  Alzò 
l’armi  Francefco  fpinto  da  generofo  ardire,folleuò  il  popolo  j 
ragliò  a pezzi  ilprefidio,Capitano  di  cui  era  ErafmoTriuulzio  , 
Milanefe.Hebbe  quegli  il  goucrno  có  cinqjSenatoriMatteoLo 
mellinijAndreolo  Doria,Nicolò  Giuftiniani,Pietro  Bondenar 
ri,&  Pietro  dalla  Calli  na;  vi  s’aggiunfero  pofeia  Andrea  Ma- 
rini,^ Gioaimi  Nauoni . Si  confederato  coftoro  per  refiftere 
alle  forze  di  chi  tramaua  la  loro  fchiauitudine,  co’ Firentini,  e 
Veneziani  per  opra  de’ loro  Ambafciadori  Damiano  Palauicf- 
ni  Giureconfulto,Simone  Macia,  Gio.Giultiniani,  Matteo  Lo- 
mellini,  e Luciano  Grimaldi . . A 

Quando  morì  Francefco  il  popolo  di  Gaeta  livelli  di  cor- 
rotto ; & mandò  que’  bei  marmi  di  antico  lauoro,ne’  quali  fù 
con  fuperbiflime  efequie  depollo  il  fuo  cadauero . Nel  sangue 
de’  nemici  quello  grà  Capitano  vidde  affogato  il  liuore  de  gli 
Emoli.  Se  tutti  iGenouefi  foilèrollati  del  fuo  talento  il  nome 
d Aragona  più  non  rifuonarebbe  Echo  gtoripfo  tra  gli  scogli 
della  Liguria  : farebbe  il  mare  inondato  di  saugue  forelliero  ; 
poiché  il  fuo  petto  era  lo  scudo  ; era  l’antemurale  della  Città 
di  Genoua , Porta  di  tutta  Italia-, . 

Zaccaria  Spinola, che  più  toRo  direi  Compagno,che  Signor 
•*«  ' "V  de 
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de’  sokfeti,appò  de’  quali  altra  maggioranza  non  volle,che  nel 
vaiòre,nol1  moftrò  meno  ardire,  che  il  memorato  Francesco; 
contra  di Vincentello  d’Iftria  brano  Corfale/otto  la  di  aii  (cor 
ta  fi  era  da’  Genouefirubellatala  Corfica . Era  cottili  per  al- 
cuniTuoi  fatti  aitai  famofo  ; ed  afcefe  a cotanta  infolenza,  che 
con  due  gran  galee  d’ogni  apparecchio  ujilitare,e  di  vna  fcelta 
Foglie*.  I f.  di  veterani  soldati  ottimamente  armategli  anici naua  (fcorrcn 
Vh  Vi  do  d’ogn’intorno  la  rimerà)  final  porto  di  Genoua . Motto  Io 
Gi*Mn*an.  Spinola,  efiendo Capitano  del  prcfidio  de’Genouefi,  datale 
- *4j4.  ; - indigniti,  pensò  di  rendere  memoria  eterna  delle  fue  honota- 
te  fatiche . Non  temette  con  vna  fola  galera , non  hauendone 
aH’hor  di  più,  azzuffarli  colle  due  del  nemico,  le  quali  dopò  va 
fanguinofiifiaio  conflitto  con  Vincentello  rimafero  nelle  ma- 
ni di  Zaccaria.  La  tetta  del  fellone  fubito  pagò  il  fio  di  conila 
gli  sì  temerari, e folli;  l'Ifola  tuttaritornòall’obedienzacon 
molta  gloria  della  famiglia  Spinola . Da  i figli  d’Ottobtiono  di 
quello  fteifo  $àgue  i Padri  Armeni  di S.Bartolomeo  nella  Cir- 
ci di  Genoua  riceuettero  molti  benefizi},  & con fegu irò  in  do- 
no il  piè  finittro  del  medefimo  Apottolo,  portato  dalia  Chiefa 
Giu  flirt*  sn,  di  Benencnto,oue  fi  adora  tutto  il  santo  Corpo . Il  cadauero 
144*1  di  Battifta  Fregofo  generale  Capitano  della  Republica  fiì  con 
pompa  regale  accompagnato  al  sepolcro  dal  Senato . Tra 
gli  Anziani,  i Giudici,  e i Fregoli  della  cafa  del  Doge,precedc- 
uano  Luigi,  Giacopo s e Galeotto  di  cafa  Spinola  ; apprettò  , 
Battifta  Spinola  cott  i!  Dottore  Adorni,  il  Caualier  del  Fiefco, 
. Lamba  Doria,  Melciaduce  Saluago,  ed  Andai®  Maruffi,  fiì  de 

gli  eletti  Capi  del  Magiftrato . Non  dopò  guari  ; per  la  felice 
Giu  flirt,  sn,  imprefo  del  Finale  gli  Spinoli  di  LoculloalToldaro  , in  ferui- 
*448.  gio  del  publico , dngento  baleftrieri . Nelle  guerre  de’  Fràcefi, 

e Spagnuoli  per  lo  polfeflò  del  Regno  di  Sicilia,fempre  a’  Fran 
cefi  fauoriro  gli  Spinoli*  Non  fi  si  la  cagione,  per  cui  Gioanni 
Giacomo  Spinola  del  1 4 6 2 Taccheggiò  il  villaggio  di  Foffiolo, 
e condotte  prigionC-alla  Circi  di  Noli  vn  figliuolo  di  Bartolo* 
meo  Lomellmi  Cauagiiero  de*  primi  della  Patria . 

Paolo  Fregofi  Arciuefcouo  di  Genoua  godeua  il  Principa- 
to della  Patria  contro  il  volere  della  Nobiltà:  perciò  Paolo  Do 
ria,e  Girolamo  SpinoIa,có  Obierto,e  Giacopone  Fiefchi,Prof 
pero  Adorni,e  Spinetta  Fregoli  ar maro  i lot  villani  contra  di 

lui  • 
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kti  • Diedero  la  lor  Patria  a Francefco  Sforza  VifcontePuca  di 
Milano  . Fuggi  il  Fregole  nel  mare  di  Coi  fica  tu  trauagliato  Giu  flirt,  a ». 
dalle  galee  di  Francefco  Spinola.  Luciano  Spinola  armò  molte  M«6. 
galee  Genouelì  contri  quelle  di  Barcellona,  Eliano  Spinola., 
Guglielmo  Maruffi , Luca  Grimaldi , Francefco  Saluago,ed 
altri  Abomini,  saggi , e di  maturo  ingegno , a nome  publico 
correderò  le  leggi  del  Senato . 

Seruiro  alla  Kepublica  Ambafciadori  alla  Corte  di  Roma 
AmbrogicfV  Chriftoforo  , Pietro  , ed  il  Dottore  Giacomo . Al 
Rèdi  Francia, Luciano,  Chriftoforo,ed  Antonio  . Al  Rè  di 
Napoli,  Girolamoje  Francefco . Al  Duca  di  Milano,  Battito, 

Lazaro,  Domenico,  Anfreone,  Antonio  di  Ambrpgio,  Gio. 

Francefco,  e Carlo,  tutti  di  cafa  Spinola  * 

Aleflàndtpfii  Configliero  del  Duca  di  Milano,  Canagliero,  ' pi.- •_ 
e Dottore  dell ’vna,  e l'altra  legge  eccellcntiflìmo  ; armò  gài 
lere  contra  de’ Firentini  : fauorì  co’  congiunti  a Roberto  San- 
feuerini  per  1 ’imprefe  di  Genoua . A’  femigi  di  cafa  Sforza  nel- 
le valli  di  Bombiglia,e  diScriuia,nobilitfìmi  feudi  della  fami-  • - \ 
glia  Spinola,  armò  le  fue  milizie  ; feruendo  con  due  galee  aJJ'in 
tento  medefimo  il  Capitano  Benedetto  SpinoJa,il  quale  feorfq 
dipoi  in  traccia  de’  vagelli  di  Spagna  i man  di  Liguri  a,  di  Cor^ 
tica,  di  Sardegna,  e di  Sicilia—, , f 

Nicolò  con  Chriftoforo,  c Francefco  armò  galee  contra  de*  G'mflmJ.c 
Firentini  per  la  moda  di  Lunigiana  con  la  prefa  di  Sarzanello, 

Fauorirono  il  Duca  di  Milano  fatto  signor  di  Genoua  per  lo 
fazioni  de  gli  Adorni,  Dorie,  Fregoli^  Fiefchi . Battito  Ami 
bafciadore  della  Rcpnblica  indofle  MaflìmjJiano  primo  Imp. 
a confermare*  di  lei  priuilegi;  fi« ome  prima  il  Dottor  Già* 
corno , che  cóli  publici  appJaufi  orò  nel  sagro  Conciftoro  di 
Roma,  hebhe  da  Papa  Aledaudro  scilo  |3  preceder  za  a gli  e-  v, 

ktti  del  popolo  Firentmo . In  cafa  de  gli  Spinoli  aComiglianq 
alloggiò  il  Duca  Lodouico  Sforza . Altri  gran  Prcncipj  hanno 
tatto  lo  fteffo . 

Francefco  Spinola  cognominato  il  Moto,Generale  de’  Ge- 
nquefi  /iel  Golfo  di  Rapallo  prefe  rutta  l'armata  de’-Fran ce/?, 
che  carica  delle  spoglie  regali  venia  da  Napoli , poderofa  di 
diece  gaJee,e  due  granfufte  ; il  di  cui  Generale  chiamato  M»«* 
lana  $ arrecai  Bergamino  di  AJuigi  Spinola:  e i Cardinali  Già-  te. 

**  - liano 
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fono  dal!àRouere,S£Paok>  de’  Fregoli  co’loro  eferciti  partirò 
* ' ' di  Liguria.  Si  hi  memoria  d vn  Pietro  Spinola  , il  quale  con 

veti  quattro  le?, ni  abbracciò  tutti  r Borghi  diCorcira,acquiftò 
Naxo,ed  Andro  nell’Arcipelago,  c rittdriofo  fen' ritornò  alla 
Patria-j*  0:  '”**  " ’ ' * ' * " ‘ -.«yvvrtea.* 

Mentre  Cefare  Borgia  il  Valentirtoera  ruiolto alla  mina  de* 
Prencipi d’Italia,  quel  di  Piombino  fiì  molto  fauorito  da  Giro- 
Jafito  Spinola.  Bartolomeo  fu  Capitano  dellarmidi  fua  patria. 
Anodino  Capitano  di  cuore,  ed  Emolo  di  Andrea  Doria  Am- 
fmra'glio  di  Francia,  i Portofino  con  ottocento  de*  tuoi  {con- 
file quattro  mila  Frante  fi,  & vi  fece  prigione  il  Conte  Filippi- 
no Luogotenente  del  medefimo  Andrene  Capitano  di  altifli- 

mo  valoro.  : 

COV.Vll  ó Otto  la  Signorìa  de!  RèFrancefcò,  dopò  tanteriuolte,  e 
vj  tante  guerre,  ed  efteme,&  ciuili,  Battila  Spinola,  Franco 
del Fiefeo, Stefano Giuftmiani , Agoftmo Palanicini , Si mone 
Centurioni,  Agoftino  Lomellini,  Filippo  Catanei,  Vincenzo 
GafttnAt.  Giò.Battifta  Fornari,  Gio.Marini,  Nicolò  Grimaldi  Ce- 

ba,  e Girolamo  Doria  venero  eletti  a regolare  lé  fàcéde  della 
Republica:  la  quale  fendo  dipoi  fòttratta  dal  giogo  de’  Fran- 
cefi  hebbe  ne*  primi  seggi  ctm  ftiprema  balìa  gli  fieli!  Spinola, 
Fiefco,Palauicino,  Lomellino,  Cataneo,Doria,  Centurione, 
SautóiF0maro,Marino,TomafoGinftintani,e  Paolo  de’  Gri- 
maldi. fotto  de*  quali  il  popolo  Genouefè  pigliò  qualche  ref- 
piro . La  Città -diSauona  , dTendtì  generale  per  mare  Andrea 
Doria ,è  generale  per  terra  il  memorato  Agoftino  Spinola,  fu 

0 * • n . ‘ n «*  J*  =L-.  A*..  _ JfkJL 


il  medefmo,chediè  foccorfo  al  popolo  Genouefèje  cacciò  daf 
• Peglìtt.l  e.  rafiedio  Guido  Rangoni  Capitano  temuto  in  tutta  Italia.  Go- 
ftrinfe  la  Rbcca  dt  Montobbio(  ferriata petloaitarttiiijefpivi 
gnalfile)  a darfia  difcrezióne  . n Doria  effóndo  molto  vecchio 
feco  lo  volle  nelle  guerre  di  Corfica.  Quiuihebbe  cura  di  tut- 
ta quell’armata^, . Efpugnò$.f  iorenzo,  Terra  fortiffima  del 
prefidio  Francete . Hebbedùofigii  di  firigolar  virtù  littore, e 
Marco  Antonio'.  Ottetti  appo  l’Imperadore  Maflìmilrano  1 1. 
fu  Cònfigfiero  di  guerra,Capitano  diGuardia  ; oprò  gran  cote 
tv  ^ ' cótta  de  gli  Ottomani.  Quegli  nella  giornata  di  Lepanto,  che 
ciati  * fu 
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fu  tanto  gloriola  al  Chriltianefmo,  e fé  ecclilìàre  JaMaumeta-  Cifant  Uh. 
na  Luna,hauea  il  generale  comando  di  tutte  le  galere  della  Re-  *■  «*•  157 .. 
publica.  In  quella  guerra,  che  fè  vedere  nubi  di  vele  in  mare, 
fi  rinouò  merauigliofamente  il  lume  della  Tua  virtù,c  s’accreb- 
be la  fama  del  fuo  valore^ . 

Paolo  Battilla  Spinola  in  fin  da  giouinetto  fece  vedere  al 
mondo,  come  non  han  meta  le  glorie  , ne  termini  i noltri  deli-  ' 

deri  per  acquillarle  : pofciachc  l'vnacgradoper  afpirareal- 
I altra  . Semi  lotto  diuerfiPotentatialia  guerra  , Tempre  con 
quegli  bonari,  che  furono  douuti  a’  merti  Tuoi  ; acquiftati  più 
dalla  fua  virtù,che  riceuuti  dall  elezione  altrui,  nó  per  premio 
de  Tuoi  fudori,ma  per  caparra  di  maggior  guiderdone . Sendo 
a lèruigi  d Odoardo  Rè  d'Inghilterra  có  dugento  soldatiquafi 
rutti  Italiani  difefe  fin’al  nuouo  rinforzo  vn  ponte  appreflò 
Londra  da  vno  duolo  infinito  di  congiurati.  Gli  fegui  valorofo  • 
nella  fugatone  gran  numero  di  loro  pagò  col  sangue  il  fio  del 
tradimento  ordito  fopra  il  capo  del  Rè . Con  quello  fatto  re- 
tto «udentemente  autenticata  predò  di  tutti  la  Rima  della  fua 
virtù;  ed  il  Rè  gliafTcgnò  certa  pendone  in  vita  fopra  i dazij  , 

di  quello  stato  ; honorandolo  di  varij  priuilegi , e applaufipu-  . 
blici . Bologna  inPicardia  fu  per  quella  Corona  dtfèfa  dallo  ' > 
Spinola . Ruppe  i France/i,e  sfidò  a duello  vn  lor  Barone,  che 
dileggiando  il  valore  Italiano  lì  volle  arrendere  più  tollo  ad 
vn’IngJefe . Lo  rifeattò  dalle  mani  del  Rè,acciò  che  in  campo 
hbexo  porcile  farli  conofcere  la  fua  folta . Si  alTegnò  il  luogo* 
il  tempo  : là  fi  condii  Uè  Paolo  Battilla  fopra  vn  cauallo  dona- 
togli dal  Rè  ; afpettò  il  fuo  nemico,che  trattenuto  da  caualieri 
Franteli, i quali  nel  compagno  conobbero  il  màcamcnto  gran 
de  colla  manifcfta  ingiuftizia  della  queftionejnon  mai  compar 
ue.  Ritornatone  a Londra,dal  Rè  fu  accolto  con  eftrema  alle- 
grezza . Non  puote  il  mondo  lungamente  goderlo  : fu  vccifo 
nella  prefa  di  Ieoduno.  In  ogni  luogo  fi  muore;  ma  la  morte 
del  corpo  eia  vita  del  nome  di  colui,che  tra  le  glorie  muore. 

Ben  fia  degno  di  morire  alla  fama  quel  Capirano,che  hauendo 
la  morte  certa,s  abbandona  nella  difela,ne  punto  cura  la  gran 
dezza  del  fuo  signore*  la  falnezza  della  fua  patria . 

Q Velli  fono  i più  augnili  trofei  delle  merauiglie  maggiori 
de  seguaci  ci  Marte»  Quilico  Spinola * eflendo  perla 
•“  - li»  Corona 
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• : • Corona  di  Francia  frattamente  attediata  Caliti  piazza  princi- 

pale di  Corfica,il  rimanente  di  citi  era  nelle  mani  de’  Francefi, 
e deTurchi  ; la  ditele  con  tanto  ardirete  Dragut  Capitano  di 
marche  Monfig.di  Termes  Capitano  di  terra  ambi  famofi,  dis- 
perando l’acquifto  ; con  tutto  il  loro  efercito  fi  dipartirò  , ne 
fenza  molto  (capito  della  publica  ftima,  già  ne  i progredì  di 
' tallti  luftri,  e tanti,  acquiflata  co’  fudori,  e col  fangne . Il  gio- 
uane  Alelfandro,al  maeftofo  cofpetto  di  Carlo  V.d’Auftria  Xm 
peradore,primo  a ogn  altro  montò  foprade’  muri  della  Golet- 
ta ; & dairimperadore  con  publico  trofeo  fiì  incoronato  di 
ghirlanda  murale  , alla  diuifa  de  gli  antichi  Romani . Morì  ne* 
più  begli  anni,  quali  che  il  Cielo  (per  così  dire)  inuidiafle  alla 
Terra  vn  nouello  Aleflandro . Accoppiaua  quell’angelico  fpir- 
to  alla  candidezza  de  coftumi  la  candidezza  dello  fide.  Scriuea. 
elegantemente  e in  profa,  e in  rima,  maneggiando  di  modo  e 
la  penna,  e lafpada;  che  ben  fapea 

Quefla  uccider  l'oblìo  quella  i rubelli  ; 

La  trionfar  la  Talma  , e qui  l' piloro  • 

L.AlberJefi  Dopò  lariacquiftata  libertà;  di  già  accennatile  il  primo  Du-  ' 
€rtt . d'Italia  ce  di  quella  potentiflìma  Republica  è flato  il  Serenilfimo  Bat- 
aru  ij$o.  . e^jn  qnej  giorni,  acciò  che  il  corpo  di  qneil’impero  fof- 

fe  animato  da  vn  folo  fpirto,  ordinarono  i Senatori  : che  ad  vn 
determinato  , e picciolo  numero  di  famiglie  ( fodero  elle  de 
CampJ.9,  ‘ Nobili,  o popolari  ) le  quali  fi  ritrouaflero  più  copiofe  in  Ge- 
• noua,  pur  che  ciafcu  no  delle  hauéfle  in  quella  fei  cafe  aperte, 
follerò  tutte  f altre  congiunte,  ed  aggregato . la  douc  inco- 
minciando centoquaranta  famiglie  a lalciare  i loro  antichino 
mi,pigliaro  quei  delle  venti  otto,  a cui  furono  vnite.  E cin- 
que fol  di  quefte  erano  popolari . L’elezione  del  Prencipe  fi 
lafciò  fenza  diftinzione  veruna  a tutte  qudle,eleggendoui  per 
Configlieri  di  lui  otto  con  titoli  di  Procuratori . L’elezione  de 
gli  vflizi  fi  folea  fare  da  venti  otto  eletti,  da  cinque  tratti  a for- 
te^ dal  configlio  grande, ch’era  di  qtiattrocéto  Cittadini.  Gli 
habili  a i magiftrati  publici  Atro  chiamati  Nobili , come  fù  co- 
fìume  antichifiimo  dell’iftelìa  Republica.  E per  aggrandiméto 
di  quella  inanimando  tutti  ad  azioni  gloriofe  ftabiliro,  ch’ogni 
/•:  V 1 anno  dal  Duce,e  da’  Procuratori  follerò  aggregate  al  numero 
* il  , de’Nobili  sette  de’  popolari.Quindi  nacque  la  diflinzione  della. 

i > , Nobiltà 
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Nobiltà  vecchia , e della  nuotia . Accrefceuafi  danno  in  anno 
lo  fittolo  de’  Nobili  di  pt  imlegio,  ed  erano  per  ciò  aliai  tenuti 
a dietro  i vecchi  Nobili , i quali  non  potendoli  ageuolmente 
dimenticare  dell'antica  grandezza  nodriuano  nell'animo  djui- 
lioni.  Molti  faceuano  publicare  gli  arbori  della  loro  Cafata  per 
efcluderne  tacitamente  gli  aggiunti  : così  molti  di  quelli  al  no- 
me della  tàmiglia  dato  loro  dalla  Republica  aggiungemmo 
quello  della  propria  cala,  mollrando  in  vari)  modi  ,ch’efiì  era- 
nodi  eguale,  e tal’vno  di  maggiore  antichità,c  merito,  che  la 
Nobilcà,alla  quale  erano  flati  vniri.  Per  lo  fpazio  di  dicce  noue 
anni  non  mai  tra  loro  lì  vollero  congiungere  in  parentela.  Do- 
pò la  congiura  del  Fiefchi  ,il  quale  occultamente  alla  mina  di 
cala  Doria  lì  era  vnito  co’  popolari,!!  fece  nuoua  riforma,e  per 
la  legge  quali  ironicaméte  chiamata  il  Garibetto  hebbe  la  vec- 
chia Nobiltà  accrefcimento  notabile  alfuo  partito.  Nacquero 
difpareri  diuerlì,  ed  alla  fine  l'anno  1575*  fi  venne  allarmi;  i 
Giulìiniani  con  tutto  il  popolo  pigliare  la  ditela  della  Nobiltà 
nuoua.  Dalla  Cittadevfciro  tutti  i Nobili  vecchi.  Gioanni  An- 
drea Doria  tii  eletto  lor  Generale  ; Battifta  Spinola  Signor  di 
Saraualle  Luogotenente  generale;  Giorgio,  Ambrogio,Fabio, 
Napolione,Ettore,Tomafo,Galeotto,e  Francefco  Spinoli  Ca- 
pitani ,con  Rafaello  Villa  Nobile  Piacentino,  Orazio  Contini, 
Francefco,e  Tomafo  Grimaldi,Battilla,Giacopo,e  Ambrogio 
Lomellini,  Odoardo  Cigala,Carlo,  Agollino,  c Francefco  Pa-  ^ 
latticini,  Giulio,Gio.Battilla,ed  Ambrogio  Gentili;  Ippolito, 
e Galeazzo  Malafpina,Antonio,Fràcefco,&  Giacomo  Viualdi 
co’  Centurioni,Colìa,Lercari,Catanei,Fiefchi,  Fornari,  Mari, 
Ricci,diurea,Grilli, Negri, Paifani,Rauafchieri>  Doria,  Rotte-. 
re,Serra,  Pinelli, Vfodimare,  Vitali,  Saluaghi,e  lor  congiunti. 

In  quella  guerra  fi  adoprarono  molto  Gio.Battilla  Spinola  co 
gnominato  il  Mafone  , Filippo  Spinola,  Gio.  Battilla  Spinola 
cognominato  Valenza,  Francefco,  Bernardino,  ed  il  Dottore 
Antbrogio  ddi’iftdfa  famiglia  , che  fu  per  la  Nobiltà  vecchia 
Ambafciadore  alla  Signorìa  di  Venezia,  al  Duca  di  Ferrara,e  a 
quel  di  Mantoua . Furono  fauoriti  appo  l’Imperadore  da  Ago- 
lìino  Spinola,  che  all’hor  fi  trattenea  in  quella  Corte.  Hebbero 
grande  aiuto  da  Marco  Antonio  Spinola  Conte  di  Folferuola 
aiU’hor  Gouernatore  del  Fittalo . Appo  il  Legato  della  Sede 
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Anoftolica  fece  dimora  Monfig.  Franco  Spinola  in  lor  difefa  . ' 
Ratinarono  vn  groiliffimo  efercito,ed  occupare  le  piazze  prin 
cipali  dello  stato.  Si  frappofero  il  Papali!  Rè  di  Francia,quello 
dispartiate  quafi  tutti  iPrencipi  d’Italia,  per  Io  cui  mezo  furo 
di  nuouo  accettati  con  le  prime,  anzi  maggiori  prerogative 
grazie  nella  patria . Le  fedizioni  de’  popolari  tono  accefi  car- 
boni, che  fi  conferuano  per  qualche  tèmpo  all’ombra > ma  alla 
vifta  del  Sole  incenerifcono*  Perche  fono  violente,non  han  Imi 
ora  durata.  Sembrano  da  principio  stelle  fitte  nel  Firmamento; 
ma  al  lor  cadere  lì  fan  conofcere  leggiere  efalazioni,  non  po- 
tendo piu  (oltene  rii  in  alto  lungo  tempo».  Conobocro  dipoi  a 
proprie  fpefe  quei  poueri  Cittadini , che  vna  Republica  lenza 
Nobiltà  è vn  giardino  fenza  verdura ,yn  vafcellofenzavela,  vn 
Cielo  fenza  stelle . L’etter  figli  d’vna  Republica  maneggiata  da’ 
popolari , io  non  crederei  liberta  , ma  fchiauitudine  ; morte* 

non  vita  ; perdita  incomparabile  * 

Del  Sereniamo  Doge  della  Republica  Genouefe  jSimone 
Spinola,afferma  l’erudito  Foglietta  : che  non  fù  mai  alcuno  più 
animofo,  e collante  difenfore  della  publica  MaeRà,ne  più  Ru- 
diofo  oflèruatore  della  GiuRizia  * Raflèttò  gli  Ordini,  fpen  fe  le 
{edizioni,  amplificò  lo  stato,  ed  acquetò  i tumulti  della  Corfi- 
ca . Non  conobbe  amicizia  * o parentela  per  difpenfarlo  dal 

debito,  del  donerei  ^ ^ . 

ZJL'P  IX  "VT  Icoiò  figlio  di  Luca  Spinola  è Rato  canaliere  d’animo  sr 

temperat  o,che  quantunque  abbondatte  (al  pari  de  pri- 
mi titolati  ) di  ricchezze,non  volle  mai  comprar  feudi, e signo- 
rie, per  non  paflàr  lo  Rato  di  femplice  figliuolo  della  Republi- 
ca.  Egli  era  di  coRu  mi  dolci  Rimi,  divita  modeRiRima,di  foa- 
uiflima  contierfazione . Sapeua^che  gli  stati  fon  come  gran-» 
vafcelli  carchi  di  Noia,  e fouente  vicini  alle  Cariddi.  Hebbe 
lo  Retto  spirto  Nicolò  figlio  di  Stefano  del  medefimo  sangue  : 
nel  difeorfo  eloquente,. nella  filofofia  profondo  , elevato  ne 
concetti,  rariflìmo  in  ogni  feienza  - Lo  feguì  parimente  Filip- 
IMUr.  Le.  Q spinola  figliuolo  d’Ambrogio^ra  Patrizij Togati  cauagliero 
di  qualità  fingolari,di  valore, e virtù  ; che  co*  fratelli  potteden- 
do  ampijffime  facoltà  ,fenz*ambire  alcun  titolo  , fù  Tempre 
contentiamo  d’vna  vita  ciuile ..  Luigi  Spinola  hà  honorato  le 
stampe  con  vn  libro  dottilfimo  concernente  allo  stato  delle 
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Republichc . Orazio,  e Profpero  furo  Vicclegati  di  Bologna . 
Agoftino  Spinola  Sauonefe,Vefcouo  di  Perugia, fotto  Clenien 
te  VJI.  è flato  Cardinale,&  Camerlingo  della  Romana  Chiefa. 
Il  Ciaccolilo  lo  chiama  : yir  à luxu  abborrem,fibi  qmdem  par- 
cuitfedin  altorumfubleuanda  inopia  projufus.  Filippo  Spinola 
Genouefe  fotto  Greg.XIII.fendo  Vefcouo  di  Nola  fu  beneme- 
rito della  Romana  Chiefàje  dclUmpero  : diucnne  Cardi  naie, e 
Legato  dell'Vmbria,  Protettore  della  Germania . Il  medcfìmo 
Autore  le  addimanda  : Virvfu  rerum  , doSnna  , & vita  mno- 
centia  commendabtlis . AndreaSpinola,  Prelato  principale  nó 
folo  in  Genoua  per  l’abbondanza  delle  ricchezze,e  perla  no- 
biltd  del  fuo  lignaggio,  ma  in  Roma  ancora  per  quella  dignità 
di  Chierico  di  Camera ,che  dopò  il  Cardinalato  è la  prima,an- 
zi  scala  allo  ftelfo  ; deprezzandole  douizic  della fua  Cafa,ed 
ogni  acquilto  de  gli  honori  del  mondo  s’abbaisò  alla  difciplina 
religiofa  tra  quei  ben  degni  Padri  della  Compagnia  di  Giesu; 
ed  in  tal  gitila  fchernì  le  vaniti  del  secolo,che  due  volte  dipoi 
(quantunque  di  aliai  matura  età,di  compleffione  debiliffima, 
e inferma)  andoflene  publicamente  per  la  Citti  con  vna  logra 
velie  a mendicare  il  vitto  . E di  ciò  tanto  merauiglioffi  Roma, 
che  d’altro  non  fi  fauellaua  a quei  giorni  ; ed  vn  Predicatore  m 
Pergamo  efponendo  quel  luogo  del  Profeta. Efaia_.  1 Omni* 
mons collii  bumiliabitur non  dubitò  di  accennare  lo  Spi- 
nola,come  vno  di  quei  colli,  che  ad  imitazione  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro  fi  folTero  humiliati . Egli  fu  veramente  Religiofo 
di  fegnalato  zelo  , e di  fomma  pietà  . 

Andrea  Spinola  Cardinale  , Legato  di  Papa  Silfo  V.  contra 
de’  fiiomfciti  per  tutto  lo  stato  di  Spoleto,  hd  nome  ndl'iltoric 
[di  bontà,  e di  lettere  più  che  ordinarie)  Si  ritrouò  nella  Corte 
diSpagna  alle  nozze  di  Carlo  EmanuelloDucadiSauoia  Gian 
nettino  Spinola  Caualiere  nella  Città  di  Genona  potentiffimo. 
Hebbc  gran  feraitù  col  medefimo  Duca  Nicolò  Spinola, che  fu 
affiliente  al  battefmo  dclSerenillìmo  Primogenito,  Prencipe 
di  Piemonte . Sotto  il  Duca  AlefTandro  Farnefi  fi  fegnalò  nelle 
guerre  di  Fiandra  il  Capitano  Ferrante  Spinola  Cauagliero  del 
Regno  di  Sicilia.  Della medcfma Patria  fir il Colonello Ga- 
llone Spinola  , il  quale  fi  acquili ò in  quelle  guerre  nobiliffimo 
grido.  Fiorirono  a tai  di  nella  famiglia  Spinola  tra  principali 
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della  Republica  di  Genoua  Ercole,  Agoltino,Leonardo,Va!e- 
rio,PierFrancclco,Gio.Francefco,Aleflandro,Scipione,Gior- 
i^io  di  Iaiciano,Fran<xfco,Gio.Agoftino,Ma  (Umiliano,  Opiz- 
zo,Sretano,  Gio>Battilla,  Httore,Mario,  Volperò ,&  Pelicela 
forella  di  cui,  Maddalena,  fa  moglie  deli’inuitto  Francefco  de  . 
Grimaldi.  Grimaldi,  dal  P.Grilli  chiamato  [io  splendore  della  Caualeria, 

G riti  hi. 4.  il  pregio  delle  armi,  l’honore  dellaToga,il  padre  delle  animofe 
imprefe,il  lume  dell'Italia,  rornamento  della  Liguria,il  ccrror 
de’  nimici , il  tremore  de  gli  Ottomani,  l’amor  de’  fuoi,  il  mi- 
racolo di  quell’età]  pofciache  fu  più  volte  Generale  delle  Ga- 
lee di  Genoua,  e della  santa  Chiefa  : hebbe  la  grazia  de'  primi 
Potentati  d’Europa  ; ftimatiflimo  dalla  Sereniiìima  Altezza  di 
Tolcana  . Morì  nel  corfo  de’  più  begli  anni  al  feruigio  del  Rè 
Cattolico  con  molto  danno  di  tutto  il  Chriflàauefmo.Mai  non 
era  per  edere  inferiore  di  merto  a quegli  antichi  Eroi  di  lua  fa- 
miglia Gioanni,  Renato,  Antonio,Vifconte,Giorgio,  Ambro- 
Gàuflin  lib .}  gio,Luca,Luigi,Cofmo,Lazat'o,Giiihano,e  Rataello  nelle  im- 

prefe  marittime  Capitani  famolì;  i quali  riconobbero  la  dileen 
djenzaloro  da  lago  de’ Grimaldi  latino  1225*  Confalo  della 
Republica  di  Genoua  , credefi  originario  dal  chiariilìmo  san- 
gue de’Crifpinidi  Normandia,  Fiorirò  altresì  in  quella  cafa 
...  .de  Signori  Grimaldi  Genouefi  altri  ne’  maneggi  di  pace  fin- 
golari,il  Cardinale  Girolamo  fatto  Clemente  Vllbmolcilfimi 
Dottori,  e Senatori,  alquanti  Ambafciadori , e diuerfi  Prelati 
della  Romana  Chiefa,i  Sereni  Ili  mi  Duci  Chrillotòro,Gafparo, 
e Giacomo  Durazzo,  i Prencipi  di  Monaco,  e di  Salerno  , i Si-  + 
. > ,'i\  • gnbri  della  Stella,BogUo,Campagna,  Roccabruna,  c Métone, 

c’iiora  però  ttalafcio«>fauenendomi  quel  che  di  loro  halcritto 
i*(  .ì  vm  il  piccinelli*  Memo  enimignoratGrimaldoseffe  excfuattuortla 
ntfimis>&.?rincipibusCtHÌtatisfamilijs,opibt<siafiirìitatibus,gra 
tiatrtientelis  >au£ioritatc  fiorente s : ex  tjuibus  Dynaflt  Trinci - 
„ pes  Ducestaufue  alij  prastantiffimi  yinprodierunt;(juiJummoS 

K " \ in  {{epubl.  fernper  bonores.amptijfimaq  gefferunt.&  gerunl  im- 
peria . Ma  doue  fi  trattadi  famiglia Grimalda  non  fi  dee  trala^ 
feiire  quel  grande  Flerminio,  di  cui  ferine  il  Boccacci,  che  non 
fa  da  principio.il  più  ricco,  nè  il  piùauarocaualiere  in  Italia* 
ma  dipoloentilmente  ammonitola  Guglielmo  Rorfieri  corti- 
giano eccellenteidinenuto  tutto  corcefe  ; mai  non  fa  in  Geno-. 
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ua,a’  tempi  (noi.,  il  più  graziofo,e  fplendido  Gentilhuomo di  Sottro  p.\. 
lui.  Tanto puotè in  quel cnore  vna  fola  paroladetta  opporti!-  dtttt  NHtab- 
namente  dall'amico  , a cui  moftrando  i fuperbiflimi  arredi  di 
fua  cafa  , lo  interrogò  di  quello  , che  dou  e (Te  far  dipingere  nel  fi#, 
fuo  palazzo:  ed  egli  rifpondendo  la  Cortefia  ; con  quella  voce  ' 
fola  tutto  lo  tramutò  di  fubito  in  vn’altr’huomo ,di  quel, ch’era 
di  pria . Scriue  Monlìg.Botcri  nell’lftoria  de’  Duchi  di  Sattoia, 
che  da  quella  famiglia  quei  Serenillìmi  Principi  riconofcono 
la  signoria  della  Città  di  Nizza  nella  Prouenza,  doue  ne  catta- 
no per  le  mercatanzie, come  attella  il  Doglioni,  buona  parte 
di  loro  entrata . Hanno  i Grimaldi,  e gli  Spinoli  co’Prcncipt  Spinoli  j è* 
da  Landò  Piacerini  nodo  ftrettidimo  di  sagra  affinità.  Rifplen  s 

dono  hoggidì,tra  t Cardini  della  Romana  Chiefa,  gli  Eminen- 
ti fsimi  Porporati,  Aeoftino  Arciuefcouo  di  Compollella,  &c. 

Gioanni  Domenico  Velcouo  di  Sarzana  , ambi  deU’Jlluftrifs.'  ..  Vu* 
sangue  de  gli  Spinoli . Chi  feco  tratta  , diuiene  vii  viuo  Pane-  *ri  *' 
girico  delle  loro  virtù  . • •* 

Nelle  pallate  guerre  del  Monferrato  col  Marchcfe  fito  padre 
hà  militato  a’  feruigi  di  Spagna  l'Eccellétifs.D.Filippo  Spinola; 

Prencipe  degno  di  vn  tanto  Padre,qual  fti  il  grande  Ambrogio, 
lume  chiarifsimo  dell’Italiana  milizia-E'  flato  Maflro  di  Càpo 
in  ferttigio  del  Rè  Cattolico  D.Filippino  Spinola . Guerreggia 
in  Fiandra  il  Maeftro  di  Campo  D.Agoftino  deH’iftefl'oliGnag- 
giojil  quale,métre  fotto  il  torchio  fttdauano  quelli  fogli,  fotto 
il  comando  del  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia,al  Toccarlo  di  Sàto 
Omer  valorofifsimamente  lì  diportò  ; e a quella  imprefa  rc- 
flarono  prigioni  due  Reggiméti  del  Marefcialle  di  Sciattiglion 
Francelì . Non  andò  guari,  che  all’imprefa  del  forte  di  Callo, 
non  molto  lungi  dalla  piazza  d’Anuerfa,  furo  rotti  dall’armata 
Cattolica  gli  Olandelì  con  perdita  de’ primi  Capi,.del Canno- 
ne, dell'Infcgne,e  bagaglio.  Han  giudicato alcttni,che quella 
gran  vittoria  potefle  pareggiare  qnella,  c’hebbero  l’anno  aitati 
i Francelì  contra  de  gli  Spagnuoli  al  foccorfo  di  Leucade  verfo 
Narbona . Ma  la  fortuna  è vn  macellaio,chc  fitol  dare  mai  lem 
pre  olla, aliai  più,  che  carne.  Non  accenno  l’vltimo foccorfo 
di  Sant’Omcr,  otte  con  pari  forte  fù  combattuto ,e  morì  il  Co- 
loredo  vno  de'  primi  dell’armata  Cattolica  ; meno  intédo  del- 
la prefa  di  alcune  piazze  a’confini  della  Lorcna/atta  dal  Duca 
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uV.  di  Longauilla  in  villa  del  Duca  Carlo.  Tralafcio  i progrcfsi  di 
'•  ' • 1 FrancianeirAlfazia,e  circóuicine  protiincie  Torto  la  fcortadel 
Duca  di  Vueimar > al  cui  valore  manca  folo  Telfer  Cattolico . 

- V Non  confiderò  le  vittorie  del  Conte  Iìnrico  di  Nallàu,nè  di  al- 
cuno de  lor  feguacù  Piando  bene  come  Cattolico  gli  a cquifti 
fatti  nell’Indie  da  gli  Olandcfi  ; Republica  così  contraria  alTA- 
pollolica  verità  della  Romana  Chiefa  : ma  fi  aggiunge  di  più  i 
nuoui  aiuti, che  là  potranno  hauere  da  i Fràceli,  per  lo  interefle 
di  stato,  loro  confederati  : hauendo  queftì perla  via  di  Baiona 
molfo  profperamente  Tanni  in  Hpagna . Imperò  che  il  Pren- 
Rdttfldfé  cipe  di  Condè  allvltimo  di  Giugno  da  S.Gio.di  Lu/,  hauendo 
Ufi  \$,dtLu  VI1  grogb  d’vndicimila  Fanti,  ed  ottocento  Caual li,  col  fauore 
giiodel  1658  jelya  Lunaj per  ill0ghi  montuolì,  ed alpefiri  (dopò  hauer  trat- 

Andre flt  tenuto  molto  tempo  il  nemico  in  fofpettoper  laNauarra)  1? 
% idioma  Fra  cèdo  Ile  nel  Regno  di  Ghipufca,  o fia  Guipofcoa  congiunto  al- 
ca/* con  fri - ia  Bifcaglia . Ai  declinare  del  reiluflò  del  mare  tra  le  dicce,  od 
*fogb  vndici  hore  del  primo  di  Luglio  diè  fegno  co  quattro  pezzi  a ar 
tiglieria  a soldati  di  attaccare  il  nemico  già  vicino . Si  auanzò 
il  Reggimento  d’Anguien,  ed  occupò  il  palio  di  Behobie  : co- 
mandandoli Monfieur  della  Serre , alla  cui  delira  era  il  Condè 
con  gli  huomini  d’armi,e  caualli  leggieri  d’filpernon,  accom- 
pagnandolo tra  primi  i Signorid’JBfpenamdiBourg,  e di  Bel- 
fuace  soldati  di  valore,  afsieme  col  Marchefe  della  Force.  Alla 
finillra  marchiauano  i caualli  leggieri  cTAnguien  fotto  il  coman 
do  del  Duca  di  S.Simon . Il  Duca  della  Valletta  fendo  alla  te- 
tta del  Reggimento  di  Guyenne  co’fuoi  cauai  leggieri  in  com- 
pagnia di  quei  di  Morinuilie,e  SantaCroce  hebbe  il  paffo  di 
Prieurè.  Il  Marchefe  di  Gefures  col  Reggimento  di  Nauailles 
" diede  a quello  dello  Spedale . Il  Reggimento  di  Tonneins  con 

Monfieur  di  Chatean-Roy  attaccò  il  palio  di  Naflfes.  Il  Conte 
di  Gràmont  col  sargéte  di  battaglia  Monf.de  Plefsis  Bezan^on 
s’accollò  ai  palio  di  Biriaroujhauendo  feco  i reggimenti  di  Bc- 
arn,&  Serignan.  Si  venne  allarmi . Haueano  gli  Spagnuoli  gran 
fauore  dai  cannone  della  piazza  reale  di  Fontarabia,ed  erano 
in  vn  pollo  auantaggiofo . Con  tanta  foria  furono  caricati  da  i 
Francefi  colle  spade  alla  mano,  che  abbandonando  i pafsi  fo- 
pradetti,  ed  il  borgo  d’Yran,  fi  faluarono  fopra  de  monti,non 
lenza  perdita  grande  di  soldati»  Morì  nell’armata  Francefe  il 

Cap. 
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Cap.Vezerie  sargente  maggiore  d’Anguien  : tre  officiali  riina-  * >•  • i 
fero  feriti  cori  quindici  soldati:  prefìdiata  Ja  piazza,  e porto  *>#«>»« 
. guardia  al  ponte  , che  conduce  a Fonterabia  il  conte  di  Grà-  1 g 
mont  con  Pletfìs,la  Serre,  e Plainc  il  fecondo  di  Luglio  sii  lo 
fpunrar  del  giorno  per  vna  ftrada , imbarazzata  molto  , giunfe 
<a  cinque  hore  di  notte Lotto  il  Forte  diFiguier,*i  soldatidel  cui 
•pre lidio  fuggendo  per  certe-  foni  giufo  della  muraglia,rt  arrefe 
il  Gouernatore  a difcrezione  del  Conte;  falua  però  laviti. 

Quiiii  fperano  i vafcelli  di  Francia  , che  corteggiano  la  rimerà 
di,Bidaflòa,hauere  vn  ficuro  ricouero.  ilMarelcial  d Llpenan, 
che  con  tre  mila  fahti,&  ducento.  caùallf  di  Marin,e  Puzòls  vni- 
-tamente  marchiaua,  conMons.  di  Bourg  Gouernatore  di  So- 
ic oa,e  Mons.della  Fraixe,  per  luoghi  dilrtcultort,e  attrauerfari 
alai  nemico  con;  alberi,  incontrò  varie  imbofcate,che  non  heb- 
bero  effetto  ; pofeia  che  ftiriofamente  inoltrandoli  la. fanterìa 
Fraticefe,  tutti  quegli  di  Spagna  s’imbofcarono  piu  aliamoli- 
•ragna  . Giunto  per  tanto  al  celebre,  e forte  borgo  di  Rénterìa 
circondato  di  grortl  murice  molto  mercantile,  fù  ritfouato  fen 
-za  habitatori.  Companie  in  quel  punto;  vn’inglefe,chs.fopr3 
la  fua  Naue  alzò  vna  bandiera  biapca,e  protetto  di  non  hauer 
voluto  militare  contro  iFranedrt>  {aggiungendo,  che  il  porto 
di  mare,  chiamato  del  Paflaggio,  era  per  tema  homai  abbati-  ^ • 
donato  dall’annata  di  Spagna  : Là  corlero  i Fcancert,  ne  ritro-  • l '< 
«aro  ;rertftenza  alcùna,fuggendoTAmmiraglid  'Spaglinolo  có  « u -s.» 
cinquegaieòni  carichi  tutti  di  buotia  artiglierìa  **  In  tutti  quelli  51  fc0U  ^ i:** 
luoghi,che  faranno  dodici  leghe  dei  camino  di  Francia,  hanno 
ritrouatii  Francett  molti denari,diuerfé  mercatante  ; ducento 
cinquanta  pezzi  di  canone,  quaràta  di  cui  portano  dajrtnquàta 
lire  di  palla,e  fono  tutti  nuoni;  gli  altri  nò  paleranno  lire  ven- 
ticinque Nel  porto  fòle  acquetarono  da  fei  mila  mochetti. 


* ’ Guardaua  querto  porto  la  Galicia,  la  Bifcaglia  * e la  Corta 
di  Guy  enne . Impedìiua  i Fuancefi,  feruiua  per  Arfenale  deF- 
*nndieagIiSpagmioli,eperii  traffichi  di  Settentrione.,  E'. in 
luogo  molto  commodó  , gli  habitatori  fono  Rimati  i migliori 
soldati  della  Spagna  ;.scrme  vnfrtorico,che  aflai  attédono  ali 
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Boaro  nella  -nauigazione,  gagliardi  di  compleflione  , d'animo  fchietti,  fc~ 
nuoua  rela - rifoluti,  buoni  in  inare,  e in  terra,a  cafa,e  in  corte  : ab- 

none  di  Spa-  fondano  di  Ir  utti,  ferro,  legname  ;&  fanno  più  nauigli  dogai 
gnapai.tóó  ajn.a  parte  & Spagna . Mantengono  con  tanta  libertà  la  lor 
franchigia.,  che  (e  il  Rè  paliate  per  di  là,  bifognerebbe  con- 
forme  a i loro  priuilcgi,che  caminafle  con  vn  piede  fcalzo  . Lo 
Retto  afferma  nell* Anfiteatro  d'Europa  Gio.Nicolò  Dogiioni. 
11  Magirti  trattando  del  Guipofcoa,  parte  .più  vicina  a’  Pirenei, 
oue  dicemmo  eflèr  entrate  Tarmi  di  Francia  , atteila,  che  la 
gente  di  così  fatta  Prouincia  è bellicofillima  ; edhà  più  copia 
dartiglierìa,  di  vafcelli>e  di  buone  minere  di  rame,e  ferro,che 
qualaltra  del  mòdo . Segli  è vero,che  la  Fenice  rinouafi  dalle 
fue  ceneri , poiché  la  generate  natura  caua  da  gl’incendi  j della 
morte  nouella  vita  per  ritornargliela  ; faccia  altresì  la  naturate 
natura,che  sà  trarne  a fua  voglia  dal  male  il  bene  : che  dalle  ce- 
neri di  quello  rogoriforga  più  gloriofa  vna  pace  tra  quei  duo 
• , Regnithe  fono  le  colonne  d'Europa  , l’antemurale  della  Ro- 

mana Chiefa^. 

Nacque  al  mondo  per  deflare  le  merauiglie  (come  hi  no- 
tato vn’eccellente  scrittore)  nelle  menti  de  gli  huomini , della 
vera  Nobiltà  non  folo  i ma  dei  canalerefco  fuo  valore  > TIllu- 


Sphtoli  aiuta 
noia  patria 
ir  a u agliai  a 
dal  Duca  di 
Savoia . 


JUggafiildot 
to  Capriata 
nell'  l fioria 
di  quefta 
parrai 


ftrifs.Francefco  Spinola  Marchefe  di  Garreffio  . Nella  guerra., 
che  col  fattore  delle  armi  Francefifotto  il  comando  del  gran 
Conteflabile  Monfieur  dell’Aldighiera,  e del  gran  Marefcialle 
di  Criquì,  molfe  D.Carlo  Emannello  Duca  della  Sauoia,Pren 
cipe  d’ake  vittorie to’genero fi  figli  D. Vittorio^  D.Felice,alla 
Genouefe  Republica  > hauendo  eglino  prefe  le  più  importanti 
piazze  dello  stato:  rilluftrifs.Sig.Gianettin  Spinola  motte  colla 
fua  autorità  iminiftri  di  Spagna  a ripaflarei  monti  deil’Apen- 
nino  perfoccorrerea  quella  potentiflìma  Città,  che  per  tanti 
tmi'è  fiata  Tfsrario  del  Rè  Cattolico.  Poco  farebbero  gionato 
J foccorfi  di  Spagna  contro  la  fortuna  del  Duca  ,fe  Stiano  fi- 
gliuolo di  NapoJione  Spinola  (nella  battaglia  d’Ottaggio  fatto 
de’  Prahcefi  prigione,  col  valorofo  Capitano  Agoftino  di  fua 
famiglia)  non  fi  fotte  adoprato  prefio  dell’Aldighiera  per  fra- 
fiomargli  l'animo  da  quell’ imp re (à  ; ritrouadolo,gìà  per  mol- 
te cagionwn  grafie  difparere  con  S.A.Moflrò  altresì  alla  patria 
valóre  il  capitano  Benedetto  $pinola>che  per  e&re  fiato 
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nelle  guerre  di  £iandra,e  in  càrichi  principali  efercitato,  hèbbe 
il  comando  generale  dell’armi  oltre  ddl’Apéninoi.  Queftùau- 
corche  il  Capitano  Giorgio  Doria  folle  fiato  is  forzato  dall'ar- 
mi  de’  Francelì  fotto  il  conte  d’Onc rgna»generale  della.caiiaUc- 
ria,  cedere  loro  Ouada,e  Noui,difefe  daglifteilì  con  gran  co- 
raggio Gauio,  ributtandoli  Tempre  non  lenza  lor  gran  danno: 
ben  e vero,  che  in  progreffo  di  tempo  il  capitano  Meazza  da 
Pania,  soldato  di  buon  nome , per  comando  de  gli  Spaglinoli 
( e col  confenfo  deli’  llliiftrifs.  Stefano  Spinola  figliuolo  di  Pie-, 
tro.  Refidente  di  qitella  Seretlifs.  Rep.  appo  il  Duca  di  Feria  ) 
arrefe  quella  piazza  al  Duca,e  al  Conteftabile,che  per  le  paf- 
fate  vittorie  di  già  secano  refi  formidabili.  Dallegenti  del 
Duca  dìfefe  con  gran  cuore  Giacopo  Spinola  colonello  di  cin 
quécento  soldati  della  milizia  di  Bifagno  le  trinciere,ed  il  luo- 
go di  Rolfiglione  ; ne  mai  cedettero  que'  difenfori  all’impeto 
nemico  fin’aH’arriuo  di  tutto  il  nerbo  dell’armata  Francefe;clie 
vittoriofa  batteua  tutta  quella  riuiera_» . 

Nella  vittoriofa  battaglia,  che  prefio  Baflìgnana  hebbe  Ga-  Boter  par.  ti 
leazzo  Vifconti  Prencipe  di  Milano  contra  quei  della  lega  de’  detti  nftab‘ 
Guelfi  partigiani  del  Papa , Eferardo  Spinola  coloncllodella 
fanteria  Milanefe/entendo  vno  de’  Tuoi  soldati,che  dicea  male 
del  Romano  Pontefice,  lo  caricò  di  ferite,dicédogli ,come  già 
dille  Meninone  capitano  di  Dario  a vn  tale  , che  di  Alefiàndro 
Magno  filo  nemico  fparlaua  : [Ioti  pago,  non  perche  dichi 
male  ; ma  perche  meni  a fuo  tempo  le  mani.]  : 

Altroue  hauemo  detto,ché  il  Sig.Litca  Spinola  da  Cornelia 
de’  Landi  di  Riualta  Piacérmi  propagò  la  fua  cafa  nobiliflìma- 
méte,  onde  ne  deriuaro  la  signora  Dlichefla  di  Turfis,  D.Luca 
de’  Grimaldi,  Lazaro  Spinola , e l’Erma  Cartellare . • L 

E’  vi  (fato  il  sig.  Giorgio  Spinola  cento  vn’anno  con  tanta  CjtV.  X . 

profperità  , ché  ben  creder  mi  lice , che  il  sommo  Iddio  spinoli  s/g»# 
per  tanto  tempo  conferuar  lo  volefie  alle  feliciti  della  Repu- ri  d‘ifoia , 
blica . Maneggiò  Tempre  le  maggiori  faccnde  di  quella  : fiì  si-  ^re^ara » « 
gnore  di  tre  feudi  Imperiali, giurifdizione  antichiffima  di  que-  Fanan * * 
fta  cafa  ; rifola,Prebifara,e  Variana  ; anc’hoggidì  pofTednri  da 
i di  lui  pofteri . Generò  Antonio  Spinola , c’hebbe  i maggiori* 
gouerni  della  Republica  : Stefano,  che  in  giouentiì  fu  generale 
del  mare  per  l’Impero  Lignifico  j pofeia  Luogotenente  gene- 
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rale  del  Prencipe  Dòria  Ammiralo  fupretno  defRè  Catto'H- 
co  : Si  Gioanm  Battila  , con  dolore  di  tutto  !il  popolo  j raocto . 

fanno  prcfento . 

Io  hauea  leuato  la  peana  , quando  la  fama  mi  fuggerì  nuoue 
glorie  di  quella  cafa.  I meriti  deirillidlfils.Gio.Battifta,che 
dicemmo  terzo  figliuolo  del  valorofo  Giorgio,  non  .permet- 
tono, ch’io  palla  si  di  veloce  altroue . Fù  Senatore  tre  volte  ; 
hebbe  tutti  gli  honori  più  lìngolari  : fuori  che  il  Principato  . 
Non  l’hebbc,  perche  noi  volle  : ò animo  veramente  regale^» 
onore  veramente  magnanimo  >ò  petto  veramente  Italiano  1 
Due  volte  ricusò  quella  carica,  ch’altri  delìderatiano  fopra  le 
di  lui  fpalle  ; due  volte  rigettò  quello  fcettro,chc  tutti  i Nobili 
confjdauauo  nelle  fue  mani;  due  volte  rifiutò  quel  diadema, 
che  tutto  il  popolo  ambiua  fopra  il  fuo  capo . Sapea  quello 
gran  saggio,quanto  del  principato  lìa  maggior  la  Sapienza;  l’v- 
na  è tutta  del  Cielo,  l’altro  non  ilpiega  più  alto  le  fue  bandiere 
di  quanto  afeende  la  sommità  d’vna  Torre.  Conofceadi  po- 
ter più  giouare  al  popolo  nello  flato  di  Patrizio,  che  di  Doge  . 
Conlìdcraua,chechital  volta  e ammirato  nello  fiato  prillato, 
è biafmato  nel  seggio  : imperò  che  nilfuno  si  compatire  alle 
fatiche  del  Prencipe,  ciafcuno  lo inuidia  nella  quiete  , molti  lo 
condannano  nella  giuftizia,  tal’vno  fe  ne  ride  della  clemenza  ; 
quindi auniene,ch’egii  femprehd  più  biafmi,che  lodi  dopò  la 
morte  . Gli  ballò  folo  elfer  Rettore  de  i Cuori  del  popolo  Ge- 
nouefe  : mancogliil  titoloynanonil  merto  diMaellà  Regale, 
lira  il  fuo  animo  ne  perigli  fortilTimo,rifoluto  ne’ configli, 
configliato  nelle  riduzioni,  inuincibile  nelle  fatiche  , ardente 
ne  i negozi),  giudizioso  nèTpreuedere,indu(lriofo  ne’  fuoi  giu- 
dizi)'. Non  fono  tutti  i petti,  qual’eva  quello  dell’Illnflrifs.  Gio. 
Battilla,difpolli  a digerire  vna  sì  gran  fortuna . Vn  delicato  ci- 
bo torto  fuol  putrefarli  in  vno  ftomaco  non  benaffetto  : lungi 
da  quello  cuore  disordinato  appetito  di  signoreggiare  a quel- 
la patria,the  come  madre  riueriua,honoraua/eruiua.  Non  vo- 
lea,  che  gli  imbarazzi  del  Principato  gli  chiudeflero  ad  alcun 
modo  la  ftrada  delle  virtù  : non  era  come  quel  Cefare,  che  fo- 
lea  dire  £ Se  rompere  fi  dee  la  legge,rompafi  per  regnare . ] 
Abborriua  quel  detto  d’Aleffandro  : [S’io  non  forti  colui,ch’io 
fono,vorreielTere  vnDiogene.]  Non  imitò  quel  Pompeo*. 
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c hauendo  per  lo  Senato  Romano  gloriofiflìmamente  cóqui- 
ftato  nouecento  Città,  ed  arricchito  l’Erario  con  cinquecento 
mila  volte  mille  talenti  d oro  ,&  trionfato  nel  Campidoglio, 
non  folo  deH’Europa  , ma  dell’Afia,  e dell’Africa  ; finalmente 
contendendo  la  tirannìa  della  patria, inferamente  chiufe-gli 
virimi  dì . In  vn  petto  veramente  Chriliiano,qual  fu  quel  dello 
Spinola,  non  allignano  quelle  fozzure Eglino  ingiuilamente 
cercarono  quello,che  in  nulla  apparteneua/i  alla  Jor  signoria  : 
quelli  ricusò  quegli  honori,chedi  proprio  volere,  fpinta  da  i 
di  lui  merti, gli o (ferma  la  patria . JLantiche lilorie  non  hanno 
molti  tfempij  di  cotal  forte . Fu  egli  vn  Iride  de  gli  opprelli, 
vno  fpccchio  di  pietà  (ingoiare  , vn’idea  di  religione; dunque 
fia  chiara  luce  di  chi  io  fiegue,  & fìcuriHima  norma  di  chi  lo  mi 
ra . E chi  non  sà  ? Chi  è cupido  di  gloria,è  fcarfo  di  giuflizia  : 
parlo  di  quella  gloria  de’  Politici  ; di  quella,  che  dillrugge  gii 
stati , e le.  Prouincie . Tutti  i Diamanti  han  la  fleflà  virtù  ; ma 
quelli,  che  più  pefano,  fono  di  maggior  prezzo . 

Lafciò  di  sè  quattro  figliuoli , rari  germogli  delia  famiglia 
Spinola  : Francefco  Maria;  che  ancor  diventi  otto  anni,hd  ot- 
tenuto tutti  i maggiori  honori  della  Republica;toltone  il  prin- 
cipato^ fimili,repugnanri  alia  tenera  età  di  quel  signorer-Giu- 
lio  commendatario  Abbate,  c’hor  fi  trattiene  in  Roma  cò  ifpe 
ranze  di  grande  auanzamento  : Don  Gio.Paolo  Regolare  Ca- 
nonico Lateranefe  , che  ne  i crepufcoli  della  fua  giouentùfà 
lapeggiare  i viui  raggi  di  vna  (ingoiare  virtude^&  nella  fua  per- 
fona  rifpléderano  lineamétipiù  certi  delle  gloriofiflime  imma 
gini  de’  fuoi  maggiori  : & Gio.  Carlo  ancora  giouinctto  di  fe- 
ndici anni  Caualiere  di  Malta  * La  prudenza  non  fempre  afpetta 
gli  anni  : è però  don  del  Cielo  ; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mentii . 

Franco  Spinola,  che  fùil  quarto  figliuolo  del  sig.Giorgio  ,. 
ed  amato  fratello  deirillnftrifs.  Gio.Battifla,  lafciò  due  altri  fi- 
gli: Gioanni  Antonio, & Nicolò , ch’entrambi  con  Girolamo 
Spinola  lor  cugino  fono  impiegati  ne’  più  riguardeuoli  , e (li- 
mati maneggi  della  Republica  • Quelle  cariche, quelli  honori., 
quelle  grandezze  fon  doppia  prona  , & certo  paragone  del 
lor  valore  , e della  lor  virai. 
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Dcltlmpreft  militari  di  Federigo,  e Ambrogio  Spinoli  . 

Centrali  del  Ri  Cattolico*  ' - « 

. • I-  • * « 

SJ\^rO^DJC£S/Mjf.  ' 

Cv/1».  /.  V"  A perdita  vniuerfale,che  per  la  motte  di  Ambrogio  Spi- 
nola Marchefe  di  BenafrO,  Rècipe  degno  di  m (Muffi  mi 
l-,  è fecoli,  ha  fatta  con  sì  gran  danno  non  foto  la  Monar- 
chia Spagnnolà  foftenitta,fi  può  diti  dal  fno  braccio  contro  TP 
dra  Olandéfe  ; ma  cita  òdio  tutta  la  Chiefa  Sànta>  l’honor  di  cui 
non  pauentando  perigli  hi  gloriofiffi  ma  mente  nell’inferiore 
Germania  per  tanti  anni  difeìo  : è sì  grande,è  sì  degna  di  ama- 
riffime  lagrime,ch’io  nó  credo  vi  fia  petto  fedele,che  pe’l  do- 
lor'immenfo  non  languifca,e  non  foftra  afpre  angofce,e  traua- 

. Sin  tanto , cha  glihuOmini  calcheranno  la  terra , faranno  i 
vizij  : ma  in  ogni  tempo  Iddio  compenferd  le  diffalte  de  gli 
empij  con  li  metti  de’  buoni  * 

L’infedeltà  di  quelle  infelici  Prouincie  , che  apoftatando  da 
Santa  Chiefai  vera  spofa  di  Chrifto,  perfeguire  il  fuccidumo 
deirimpuriifima  vita  di  Lutero,  e Calumo,  hanno  in  Vn  tempo 
ifteflò  volte  lé  fpalle  da  i comandi  del  Cielo,  e da  quelli  del  Re 
Cattolico,legittimo  fucceflfore  di  cafa  di  Borgogna,  altra  sfer- 
za non  meritaaa,ehe  ilvalóre,ela  fede  di  vn'Alef&ndro  Farnefi, 
già  inuittiffimo  Dnce  di  Piacenza  , e Parma  ; & , dopò  il  fuo 
paffaggio  per  fempre  lagrimofo  alla  Chi‘iftianità,altri  non  po- 
rca fottoétrare,  che  vn’Àmbrogió  Spinola  ,gloriofìffitno  Eroe, 

» a tanta  carica . Maneggiando  amendue  farmi  nell’iftefia  Pro- 

liinciafottovn  Rè  clemétiflimo,e  gmftiffimo,alla  cui  augufta 
fronte  è vn'angufto  diadema  l’aureo  giro  del  sole/confifTero,e 
domato  hòr  con  l’arte  di  Fabio,  ttor  con  quella  di  MarceHo,  e 
Scipione,m  vn’ifteflb  punto  la  ribellione>&  l’herefia  de’ più  ag- 
guerriti, forti,e  arditi  popoli,  che  mai  nodriti  faro  d’empia  te- 
nteritàjdi  fellonìa.  Ben  e vero,che  in  fimili  difcordie,e  tumulti 
cfecrandi  di  ribellione  han  piti  forza  coloro  ( fe  a Tacito  cre- 
diamocene più  de  gli  altri  fiefeono  federati  : io  concedo,  clic 
iprincipij  di  quefte  guerre  fono  da i difperati  cómeffi  più  alla 
tórte, che  al  configlio:  prouafi  ancora, chele feeleratezze  al 
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fuon  deH’armi  fanno  acquilo  di  maggior  forza  : ma  nò  fi  può 
negare , che  la  vittoria  , dopò  il  necefìario  aiuto  del  Cielo  , ftd 
tutta  nel  configlio  del  Capitano  : che  aliai  più  vale  vn  buono 
Capitano  con  debolifsime  fquadre*che  vn  buono  efercito  con 
Capitano  di  leggiero  configlio.  L’efito  della  guerra  più  dipen- 
de dal  configlio  di  chi  comandale  dal  ferro  di  chi  combatte.  ' .• 

Ciappin’  Vitellina  Capitani  d’Italia  adorno  di  fingolare  inge- 
gno,ed  accortezza,tiegaua  qneH’afsioma  volgare;  che  dal  ca- 
fo  dipendefle  l’efito  della  guerra.  Afcriueail  tutto  dopò  i di- 
urni aiuti  alla  prndenza>o  imprudenza  de’  Condottieri.  In  altri 
Capitani  non  è mai  fiata  così  intiera  la  propria  autoriti  * e il 
rifpetto  de’  sudditi,  come  in  quefio  , di  cui  io  ferino . 

Fù  lo  Spinola  così  prudente  A saggio  Capitano,  che  pochi 
altri  al  fuo  pari  può  vantare  ritalianamilizia/oggiogatrice  di 
tutto  il  mondo . Fù  configliato  sì  ; ma  intrepido,e  rifoluto:  fa- 
pendo,  che  non  è ai  maneggi  di  guerra  (come  dicea  Camillo 
Orfini)  alcun  maggior  contrario  , che  l’irrefoluzione . E‘  per 
non  dilungarmi  : non  ritrouo  virtù  di  Capitano  > non  arte  di 
milizia,  non  valore^  prodezza,  chei  non  habbia  moftrato  nel 
memoràbile  attedio  della  piazza  d’Ofiende  : dopò  di  cui  non 
fece  altroché  vincerete  trionfare  delle  forze  nimiche . . . 

Sono  i Paefi  batti  a gli  Spagnuoli,non  meno,  che  Lombar-  Qt^ne  delle 
dìa,Sicttia,&NapoliaiFrancefi*rimei»branze  dogliofe  : vtili  game  di 
tntta  volta  per  fargli  affai  più  accortile  più  auueduti  nelle  azio-  fiandra. 
ni  loro . Mentre,  che  per  le  guerre  di  Francia*  e Spagna*  alla 
Chiefa  Romana  apportatrici  di  cotante  feiagure  ( per  corniti 
dare  da  piùalto  principio)  al  filmo  delle  bombarderò  all’hor- 
rido  fuono  di  battagliarefchi  stromenti  *coJa  occultamente  i 
figli  delle  tenebre  difieminaro  zizania  deirinfemojfi  fuegliaro- 
no  torbidi* ed  incollanti  ingegni*che  fcuotendo  del  legittimo 
Rè  il  foauiifimo  giogo^diedero  a diuedere,che  la  fletta  procel- 
lofa  borafea  ferue  a gli  fpirti  loro  per  tranquiljùììma  calma . 

I fepacidi  nu  ou  a fetta  amano  cofe  nuoue*  accufando  condii 
oerfe  fintioni  il  gotierno  spagnuolo>con  pretefti  di  libertà:fpe-  1 " 
ciofifiima  galanterìa  * che  Tempre  di  patto  in  patto  portano  in 
groppa  gli  empij,  i ribelli*  i fediziofi . Quefio  calore  pare  neT 
petti  de’  popoli  piùfìerhche  fia  naturale>é  fomenti  la lor  gran- 
erai i ma  egli  abbrucia  > perche  febriie  # & fuok  ridurre  gtì 
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immt  ancorpiù  quieti  ad  vna  difperata  frenesìa . E*  qttafinà- 
turalejche  fi  dolga  la  fciocca  plebe  del  giogo  del  fuo  Pcencipe* 

per  dolce, ch’egli  fii.,. 

Virg  Mala.  c Senne  vn  Politico  , che  Libertà  gli  pare  vna  parola  d’incatf- 
nti  T arq.fìu • to,  che  non  in  lei.»  ma  fuor  di  lei  ha  fua  forzale  virtù  ••  Seqùéfta 
fcrbo.  vocc  Unifica  poter  fare  quello  > che  aggrada,  è lapeftedivrià 

Prouincia . Se  denota  poter  fare  ciò,che  conni ene  , è di  foue is- 
chio il  feparatla  dal  Principato,  fòtto  di  cui  non  meno*  che  in 
tempo  di  Republica  può  hauer  luogo  il  conueniento . Ma  fe 
vuol  dire  auttorità  di  comandare  altrui  : tanto  è peggióre  per 
chi vbbidifce  , quàto  chela  di  liiiferuitùaiìiaggior  niTTnero  di 
signori  sefténde . E*  adunque  vrìa  chimera,che  s ni  fingono  gli 
animi  inquieti  per  condurre  a federati  fini  le  loro  mal  rego- 
late voglie . Tali  furono  i fondamenti  della  Republica  di  Giare- 
da,  la  quale  non  hi  i maggiori  nemici,  che  gli  amici  della  Ro- 
mana,ed'Apoftolica  Religione  ^quantunque  vifianmolti,che 
non  fi  curano  di  quefti  incendi)  più  di  quelli,  che  occorferok 
Troia  fotto  Priamo . 


«.  'Scòptì  il  Rè  Cattòlico’  tìellà'pace  di  Francia  il  malore  di 
Vita  del  Ou-  quégli  stati,  douocon  aggiunta  ài  huoui  Vefcoui  accréfcendo 
ca  d' Alba,  e nella  vigna  di  Chriito  gli- operar!  tentò  di  fuellere  le  ràdici  di 
Duca  4-  tO&Cfecrandaje  perfida  dóttribà-  VWle  trattenerti  per  rrìag- 
UfjddroFpr.*  fletta:  alcune  céfripàgnie  di'Spagnuoii,  ma  dalì’impor- 

ntb'*  * ' tamà  di  colorofù  corretto  a difarmarè*  Il  Principe  d’Orar*- 
crès  pattando  alle  feconde  nózze  con-vna  figlinola  del  fiì  Mau- 
rizio Duca  di  Saflonia  aperfe  nel  feno  detta  Fiandra  la  scuola  di 
Lutero . Non  vollero  i Fiamenghi  a prieghi  del  fuo  Prencipc 
accettare  il  Concilio  di  Trentóò  nealcuno  tribunale  per cafti- 
gó  della  prauitd  LUterana,e  Caluiniana^anzi  tanto  E fo  lleija  r o 
con  ribellióni  aperte  che  lòtto  il  Duca  d'Alba  ,>'IXGio.d  Alt* 
Uria,  ed  il  DucaFarnefi  feguirono  le  più  afpre,  ememorande 
guerre  :che,per  molti  antiprittM,tnfi  prouattèFEttFopà-L’aii^ 
&mp.  Giu  fi,  Potrete  fimo  di  qiietta  ribellione  firitrouaùaalgouemo  di  Pii- 
ntii  ifìona  dt  C(j  occùp^to’per  lungo  tetnpoinfHittuoÉatoente  neli’atìò- 
f, andrà  an.  r Arciduca  Alberto  j haùédodi  giiperfo  Bergfxe 

fopra  il  Reno  , poftó  >di  corrtèquenza  grande  per  ridurre  atto 
dirette  la  piazza  di  Bolduch . All’Arciduca  non  gioparono  le 
numerofe  squadre»  le  machine  del  Targone,  i fienffimi  affala* 
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gli  approcci  final  muroù  tiri  innumerabili  d’artiglierìa  ; Parte, 
e la  mano  di  tanti  Capitani,  Ambrogio  Spinola  era  per  quella  Ambrqjk 
imprefa  detonato  da  i Cieli . Spinola, 

S Emina  in  così  gialle  guerre  per  Generale  delle  galere  del  C^iV,  //• 
Rè  Cattolico  quel  prode  D. Federico  Spinola*  Caualiere  Federico  Spi" 
d’alto  giudiciOidi  doti  fingo!ari,e  di  valore  più, che  ordinario,  wla, 
mollrato  in  diuerfi  cimenti , ne’  quali  li  hauea  refo,  temuto,  e 
formidabile  a i vafcelli  d’Olanda . Quelli pafsò  in  Ifpagna  per 
ragguagliare  il  Rè  dello  flato  prefentc  de’  Tuoi  affari.  In  quella 
Corto  veiine-accolto  có  quegli  hohori,  che  la  muntóceiua  del-  " 
libero  Monarca  Tuoi  fare  alia  virtù  Italiana.  Hebbe  ancor  d’a- 
uantaggio  otto  galerc,con  facoltà  di  leuar  nello  stato  di  Mila- 
no otto  mila  fanti,  a i quali  co  titolo  di  Capo  maggiore  douef- 
fe  comandare  Ambrogio  fuo  fratello . Quinci  egli  pafsò  a Ge-  'Ambrogp 
nouafua  patria,  e nel  principio  dell’anno  1602.  venne  a Mila- 
no , acciò  che  per -comando  del  Conte  di  Fuentes  folfedato 
principio  alla  leuata.  Al  fuou  dell’oro  raglino  Ambrogio  di- 
uerfi  reggimenti  di  Fàti,ch’arriuarono  a numero  di  noue  mila. 

Nel  potere  è fondata  la  grandezza  de’  Precipite  il  denaro  è vn 
compendio  della  poffanza  humana  . Senza  Ioidi  non  ci  è sol- 
dato : e però  folca  dire  Abas  Rè  della  Pcrfìa  : che  dà  tante  vit- 
torie la  buona  paga,  quante  fuol  dare  vna  buona  fortuna . 

Pafsò  con  le  fue  genti  in  Fiandra  Ambrogio  Spinola  per  lo 
camino  della  Contea  Borgogna  : nel  partir  di  Vercelli  fece  pu- 
blicar  bandi  rigorofoacciò  che  quelle  truppe  a danno  del  paefe 
vicino  non  fi  sbandafièro  . Il  soldato,  ch’è  proueduto  de’  Tuoi 
fopendij  non  può  ricalcitrare  a i comandi  del  Capitano . Fu 
precetto  di  Profpero  Colonna  gran  códottiero  di  eferciti  : che 
fono  di  più  conto  i soldati  obedienti,  ed  imperiti  ; che  i periti 
difobedienti . Non  erano  veterani  quei  dello  Spinola,e  fecero 
quel  viaggio  col  più  bell’ordine  che  prefìb  de  gli  antichi  Ro- 
mani fotte  ammirato.  In  quello  metre  gli  Olari defi  con  molto 
fangue  occuparono  Graue,e  faccheggiaro  diuerfi  luoghi  nello 
stato  di  Luzcmburgo . Le  galere  di  Federico  Spinola  nel  ritòr-  FedtricoSpì* 
no  di  Spagna  incontrato  malifiima  fortuna:  pofeia  cherrat-  nola* 
tenuto  fin’a  Ragione  nó  molto  còmoda  a inauiganti  ne  i porti 
della  Spagna,  naufragò  nella  colla  d’Inghilterra  afialito  in  vii 
tempo  dall’armata  Olande  fe,e  da  vna  tempefta  di  grande  hor-: 
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rore,  per  cui  lafciò  due  vafcelli  nel  mare.,  ed  vn’altro  diede  a 
trauerfo  aCales  ; due  fi  faluaro  a Nieuporto,  e có  la  Capitana 
fi  faluò  Federigo  a Duynkerke,  perdoue  pafsò  alfEfclufa  con 
vn  terzo  di  fanteria  Spagnuoia . Quiui  dal  frate  I vifitato  trattò 
il  modo  di  rintuzzar  l’orgoglio  a i nemici  del  Rè  Cattolico . 
S’oppofero  le  genti  dello  Spinola  all’infolenza  di  tre  mila  sol- 
dati dell’Arciduca  Alberto  (credefi  per  mancamento  de’  foliti 
flipendij)  ammutinati  con  grandifiìmo  danno  del  paefe,fenza 
che  il  Conte  Federigo  di  Berghe  gli  potefle  impedire  . Pafsò 
il  verno  molto  dànofo  alla  delicatifiìmanatura  de'  soldati  Ló- 
bardi.  Gli  Spinoli  contro  il  volere  dell’Arciduca  leuaro  per  co- 
mando del  Rè  con  vèti  mila  fanti, e due  mila  caualli,  vèti  pezzi 
d’artiglierìa.  Facendoli  quelli  preparamenti  per  nobilitfìmo 
imprefedaloro  di  già  premeditate  , dall’Efclufa  Federico  im- 
barcatoli convna  ìcelta  di  mille  cinquecento  fanti  (òpra  otto 
galere  volle  feorrer  quel  mare,oue  incontrò  tre  vafcelli  del  ne- 
mico,. i quali  llauano  fopra  lancore  per  mancanza  di  vento . 
Vennero  all’armunon  potendo  gli  Olandefi  fuggire  ► Difperati 
della  vita  coltoro  non  poteano  temer  la  morte.  Inueflitiva- 
lorofifiimamcnte  da  Federico  fecero  difperatarefillenza  fin», 
tanto,  che  fi  ieuò  C ò quanto  fono  lontani  dall’humano  fapere  i 
giudici)  di  Dio)  airimprouifo  vn  vento.,  tanto  a gli  fceleratifa- 
uoreuole,  che  tagliate  l’ancore  con  preltezza  fi  vaifero  dello 
vele  : & pEefo  partito  auantaggiofo  caricaro  oltre  modo  i Cat- 
tolici poco  pria  vittoriofi  : edili  tal  modo  la  terza  hora  di  cote- 
fta  battaglia  li  15.  di  Maggio  ritrouandofi  la  Capitana  fotto  la 
poppa  d’vn  vafcello  Olandefe,  Federico  nel  calor  del  combat- 
tere reflò  colto  con  vna  palla  di  sagro  nel  fianco  dritto  có  per- 
dita del  braccio,. ed  offefa  nel  volto  fatta  da  i fornimenti  della 
spada  - E per  quelle  percofle  fra  poco  tempo  con  Pegni  di  re- 
ligione immenfa  refe  l’anima  a Dio  ^Richieflo  moribondo  dal 
Confeffore>  fe  hauefle  cofa  alcuna  da  dire  per  ifgrauio  della 
propria  cofcienza ; dille.  A mio  fratello  le  cofe  mie>e  quello 
del  mio  Rè  fono  raccomandate  : l’anima  mia  a GiesiiChriflo^ 
per  la  cui  fede  ben  volontieri  moro  . Dianzi  veleggiali  del 
porto  dopò  vna  fruttuofa  confezione  fiera  cibato  col  pane-» 
della  vira . Scriue  Pompeo  Giufliniani|  gran  Capitano  >e  Ilio- 
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Era  Federico  Canal  iero  di  alto  fpirto,e  valore,  & di  grande 
afpettazione  nel  meftiero  di  guerra^ . Ricco  di  molti  beni  di 
fortuna,  ed  affettio  natili!  mo  al  femizio  del  Rè  Cattolico  ; il 
quale  co’  Tuoi  miniflri  Tenti  grandemente  la  ina  morte,  hauen- 
do  ben  conofcinto  il  Tuo  valore  di  quanto  giouamento  gli  folle 
nelle  guerre  di  Fiandra.  Gli  Olandelì  all’incontro  ne  riceuero- 
no  conrento,pcrche  molto  lo  temeuano . Morto  Federico  le 
galee  Tettarono  Tenza  capo  : poiché  Aurelio  Spinola  Luogo- 
tenente era  in  Spagna  , mandatoni  alcuni  meli  innanzi . 

Suo  fratello  il  Marchefe  auifato  per  corrieri  di  così  mala_> 
nuoua  Tenti  quelleltremo  dolore,  che  meritarla  il  valore  di  vn 
fratello  di  tanto  nome  , tolto  alla  Chiefe  Santa  nel  tìore  della 
Tua  giouentù,con  danno  veramente  alla  gloria  d’Italia  irrepa- 
rabile . Molto  Te  nedolfero  tutti  i Prencipi  Chrifriani,e  molto 
piu  il  Cattolico,  il  quale  diede  tutta  la  carica  dell’aifedio  d O- 
ftéde,có  tutti  gli  honori  del  fratcllo,alMarchefeD.Ambrogio. 

Finifro . Durò  tre  anni,  e tre  meli  TalTedio  di  quella  piazza 
con  pari  oftinazione,  valore,e  frrage  de  gli  stati,  c di  Spagna . 
Confumò  inutilmente  J’Arciduca  le  forze  del  Tuo  Rè,  ne  hau- 
rebbe  mai  coftrcttia  dedizioni  i difenfori  Tenza  il  comando  del 
Marchefe  Spinola . Chiama  Pietro  Mattei  Iftoriografo  del  Rè 
di  Francia  attedio  cotanto  memorabile  il  Teatro  di  Marte,  ed’ 
Accademia  tale, che  in  etta  hd  {Indiato  nittuno,che  non  lìa  di- 
venuto nelle  Tcienze  di  guerra  perTonaggio  dottiamo  : ma  po-) 
chi  vi  fi  trou  a no,  c’habbiano  fatto  il  loro  corlb  intero . Qui  nói 
hebbe  Io  Spinola  da  combattere  con  Perfi  timidi,  come  mon- 
toni, ma  con  Macedoni,  afpri,  come  leoni  : Francefi  dico,  O- 
landefi,Inglefi,Valloni,ed  Alemani . La  doue  in  quella  guerra' 
han  militato  le  più  bellicofe  nazioni  dell’Europa . I ^Capitani 
hanno  imparato  il  modo  di  bene  comandare  ; 8c  i soldati  d’vb- 
bidire,  ed  a Tuo  tempo  di  maneggiare  il  ferro.  I Piloti,e  i Noo* 
chieri  fi  Tono  fatti  i migliori  maellri  della  Chriflianiti  - Hanno 
i Cirugici  bene  Tpefiò  adoprata  l’arte  loro  : perche  gli  ha  fetta 
quella  guerra  perfettamente  conofcere  quello,  che  può  la  for** 
za.  Nota  lo  fletto  Autore  (forfè  perla  Tua  patria  appalfionato) 
che  gli  Spagnuoli  non  fecero  il  (eruiziodel  Rè,  che  rimbrot- 
tando, & negando  Touente  di  venire  alle^mani  ; rairìpognan-' 
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^Infèrno . Gli  atnmutinati.ridofl.ero alle ftrctcc  l’Arciduca  per 
mancanza  di  soldi.  Dicea  AmuratRais  nelle  guerre  di  mare 
Capitano  famofo  ,che  il  Turco  fuol  fare  gran  cofe  iu  guerra, 
perche  paga  i soldati:  ei  Prencipi  Chriftiani  di  rado  cedano 
Vittorio/!,  perche  le  loro  paglie  fon  promelfe,  e non  date  . Le 
guerre  dal  Cattolico  mantenute  contro  gli  stati  hanno  di  mo- 
do ifpianate  nell*  Indie  le  montagne  dell’oro>e  dell’argéto,  che 
bene  fpetTo  egli  è flato  caflretto  ricorrere  alla  borfa  de’  Geno 
uefi . bica  lì  il  vero,  che  quantunque  la  potenza  di  cafa  d’Au.- 
flria  nò  folo  fla  maggiore  di  quella  de  gli  stati  d’Olanda,  e de’ 
trance!;,  ma  eziandio  auanzi  la  Turcbefca,e  Per/ìana  ; feudo 
però  difgiunta,quefli  fanno  la  guerra  in  cafa  loro  con  più  coni 
modici,  & licurezza . In  fomma  ; Monflg.  Spondani  riferifce, 
cheinvn  fol  mefe  furono  numerati  in  quefto  afl'edio  50.  nula 
colpi  di  cannone, -che  in  Oitcnde  morirono  7?. mila  habìtacori, 
& forfè  più  ne’ quartieri  nemici;  che  tu  arrefa  la  piazzaci  va- 
lorofo  Spinola  dopò  diuerfe  fazioni  memorabili . Nieghi  all’  I- 
talia  l’inuidia  quello  honore/e  può:  ben’è  vero^he  la  vera  prij 
denza  vieta  l’intraprendere  afl'edij  di  quella  qualità . E’fcufato 

10  Spinola, perche  egli  non  gli  diede  principio,benche  con  tata 
gloria  lo  riduceflè  a fine,vfando  tanto  animo,  tanta  arte,  e di- 
ligenza, che  fuperò con  iftupore  dell’ vniuerfo  ogni  difficoltà^ 
contraftò  col  mare,  congli  huomini,co’  ribelli,  co’  demoni), 
col  vcnto,cò  l’Inferno . Vfcirono  gii  Olande!!  il  22. di  Settébre 
l’anno  1 604.  ferme  lo  Spondani,  ei  Matthei  : onero  del  1 6 03. 
come  narra  Pompeo  Giuftinianiteftimoniodi  villa  (o  quanto 
è incerto  il  calcolo  de  gli  anni  )Iafciando  a dietro  trenta  pezzi 
d’artiglierìa  con  molta  munizione . Erano  al  numero  di  quat- 
tro mila,e  trecento  fanti  Torto  il  comando  del  Sig.  di  Marchet, 

11  quale  fù  dallo  Spinola  banchettato  alla  grande . Stupì  quefto 
Signore  veggendonel  qnartiero  del  Marchefe  meno  di  quattro 
mila  combattenti^  penfando  con  qual  fenno  egli  hauefl'e  fatto 
con  poca  gente  acquifto  di  sì  grande  importanza  : imperò  che 
da  ciafchednno  intendente  dell’arte  militare  !ù  quella  imprefa 
ftimata  vna  delle  maggiori,  che  da  molti  fecoli  auàti  folle  Hata 
condotta  a fine  non  folo  nell’oftmata,e  fanguinofa  guerra  di 
quei  paefi,  ma  per  lo  mondo  tutto.  Oftende  poco  pria  da  i più 
tipetti  Capitani  del  mondo  , che  non  pallaro  mai  alcun’eftate 
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all’ombra,ne  alcuno  verno  al  fuoco, riputata  per  piazza  inef- 
pugnabilc  ; Oitcnde inutilmente  per, tanti  tnefi,e;  tanti  dall'Ar- 
ciduca Alberto  cinta  d’afledio,fenzahauerchiufa  la  ftrada  del 
soctorfo  per  inare  : è corretta  ancor  munizionatala  cedere 
in  pochifhmo  tempo  al  valore  di  Ambrogio  'Spinola  .<■  Quella 
piazza  è innata  ( li  può  dire)  nel  lèn  tiell’onde  : può  da  Fràcm, 
dàOianda,ed  Inghilterra afpcttarc  ilfoccotfo;é  Capace  divn 
grande  efcrcito  ha  Cittadini,cbe  fon  figli  di  Marte  ; hà'Don- 
ne,  che  di  valore  pretenderebbero  il  vanto  con  Bellona,?  con 
Pallade  ; hà  fortificazioni,  che  atterrirebbero  l'Interno  hello  , 
lira  l’orgoglio, la  babelle,il  rifugio  de'  Calumili  j,de  gli  empij, 
de’ ribelli.  H*  vero, che  quando  lì  arrefe  all’armata  Cattolica 
più  non  parea  vna  Città,  ma  vn  Cimitero  ,vn  Laberinto  , vrti. 

Chaos  , vna  mina:  fendo  e di  fuori,  e didentro  circondata  di 
trinciere, gallerie,  blinde> dicchi, gabbionate, fòlle,  ftrade  co- 
perte^ limili.  Qiiiui  il  Còte  di  Sciattigli one,  hauédoui  códotto 
due  nula  Irancefi,  colto  davo  colpo  d’artiglieria  finì  la  vita. 

Partì  lo  Spinola  córro  voglia  dell’Arciduca  alla  corte  di  Spa- 
gna : vi  fù  accolto  conforme  a i inerti . L’ir.uidia  fempre  lo  ce- 
lebrò per  Capitano,  e Prencipe  di  valore  non  conofciuto  , di 
prudenza  impareggiabile,  di  configlio  non  penetrato.  Il  Rè 
Cattolico  lo  dichiarò  MaellrodiCampo  gencraleytd  alfoluto 
Goucrnatore  de’  fuoi  eferciti  nc’paefi  baffi . Ritornato,  có  difr 
pacci  alla  guerra,  e leuando  d’ogni  parte  reggimenti  di  solda- 
tefea;  l’Arciduca  in  BrulTelles  per  comando  del  Règlidiedo 
l’habito  del  To&nc:  dignità,  la  maggiore,  che  da  quella  Co- 
rona a gran  Prencipi  ,e  Regi  fi  porefle  conferire . Frafìornò  • j‘ 
Ambrogio  i’efercito  Olandefe  dallìmprefa  diAnuerfa  ; dopò  Cium»,  àtf. 
diuerfe  fcaramuccie  fatte  col  Prencipe  Mauriziodi  Naflàit  Ca-  ,6o4* 
pità  Gencr.de  gli  stati  pafsò  il  Reno'apprefiò  Keysers-Vucert, 
douc  cacciando  gli  Olandefi  in  fuga  fabricò  vn  fótte  di  cinque 
baloardi  : indi  ordinatamente  contro  il  comun  parere  voltò 
verfo  Linghen,la  cui  piazza  di  confeqnenza  grande,ancor  che 
molto  forte,e  ben  munizionata  , per  efl'er  Ja  frontiera  di  Ale- 
magna^  di  Frif?a,di  fnbito  fù  ottenuta  a patti  con  acquifio  di 
vndici  pezzi  d’artiglierìa,  vfeendone  a’  1 9. d’Agolìo, l’anno  fo- 
detto  1604.  5 50.  fanti  con  50. altri  feriti.  Qiyui  nell’armata 

Cattolica  fi  perde  il  Capitano  Giànitelii  con  dugento  soldati 
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tri  mal  trattatile  morti . Quella  perdita  refe  doglianza  eftre- 
ma  al  Prencipe  Maurizio  > che  di  gii  preparauaìì  a recarle  il 
foccorfo . In  quello  mentre  riufciro  vani  i difegni  fatti  dall’Ar- 
ciduca (opra  le  piazze  di  Berghezoma,  e Grauo  . Lo  Spinola 
tentò 'in*  damo  di  venire  alle  mani  col  Prencipe  Maurizio  s oc- 
cupò tuióue  terre  ; fece  diuerli  forti  ; prefidiò  con  cannone,,  & 
‘-cirtfe  di  baloardi  le  acquietate  Cartella  ; alzò  ponti  fopra  del 
Reno,  refe  in  ficuro  Oldcnseel,  &:  con  attedio  fi  fottopofe  In  . 
piazza  di  Vvachtendonchk,  elfendo  Itati  di  Gheldre  ributtati  i 
Francefi  fotto  il  comando  del  Sig.di  Preflil.  Vfcirono  di  quella 
piazza  poo.huomini  fani  con  150.  infermi  Iafciando  a dietro 
zoo.  morti  con  13. cannoni.  De*  Cattolici  morirono  da  250. 
col  valorofo  Sig.Pantalcone  Spinola,Caualier  Genouefe.  Il  Ca 
ftel  di  Cracau  s’hebbe  dopò  dvn  fiero  afialto  adiferezione  có 
acquifto  di  quattro  Infegne,  che  dal  Buquoi  fiiro  date  allo  Spi- 
nola^ Seguì  vn  verno  crudele.,  edhauendo  il  Marchefe  ne’  vik 
laggi  di  Colonia  dato  quartieri  a tutta  la  fua  gente  prefidiò  i 
tòrtóche  facea  fui  Réno>&  ritornò  in  Ifpagna . Il  Rè  Cattolico 
gli  diè  luogo  nel  fuo  configliele  trattò  feco  molto  diftufaméte 
dello  fiato  di  quella  guerra . Tutti  i grandi  lo  vifitarono,  ogni 
Prencipe  volle  honorarlo  ; ciafcheduno  inalzarla  il  fuo  merto  , 
Ja  fua  fortuna.  Vna  cofa  reftaua:  il  Ré  Cattolico  ritrovando 
efaufto  l’Erario  d’oro  jdifperauafi  l’efito  fortunato  della  guer- 
ra ; non  vi  eflendo  tra  mercatanti  d’Italia  chi  dar  volelVe  a*  fuoi 
minirtri.(come  per  lo  auanti  foleuano)  denari  a cambio  ; lo  Spi 
noia  leuò  a fuo  credito  in  feruigio  della  religione  Cattolica^ 
della  cafa  d’Auftria  in  circa  dòttocéto  mila  scudi,hauendone 
egli  medefimo,treannipria>impreftato  a quel  Regno  ducento 
mila  ; per  lo  cui  mezo,  mentre  in  Fiandra  ogni  sforzo  dell’ Ar- 
ciduci fenza  la  di  lui  attinenza  riufeiua  vano, migliorò  aliai  lo 
fiato  trauagliofo  dell’armata  Cattolica . Arriuò  a Genoua,  cd 
ancorché  aggrauato  di  febre  continouò  il  fuo  camino  perla_. 
Fiandra . Giuntoui  a pena  meffe  in  campò  l’armata  ; & vitto- 
riofo  di  vicino  al  Prencipe  Maurizio  entrò  nella  Contea  di  Zut- 
fen,  acquifto  la  fortezza  di  Lochcm  con  cinque  pezzi  d’artir 
glierìa.  In  onta  delle  pioggie  attediò  Grobche  fi  arrefe  con  vnv 
dici  cannoni: dopò* vn  lungo  contralto . i .0  ■ / 4:  i 
‘ ' Era  nel  territorio  di  Colonia  vna  nouella  Oftende  j piazza 
..lì  " for- 
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fortilfima  dagli  Olande!!  ridotta  ittefpugnabilo . Nomauafi 
Rijnsberghe  ».  Quella  volle  attaccarlo  Spinola  > /limandola  a 
Tuoi  difegni  pollo  di  cófequenza  grande^ed  al  fuo  nome  di  /in- 
goiare honoro . Il  Prencipe  Maurizio  molte  volte  tentò  con 
perdita  dc‘  Tuoi  darle  foccorfo.  Idifenforifecero  con  grande 
impeto  fanguinofiHìme  vfcite,e  per  gran  tempo  patirono  bat-  4 
teria  Irequentiflìma  di  trenta  due  cannoni . Celierò  al  fine  > 
vicende  lotto  5$.bandiere.,tre  mila;,e  trecento  pedoni  in  ordi- 
nanza., molti  con  il  bagaglio.,  9oo.ferit!j  1 5 o.cauallijafciando 
a dietro  400.  già  morti  con  14.  pezzi  di  cannone.,  due  barconi 
da  guerra.»  40.  altri  vafcelli>ed  altre  munizioni  * od  arredi  mili- 
tari . Congiuntoli  Maurizio  co’  Fràcelì  del  Sig.di  Sciattigliene., 
parte  per  arte  tentò  ricuperare  alcune  piazze^  parte  per  forza 
darmi . Attediò  Grol  * «Io  foccorfe  il  Spinola  con  tanta  gloria., 
con  quanta  hauea  acquillato  il  forte  di  Ri  jnsberghe,  per  non  , 
dire  di  Offende  . Pronidde  con  gran  follicitudine  alle  necettità 
dell’efercito^e  lo  dillribuì  ne’  quartieri  di  Colonia>paffando  il  ' 
verno^con  ileorno  grande  delle  genti  d’Olanda-, . L’anno  ve- 
gnente gli  OIandefiincominciaro»dopòdiuerfe  fcaramuccie., 
od  imprefe  di  poco  conto , a trattare  di  pace  con  l’Arciduca . 

Lo  Spinola  compallìonando  alle  miferiedegli  Spagnuoli  am- 
mutinati diede  loro  vna  parte  de  i.douutiflipendij  ; altri  cac- 
ciò in  bando/endo/I  dimottratiottinati ^ube Ili /e dizio  lì . Egli 
era  vn  Prencipe  pieno  di  clemenza  : fi  contentò,che  il  fuo  fol- 
gore faceflè  più  paura  >che  male.  Entrò  lo  ttelfo  nello  stato  di 
Olanda  per  lo  trattato  di  Pace  ^ partendoli  di  Brulfelles  per 
Haya  ^ il  ip.di  Gennaio  dellanno  1 608.  là  fu  accolto  dal  Preti  Gwp  ; ^ 
cipe  Maurizio>vjia  lega  lontano  dalla  Terra  > co  affetti  di  riue- 
renza  grande  jcócorrendoj  oltre  tutta  Ja’plc beffinolo  infinito 
di  perfonaggi  grandi>Prencipi^ Capitani,  e Caualieri.  Mentre 
egli  flette  in  Hayà>  fù  vifitato  da  i primi  dello  stato  ; ne  potea 
caminare  per  le  ftrade/endo  occupato  ogni  luogo  dalTinfìnite 
turbe  di  perfone>  colà  códotte  da  r più  lontani  paelì  già  fotto-  *r 
polli  a quella  formidabile  Republica»per  vedere  qnelThuomo; 
il  cui  nome  da  Ior  tato  temuto  faceua  rifuonare  Echo  gloriofo 
ne’  più  remoti  lidi  delle  Ior’lfole>parendo  le  fpade  loro  cétra 
di  lui  fpuntate>e  ribattuto  »•  ' o > * . ■ ' , 0 

Finalmente  nella  Città  di  Anuerfa  Tarino  1 609.  il  giorno  9*- 
, ~ d’Aprile 
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iTAprile  ( come  ferine  il  Giuftiniani  , o forte  il  qitartodecimo 
dello  ftefiò,come  vogliono  alcuni  con  Enrico  Spondani)  fi  fta- 
biliro  certi  Capitoli  tra  l' Arciducale  lo  Spinola,có  gli  sta'ti  d’O 
landa,concemcntia  vn'honorata  tregua  d’anni  dodici  ; có-I’af- 
fiflenza  de  gli  Ambafciadori  di  Enrico  Rè  di  Francia,  & di  quel 
d’Inghilterra  : che  nella  corte  di  Spagna , al  Luglio  profilino, 
furono  confermati;  efaggerando ciafcuno  ladeflrezza  ,edil 
cuore  del  Marchefe  Ambrogio  ; il  quale  tantcvftrinfe  sì  feroci 
auuerfari,che  gli  ridalle  a trattati  d’accordo  : quantunque  egli- 
no fieno  di  tal  natura,che  non  fanno  volgete  l'occhio  fe  nó  alle 
battaglie  ; metter  la  mano  fe  non  fui  manico  delle  loro  fpade  ; 
alzarli  piede  > che  sù  la  breccia  : gente,  dell’ozio,  del  ripofo, 
della  pace  nemica.  Era  il  Macchefe  non  mcnfagace  ne’ ma- 
neggi di  pace, che  configliato, rifoluto,  & ardito  ne  gli  atfaridi 
guerra  . Scriue  Monfig.Boterò  : che  ritornando  egli  di  Spagna 
in  Fiandra  per  la  ftrada  di  Francia,fù  dal  Rè  Enrico  III1.  rratte- 
nuto,per  h onorare  la  fua  virtù,a  pràfar  foco  nel  palazzo  Reale. 
Il  Re  gliaddimandòin  difeorfo  ( folte  per  accidente ,o  per  in- 
ganno) qual’imprefa  penfaua  egli  di  fare  in  quella  citate.  Il  Mar 
chefe,chc  fapea  benifiimo  l’animo  de’  Francelì  inclinato  per  li 
lor-o  interefiì  a fauoredegli  Olandcfi,  loro  confederati,e  anti- 
chi amici,s’immaginò  ingannarlo  col  dire  il  rero  ; fapcndo,che 
quel  Rè  mai  creduto  n’haurebbe  ciò,che  gli  tòrte  detto  per  fua 
bocca  : rifpofe  adunque . L’intento  mio  è,  Sire,di  far  ponti  fui 
Reno,e  tragittare  i Cattolici  iaFrifia  . Il  Rè  credendoli  bef- 
fatolo lo  credette  : & forridondo  dille;  come  potrete  voi  paf- 
far’in  Frilìa  fenza  hauer’  alcun  luogó  di  qua  , o di  là  lui  Reno  ? 
Stette  il  Marchofe  faldo  nella  rifpofta . Edarriuato  in  Fiandra 
fortnnatifiimàmentef effettuò.  Il  cheintelbdal  Rè, ad  alta 
voce,  quali  efclamando,difie  pieno  di  cótufittg$,e  di  llupore  .• 
Gli  altri  ingannano  col  dire  il  fàlfo  ; e qWLo'Genonefe  hà* 
ingannato  me  col  dire  il  vero  e ' V-  . ; . : 

Nc  flette  oziofocosi  gran  Capitano  per  la  tregua,  che  fta- 
bilita  dicemmo  con  gli  stati  d’Olanda:  l’ Arciduca  impugnan- 
do la  ptottezione  del  Cattolico  Duca  dì  Neoburgo  in  Lama- 
gna córro  l’heteticodi  Brandeburglàuofitoidairarmi  delPrcn 
cipc  d’Orangcs,&  per  comàdo  deìl’Imperadorccfl'endo  eletta 
a caligare  irubdli  di  Aquifgrana,  fi-  valfe  egli  deli’opràdello 
ji.:qAó  * . Spinola*, 
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Spinola,  che  occupò  molti  luoghi;  hebbe  varie  vittorie.*  man- 
tenne l’honore  di  cafa  d’Auftriacon  l’acquifto  di  quella*  di  g|- 
trc  piazze  ; fenza  contrauenire  a i fodetti  Capitoli,che  duraro- 
no illefi  fin'aH’Aprile  dell'anno  1 ó'z  1 . E in  quello  tempo  mo- 
ftròcon  la  prefa  di  nuoue  piazze  a i rubcllidel  Rè  di  Spagna, 
quanto  folle  il  fuo  valore, la  fua  prudenza,e  l'arte . Morì  li  13. 
di  Luglio  f Arciduca  pianto  da  ipopoli  di  Fiandra, che  per la,, 
fua  bontà,  religione  >&  clemenza  era  ftimato  l’ornamento  di 
quella  cafa,che  fola  hà  le  forzc.ed  il  pcfo  di  quali  tutto  il  mon- 
do ; il  protcfcore  della  publica  tranquillità,  le  delizie  de’  Pren- 
cipi,  il  sole  di  Lamagna_,  • Reftò  a quel  goucrno  Ifabella  fua 
moglie;  maneggiando  lo  Spinola  con  gcnerale,e  fupremo  co- 
mando le  cofe  della  guerra.  Honorollo  altresì  il  Rè  Catto- 
lico del  comando  delle  fue  genti contra  del  Palatino,che  fortu 
nate  fempre,& vittoriofe  priuaro  d'ogni  fuo  hauere  qttell’Elet- 
„ tore  già  nemico  della  Romana  Chiefa,  della  pace  di  Europa, 
di  cala  d’Auftria*  del  Romano  Impero,  non  fapendoquanto 
riefca  più  dolce  il  tépo  dell’amicizia,  che  quello  della  vedetta . 

A mezo  il  Luglio  dell'anno  1624.  partitoli  lo  Spinola  di 
Bruxelles  fi  apparecchiò  all’imprefa  di  Bredà . Fece  prima  oc- 
cupare a forza  d’armi . ed  a fuono  di  cannonate  le  Cartella  vi- 
cine ; imperò  che  le  guerre  ben  maneggiate  non  ranno  falti  ;ma 
di  palio  in  palio  auanzandofi  fi  initengono  co’  nuoui acquilti. 
S'incominciò  dalle  géti  Cattoliche  a pigliar  porto  fotto  Bredà 
li  2 6.  d’Agofto. 

Quella  piazza^  forfè  al  pari  d’Oftcnde,  fortilfima  ; il  quarto 
dì  di  Marzo  l’anno  1 590.  fù  leuata  a i Cattolici  con  irtratagem 
ma  di  vna  barca  di  turba . Il  Barcarolo  fu  dichiarato  Nobile,  e 
Cauagliero  della  barca  d’oro  con  tutta  la  fua  polìerità.  Quella 
barca  era  da  gli  Olande!!  ad  eterna  memoria  conleruata  con 
molta  diligenza . La  milizid'quafi  conuiene  nel  nomc,nella  de- 
finizione,e  ne  gli  affètti  propri  có  la  malizia  : è neceflario  l’vfo 
de’  militari  llratagémi . Seguirono  in  quello  aflèdio  tutte  quel- 
le fazioni , che  finceriflìmamente  lafciò  defcritte  il  Capitano 
PierFrancefcode’  Pieri  Firentino . 

E’  Bredà  limata  nel  piano  a gli  virimi  confini  del  Brabante 
di  vicino  all’Olanda  rquiui  cattandoli  vn  fol  palmo  di  terra  ne 
forge  l'acqua,  dal  che  è rcfo  inefpttgnabile  , e quali  inaccellì- 
• M m m bile 
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bile  quel  luogo.  I viueri  non  aItronde,che  d’ Anuerfa  lungi  ben 
youe  leghe  appettare  non  fi  poteuano  nell'armata  Cattolica . 
Per  le  pioggie  quelle  ftradc  fi  rendono  quali  del  tutto  inutili» 
Le  fortificazioni  della  piazza  fon  doppie,  capaci  di  molta  géte, 
ed  è guardata  da  cinque  corni  forniti  di  canoniche  per  all'alto 
hauerla  inoltrano  l’importìbile  » Hi  quattro  porte  , tre  delle 
quali  hanno  per  cadauna  due  ponti leuatori»  La  quarta  ,ch’è 
vicina  al  Cartello  n’hi  tre,circondatada  vnibllodi  fettanta_, 
partì  in  larghezza>  e colmo  d’acqua  >il  quale  ogni  fethoredal 
tìuflo,e  rirtulfo  del  mare  giornalmente  rinouafi . Nel  rimanete 
hi  cintad’ogni  fortificazione,chcl’intelletto  humano  habbia 
fin’all’eti  prefente  ritrouata . Ella  era  patrimonio  del  Conte 
di  NaU'au  Prencipe  d'Oranges  generale  dell’armi  de  gli  Stati , 
caufa  di  gran  contribuzioni  ne*  vicini  contorni,  & la  pupilla  de 
gli  occhi  d’Olanda  » Hauea  grolTo  prefidio  , oltre  due  mila,  e 
nouecento  Cittadini  armati . Fi  quella  Terra  da  quaranta  mila 
anime  : popolo  auezzo  a i difagi  di  guerra . Il  ferro  si  in  quelle 
mani  far  bene  il  fuo  donerò . 

Il  Prencipe  Maurizio  ( il  cui  valore/e  forte  in  prò  del  dritto, 
e della  Fè  Apoftolica  Romana  efercitato,  fi  dourebbe  efaltare 
fin 'alle  stelle)  non  credea  nel  principio,  che  l'animo  dello  Spi- 
nola gii  mai  poterti;  volgerli  ad  imprefa  sì  difperata . Ma  ver- 
gendo dopò  la  piazza  cinta  con  formidabili  trinciere  , e batte- 
rìe : aflòldò  difua  boria  diuerfi  reggimenti , e con  vna  grorta 
armata  di  Olandefi,  Tedefchi,Franccfi,e  Inglefi  s’incaminò  al 
foccorfo . Tentò  di  auicinarfi,ma  Tempre  con  perdita  de  fuoi. 
Alla  fine  fi  ritirò  ; lafciando,che  Bredi  fi  arrendeflè  il  2.  di  Giu- 
gno dell’anno  1625. fottole  ftefle  capitulazioni  di  quei  d’O- 
ftende  . Accolfe  sua  Eccellenza  con  grandi  honori  i Prencipi 
figliuoli  di  Maurizio^  gli  fece  vedere  tutto  il  recinto,e  le  for- 
tificazioni in  quelfartedio  fatte  dall’efercito  Regio  » 

In  quefta  imprefa  fi  fecero  cono(cerel'arte,e’l  coraggio  del 
grande  Ambrogio  Spinola,  hauendo  e con  l’vna  ,e  con  l’altro 
impaurito  il  più  ardito,e  brauo  Capitano,che  maneggiarti;  vn  . 

Sua nco  l’armi  d’Olanda . Nella  ftefia  è comparfa  la  fua  magni- 
cenzancl  premiare  i soldati  meriteuoli  ila  fua  pietà  nell’af- 
fegnarui  luogo  a i Religiofi  della  Compagnia  di  Giesù  , e in 
prouedere  a’  Infogni  delpopolo  unto  nello  spirituale,  quanto 

nel 
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ne!  temporale  con  molta  accuratezza  ; la  Tua  clemenza  perdo- 
nando a quel  sangue,c’haurebbe  potuto  fpargere  nella  partéza 
del  Prencipe  Maurizio,maflìme  quando  nel  pantano  lafciò  tre 
pezzi  di  cannone,guardato  da  tre  bande  di  caualli  con  cinque 
infegne  di  fanterìa  : anzi  a chiunque  lo  volca  efortare  a caricare 
gli  Olande!!  alla  coda  ; rifpondea,che  altro  perallhor  nonvo- 
Jea,che  Bredà;  e quelh/e  mai  fofl'e  polli  bile,  pretendea  con- 
feguire  con  la  fpada  nel  fodero.  AJIagiullizia  delle  fue  armi  fi 
facilita  f impoilibilo . 

£’  nella  guerra  necelfario  vie  più  il  fenno  del  Capitano,  che 
l’ardire,  e’1  valore . Dicea  Vegezio,  che  pochi  Capitani  molto 
brani,  ed  arditi  conducono  a buon  fine  imprefe  gradi.Le  poni 
pe  de  i trionfijche  ritornando  Vittorio  fi  del  nemico  alla  patria 
tanti  gran  Capitani  hebbero  in  Campidogiio,eran  cògiuntc  có 
fùnebri,  e lagrimoli  omei,  per  doloro  fi  pianti  delle  mogli,  de' 
padri , e de’  figliuoli.,  che  i lor  mariti,  figlinoli,  e padri  hauean 

perduti  in  guerra . L’arte  di  vn  vero  Capitano  lì  accolla  alla • 

deftrezza  di  Q.  Fabio,  che  fitpea  vincere  fenza  pianto  de’  fuoi . 
D.Aluaro  di  Bafan  nelle  guerre  marittime  Capitano  d’alto  giu 
dizio  foleua  dire  .:  che  la  madre  della  buona  fortuna  era  la  dili- 
genza. Fece  vn  modello  dell’ arte  militare,chi  ritrouòil  giuoco 
de  gii  lacchi  • Ht,(ì  come  in  quello  non  hi  che  tare  vn  punto  la 
fortuna  , ne  felice  fi  fuole  addimandare  quel  giuocatore  , che 
vince  il  fùo  auuerfario  : così  il  Capitano,che  vincerà  in  batta- 
glia^ deuc  chiamar  saggio, ed  intédente  del  maneggio  di  guer- 
ra, non  figlio  di  fortuna . Si  hi  in  quello  giuoco  la  compiuta», 
vittoria  dando  al  Rè  fcaccomatto  ; perche  tutte  le  forze  di  vn 
grande  efercito  fon  ripolle  nel  capo,  che  lo  gouerna,  & regge . 
LVno  hi  tanti  pezzi,quanti  hi  l’altro,  acciò  die  perdendo  có- 
felfa  tutta  la  colpa  elfere  deriuata  dal  fuo  poco  fapereje  perciò 
è coflume  de’  giuocatori  celebri  dar  al  cópagno  la  metà  di  più, 
per  fare  della  fua  cognizione  prona  più  certa  > e più  gloriofa  . 
Qujndi  inferì  Vegezio,  che  vn  numero  infinito  di  soldati  può 
elfere  da  pochi  fotto  la  feorta  di  saggio  Capitano  melfo  in  rot- 
ta, e feonfitto . Nel  giuoco  de  gli  scacchi  non  ponilo  le  pedine 
tornar’ a dietro,  per  fare  accorto  il  Capitano,  che  prima  d’in- 
caminar  l’efercito,  conta  ben  tutti  i palli  ; imperò  che  fe  auuie- 
ne  qualche  errore,fi  dee  più  tollo  perdere  la  vita  combattedo* 
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che  voltare  le  fpalle . Quella  pedina,c’haurd  fette  cafe  paffete 
fenza  elfere  battuta,potrà  andare  douunque  le  piacerà^  auui- 
cinarfi  al  Rè  : per  darci  adiuedere,  come  i brani  soldati  denno 
hauerpriuilegi,honori,e  gradi  : quantuque  foffero  flati  poueri 
fafitacini,  nati  di  balfa  (chiatta . Senza  l’oggetto  dell’honore,  e 
dell’vtile  non  può  oprare  la  facoltà  irafeibile . 

I nemici  medefimi  della  gloria  d'Italia,  e gli  Emoli  di  quel 
Rè,  il  tratto  della  cui  Signorìa  (come  il  Duca  d’ Alcali  fece  dire 
al  Pontefice  Romano  hoggi  viuente)  è sì  grande  , che  il  Sole  , 
che  non  conofce  Occafo  nell’Impero  di  Spagna,  può  egli  fol 
mifurarlo  col  fuo  corfo  , confelTano  lo  Spinola  per  Capitano 
così  prudente;  che  non  s’accoftaua  a difegno,il  quale  gli  foffe 
per  collare  molta  gente  : hauendo  per  mallìma  deU’arte  mili- 
tare, che  nelle  azioni  di  guerra  non  è cofa  di  maggior  gloria  , 
chel’efequire  có  ficurezza.  Vantino  pure  gli  Olandcfi  la  prefa 
dell’Efclufa,  fatta  dopò  la  morte  di  Federico  Spinola  , mentre 
per  l’Arciduca  Rana  il  Marchefe  Ambrogio  occupato  all’itn- 
prefa  d’Oftende  ; per  altro  capo  non  ponno  le  lor  glorie  ridur- 
re ; ne  quella  meno  lor  farebbe  riufeita  , fe  non  gli  hauelfe  aiu- 
tatila prefontuofa  confidenza  di  Matteo  Serrano  Gouernatore 
di  quella_. . Scriueil  Mattei;che  ricercando  da  collui  il  Mar- 
chefe  lo  flato  della  piazza,  per  prouederui  in  tempo,con  arro- 
ganzagrande egli  rifpofe  : che  ne  giffe  al  fuo  efercito  di  Offen- 
de, però  che  ben  fapea  il  fuo  douere,  e quanto  far  poteafi  per 
la  copferuazione  di  quel  luogo  ; onde  il  nemico  có  centomila 
Dianoli  nonlhaurebbeifcacciato.  Lo  difcacciò  Maurizio  con 
numero  minore  di  soldati  ; non  hauendo  fatto  egli  gran  refi- 
{lenza,che  in  trauagliare  có  la  fame,  e i difagi  tutto  il  prefidio. 
Opra  affai  poco,  chi  troppo  parla . Haueano  gli  Olandcfi  per 
tal’imprefa  diece  mila,e  cinquecento  vafcelli  tra  grandine  pic- 
cioli; efercito peracquillarevn  Regno. 

Hi  mollrato  il  Marchefe  fin’alla  morte  in  Germania ,in  Fiati 
dra,ed  in  Italia,  ai  nemici  del  Rè  di  Spagna,  fin  doue  lì  eflen- 
defle  ne  gli  affari  di  guerra  il  fuo  fapere  . La  Cittadella  di  Ca- 
fale  hor  non  farebbe  in  mano  de’  miniftri  di  Francia,s’egli  folfe 
vilfuto . Ha  fuperato  infiniti  pericoli  ; hanno  gli  Spagnuoli  am- 
mirato il  fuo  comando  ; gli  Olandefi  llupiro  per  la  fua  vigilan- 
za j impaurirò  i Francelì  perlafuaperfeueranza  ; & per  la  fua 
. _•  ~ ^ bramirà 
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brauura  difperò  il  Palatino  il  riacquifto  de  gli  stati  patemi. 
Nella  durata  de’  Tuoi  giorni  era  ftimata  durabile  * anzi  inuinci- 
bile  la  potenza  del  Rè  Cattolico;  in  feruigio  di  cui  Tempre  fece 
quanto  fi  può  : Tempre  puote>quanto  fi  dee . La  fallite  di  que- 
llo Prencipe  era  vn  compendio  delle  glorie  di  quel  gran  Rè  > 
chi  il  sole  per  capellone  corona,come in  vna  Tua  lettera fcrifle 
l’Imperadore  diPerfia_>. 

Non  mai  venne  lo  Spinola  a battaglia  campale  col  nemico  ; 
imperò  che  gli  stati,  temendo  di  auuenturare  l’efercito  contri 
di  Capitano  sì  vittoriofo  ,la  vietarono  al  Prencipe  Maurizio * 
I più  dannofi  configli  (è  vero)  de  gli  stati  popolari  fon  quelli, 
che  fofpendono  il  giudizio  , & la  irrefoluzione  è vivacchiente 
proprio,e  infeparabile  delle  loro  deliberazioni  ; perche  efl'en- 
do  di  lor  natura  deboli  nò  fanno  mai  cofa  alcuna,  fe  nò  aftretti 
dalla  neceflità.  Ma  vna  battaglia  a Canne  fece, che  gli  Afri- 
cani calpeftalfero  di  qua  de’  monti  l’cfe'rcito  Romano;  vn’altra 
fola  ifrordì  di  tal  modo  la  fazione  Cartaginefe,che  Annibaie  di 
lei  Capo  parue  vn  tronco  diramato  dal  folgore^  lafciò  la  fua 
patria  efca  alle  fiamme . Tali  vni  eleggerebbero  più  volentieri 
la  morte,  che  in  vn  fol  punto  auuenturare  tutta  la  gloria  loro  : 
per  imitar  quell’indiano  ; che,  racconta  Plutarco,  iftimò  me- 
glio letìfere  códannato  alla  morte,che  di  far  prona  dell’arte  fua 
in  tirar  di  saetta  ( nella  quale  fi  hauea  acquillata  gran  fama)  in 
prefenza  di  Aleflàndro  il  Grande  ; temendo  di  nò  perdere  per 
difgrazia  in  quel  tiro  , quanto  pregio  nella  mente  de  gli  huo- 
mini  lo  addietro  confeguito  hauea . Vaglia  il  vero  , che  il  fine 
loda  il  Maeftro  ; & gli  errori  di  guerra  dithcilraente  fi  ponno 
repararo . 

Il  combattere  delMarchefe  fu  fenza  errore;  perche  non  fu 
altro,  che  vn  vincere . Tutti  i giorni  della  fua  vita  ha 
prodotti  nobilifiìmi  fruttila  gloriofilfima  pal- 
ma del  fuo  valore  . Sempre  fu  pronto  a 
" sagrificare  il  fuo  sangue  alla  gloria 
di  santa  Chiela^ll’honore  del 
Rè  Cattolico , alla  fa- 
llite de’  Tuoi 
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Di  cafa  Fontanefe , i/»*  delle  più  antiche  di  Piacenza , 
difiijdin  P aiuti ‘j  Are  etti,  Ma  frticwi,  e Fon  lìtui , 
e di  molte  altre  famiglie  lor  congiunte. 


HUKKUZIOHE  QJIHD1C  ESIMA- 

CUT>  L TV  T ^cono  ne’  migliori  terreni  le  ottime  Piante.  Quante 
j^^J-  di  gloria  arrecaro  ne’  tempi  andati.,  e all’ltalia,e  alla 
JL  TI  Grecia  quegli  Eroi,cosìfàmofi  nelle  armòc  nelle  let- 
tere jtanto  all’incontro  eglino  da  sì  glonofe,  ed  honorate  Pro- 
uincic  ne  riceuettero.  Se  la  nobiltà  de’  Parenti  accrefce  lo  fplc- 
dorè  della  Famiglia,  giouaci  credere  , che  maggiore  chiarezza 
n’apportino  a Cittadini  Tuoi  i raggi  della  Patria,  ch’è  più,che 
madre.  Nel  feno  della  Città  di  Roma, che  dalla  Prouidenza  Di 
uina  è ftata  eletta  Impetadrice  , c signora  dcll’Vniuerfo  , fu  di 
sangue  Reale  conceduta  la  cala  Fontanefe  di  Piaccza,ftefa  ho- 
ramai  infinoa  gli  virimi  conli nidella  terra . Era  ancor  vergine 
la  Città  di  Romolo,qoido .meritò  cóccpire  così  nobile  parto. 
Celio  Rè  de  i Totani  fatto  compagno  del  fuofabricatore  ha- 
i’  Alber.  de  -bitó  il  Vico  TofcOjC  il  mente  Celio.  Quinci  deriuarono  i Fon- 
/cr.d  ttal.  tei  cbiarifiimi  per  la  dignità  Confidare  di  Fonteo  Capitane  ; 

gli  Anicij,  che  nó  conobbero  pari  .nel  giro  della  terra  ; 1 Papiri 
Ira  primi  del  Senato  ; ed  i Celi)  » fra  quali  vn  tale  combattè  col 
Rè  Latino  ; ed  rn’altro  gouemò  la  Tofcana  fotto  Tarquinio 
Prifco.  E*  chiaro  per  le  più  antiche  Iftorie  di  Piacenza;  che  tre- 
cento, e tanti  anni,  alianti ia  venuta  di  Chrifto,  da  Roma  fu  in 
quella  Patria  trapiantata  la  cafa  Fontanefe  ; che  in  fuccelTo  di 
tempo  fi  diuifè,  e fi  vnì  inmoltc altre  famiglie  ArceUa>Pauera, 
Maluieina,Catanea,dell’Aniquo>Bendice,Bandiica,Grauona, 
PreuftiIa,Acerba,dellaTaflèra»della  Rocca.di  Pocaterra,Stret- 
Cttrt.fen.c8  ta,o  Strinata  >eZagna.  FcanccfcoCorti  il  vecchio,  nelTvniuer- 
fii.6t.  foi. mi  fiti  di  Pauia  celebrati  fliino  Giureconfiùlto  , così  ne  ferino  : 
b>  ntiquiffimarfr  Moùihffima  Pomi  Ita  in  CàtitateVlacenUa  vul- 

garitte  nuncupata  la  Fontanefe,  KompleSitur  fub  fe  plurts  fa< 
milias  cademirfignia  deferente t : & in  CapellaCommunitatisi 
vbi  congregata  Confilium  prò  expediendis  negotijs  T{eipubltca 
„ Tlacen- 
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“Piacentina , vocali  tur  omnes  tanquamde  familia  Fontane»- 

fiumi  quarum altera  fimpliciter  cognominati^  de  Fontana, ahcra 
de  “Pauaris* attera  de  ^ircelltsjaltera  de  Bandicis, altera  de  Mal 
uicino*&  file  ah  a quadam  familia . Dell’iftefla  materia  ferrifero  A^a  ionf 
Giacomo  de’ Mandelli,Gabriello  BoccabariliPiacentino,Lan-  &Jefr 
edotto  Decio,  Ambrogio  Opizzo  , e Daniello  Landolfi  farri  o- 
filììmi  Giureconfulti,che  tutti  affermano  1*  Illultriliima  cafa  de’ 

Paueri  di  Piacenza  edere  della  vera  famiglia  Fontanefe . Scriue 
Tomufio  Tinca  (il quale  precedette  l’età  diCccerone  ) come 
Quinto  Celio,  Marco  Celio,  Caio  Celio,  Celio  Ruffo,  Marco 
Papirio,  ed  altri.*  fotto  la  feortadi  Publio  Papirio  , che  (come 
fcriue  Pediano)  fù  Triumuiro  delle  Colonie  de’  Romani  in  Pia- 
cenza, fabricaro  Fontana,  Arcelli,Celiano,  Pauarano,e  molte 
altre  Cartella  nella  Val  di  Tidone  ; oue  Tempre  portenti  furono 
gli  Arcelli,i  Pauari,  ed  i Catani  di  Fontana  » Che  i Fontanert 
all’hora  feendefièro  da  Roma  fiprotia  ancora  có  diuerfè  scrit- 
ture dell’Archuiio  comune  di  Piacenza . Che  tutte  quefte  Cafe 
fieno  dell’irtelfo  lignaggio,le  autentiche  scritture,  gli  Annali  di 
Piacenza, le  armi, i feudi,e  lefattiom  comuni,  mantenute  al 
partito  de’ Guelfi  nella  Patria»  apertamente  conuincono.  Che 
i Pauari  difeendano  da  Papiri  Romani,  dal  nome,e  dall’antica 
imprefa  argomentò  il  saggio  Cippellari . Che  gli  Arcelli,  anti- 
chi filmi  pofieditori  del  Cartello  de’  Cellij,  detta  Arxcellij,o  fia 
Rocca  de’  Cellij,  fieno  oriondi  Romanico  atteftail  P.Gio.Mi- 
chele  Piò  ; & ne  fpiega  in  tal  modo  Tutoria  lo  lidia  Cippcl- 
Iari  con  quefti  verrt. 

Celius  bis  Collis  tribuit  per  f pcula  nomen  * 

Gens  Hetrufcapriùs  veteri  fociata  j Quirino  • 

Fontibus  exbauflis , exficcataquè  palude  , 

Concefia  eH  iuxta  Collem  tota  arcaTbufcis. 

Ex hac  ergo  tribù  mijfi  venere  Coloni , 

Et  Fontanenfes  ditti  vfquè  ad  tempora  noflra. 

Si  legge  appo  gli  antichi  Iftorici  di  Celio  Piacétinoyche  nella  . 

Patria  alfediato  da  i soldati  di  Mario  per  nò  venire  in  poter  de’ 
mirrici,  ed  honorare  con  la  fua  fchiairitudine  l’altrui  trionfo,.  * 9 
pregò  f amico  fuo  Petronio  dargli  la  morte.Era  opinioneappo 
gli  antichi  inuecchiata  ,che  lo  (prezzar  la  vita,  ed  incontrare  à 
bello  ftudio  la  morte  honorafle  il  paflaggio  dell’alme  a i capi 
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Eiifij.  Dello  fteflo  parere  fono  quegli  humori  beft!ali,che  en- 
trando nello  Beccato  per  honore,vi  moiono  per  gentilezza . 
Lafciamo  gli  Etnici, che  non.hebòero  lume  della  verità  Huan- 
gelica.  Dirtela  boccadoro  di  Grifo  (tomo  Santo.  Mori  velie 
bominis  non  eli  . Sendo  beffato  Ariftippo  da  vn  certo  Tempe- 
rato per  lo  timore,  che  inoltrò  in  vna  horreuole  tempesta,  rif- 
pofe  ; che  i partiti  d’entrambi  erano  differenti,  l’vno  non  fi  cu- 
rarla della  vita,che  valea  niente  ; l’altro  era  ben  co  ragione  fol- 
Jicito  di  quella  di  vn  gran  Filofotò.  Celio  fi  dimoftrò  men  bar- 
baro diCatone . L'vno  nel  proprio  sangue  immerfe  il  proprio 
ferro  ; l'altro  eflendo  difpcrato  raccomandò  la  vita  al  luo  com 
pagno . Rolcio  Celio  fotto  Vitellio  hebbe  il  gouerno  della  vi- 
gefima  legione . Di  vn’altro  Celio  valorofo  guerriero  apporta 
Volfango  Lazio  quefta  infcrizione  C Celio  Aniceto  mil.cokor, 
Il.Vr  Signif.  Della  caia  Papiria  vfeirono  innumerabili  Cófolij 
Cauaglieri,e  Capitani,che  diedero  principio  alle  famiglie  No- 
bili di  Roma  Carbone,Mugillana, Graffa  ,Mafona,e  fimili . 

SOtto  la  Signoria  de’  Longobardi  Tali  tanto  alto  la  gente  Fó- 
tanefe , che  ne  giunfe  final  seggio  realo.  Non hò  alcun 
dubbio,chc  di  quefta  famiglianon  foflero  le  sante  Faoftina,e 
Liberata  figlie  di  Gioannate  signore  della  Rocca  di  Algefia  , 
checonla  B.  Paolina  lor congiunta  fotto  lafcorta  di  Marcello 
Capellano  del  Padre,huomo  di  sàta  vita/uggendo  dalla  Patria 
fabricarono  appretto  Como  duierfi  Monafieri  fotto  la  Regola 
di  S.Benedetto ledi  cui  chiare  gefte  fcrificroGio.  Paolo  Cu- 
fani,  Quintilio  Pefcalacqua,  Filippo  Ferrarbed  altri  Autori/o- 
lenneggiando  la  Chiefa  Piacentina  il  lor  Natale.  Sto  in  forfè, 
fe  Teobolinda  Reina  de’  Longobardi , che  morto  il  Rè  Antari 
fuo  conforte  fposò  con  fucceflione  nello  stato  il  Duca  di  To- 
rino, fofie  di  quefta  Cafa . In  vn’antica  Cronica,!a  cui  latinità 
è tanto  barbara  , che  appena  fi  può  intendere,  leggiamo,  che 
regnando  Luitprando/vn  certo  Duca,  e Senatore  de'  primi  del 
Confeglio  fabricò  in  Pauia  vn  Collegio  di  Vergini  confegrato 
alla  Madre  di  Dio  fotto  la  proiezione  immediata  della  sedo 
Apoftolica  ; la  doue  oómoflb  dallefempio  di  lui  D.Burnengo 
fuo  fratello  Cugino  , vn’altro  fimile  ne  fabricò  nel  Cartello  di 
Sarmato,  feudo  del  Piacentino,e  fuagiurifdizione;  ordinando, 
che  le  suore  di  quel  luogo  viuelfero  regolarmenteconforme 
. allo 


ì 
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allo  inftituto  Canonico . Venne  a morte  a gli  vndici  di  Febrai® 
1 anno  decimo  quinto  del  Regno  di  Luitprando  , e fù  fepolto 
col  Duca  nel  Umiliare  di  quella  Chiefa  ; la  quale  lafciò  a fua_. 
nipote,  figliuola  del  medefimo  Duca . Inflituiro  vita  religiofa 
nel  primo  Monaftero  le  sorelle  del  Duca,  Lifena,Teodolinda., 
c Siuelinda  , religiofe  di  fomma  perfezione  ; le  quali  arricchi- 
rono le  medefìme  Chiefe  di  molte  facoltà.  Berengario  Ré 
d'Italia  cóccflé  loro  giurildizione  di  diuerfe  Caftella,ed  vn  tal 
Garimbaldo  vi  aggiunfc  la  Terra  di  Voghera . Adolinda  Con- 
tclìa,  hcrede  di  Burnengo,  tàbricò  in  Piacenza  l’anno  779.  il 
Pi  iorato  di  S.  Gregorio;il  quale  pur  da  vn’altra  del  nome  fteflò 
fi  legge  rillorato  del  935.  in  circa . Alla  credenza , che  per  eia 
tengo  circa  la  famiglia  di  Podone  Vefcouo  Piacétino,e  fratello 
di  vna  Reina,atfermando  tutti  comunemente,ch’ei  forte  di  no- 
biliflima  fc Inatta,  natiuo  della  Città,  fi  aggiungono  cógietture 
efficaci  ; che  lo  dimoftrano  di  cafa  Fontanefe  > la  più  poffente 
all  libra  di  quella  Patria . Fabricarono  aflìeme,  ed  arricchirò 
di  Reliquie  , e poderi  la  Chiefà  di  Caorfo  le  fue  sorelle  : come 
da  quella  antica  Longobarda  infcrizione  fi  conofce  . 

Condidit  hoc  templum  fummavirtute  verendum 
Regina  potei ir,  conftlio  fui  fratris  Trafulis  Todo 
Atquè  duabus  lfmelda,&  yrfaf  ororibus  futi 
Vrofe  prò  natis,  amore  l^irginisMatris 
Chnftt  Maria  : cui  confecratusfuit  locuside • 

Fabricò  il  Velcouo  la  Collegiata  diS.Pietro  al  loro  ; ed  iui  fu 
fepolto  con  quefti  verfi in  marmo,  per  opra  di  fua  sorella. 
tìlchonor»atq.  decus,  hìcfanfìus.  hìc  f tacer  almus 
Antides  Todo  hìc  requiefctt  humo . 

Xìuifuerat  bumiiis.mitis.  piotate  repletus, 

Uobilis , egregius , omnibus  aptè bonus . 

Rexerat  bone  vrbtm  fex  tufiris,  mfuper  anntt,  . 

Trafulerat  monitis,  spietate  Tater. 

Florens  m fludùs,  & facra  legefidelis 
Semper  agcns  anima  dona  futura  fua.  ■ 

Fulgens  eloquio , diutnaquè  dogmata  legis 
Demondran s populis fercula  digna  fuis » 

Tarn  cuflode  pio  nunquam  lupus  abflulit  agnum* 

Hec  de  furt  t imene  pafcula  carpfit  ouis  • ' d 

Nnn  Summus 
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Sunmus  amor  I{egunijpof  uli  decus,  alma  parentutn , , 

Ecclefut  cult  or,  Kobiiitatis  honcr.&c. 

In  quel  barbaro  fecolo  più  dolcemente  non  cantarono  iCi- 
cni  delia  valle  dei  Pò,  eflendo  dalle  armi  Tedefche  Hate  fepolte 
fé  arti  liberali . Forfcnnato  quel  nuouo  Cortigiano  Lóbardo  1 
che  nella  varietà  de’  Tuoi  penfieri,  dopò  di  hauer  cantato  i viti 
di  vna  secchia,  affermò  non  edere  nella  Ilepubhca  il  più  inu- 
tile Cittadino  del  letterato  : cofa,che  mi  rincapriccio  tutto  fol 
inpenfarui.  Che  giouaro  alla  gloria  degli  Eroiche  fiorirono 
fotto  i Longobardi,  tante  attioni  glonofe?  Giacciono  l’olla 
ne*  fondamenti  delle  diroccate  Citta  ; &,non  hauendo  hauuto 
tia  di  loro  scrittori , fono  morti  alla  fama . Io  veggo , anzi  di 
più  ; che  i maggiori  Dottori  furo  1 maggiori  santi  della  Chiefa* 
f prencipi  piu  letterati  furo  i maggiori  regniti  della  terra,i  più 
faggi  Filofofi  diedero  leggi  a tutte  le  Republiche  . Introdotte 
che  furono  per  opra  di  Carlo  Magno  dillruggitore  del  Regno 
Longobardo  le  Academie  in  Italia,in  Francia^d  m Lamagha  j, 
per  lo  innumeraaile  ftuolo  di  tanti  santi  panie  rinafccfle  li-* 
Chiefa,  e faceifc  ritorno  il  fecol  d’oro . Non  è mio  intento  di 
pigliar  la  difefa  di  cofa  più  euidente,che  la  luce  del  sole  ► 

XT  On  ripigliaro  a pena  i Longobardi  l’armi  col  feguito.di 
.N  Berégario,che  fi  vide  l’Italia  giunta  a gli  virimi  dolorofi 
omei.  Alfuono  ftrepitofo  de’  tamburri fi  ammutirò  lemu.e, 
s’inlanguidiro  le  arti , s’inuolaro  le  grazie  tal  Cielo  fe  ne  parti 
con  la  bilancia  Aftrea;  & a glitumultuofi  rimbombi  cedettero 
gli  armonici  ftromenti  della  vera  Politica . E‘  ne  gli  effetti  fpx- 
uentofo  quel  ferro,  che  ne  gli  affetti  fi  dimoftra  terribile . 

Occnparo  le  maremme  d’Italia  i saraceni>che  partitili  cor- 
redando di  Spagna,fi  fermarono  fopra  dell’Alpi  Cottiejlcor 
fero  il  Parmigiano,  e’1  Piacentino.  Refpirauapur  ancor  in  Pia- 
cenza quell’antico  valore  ; che  (come  ferme  Gioanm  Caluo^ 
fu  tanto  ardito  ne  femigi  di  Carlo  Magno . Alberigo  fontana 
fra  i moltijche  aflaliro  le  mafnade  di  quei  maram^ene  a ducilo 
con  vno  de’  loro  Capitani  ; l’vccife  ,e  ne  portò  per  imprefa  il 
Cimiero  di  quegli>che  fu  il  capo  di  vn’ariete,o  capra.  Fu  cote- 
ftui  il  primo^he  chiamato  ne  fofle  Maluicino  : ed  hebbe  tanti 
figli, e nepoti^ncaminatf  tutti  al  maneggio  dell  aringhe  dilato 
là  famiglia  Fontanefe  in  Roma,  Ferrara,Parma,  Genoua,  Na- 


^ rn  G4p.nu 

«poli  , e altroue  nobiliflìmamente . Ci  è flato  de’  Tuoi  portcri 
Capra  signore  di  Fontana,Cauagliero  del  1212.  aliai  poffentc 
nella  valdi  Tidone . Da  quello  nome,ed arma  credetti  vn  tem- 
po, che  i Cromi  del  Pie-mòte,  detti  altresì  CoIlocaprejCapris, 

• e Capre,  follerò  decèdenti  di  Alberigo  , già  che  nel  Vefcoato 
d’furea  fono  ancor  le  veftiggia  di  vn  antico  cartello,  detto  del 
Maricino . E'  ancora  in  Milano  la  cafa  Capra,  la  quale  fi  glo- 
ria di  hauer  hamito  fin  de!  8H^vn’Arciuefcouo  di  quella  Città. 

Ma  non  liane  ndo  di  ciò  altra  chiarezza  Iafcio  le  congietture . 

In  Milano  altresì  fù  Antonino  Fontana  degniffimo  Arciuefco- 

110,  di  cui  il  dotto  Ripamonti, Iftorico  Ecclelìallico  di  quella  Rìfam.ii.t. 

Cittdiconfeflànon  ritrouarfi  hiori,che  il  nome,cofa  alcuna  di 

certo.  Galliano  Fontana  ne  primi  giorni  della  nafeente  Repu- 

blica  di  Vinegia  vi  ottenne  U Confolato.  Vn’altro  pur  dello  R0g.  AnteU 

ftefiò  nome  del  1259.  pofl'edea  la  villa  di  Fontana  Pietrofa  nel  de  Jnàron, 

Piacentino  co’  figli  di  Gioanni  Fontana,Obertaccio  Banduchi,.  Nof-  Tlac» 

Guglielmo  Panari,  e Pietro  Maluicini  Catani  dell’Impero,  e 

feudatari Ecclefìartici  delle  Decime.  * 

E 4 Stata  Angolare  felicità  di  parziale  fortuna  a cotefta  Fami*  cjlV . IV. . 

glia  l’elVerfi  per  6oo.e  tanti  anni  conferitati  autentici  ftfo- 
mentì  ; per  lo  cui  mezo  infino  a’  oortri  giorni  fi  proua  illurtrifi- 
fimamente  continouata . Mauro  Fontana  figliuolo  di  Dome-  j 
nico  cauaglier  Piacentino  fece  il  fuo  tellamento  Tanno  iooi.  Vsgan., 
il  1 5 .di  Settembre > nel  quale  militili  herede  có  eguale  porzio- 
nc  deTuoi  poderi  l’Abbate  di  s.Sauino,é  Gioanni  fuo  figlio  pa*  Ioo^.4“”’ 
dre  di  Oberto,che  fri  de5  primi  Confidi  della  Republica  di  Pia-  lepttmb. 
cenza . Enrico  II.  Itnperado re,  tre  anni appretto,  all’vltkno di 
Giugno  honorò  có  il  titolo  di  Catanie  il  fendo  della  valle  del  £J)Cm  ? 
Cheto  infino  a mezo  il  Pò,Azzone  ,Burnégo,Antonio,e  Teo-  p lac  et  Late. 
daldo  figliuoli  di  Ribaldo  Fontana . Seorfi  pofeia  diece  anni,  Cbineli  »u  de 
vennero  tutti  i Nobili  Fontatiefi  dichiaraci  Capitani,  o Catani  jj*  9fm 
perpetui , e feudatari  Imperiali  nel  luogo  di  Fontana  : oue  da’  inj'  em 
medefmi  signori  furono  erette  le  Cbiefe  di  S.Gregorio  (la  di' 
cuidiuozione  nella  famiglia  Fontanefe  incominciò  fin  quando 
egli,ancora  viuédo/criuea  alla  Rcina  Teodolinda)di  s.Sauino, 
di  sant’Antonio,  ed  altre  in  quelle  parti  ; pofeia  in  fucceflò  di 
tempo  lo  spedale,e  Badia  di  s. Antonio  , la  Parochiale  di  s.To- 
mafo  nella  Città,  s.Maria  de’  Paganie  quella  di  s.Nicolò  chi«* 
w Nnn  a mata 
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mata  de’  Catania  Capitani.  Gregorio  Pauari  figliuolo  di  Bur-# 
nengo,càcelliero  Imperiale^  Vefcouo  di  Vercelli,  lafciò  l’an- 
no iotfo.molti  poderi  alla  Chiefa  di  s.Sauino>c  diede  la  liberti 
a gli  fchiaui,  che  tenca  in  fua  cafa  a Piacenza,  (criuendo  quella 
ljttera  alla  sorella  Adeleida,che  in  antichi  caratteri  lì  ritroua_* 
ncU’Archiuio  dell’iileila  Badia . Ego  foror  cbunjfims  tu  fine  vi’ 
tx  pofitus , quod  ore  ad  0!  tibi  &tecu'ti  conferrc  non  potui , meit 
extremis  httens  notificarcprxcipi . Etquicquidego  tibimanda - 
rem,  quod  tu  libenter  faceres,  non  dubitaut  , libentcr  tux  eh  ari- 
lati  mandaui  • P olo  itaquè , & iudico,rt  tu  tneo  loco .& vice, ac 
iujfu  meo  prò  ammx  mex,  & parentum  noflrorum  remedio,  fi- 
hum  Co^olinit&fuos  bxredes  :<&■  fihos,&  filias  Vrfcti,  & to- 
rtini hxredcs  fihos  acfìlias  Ioannis  ;<&-altertus  lo  anms,ac 
eorum  hxredcs  de  Geneuretn,&  attos  omnes  qui  adbuc  funi  mei 
iuris  liberos  facias,&  omni liberiate  ita  doncntur  ,vt  fub  nul * 
liusferuitutis  rinculo  deinceps  lene  antro- . Infuper  volo,  &■  lu- 
dico,rt  tres  manfosde  terramei  iuris, uproprietatis  mter  eosdi 
uidas,fecundumquod  cibi  mthns  vifumfuertt.  Si  quis aulii  hanc 
meam  voluntate  fregerit,ficut  Datban,&  Abiron  anathema  frt . 
De  eleemofyna  autem,quam  ego  feci  EccleftxS.Sauini  prxcipio 
tibhvtfi  Abbas  de  men/afratrum  abflulerit,  reniat  mox  in  prò- 
prietatem  S.Siri.  Similnervolo  ,vt  con  fluitar  de  elecmosynat 
quarti  tibt  prò  me  facete  placucrit . Idi  fi  de  hoc,  quod  habeo  in 
Fontana  Tetrofa  & in  S.Georgio . Fù  il  luogo  di  Fontana, fen- 
do llato  da  i Barbari  diftrutto,  nominato  Pietrofo  -,  hor,che  cò 
gli  auauzi  di  quegli  è llato  lubricato  il  popolato  borgo  di  ca- 
rtel s.Gioanni,  perl’abbódanza  de’  pafcoli,  lì  addimanda  Pra- 
tofo  da.i  Piacentini . Dall’Abbate  dts.Sauino  pigliaro  rime  Ili- 
tura  di  tutti  quei  poderi  di  Fótana  i Nobili  Mentoati  ; la  dotte, 
oltre  vnafomma  d’oro,  pagaro  ogn’anno  nella  Iella  del  sato 
tre  peli  di  carne  di  vitella,ed  altre  recognizioni  del  diretto  do- 
‘ minio.  Da  molte  altre  scritture  lì  comprende,  che  furono  gli 
schiatti  vna  gran  parte  della  ricchezza, e pompa  de’ portenti 
Catani  di  Fontana,  imitando  i Tuoi  maggiori  di  Roma,  che  ne 
contaro  sii  razionali  delle  rendite  loro  le  migliaia . Emilia  del 
nobile  Roberto  de  gli  Stretti  fitcóforte  di  Antonio  Cacano  di 
Fontana . Suo  Nipote  Antomolo  da  Caracofa  Salimbene  ge- 
nerò Domofolo  Confolo  della  Rcpublica  diPiacenza,e  Padre 
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di  Guglielmo,  che  dàlVefcouo  dell’iflelfa  Citta  pigli©  l’inue- 
ftirnra  del  feudo  delie  Decime  di  Fontana . Borningo  fuo  he- 
rede  hebbe  per  Donna  Ottama  figliuola  di  Manfredo  del  Con- 
te, Barone  di  gran  ricchezze,  e di  gran  nobiltà . 

* Gouernauafi  la  Città  di  Piacenza,con  forma  Ariftocrat/ca, 
da  pochi  ottimi  col  titolo  di  Confoli . Tali  furo  de’  Fontane  fi 
Acerbo,Maluicino>i\ntoniifo>  Obizzo>\toerto>Guidotto,  Bo- 
fio,  Antonio,  Francefco,  Gioanni,  Cornelio, Vberto  Gnacco, 
Carneualario,  Donufolo,Lombardo,Gandolfo,e  Pietro;  de’ 

Maricini  Gugliehno,Bo.flbne,Vberto,Borgognone,é  Gioan- 
ni; de  gli  Arcelli  Arnoldo,Gioanni,Giacomo,Lanfranco,e  Pa- 
gano; de’  Catani  di  Chero  Ribaldo  il giouane,Gandolfo,  Gu- 
glielmo, Rangone  , Armano,  e Rinieri  con  Vberto  Pócaterrà, 

Folco,  Guelfo>Arrigo  , Gherardo,  Arnoldo,  Antonio,  Andrea, 
Antonino>e  Giacomo  de  gli  Stretti,ed  altri  loreongiuntr.  Da 
quei  di  Chero  fri in  Piacenza  fabricata  la  Parochiale  di  S.Maria 
de  Carrio^hoggi  s.ApoHonia.VbertoStremgouernò  Milano  ; 

Arnoldo  fu  Refidente  in  Genoua  di  Arrigo  sello  Imperadot 
Germano,Giacomo  cófeguì  la  Pretura  di  Pa  doua.La  potéza  di 
quella  Illultrifs.Cafa  debilitò  le  forze  delia  Repnblica.  La  cor- 
nirtela,cheapocoapoco  vis  introduce  di  prolungare  le  cari- 
che^ i Magiftrati  publici  finì  in  Cttigiarchìa . Ella  èveIeno;che 
tal’hora,  con  nomedi  EIettnario,ancide  la  libertà..  L’eletriemc 
di  vn  Podeftà>al  quale  fodero  rjfenti  i pareri  de’  Confoli,fù  vrf 
azurro  oltramarino  (che  così  lo  chiamò  va  moderno  Politico 
Piacentino)  il  quale  all’occhio  faceabelli(fimaprofpettina;nia 
colorì  vn’abozzo  di  morte  alla-libertà  della  Patria . Per  quella 
firada  giunfero  al  Principato  Vberto  Palaiiicini  -,  Albert o Fon- 
tanefei  e pofcia  Alberto  Scoto  marito  di  fua  figlia * E dopò  vii 
lungo  nuotare  nell’onde  delle  eitiili tenzoni  reftò  fommerfa^,  ■’  • 
l’Arillocrazia  . Corfero  tutti  tre  la  medeftnàfortiTna  : hebbero  o* 
tutti  tre  seguaci,  e sgherri:  capeggiar©  a- fendala  Patria  :rir  Ora».  p7«r. 
uoliero  lottofopra  con  farmi- loro  tutta  là  Lombardia,  e tutti  & --  * 

tre  gloriofi  per  la  legge  delfOllrocifmofe  ne  morirò  in  bado.  •*** 1 ’*'*  'c 
Gouernò  Alberto  le  Città  di  Bologna,e  di  Rimiui  ; & efiendo  • ***  1 

Podeflà  di  Milano  riformò  gli  statuti  di  'quella  RepubJica_,  ; "T” 

Confermano  gli  Annali  di  Piacenza;  che,  dopò  hauere,hor  co  .*rc  r.  V 
me  Poddli^hor  come  Doge,  goqernaw  laTatri^morifie  fuor 
àhasutài  ’■  ufcjjp 
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ufeito»  Dal  Compendio  Cronologico  di  Franccfco  Ballarmi 
fi  può  raccogliere , che  propagafl'e-in  Como  la  Tua  portenti  ; 
oue  fiorirò  molti  di  queito  nome , che  riftoraro  la  Chiefa  , e‘l 
chioftro  di  S.Gioauni  di  quella  Città  a diuozione  dell’ordine 
Domenicano . Giacomo  Fontana  Filofofo,  Medico,  e Aftrò- 
ior*o  famofo  con  vn’altro  fuo  nipote  del  medeiìmo  nome  , e 
vaTore,hebbe  ilfuo  Maufoleonel  Choro  della  Chicli  di  S.Gio- 
anni  di  Pedemonte . Qniui  fonofepolti  ancor  molti  altri  dcl- 
l irtelVa  famiglia  ; che  gouernaro  Tortona , , Voghera  , ed  altre-* 
piazze  de’  Vifconri.  Pictraccio  Fonranefe  combattendo  per 
glmtereffi  de’  Rufconi  Prencipi  d»  Como  mori  con  1 armi  in 
mano . Tomaio-  fuo  fucceflorefù  Padre  di  quella  Patria.  Man- 
dato da  Lotrecco  A mbalciadore  a’  Cantoni  di  Heluezia  c olle-1 
gò  quella  nazione  col  Rè  di  Francia  * Sendo  Scacciati  dell  Italia 
i Francefi,  andò  ad  incontrare  a nome  de’  Cornale  hi  il  Duca_» 
Maflimiiiano,  che  ritornana  di  Lamagna  a’  luoi  stati  : & fu  con 
molti  honori  riccnuto . Preualcndo  altre  volte  1 armi  del  Rè  di 
Francia  feriti  d’ A mbalciadore  della  Città  alla  Corte  ; ed  alfi- 
Ifette  alia  lega  de*  Grigioni . Ailcdiata  la- patria  dal  Marchefe 
di  Pcfcara  feco  capituìò  in  prtfenza  de’  Cittadini  : per  benefì- 
cio di  cui  hauendo  t rana  gl  iato  tanti  anni  morì  con  pianto  vni- 
uerfale  il  giorno  diS.Rarbara  l’anno  1521.  Nella  Città  di  Mo- 
dena è fiorito  quel  candidiamo  giglio  d’innocenza,!a  B.suor 
Margherita  Fontanacci  cui  grembo  fi  cangiarono  i tozzi  di  dia 
ro  pane  in  frefche,  ed  odorate  Rofe,  Gioanni  fu  V efeouo  di 
Ferrara, 8c Generale  Vicario  di  Milano.  - 

H Ebbero  rFontanefi  nella  Città  di  Piacenza  più  profpera, 
rhe  altroue,la  fortuna . Non  tutti  gli  alberi  trapiantati 
ne’  fbraftieri  rerreni  fono  di  maggior  frutto . Alberigo  Fonta- 
na signor  d’Arcelli  fiorì  del  1192.  molto  poflente  nella  vai  di 
Tidone;  gmrò  a’  Piacentini  difendere  con  l’armi  da  i nemici  1» 
Fortezza  di  monte  Roffoc  il  Cartel  della  Grotta.  Seguirò  Al-, 
berto  Dottore  eccellentiffimo,  Confòlodi  Giurtizia  con  èj  io- 
anni,  e Gherardo  signore  della  Rocca  di  Algefia  v il  quale  go- 
uemò  Piacenza,Parma>c  Cremona  nell  vltiina  fu a età . Alber-^ 
to,ed  Vgo  Arcelli  eran  Canonici  detflnfignHifmo  Collegio  di 
S.  Antonino  .Giacomo  Dottore  Piacentino  fìiPodertà  di  Reg- 
gio, e Azzone  Confolo  di-  Ginrtizia  nella  patria . 

. . „ ' ’ Hauendo 


XV,  CjlT.  Vi*  471 

Hauendo  alcuni  federati  tentato  di  tradire  a i Vifconti>Ma-  l*c%  M»r.  m 
lafpini,  e Landefi  fuorufeiti,  la  Rocca  di  Algefia  poflèduta  da  cbron'  ann. 
Dondaccio  , Paolo  > e Bronzo  d’Arcelli,  chiamati i Fontane!»  ltx6' 
dalla  Rocca,  furo  nella  Città,  dopò  afpri  torméti,  fepolti  viui 
al  campo  della  fiera  appo  san  Siilo . Non  hebbero  de’  rubelli 
pietà  i Confoli  della  Republica  : acciò  che  da  cosi  afpri  fuppli 
cij  imparalfero  i sudditi  quàto  fia  difdiceuole,  e perniciofo  tra- 
dir la  Patria . Si  dipinge  la  Giuftizia  col  ferro  ignudo  per  dimo 
Ararla  pronta  al  gaftigare  così  enorme  delitto.  Non  per  altro, 
a mio  credere,  portaro  i Rè  di  Egitto  le  fiàme  fopra  i capelli  : 
che  per  fimboleggiare  il  feruore  della  loro  giuftizia . Quel  Me- 
dico, che  immoderatamente  impietofito  ritarda  di  dar  fuoco 
alla  piaga  incancherita  , acconfente  crudele  alla  putrefazione 
di  tutto  il  corpo . Non  fi  rifguarda  tal’hora  tanto  al  paffato, 
quanto  allo  auenire.  Così  afpri  tormenti  non  fono  flati  inuen- 
tati  da  crudeltà  , ma  dalla  pietà  iflefla . Non  fi  adopra  la  ma- 
naia,  la  forca,  folo  per  far  morire  con  tormenti  il  reo  ; ma  per 
faluare  a molti  altri  con  l’efempiodi  pochi  la  vita,le  douizie,e 
rhonore . E' troppo  infipida  la  bontà  di  quei  regnanti,che  non 
punifeono/e  non  di  rado5  eccedi  così  enormi.  Leder  troppo 
pietofo  ftipio  lo  fleffo^h’eflèr  troppo  crudele . Dicea  1 Impe- 
rador  Giuliano  : Lenita: , & cltmtntia  bominum  itnprobitatcm 
alitf  & corroborat . Molte  volte  gli  fciocchi  chiamano  ingiu- 
flamente  tirannide  la  feuerità  di  quei  Prenciph  che  fola  gli  di-  * 
fende  dalla  vera  tirannide.Non  euui  tirannia  maggiore  di  quel- 
la d’vn popolo  fediziofo,e  sfrenato. 

Vgone  Arcelli  da  Ermelina  fua  moglie,figlia  di  Vifconte  Vif 
conti,  generò  Grimero  Canonico  di  Roano  in  Normandia_,j  n 
Guglielmo  Canonico  Arienfe  , AgnefinaBadelfa  Cifterciefe,  Vgf‘pi%  u™' 
Vifcontina  moglieradi  Alberigo  Visdomini,Mabiiina  di  Mat-  'The.  ann.  «J. 
teo  Palaftrelli,Gioanni  Dottore  Fifico,Obertino, e Alberigo  * 304-  . 

cauaglieri  de’  primi  di  Piacenza . In  quelli  tépi  Rafaello  d’ Ar- 
celli co’  figliuoli  Luchino,  e Bertolo  godea  il  feudo  di  Ancara-  . t / 

no . Leonardo  fu  Preuofto  di  sant’Antonino  , e Canonico  in.,  **  y 
Duomo . 

Gouernò  la  Città  di  Piacenza  col  mero , e mifto  impero 
l’aurato  cauagliero  Leonardo  signor  di  Borgonuouo,e  Riccar 
do  d’Arcello  capitani  famofi  della  parte  Guelfa  -,  tediali  dopò 
.i  " hauer 
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Vieti.  In  hauer  lungamente  combattuto  hora  contra  de'  Laudi  ,hora  co  - 
Cbron.  Pise.  tro  gjj  Scoti, e molto  più  contra  dei  Vicario  Imperiale  Galeaz- 
to  Vifeonti,  vennero  a patti  ; laonde,  conofcendolo  già  ItabW 
jito  nella  signorìa  della  patria  , mercè  delle  fattioni  de’  Nobili, 
e popolari  ; vollero  apprefentarlode’  fami  delle  loro  cartella. 
Leonardo,dico,capodi  cafa  Arcella,  Alberigo  Maluicini,Car- 
lottoj  Fredenzo,  c Lanzardo  Caram  di  Fontana,  con  Fredézo 
Palaftrelh  da  Sarmato, c Nicolò  Cippelli  gli  fecero  vn  donatiuo 
di  tati  animali  scluaggi,die  appena  puotero  fopra  dodici  carra 
efler  condotti  alla  coite  di  Milano . Ma  non  era  quello  idolo, 
come  quegli  di  cui  canta  il  Poeta . 

Conaliant  magnum  muneraparua  Dcum . 

Le  guerre,che  Ira  di  loro  frrinouarojo  dichiararo  di  quei, die 
uon  fono  placati,che  con  il  sangue  humano;  hauendogià  pro- 
porto d inalzare  ilfuo  trono  (oprale  cadaucrofe  tìgure  di  quel- 
, la  Nobiltà . 

Vbertino  Arcelli Oratore  eloquente,  e Dottore  deH’vna,£d 
altra  legge  co’ 1 Dottore  Giacomo  Stretti  fa  Ambafciadorej 
della  Città  per  giurac  fedeltade  al  -Romano  Pontefice  Gioàni 
X X 1 1-  In  quello  fecolo  hebbe  la  cala  Ascella  Andrea  Giudice 
di  collegio,Auocato  (àmofo  : Bernardo  Abbate  di  sepolcro: 
Pietro  priore  di  santa  Vittoria  : Gabriello  Dottor  di  Leggi  » e 
publico  Lettore:Ra(àeUo  signore  di  Pomaro:  Gioanni  Abbate 
dis.Saumo--  Lorenzo  Giurcconfulto  celebre  : Gioanni  priore 
di  s.Gregorio:  Diotebo  Dottore  Fifico  : Tomafo,  Luchino, 
Giorgio, Gioanni,  Giacoma,e  Francefilo  Gentiluomini  della 
Città,  da  i quali  erano  pofledute  molte  riediezze  nella  vai  di 
. . , Tidonej . 

Martino  Arcelli,  figliuolo  diFrancefco,  dopò  hauer  gouer- 
nato  ìl-Cafteldi  Milano,  e comandato  più  volte  a compagnie 
. diuerfe  di  genti  d’armùcon  Antonio  fuo  fratello  fa  da  Gioanni 

Locm  ann  Maria  Duca  di  Milano  honorato  del  titolo  diGonte  della  valle 

,4o8;  4 ' Luretta  con  mero,e  mirto  impero  in  monte  Ventano,  Monte- 

Lk  i 4 1 ».  biflago,e  Troia,  c’hor  chiamali  Veratto.Cófermò  quelli  feudi 
. il  Duca  Filippo  Maria  fuo  fratello,  dal  quale  Filippo,^  Barto- 

lomeo fratelli  della  medefma  Cafa,  Capitani  di  altiflìmo  valo- 
re, direno  dichiarati  Confi  di  vai  Tidone  con  mero , e mirto 
impero  delle  valli  Luretta,e  Pegorara,delleCaftcUa  di  Borgo- 
.xì  v*  x.  nuouo. 


Dii 
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ruiouo,Arcelli,caltello  s.Gioanni,Corano,Piozzano,Puzano, 
Montebolzone,  Sarinato/rauernagOjMottajSarturano^gaz- 
zanOjPoafiojLiiìgiuno,  Miflàno,  Reggianello,  Fabbiano,Caf- 
fetano,Vizano,VaIzoiofa,  Cantone,  Boftalora,  Frignano»  Pia- 
nelli,Traolao,Sala,Roccad'Alge(ia,  Ziano,Callelnuouo,  Ca- 
lendafco,  Montalbo,Agazzino,  Rottofredo,  e lor  Terre  con- 
giunte . Hebbero  i conti  delia  valle  Luretta  per  imprefacó  la 
Croce  scaccata  Fontanefe  vn  Leone  rampante  con  la  spada  in 
mano . Il  corpo  di  quella  imprefa  fu  inuenzione  di  Pompeo  il 
grande.  Francefco  Maria  Duca  diVrbino  dopò  la  morte  del 
Cardinal  fuo  nemico  gli  aggiunte  il  motto . tion  dceftgenerofo 
in  pe  fiore  virtns . Cantò  di  quella  imprelà  il  Dottore  Torelli 
di  Borgogna-, . ■ j 

Enftfcr  (ibrido  leo  fulgct  in  aquore  rcptans  ■ 

Cceruleo , ingenua  nobile  J lemma  domus . 

\ Stemma  reportati  monumenta  decora  tropbai , i.  > 

, Infubria,  ^lr celli tjqttod  trtbuere  Duces.  . . i 

Die qmd  in  bts,Timplca  cobors,  latet  intùs  honoris t 
Euge  quid  indomito  denotai  enfe  leo  ? 

Dum  furfum  mucrone  repit,  rapii  ardua  f ortis 
Belligeri  atquè  ftbi  quarti  in  enfe  dccus . 

* oit  cur  dalmatico  fulgct  tiene aus  in  auro  i 
Eft  aurumfulgenj  intemerata  honos. 

Curfub  cceruleo  vtolentior  aquore  reptat  > 

. Inclyta  cceruleo  fama  colore  fubeil . 

Sic  virtus  in  bonore  micat  : fic  fatta  virorum 
Strenua  fub  Lacheft  fama  perire  vetat . 

Ritèrifcono  i Naturali,  che  al  ruggir  del  Leone  s’inhorridif-  . „ ^ 
cono  tutti  gli  altri  animali . Fremito  di  Leone, anzi  pure  forze  cbrò^Crim. 
d’Èrcole  furono  quelle  , con  le  quali  lì  armarono  contra  del 
Duca  di  Milano  Giacomo,  Filippo, Bartolomeo^  Gioàni  còri 
della  vai  diTidone..;II  primo  non  contento  della  signoria  di 
Piacenza  occupò  la  Città  di.Vercelli.  Ilfecondo  collegato!!  col 
Marchefe  di  Monferrato,  co*  Genouelì,  e col  Prencipe  di  Fer- 
rara, ( hauendo  maritata  Maddalena  , figlia  di  fuo  figlio  Gio-  . 
anni,  al  Marchefe  Tadeo  da  Elle)  fi  fece,  dopò  di  hauer'  occu-  ebrea,  tlac. 
paté  le  Terre  de’  fuoi  nemici  Nicelli,Scoti,e  Anguiffo  li,  signo- 
re di  Piacenza,  ed  armò  alcune  squadre  a’  danni  di  Milano  : le 
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quali  fendo  rotte  da  i soldati  del  Duca  , fù  di  Piacenza,  fanno 
i4i7.fcacciatoillorprefidioconvn  barbaro  saccomano  per 
tutta  la  Città . Conobbe  il  Duca  > che  all’arriiio  del  conte  Fi- 
lippo con  le  genti  del  Malatefta,edi  altri  collegati  non  poteua 
Piacenza  e (Ter  difefa;  il  perche  mandò  vn  bando,che  tutti  i Pia- 
centini dopò  due  hore  follerò  viriti  fuori  della  Città.ln  quello 
modo  la  dèfolata  patria  rellò  di  modo  vuota  di  Cittadini,  che 
leggert  non  elferuiritrouati  altroché  tré  j vno  a S.Brigida,  vno 
a S.Gioanni , c l’altro  in  S.  Francefco  per  tre  anni  continoui . 
Ancor  teneano  la  guardia  del  cartello  i soldati  del  Duca,quà- 
dofopraprefi  dai  conti  Arcelli  furo  tutti  coftretti  a ritirarli  ► 
In  quelli  giorni  rellò  Piacenza  otto  volte  crudelilfi  mani  ente 
facchcggiata . Le  cicute,  le  ortiche,  e gli  Iterili  dumi  nelle  pu- 
bliche  llrade,e  nelle  piazze  fuperauano  quali  la  ftatura  di  vn 
huomo . Occupò  il  Duca  a forze  d armi  cartello  S.  Gioanni,in 
cui  da’  fondamenti  alzò  vna  forte  Rocca,  sforzando  tutti  i Co- 
muni del  Piacentino  alla  contribuzione»  Gli  Scoti  ftefii  per  lo 
tratto  di  tante  Colline  daVigoleno,e  Salfo  mandauano  il  le- 
gname , e la  calcina  ► Fù  finita  quella  fortezza  con  incredibili 
fpefe  l’anno  1422.  Ali’hora  il  Crcmagnola  Generale  del  Duca 
feorfe  la  valle  di  Tidone»  Bartolomeo,e  Gioàni^ffendo  prefì* 
mentre  ritornauan  di  Genoua  fenza  il  promefl'o  foccorfo  tiiro 
miferamente  v ccifi  auàti  la  porta  del  cartello  di  Borgonuouo* 
nel  quale  gii  fi  era  ritirato  ilConte,  nepurvolea  per  alcun-, 
patto  arrenderli . Lo  afpettareda’  collegati  aiuto,e  il  concepir 
chimere,  era  vnacofafteffa.  Rare  volte,  gii  lo  dirti,  hanno  fe- 
lice fine  cotali  Leghe.  Filippo  di  Comines  signore  di  Argen- 
tone, vno  de’ maggiori  Politici,de’valoro li  soldati,  e de’ più 
verdadieri  Iftoriogralì  di  Franeia,foleua  dire  ; ch’egli  facea  più 
conto  divn  folo  Prencipe  con  diece  mila  soldati*  che  di  diece: 
altri  vniti  con  fei  mila  soldati  perciafchcduno. 

Se  il  Duca  di  Milano  hauefieproueduto*o  con  lo  fpegnerc 
di  fubito,ouero  con  impiegare  il  Conte  in  importanti  affari  di 
lontani  paelì,a  quella  fedizione,non  haurebbe  il  fuo  flato  pa- 
tito tante ftragi,e  mine.  Qiiel  fuddito,che  pigliala milura  del 
giubbone  al  Prencipe,  non  è piùfuddito  : perche  il  fuo  signore 
non  è più  Prencipe . Mai  non  dourebbe  il  regnante  cimentarli 
co’  valTalli,  fe  non  hà  la  vittoria,  per  così  dire,  in  pugno . Egli 
l f.  jO  perdei 
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perde  ; quelli  guadagnano,  nel  rimanere  eguali.  Il  cimentarli 
con  ifpargimento  di  tanto  sangue,?  di  tanto  oro,che  per  tanti 
anni  hi  fatto  il  Rè  Cattolico  ne  pad!  balli.,  refe  le  forze  fue 
men  formidabili.  Auuenne  tutto  ciò  al  Duca  di  Milano, col 
quale  cozzò,e  patteggiò  del  pari  il  conte  A ree!  li  per  opra  di 
Martino  conte  di  monte  Ventano,  Francefco  Màimcini,  e Pie- 
tro Panaro  Fontanelì  Tuoi  congiunti . Hebbc  Ja  ilella  graziale 
i medelìmi  honori  ; refe  Piacenza  , e ritenne  la  maggior  parte 
della  vai  di  Tidone  con  facoltà  di  militare  a gli  flipédij  di  qual 
fi  folle  Prencipe  , pur  che  non  guerreggiafle  contro  il  Duca  ; 
il  che  folo  gli  farebbe  perme{fo,quàdo  alianti  la  guerra  hauefie 
prefo  ilfoldo,come  (Malamente  neferiue  ne’  Cófegli  leggali 
U conte  Federigo  daVigoleno.  I Veneziani  lo  dichiararono  Bug.lib^t 
Capitano  Generale  della  Republica  ; e con  il  fuo  valore  fi  re-  Cor‘P 
fero  alfoluti  signori  di  tutto  il  Friuli . Morì  a capo  d’Iftria,con 
fama  del  maggiore  guerriero  della  fua  età,  e nó  lènza  fofpetto 
di  veleno  ;che  la  morte  ordinaria  di  chi  col  fuo  valore  può  in- 
fofpettire  la  debolezza  altrui  ; perche  alle  alte  falite  altro  non 
fuol  mancare,che  il  precipizio.  L'inuidia  è vn  fulmine,il  quale, 
benché  paia  di  non  ardere  le  veftimenta,inceneriife  folfa.Non 
vi  è influflo  più  maligno  alla  virtù . Non  è del  tutto  ficura  la  ve- 
rità di  quel  detto  comune.  E*  meglio  elferfoggetto  all  muidia, 
che  alla  pietà . Ma  quella  non  può , che  migliorare  lo  flato  di 
colui , quando  quella  non  può,  che  minorarlo,  e in  tutto  fpe- 
gnerlo. 

Bartolomeo  Coleoni  da  Bergomo,  fuo  soldato,gli  meritò 
fuccedere  nel  gouerno  delfarmidi  quella  Serenifiìma  Republi- 
ca. Il  conte  Lazaro  fù  cauagliero  aurato,e  signore  della  vai  Pe- 
gorara,d’Arcelli,  Borgonuouo,e  Pauarano  ; feruì  a Francefco 
Sforza,  e al  Rè  di  Napoli . Il  conte  Giorgio  Antonio  , aurato 
Cauagliero,e  Capitano  di  approuato  valore,fegtul  infegne  del 
Generale  Nicolò  Piccinini.  Dal  Duca  Francefco  Sforza  i.cóti 
Marco,  Antonio,e  Bartolomeo  da  monte  Ventano  furono  có- 
fermati  nell’afToluto  dominio  delle  loro  Cailella.  In  Napoli  fi  Anelli  in 
ritrouauaalla  corte  della  Ducheffadi  Calauria  Donna  Cateri-  Napoli* 
na  Arcella  de’  conti  di  vai  Tidone,con  tré  figlie,  ed  vn  figlio, 
diuothfima del  B.  Giacomodella  Marca  Francefcano , come 
ofTerua  l’Autore  delle  Croniche  di  quella  religione . Fabio  Ar^ 
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celli  Napolitano  fù  Vefcouo  di  Bifignano,  Chierico  di  Came- 
rale Vicelegato  di  Bologna.  Donna  Lucrezia  Arcella  fi  maritò 
a Domizio  Caraccioli  Duca  d’Iripalda  j ed  altri  della  flelfa  fa- 
miglia hebbero  luogo  nel  seggio  di  Capoana  : de  quali  ferine 
il  dotto  Ammirati . [GliArcelli  a tempi  de  gli  Auoli  noflri 
s’infignoriro  di  Mattafellone, oltre  effere  flati  in  Lombardia 
Illuftri  per  la  signorìa  di  Piacenza.]  • 

Zanotto  Arcelli  conte  di  monte  Ventano  pofTe  dette  co’  fnói 
il  Cartello  di  Monticelli . Leone  cauaglieroa  fpron  d’oro  fu 
Ambafciadore  de’  Piacentini  al  Duca  Lodouico  Sforza  di  Mi-* 
lano,riceuette  molti  honori  da  Carlo  ottauo  Rè  di  Francia,  fu 
Capitano  della  Città  di  Bologna  con  honorato  ftipendio . Ri- 
tornato alla  Patria,  da  cui  era  dato  bàdito  per  la  morte  di  Al- 
• ' " ' berto  de'  Rolli  di  Viiillmo,fabricò  alla  Minuta  del  Pò  il  sagro 
Tempio  di  NoftraDama  della  Confolazione.  Generò  egli  il 
cauagliero  aurato  Girolamo  Capitano  di  fanterìa  in  Piacenza, 
Cefare  confìgnore  della  Minuta,  Francefchina  Mattea  moglie 
Arcelli  co»  di  Alberto  Folgofì  signor  di Sarturano,Agnefe  di  Antonio  Fol 
Tolgofu  gofi  signor  della  Veggiola,  e Gioanna  del  Marchefe  Alberigo 
Maluicini  Fontana . Marco,  e Groanni  Arcelli  furono  Amba- 
feiadori  della  Città  al  Duca  di  Milano . Paolo ,Tomafo,e  Pao- 
lo Camillo  fono  flati  Dottori  del  collegio  de’  GiudicLnel  qua- 
le fiorirò  ancora  il  conte  FrancefcoGeneraleCómiffario  del- 
la valle  di  Tarro,  Giulio  Cefare  in  Lucca  Auditore  di  Ruota  , 
ed  il  Dottore  Chriftoforo  de’  conti  Arcelli , c’hoggidì  viue  , il 
più  Rimato  Auocato  di  Piacenza . Il  conte  Arcellatino  Dotto- 
re, Canonico , Teologo  di  Piacenza , è flato  in  molto  pregio 
nella  corte  di  Roma . Potrei  ancor  rammentare  nella  famiglia 
Arcella  il  conte  Gioanni  da  monte  Ventano,  aurato  cauaglie- 
ro  ^ Filippo  T eforiero  della  Città  ; Cefare  Canonico  del  Duo- 
mo; il  Dottor  Lucio  Preuofto  di  s.Antonino  ; il  Dottor  Celio 
Generale  Vicario  di  Cremona,  Abbate  di  Guaftalla  ; il  Padre 
Claudio  Teologo,Predicatore  Domenicano,e  Generale  Vica- 
rio dellTnquifizioue  nella  patria  ; Giacomo  Filippo  Commif- 
fario  delle  acque  di  Trebbia  , Cefare  fuo  figliuolo  Generalo 
.Collaterale  delle  milizie  di  Piacenza;  Alfonlo  Capitano  in  Fià- 
v ' dra  , e sargente  maggiore  del  Duca  di  Parma  ; il  conte  Ettore 
sargente  maggiore  della  Republica  di  Vinegia  ; il  conte  Fran- 
c o o G cefco 
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cefco  fuo  figliuolo  capitano  di  fanterìa  per  la  medefima,e  po- 
fcia  per  S.A.nella patria  : Antonio  Fracefco  fuo  Alfiero  ; Mon- 
fig.Lucio  de’  conti  Arcelli  Dottore  dell’vna,e  l’altra  Legge,Pre 
polito  di  S. Antonino . D.Onorato  Abbate  di  s.Sifto  j D.Vit- 
torio  Abbate  di  s.  Sepolcro  ;D.  Andrea  Teologo,e  Preuoflo  di 
s.Vincenzo  ; Frate  Tomafo  cauagliero  di  Malta  ; LucreziajBer 
narda  , Caterina  > ed  Ippolita  Badefle  di  s.Bernardo  ; Donna 
Valeria  Badelfa  della  Neue  ; ed  altri,quafi  infiniti,  perfonaggi 
Illufiri  dell’vno,  e l’altro  fedo,  che  nella  patria  fiorirò  in  ogni 
secolo . Da  quella  cafa  fù  in  Borgonuouo  fondata  la  Chiefa, 
e il  Monallero  di  s.Bernardmo,di  cui  ferme  Monlig.Gonzaga. 

Qu*  quidem  plures  nobis  doftijjìtnos  ,atq.  grani ffimos  viro:  pe- 
p ent.  E più  alianti  hauea  detto . Alt c minits  commendando  ve- 
nit  Illuftrtffmt  Labari  Arcellijvallis  Tidonenfis  Corniti:  detto* 
tioj quarti  preeeedentium comitum  pietas. 

R Iccardo,  Pietro,  e Bononio  Catani  di  Fontana  Piacenti-  CAT.Vì. 

ni,  quattrocento  anni  fono  ,gouernaro  la  Citta  di  Mila-  Fintane . < 
no,e  Alberto  Ofato  quella  di  Pania.  Fmanucllo  Fontana  No-  P avari. 
bile  Piacentino  lotto  la  signorìa  del  PrencipeD.Tadeo  de’  Pc-  cffare  Sal~ 
poli  vn’anno  intiero  gouernò  Bologna  . Giacomo  Acerbo , 

Guglielmo  Nero,Franccfco Acerbo,Gioanni,Pugnano,Lom-  uhb.f.  ex. 
bardo,c  Guglielmo  fiorirono  nel  Senato  Piacentino,  eccelléti  ann.  13J8.»/ 
Dottoridel  collegio  de’ Giudici . Pietraceio  hebbe  la  signoria  1 
delle  Decime  Ecclefiaftichc  di  Calale  Donato,Noceto,ed  al- 
tre Terre  nel  Parmigiano  , doue  difeefe  Gardo  Fontana  Podc- 
ftà  di  Piacenza ,&  Fracefco  Arciuefcouo  di  Mefiìna,e  Milano. 

Era  Saggio  Fontana  capitano  de’  Piacentini  nella  vai  di  Tidone 
centra  de’  fuorufeiti.  Vgolino,e  Gabriello  Fontana  Dottori 
Piacentini  fono  dal  dotto  Labadini  annoucrati  fra  i principali 
scrittori  di  ragion  ciuile . Fiorirono  in  tai  dì  Guglielmo  Cano 
meo  del  Duomo,  Guglielmo,  e Cailello  Piouani  di  Stadera-, , 

Oberto  giudice , ed  allefl'ore  delPodeftà  di  Piacenza,  Oberto 
canonico  della  Catedrale,e  Preuoflo  di  Vigolo,Tomafo  Abba- 
te di  s.Sepolcro,Barnabò  Banduchi  Priore  di  S.Vittoriaj  Gia- 
como Stretti  A Bartolomeo  Fontana  vaIorofineH’armi,c  ca- 
uaglicri  aurati,  Vberto  Zagni  da  Piacéza  Abbate  di  S.Gio.Bat- 
tifta  di  Rauenna , eletto  Vefcouo  della  patria  ; Lancilotto  da 
Piacenza  Frate  minore,Teologo  di  Bologna,Conte,e  Vefcouo 

di 
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& Bobbio;  Nicolò  Fotana  scritto*  famofo  celebratola  Lean- 
dro Alberti  Bolognefe  nella  definizione  del  Piacerino;  Gioani 
Teologo  Domenicano  Autor  di  vn  libro  fimiie  allo  specchio 
storiale  del  Beliuacenfe  ; Emonuello  cauagliero  a spron  d’oro; 
Ofato  cauagliero  d’ Azzo  da  Elle  Marchefe  di  Ferrara;  Raimoa 
do,Giaèomo,e  Francefco cauaglieri  Templari;  Bregonzo  ,e 
Tedaldo  signori  di  Stadera;  Gherardo,  e Tedaldo  signori  di 
Chero,Catatii,Palatini,ecauaglieri  aurati  di  Enrico  VILfmpe* 
radore,Bemardo  giudice  collegiato  di  Piacenza,  Anlaldo  Prc* 
uofto  di  sant’Antonino, e Bernardo  di  Chero  Vefcouo  di  Pia- 
céza.  Da  quella  cafa  cópraro  gli  Scoti  il  caitelìo  diCarpaneco. 
' ' Bonifacio  de’Catani  diChero,  cauagliero  principalilììino  di 

Piacènza,  gouemando  la  Città  duBolognavnon  hebbe  tanto  ilo 
Sigon  de  n . *a  rotta  deilìmperadore  Federigo  H.  apprelTo  Parma , 

&n.  i tal%ann,  che  vfcì  con  gente  d’armi  a danni  delle  Città  circomiicine  ne* 
i / miche  delia  Chiefa  ; fcorfe.  le  campagne  di  Modana,ed  acqui- 
ftò  Nonanrola,SCefario,Panzano,Dozza,Eagnano,Safiatei- 
lo,Tmoia,  Faenza, Bagracauallo,Foriirapopoli,  Cernia,  Forlì 
con  molte  altre  Città,  Caltelli,e  ville.  Seguiiia  all’hora  gli  sté- 
dardi  Imperiali  Guidone,  ancegii  dell* ideila  famiglia  Fonta- 
4 • $'  nefe  de’ Catani  di  Chero,cafteUano4’Arona* 

In  vn  frammento  di  antichidima  Cronica  , c’hor  fi  ritroua 
apprelfoil  sig.Parmacancelliero  maggiore  del  Vcfcoato  di  Pia 
famigiieRg.  cenza,  fi  legge j come  a giorni  della  Romana  Republica  i Ca- 
mane  di  eia-  .tani  Chero  (che  fono  i Nobili  Fòtanefi)  i Bagarotti,gli  Stret-. 
tenta  ^ . Sordi,  i Figiioddoni,  i Palafir elli,  gli  Ardizzoni,  e Scaferij 
cognominati  Colui,  gli  Amorofi,  i Folgofi,  i Valuafori  di  Ca- 
ftelnuouo , quei  di  Ripaita,i  Colombi,  i Mancatoli, i Ziani,  i 
Buraggi,iZanardi,iVolpij,i  Ficiani,  i Gagnoli,  i Coflàdocjhi 
hora  detti  Visdomini,Ì  Ferrari,  i Chiapponi,  i Pigazzani,  i Bi- 
legnr,  i Pezancri,  i Malnepoti,  i Boccabarili,  i Bariani,  i Salim- 
bene,  i Comazanbò  Baleftrazzi,  i Guadagnatene,  iLcccacor- 
ui,  i Branciforti,  i Nicelli,  e tante  famiglie  anc’hoggidì  in  Pia* 
■v  cenza  famofiffime,  originaro  dalle  di  lei  colonie  ; molti  anni 

auàti  la  venuta  di  Chrifto.  Bene  vero,chè  inaltre  Chroniche  di 
molta  antichità  ritrouo  vnaltra  cafa  de’  Nobili  di  Chero  , an* 
dchidìma,  e grande  originata,  dicono,  da’  poderi  dellìmpe- 
rador  Coftantino  il  Magno>&  congiunta  alla  schiatta  IlluftriA 

fima  - 
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fima  de’  Pij,Manfredi,e  Papazzoni . Riferifce  nelle  Aie  anti- 
che memorie  della  patria  il  P.Gioanni  Caluo  Ardizzoni  ; che 
quei  signori  di  cotal  cafato  > con  altri  Nobilitimi  Piacentini , 
a fauor  della  Chiefa  fotto  il  veflìllo  di  Francia  militarono  con- 
tra  de’  Longobardi  *>'  Può  effere,  che  foflcro  due  dipinte  fami- 
glile che  pofcia  s’vniflero,come  ogni  di  reggiamo.»  per  adot- 
tione,ch’è  vna  Ipeciedi  parentado,  perla  quale  s’vnifconole 
famiglie  ; fi  ftabilifcono  le  Aiccelfioni  : imperò  che  hà  i mprefia 
la  natura  ne’  petti  humanr  inclinazione  cosi  intenfad’vna  cer- 
tame infallibile  perpetuità  ; che  quello>  a cui  ella  nò  hà  cócefla 
prole,  procura  almeno  col  beneficioicon  l’affezione,  e con  la 
legge  » hauerla  ; foftituendo  chi  debba  confetture  , ancorché 
d'altro  sangue,  il  cognome  di  fua  famiglia  - 
Pietro  de’  Pauari  Catani  di  Fontana  da  Gioanna  figliuola  di 
Rafaello  Pauari  Fontana  hebbe  Aiccefiionedi  pofteri,Nobilifi- 
fima  fin’alla  noftra  età  ..  Antonio  di  Guglielmo  de’  Pauari  fin 
del  1 279ÌU  eletto  arbitro  indipendente  di  nò  pochi  litiggi,che 
a quei  giorni  con  gran  danno  verteano  tra  gli  altri  di  fua  cafa  . 

Imprefiò  Bonifacio  gran  fomma  d’oro  al  Vefcouo  di  Piacenza,, 
dal  quale  Pietro  ne  confegui  l’inueftitura  delle  Decime  di  Fon- 
tana ; oltre  quelle  di  Parpancfe  , e di  altri  luoghi . Guglielmo 
Pauari  figliuolo  di  Antonio  paflàndo  l’Alpi  abidonò  la  patria.  Tauaridi 
cd  habitò  in  Argeo  territorio  di  Chalons  in  Francia.  Antonio  Franti». 
Pauari  signore  delle  Decitile  di  Vicobarone  hebbe  il  gouerno 
della  Città  di  Genoua.  Agoftino  Dottore  Piacentino  diuenne 
canonico  di  Verona.  Pietro  il  giouane  de’  Pauari  feruì  có gran- 
de honorein  corte  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte.  Gioanni 
aurato  cauagliero  era  grariflìmo  al  Duca  di  Milano  Lodouico 
Sforza.  Furo  altresì  cauaglieri  a fpron  d’oro  il  Dottor  Nico- 
lò,il  Dottor  FIorio,Gioannf,Francefco,PietraMaria,cd  Ago 
ftino  Pauari-  Sono  fiati  Dottori,  dell  Vna ,c  l’altra  Legge  Giro- 
lamo, Fiorio  secondo,  Fabrizio,e  Gio.Stefàno  giudici  colle- 
giati  di  Piacenza . Bartolomeo  Fontana,e  Gabriello  Pauari O- 
ratore  Ducale,con  mero, e mirto  impero  signore  di  Seminò 
(Marchefato  della  vai  di  Tidone)  & publico  Lettore  di  Rettc*- 
rica,hebberoa’  giorni  loro  nella  lingua  Latina  pochi  pari.  Ce- 
lio Pauari  fu  laureato  Pocta,ed  Oratore  non  men  dotto  del  Pa 
tire.  Generò  il  cauagliero  Agoftino  fette  figliuoli  tutti  degni  di 
0 \ loda- 
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loda . Pietro  Maria  cauagliero  aurato  , e padre  del  Marchese 
Al  eflandro  signor  dtGaUinelIa  del  Palamcmato,  del  Marchete 
Orazio,  che  guerreggia  in  Lamagna  al  soldo  dell’Impero*e  di 
alcuni  altrijche attèndono  a gli  studi.  Giulio  Celare  .>che  ritor- 
nato dalle  guerre  di  Fiandra.,  e latto  cauagliero  di  S.Stcfano  ha 
eretto  il  baciato  di  Parma  col  proprio  patrimonio  * giurepa- 
tronato  perpetuo  di  fua  famiglia  * e nella  patria  è il  quarto  ca- 
porionediguerra jiniht andò  ne  primi  anni  Corrado  ilio  pri- 
mogenito dopò  il  ritorno  di  Valenza(oue  ferui  a S.A.S.có  Pao- 
lo dell’ iflefla famiglia#  signore  del  cafiello  diCafoprana*ed  al-; 
tri  cauagiieri  Piacentini}  in  Piemonte  fotto  1 Infegnedc  canaili 
di  Francia  . Alfon(ò*e  Orazione  abbandonando  il  secolo  at- 
tefero  alia  Teologia*  e a gli  efercizij  di  pietà  nell’ordine  de 
Chierici  Regolari . Marfilio*che  Cernendo  alla  corte  del  Pren- 
cipe  Cardinale  Farnefi  hebbe  lanobilitfima  Piene  diTreuozzo. 
Erafmo  gentilhuomo  della  camera  del  Prencipe  Cardinale-*  > 
Altiero  pria*epofcia  Capitano  del  Rè  Cattolico.  F rance  ico* 
vno  di  quei  signori *che  accompagnaro  all  imprefa  d Algien  il 
sercnifs.Duca  Ranuccio,genero  il  conte  Ferrando  capitano  di 
fanterìa  al  soldo  di  S.A.  a cui  Temendo  nelle  prefetti  guerre  e 
flato  confermato  nella  signorìa  di  Piozzano  per  rifpetto di  tua 
moglie*  figliuola  del  già  conte  Filippo  della  Veggiola,  dilcen- 
dente  dal  valorofo  caualiereGio.Fràcefco*che  fù  il  primo  cote 
priuilegiato  dai  Duchi  di  Milano . Honoraro  altresì  la  cala  de 
oli  Stretti*anch’e(Ii  confignori  di  Fontana*  Folchino*  e Arrigo 
Dottori  nell’vna*  eTaltra  Legge  celeberrimi . Angela  Panerà* 
donna  di  santa  vita*religiofa  dell’ordine  Francefcano  * mori 
chiariflima  di  virtù  ; dopò  hauer  fabricati  nel  Cremonei e 1 Mo 
nafteri  di  caftello  Leone*e  Cafale  maggiore*oue  è fepolta  con 
Limile  Epitafio.  Nobilis  Angela  de  TauarisTlacentinayhuius 
mnaflerij  Abbatta,  virginitatis  fpeculumJ& infigne  burniti* 
tatis  exemplarfuìt  • HÌc  illius  corpus  conditur.j&  cceltjli  ani * 

ma  fruitur  gloria  • *Anno  Domini  I542#.  _ 

■r\  iceuette  la  famiglia  Veggiola  * che  in  caGi  Patterà  tefte  di- 
fv  cemmo  eftinta*  (ingoiare  ornamento  dal  P.M.Girolamo 
nu,  Anna,,  da  Piacenza,nell'ordule  de  Semi, Lettore  famofiffimo,  aurato 
lib.  4. cent. 4,  Cauagliero  *Conte*Palatino  Ce(areo*e  Prelato  di  molto  seno;, 

eap.i}.  y quale,hauédo  maneggiato  ie  principali  cariche  deUaProum- 
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eia  di  Lombardia,  hell’vltima  Tua  età  còcorfe  al  generale,  e fu- 
premo  gouerno  di  tutta  quella  sagra  Religione:^  lo  haurebbe 
del  ficuro  ottenuto,  folleuato  dalle  proprie  virtù da  i suffragi 
de1  Padri  della  fua  nazione,e  da  i fàuori  di  molti  potérati,appo 
de’ quali  egli  era  in  molto  pregio , quando  che  dalla  decrepità 
non  fodè  dato  refo  del  tutto  inhabiie  a correre  per  Io  imbaraz 
zato  fenderò  di  negozij  tanto  importanti^  graui . Scriue  cosi 
di  lui  co. ì gran  lmcerità  il  P.Giani . tiam  Hieronymus  Vigiola* 
càmgeneris  pr(esìantia>tutnvirtutumj&  religioftt  vitti  fplendo - 
re  clarus,eo  Generalis  titillo  dignus  cenfebatur : cui  Carolus  V • 
lmptr.dum  TAediolam  ageretjplurimàm  dtferebat . Veri im  de- 
crepita £tas  annorum99.vehementerfuismtritis,cr  aliorum 
defiderio  obfiHerc  videbatur  ; quominus  ad  eam  dignitatem  ad - 
mìnijirandam  idoneus  baberctur • Kamfequenti  anno  158j.fr- 
tremum  diem  Vincenti  te  perfoluit . Tale  fri  lVltima  hora  della 
fua  morte,che  fri  creduta  la  prima  della  fua  vita . Vide  sì  bene, 
che  contento  morì,  fendo  arriuato  a gli  anni  di  quel  gran  lume 
della  Chiefa  santa  , Girolamo  fuo  protettore  ; di  cui  cantò 
Battifla  Mantoano . 

*Ad  fuperos  tandem  lovgoiam  frigidus  &110  3 . v; 

Vtporè  qui  flabas  annorum  in  limine  centum  , 

Scan4is>&  sterna  fruens  dulcedine  vitti  ■ 

Fiorì  nell’ordine  mededmo  co’  primi  honori,  e gradi  il  P.  M. 
Ippolito  fuo  fratello  adorno  anc1  egli d’ogni  pregio, e virtù . 

Perl’vltimo  contagio  fpirò  l’alma  al  Signore  nel  Monaftero 
di  s.Sauino  il  P.  D.  Valeriano  figlio  del  conte  Gafparo  ; reli- 
giofo  di  buone  lettere,  pratico  nella  morale  , e miftica  Teolo- 
gia, eccellente  contemplatalo,  molto  zelante  della clauftrale 
offeruanza  ; il  quale  ricusò  molti  honori , offertigli  di  proprio 
moto,  dal  Reuerendifs.P.D.  Pio  Roffi  all’hora  Generale  della 
Congregazione,contentandofi  di  edere  fuo  Vicario  : vtficio  di 
faticofilfimo  impiccio . Pafceafi  lo  spirito  di  quello  Padre-» 
delle  amarezze  ( come  pacchia  dell’amaro  Gerito)  per  fabri- 
carne  il  dolcidlmo  miele  dell’vnione  con  Dio . Hauea  vna  co- 
scienza timorata  ben  sì , ma  giuliua  : dide  vn  gran  saggio  ; che 
non  può  alcun  peruerfo  ficuraméte  folleggiare  de’  fuoi  cótéti  ; 
imperò  che  il  ripofo  dello  spirito  altronde  non  ritroua  confi- 
denza vemna,che  dalla  purità  di  fe  medefimo . Chi.non  hà  fr> 
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disfatto  alfa  propria  cofrienza  ( gii  fcrifTe  Scocca)  noti  mai  po*- 
tri  rallegrar/i  fcnza  fittionc . Nelle  lodi  di  sì  buon  Religiofo 
sòj  che  laffètto  della  patria,  ò la  congiunzione  del  $angue,non 
mi  fanno  punto  trauuiar  dal  vero . Lvltimo  conte  di  quella 
cafa  è flato  iTlluftrifs.  Claudio,  che  fotto  il  Duca  Otta  ilio  fu 
nella  patria  ammirato  tra  i primi;  e non  è guari,  che  pafsòa 
miglior  vita_,. 

CO?.  .A  L l’i  mprefa  d’AlgieriOrtenftoPauari  Fótananobiliiflmo 
Vili.  jCJL  Piacentino,con  altri  cauaglieri  fuoi  congiuntùaccompa- 
f auari.  gnó il  screnifs.Duca Ranuccio:  nelle gnerre di  Fiàdra,  Alficro 

pria,e  pofeia  Capirano  di  fanterìa  Italiana , militò  molto  tepo 
a feruiaio  del  Rè  Cattolico  : fu  al  soccorfo  di  Orane,  alla  san- 
guinosa battaglia  di Niporto^ailafledio d’Oftende»&ad  ogni 
, altra  imprefa  di  quei  tempi  nel  terzo  del  Marchele  Ambrogio 

Spinola  A del  Maftro  di  campo  Giuftiniani . Scruta  Veneziani 
con  vna  condotta  di  cauallerìa.  Hebbe  airafledio  d’Aftivna. 
códotta  di  fanterìa  Italiana  nel  terzo  di  D.Pietro  Fame  lì  Duca 
di  Lacera  ; interuenne  dipoi  nella  Seguente  campagna  Auentii- 
riero  col  sig.D.  Francefco  Famefi,  doue  fi  trouò  al  memora- 
bile fatto  d’armi  delia  Badìa,  a quei  della  Villatta,  di  sant*  là,  e 
s.Germano . Fu  poi  l'anno  Seguente  fotto  D.Pietro  di  Toledo 
alla  felice  imprefa  di  Vercelli . Quando  l’Altezza  di  Sauoia  con 
Tarmi  de’  Francefi,  per  la  còpra  del  cartello  di  Zuccareflo  fatta 
da  i Gcnoucfi,  fen’  volò  a’  danni  di  quella  serenifs,  Republica  , 
fu  il  capitano  Panari,  pria  sargente  maggiore  della  cimi  di  Ge- 
noua,  pofeia  Gouernatore  di  Sauona_». 

Nelle  paffete  guerre  di  Valtellina,ed  in  particolare  alla  glo- 
riofìffima  imprefa  di  Tirano  sì  generofamente  fi  diportò,  che 
acquiftoffi  gran  parte  ne  gli  aderti  del  Duca  di  Feria, all’hora 
, Generale  del  Rè  Cattolico  : conio  fteffo  pafsò  tri  AIemagna_. 
centra  de  gli  SuezzefLe  Prot  elianti  * Chiufé  gli  vltimi  giorni  di 
morte  naturale  appreflb  Monaco  di  Bauiera>e0èndo  capitano 
di  corazze  fotto  fl  sig.  Gerardo  Gamhacurta.  Reffe  qualunque 
carica  con  maturo  configli©  ;coo  l’autorità  la  matenne  ; Se  la 
refe ftimata col  fuo valore/.  Tralafciauamo,ch’eglialtre$ìm 
Piacenza  fu  Vicario  di  proaifioni  ; militò  con  honore  m Vn- 
ghcrìa  ; ed  in  Piemonte  feruì  concepì  Fraeefì  all’Altezza  Reale 
di  Sauoia  , cflèudo  condottiero  di  duccnto  fanti  Luogote- 
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nence  colonellodclMarchefc  Baldattaro  Rangoni . Suo  figlio 
Guido  Vbaldo  fin  da’ primi  anni  fu  Alriero  del  padre  alla  cam- 
pagna d'Afti . Dal  sercnifs.di  Piacenza,c  Parina/u  mandato  al 
seruigio  del  Rè  Cattolico  appretto  D.  Fabrizio  Sforza  Colóna 
priore  di  Venezia,  & fratello  dcU'Eccelientifs.Marcbefe  di  Ca- 
rauaggio  ; la  douc  in  camerata  di  quel  signore  continomi  per 
lo  fpazio  di  due  anni  : & ritrouollì  alle  campagne  di  sant’I4,c 
s.Germano,&  polcia  al  memorato  attedio  di  Vercelli . Sotto  il 
contado  del  sig.D.Francefco  Farnefr  diuéne  capitano  di  fanti, 
& militò  in  Piemonte  contro  i Franccfi,alla  campagna  , e pre- 
fa di  Acqui,  ed  all  attedio  dell’inefpugnabile  piazza  di  Venuta . 

Dalla  famiglia  Pauera  Giacomotto  daTaranto  capitano  del 
Duca  Gioanni  Galeazzo  Maria  comprò  la  signorìa  di  Taucr- 
nago;caftello,e  feudo, che  gii  fu  de’  Mercalli,  e pofeia  de’  Im- 
mani nella  vai  di  Tidone . Sotto  lo  (tetto  Duca  il  Dottore  Fraa 
cefco  Fontana  fu  configlielo.  Giudice  delle  Tatte  , ed  vno  del 
senato  di  Milano . Damiano  era  capo  di  squadra  delle  lande 
spezzate . Lanfranco,e  Alberto  Panari  computifti  Ducali . 

Fra  i più  fa  moli  Eroi  di  cafa  Fótanefc,chc  fiorirò  in  Ferrara 
difeefi  da  Piacenza,hd  il  primo  luogo  Monfig.Filippo  Arciuef- 
couo  di  Rauenna  , Legato  , e Generale  di  S.Chiefa  contri  de’ 
Ghibellini . Vaie  in  Piacenza  fplendidifllmamcnte  Filippo^i- 
gliuolo  di  AIfonfo,che  ludi  vn’alrro  Filippo  Fontana  Piacenti- 
no, sig.di  Roncatolo;  il  quale  hi  fcruito  fotto  Valenza  nel  reg- 
gimento Francefe  della  guardia  medefimadi  S.A.S.  cd  hi  fama 
di  giouane  coraggiofo . Andrea  Fontana  fù  Abbate  delia  con- 
gregazione Cafinefo. 

Sono  infiniti i giurepatronati  di  quella  cafa*  Si  è efrinta  la 
difeendenza  di  quel  Francefco  sig.aelle  Careggie,che,tanti  lu- 
ftri  fono,  follimi  a fuoi  pofteri  il  conuento  di  S.  Francefco , in 
Margherita. Palmana  vnica  figlia  di Galuauo  Fontina  • Nella 
medcfma  Chiefa  dotò  Francefco  Pauari  co’  poderi  di  Brcno  la 
capeila  maggiore;  gli  Arcelli  conti  della  valle  buretta  fa  baca- 
rono quelladi  sant’Antonio  di  Padoua;  Brcno  Fontana  sigidi 
Montebello  della  mcdefma  valle  fece  quella  di  s.Bonauétura, 
l’infermarìa,ed  altri  luoghi  dello  fretto  cóuento.  Hauea  coftui 
per  moglie  la  vedoua  di  Domenico  Catanei,&  comprò  ida- 
aij,c  le  gabelle  di  Piacenza  dal  Duca  Lodouico . 

L.j  Ppp  a 


E' molto 


Catanei. 


% 


i 


4*4  ÙELLji  HOBl  LTjt*  D'1  TjtLljt. 

E’  molto  antica  la  famiglia  Catanea  di  Piacenza . Quei  di 
Trcuozzo  profeflàno  di  edere  difcédenti  di  Milano.Scriue  frare 
Paolo  Moriggia  prouarfi  con  autentiche  scritture , che  i Sore- 
fini,  che  furono  signori  della  Martefana , fon  difeendenti  della 
cafa  Catanea., in  cui  aferiue  Valeriano,e  Gallieno  Jmperadorf,  x 
s.Simpliciano  Arciuefcouo,cdaltri  antichi  perfonaggi.  Qupfto 
io  non  affermo,  e non  niego  ; ancorché  fìa  ve  ri  Ili  ino  il  titolo 
di  Catani  edere  dignità  , quali  hebbero  nel  Piacentino  quei  di 
Piarono.»  d’Arcello,  di  Chero,  di  Vizano,  di  Fòtana,  di  Ziano> 
e di  vai  Chiauenna . Quando  Aluigi  del  Verme  fi  accordò  a gli 
stipendi  del  Duca  Francefco  fece  tra  i collegati  Tuoi  honorata 
memoria  di  Bottone  Catanei  Piacentino  sig.diTreuozzo. Ber- 
nardo Bottone  Catano  di  Treuozzo  nella  corte  del  medefimo 
Duca  fù  Ambafciadore  della  città  di  Piacenzaja  cui  Teloraria 
tenne  molti  anni . Gioanni  fù  priore  della  comunità  , quando 
da  i Nobili  del  confeglio  fù  armato  cauaglicro  a fpron  d’oro 
Gioàni  Gadi  pittore  piacentino  di  gran  fama  • Era  nel  vicinato 
di  s.Filippo,e  Giacomo  la  cafa  de’  Catanei  di  Treuozzo.  Nac- 
que qui  Giulio.,  che  per  tanti  anni  fù  cancelliere  de'  Duchi  , e 
del  Regio  Senato  di  Milano . Caterina  fua  figlia  era  moglie  di 
quel  Biaggio  de’  Pauari,che  nella  Chiefa  di  spillo  fece  fabricar 
la  capella  di  s.Girolamo . Quello  medefmo  Giulio,  col  fratel- 
lo , sig.di  Treuozzo,ed  i signori  conte  A lelfandro  Sforzante 
Antonio  Caraccioli,cóteDanielloTedefchi,cóte  Ettore  Rodi, 
con  gli  heredi  di  Orfeo,co’  figli  del  conte  Gio.AngufiTola  ,del 
Marchefe  Gio.MariaMaluicini  , del  conte  Bartolomeo  Scoti, 
del  conte  Manfredo  Landi,del  conte  Nicolò  Mena,  del  Mar- 
chefe Vrbano  Maluicini,di  Gafparo  Anguiffola,derconte  Otto 
Mandelli,  co'  signori  Bartolomeo,e  còforti  de’  Barattieri  jcòte 
Filippo  Arcellfrconte  Ettore,  e fratelli  d’Arcello,  conte  Anto- 
nio Mandelli,  conte  Troilo,  e fratelli  de  gli  Scòti , conte  Gio. 
Carlo  Anguiflòla,  conti  Pietro,  Gioanni , e Chrifroforo  de  gli 
Scoti»  Gio.Maria  Anguifìòla,conte  Bernardo  Anguiffola,  Bal- 
daflaro,e  gli  heredi  di  Francefco  da  Traili,  Antonio  Cireggia, 
Bertoldino,  e Fratelli  de’  Nicelli,e  Bernardino Tcdaldi  affol-  . 
dando  nelle  loro  caftella  del  Piacentino  soldatefca  per  Lodo^ 
uico  Duca  di  Milano,trauagliato  dall’armide’  Francefi,  furono 
efenti  dalle  tafie  della  città  . Giacomo  de’  Catanei  fu  Dottore 
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del  collegio  de’  tifici,  di  Piacenza  • Scriuono  il  Corio,  e il  San- 
fouino,  che  dall’iftelfa  cafa  hebbero  origine  i Prencipi  da  Erte, 
ed  i conti  di  S.Bonifàcio . 

Fra  i Dottori  della  cala  Banduca  Fótanefe,che  furono  Ema- 
I nuel  lo.  Luigi»  Lanfranco,e  Nicolò»  l’ vi  timo  feri  (Te  gli  Annali  di 

Piacenza»  ne'  quali  affermala  squadra  Fontanefe  erterfi  antica- 
métc  chiamata  la  clafle  de  Catanei»in  cui  furono  a’  giorni  de* 
noi  tri  auoli  Nicolò»e  Maurizio  signori  diTreuozzo»ed  hoggi- 
dì  Scipione»  Giulio,  & Aleffandro . Hebbe  quell^lobiliflìma 
Piene  Monfig.Cataneo  de'  Catanei . Antonio, Alberto»ed  al- 
tri de’  Caiani  di  Treuozzo  fono  Itati  Canonici  della  Catedra- 
le,  ed  eccellenti  Dottori  de’  sagri  Canoni . 
i Ne’ giorni  fteffi  fono  fioriti  in  Milano  Anfelmo  Religiofo 

Giefuato  annouerato  tra  i Beati  del  Cielo  , e Girolamo  gene- 
^ ralc  Teforiero  del  Duca  di  Sauoia , padre  di  Aleffandro  caua- 
gliero  di  Malta,  e di  Alfonfo  cauagliero  di  S.Maurizio  » e La- 
zaro  » Quiui  vn’altro  Aleflàndro  de’  Catanei  tifico  di  collegio 
con  la  pretiofa  fcienza  di  Efculapio  fi  è refo  (ingoiare  nella  pa- 
tria . I Catanie  Vajuafori  d’Italia  hebbero  gli  ftelfi  priuilegi  de 
gli  Infantoni  di  Spagna  ; ne’  palagi  de’  quali  è la  fràchiggia  de’ 
rei,  come  nelle  Chiefe  d’Italia . Scriue  per  ciò  il  letterato  Fer- 
dinando Mexia  nel  tuo  trattato  di  Nobiltà.  En  E/panna  Injan 
eones  fe  diteti'  dqucllos,  quecn  Italia  llaman  Capitanes^y  Bai - 
bafores  • 

IL  principio  di  eafa  Maluicina,  tra  le  altre  Fontanefi  princi- 
paliifima , già  piti  fopra  fi  dille . Sono  cinquecento  anni, 
ch’ella  signoreggiaua  il  cartello  Durbecco  , ed  hauea  paren- 
tela co’  còti  di  Langofco,  còti  di  Rouefcala,  conti  di  Lomello. 
Si  leggono  del  1 298.  nelle  Iftoric  di  Rauenna  le  imprefe  del 
capitano  Gio.  Maluicino  Fontana  » e del  famofo  conte  Malui- 
cini  signore  del  cartello  diBagnacauaHo.  In  Piacenza  fin  del" 
1252.  Alberigo  confignor  di  Fontana,e  aurato  cauagliero  fece 
la  pace  col  popolo  di  Pania  . Dondacio  fno  figliuolo  è fiato 
cauagliero  a fpron  d’oro,e  capitano  di  Galeazzo  Vifconte  si- 
gnore di  Milano . Alberigo  fuo  difendente,  aurato  cauaglie- 
ro,gouemò  la  Città  di  Bologna,ed  hebbe  il  generale  coman- 
do delle  armi  di  Firenze . Borgognone  feguì  la  parte  Guelfa, 
e nella  vai  di  Ceno  hebbe  alquanti  poderi  dalVefcouodi  Pia- 
cenza. 
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cenza  . Vn’altrò  pare  del  thedcfimo  nome  i e Tuo  nipóte  , fd 
Dottore  dell’ina,  e l’altra  Legge,  Giudice  del  collegio  di  Pia- 
cènza : Oberto  Abbate  di  S.Sepolcro,Pictro  Arciprete  di  cartel* 
S.Gioàni,Simone cauagliero a fpron doro,e  Romanino  figlio 
di  Guglielmo  canonico  di  Piacenza . Fabricarono  già  quelli 
signori  fu’l  Piacerino  il  cartello  di  Grezzo,®  Tempre  nelle  ciudi 
riuolte  della  patria  mantennero  contra  i Catani  di  Chero,  Lan 
dj,e  Anguitfoliil  partito  de’ Guelfi;  eccetto,  che  tal  volta  per 
frartornare  da  i lor  difegni  la  fquadra  de  gli  Scoti  feguiro  per  po 
chi  giorni  gli  stendardi  de’  Prcncipi  di  Milano . Guglielmo  ca- 
uaglier  Piacétino  fu  generale  di  Azzo  Eftcnfe  Marchefedi  Fcr- 
rara,  & Fece  alcuni  cauaglieri  Piacentini . 

Dondaccio  il  giouane  imprcftò  grà  fomma  doro  a Giberto 
signore  di  Correggio,  e capo  di  fattione  nella  città  di  Parma. 
Egli  con  Gioanni  del  Dente  Tuo  fratello  fottoTopra  riuolTe  la 
Lombardia,  e non  Tù  men  potente  de’  Correggi,  de’  RofiI,de 
gli  Scoti,e  de’ Landi^Te  bene  non  tentò  mai  di  vfiirparfiildo 
minio  delia  Republica . Sapea  egli  bcniilimo  , che  Te  tal  volta 
per  accidente  è vtile  l’occuparalla  patria  la  libertà;  none  mai 
honorato,ne  conuenicnte . Diceua  Marco  Tullio  nel  secódo 
delle  Leggi.  1{rfpublica  n omeri  eft  vniuerfa  Ciuitatis  jpro  qua. 
mori  cui  nos  cotos dare  , & in  qua  omnia  no  Sira  po  nere  , & 
quaft  confccrare  debemus . Da  Carlo  IV.  Imperador  Romano 
contigui  il  mero,  e mirto  impero  perla  giuriTdizione  di  cartel 
S.Gioanni,e  tutta  la  valle  diTidonedal  PaueTe,  final  Bobbiefe* 
con  podeftà  di  coltello,  e titolo  di  configgerò,  ciamberlano,c 
commenTale  perpetuo.  Gioanni  Delfini  Doge  di  Vinegia  lo 
dichiarò  con  tutta  la  Tua  pofterità  Nobile  Cittadino  di  quella 
Republica > chiamandolo  nel  priuilegio.  Egregius  miles , <&• 
tiobilii  Dominus  Dondatius  Maluicinus  Fontana  de  Tlacentia  • 
Fù  colonello  de*  ViTcòti  signori  di  Milanofindi  pafTando  al  sol- 
do della  ChieTa  cófeguì  nuoue  giurifdizioni  Topra  le  acque  del 
Pò  , con  titolo  di  gran  Gonfaloniero , Gouernatore  generale 
dell’armijconte  di  Romagna,  sig.di  S.Martino,e  pietra  Gotto- 
se Senatore  diSiena.  GouemòFirenzc,Padona,Bergomo, 
Modana,e  Ferrara,  vicemarchefe  > e generale  dell  armi  de’  si- 
gnori da  Efte  : al  Pertùgio  de’  quali  riposò  in  pace  nelTAgofto 
del  1 3po,  e portato  alla  patria  tà  con  gran  pompa  Tcpolto  in 

. . S.Fran- 
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S.franeefcoicomc  fcriue  nella  Tua  Cronica  Gioanni  Muffo  No 
bile  Piacentino . t .....  ? 

Non  mi  piace  l’opinione  di  quel  moderno  Politico;  che,af- 

fegnando  cóforme  i precetti  di  Arirtotile  la  differéza  tra  l'huo 
mo  buono,  ed  il  buon  cittadino ,diflc,che  gli  ordini  di  Cefare, 
e quei  di  Dio  fono  ditferentiflimi  ; c pur  e vero  > che  quegli  a - 
quelli  non  efl'endo  fubordinati,non  ordini  di  Prencipe,  ma  ti- 
ranniche leggi  di  humanato  demonio  chiamar  fi  dcuono.  Kcco 
la  vera  Politica  del  moraliflimo  Seneca  , Maeltro  di  Nerone-/ 
Imperadoro  . Trcpè  eft  à te  Deua&tecumeSi  • Sacer  intra 
nos  ppiritus  fedet,malorum  ,bonorumq.  noSlrorum  obferuator, 
& cuftos  ; bic  prout  à nobis  trattatili  eft  , ita  nos  ipfe  trattai . 
Honorò  Iddio  al  fuo  folito  con  iftraordinarij  fauori  la  virtù  di 
Dondacio, perche  egli  honorò  Tempre  la  di  lui  maeftà  rftiman 
do  ben  tal'hora  per  l’vtiJe  comune  di  partirli  dalle  leggi  ordina 
rie  del  mondo,ma  non  dalle  Diurne:  decretate  nella  segretaria 
del  Paradifo.  Alzò  vn’inligne  capella  nel  Duomo  di  Ferrara, 
ed  in  Piacenza  vna  in  S.Francefco,  vn’akra  in  S.Eufemia.  Pal- 
merina  deH’iltelTa  famiglia  fondò  in  Ziano  vn  giurepatronato 
de’  Tuoi  pofteri  : ed  in  quei  tempi  il  cartello  di  Cainfàngo  fu 
poffeduto  da  Gioanni  Maluicino  Fontana  - Preualendo  i Vif- 
conti  in  Lombardia  patirono  i Maluicini  quelle  calamità  ,che 
fcco  apportano  la  perdita  della  libertà,e  l'infolenza  de’ vinci- 
tori . Ondeggiata  a quei  giorni  per  le  popolarefche  fàttioni 
tutta  la  defolata  Italia  in  vn  fluttuante  oceano  di  trauagli,in  vn  > 
vaftilfimo pelago  di  calamità.  Prouaroi Piacentini  la  verità 
del  detto  di  Lucano  . 

nulla  fides,pietafq.  virisjqui  caflrafequuntur . 
yenaltfq.  mtnus.  Ibi  pbas , pbi  maxima  mtrces . 

Alberigo  figliuolo  di  Dondacio  feguì  conGiacomo  , e Bar- 
tolomeo fuoi  fratelli, amendne  canaglien  dello  fprone  ,il  Le- 
gato del  Papa.  Egli  fu  generale  de’  Firentini.  Giacomo  capeg- 
giò nella  patria  alla  squadra  Fontanefe.  Bartolomeo  difefe  vn 
tempo  con  l'armi  della  Chiefà  la  valle  di  Tidone,cd  occupò  al 
cauagliero  Fiorello  Beccaria  la  Rocca  della  Pietra.  Furono 
tutti  tre  aurati  cauaglieri,cd  ottennero  di  nnouo  la  grazia  de! 
Vifconte,  il  quale  con  accrefeimento  dipriuilegi^d  honori  gli 
dichiarò  «ignori  della  Rocca  di  Algefia^dicartcì  S.Gioàm,Taf: 

feraj. 
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fera.  Stadera,  Nibbiano,Vicobarone,Gineùreto,Montefàcco> 
e di  altre  terre  eoa  la  Terre  de’  Galdini,e  Tuo  dilhetto.  Difcefc 
dal  cauagiiero  Bartolomeo  il  cauaglier  Gabriello,  i di  cui  figli 
Francefco,  e Antonio  incaminati  alla  gloria  militare#  e armati 
cattaglieli  da  Gioann i Maria  Vifconte  Duca  di  Milano  hebbe- 
r © il  mero,  e mifto  impero  con  aflòluta  podeftd  di  coltello,  e 
• titolo  di  Marchcfe  di  Nibbiano,Gineiireto,Stadera,TaflefaiVi 
cobarone,edaltre  Terre  della yal  di  Tidone,con  l’arma  di  alca 
ne  Croci  d’argento  in  campo  rolFo,e  azurro,  ed  il  capo  di  quel k 
moro,  che-diceitaninioacorpoacorpo  vccifo  da  Maltiicino 
Alberigo  signore  di  Fontana.  Canta  di  queftaimprefàilDot* 
tore  Torelli  di  Borgogna^ . ; 

Hìctibi  purpureo  fulgens  Crux  candida  campo 
: 7aaltiicina,tu£j<iui  fanguine  vincis  atridas>> 

, : .b  . Stemma domus > fuperum  portendit culmen honorum:  .> 

. vjrjr: r Qhos  Lachefis,  nec  tempus  edax  dtfiolutt  in  anni *,  i 

1W5  iylttetnum\ eolor  Jietbereus  ,crux  cufpide  fiore ns 
■>.  ! « r ^Aurata,  exmia  referunt  faSiigra  laudis  . . 

««Antonio,  primo  Marchefe  di  cafa  Maiuicirìa  , lafciò  di  fé  i 
\ Marchefi  A lberigo,  Gabriello  , Bartolomeo,  e Antonio  padre 
del  Marchefe  Francefco,  nella  difeendènzadi  cui  fu,molri  anni 
dopò,  l’iiluftrifs.  Vrbano  Marchefe  di  Nibbiano  , il  quale  con 
altri  cauaglieri  dello  flato  accompagnò  a Ferrara  il  Duca  Ra- 
nuccio, feguitatodadiece  staffieri^  due  paggi,  tutti  vefliri  fu- 
pCrbiffimarnente  di  damafeo  morello  guernito  pompolaméte 
con  lauoricri  d’oro,  e con  giupponi  di  tela  doro  . Sposò  To- 
Gaglì  di  Co*  lomeaGaglia  nipote  di  Tolomeo  Gagli  Arciuefcauo  diMan- 
**°  • fredonia,e  Cardinale  di  S.Chiefe  » Fu  quelli  Emine'ntifs.  Pre- 
lato il  più  benefico  Prencipe  della  fua  età . Hehbe  altri  duo 
Nipoti  Marco  Abbate  di  Como,  Dottore,  Apoflolico  Pròto- 
notario  parricipante , rifFercndario  di  grazia  ,e  di  giuflizia  ;Qc 
Tolomeo  cauagiiero  di  S.  Giacomo,  conre  delie  tre  Piati  fu- 
periori  delLago,  Duca  di  Aluito  ; dal  quale  è difeefo  Fracefco 
Duca  di  Aluito,  generale  delia  «milizia  Comafca,  e genero  dei 
conte  Renato  Borromei  Milanefo  ^ ^ cìj  w i o-- . 

hViue  in  Piacenza fplédidiflknamepteil  Marchefe  Pietro  An- 
tonio Maluicini  Fontana  * cugino  di  quei  Duca  > cauagiiero  di 
ricchilEmecntrate  ,cogna*pdei  conte  di  Corano . Generò  il 

* Mar- 


* 

XV.  CjtT.  IX.  489 

Marchefe  Gabriello  i-  Marche/!  Lazaro , Francefco,  Alberigo,- 
Rafaello,Gioàni,  e Vrbano  capo  de’  Malutcini  di  Luzzano  feti 
datari  Illufiriifimi  Piacentini,  il  Marchefe Giorni  fù  capitano 
di  trecento  .cauaJli  nella  città  di  Parma,,  ed  in  Piacenza  accafa- 
tolì  con  .Lucia  de  Panari  Fontana  hebbe  i Marche/!  Lazaro,Ga 
brielló,Pictro  Francefco,  ed  Alberigo  padre  del  Marchefe  An- 
nibaie » Dalla  conteiTa  Lucia  de  gli  Anguiflòli  di  Podcnzano 
il  Marchefe  Pietro  Francefco  generò  Erafino  Marchefe  di  Vico 
barone  sig.di  Montefacco,e  Tauernago  ; il  primo  cauagliero, 
c’hebbe  nella  fua  età  la  Città  di  Piacenza  . Scorie  ne’  fuoi  pri- 
mi anni  la  Grecia.,  la  Schiauonìa,  la  Bohemia,  P Vngherìa,i’Au- 
firia , e la  Sueuia . Militò  contra  il  Duca  di  Ferrara  col  Duca 
Ottauio  fuo  signore  . Quindi , fatta  la  pace.,  fe  nc  volò  oltre 
Palpi  , oue  Panni  de  gli  Vgonotti  rofieggiauan  del  sangue  de' 
propri  Cittadini . Giunfe  alla  corte  di  Francia,accolto  con  ho- 
nori/degni  creila  fua  nafcita  , e delle  fue  virtù  ; fù  eletto  Ciam- 
berlano,  condottiero  di  tre  compagnie,  cauaglie.ro  diS,Miche- 
le  ( il  cui  habito  all  hora  era  Rimato  al  pari  del  Tofone  d’hog- 
gidi)  e capitano  della  guardia  del  Rè  Cado  IX.  con  prouifionc 
di  a 600.  scudi  d'oro  per  ciafcun’anqp . Ritornato  alla  patria' 
volle  moftrar’ai  Rè, quanto  fo/Tc  Rimato  nell’Italia.  Ripafsò 
l’alpi  col  feguìto  di  50.  no  bili  Hi  mi,  e valorofi  giouani  Piacen- 
tini. Il  Duca  Ottauio,  che  all’hora  feliciiPimamcnte  gouernaua 
gli  stati  di  Piacenza,  e Parma,  fc  ne  Rupi,  ed  hebbe  a dire,che  * 

non  fi  farebbe  promeflbdi  ritrouare  per  tutto  il  fuo  dominio 
tanti  nobili,che  in  alcuna  fattione  lo  haueflero  feguito  di  pro- 
pria voglia  « Il  Rè  lo  dichiarò  generale  luogotenente  della  ca- 
uallerìa  con  pròmeflà  del  sou.rano,ed  aR'oluto  comando  per  la 
prima  vacanza . Non  feguì  alcuno  fatto  d’armi  memorabile,  • 

nel  quale  egli  non  fòflc  de’  primi  nel  comando . Madama  Mar-  v * - ». 
gherita  d’AuRria  Farnefe  gli  ofterfe  i primi  luoghi  della  corte  • 

Riceuette  honorifingolari  nella  corte  di  Spagna,  e di  Torino  • 

Di  Vinegia  condo/fe  in  Francia  Enrico  III.  che  di  Polonia  ri- 
tornaua  alla  patria . Tirato  dal  genio  dell/ìua  cala  fe  ne  venne 
a Piacenza.  Semi  al  Duca ‘di  Ambafciadore  appo  l’Imperadore 
Rodolfo,  ed  il  Romano  Pontefice  Pio  V.  Dal  Duca  diSauoia 
accettò  la  condotta  di  2oo.cauallb  e 400-fanti . Altre  n’hebbc 
da  i Veneziani,a  cui  Ripeudij  fortificò  Paltna.nuoua  $ goucrnp 

CLqq  Verona, 
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Verona, e Brcfcia  j ed  iui  seza  dolore  alcuno  di  vecchiaia  inori* 
Fù  fepolto  in  Piacenza  nella  Chiefa  di  $.Francefco,  pianto  da  i 
Cittadini,  fofpirato  da  i Prencipi.  celebrato  da  tutti  i virtuofi . 
Da  due  nobilitine  mogli  generò  nobili  Ili  ini  tìgli  • La  prima* 
che  ftì  Elena  de  gli  Scoti  dì  Grftgnano  , è Hata  madre  del  Mar- 
chefe  PietroFrancefco  Dottore  del  collegio  de'  giudici  di  Pia- 
cenza, Auditore  de  gli  stati  di  &bruzzo,Auditore  ciuile  in  Par- 
ma, cauagliero  di  Noftra  Dania  di  Loreto,  configgerà  Duca- 
le,e  gouernatore  della  medelìmaCitta  di  Parma»  IlMarchefe 
Giacinto  fuo  figliuolo,  cognato  del  conte  Pietro  Maria  Zanar- 
di,  hi  feguiro  il  Serenifs.  fuo  sig»  nelle  pallate  guerre,  tra  cana- 
pieri della  Cornetta  bianca.  Dalla  fecondabile  fu  deBenzoin» 
di  Crema,  nacquero  i Marchesi  Alberigo, Sforza, Fortunato* 

Gioanni,e  Lazàro*  ' 

Il  primo  conginngendolT  con  Virginia  Scota  forella  dell  Illit 
ftrifs.  cd  Eccellèntifs.sig.conte  Fabio,hebbeilMa$chefe  Anni- 
baie , che  nell’annata  Spagnuola  del  Piemonte  , sii  lo  fpuntar 
dello  Aprile  de’  fuoipiu  vérdi,  e più  fioriti  giorni , còme  grò  il 
proprio  sangue  alla  paced’  Italia . Quella  incomparabile  per- 
dita accompagnata  da  tanti  altri  eccelli  di  nemicai ortuna,ed 
all’afBitto  padre  , ed  a Carlo  il  .fratello , accelerò  la  morto . 
Adornauano  Sforza  tutte  quelle  virtù ,che  fi  deliderano  ne  Po- 
tentati grandi,  non  che  ne’  cauaglieri  della  fua  códizione.  L ar- 
meggiare,il eaualcare,  e limili,  paruero  fèco  nati,  e feco  fpéti*. 
Fortunato  norrritrouò  la  fortuna  corrifpondente  al  metto  * 
bécheVn  tépo  jiaueffe  nella  corte  del  Duca  nobilifliino  pollo* 
e foffe  a gli  stipendi)  loro  molte  volte  richiedo  da  Potentati 
d’Italia.  In  Francia  hebbe  condotta  di  cauallerìa;&  riferifee  il 
Campana,  che  con  4o.liRicie  , e conia  soldatefca  della  Terra 
difefe  Sàns  (Città  del  fiume  Ionna  di  pollo  molto  debole)dallc 
forze  de  gli  Vgonotti,  e del  Rè  di  Nauarra  ,in  prefenzadi  cui 
fofténe  fei  fierilfimi  affalti  co  molta  gloria  del  fuo  alto  valore. 

Gioanni  cauagliero  di  Malta,  e Commendatore,  molto  fil- 
mato nella  Ina  Religione  > fù  in  S.Francefco  fepolto  a noflri 
giorni  ♦ Lazaro  Arciprete  di  Dugliara Beneficiato  de’  giurepa- 
tronatidi  fua  famiglia.  Dottore  deli’vna,  e l’altra  Legge  , ed 
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alla  seggia  deiPrencipc  de  gli  ApoftolLhauendogl  i fpcdito  vn 
gouerno  nello  stato  Fccleiiaftico  con  lìcura  fperanza  di  mag- 
giori honori,  fu  colto  dalla  mortemon  hauendo  leduto  col  no 
me  di  Leone  XI*  che  pochilBmi  giorni . 
v. . Fiorirono  altresì  nell’ iftdVa  famiglia  Maluicina  Fontana  di 
Piacenza  il  Marchefe  Antonio  Dottore  dei  decreti,  vip  imo  de’ 
priori  di  S.Gregorio,e  Pienotto  del  Duomo.,  oye  fondò  yu  ca- 
nonicato giuspatronato  di cafa Maluicina:  Paolo  canonico., c 
pueaottodi  Piacenza..,  : Pietro  Antonio  Dottore,  e preuotto 
'della  medefmaChiefa  : Lazaro  Dottor  di  Leggi  , Apottolico 
protoaotano,  e Commendatore  perpetuo  della  piene  di  Sde- 
gno : Alberigo  Cómendatore  del  priorato  di  S.Vittoria  : Gio. 

. Maria  canonico,e  preuotto  della  Catedrale;Giulio>e  Gio.Bat- 
tifta  canonici  della  medefima  Chiefa,  e preuotto  di  San  Miche- 
le; Antonino  il  giouane  canonico  del  fuo  giurispatronato,ed 
Apottolico  protonario  del  Cardinal  de’  Medici  ; Paolo  Dotto- 
re del  collegio  de’  Filici,  Filofofo  eccejlentifs.  Lanfranco  gene- . 
rale  capitano  di  Reggio  , Antonio  Podeftà  di  Parma  ; Valerio 
Teologo  Domenicano  i e generale  Inquilitore  del  Regno  di 
Napoli;  Marco  Antonio,  Bnonuicino,  e Gabriello  soldativc- 
terani  ; Celare  unifico  ecccllentifs.  della  camera  del  Rè  di  Po- 
lonia.» Gentilhuomo  dell’Arciduca  Leopoldo,  e del  Prenc  pc 
di  Cattigliene  Ambafciadore  deH’imperadore  nella  corte  di 
Roma . Alcuni  dell’ifteffa  famiglia  (ne  fon  molti  anni)  fi  acca- 
faro  in  Pauia,ed  altri  nel  Piemonte  , oue  hebbero  comando  di 
soldatefca,cd  ancor  fi  mantengono  fplendidiflimamente. 

Io  non  accerto,anzi  nò  credo, che  di  quella  famiglia  fodero  ‘Due*  Toif. 
il  Duca  Tolomeo,  il  Marchefe  Gioanni  > ed  il.  conte  Antonio 
Maria  fratelli  detti  : De  Fontanamedia  ; Gentilhuomini  di  Pia- 
cenza  ; nety’ Archiuio  di  cui  fi  legge  vn  limile  priuilegio  dato  in  fe  da  i PrSI 
Vigeuanofòtto  gli  8.di  Marzo  l’anno  1493»  Io • Galca%  Maria  "?'*  Sitali* 
Sfortia  Vicecomcsy  Dux  Mediolanij&c»  Tapine  JtAnglert£eq,Co  conf  ejr* 

mesjac  Qtnurtjgr  Cremona  Domnus . Inueniumur  aflra>  qui  ca  } p ^ 
bufdam  temporibus  magis  benignala fferr e miranda s in  bominum  pofciacbttam 
ingenijsmencesy  qute  quidern  ab  b omini  bus  cogncftipoffunt.  Et  *o  potuto  no* 
quandi  c<  nungijeas  in  b orniti  pm  nottua  venii  e,vtx  fidemetia  ^roftati^ui 
apehè  videntejinueniunt  • Hoc  natura  ti Unc  donai  induobus  [leifuoimf§ 
fratribus  Bartbolom^o,&  loanne  de  Fontana  me  diaria  in  vrbe  & guarito  U 
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Rè  Cattolico inoflra  Tlaccntia  mediocri  loco  natipervirtutem,quam  eis  petto 
nt1  ftm  rtgiì,  narj  dono  ajìra  infoderante  dignitatem  fupr  a fummo: patria  fu£ 
^d/i^'conf  yiros  adepto:  fe  efie,&  tp/ì predicatiti  audtentes  cum  magna 
*if  .colum.i  voluptate  credere  fe  ojlenduitt . Falicita:  aule  à Bartbolomfo 
er  vlt.Alex.  initium,&  virc : bah  et  : cuius  benignità:  ccelinon  per  afra  fot  ti 
conf.  i.vol.  i . te fiata jfed  in  manti:  quoqy.è  ( ò feiapitezza  Aftroiogica>  fuper? 
® rg[ ton^  'Jr  Itiziofa  chiromanzia  \)  fognivi  ex  praituinantium  feitu  con- 
87.*  W«  ».  fintata  ipft,fratribu:què,  ac  patria  per  ipfumincredibiliaportcn 
Barbai. conf.  dcre  dteitur . Hic  ipfc  Bartbolomau : ab  ipfa  D • Htleonora  Fer ■ 
34 1 ol.ptnul.  rane  Duciffa propeer  fatale:  bum:  ingenij  virtutts  cqueftri  digiti 
voi.  11.  Ang.  tatefupraterttum  annum  dotatu:,ac,tertiomenfepoft,  Gomita - 
i°L  riZ  tu*  bonore  decoratiti  ; infuper , vince  muffane  in  Ferrarteli  fi 
He  fine  Pria-  Trincep : vt  crearetur  ab  eadern  llhtHrtJlìma  Domina  , meruit . 
ci  cete.  ludi.  Quemvirumtcni  raro  pare:  natura  fette  folte, cum  not  quoquè 
6°'‘0nfmA  nnuerimu:  : quòd  in  vrbe  noflranatus  tfl  ; & quiàtambene  di 4 
*tn  l Infami  gnitatem  collocare  non  fepècontingit  ; nofquè  ncpba:  duceremus 
jf  depubl.tu-  inbonoratum  dimittere  : <&  graue,  nifiutd aliot  bafìcnus parto: 
die» Bari. m I.  bonore:  nouam  dignitatem  adderemu:  ; ncc  vere  nobi:  occurrit, 
boftes  ff  dee  •*,£,  faciliti:  copia  ipftu:  dccorandi  inueniatur^uàm  in  ipfa  TtUtf- 
*ed 'Bai'  iti  fana  vinta  > cuius  finc:,&fpatia  late  patcnt  ; ipfum  ergo  etdtnt 
Cjn.Salic.lo.  vinee  ,cuiu:  faffu:  eflVrincrp:  ,vt  fertilior  ex  bonore  fiat  vin ■ 
Anir.O.  in  demia , & indè  malora  mattare  ad  pi  fiero:  copiofe  virtnte : Bar * 
tbolomeo  valeant,Ducem facimus,  & creamu:  • Ac  ei  inftgnia 
Lbrift  Jiblr.  nouiDucatu:  largimur  arbori: mori effìgiemjettius  cacumeti  adfy- 
(yalios  penit  dera  petit, & radice:  inf alida  bumo  fixa  quattuor  adamantini: 
frane. Curi,  cufpidibus  quattuor  ipftutBartbolomei  dignitate:  ofletidur.t.  Sub 
Seniori  ct'àf.  quahùmo  medius  foli:  fulgor  tegitur,tehi:  futura  adatta:  di « 
'nono  offèndi-  gnitate:noua,&  incredibili:  acceffioni:  ; qttam  afìra  ,qumuis 
tur  fjì  io*,  portendartt, lateretaìnen  adtcmpus  fuum,&  tpfnt:  duci: ,&  bu- 
mani  generi:  intereffe  videtur . Ma  non  fi  videro  mai  qnefti  mi- 
racoli fognati  da'  gli  Aftrologi  j ouero  da’ ciurmatori  di  quel- 
l'età'. Sregue  lo'fteflo  priuilegio.  Huncautem  Ducem  hoc  bo- 
nore auxiffcparum  tf!et,nift  ad fratrt:  quoque  vèrtuti:  fraterna 
participe:  per  ipfumbcncficentia  nofìra  extenderetnr . Ex  ei:  er» 
go  loanne  Marchionatu:  bonore  donamus  ; qui,vt  Bartholimaó 
proximioreft  , in  ipfa  vinea  dignitatem  , tir  Duciproximiorcm 
0 btineat . Et  jfntoniwm  Trlariam  comittmfacmus,&  con  firma- 
m::ytpro  bonore  in  [retribuì  «pud  Bartbolomanm  virtutt:  di  fi 
? i IT  ' ' crimen 
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tvimtn  appareat . QuihonoresM  fruUum  Bar thol  orna  o Duci  in 
patria  vrbe  afferanu  immunem  eutnfacimus  >dum  vixcnt  >cum 
bonisfuts j ab  omnibus  oneribus  corporalibusjYe&libus3&mixtis\  ~ 
agrorum  q^fuorum frUftus  ve£Ugaliy.mbottaturfi,aut  alteri  oneri 
fubiacere  nolumus  ; vt  .in  omne  tempii  ex  muneris  noflri  ma» 
gnitudine  intdhgant  >quàmfupra  omnia  bùius  generis  ingtnia 
Lux  parti)  o Ioni aus  meritj&  habitus  inter  f ortis  fu  fi  virowarif- 
fitnus  apud  nos fit^queìn  impofìerum  non  digitate  f ohm  Luca - 
tusjfed  & nomine  Vtolomfii  infignem  facimus/ut  prò  Bartholo * 
mfio  DuxTto loft fius  nuncupetur . Qui  nonNv©giio  lodare  .,  nc 
biafmare  l’Adrologìa . Sò,  che  quella  parte., qual  dicefi  giudi- 
ciana.»  è vn  puro  inganno  ; Chi  non  conofoeil  pre&ntè  ,'mcn  K ^ ^ ^ 
conofceil  futuro.  Difl'eVarone : Omnium fuperfìincmum  va- 
nitatem  ex  'tffirologifi  ftnu  profiu'xifie  b Lodouico  Sforza  zio, 
e compagno  nella  signorìa  di  Gio.Galeazzo  Maniche  in  quei 
dio  priuilegio  fa  tanto  conto  dendrologia- yfpéfe  invnfolò 
Aftrologo  molte  migliaia  di  ducati , ed  alla  fine  la-vita  con  lo  é 

stato  . Gli  preferiuea  coftuiil  giorno,rhora,e’l  punto  d egni 
fua  azionerà  facea  caualcare  di  notte  al  buio  diluuiando  il  Cie 
lo,  gli  fradornaua  il  formo,  gli  vietaua  la  quiete,  glmibbaua 
loro  il  ripofoi  e lo  fpirito . Finì  quella  ^perdizione  col  cade* 
re  tradito  da  i Grigioni , e Suizzeri  fotto  Nouaranelle  mani 
del  Rè  di  Francia  * Non  imitò  quel  fuo  predeceffore ,di  cui  6% 
feruano  Nlonfig.  della  Chiufa^e  il  Coroqueto^che  hauendo  in-  • 
tefo  da  vn  certo  Adrologo;  come  doiiea  morire  nel  fiore  della 
fua  età,  interrogò  il  medefimo,quanti  anni  egli  hauefiè  più  da 
campare  : moltillìmi  rifpofe  quegli  ; non  preuedendo,  che  fu- 
bito  per  comando  del  Duca  ini  douea  cflére.drangorlato.*Ark 
dotile  non  haurebbé  ritrouato  sillogifmo  piu  efficace  per  con- 
uincer  gli  errori  di  quella  profeffione . Dicea  vn  saggio.,  che 
quedi  giudiciarì  nel  trappolare  i femplki  còwupngono  con  gli 
Alchimidi^e  i Zengari’*  I primi  per  vanità , i fecondi  per  auari- 
zia  , e i terzi,  più  fcufabili,  per  neceffità , chei  bene  fpèflo  nel 
fuo  rigore  noufoggiace  alle  leggi.  Nel  fuo  notturno  filenzo 
motteggiò  con  ragione  l’eloquentifs.  Grilli  cotalcuriofità.  i>  . - 
Onde V altrui  venture  - :i 

.V  Tal  ber  con  breue  gloriale  lungo  /corno  ’* 

■ Ofa  predire  alcun  propilei  è felle  yi  ‘ >b 

Quafi  le  legga  in  del,  ferii te  di  Stelle » Dirò 
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. Dirò  fbio  di  cala  Fontànefe  ciò,  che  di  tutta  la  Nobile^  Pitti 
centina  fcriffe  il  Viilaraguth.  In  banc  namquè  cum  Bimano  san* 
gitine  commigrauit  quadam  animi  magnitudo , vt  non  tninns  ad 
difciplinasjquàm  ad  bella  innatusejfet  ardor*  & amor  ; vt  qui* 
bus  inerat  foris  fartitudo>  non  deejfet  domi  confilium • • 
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* Fatale,  che  al  Paradifo  Terreftre  fi  aferma  Torigme  de*  • 
fiumi  più  t?ieraiiigliofi,camè  FEùftateie  il  Tigre*  ; Sono 
per  appunto  da  tal’vno  comparati  i principi)  delle  fa- 
miglie pài  antiche  alle  fcaturiggini  de  fiumi  più  potenti  per 
Fincerteiza  l<ttQ.<l4r,fàmiglia  Caracciola  vna  delle  piùantichè 
Napolitani fiallontana tanto,  ne  gli  iacommciamentt,  dalla 
memoria  de  gJiHuomini;  che  fece  vaneggiare  il  San  Tonini  cir- 
ca la  fua  originò.)  Non  ha  d’ vopo  di  mendicare  in  Germania 
- lafua  glorip/endo  fiorita  in  Italia  forfè  con  potenza  maggiore 
cFhoggidìJm  dell  anno  97 7. come  raecolfe  da  autentiche  scrit- 
ture l’ Ammirati  è Ih queftio  tempo  Tcòdonanda  Caracciola  fi- 
glia di  Teodoro,  é.  moglie  di  Pietro  Monachi  donò  alla  Chicfa 
de’  Sana  Sergio , e Bacco  il  * luogo,  che  diceafi  Moriticelió  dcT 
Caraccioli  con  vnapenfìone  di  fei  pneie  d’oro , £ dugento  an- 
ni dopò,  Gioiarfni  figlio  di  Riccardo  Caracciolihebbe  per  con 
forte  Marotta  di  Landolfo  conte  di  Montemarano.  Semi  con 
tata  fedeltd  a Federigo  IL  Imperadore  Gioanni  de’  Caraccioli 
cognominato  il  RofTojche  ritrouandofiaHadifefa  d’iicla  volle 
pnìtofto  effere  incenerito  in  vita  Torre, che  arrederfi  a’  Ribelli 
del  fuo  Prencipe . La  doue  Ligorio  dt  lui  figlio  fu  honorato  coi 
fendo  di  C aleno,  ed  alo»  Terre  # Fiori  in  quei  tèmpii  medefimi 
Bernardino  Roffo  CaracciohDottore  deU'vna,ed  altea  Legge, 
Medico  eccellenti  filmo , Filofofo  , Oratore*  ed  Arriuefcouo 
della  Chiefa  di  Napoli,  ali  quale  Gioanni  figliuolo  di  Ligorio 
e r effe  vn’honorato  maufoìeo . Landolfo  , cne  credefi  fratello 
di  Gioanni  a’  tempii diGotrado  RèdfNapoli  sposò  Cubitofa 
cugina  di  Tomafqcotedi  Aqwpco  dote  della  Citt£  di  Mon- 


i,  :< 


- -r 


■4%  4 .w  * m r b \ V v li  * •»*. 


/ 


;f«na-x 


I 


'.'.KJi'KtjtltÙKMìXri CwflRJH  435, 

temarano,  delle  Casella  de’  Frana,  e di  Baiano  ; luoghi,  che  il 
Caraccioli  pria  hauea  venduti  al  còte  per  ottocento  oncie  d’o- 
ro . Hebbe  coitui  l’honore  di  Giuftizicro  Regio  del  Principa- 
to . Gualtiero  fratello  di  Gioanni  diede  principio  alla  cala  Pif- 
quizia,  detta  hoggid-  Suizzera  corrottamente  ; mantenendoii 
nell’altra  il  cognome  de’  Caraccioli  Rolli . Filippò/ao  èglino-, 
lo  accompagnò  a Firenze  il  Duca  diCalauria;  oue  morire  fu 
fepolto  in  santa  Croce  con  limile  Epitafìo . Hìe  iacee  Domtaus 
"Philipp*!  Caracciolus  I\ubeui  de  Htapoll rqui  obijt  anno  132 6. 
die  20. ^éugufh  1 In  quelli  tempi  fiorirono  Landolfo  Arciuef-  • 

couo  d- Amalfi  jNicolò  Cardinale  di  sàta  Chiefa,  Enrico  conte 
d’Hieraci,  oCamcrlingo  Regio  >Gualtiera  detto  dalla  Viola, 
c Filippo  il  fratello  cognominato  Ygotto  de  Caraccioli.  Gual- 
tiero, dico,  hauèndo  fuori  di  Napoli  accompagnata  in  ficuro 
Maria  Duciteli» di  Durazzo  forella  della  Reina  Gioanna,&  ve- 
doua  del  Duca  Carlo  vecifo  dal  Rè  di  VngherìajOtténe  iafeti-  \ -,v-. 

do  Carbonara*e  Pedimonte>  la  metà  diCagnano , e i dazi)  di 
Gaeta;  con  honore  di  regio  Ciamberlano . Vgotto  nella  con-  Amm  u 
trada  diCapoana  in  prefenza  del  Rè  Luigiferi  a morte  l’Accia-  pai.  ll0> 
itoli  gran  Smifcalco;  Roberto  Rè  di  Codantinopoli  gli  cóceflè 
saluocondotto  per  tutto  il fuo 'impero  . La  RemaGioannado- 
nogli  il  Callidi  Campello*  FùAmbafciadorc  del  Regno  per 
prolungare  la  tregua  al  Cardinale  Legato  di  Bologna,ed  al  Vi- 
cario.generale  del  Papa  nell’Italia.  Hebbe  l’honore  di  gran  Ci- 
antberlano,e  generò  Niccola  della  Violabile  a nome  delDuca 
Lodòuico  di  Durazzo  predò  il  domito  omaggio  alla  Rcina_» 

Gioanna,  dalla  quale  ftì  honorato  col  feudo  di  N a zzato  ; Go- 
uernatore  dell’arini  in  Mondragone  conpenfione  divention- 
cie  d’oro.  Capitano  generale  di  Gnidizia  per  tutta  laSicilia>có 
venti  oncie  d oro  di  entrata  fopra  il  bagliato  di  Termoli,  e Giu 
(liziero  generale  del  Regno  . Carlo  Iti.  con  entrata  di  25.  on- 
cie fopra  il  bagliato  di  Sulmona  lo  creò  Maedro  Razionala 
della  corte,  Ambafciàdore  al  conte  di  Armignac,e  signore  de' . 
beni  di  Agodjno  del  Capro  Sorrentino . Gualtieri  fuo  figliuo- 
lo regio  gran  Ciamberlano  gouernò  fotto  il  Rè  LadifTao  mol- 
te Città;  fu  Maedro' Razionale  di  corte.  Capitano  di  Catan- 
zano,  Giudiziero  di  Forteto ,eTauema,Macdro  dcll’Hodello, 

Governatore  generale  deiformi  per  la  guerra  di  Gaeta,  e Ca-  ’ . ♦> 
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Sellano  di  Monteleonc.  Segni  con  gli  altri  di  fiu  cafa  il  Rè  Re- 
natoci cui  Ri  maggiordomo^  prefetto  di  corte.  Colantonio 
filo  figlio  da  Maria  de’  Caraccioli  generò  Galeazzo  signore  di 
Vico-,eCafapulla , il  quale  hebbe  nome  del  primo  Capitano 
del  Rè  Roberto . -Generò  Antonio  Nicolo  Marchefe  di  Vico, 
configljero  di  Cario  V.  e marito  di  Giulia  della  Leoncfla  figlia 
di  Beatrice  Carrafa,che  fu  sorella  di  papa  Paolo  IV.  fi  che  par- 
te per  compra , e patte  per  retaggio  fu  sig.  di  Montefufcolo, 
Tilefia,Terracufo,Cartelpato,  Motta,  Pilol'a,  l;enicola,Giano, 
Palazzo,V.itulano,  e altre  cartella . Galeazzo  fuo  figlio  di  Vit- 
toria Carrata  generò  Colantonio  marchefe  fplendidilfimo  , il 
quale  Tempre, cozzò  del  pari  co’  Viceré  hauendo  vu  contmouo 
•corteggio  di  Baroni . Carte  fuo  fratello  hebbe  beneficij  Ep-, 
clcfialtici,ed  Abbazie . Nacque  dalla  marchefa  D.Maria  Gcfun 
alda  il.  marchefe  Filippo  de’  maggiori  cauaglica  del  Regno  v/ 

MArcello  de’Caraccioli  fu  fratello  di  Colantonio,ò  fia  An 
j tonte  Nicolo  I.  de’  inarchefi  di  Vico.  Lungo  tempo,  Ccr. 
uì  alla  corte  di  Spagnai  dicefi  forte  il  primo  de’  cauaglieri-Na-. 
politani, c’hauefle  la  Croce  di  S.  Giacomo.  Poifedette  il  ca- 
rtel di  Barletta,  che  permutò  nella  contea  di  Biccari.  Pù  sig.. 
di  Roteilo,  e capitano  di  nobiliflìmo  grido,  foftenedo  la  parte 
di  Carlo  V- nelle  guerre  di  Francia..  Di  D.  laurei  Caracciola 
generò  Vittoria  Duchofijdi  Mattinate  Lucrezia,  che  fu  del ta- 
naglierò Scipione  Tomacelli  • D. Emilia  Carrata  gli  partorì  D. 
Cprrrina.edil  conte  Ferrante  ; l’vna  vcdou.a  di  D.Fabrizìó  Can 
telmi  figliuolo  del  Duca  di  Popoli,  e pofeia  donna  di  Giòauni 
del  Tufo  Marchefe  di  Lauello  jl’altro  signore  di  douiziofo  sta- 
to ; jn  cui  afl'embrato  vn’efercito  di  due  mila  pedoni  tenne  a 
Pegno  l'armata  Turchefca,  che  del  1 5 òó.fcorreua  per  quei  ma- 
ri ì foccorfe  con  molta  lode  la  rmiera#di  Capitanata , e difefe 
due  volte  la  piazza  di  Barletta-  Accompagnò  a Lepanto  D. 
Gioannid’Auftria  ; aggkmfe  a’  Tuoi  poderi  la  Cót;ca  di  Airola, 
la  Baronìa  di  vai  maggiorerò’  luoghi  di  Caftellucc io,  Faito,  c 
Celle.  Fu  Viceré  delia  prouincia  di  Otranto.  Hebbe  fama  di 
prode  capitano  , & da  Camilla  figliuola  di  Ferrautc  Loffrcdi 
marchefe  di TriuicolafciòManello, Emilio,  e Antonio  caua- 
glieri  principali  del  Remo . Nell’ordine  di  S. Frane efeo  fioriro- 
no Roberto^  Landolfo  Caraccioli,Ve  feoui  entrambo,e  scrit- 
toli famort  di  Teologia.  * Ciar- 
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CTarletta  della  Viola  fratello  di  Gualtiero  Caraccioli  capo  C^AT.TIl. 

de’  signori  di  Vico  impredò  alla  Reina Gioanna  tre  mila 
scudi,  ed  hebbe  molto  dopò  m rifeontro  la  terra  di  Monteleo- 
ne . Per  altri  5 50.confeguì  le  gabelle  della  piazza  di  Napoli . 

La  Rema  Ilabella  moglie  del  Rè  Renato  lo  dichiarò  cartellano 
di  cartello  al  Mare»  e generale  dellarmi  in  tutte  le  citta  del  Prin 
cipato , polcia  maertro  Portulano  di  Puglia,  con  prouifione  di 
6 oo.  ducati  ; e finalmente  battendo  fpefo  in  feruigio  del  Regno 
più  di  duo  mila  scudi  hebbe  in  pegno  la  città, cì  cartello  di  ca- 
rtello al  Mare,con  fuprema  balia,cfue  giurifdizioni.  Imprellò 
al  Rè  Renato  Tedici  mila,e  500.  scudi,  parte  di  propria  borfa, 
e parte  de’  domiti  dipendi)  ; la  doue  ottenne  ampia  conferma- 
zione de’  già  accennati  feudi,  diecconcic  di  prouifione  al  me- 
fe,  ed  vn’entrata  di  boa.  saldi  fopra  la  città  di  Oppido,  e Mel- 
cucca, oltre  la  pefcaggicme  de’  Tonni  di  Biuona*  detta  apprcrtb 
gli  antichi  Ippona  dell’Italia . Morì  poi  cartellano,  capitano,e 
primo  del  con  figlio  del  Rè  Alfonfo . Luigi  Antonio,e  Domi- 
zio  Tuoi  figli  fùropriuilegiati  co’  fratelli  dal  Rè  Alfonfo  èó  vna 
penfione  di  400.  scudi  in  vita  , hauendo  perfo  tutto  ciò,  che  il 
lor  padre  imprertò  al  Rè  Renato.  Dal  primo  deriuò  Ciarletta 
II.  auolo  di  Ciarletta  il  III.  gran  Filofofo,di  Scipione  cauaglier 
diS.Giacomo,e  di  Gio. Luigi  della  Croce  di  Malta.  Dal  li. 
dirtele  Marino  Cardinale,  conte  di  Galerata  , e generale  Go- 
uernatore  del  Ducato  di  Milano  , il  quale  dal  Duca  Francefco 
Sforza  il  giouane,  hebbe  prima  la  signorìa  di  Vifpolate,  pofeia 
di  Ferno,  Samarata,  Cartina,  Vergherà,  Boladello,  Tulpiata, 
Peueranzia,Arnate,Cedrate,S.Stefano,Occhione,edaltre  Ter- 
re . In  va  rtio  priuilegio  dice  lìmperadore  Carlo  V.  Verùm  eie  j)at.  A/?  1 0 
amplijjìmt  viri  digttitas  ex -pernobili  famiha  orti  nonnebis  fo-  lun.ann% 
lùm,fcd omnibus ferè  ihriftianis  Vrinciptbus  cognita fit . E’fe- 
polto  in  Milano  con  fimile  Epitafio. . Marino  Caracciolo  Kcap, 
illufln genere  orto,  qui  plurimis prò  TontifìcibusjCcefarijttj.fufr 
Cius  efi  legatiotiibus jpnmcm  Carolo  V . Imperiai Aquas  Carani 
cor on am  mpcfuit . Anglos  eiconiunxit»&  f^enetos: ac  demum 
a Vaulo  Ul.TontMax.in  Cardinalium  cooptatus  ordmem,dum 
frouincUm  Mediolanenfem abeodtm  Carolo  fibi  crtditamrcge- 
rttj,  importuna  morte  maxima  cum  t{eip.Glm§i.iaffurafubUtus 
.Kal.Fcbr.aqti.i  5 3 S.annos  natns7o.I0.Eapt.Fmri  Opti 
1 ‘ V - R 11  furo 
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Furo  fratelli  di  sì  gran  Cardinale  il  conte  Gio.  Battifta  file 
vniuerfale  heccde,  gidcamcriero  del  Rè  Alfonfo  II.  Scipione 
Vefcotto  di  Catania,ed  Antonio  Barone  della  Saluia.  Nacque- 
ro ai  conte  da  D.Beatrice  Gambacorta  Luigi  Vefcouo  di  Ca- 
tania, Nicolò  Maria  fuo  fttcceffore , Domizio  Duca  della  Tri- 
palda,Carìo  marito  di  Beatrice  Garacciola,  ed  Afcanio,che  di 
Amelia  Caracciola  generò  l’Abbate  Dezio,  Vittoria  moglie  di 
Franccfco  dalla  Lionefla  Baron  di  S.Martino,Dianora  di  Felice 
dalla  Marra  Baron  di  Celamano,  e.  Beatrice  di  Girolamo  dalla 
Marra  fuo  fecondo  cugino.  Carlo  ftì  padre  di  Achille3e  di  Ora- 
zio  cauaglicri  di  Napoli,  gouernò  la  prouinciadi  Puglia,  e il 
Principato . Il- Duca  di  Tripalda  rendette  gli  stati  Mi i aneli,  e 
ne  comprò  altretanti  nel  Regno  oltre  la  contea  della  Torcila  ; 
gouernò  la  prouincia  di  Abruzzo,  e generò  di  D.Lucrczia  Ar- 
ccllaFontanefe  lamarchefàdi  Bnenza,Catcrina  diSomma,ed 
il  Duca  Marino  compagno  di  D.  Gioanni  d’Auftria  nella  bat- 
taglia usuale,  e marito  della  Ducfidìà  Grifoftoma  Carrafà  to- 
rcila del  Duca  d’Andri,  e del  gran  priore  di  Vngherìa,madre  di 
molti  nobiliflimi  figli.  Nell’ordine  de’  Chierici  Regolari  è mor 
to  con  opinione  di  gran  bontà  FArciuefcouo  Saluadore  Carac- 
cioli . De’  fondatori,  e perfonaggi  illuftri  della  medefma  con- 
gregazione diede  in  luce  le  Iftorie  D.Antonio  Caraccioli . 

Il  Barone  della  Saluia,  vn  de.’  fratelli  del  gran  Cardinale,  ac- 
quàio Htolriffimi  poderi  oltre  la  signorìa  di  Sala,  Atano,Pie- 
trafelfa,  e Brienzatfoprala  quale  il  Baron  Marc’ Antonio  fuo 
nipote  pigliò  il  titolo  di  marchefe . Gio.  FranceJfco  , figliuola 
del  primo  Antonio^tr  Abbate  di  Sant’Angelo . Hebbe  il  mar- 
chefe due  mogli,  amendue  de’  Caraccioli,  e lafciò  quello  stato 
..f ...  » ai  marchefe  Gioanni  Batrifta  fuo  figliuolo.  • • < , ' «,} -, 

CATifK*  C Otto  la  signorìa  de’  Regi  d’Aragona  ‘Paolo  Rollò  Carac- 
doli  (natrsòs’egli  fìa  ilfiglio  di  Luigi  Antonio,chc  già  fil 
del'sig.  di  Moutelione)  hanea  voce  nel  seggio  di  Nido,  fu  ca- 
fteilano  del  cafìei  dei  Vouo  » c padre  d’Ifabella  mogliera  di 
Diomede  conte  di  Matalone § la  quale  portò  a cala  Carrafa  li 
baronìa  di  sant’ Agnolo-, e di  Cabalatone  : tnentrelttore  Ca- 
raoGioli  fiancai»  signorìa  di  Panarara . Gioanni  Andrea  fotta 
iUté  Federigo  oltre  to  grà  ricchezze  acquiftò  il  marcbelàfo  di 
> fijjliuoiQ  hebbe  & moglie  della  safa^* 
„ i " Acqua- 
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-Acquauiua  figlia  del  Duca  di  Nardo,  da  cui  nacquero  Ponti’]*  c. 

Tabella  moglie  di  Ferrante  Spinelli  Duca  di  Cafrrouillari,  e si- 
gnora di  Mofuraca,  Lionato*  Scalea,  e Tortorclla  ; Beatrice  di 
D.CoIa  Milani,  Antonia  di  D.  Diego  di  Caftro,  Giulia  di  D. 

Vincenzo  Cofcia,  e vn’altra  di  D.Francefco  Gueuara. 

Sono  ancor  degni  di  ricordo  eterno  Andrea  ciàberlano  del 
Duca  di  Calauria,Francefco  marefcialle  del  Regno*  Bernardo  »;  ' • *, 

gran  Giufiiziero,  il  Barone  Francefco  maeftro  Razionale  j il  e-  > 
canonico  Nicolò  lettore  de  sagri  Canoni;  Corrado  Vefcowo 
di  Mileto,Patnarca  di  Grado,Arciuefcouo  diNicosìaiCamer 
lingo  di  S.Chicfa,e  Cardinale  Legato  di  Alcfiandro  V.in  Lom  ^ 
bardìa . Della  medefina  caia  vuole  l’ Am  mirati , che  fofle  Oli- 
uiero  Cardinale  Carrafa  Arciuefcouo  di  Napoli,  Vefcouo  Al*  CaracM 
bano.  Sabino,  Oftienfe,  e Decano  di  quel  sagro  collegio,  gra-  Car-afidt 
tifiimo  al  Rè  D.Fcrdinando;  Prelato  di  fommaintegritàjdi  gra  ^af0St 
fenno,  di  lettere,e  maneggi.  N ella  Chiefa  Lateranefe  è fepoko  < r- 
il  Cardinale  Bernardo  de’  Caraccioli  di  Napoli,che  fù  già  crea  « 
tura  d’Innocenzo  IV.  Nella  cafa  Carraia  fiorirono  tra  sagri  ' 
porporati  Filippo,  Gio.Vincenzo,  Gio.Pietro*  Carlo,Alfonfò>  » ’ 

Diomede,  Antonio,  e Decio  Baroni  Napolitani  ; de' quali  <•- 
fcriue  l’erudito  Ammirati  nel  difeorfo  della  Nobiltà.  ICarac-  ,, 
cioli  Carrafi,i  quali  fono  del  seggio  di  Nido,  detti  femplice-  ,, 
mente  Carrafi,  quegli  della  Spina,  oltre  l’efierui  fiato  vnLuo-  ,, 
gotenente  del  Regno>  e l’ Arcui efeoato di  Bari, hanno*  e pof- 
leggono  hoggidi  il  marchefato  dicafiel  Vette,  i contadi  della  „ 
Grotterìa  *di  Pulicaftro , e di  santa  Sellerina.  I Carrafi  della  „ 

Stadera  lenza  i Ducati  di  Pagliano,  & di  Ariano  * lenza  i mar-  /, 
chefati  di  Montebello,  di  Cani,  & di  Montelàrchio*  ed  i con- ,, 
tadi  di  Marigliano,e  d’Airola  già pofièduti, pofièggono  A 

quelli  dì*  che  noi  viuiamo, oltre  infinite  cafiella  fenza  titolo  > >.» 
il  Principato  di  Stigliano,  i Ducati  di  Mondragone,di  Mata- 
Ione*  di  Nocera,  e d’Andri ri  Marchefàti  di  S.Lucido,  d’ Arieti-  *» 
zo*  di  Pulignano,  di  Montenero,d‘Anzi,  & di  sàt’£rmo;i  con-  ,, 
tadi  di  Cerreto,di  Ruuo,di  Montorio,di  Montecaluo,  di  Mor-  „ 
cone,di  Surianc,  & di  sant’ Agnolo  . Hanno  hauiito  yn  Poli-  „ 
teftee,  fette  Cardinali.  Per  più  di  cento  anni  è fiato  l’Arciuef-  „ 
coato  di  Napoli  nella  cafa  loro  in  fette  Arciuefcoui*  de'quafi  , > 
ve  ne  fono  fiati  tre  non  Cardinali . I Vefo^ati  di  Hieraci*delia  /* 

Rrr  2 Giur- 
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,,  Guardia,e  di  Potenza  fono  (lati,  ed  alcuni  fono  nella  cafa  Car- 
,,  rafa . Il  gran  Magiftrato  diS.Lazaro,  Badie  ricche,  Priorati,  & 
altre  dignità  minori.  Hanno  i foli  Carrafi  della  Stadera  rendite 
per  dugento  mila  scudi  Tanno . Alfonfo,e  Bernardino  Carrafi 
furono  Patriarchi  d’Aleflàndria . Il  Duca  di  Mondrafne  Don 
Antonio  Carrafa  fi  è dilettato  affai  di  poesìa  Tofcana . 

Sanfou.  dì  Ne  acciò>  che  alcuno  creda  i Carrafi  della  Stadera  effere  dif- 
cafd  Carrafa  ferenti  da  Carrafi  Caraccioli,altroue  il  medefimo  Autore  fa  vn 
paralello  tra  il  Cardinale  Marino  , e il  Cardinale  Vliuiero  con 
fimile  difeorfo . Et  non  è dubbio,cheàmendue  d’vna  ifteffa  fa- 
aì  miglia, fe  bene  di  diuerfi  cognomi,  parimente  dopò  molte  fa- 
tiche  alla  dignità  del  Cardinalato  peruennero  * Ma,  come  Oli- 
uiero  mife  in  cafa  Carrafa  TArcmefcouado  di  Napoli,  così  da 
aa  Marino  fu  nella  fua  pofio  il  Vefcouado  di  Catania  , fe  non  che 
• »>  de  Carrafi  nelle  Prelature  la  fuceeifione  è fiata  più  fortunata. 

De’  Pifquizij  Caraccioli  fogghinge  in  altri  luoghi . Oltre  di  ha- 
jj  uer  hauuto  il  principato  di  Melfi,  i Ducati  di  A fcoli,  e di  Cag- 
^ giano,il  Marchesato  di  Atella,il  Generalato  in  Francia,nel  Re- 
jj  atlo  di  Napoli  il  gran  Sinifcalato;  & Teffer  poco  meno,che  fta- 
*>  to  ser  Gianni  padrone  del  Regno  ; 5^.  per  molti  anni  il  gran 
Canceglierato/Arciuefcouato  di  Cofenza,il  Vefcouato  di  Ve- 
*3  nafro,  hanno  tuttauia  il  Ducato  di  Martina,  ed  i Marchefati  di 
Bucchianico>  di  Cafiellanera,e  di  Cafalarboro,  & i Contadi  di 
« sant’Agnolo,e  di  Nicaftro,&  d*Oppido.  I personaggi  Uluftri, 
- che  di  cafa  Caracciola,  é Carrafa  fiorirono  nellarmi  non  han- 

•'  * no  numero.  v.  . ; 

CAV»  V . T7  Nrico  Roffo  Caraccioli  cognominato  il  Viola  , fu  dal  Vii- 
Caraccioli  Ji  lani  Iftorico  Firentino  chiamato  miffer Maruccio  gran-* 
Ro/fi  di  Sa  Camerlingo,ed  accennato  per  compagno  da  Ietto  della  Reina 
Gioanna.  Lamore  di  quella  Donna>che  Tempre  fi  riuolfe  a gli 
cftremi,la  bellezza  di  quel  signore,che  patroneggiaua  quelRe- 
. gno,  accrebbero  il  fofpetto . Seguì  egli  Tempre  intrepido  la_» 
pv  Keina>  ne'trauagli  compagno,  nelle  grandezze  honorato  vaT- 
• ft  fallo . Fu  maefìro  di  cafa, maggiordomo,  gran  ciamberlano, 

■ . e conte  di  Hieraci  • Morì  prigione  del  Rè  Lodouico . Il  conte 
Antonio  fuo  figliuolo  fu  confermato  nel  poffeffo  di  Hieraci , 
i già  pria  occupato  da  Nicola  Acciauoli  conte  di  Melfi . Com- 
< prò  dal  signore  di  Arena  Moffuto,  e Capperonono  nel  diftret- 
• • V r ‘ " to  dì 
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to  di  s.Giorgio  Tua  terra.  A capo  di  Rubo  ne  in  Calauria  rizzò  * 
vna  Ferriera . Fu  ciamberlano  deJJa  Reina . Acquiftò  il  cafale 
di  Cinquefrondijla  Baronìa  d’Anoggia, quella  della  Grottiera, 
e di  s.Giorgio . Hebbe  vn  feudo  in  Bitonto  terra  di  Bari . La- 
fciò  di  fe  D.Leonarda  Sanfeuerina  conteite  di  Terranuoua,Lu- 
crezia  Ruffa  conteffa  di  Sinopoli,  il  cauagliero  Ricciardo  gran 
maeftro  di  Rodi,  Battifta  padre  del  marchefe  Tomafoj  Gior- 
gio sig.  di  Plaifano,ed  il  Barone  Gioanni  conte  di  Hieraci,  sig. 
della  Motta  di  Condoianni,delIa  Rocchetta  di  Calauria,e  di  al- 
tri feudi.,  che  palfaro  ne’  figli  Ottino>Gurello,Riccardo,e  Lo~ 
douico  • Diuenne  Ottino  conte  di  Nicaftro,gran  Cancegliero 
del  Regno jsig.  di  Laconìa,e  Maida;  impreflò  al  Rè  D.Ladiflao 
vndici  mila  scudi,ed  hebbe  in  pegno  il  feudo  di  Matalone  ; fer- 
uì  allo  fteffo  Prencipe  fedelifiimamente  fuori,  che  nel  tradire 
Braccio  da  Montone  : al  quale  có  molto  honorem  credito  fal- 
uò  la  vita  per  mezo  di  vna  fegreta  letterale  gli  màdò.  Cozzò 
del  pari  con  la  Reina,  e Sergianni  Caraccioll  gran  Siniscalco . 

Fu  gratifììmo  al  Romano  Pontefice  Martino  V.  al  Rè  Renato,  * 
al  Rè  Alfonfo,e  ad  altri  Potentati.  Riccardo  fu  Barone  di  Mon 
tefora,  e generò  da  Beatrice  cfGrtona  Gioanni,  Angelo,  e An- 
tonio. Angelo  da  Beatrice  Orfina  hebbe  Raimondo,e  Ottino* 

Raimondo  fi  accoppiò  con  Suriana  de’Gaetani  ; padre  di  Gio- 
anni Tomafo,  di  cui  fu  fratello  Monfig.  Annibaie  Vefcouo 
dell’Ifola.  Marcello,e  Raimondo  feguiro  il  Duca  Ottanio  Far- 
nefe  ; Scipione  fu  capitano  in  Germania>nel  Regno,  ed  in  Pie- 
monte . Gioanni  andò  a gli  stipendi  della  Reina  Ifabella,con- 
dottiero  d huomini  d’armi . Luigi,  ed  Antonio  Tuoi  figli  fegui- 
ro la  milizia  ; il  fecondo  in  Lombardia,  il  primo  a NapoJi,oue  > 

dopò  la  morte  di  Caterinella  Caracciola  pafsò  alle  feconde-» 
nozze  con  Aluina  Cantelles  sorella  del  marchefe  di  Cotrone  , 
vedoua  del  sig.di  Nicotera,cognata,  e fuocera  di  D.Carlo  Ca- 
raccioli,madrc  di  D.Àlfonfo  Barone  di  Ferolito,é  Montefora, 
conte  di  Nicaftroj  il  quale  pgrdè  lo  stato  effondo  ritornato,do- 
pò  i FrancefbFerdinando  al  Regno.  Son’hora  i Pifquizi j Carac- 
cioli  poffefTori  di  quello,  per  fucceliione  del  conte  Marc’An- 
tonio  auololoro.  Nifi  alter  perdidcritjalterhdpotefl  tnuenire»  S ttìtr  epìf. 

Sono  già  molti  luftri,  che  in  tutte  quante  le  guerre  di  Lom-  *5  ad  He», 
bar  dìa,  ed  in  particolare  nel  Piemonte  , nel  I^onferrato  , ed  al 

foccorfo 
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foccorfo  de1  Genouefi  contro  Tarmi  di  Francia  > c di  Sauoia  > 
hanno hauuto  comandi  principali , nellarmate  del  Rè  Catto- 
lico., diuerfi  valorofi  Prencipi, capitanile  cauaglieridi  famiglia 
Caracciola,eCarrafa,Napolitani.  Delle  di  loro  imprefe  fece  * 
in  parte  ricordo  nelle  lue  dotte  Morie  il  Dottor  Capriata,  no- 
biliflimo  Iftorico de’ noftri  dì. 

ANtonio  fratello  di  Luigi, che  diceuamo  cote  di  Nicaftro, 
venne  a’  femigi  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  ; dal 
quale,  nelle  nozze  di  Bianca  fua  figliuola  celebrate  del  1414. 
col  Duca  di  Sauoia , fù  armato  cauagliero  , oltre  Thonore  di 
ciamberlano  , e le  cariche  di  guerra,  che  di  già  haueua  confe- 
guite  in  quella  corte . Ritrouàdofi  in  V igeuano  il  Duca  lo  creò 
conte  delle  cinque  cartella  del  conte  Onofrio  Anguitfola  fuo 
fuocero  ; feudi  del  Piacentino,  con  gli  allodiali  del  Riucrgaro, 
Statto,  Fiorano,  Pozzolo,  Fabiano,  Raglio,  Badano,  Sauigna- 
no.  Felina,  Aquefio,Vi(erano  , e villaggi  vicini  j parte  di  cui 
permutò  nel  feudo  del  Riuergaro  con  Filippo,  ed  Antonio  Ma 
ria  conti  di  Montechiaro  : ed  in  quefto  contratto  hd  titolo  di 
configliero  Ducale,& conte  dispetto,  Mòtebarro,Statto,Ma- 
cerata,e  Predoera.  Nacque  dalla  contefta  Bartolomea  fua  mo- 
glie il  conte  Gioanni  Lodouico,  c’hcbbe  di  Margherita  Scota  i 
conti  Antonio,Ottauiano,  Ercole,c  Gioanni  Fràcefco;il  fiore, 
porto  dire,  della  Nobiltd  Piacentina . Il  primo  da  Sciarra  Lan- 
da generò  il  conte  Chriftoforo  padre  del  còte  Sforza,ed  il  còte 
Celare  padre  del  conte  Gio.Battifta,  il  quale  da  vna  signora  di 
cafa  Malafpmade  marchefidi  S.Margherita  ha  propagato  no- 
bilméte  la  fua  famiglia,in  cui  fon  ridotti  i poderi  dell’antica  Ba 
dìa  di  Mezano . Il  fecondo  da  Coftanza  da  Landò  hebbe  i còti 
Vbertino,  Pietro,  Giulio,Gioanni  Lodouico,  ed  Ercole  caua- 
gliero  di  Malta . Il  terzo  dalla  contcrta  Eleonora  Canofla  di- 
scendente dalla  Ducale  famiglia  de  gli  Eftenfi  , lafciò  il  conte 
Roberto  marito  di  Coftanza  da  Lando,madre  del  còte  Ercole 
capitano  di  fanti  nel  Piemonte . ^quarto  fi.congiunfe  co  Bar- 
bara de  gli  Scoti,madre  de’  conti  Òttauiano,ed  Afcanio.  Fù  il  • 
conte  Vbertino  (co’  fratelli  Pietro, e Giulio)Dottore  del  colle- 
gio de’  Giudici  di  Piacenza,Viceduca  diCaftro,  e generale  go- 
uernatore  diGiuftizia,e  darmi  nella  Citti,e  diftretto  di  Par- 
ma. Il  conte  Pietro  era  Auditore  della  Ruota  diGenoua,e 
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pofcia  Podellà  di  Nouara.  Il  conte  Giulio  hebbe  ilgouerno 
della  città  di  Parma;  il  conte  Lodouico  Tuo  figlio  Dottore  del 
collegio  di  Piacenza,e  cauagliero  della  camera  del  Duca,fcrif- 
fé  in  latino  , e volgare  libri  Politici  ; fiì  ornato  di  eloquenza.,, 
di  maeftà  , e doti  fìngolari . Di  lui  cantò  il  Dottore  Audiea 
Torelli  di  Borgogna., . * 

iSe  Tlacentinis  prodit  rir  natusin  oris, 

Quem  Venui^at  Veneris  nonamatillerogos . 

Qui  fiata  ZcpbiroSj  qui  madiate  Tyrannos  , 

Eloquio  Druydas  vincitiZir  a lira  face . 

Ecce  Cara^olidum getter ofo  fanguine  crctus , 

Inftìbrix  fplendor  jTartbenopefq. decus  . 
Quempercunt  ebarites  ; fouet  dima  caterua  fororutn , 
lrlars»&  Olympiaci  numina  tota  Voli  • 

Qui  genus  antiquo  reuocans  è fanguine  diuum 
Tarn  affi  affidua  iugtra  mente  colit . 

Ecelix  Tarthenopd  ifeelix  Infubriajtantos 
Inter  Auos»  tanto  nobilitata  Viro  i 

De  ti  are  he  fi  Eangoni^  e P alani  c mi  ài  Lombardia  co» 
mdltTdt (re  Tamig  ite  ìor  congiunte . 


HAKK^ZIOHE  D1C1SETT  ESIMA* 

On  le  principali  d'Italia  fono  da  gli  scrittori  annone- 
rate  le  famiglie  Rangona,  e Palarne  ina,  amendue.No- 
biliifime  di  pari  antichità,  ricche2ze,e  gloria.La  prima 
credefi  difendente  da  i Rangoni  di  Grecia,alla  vigilanza  di  cui 
era  confidata  la  fedele  cuftodiadel  sepolcro  diChrifto  . La 
fecóda,  affermarono  alcuni,  traefle la  fua  origine  da  gli  antichi 
Marchètì  di  Badcm  ,Prencipi  della  Sueuia  , signori  della  città 
Fortzeirij è del  famofo  borgo  di  Durlacchió  col  caftello  Mul- 
bergh,  e villaggi  vicini  al  dìftretto  diCoftanza.  Da  quefti  van- 
tano la  loro  schiatta  i Duchi  di  Maftrimburgh.  Ma  io  fegnendo 
per  ragioni  aperti  (lime  il  parere  dfcll’Angeli  Ferrarefe  nell*  Mo- 
ria di  Parma, la  crederei  di  antichità  immemorabile  in  Lom- 
bardia ; fe  ben  forfè  fi  potrebbe  congietturare,che  da  quella  di 
già  molto  copiofa  per  tutta  Italia  difendettero  i Prencipi  mo> 
iS  ' demi 
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Sdnfòu,  mi-  derni  di  Badem,  che  da  Federigo  Imperadore  (come  oflerua- 
' itC'Ort‘IA.%  rono  gii  scrittori  Tedefchi)  foro  di  Lombardia  condotti  per 
fai  M tt  jftariclii  nella  Sneuia . Etmano  V.  Prencipe  di  Badem  , morto  . 

che  fu  il  Duca  Enrico  padre  di  Geltruda  fila  moglie,  acquiftò 
il  Ducato  ditutta  l'Auftria»  e generò  Federigo  marchefedi  Ba- 
derna e Duca  d’Auftria . Ridolfo  fuo  nipote  hebbe  per  moglie 
la  figlia  dell’vltimo  Landgrauio  dell’Alfazia . Bernardo , figlio 
del  settimo  Ridolfo  di  Badem,  aggiunfe  a quefto  fiato  la  con- 
tea di  Spauim,  ed  hebbe  duoi  Nipoti  in  dignitd  Ecclefiaftica, 
Gioanni  Elettore  di  Treueri,  Giorgio  Vefcouo  di  Methz . La 
moglie  di  Carlo  lor  fratello  era  figlia  di  Federigo  Imperadore, 
dalla  quale  nacque  Chriltoforo,che  dalla  còtelft  di  Catzenel- 
baghen,  fendo  Gouernatore  di  Lucemburgh,  di  fe  lafciò  Fede- 
rigo Vefcouo  diTraetto,  Giacomo,  Arcui  efeouo  Elettore  di 
Treueri,  ed  altri  : fra  quali  fri  duufo  lo  stato  in  Pforzin  , Och- 
berg,  Badenuiler,Su{emburgh  ,c  Roteleo  . 

CAV.  IL  Ti  li  A quefto  panni  vna  debole  Idea  di  qucllo,chc  fi  può di- 
» J.VX  re  dell  Vna, e l’altra  famiglia . Teodoro  Rangoni  Barone 
della  corte  di  Cofiantinopoli,  e condottiero  di  Beìliflario  gene 
rale  de’  Greci  contro  i Gotti  d'Italia  piantò  in  Lombardia  vn3 
colonia  della  propria  famiglia . Afferma  Gio.  Selino,  che  Ro- 
berto Rangoni  Modonefe  capitano  di  Ottone  III.  Imperadore 
difefela  Lorena  dalle  genti  Francefi . Gio. Virgilio  attefta,che 
nell’acquifto  di  Terrasanta  con  Gottifrcdo  Buglioni  fi  fegna- 
laro  Fabio,e  RinierideH'iftefla  famiglia . Si  ritrouò  alla  medef- 
ma  imprefail  famofilfinro  Rangone  Piacerino  sig.di  Campre- 
moldo,e  Confole  della  Piacétina  Republica,del  quale  riferifee 
vna  Cronica  antica, che  fù  del  Dottore  D.  Celare  Marcti,eflère 
fiata  l’imprefa  vna  cóchiglia  di  mare,quale  ancora  fi  vede  nel- 
le armi  de’  Rangoni  di  Modona.  Adomaro  la  famiglia  Ran- 
eonale  sagre  porpore  di  Olimpio,  Làdolfo,ErcoIe,e  Gabriel- 
lo Cardinali  di  s.  Chiefa . Fiorirò  i primi  duoi  fotro  il  Pontifi- 
cato di  Pafcale  IL;  il  terzo  fù  fenza  dubbio  alcuno  cittadinodi 
Modona  , & il  quarto  da  Ottauio  Rolli  viene  aferiteo  al  Tea- 
tro de  gli  Ilhiftri  Brefcian  i.  Gherardo  il  primo  fù  Podeftd.  di  * 
Modona,e  dall'Imperadore  Federigo  bebbe  laVicaria  Celàrea 
in  quello  stato . Ritrafle  co’  fuoi  saggi  confegli  il  popolo  Mo- 
donefe daU’armi,  non  mai  più  degne  chioda  furo  giudicate 

da 
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da  gli  intendenti, che  quando  peccano  d’oziofitàjed  in  tal  mo- 
do ltabili  la  pace  tra  Modona  , c Bologna.  In  quello  mentre  R egst.  Puri 
alla  pvefenza  de  ’ Marchclì  Palauicini , di  Gioanni  conte  di  Bar-  imbardi 
di,  c di  altri  cauaglieri  il  signore  Rangonc  de'  Raugoni  predò  No1'  Vl*c‘ 
omaggio, promelfc  obediema, e giurò  fedeltà  a i Confoli  di  *"”* 1 1 
Piacenza  per  le  cartella,  e poderi,  ch’egli  hauea  lotto  la  lor 
giurifdiziono . 

Gherardo  ilgiouanc  de’  Rallini  gouemò  Bologna, Rauen- 
na,e  Milano,&  morì  religiofo  Francescano . Antonio  antichif- 
lìmo  Canontfta,e  Teologo  commentò  il  Pentateuco  dì  Mo  sé, 

& compofe  altri  libri  spirituali . Guglielmo  fù  Podeftd  di  Or- 
uieto.  Guicciardo  di  Verona,  Giacopino  di  Modena, e di  Cre- 
mona, Tobia, e Lanfranco,  ancorclie  Alda  figliuola  del  primo 
folte  moglie  di  Aldobrandino  tìglio  di  Azzo  da  Elèe,  furo  dif- 
cacciati  da  Modona  con  la  famiglia  Bofchetta  per  edere  parti-  iitfchttti. 
giani  di  Bologna . Quindi  è,  che  alla  rinuncia  di  Piacenza  fatta  Etgift.  fide, 
dai  miniftri  del  Rè  Carlo  d’Angiò  fi  ritrouaro  prefenti  Filippo  Mn-1  «Si- 
de’ Bofchetti  Guardiano  del  ConuentodiS.Franccfco,e  Ghe- 
rardino  capitano  de’  Mercatanti  ; vificìo  principalillìmo  della 
Piacentina  Rcpublica.  A quefti  tempi  ccnfeguiro  il  Vefcoato 
di  Modona  Albertino,Bartolomeo,Filippo,c  Bouadanio  Bof- 
chetti ; la  doue  fi  fecero  padroni  della  patria,  pofciacon  rino- 
uati  matrimoni  congiunti  alla  cafi^Rangona  fono  finhoggidì 
perfeuerati  portenti,  e douiziefi  in  quello  stato . 

Gherardo  il  tèrzo  nella  cafa  Rangona,  figlio  di  Giacomino  Rangonh 
cauagliero  de’  più  grandi  di  Modona  dopò  iiauer  acquetate  có  . 
grà  lode  del  fuo  molto  giudicio  le  cótefe  de’  Polentani  signori 
di  Rauenna  có  Beneuéto,e  Rimeri  Pochepénc,  fù  ammazzato 
daManircdino  signore  di  Saituolo,  di  già  rubello  del  mare  he fe 
da  Efte  . Vittorio  capitano  illuftrilsimo  per  molti  anni  feruì 
al  còte  Francefco  Sforza,che  dipoi  fu  signore  di  Milano.  Gio. 

Franccfco  diede  fua  figlia  ad  Alberto  Bofchetti  sig.  di  S.  Cefa-  iofebetti , 
reo,  e fratello  del  Vefcouo  di  Modona  ; dalla  quale  nacque  Al- 
bertino terzo  capitano  di  fama , e primo  conte  della  fua  fami- 
glia padre  del  cauagliero  Alberto  rarillìmo  Gu\reconfulto. 

GVido  Rangoni  hebbe  tutti  quei  titoli  di  milizia  , che  fi  Ili»  C*4T-I II. 

mauano  eguali  al  fuo  valore.  Fù  a’  giorni  fuoi  vno  de’ più 
femofi  capitani  d’Italia,  e feruì  a’ Veneziani  lungo  tempo  in 

S s s diuerfi 


50$  bfrlLJ.  ROBILTJ.1  D'i  Tjl  L TU', 

diucrfi  gouernicon  la  condotta  denomini  d'armi.  Nicolò  fu 
signor  di  Cordonano . Acquifiò  tutta  volta  Fama  molto  mag- 
giore Guido  il  fecondo,  e (fendo  Generale  in  Italia  del  Rè  Frau 
cefco  primo.  Mori  generale  dell’armi  di  Vinegia.  Di  Argen- 
TaJauicini.  tina Palauicina  fua  moglie, così  ferine  Francefco  Sanfouini . 

[ Donna  in  quei  tempi  celeberrima  per  molte  fue  doti  Ango- 
lari: perciocheelfendo  grauiliima.digiiidicio,  prudenti  dima 
nel  gouerno  ; dì  anche  molto  eccellente  nell’intelligenza  delle 
cofe  di  stato  conineraùiglia  dell'età  fua,  onde  tu  perciò  hono- 
rata  da’  letterari  ditjuel  tempo, come  rarilfima  d’ingegno  ,& 
7 {.Magoni,  libera  le  a'  benementi.  ] Annibaie  capitano  famofo  lo  feguì 
fempremai  in  honorate  imprefe  .-.Vgoccione  maritò  vna  fua 
figlia  al  conte  Troilo  Rodi  di  s.  Secondo  . "Ercole  non  folo  fù 
giudicato  de’  prodi  capitani,ma  de’  letterati  cortigiani  cjel  Du- 
- ca  di  Ferrara  i così  fu  Claudio  , il  di  cui  figlio  F’uluio  hebbe  il 

gouerno  della  città  di  Reggio,  Aleflàndro  condottiero  de.  Vi- 
' • neziani,  ed  il' gioitane  Palauicino  Rangoni,chc  nell’armata  na 

naie  contro  il  Turco  fi  moftrò  cauagliero  di  grande  ardirei . 
Claudia  Rangona  moglie  del  signor  di  Correggio  tu  dotata  di 
viuacidìmofpirto  ; di  granile  ingegno  fù  Emilia  Rangona  ma- 
ritata in  Piacenza  nella.famiglia  Scota  detonò  di  Satinato . 

Baldadàre  Rangoni  marchefe  di  Lonzano  è fiato  de’  capi-* 
tani  maggiori  della  fua  età*  feguendo  le  honorate  veftiggia  di 
Guido  fiiauadre>e  de’  Palauicini  auoli  di  fua  madre . Dinennc 
- v - cauaglicroms.Miche!e,configlicrodel  Re  dii  rancia,condot- 
tiero  d’huomini  d'armi . Gouernò  il  contado  di  Atiignone,gc- 
ncrale  Luogotenente  di  s.  Chiefa,ed  il  Regno  di  Candia  per  la 
Or  fini.  signoria  di  Vinegia . Da  D.Giulia  de  gli  Orfini  di  Lamentana 

figlia  di  quel  gra  capitano  Camillo  Orfini  generò  Bianca, e Gui 
do.  Quelli  feguendo  gli  stendardi  di  Paolo  Orfini  fu  o Zio  mo 
ftrofii  gioitane  di  ardita  braura,c  di  animo  inquieto . Quella  fu 
. .*r  & moglie  del  giouane  marchefe  Lodouico  Rangoni  capitano  in 

F'iandra,  nato  di  madre  Piacentina  de  gli  Scoti  di  Satinato,  de- 
gniamo figliuolo  del  marchefe  Giulio  signore  diGhibello,e 
• Rocca  Bianca  ,chiarilIìmo  nell’arte  militare,  nè  punto  trali- 

• • jjnante  dalla  virtù  del  conte  Lodouico  fuo  padre  condottiero 
dè’  Vine2iani,il  quale  hereditò  gli  srati  del  Palauicinato  (aggiù- 
ti  a quei  di  Spilimberto,  e Caftelnuouo  del  Modonefe)  per  do 
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te  di  Barbara  iua  moglie  figliuola  del  marchele  Orlando  Pala- 
temi. Pofleggono  quei  meddìmi  srati  Baldallare  , e Giulio 
de’  Ra  agoni,  l’vno,e  l'altro  de’  primi  cauaglieri,e  de'  piu  valo- 
roiì  campioni  di  Lombardia,  allenati  in  Piacenza  forco  la  cura 
del  conce  Claudio  lor  Zio  Veftouo  della  Città  . Guerreggia 
nel  Piemonte  il  marche  fé  Giulio  Marefcialle  del  Rè  di  Frac  ia* 
c maellro  di  campo  per  S.  A.Reale . Viue  ne  i sagri  chiojftri  dx 
Piacenza  vna  fua  figlia , natagli  da  D.  Ottauia  Parnefe  Tua  con- 
forte , confegrata  al  fuo  spofo  Gicsù  nell’ordine  minore  del- 
rOfforuanza  3 detto  de’  Capuccini . La  prima  di  quella  santif- 
lìma^Religione»  aullerillima  fra  tutte  lalrredi  sàta  Chicfa,per 
opra  del  mcdefimoMonfig.  Rangoni  introdotta  in  Piacenza,, 
fu.ia nobiliiìima  vergine, suor  Giuilina  de’  Palaiiicini,  reJigiofa 
di  gran  bontà  di  virale orrifpódente  allo  fplendore  de’  Tuoi  na- 
tali . Era  nel  tempo  ileflo  Vefcouo  di  Reggio  vn’altro  conte 
Claudio  de’  Rangoni,  ed  il  conte  Aldlàndro  cauaglicr  Modo- 
nefe  fi  ritroua  al  prefente  Veftouo  della  Patria . \ 

NOn  mancaro  alla  famiglia  Palauicina  soggetti  di  eguale 
dignità, di  pari  honori:  pofciache  tralasciando  quelli 
della  Liguria,  i quali  hebbero  già  nel  concilloro  de’  sagri  por- 
porati Antoniotto  ,e  Gioanni  Battifta, Cipriano  Arciuefcouo 
di  Genoua,  con  molti  Vefcoui, Abbati,  e cauaglieri  difommo 
grido  ; e a’  nollri  tempi  il  serenifs.D.Agoftiuo  Doge  della  Re- 
publica  di  Genoua,  riuerito  da  i Prencipi  d’Italia,  come  fplen- 
dore di  cotefta  antichilfima  Famiglia,merauiglia  di  quel  Sena- 
to, gloria  della  Liguria.  Ben  può  cantare  il  Cigno  del  Reno . 
Quinci  più  ricca  ,e  bella 
Di  piume  : e pitipompofia , 

Và  de  Liguri  Duci  boggi  la  fama;  ... 

I • Beati  t figli  chiama  . : . 

Di  quel  Senato  cui  la  gloria  è fpofa . 

Si  legge  di  vn  màrchefe  di  Varano,  che  fu  in  Lombardia  ca- 
pitano di  Pipino  Rè  di  Francia  : 1 poReri  di  cui  furo  in  Piacen- 
za, come  fcriue  Gioanni  Caluo  , duamati  col  fimplice  cogno- 
me dimarchefi.  Vi  erano  alcuni  detti  i marchefidi  Orta  ,da’ 
quali  riterifee  Giacomo  Mori  canonico  Piacentino  elTere  Rato 
iabricato  l’antico  MonaRero  , ed  hora  Arcipretu ra  di  Vigolo 
de’marchefi.  Adelberto , od  Alberto  màrchefe  diScipiono* 

Sss  2 * Ghifa- 
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Ghifaleggio,Pelbgrino,  e valle  di  Mugella  feudi  del  Piacerino, 
efercirò  in  Italia  l’vificio  di  generale  dell  arin;  di  Ottone  terzo 
Imperadorc . Non  fù  Tedefco,come  alcuni  credettero jimper- 
eioche  fi  ritroua  nell’archiuio  di  s*Sauino  vn’antica  scritturala 
pergameno  a lettere  Longobarde,  nella  quale  vn’ Alberto- mar- 
chese figlio  di  Vberto  protetta  di  viuere  , conforme  i fuoi  mag- 
giori,fotto  le  leggi  Lógobarde , ancorché  Adeleidafua  mo- 
glie figlia  del  còte  Berfono,e  congiunta  allo  ftefio  Imperadorc 
viua  fotto  le  leggi  di  Lamagna . La  doue  l'anno  1 06 1 . li  20.  di 
Settembre  in  compagnia  di  Dionigi  Vefcouo  di  Piacenza  alla 
prefenzadi  Lanfranco,Tedaldo,  e Armano  Giudici  della  città 
per  rogito  di  Anfaldo  Notai  o publico  del  sagro  palazzo,  cede 
certe  ragioni  d’acque  nella  Trebbia  a Rozzone  figliuolo  d 
Darbcrto.  Bene  vero,che  forfè  quelli  fu  Nipote  di  quegli  à ri- 
guardo del  tempo  : che  venne  Ottone  Imperadore  nell'Italia  ; 
tutta  volta  fi  vede,  ch’egli  era  per  dipendenza  de’  fuoi  già'Ló- 
gobardiefente  dalle  leggi  di  Lamagna.  Vnatale  scritturaap- 
porta  l’Angeli  nelle  Iftorie  di  Parma.  Riferifce  Trànce feo  San- 
fouiniythe  il  marchefe  Adelberto,  funerari  i Saraceni,  da’  quali 
erano  corfcggiate  le  maremme d’ Italia, fabricò  fui  Piacentino 
vna  ricca  Badia  appreffo  Fiorenziiola  ; onc  morì  di  molta  età, 
lafciandodife  Antoniolo,Bràcalcone,Berto!do,ed  Vbertino, 
ilquale,come  vno  de’  principali  signori  di  Lombardia,  fi  ritro- 
nò  in  Roma  alla  coronazione  dell’Imperadore  Corrado,  6C. 
accompagnò  il  padre  co’  fratelli  nelle  guerre  del  Triuigiano . 
II  Dottore  Andrea  Torelli  nella  prefazione  di  quel  libro  Clio 
Tamftmatographica  llluftrium  Familiirum  Tlaceriti#  sofferma, 
che  i marcìiefi  Palauicinidi  Piacenza  ottennero  ilmarchefato 
infin’  a’  giorni  dello  Imperadore  Carlo  Magno . Il  Ciacconio 
nella  vita  del  Romano  Pontefice  Aleffandro  II.  racconta  , che 
dall’Imperadorc  Arrigo  a perfuafione  de’  Vefcoui  di  Piacenza, 
e Vercelli  per  opra  di  Giberto  da  Correggio  nel  Conciliabolo 
primo  di  Bafilea  fece  eleggere  Papa  nello  scifmaCadaolo  Pa- 
JauiciniVefcouo  della  Città  di  Parma,ancorche  abfente. Vber- 
to Palauicini  (chiamato  con  tutta  la  fua  pofterità  ne’  regiftri  di 
Piacenza  antichitfimo  marchefe  Pelauicim)  l’anno  1 145  .eflen- 
dofi  congregato  il  Reggimento  della  Piacentina  Republica_» 
nel  broglio  di  s.  Sanino,  fuori  della  Città,  in  giorno  di  Dome- 
- • . . c tiica. 
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monche  fu  il  5.d’Agofto,fi  dichiarò  di  fattione,di  patria  ,e  san- 
gue Piacentino  ; rinunciò  a i Confoli  della  Città  il  mero,e  lut- 
ilo impero,ch’ei  poflfedeua  dianzi,  come  independente  signo- 
re, in  Borgo  s.Donnino,  Soragna,  Varano,  Medefano,  Corte 
di  s.Michele,Noceto,Grezzo,Cafalbarbato,BanzoJa,Monte- 
mannolo,Migliano,Corticella,Polefìne,  Parola,  Fontanellato, 
e Fontana  Broccoli,con  tutte  quelle  ville,chenelVefcoatodi 
Parma  di  quà  del  Tarro  haueano acquetate  i Tuoi  maggiori. 
Dice  Fràcefco  Sanfouini,ch’ei  pofl'cdeua  altresì  Vigoleno,PeI- 
legrino,  s.Vito  ,Gufalecchio  , cartello  Arde  , Cortemaggiore, 
Scipione,e  Fiorenzuola  ; Terre,che  fenza  dubbio  alcuno  erano 
fottopolte  a’  Piacentini.  Alelfandro,e  Vifconte  Tuoi  fratelli 
hebbero  in  parte  loro  altretante  cartella  ne  gli  stati  vicini  di 
Piacenza  , e Parma . Il  Vefcouo  di  Bagnarea  racconta  tra  più 
antichi  marchefi  Piacentini  quelli  diPellegrino,e  Scipione^rhià 
-mati  dal  Cauitelli  Iftorico  Cremonelì  i conti  Peregrinateli  di 
Piacenza.  Generò  Vbertino  tre  figli  Delfino  capitano  de’Pia- 
centini,Tancredo  vccifo  in  giouentù  da  i Parmigiani,edil  mar- 
chcfe  Guglielmo,  che  da  Coftanza  da  Erte  fua  prima  doglie, 
onero  dalla  fecondabile  fù  Solufte  de  gli  antichi  Platoni  Rolli 
conti  di  Bardi,e  signora  di  monte  Sidolo  , Dama  fkincipalilfi- 
madi  Piacenza,  generò  Palauicino  cauagliero  di  Enrico  VIE 
Imperadore,  ne  gli  vltimi  fuoi  dì  armato  in  Lombardia,  men- 
tre vi  fù  có  altri  Piacentini  Ambafciadore  della  fua  Republica, 
quando  dairArciuefcouo  di  Milano  riceuette  la  corona  di  fer- 
ro 5 Manfredo^  Vberto  il  grande.  Dal  primo  vuole  Francèfco 
Sanfouini  fieno  dirteli  i Marchefi  di  Pellegrino,  e dal  fecondo 
quelli  di  Scipione.  MalAngdiFerrarefeè  di  contrario  pare- 
re,affermàdo,  che  da  Palauicino  il  più  giouane  de’  fuoi  fratelli 
-difeende fièro  quei  di  Scipione  , di  Caffano, e di  Piemonte^. 
Quelli  di  Pellegrino  da  Màfredi  signore  di  Varano , Banzola, 
- Nigliano,  Fontanellato,  Parola,Grezzo,Cafalbarbato,  Mede- 
fana  ,e  Noceto.  Ne’  pnblici regiftri  di  Piacenza  fra  le  molte 
rinouazioni  del  giuramento  di  fedeltà  fatte  da  coterti  signori 
alla  Republica  , vna  è fìngolariffima  del  1 1 97.  in  perfona  del 
marchefe  Guglielmo . lì  màrchefe  Vberto  filo  primogenito  , 
cognominato  il  Grande , ch’altri  vollero  folle  figliuolo  di  Gio- 
rni mar  chefe  , grande  Gofmografo  , natìuo  di  Gufaleggio 

•l  sbOccìi,  (riero- 
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(ritrouandofi  per  Tvtùformità  de’ nomi  gran  confufiohe)  fù 
capitano  vn  tempo  de’Piacentitùjindi  partitoli  acquiftòil  pof- 
feiib  di  Cremona , pofeia  da’  Piacentini  eletto  Gonfaloniero, 
o Doge  della  Republica  fé  ne  fece  padrone . Quefti  da  Fede- 
rico n.Imperadore  fu  eletto  generale  Vicario  nell’Italia,  chia- 
mato nel  priuilegio  con  titolo  di  Padre,  Signore,  Egregio,Ge- 
nerale,Magnifico  Marchefe.  Sotto  la  fteflà  scorta  occupò  Mi- 
lano, Brefcia,  Lodi,  Como,Nouara,  Ale(fandria,Tortona  : ed 
• hebbe  più  che  parte  in  Parma, Reggio,Pauia,Modona,  Bergo- 
mo  , e. tante  altre  Città . Capeggiò  finalmente  tutta  la  Lom- 
* bardia,  fin  che  da  gli  Angioini  fcòfitto,ed  a (Tediato  nel  cartel- 
lo. diGhifaliggio  dai  Guelfi  di  Piacenza,  e Parma,  mancò  di 
vecchiezza,e  dolore  ; lafciando  gli  stati  di  fuo  Padre  a Manfre- 
Locat  in  Cb  dino  fuo  figlio  fottolacirra  di  Vbertino,  e Vifconte  Palauicini 
ron.TUc,  Marchefi  di  Scipione  , con  lalTìftenza  del  conte  Vbertino  de 
Landi  Piacentino,  e di  BuofoDouara  tiranno  di  Cremona^, . 

• Vifconte  fù  capitano  de’  Piacentini,ed  hebbe  già  il  gouerno  di 
Behiedere,  e Pellegrino  a nome  della  patria.»  ma  feguendo  di- 
poi la  ffcirte  Ghibellina  de’  Lufiàrdi,e  de’  Landi  fece  riibellarc 
da  i Piacentini  il  Borgo  vai  di  Farro,  Bardi,  Compiano , e la 
Città  di  Bobbio . Tn  tutte  le  guerre  di  quei  tempi  lon  celebrati 
, Arrigo, Guido,Vifcóte,Guglielmo,Gioanni,ed  Vbertino  mar 
. v chefi  di  Scipione,c  Pellegrino,  capitani  di  fama  . Maria  Palatii- 
: cina  fù  donna  del  conte  Guido  di  Romena,  principale  Barone 

• * - * di  Tofcana,  Gióanna  di  Salinguerra  il  giouane  de’  Torelli  tira- 

ili  di  Ferrara,  Margherita  di  Riccardo  dalla  Scala  Prcncipe  di 
Verona,  molti  dime  nella  cafa  AnguiflòJa,  e in  altre  principali 
di  Piacenza  . i>Difcefero  da  Manfredino  i marchefi  Donnino, 
Federigo,e  Vberto  il  quarto,che  ritornàdo  dallacorte  dell’Im- 
peradòre  Vinciflao,  al  quale  fù  Ambafciadore  del  Duca  di  Mi- 
lano,morì,&  fù  fepolto  a Bufletofua  terra,altre  volte  combat- 
tuta da  i Piacentini , pofeia  feudo  Imperiale  di  diocefi  Cremo- 
nese, hora  di  Borgo  s. Donnino . Nicolò  fuo  figliuolo  fù  Sena- 
tore di  Milano,  e configliero  del  Duca  Gioanni  Galeazzo,  per 
lo  felino  di  cui  ottenne  a Pifa  quella  fegnalata  vittoria,  che  tan- 
to affliffe, ed  atterrì  in  vn  fubito  le  forze  de’ Firentini.  Donna 
Maria  Attendola  forella  di  Giamticcio  Sforza,  che  fù  padre  del 
, Duca  Francefco  , hebbe  per  marito  il  marche fe  Nicolò  padre 

* del  Magnifico  Orlando.  Dal 
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DAI  DucaGioanniGaleazzo  Vifconte  Galuano  , c Man-  C^T.  V-. 

fredoPalauicùù  furono  dichiarati  di  nuouo  marchefi  di  Taiauiàr.i 
Specchio,  e Pellegrino;  ne  dopo  guari  Filippo  , e Erazzolino  disctpijnt. 
vennero  confermati  con  nuota  iuueliitura  . Pietro  Palamcino 
marchefe  di  Scipione  portò  con  altri  grandi  di  Lombardia  il 
lìaldachino  fopra  il  cadauero  di  quello  1 fello  Prcncipc.  Credo,  1391  ^ ì97 
elici  foffe  quel  medeiìmo,  che  da  P'rancefco  Sforza  fu  confer- 
mato con  nuoiii  priuilegi  nel  nurchefato  ltclfo  có  la  valle  del  , 

Pianola  Coila,Ifola,e  Montecollo.  Leuarono  quelli  marchefi  4^1 
alla  città  di  Parma  trenta  fei  pozzi  di  sale  ; nè  mai  puotero  cf- 
• fercolfretti  alla  reifituzione  , ancorché  non  mancalTcro  quei 
cittadini  di  farl’vltimo  sforzo . Afferma  il  Sanfouini,  che  Gu- 
glielmo Palauicini  da  Scipione  marchefe  di  Cadano  fù  Dogo 
della  Republica  di  Genoua,ed  ellendo  quella  città  caduta  nel- 
le mani  dcirArciucfcouo  Viiconti  Prencipe  di  Milano  fù  man- 
dato da  lui  contra  de'  Veneziani , de’  quali  riportò  gloriolìlli- 
ma  Vittoria  all’Ifola  di  Sapienza-, . 

Gioanni  marchefe  di  Scipione  fiorì  del  1480.  configlielo 
Ducale;  fu  padre  de’  marchelì  Giacomo,  Antonio  Maria, e Pie- 
tro Abbate  commendatario  in  Pania  , ed  Apoftolico  prqtono- 
tario  , oue  haueua  ilgouerno  dcll’armr  il  marchefe  Palauicino 
de’  Palauicini,  ed  era  capo  di  squadra  fra  gli  huomini  d'armi 
Andrea  Palauicini  da  Piacenza . In  quelli  iìellì  giorni  fu  am- 
melfo  nel  collegio  de’  Giudici  di  Piacenza  Bernardo  Palauicini 
Dottore  eccelleiuifs.  deJl’vna,e  l'altra  Legge  . Hebberoquelti  Vatr 
signori  oltre  la  Nobiltà  di  Pjaccuza,c  Parma,quella  di  Vinegia  iud  p'hceo. 
eziandio , di  Cremona ,Milano,  Pania, ed  altre  città . Celebra  ann.1^0.' 
tra  cauaglieri  Piacentini  Ortenfio  Conti  (ncll’Iftoria  de’ Fune- 
rali alla  felice  memoria  del  Duca  Ranuccio,  fatti  con  molta 
fpefa  della  patfia)  il  marchefe  Gioanni  Girolamo  da  Scipione 
all’hor  maftro  di  camera  di  S.A.S.  ; fopra  1 arma  di  quello  ca- 
riaglielo cantò  il  Dottore  Andrea  Torelli  nel  libro  delle  Irn- 
prelc  della  Nobiltà  Piacentina-» . , 

Nonfubreptitio gcnitus  Cytbertidos  infarti 
Semine,  ftcuiit,atrox,  omnis  ongomali: 

%/tt  coclefìts  Heros  pfMestujuata  Tonanti , _■ 

Diut  s,dulcis,  amavi,  omnis  origo  boni  • >j<r 
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. Euacuans ,tùto  qucis  beat  orbe  >iros  • 

Taltsamor  >qttcm  noftrarefert  louts  ales  in  ahto- 
*Aunf ero,  capiti  cui  diadema  micat  • . , 

Osìrum}  aurunis  candorq . nolani  tria  con, moda  vit£. 
Incolume s vires , culmen  honoris , epts 
<.  Talauicine  trnrn  decus  hac  vtìitilia  claudunt . 

En  tiht  robury  opes,  en  tini  iunCtus  honor» 

Ballar.  Cfy.  Orazio  Palauicini  cauaglier  Piacentino  marchefe  di  Scipio- 
dt  Corno  p.t  ne  ritrouandofi  nella  corte  di  Spagna  sposò  D.Lauìnia  Biglia 
cap.  $ 6.  Nobile  Milane  fé  Damigella  Reale,  e fuccelfe  al  cote  Gio.An- 

guiiìòla  Tuo  Zio  nel  gouerno  di  Como . Il  P.  Marc’Antooio  > 
detto  nel  secolo  Ferrante  Palauicino , figlio  del  marchefe  Gi- 
rolamo, ha  dato  in  luce  alcune  opre  Academiche,  per  le  quali 
ha  riceuuto  molti  honori  dalla  Signorìa  Veneta . Il  marchese 
Pompeo  Tuo  fratello , con  altri  feudatari  Piacentininellepaf- 
fate  guerre  accompagnò  ii  Duca  suo  signore  tra  i cattaglieli 
della  cornetta  bianca^ . Nell’ordine  medelìmo  de Canonici 
Lateranefì  tiene  honorate  cariche  il  P.  Eugenio  fuo  cugino,  de* 
marche/!  di  Obbio,  Priore  della  Cade  • Il  marcfcefe  Emaniteli© 
signore  del  cartello  di  Specchio  /Introita  cógiunto  alla  sorella 
del  marchefe  Vifdomini  da  Vormeto  . Annibaie  fuo  fratello 
fenie  con  vna  condotta  di  fanterìa  a S.  A.S.  * _ ì ■ » * ■ ' ' » v . ; ..  ì 
r Vi  1VT  kebbe  Par* a ftioi  giorni  in  Italia  il  Magnifico  Orlan- 
•jpalauicini'  1 £N  do,  che  diceuamo  figlio  del  marchefe  Nicol  ò Palauicini. 
di  &rtemag  DaCaterina  Scota  figlia  del  conte  Gioanni  catiagliero  all’hora 
giare.  potentiflimo  in  Piacenza  lafcìò  tati  hgliuoli,che  refe  oltre  mo- 
Sanfou  le.  d0  numerofa  nel  Parmigiano  la  fua  famiglia . Si  collegò  coi 
marchefe  di  Ferrara,  e con  f aiuto  del  suocero  torto  ricuperò 
lo  stato,ed  abbafsò  l’orgoglio  a Gabrino  Fondoli,  ed  Ottobuo 
no  Terzi  ; quegli  tiranno  di  Cremona,  quefti  di  Parma . Dìfefc 
ancora  ne*  primi  anni  dalle  forze  de*  Rodi  di  s-Secondo  il  mar- 
che fe  Vgoccione  da  Scipione  , e fegul  vn  tempo  gli  stendardi 
della  Republica  di  Vinegia  .*  Comprò  del  1441.  dal  Duca  <U 
Milano  Fiorenzuola,  e Cortemaggiore  cartella  del  Piacentino  . 
Godette  nella  diocefi  di Parma  con  iflbiita  independenza,& 
ragione  di  mcro,e  mirto  impctuJVaran<Mde,  Meiegati , Corta- 
tnezana,  Rauarano,  il  Borgo  sant’Andrea,cartel  GueIfo,e  So- 
lignano  ; in  quella  di Piaceza  Scipione,carteli’Ardè*Corte  mag- 
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giore,  s.  Marti  no,  e Befanzono  patria  di  Camelia  Molina scana- 
glierò aurato.  Dottore  Piacentino,  Giureconfulto  celebre  ; in 
. quella  di  Cremona  Burt'eto,  Roccabianca,  Ghibelloj  Polefine, 
Monticelli  de  gli  Vngini,é  Cartelvecchio  de’  Monticelli , chia- 
mato Cartelvédro . lira  di  Tua  giurifdizione  la  città  di  Borgo  S. 
Donnino  , hora  sede  di  Vefcouo,  già  di  Arciprete  di  ni  duna-» 
Diocefi  con  le  fogette  cartella  Bargono,Tabiano,Vàrano  de' 
tnarchefi,  Cartellina,  Gallinella,  e Cottignaco,  alle  quali  fono 
aggiunte  hoggidì  quelle  del  Vefcoato  Cremoncfe . Quelli  fu  il  Ex 
primo  , che  rillorafle  Cartelauro,  ò fia  Corte  maggiore,  che  a Cm. 
centenaia  danni  era  già  continouato.  fiotto  la  signorìa  di  Pia-  18^ 
cenza,  come  feudo  de’  NobiliMalnepoti,  alcuni  de’  quali  fu- 
rono ammefii  nel  colleggio  de’Giudici  della  licite  città.  Anan- 
ia quella  Terra  in  bel lezza, ricchezze , e nobiltà  molte  città 
• della  Romagna, e del  Regno  di  Napoli . Vi  è nato  il  Serenifs. 
Précipe  Ranuccio  primogenito  del  Duca  Odoardo . Fu  patria 
del  Dottore  Antonio  Droghi,  il  quale  llampò  l’aggiunta  alla 
pratica  criminale  del  Claro,compòfe  la  Leucadia  a imitazione 
del  Sannazaro,  ed  vu  Irt Oria  delle  guerre  di  Fiandra  j fu  Alito- 
logo,  Leggifta, Filofofo, Oratore,  e Poeta  eccellentifs.  Della 
medefma  Terra,  fiorirò  nell’ordine  Francefcano  dell’Oflcruan 
za,  Giacomo  Schiauetti,  e Arcangelo  Baghini;  quegli /ingoia- 
rilfimo  Predicatore  : quelli  rariflimo  Teòlogo.  Sono  della  pa- 
tria medefima  il  Dottor  Pietro  Rolli,  già  ne  gli  stati  di  Callro 
generale  Auditore  , ed  hora  Teforiero  generale  in  Parma  ; il 
Dottore  Girolamo  Pagani  caufidico  Piacentino  di  nobiliffima 
Rima,  ed  altri  Giureconfultf  del  continouo  impiegati  al  ferui- 
gio  dello  stato  Farnefe  : oltre  tanti  altri  Letterati,  Teologie 
Capitani,  che  fono  fioriti  tal  hora  nelle  famiglie  Malnepote, 
Seccamelica,Gozzadora,  Rubbina^  Ferrara,  Tuona,  Baleftrie- 
ra,  Grauaga,e  limili . 11  marchefe  Gioanni  Lodouico,vno  de** 
figli  del  Magnifico  Orlando,  fabrkò  in  BulTeto  il,-conuento  de 
gliAngioli,e  quello  delle  Grazie  appo  Corte  maggiore  confe- 
ssato l’anno  1 499.  il  25.  di  Gennaio  da  Monfig.Fabricio  Mar- 
rani Vefcouo  di  Piacenza . Quiui  ripoia  il  corpo  del  B.Nijtolò 
dalla  Mirandolo  molte  altre  Reliquie.  Si  veggopo  d’ogn’in- 
torno  del  sagro  Tempio  fuperbi  Maufolei,ne’  quali  afpettano 
la  tromba  del  finale  giudicio  le  ceneri  di  cotelli  douiziofi  Mar-, 

Ttt  chefi. 
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che  fi.  Lo  spedale  di  quella  Terra  ricco  di  molte  mila  scudi  di 
entrata  fi  teftimonio  della  loro  pietà.  Il  palagiò,e  la  rocca  ap- 
palefano  la  fplédidezza  loro,  e fuegliano  l’inuidia  nel  feno  del- 
le maggiori  città  di  Lombardia-»  • 

Nel  libro  de’  fuflìdi  l’anno  1 496.  preftati  al  Duca  di  Milano 
rrauagliato dallarmi  de  gli  ftranieri fono  deferitti  tra i feuda- 
tari dfpiacenza  gli  heredi  di  Palauicino  marchefe  , il  marchefe 
Orlando j gli  heredi  di  Gioanni  da  Scipione  > il  Vefcouo  Pala- 
uicini  signor  di  Roncarolo^gli  heredi  di  Nicolò  da  Scipione  A 
• Lodouico  da  Scipione,  tutti  deiriftelfa  iiluftritfìma  Famiglia  ; 
ne  ^uari  dopòGio.Franceico  Palauicini  e dichiarato  Anziano 
dellaComunità  nel  Priorato  d’Antonio  Fràcefco  de’  Bellocchi. 

Carlo  Palauicini  figliuolo  del  Magnifico  Orlando  fù  Vefco- 
uo di  Lodi , inftitut  vna  ricca  Canonica  in  Monticelli  alla  riti*  • 
del  Pò . Da  gli  antichi  stati  di  Piacenza  confeguì  quefto' luogo 
col  Borgo  di  Fiorenzuola  il  priuilegio.di  perpetua  efenzione  . 
Monfig." Locati  nel  Catalogo  de  gli  spedali  del  Piacentino  fà 
memoria  di  quello  di  Polefino  . 

Palauicino  figlio  del  Magnifico  Orlando  gouemò  vn  tempo 
’ la  Città  di  Milano  con  vna  condotta  di  cauallerìa  ; hebbe  in  fu* 
parte  BulfetOj  CaftiglionejVianino,e  cartel  s.Gioàni  nella  vai 
di  Tidone:  generò  i marchefi  Chriftoforo^e  GaIeazzo.il  primo 
fabricò  il  Monaftero  diS.Chiaranel  luogo  di  Buflcto,che  fot- 
to  il  Pontificato  di- Leone  X.  incominciò  eflfere  ftanza  di  qua- 
ranta Vergini  Franccfcane  introdutteui  dal  Conuento  di  Val- 
itertfe  di  Piacenza^  riformate  poco  dopò  dalla  venerab.  suora 
Margherita  Palauicina  ,Donnadi'gran  bontà.  Vccifo  il  mar^  • 
chele  per  eifer  partigiano  del  Duca  di  Milano  da  i Francefi  ; fe- 
gui  il  fratello  gli  stendardi  di  Francia  ; e riconobbe  più  dal  pro- 
prio valore jchc  dall’altrui  fattore  i fourani  comandi . Gouer-:- 
nò  Piacenza  ; ed  in  altrr principali  maneggi  acquiftò  nome  di 
capitano  nó  menò  coraggiofo,ehe  configliato.  Adalberto  luo 
figlio  fù  generale  del  Duca  d’VrbinOje  capitane)  di  cento  canai 
leggieri  a gli  ftipendi)  della Republica di  Vinegia^alla  quale  ler 
ifi  diece  annui  marchefe  Girolamo  códottiero  d’huominid  ar 
mi.  Qnerti  alloggiò  in  Bu fleto  Paolo  III.  CarloV  Jlnp.  ed  altri 
Potentati>ed  impetrò  a quel  cartello  titolo  di  Città.Cefare  fuo 
fratello  ardito  capitanò  morì  in  Vie na.  Galeazzo  fucceffe  nello 
.iU.L»  3 j stato 
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statole  per  tannarmi  incominciando  infin  da  giouinctta  ten- 
ne da’  Veneziani  vha co  '.dotta  di  huonaini  d'armi . Girolamo 
il  giouane,fub  figlioli  3lleuò  nella  corte  dell'Imperadorc . In 
cortui,Hermes,e  S.orza  fecondo  fuoi  ftatelli,in  Cefare,e  Man- 
fredo Tuoi  cugini  è mancata  la  dipendenza  de  marche  fi  di  Buf- 
ferò, e Vignino  feudatari  principaliliirui  di  Piacenza . 

Leonora  Viritelli,  signora  meriteuole di vna  corona,  mo- 
glie del  marchefe  Girolamo , pofledette  ancor  vedoua  in  vira 
Pianino  marchcfato  de’  primi  del  Piacentino,  ed  alla  Chiefadi 
s.  Sanino  in  Piacenza  donò  quella  Croce  d’argento,in  cui  iono 
iipolli  i chiodi  dell' A portolo  s.Pietro . 

Olllando  il  giouane  de’ Palanicini  marchefedi  Cortemag- 
giorc , e di  Bargono  fu  figliuolo  del  marchefe  Gioanui 
Lodomco,ed  hebbe  nome  trai  maggiori  Baroni  dell'Italia  : in 
quelli  giorni  il  marchefe  Manfredo-,  il  quale  per  vendicare  la 
morte  di  fuo  Zio,e  fodi stare  al  Pótetìce,che  molto  trauagliaua 
per  interefie  del  sangue,  poiché  il  marchefe  Chriltoforo  hauca 
per  moglie  vna  fua  nipote, condolle’di  Lamagna alenile  infe- 
gne  di  fanterìa  Tedefca  per  ifcacciare  col  braccio  de  gli  Suiz- 
zeri,come  riufcì,Lautrech,lo  Scuto,cd  altri  Marefciallidi  Frati 
eia  dall’Italia . Gio.Cnigi  fratello  del  marchefe  Manfredo,  con 
Guido,e  Fràcefco  fratelli  de’  RangonidiModona,e  Gioì  nino 
de’  Medici  prefe  il. soldo  di  Francia*  La  doue  fo  prefeCafal- 
maggiore,  efcorfeil  Cremonefecondue  nula  pedoni,e  qua- 
trocento  caparti;  ma  fouragkintoall’impenfatada  Ridolfo  Va- 
rani da  Camerino,  cd  Alefl'andro  Bcntiuoglio  con  tutto  il  prc- 
fidio  di  Cremona,ed  i caualli  leggieri  di  fua  guardia  rcftò  rot- 
to^ prigione  : e feguì  incontinente  la  prefa  del  Rè  Francefco 
nel  Barco  di  Pauia  art'alito  di  notte  da  fei  battaglioni,due  di  ca- 
ttarti, quattro  di  fanterìa. 

Gi ne ura  Palauicina  moglie  del  marchefe  Manfredo , che  fu 
del  marchefe  Orlando  il  fecondo  , figliuola  di  Sante  Bentiuogli 
signore  di  Bologna,  generò  Sforza  cauaglieroilluftrillimo  nel- 
Varmi , poflentc  di  ricchezze  , di  robullezza  eguale  al  fuo  co- 
faggio  . Guerreggiò  nel  Piemóte  giouinetto,ed  hebbe  dal  mar 
chefe  del  Vallo  vna  condotta  di  cauallerìa,  che  era  Hata  diCe- 
fare  Palauicini,e  militò  con  erta  fotto  il  Prencipe  di  Bifìgnano. 
Ma,  depofte  in  Italia  quelle  armi,che  al  l hora  pónp  elTere  cele- 
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brate,quandoneirarmcrìe  vergognofcarrortìfcono  có  la  rug- 
gine.," sfacendate  ficonofcono  ree  di  mille  morti;  fé  ne  gì  in 
Ale  magna  > oue  accolto  da  Ferdinando  Ré  de  Romani  venne 
honorato  del  titolo  di  Ciambcrlano,e  con  diuerfe  cariche  di 
guerra  contro  Gioanni  Vaiuoda  di  Vfigherta.  Ritornò  in  Ita- 
lia; hebbepe'r  moglie  Giulia  nipote  del  Pontefice,c  figlinola  di 
Buofo  Sforza  conte  di  s.Fiore,e  signore  di  calteli’ Arquato  Pia 
contino  . Hebbe  condotta  fotto  il  marchefé  del  Vallo  dopò  la 
rotta  di  Circggiola,  Colonello  di  due  mila  tanti  • Nella  prima* 
e feconda  pallata  di  Pietro  Strozzi  inoltrò , quanto  valcfl'e  di 
giudicio,  e di  ardire . Pafsò  in  Germania  contra  de'  Protettiti, 
^ ,,  ■ . che  profilati di nuouo fi condótte in  Italia: oue clfendo fegui- 

t "fidi  Tar*  ta  la  morte  del  Duca  di  Piacenza  tempre  11  adoperò  in  ferui- 
flM  *n.ii 47  gio  della  cafa  Farnefe . Si  era  vn  di  alianti  con  fuo  cognato  dal- 
• la  patria  partito , quando  da’  congiurati  fu  data  la  cupi  nelle-» 
mani  di  D.Farrante  Gonzaga  generale  di  Carlo  V.  per  opra  de’ 
Marchefi  diScipione,i  quali  furo  fdegnati  dal  Duc^Pier  Luigi, 
pofcia  che  fcriue  il  Bugatti  (nel  rimanente  troppo  immodesto 
Bufrltb.6.  contra  la  fama  di  quel  pouero  Prcncipe  pianto  dal  popolo  Pia- 
•>>  centino,  ed  acclamato  il  Padre  della  patria)  che  li  erano  partiti 
,,-di  gii  i Palaufcini;ne  voleuano' eglino  coti  molti  altri  ritornare 
alla  Città  contro  il  volerò  loro  /godendo  volentieri  la,  liberti 
« della  villane  de’  cartelli;  otidei  beni  di  aldini  di  loro  perciò  fu- 
ro  proferirti  ; & dileggio  temeuano  gli  altri  titolati . In  quelle 
calamitofe  riuolte  fi  faìuò  a Roma  il  valorofo  Sforma.  Quiui  cò 
grandi  applaulì  accolto  dal  Pontefice  luo  Zio  tiebbe  per  dote 
della  moglie  sant’Arcangclo  cartello  di  Romagna  tra  Rimini, 
eCefcna  ; honorato  del  tìtolo  di  maeftro  di  campo  generale  di 
' santa  Chiefa . Semi  in  Ambafciarie  appo  l’Imperadoreal  Du- 
ca Ottauio.  Ma  conofccndo  dopò  la  morte  di  Paolo  Ilh'in 
maggiore  mina  quello  stato  , fe  ne  volò  alla  corte  del  Rè  de’ 
Lctdt  in  ebr  Romani . Seguendo  nell'aflédio  di  Parma  gli  stendardi  Cefa- 
tti.  P 1<K.  ari.  rei  Girolamo  , c Camillo  fratelli  de'  Palauicini  ; il  primo  fu  di- 
i f 47.  chiarato  marchefe  di  Corte  maggiore:  Bufleto,Fiorenzuolà,& 

* Borgo  s.Donnino  rimafero  in  potere  de  gli  Imperiali  ; il  mar- 
chefe Alcffandro  da  Scipione  compaflionando  alla  ftrettezza 
del  viuerc,  che  patiua  nella  piazza  di  Panna  il  Duca  fuo  signo- 
Mgtl  sm ».  rc>  jafCIÒ  ^al  gorgo  a quella  volta  pattare  molte  càrra  di  bia- 
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de  , e per  comando  di  D.  Ferrante  perdette  infelicemente'  la 
vita . Si  può  dire  , che  per  opra  di  quello  signore  Parma  fo-  . 
fteneffe  l’alfedio  tanto  tempo . 

Partiti  finalmente  fenza  frutto  dall’imprcfa  di  Parma  gliSpa 
gnuoli  : reftò  m potere  delflmpcradore  Piacenza^  gli  stari  vi-  • • •«  '» 
cini  del  Palauicinato.  E feorfero  alcuni  anni  prima,  che  il  Du-  r • 
ca  Ottauio  ottenne  Ile  Piaccnia_. . Sforza  Palauicino  in  quello 
mentre  moftrò  al  Turco,che  giunfe  a Lippa  coy  vn  poderofo 
èfercito , l'eccellenza  del  fuo  valore  , efiendo  comminano  ge- 
nerale del  Rè*in.  quelle  parti  ; vecife  Fra  Giorgio, che  gouer- 
nando  il  Regno  di  Vngherìa  ha#ca  diuerfe  intelligéze  con  gl’in-  . ; , . 
fedeli  ; fconfilfe  l’eCercito  Ottomano,  ed  ailìciiro  a cafa  d'Au-  .1 . . • Vi 
Uria  quello  Impero  . Hebbe  diuerfe  cariche ,come  commilfa- 
rio  generale  di  tutte  le  Fortezzeygenerale  delle  frontiere  ,e  ma- 
refcìallc  di  tutto  il  Regno  ; ridottoli  finalmente  in  Italia  tu  ge- 
nerale goucrnatore  deiformi  di  Vinegia  : fortificò  Bergomo, 
Zara,Candia,Corfù,e  Cipri,&  per  opra  di  lui  fi  riparò  alle  co- 
fe  di  Verona  . Morì  lenza  figliuoli,  battendoli  adottato  il  mar- 
chefeAleflàndro,che  fu  del  marchefe  Alfonfo  figliuolo  di  Vbcr 
to  marchefe  di  GhibellOjVaranOjSolignano,  e Monticelli,  fi- 
glio di  Bernardino  vno  de’  difendenti  del  marchefe  Gio.Fran-  „v  i-  : ì 
cefco  capitano  di  fama,  c figliuolo  del  Magnifico  Orlando . Si  < \ ■ - „ u 
allenò  il  marchefe  Aleflàndro  , parte  m Corte  maggiore,  parte 
in  Piacenza  , fotto  la  cura  del  marchefe -Pietro  Francefco  Ma- 
lalpina cauaglier  Piacemmo,,  fratello  di  fua  madre;  ed  bora 
co’  figliuoli  fli  nobili  fperanze  li  trattiene  fplendtdamentc  nella 
città  di  Roma , patria  comune  a.  perfonaggi  grandi . Virginia 
Palauicina  s’accoppiò  col  conte  Brunoro  Gambara  cauagiiéro 
Brefciano  . 

Ritroito  eflerc  pili  di  mille  anni,  che  quella  tàmofiilima  fa-  GMbara  Fa*. 
miglia  dal  valorofo  Anl.ilao  gran  Barone,  gran  capitano,e  cor-  diUrt 
•tigiano  di  Alboino  Rè  de’Lógobardi,fùtrafportata  in  Brefcia;  * 

■6 già  era  in  detta  città  vna  ftrada,e  fuori  vn  enfile  callello  de- 
nominati dal  cognome  loro.  Gherardo  de’  Tuoi  poileri,signo- 
re  del  cartello  di  Gambara,  & capitano  de’ soldati  Brefciàni,e 
Milanefì,  l’anno  1170.  apprelfo  Barillano  fconfilfe  il  poderofo  ^ 
efercito  di  Federigo  primo  Imperadóre  . In  vn’antico  marmo 
ancor  lì  vede,  fopra  la  porta  di  quella  Catcdrafe*  memoria  dc- 
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,-gna  di  Alberto  da  Gambara  il  maggiore  ; che  del  x x 77«con  di- 
GìuRxn  i:b  gnitì di  Confalo  hauca  nella  Republicai  primi  seggi.  Gherar- 
*nn.  *ììj.  doilgiouanegiiPodeftidi  Geaoua,&  Pietcod’vno  dopò  l’al- 
tro# ne’  lulieguenti  fecoli,furono  capi  di  quella  Nobiltà  ; poco 
Capiclì  m men,clre  signori  della  patria.  Approdò  fattoentfò  il  conte  Ni- 
n4/.^n.r.i(.8.colòcaualiere  di  s.Michele,pcrla  signoria  di  Vmegia,e  per  la 
franca  códottierofàmofa  d'huomiai  d’anni.  Gio.Franccfco 
L.  Ubino  de-  fu  capuano  esalto  valore:  feliciflìmo  padre  del  conte  Bruno ro, 
jet  d'iu:.  signore  di  Virola,  e Prcelbono,  coppiero  di  Carlo  V.  & colo- 
nello  di  quattro  mila  fanti#  riconofciuto  con  perpetuo  stipe n- 
Ctjcc.iavìtj  dio:  & del  conte  Vberto  Velàouo  di  Tortona,  Cardinale,  & 
tauU  m.  • Vicanodi  papa  Paolo  Ili.  dal  quale  hebbqla  Legazione  di  Pia 
•cenza,  e Parma,  dopò  quella  di  Portogallo,  e di  Bologna  . Da 
-Virginia  Palauicma  irebbe  il  còte  Brunoro  il  Dottore  Gio.Frà- 
-cefco,  Cameriero  di  papa  Giulio  III.  e pofeia Chierico  di  Ca- 
tnie’ra,Cardiuale  Legato  dtCamerino,3c  generale  Inquifitor  di 
-Roma  fatto  Pio  V.  ; Velcouo  poi  di  Viterbo,  di  Albano  , e di 
Prcneile  « Dice  il  Ciaccouio  : Vir  fapientm , confili* reli- 
gioni! pienti!  : qui  maiorumfuorum  nobilita:ewtnon.tàm purpu- 
rx  decorei  ejuàm  fuarum  vututumor namentis  cumulautt . Hebbe 
Prò  Comptn.  molte  riuelazioni  del  Paradiib,  edeftali  suor  Cariti  de’  sig.  di  ' 
h j.  <*«.  < 515  Gambara,  nell’ordine  Domenicano  donna  di  santa  vita.  La 
contefla  Veronica  da  Gambara  con  le  fue  dotte  Rime  moffe  a 
lUiporc  il  mondò . Il  conte  Nicolò  a stipendij  di  Carlo  V.  mi- 
litò gioumettonel  Piemonte,  cópagno  del  generale,marchefe 
di  Pelcara , & condottiero  di  mille  fanti,  fatti  da  Éflo  lui  a pro- 
prie fpefe.  In  Vngherìa  col  valorofo  Marfilio  Gambara  accom- 
pagno l’Altezza  Serenifs.  diMantoua;  per  feruigio  di  cui  feco 
condoflc  vna  honorata  compagnia  di  caualli . Egli  medefmO 
con  il  conte  Lucrezio  affaldò  vn  buon  numero  di  fanti  per  fer  » 
uire  alla Repubiica  di  Vinegia  l’anno  1 5 7 1 . nell’armata  natale 
contro  il  Turco.  Il  conte'Francefco  fuo  figliuolo  è fiato  vn 
Mecenate  de’  virtuofì  ingegni . Haueua  in  propria  Cafa,  oltfe 
il  mantenimento  d’vna  compitiUìma  Mufica  , vn’Accademia_j 
d’huomini  Letterati  con  milteriofo  titolo  (in  efpreflìone  del- 
l’honorata  violenza  fitta  lóro  da  caualiere  di  tato  merto)  chia-  • 
«iati  gli  Accademici  RAPITI.  Dimoròqualcherempo  (arpi- 
cando alla  porpora)  nella  corte  di  Roma  i ondi  pafsò  per  quali 
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tutte  le  città  d'Italia.  Mon  in  Piacenza  nel paflato  eontaggio.  * 

Taddea  Tua  nipote  è moglie  del  cauagliero  Federico  del  Ver- 
me ,Nobile  Piacentino,  conte  di  valle  Pegorara  ; e Bagli  di  Pia- 
cenza, Comendutore  dell'ordine  di  s.Stefàno  . Ha  ancor  que- 
lla Famiglia  affinità  ltrectinnnaco  lacafa  Farnefe,  Borromea,  P **»&••  cf* 
Colonncl'e,  Geàtalda,  Gonzaga,  Fregofa,  di  Correggio,  d’Al-  &‘un,'a • Sl* 
tempsjPìa,  Martmenga,  Maggia,  ed  altre  piùdegne,e  princi-  \ e‘ubfa 
pali  di  tutta  Italia;  le  quali  tutte  prodollero  infiniti  soggetti  di  u . 
piu  felice  inchioltro:  Lroi,  del  cui  valore  rendono  tefiimoniati 
2a  .chiariiìi ma  tutte  le  Morie  ; la  dotte,  ancorché  vfciti  da  que- 
llo mondo  ; non  pero,niai  vfeiranno  dalla  memoria  de  gli  huo 
m ini  virtuofi . ii  mi  fara  baileuole  il  potermi  gloriare  appreflò  * 

.il  mondo  di  hauere  trapalato  con  olìequiofo  fìlenzio  le  di  loro 
gloriofìffime  geilc,  hauendole  conofciute  folo  degne  di  penna 
Angelica», . 

Sotto  il  DucaAlelTandro  fi  Tegnalò  nelle  guerre  di  Fiandra  . ' 
il  capitano  Lucio  de’  Marcheli  di  Rauarano . Carlo  Palauicini 
Piemontefe, oriondo  Piacentino,^ Marchefe di Seua, è fiato, 
cauagliero  della  Nunciata,Sccauallerizzo  maggiore  della  Du- 
chella  Caterina  d’Aultria . Al  tempo  del  DucaRanuccio  mol- 
te Famiglie  de'  Palauicini  dalle  lor  ville  fi  ritirare  alla  corte  di  PaUuicint. 
Parma . Sentono  anc’hoggidì  in  cotte  con  honorate  cariche  i 
Marciteli  Alfonfo,Pirro,Giulio,ed  Ottauiano  cauaglieri  di  bel- 
le Lertere,il  di  cui  primogenito  Fràcefco  è Alfìero  di  Corazze. 

Quando  dagliSpagnuoli  fiìfoccorfo  ilcaftello  di  Rottofrcdo 
re  fio  morto  apprelfo  Trebbia  il  marchefe  Ranuccio  daTabia- 
no,códottiero  di  Carabbini,già  conofciuto  a nulle  proue  nelle 
pallate  fcorrerie,che  fece  il  Duca  fuo  signore  con  la  nobiltà  de 
gli  stati  di  Piacenza,  e Parma  nelle  Terre  di  Lomellina,Pauia,' 

Tortona,  Nouara,  Vigeuano,  Valenza,  ed  Aleflàndria. 

A Lia  ftelfa  Famiglia  de’  Marciteli  per  sagro  nodo,e  fuccef-  C jl  V. 

fione  di  heredità  , fi  è vnita  l’ antichilìima  Cafa  di  Ron-  yj / /.  - * • 
couecchio,detra  corrottamente  Roncouiera,difcefa  da  Tedal  Koncou.cn 
do  signor  di  Roncouiero  ; che  dèi  1 170.  confeguì  nella  Pia-  Talautcini. 
centina  Republica  la  dignità  di  Confolo  ; nella  quale  fuccef- 
fero  i Dottori  Guidone  ,ed  Aldighiero  dcll’iftefla  Famiglia., . 

Morto  Barbarollà  all'imprefa  di  Oriente,  fi  congregaro  i Ret-  1 •*>'*•  »»  Cb 
tori  delle  Republiche  d ltalia  nella Chiefo  di  s.Gioàni  Battifta 
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Brian,  nell  l apprcAò  A Borgo  S.  Donnino  per  confermare  ciò,che  da  loro 
pordittl.it.  fu  pronieffo  nella  publica Pace  di Coltanza . Ailittette  al£on-  , 
8.  an.it 90.  fj2ij0  oideggero  da  Roncouecchio, come  capo  della  Republi- 
ea  di  Piacenza . Gouemando  Gherardo  Roncouieri  la  atra  di 
Ex r Regìf.Ctf  Gobbio  rafito  fece  con  minacele,  e promeflà,  che  del  1 229.  il 
meni.tiac.  j jj-  Génaio  Guido, e Gherardo  Vifdomini,Manfredo  Ricci, 

* Bernardo  Cóti,Gioanni  Fornari,i  Morelli,e  tute»  i capi  di  quel-  • 

• »4larinouaro  l’omaggio,e  il  giurainéto  antico  di  fedeltà  domita 

alla  Kepublica  di  Piacenza.  Hcbbero  non  dopò  guari  ne'  seggi 
■ " della  Comunità  i primi  luoghi  Giacomo,  Morello,  Fulcone, 

Guifeppe,  Balzanino,  Pierazzo,  Roncouecchio,  Rulìinò,  Ra- 
’ miccio.  Paolo,  é Roberto,  il  quale  valfc  aliai  ne’  maneggbnel- 
Corio  lib.  t-  l'armi,c  nelle  leggi . Scriue  il  Corio,  ch’egli  del  1253.  con  l’a- . 

iuto  delle  Piacentine  milizie  capeggiò  la  Nobiltà  Milanefe  ar- 
mata contrade’ Popolari.  l\itrouo,che  del  1 292. dal Vefcouo 
di  Piacenza  Filippo , Ridolfo  > e Opizzo  Roncouieri  hcbbero 
inueliitura  di  feudo  Nobile,  e antico  perparte  delle  decime  di 
pitta  la  Piene  diDugliara.  £ leguiro  molti  altri  cauaglieri  di 
' gran  ricchezze.  Haueano  a tai  di  quelli  signori,diuillin  più  fa- 
miglie, domziofi  poderi  nel  Piacentino  con  ragioni  d’acque,di  . ‘ 
decime,  di  dazij/e  imbottature,  oltre  vna  parte  della  Doana 
di  Piacenza,  della  gabelladelle  porte,  ed  altre  nobililìime  giu- 
rifdizioni  ; per  le  quali  mantenendo  il  decoro  del  sangue  loro 
con  feguito  di  gente  armata,e  con  ghhonoridi  cauallerìg, ca- 
peggiarono vn  tempo,  fra  le  più  IMuflridi  quella  potcntùlìma 
Kepublica,  la  parte  Ghibellina  • Sparfero  la  robba,e  il  sangue 
perladifefa  deirimpero  Romano . Seguirono  i Palauicint , e 
quei  da  Landò.  Contrapefaro  a gli  Scoti.  £ fi  congiunfero 
per  ridonate  parentele  alle  più  riguardeuoli  cafe  di  Piacenza  « „ 
il  Vefcouo  di  Bagnarea  raccogliendo  nella  fua  Cronica  da  i 
- v,  più  antichi  Annali "della  patria  le  famiglie  dell’ordine  militare 
li  Locati  nel-  ùc  forma  quello  Catalogo  ; { Fontanefi , Folgofi  , Anguillolj» 
nfl.  d,Ptac.  Spettini,  Sagimbeni,Dolzani,Carrij,  CojrrfàlonierijVicedomi- 
xolg.fo  J15.  ni,CagnuoÌi,VidaIti,Vicecóti,Palaltrelli,Preti,Licacofui,  Stret 
fo&i  J4 6.  tj>  Soì-di,  Braccioforti,  Valtidoni,  quei  della  Porta,  Filiddoni, 
Roncouerri,  Mazzafenati,  Scoti,  e Landi.j.-Hauea  più  auanti 

• dichiarato  per  qual  cagione  acquetarono  il  titolo  militare,  di- 
*»  ccndo.-comc  Ncmbrotto,  che  làbucò’  Babelkdnfegriò  la  difeir 
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plitiadel  regnare  ; conditili  i gradii  come  de  gli  honori , le  dì-  *» 
glùtine  gli  vfHci  de’  Nobili.  Da  quel  tempo  in  poi  furono  or-  •»> 
dinate  le  Leggi  cótro  la  plebe  ; introdotte  le  ferii  itù,  le  brighe,  >* 
e le  gabelle  ; fcritti  gli  eferciti  ,&  fatte  battaglie  horribili,e  crii-  »■» 
deli . Cotale  Nobilti  adunque  fi  può  dire  hauerfi  acquiftato  in  » 
quei  tempi  infelici  i Palauicini,  gli  Scotti  bandi.,  gli  Arcellico  ’> 
le  altre  Famiglie  ; le  qualidal  numero  millenario  de  gli  sgher-  ,J 
ri , e de  gli  spadacini , che  traeuano  con  elfo  loro  , fi  chiama-  " 
uano  famiglie  militari . Tali  de’  Roncouieri  furono  Federigo 
Balzano  cauagliero  a spron  d’oro  , soldato  di  gran  valore  ap- 
prelfo  i Piacentini,&  capitano  de’  fuorufeiri  delia  fattione  Ghi- 
bellina ; il  quale-  fotto  il  goucrno  di  Vcrginfo  Laudi  alla  prefa 
del  Riuergaro.  refiò  morto  con  Gherardo  Torani,  Gherardo 
della  Chiefa,ed  altrifuoi  compagni.  Giddifli,chc  quando  il 
còte  Pietro  Maria  Scoti, cognominato  il  Bufo.,  armo  due  mila 
fiiornfciti  nella  Città  contro  la  parte  Guelfa , fendogli  berfa- 
gliata  la  cafacó  ifpcfleggiati  tiri  dalle  vicine  Torri,  fi  ritirò  nel 
palazzo  de’  Roncouieri . Fù  di  linea  baiiarda  Bernardo  dell'i- 
llellà  famiglia  Dottore  del  collegio  de’  Filici  di  Piacenza. 

Gioanni  Domenico  Roncouieri  Nobile  Piacentino  ,cferci-  nel 
tando  in  Cremona  l'vilicio  di  Ducale  Ritferendario,vi'ntrodof-  Sant. di  Cre» 
fe  alcune  suoredelf Annunciata  di  Piacenza,  le  .quali  con  tre  "•Gu- 
file figliuole  di  santa  vita  tàbricaroin  quella  nobiiifiìma  Città 
vnMonailero  del  medefimo  ioftiruto . Filippo  Roncouieri, 
dopò  di  haucr  feruito  alla  Città  in  molte  Ambafciarìe,  oltre  la 
carica  di  generale  Teforiero  del  Prencipe , hebbeda  i Duchi  di 
Milano  vftici  conuenienti,  e al  fuo  valore,  e alla  fua  Nobiltà . 

Egli  è fepolto  non  lungi  dallo  Altare  del  santifs.  Sagramento 
nel  Duomo  di  Piacenza., . 

Riconofcono  i viuenti  signori  di  quella  Cafa  la  difeenden- 
za  loro  da  quel  Ranuccio  de'  Roncouieri  Giudice  delle  acque, 
del  quale  ne’  Rogiti  di  Vberto  Gimo  fotto  li  2 5 . d’Agofto  fin 
del  1 27S.ritrouo  honoratd  memoria  con  quello  titolo.  Do - 
minus  J{aynutius  de  P^oncoueteri  Camerarius  Communi*  Tlacen- 
tiee . Gherardo  Roncouieri  da  Caterina  figlia  di  Bernardo  de’ 

Monticelli  generò  Paolo  ricchifiimo  cauagliero  di  Piacenza  , 
il  quale  a richiefta  di  Filippo  fuo  Zio  Medico  del  Duca  di  Mi- 
lano il  21.  di  Gennaio  del  1439*  confeguì  il  privilegio  della 
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kjg  Vaì&ij  Cittadinanza  di  quella  Città , ed  hebbe  da  Marta  figlia  del  no- 
ritortomi,  bililfimo  Antonio  Cazzi  quel  douiziofo  Filippo  >che  dopò  il 
*4 7 6.7. I«j»  felice  paffaggio  di  Lucia  figliuola  di  Gio.Stefano  de’  Signori 
Nicelli  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Aluiggia  de’ Figliagadi 
signori  del  cartello  di  Lefignano,hauendo  generati  Paolo,  Lu- 
cia,Margarita,&  Caterina  moglie  di  Gioanni  Lodouico  Villa. 
Margarita  fi  maritò  a Pietro  \ricedomini  ; Lucia  hi  del  conte 
Vtggkti*  Francefco  della Veggiola,  onde  difcefero  i'conti  Claudio ,c 
Gafparo  Cauaglieri  de’  primi  di  Piacenza.  Di  Gafparo  furono 
figli  D.Valeriano,ed  il  conte  Filippo . Il  primo  con  gran  bon- 
' è tà  di  vita,e  con  qualche  dottrina  vide  tra  i Monaci  di  S.Girola- 
xno . L’altro  fu  suocero  del  conte  Ferrando  de’  Pauari  Fótana. 

Paolo  Roncouieri  congiunto  a Maddalena  de’ Barattieri  fi- 
gliuola di  Francefco  feudatario  illurtrifs.Piacentinolafciòdife 
•s  Margherita  mogliera  di  Girolamo  Cafati,cauaglier  di  Piacen- 

• • za:  Alberto  Maria  nell’vna  ,e  l’altra  Legge  Dottore  eccellen- 
tilfimo  , Giudice  collegiato  , c marito  di  Antonia  figliuola  di 
Francefco  Braccioforti:  8c  Gioanni  Girolamo»  che  per  le  noz- 
ze di  Caterina  Tedefca  figlia  del  conte  Daniello  , pedale  della 
> - famiglia  de’  conti  di  Borghetto,  contrade  parentela  con  le  più 

celebri,  c douiziofe  cafate  di  Lombardia  ; generò  Giulio, 
Paolo,  Cornelio,  e Maddalena.  Quella  fu  moglie  di  Gioanni 
Battifta  Mentoati  nobile  Piacentino . Di  Cornelio  è flato  fi- 
glio il  Dottore  Gio.Girolamo,Giudicedi  collegio.  Paolo  fpo- 
sò  Vittoria  figliuola  di  Matteo  Cafati  nobiliflìmo  Piacentino, 
J alla  quale  fon  nati  Carlo  nella  Compagnia  di  Giesù  Religiofo 
di  grande  efèmpio,  e credito  : Gio.Battifta,  c’hebbe  due  mo- 
gli, nobili fTìme  entrambo» vna  di cafaSeccamelica,el  altrade 
gli  Arcelli:  Cefare  anc’hor  viuente,Gcntilhuomo  di  molto  feri- 
no, di  commode  facoltà  ; il  quale  hà  per  conforte  Ortéfia  de’ 
Cigali  figlia  del  conte  Orazio . Giulio  hebbe  due  mogliere.  Fù 
la  prima  di  gran  ricchezze,  herede  di  Giberto  Palauicini  fuo  pa 
dre  , nipote  dell’EccelIentifs.  Sforza  Marchefe  di  Bufleto  , e d» 
Corte  maggiore.  La  feconda,  ch’era  de’  Mentoati,  fù  figliuola 
del  Dottore  Girolamo  Gouernatore  di  Parma  » & nipote  di 
Monfig.Camillo  Vefcouo  diSutri.  Dalla  prima  difcefe  vn’al- 
tro Celare,  feudatario  di  Lolza,  padre  di  Carlo  Roncouiero 
- * ' Palauicini»  vno  de’  cauaglieri  della  cornetta  bianca,chc  feruiro 
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congli  altri  feudatari  dello  stato  al  serenifs.sig.DucaOdoar- 
do  nelle  paffete  guerre . Non  è gni  tempo,  che  Giberto  mio  * 
Zio,  pafsàdo  a miglior  vita,  lafciò  vna  buona  parte  delle  fue  fa~ 
colta  alla  Congregazione  di  S.  Maria  del  Popolo,  eretta  nella 
Chiefa  Catedrale . F11  Dottore  deirvna,e  l’aitra  Legge, Mate- 
matico in  l'igne,  Filofofo  letterato . Nacque  dalla  feconda  la 
madre  di  Gio.Pietro  Romani  Autore  di  quelto  Libro  ; la  qua- 
le dopò  la  morte  di  Giulio  fuo  primfero  conforte  (che  ludi 
Verginia  de’  Fornici*  c diGioanni  Pietro,  figliuolo  di  Giulio 
de  Romanie  di  Lucia  de  Coppalati  Sauelii  dalla  Portaci  qua- 
le da  Madre  de’  Ricci  conti  Palatini  difcefe  ; ed  hebbe  Gio. 
Battifta  per  padre,  figliuolo  di  Clara  de’  Mariaiii,e  di  Gioanni 
Pietro,Hglio  di  Gafparo,che  fu  di  Vbcrto,figlio.di  vn’altro  Gaf- 
paro,  difendente  del  primo  Vberto  Nobile  Piacentino,di  ori- 
gine Romano)  fi  maritò  al  Dottore  Marco  Antonio Nicellij 
Giudice  collegiato  Piacentino  - 


De  gli  Àiten  doli  di  Co  t fignno  la,  Manzo  li  di  Bologna,?  re  ri- 
agi  Sforz,e£  oriti  di  Borgo  mio  ho,  Appiani  d'  Aragondt 
Fogliarli  ò forzjt  > e CajjoU  di  Reggio  • 
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E*  Stata,  pollo  dir, melenfeggine di appaflionato scritto-  CUT»  /. 
re  la  tradizione  pallata  ho  mai  per  tutta  Italia:  che 
Sforza  primo  foffe  Agricoltore . Sò,  che  il  morale  Se- 
neca hebbe  a dire  : che  i ferui  erano  difcendenti  di  Rè;  e quelli 
bene  fpeflò  da  quegli  hauean  rratta  l’origine . Ne  habbiamo 
da  mendicare  nelle  tifone  Romane  vn  Curzio  Ruffo , di  cui  Io 
Imperadore  Tiberio  per  ricoprire  accortamente  l’humilti  de* 

Natali,  diiTe, che  gli  parea  nato  da  fe  medefimo  • None  Città 
in  Italia, che  non  abbondi  ogni  giorno  di  limili  argomenti- 
• Vidde  ogni  età  soggetti  Lminentiffimi  dal  pungetto  folleuati 
allo  scettro,  chi  dal  jproprio  valore,  echi  dalla  fortuna  : la  qua- 
le non  li  dimoftra  Tempre  partigiana  della  virtù  del  sangue  • 

Nella  Terna  di  Cottignuola,  già  numerofa  d’honorate  Fami  jttenioli  di 

Sforza  liritrouò  riccadi  c cvignutla. 
Vini  2 glorie. 
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P Morìg.  li  glorie»  e di  oro  la  generofa  schiatta  de  gli  Attendoli  ; de*  quali 
§tCaP‘  *6»  fu  quel  Gioanni*che  da  Lite  de’  Petràccini  generò  e Giacomo* 
eSforza^con^altri  dicinoue  figliuoli,tutti  di  nobilgrido.  Del- 
la medefima  schiatta  fù  quelMichelctto*che  per  kxaccafamen 
to  Illuftrifs.  eh  ei  fece  con  la  Contefia Poliflena.de’  Sanfeuerini 
d’Aragona*fù  in  grado  di  ftretta  parentela  congiunto*  e ad  V- 
golino  Conte  di  Centona  * e a Martino  Caraccioli  Conte  di 
Sant’Agnolo.  Hebbe  cbfkiii  fourani  comandi. delle  armi  di 
Vinegia  ; e lo  fegnì  Pietro  Antonio  fuo  figlio  * freggio  di  cafa 
Attendola*  aurato  cauagliero*  condottiero  d’huomini  darmi* 
feudatario  de’  primi  di  Piacenza  signore  di  Gropparello *.e 
Cufiano  ; il  quale  sposò,  con  dote  di  molte  ville  nel  Piacenti- 
no* Lucrezia  de’ Fregoli  di  Genoua*Dama  principalifiìmadi 
Piacenza  » che  per  sangue  materno  difeendea  da  gli  Illuftri  (li- 
mbo polfentiMarchefi  di  Fofdenouo*  di  cafa  Malafpina*nfillo 
Frto.  pbìlei . stato  di  Luni.  Raimondo  Attendo]!*  fuo  fratcllo>e  cauagliero 
in  orat.Nup.  aurato  condofie  con  foknniflìme  Nozze  nella  Città  di  Milano 
éatd  Giulia  Marucia  figlia  di  Baldo  de’  Manici  di  Tolentino  aurato 
CMawn,  caiiagijero^  fratello  di  Gioanni  senatore*  capitano  , e genero 
del  Duca  FrancefcoSforza . Quelli  hebbero  per  genitore  quel 
prode  cauagliero  Nicolò  da  Tolentino*  che  per  tanti  anni  fer- 
iti a’Firentini*  a’  Veneziani  dalia  Chiefa*co*  fourani  maneggi 
della  guerra-**  • 

Giacomo  AttendoIi*che  dicemmo  fratello  dello  Sforza*ge- 
nerò  due  figliuoli  : Fofchino*  e Marco  ; che  fottogli  sten  di- 
di* e di  Muzio  lor  Zio*  e del  DucaFrancefco  lor  cuginoi  glo- 
riofilfimamente  fi  fegnalaro ..  Nel  lor  Cafato  * a próprij  db 
fiirono  così  grandi,  e così  Qtimerofi  quei  progredì  * che  all’Il- 
luftri  Famiglie  arrecano  fplendori  di  vera  Nobiltà  ; che  non 
folamente  lo  refero  di  non  difugnale  potenza  a’  Potentati  d’I- 
talia* ma  poco  meno  inferiore  a’ maggiori  d’Europa. 

Fofchino  col  fratello  feruì  grà  tempo  alla  Reina  di  Napoli* 
Gioanna*  la  feconda  di  quello  nome . Acquiflò  molti  stati;  fù  , 
Viceré  della  Capitinata.  Marco  altresì  con  gli  honoripiùri- 
guardeuoli  di  quella  Corte  accoppiò  il  valore  dell  armici  pre- 
gio delle  virtù*  & la  copia  delle  ricchezze*  per  le  quali  furono 
tutti i Tuoi*  non  folo  in  modta  flima  appreflò  tutti  i «Prencipi*  e 
Baroni  del  Regno*Ioro  eguali;ma  eziàdio  appo  de’.ptopri^Rè. 
«fSflbT/  ’r  ù '!  7 Arriuaro 
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Arrinaro  a tal  legno  quelli  duo  potétifiìmi  fratclli,che  a lor 
volere  l'ottofopra  riuolgeano  tutte  quelle  Prouincie  con  intro- 
dumi  i capi  dell'Angioina  fazione  a'  danni  dell’Aragonefe  ,che 
ali  bora  vi  dominaita . Celierò,  è vero,  alla  felice  fortuna  [del 
ftè  Alfonfo  primo  d’ Aragona,  ma  non  meno  nelle  perdite  ac- 
quetarono glória,che  ne  gli  acquici.  Perche  venendoli  tal’ho- 
ra  col  detto  Re  alla  pace,  formauano  con  lor  vantaggio,qu3fi 
come  gran  potcntarij  le  loro  capitulazioni , ed  erano  come  v- 
guali  di  feguito  necelfitati  a dare  oltaggi  allo  ilelfo  signore,  al 
cui  valore  fi  erano  refe  non  poco  formidabili  Tarmi  già  tante 
volte  vittoriofe  della  fazion  Sforze  Tea . Ma  rollando  alla  fine  il 
Rè  Alfonfo  alloluto  signore  di  tutti  quegli  statica  poco,  a po- 
co, có  dinerfe  occafioni  leuandole  gli  stati, priuò  la  llellà  cafa 
dell’antica  grandezza  tanto  da  lui  temuta.  Si  ricouraro  Lofi- 
eh  ino, e Marco  in  Lombardia  fotto  la  protezione  del  Duca  lor 
cugino . Il  primo  per  vn  tempo  hebbe  il  gouerno  della  città  di 
Cremona,  ed  il  fecondo  dopò  hauergouernatoBorgonuouo 
del  Piacentino  ftì  dichiarato  Ducale  Luogotenente  della  città 
di  Piacenza . Ht  amenduc-dipoi , Tvn  dopò  l’altro,  ftirono  Ca- 
rtellarli di  Milano. 

IL  conte  Marco  da  Franccfca  figliuola diMichelctto  Atten-  CAT.  II. 

doli  fuo  congiunto.  Generale  de’  Vineziani,  generò Ca-  At 

milla,che  dopò  la  morte  del  padre  fù  dal  Duca  fuo  Zio  mari-  ,:ndo''  * B* 
tata  nel  conte  Giulio  Maluezzi  Senatore,  e cauagliero  princi-  :&na‘ 
pali  filmo  di  Bologna  ,il  quale  la  mandò  a pigliare  da  cento 
Gentilhtiomini  fina  Milano,  che  la  riccucttero  dalle  mani  del 
proprio  Duca  : Bernardino,  che  morì  lenza  figli  : Sforza, che 
per  rinunzia  d’vn  Carlo  Attendoli  cófeguì  il  beneficio  della  no- 
biliffima  Pieue  di  Barbiano  in  Romagna  : Gio.Luca,"dieandò 
a ripatriare  in  CottjgnuoJa,  della  difeendenza  dicuiviue  hog- 
gidì  in  Verona  Giacomo  Attendoli . Giacomo  Leonardo  pri- 
mogenito del  conte  Marco , & fratello  de  memorati  signori  ; 
dopò  di  hauere  in  molti  luoghi , efercitandofi  ne  glihonori  di 
Marte  ,moftrato  fi  cauagliero  di  gran  brauura  ; giunto  a Bolo- 
gna, trattenuto  vi  fù  da  Gineura  Tua  feconda  cugina  ; che  fù  fi- 
gliuola del  Prcncipe  Aleflandro  Sforza  sig.di  Pcfaro,&  moglie 
del  Prencipe  Gioanni  Bentiuoglio  signore  di  Bologna . Quiui 
sposò  TAttendoli  córicchiffimadotePoUfTenavnicaherede,e 


fi*  DEL  LA  HO*  IVTJt  D'I  TAllJt* 

figlia  di  Filippo  Manzoli  caualiere , e Senator  Bolognefe  di  fa- 
miglia lllultrifiìma,  ed  vna  delle  piu  douiziofe  di  quella  patria. 
Per  tal  cagione  i polleri  del  conte  Giacomo  Leonardo  Atten- 
do! iacquiibro  il  cognome  de’ signori  Manzoli  di  Bologna^. 
Furono  quelli  : Dianira  moglie  dell’Illultrifs.  Tobia  Rangoni 
caualier  Modonefe  : i còti  Lodouicojche  per  rinùcia  di  Monf. 
Sforza  Attendoli  fuo  Zio  fu  in  Romagna  Arciprete  di  Barbia- 
no-  Lelio,  che morìfenza  figli:  Coltanzo,c’hebbe  perdonila 
GioannaOrfi,nobiliiIìma  Bolognefe  ^ figliuola  di  Annibaie  , 
il  di  cui  padre  fù  AlefiioOrli  Senatore  illuftrillimo  di  quella 
patria  : Et  il  conte  Aldìandro,che  fù  il  primo  de  * fratelli  ; il 
quale  co’  meriti  della  Cafa,e  colle  proprie  virtù,  fi  fece  Brada 
a nuoui  honori  ,ed  a tiuoue  ricchezze . Fù  egli  molto  grato 
alla  screnifs.Cala  de’  Prencipi  Farnefi . Da  Paolo  IILconfegui 
la  generale  Teforarìa  di  Bologna  fua  patria  , il  Vifcontado  di 
Romagna,  & f infigne  Contea  di  Teodorauo  , con  altre  giurif» 
dizioni  per  fe  , per  li  fratelli , e difendenti  loro  ; oltre  molte 
altre  rendite  della  Chiefa.  Gratiliimo  altresì  fu  a serenifsimi 
Malfimiliano,e  Francefco,  vltimi  Duchi  di  Milano5e  Tuoi  (fret- 
ti parenti  ; da'  quali  hebbe  il  gouefno  di  Cottignuola  con  libe- 
rilfimo  dono  di  quato  fin’aU'hora  haueano  in  quello  flato  per 
heredità  de’  Jor'AuoJtpolièduto  li  gii  partati  Duchi  di  Milano: 
non  Scordando  fi  mai  quei  generolì  Prencipi  ne’  priuilegi  loro 
di  riconofcere  la  Famiglia  di  cotelti  signori  Manzoli  per  vn 
rampollo  della  cafa  Stor2efca_»* 

Diuenne  quello  Aleflàndro  cognato  di  molti  Prencipi  d’I- 
talia per  le  Nozze  di  Lucia  fua  moglie , figliuola  naturale  del 
PrencipeGioanni  Bentiuoglio  , il  quale  haueua  maritato  altre 
fue  figlie  a molti  Potentati-  Amaua  il  padre  quella  fua  figliuo- 
la al  pari  di  tutte  l’altre . Le  diede  in  d otef ameni  filmo  luogo 
di  Belpoggio  fuori  della  porta  di  s.Stefàno  : fabrica  uon  inde- 
gna della  magnificenza  di  quel  Gioanni , che  in  ciò  non  hebbe 
parbcome  ne  potrebbero  lare  anello  veritiero  le  fiiperbiflime 
fabriche,  ch’ei  Iacea  ergere  , e fopra  il  tutto  quel  palagio  Rea- 
Ie,che  chiama  ilSanfouini  l’ornamento  di  Bologna,  e d’Italia  ; 
il  quale  fece  poi  demolire  papa  Giulio  IL 

Da  quella  Bentiuoglia  hebbe  il  conte  Manzoli  Laudomia_, 
moglie  di  Filippo  de’  Bianchiconti  di  Piano  cauaglieri  illuilrif- 

fìmi 
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fimi  di  Bologna . Da  giouinetto  feruì  il  conte  Filippo  Atten- 
doli  Manzoli,  fratello  di  Laudomia  de’  Bianchi , alla  corte  di 
papa  Paolo  1 1 1.  Sarebbe  fenza  dubbio  giunto  al  Cardinalato, 
le  non  forfè  flato  vnico  herede  delle  paterne  ricchezze . E'ciò 
m’induce  a credere  la  Angolare  beneuolenza,che  quel  sommo 
Pontefice  tempre  morfrò  al  conte  Alerfandro  di  lui  padre/ot- 
to la  cultodia  del  quale  haueua  confidato  i più  cari  pegni,ch’e- 
gli  poterfe  hauere  ; i Tuoi  Nipoti  dico,  Alellàndro,  e Ranuccio 
Cardinali  di  S.Chiefa  figliuoli  del  Duca  di  Piacéza  : come  am- 
piamente lo  fterfo  Cardinale  Alellàndro  ne  fi  teitimoniàza  in 
vna  lettera,che  fcrirfe  al  Gouematore  di  Bologna  in  raccomà- 
dazione  d’vna  caufa  de'  figliuoli  del  conte  Filippo  ; doue  fog- 
giunfe  dopo  di  hauere  fottofcritta  la  lettera  . Sappia  V.S.  che  j> 
fé  il  Card,  di  sant’Angelo,  buona  memoria:  & 10  habbiamo  » 
obligo  a niiluna  perfona  defmondo,da  noftro  Padre  in  poi,lo  „ 
habbiamo  alla  memoria  del  sig.Alellàndro  Manzoli,  che  ci  ha 
educati,&  alleuati  in  caia  fua  : però  le  raccomando  quelli  gio-  >, 
uani,quanto  più  ftrettamente  poffo . Ne  minore  efpreffione  j, 
d’arfetto  moilrò  il  memorato  Pontefice  allo  fterfo  conte  Alef- 
faìidro,  in  moltiliimi  Breui  efaltando  la  Nobiltà  , ed  i mcrti 
di  quell’Eroo . 

Ricondottoli  adunque  dalla  corte  alla  patria  ,sposò  il  còte 
Filippo,  per  conferuare  la  fua  Famiglia  , l’Illuftriffima  Gioàna 
de  gli  Ariofti,  dalla  quale  nacque  vn’altro  Aleffandro,chiama- 
to  il  conte  di  Tcodorano,che  s’ammogliò  có  Vittoria  Mahiez- 
zi  forella  del  gloriofiflìmo  capitano  Pirro  il  Marchefe  di  ricor 
do  immortale . Pafsò  dipoi  alle  feconde  nozze  con  Lucrezia  G - 
de’  Graffi  di  Bologna,  forella  del  fu  £minentifs.Carlo  Card.di  r **  ' 
S.Chiefa ,e  di  tre  altri  Prelati,  figli  del  cauagliero  Gio.Antonio 
Graffi  Senator  Bolognefe . Era  già  Hata  maritata  in  cafa  Ghi-  Gbifilitri 
filiera  , la  cui  fingolariffima  Nobiltà  reità  auuerata  da  vna  im- 
memorabile antichità  del  sangue  in  quella  patria,  accópagna- 
ta  fempre  da  gloriofi  progreffi  : de’  quali  pure  anche  è frefea  la 
memoria  di  Pio  V-  Pontefice  Romano>che  lafciò  a’  Pofteri  ve- 
ri efempi  di  santa  vita  . Incomincia  la  fua  vita  il  Ciacconio . 

Tius  F.Tont.THax.ex/anulia  Gbisleria,  fune  quidem  tenni, fed 
ampia  quodam,&  Senatoria . Pofciache  nacque  nella  Terra  del 
Bofcod’Alerfandriai  originario  però  da’  Signori  Ghifilieri  di 
Bologna., . Quella 
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Quella  Signora  era  comunemente  chiamata  per  la  fua  rara 
bellezza  , la  bella  Coriolana  ^ con  allusone  aL nome  del  Tuo 
primo  conforte  Coriolariò  Ghiiìiieri  : ma,  fi  come  fu  eLLa  di 
poco  frutto  al  Manzoii  non  iiauendoli  partorito  alcun  figlio, 
così  al  Ghifiliero  era  fiata  di  poca  fu cce filone,  non  hauendoli 
latto,  che  yn  fol  mafchio  chiamato  Achille,  del  quale  pofci&j? 
congiunto  aSerajica  S^clnlGe^ildomLa  Bolognefe,(lacui  Fa 
"migua  è'aflai  ben  nota,anco  nelle  prime  Città  di  Lombardia^ 
altri  più  non  viue  , che  vomica  figliuola,  Flifabetta , Dama  di 
-care  qualità* . ' . 

, . - Bene  yero  , c’hebbe  il  conte  Aleflàndro  dalla  Maluezza  il 

yalorofo  conte  Ranuccio,  aUeuato  nella  florida  corte  d’Vrbi- 
no,  e dal  Macchefe  fuo  Zio  ammaeftraro  nelfimprefe  di  guer- 

• ra . Morì  in  fcruigio  del  Rè  Cattolico  , mentre  era  col  Zio  (al 
quale  raffomiglfaua  non  poco  di  ralore,di  ftatura,  di  gentiiez- 
za,  grazia,  e cortefia)  quando  fù  deftinato  in  foccorfo  del  Du- 

-t  ca  di  Sauoia  per  fimprefa  di  Gineura  : Città  rub.ella  dei  Ro- 

* mano  Pontefice  , e;  del  fuo  Prencipo  • 

* Da  Giulia,  che  fù  ancor  lei  di  famiglia  Mafuezza,moglie  del 
già  conte  Ranuccio  nacquero  due  figliuole,  Camilia,e  Gioà- 
na,  ed  hor  suore  Contefia  Maria,e  Giuditte  Kanuzza  nel  Coor 
uento  dis.Gio.BattiftadiBologna:  Vittoria,che  fu  moglie  del 
Rarvttf . conte  Annibale  Ranuzzi  caualier  nobilifiìmo  di  Bologna  > & 
signore  della  giurifdizione  de’  famofiifimi  Bagni  della  Porret- 
ta  : & il  conte  Francefco  Maria  , che  all’  illufrrifsima  fua  nafci- 
ta  hauea  aggiunto  maniere  gentiiifsime,  le  quali  appreflò  tutti 
lo  rendeano  amato,  ed  ammirato  » Qu,efti  sposò  D.Maria  fi- 
gliuola del  Marchefe  Fabrizio  de*  coti  Guidi  ; forelk  de’  viuéti, 
r Eminenti^.  Cardinale  di  Bagno,  e deirEccellentifs.Marchefj? 
Nicolò  per  la  Romana  Chiefa  al  preferite  generale  Luogote*  m 
nente  dell’armi  di  Ferrara,  di  Romagna,  e Bologna.  Ma  Po* 
rigine  di  tal  Calato  fu  accennato  da  noi  nella  ca  fa  de’  Principi 
CoJonnefi  * ■ 

Generò  il  conte  Francefco  Maria  da  quefta  nobilìfsima  Si» 
^nora  il  conte  Ranuccio  die  fanciullo  morì  per  non  parteci- 
pare quaggiù  fra  noi  di  quella  sìdannofa  malizia,che  non  feq- 
za  pericolo  delia  noftra  fallite  > Cogliono  fèco  trarre  gli  anni 
maturi.  Hebbej^tresìialk  frefiàtre  vfrtuofe.figlie  j Giulia  Ve- 
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fonica ^Margherita.,  ed  Anna  Maria,  c’hora  chiamata  suor  Gio- 
anna  Maria  nel  Connento  di  S.  Caterina  di  Porli  cò  le  figliuole 
del  memorato  Marchcfc  Nicolò  Tue  cugine  rifplende  corno 
specchio  chfarifsimo  di  religiofa  vita  : & fàconofcerc  aimon- 
do, ch’ellanonpiù  è del  mondo,  calettandole  fuegràdezze. 

Giulia  Veronica,  la  Ducheflà/ua  Torcila  ha  riuouato  la  .me- 
moria di  quegli  antichi  Prencipi  del  sangue  Attendolo  ; mari- 
tata nell’ Lccellentifs.Gio.Federico  Cefij Duca  diAcquafpar- 
ta;  della  cui  gloriofifsima  Famiglia  fiorirò  gii  diuerfi  Prelati, 
e quattro  Lminentifsimi  Cardinali,  oltre  molti  altri  Prencipii, 
Baroni,  e Cauaglieri , famofifsimi  in  armi. 

L’altra  sorella,  la  Contcfla  D.Margherira  è al  preferite  con- 
giunta airilluftrifs.conte  Francefco  Cefij,  o diciamo  de  Cefi s, 
Baron  Romano  fratello  del  Marchefe  Cefis,  e di  Mófig.Pietro 
Donato  generai  Teforiero  della  Camera  Apoftolica,  in  cpi  ri- 
nouafi  la  memoria  di  quel  grà  Cardinale  Pietro  Donato,di  cui 
ci  lafciòfcrittoreruditoCiacconio.  Ex  Cecft£  gentisfatmlia* 
qu£ generis claritate  rerum  gcflarum  fplendorc  J{Jtn£pr&» 
Diteti  bonarum  litterarum  ,f.icri  iuris  feicntia , vitaq-  exempia 
laudabilis . Hor  mi  fouienc  di  quel  gran  capitano  deH’etd  no- 
ftra,il  conte  Nicolò  Cefis , cosi  grato  all’Altezza  Serenila,  di 
Aleflandro  Farne  fi;  & così  fegnalato  nelle  guerre  di  Fiandra? 
il  figliuolo  di  cui  hebbe  honori  grandiflìmi  dal  sig.  Duca  Ra- 
nuccio,e  godè  il  Seno,  Terra  del  Piacentino  . 

Hebbe  altresì  vna  figlia  il  còte  Filippo  de’  Manzoli,!a  quale 
fù  maritata  aH’llluftrifs.  conte  Lamberto  Malatefta  di  Ronta- 
gnarfi  come  paflando  poi  alle  fecóde  nozze  có  Lucia,figliuoIa 
del  caualiere  Àlfonfo  de’  Fantucci  senatorBolognefe , generò 
il  conte  Carioche  fanciullo  morì  : il  conte  Ottauio,che  appli- 
catoli a gli  studi  di  Leggi,  e Poefia  era  per  riufeire  caiiagliero 
di  molte  Lcttere,fc  1'immatura  morte  nò  le  troncaua  il  filo  de* 
" nobilillìmi  fuoidifegni:&il  conte  Filippo  Pofthumo,  che  da* 
tofi  alla  Mufica,  nel  proprio  palagio  inttituì  vna  fiorita  Acade- 
mia  tutta  di  Nobiltà,  con  gran  frutto  di  quei  caualieri,che  vi  (ì 
efercitauano . Hebbe  per  donna  Fràcefcade’Poeti  Bològncfe; 
la  famiglia  di  cui  fi  può  degnaméte  vantare  dichiarifiima  No* 
bilti  : poiché  per  via  dettarmi  s’hi  fatto  ftradaappreiìò  molti 
Preneipi  a grandi /fimi  honori  ; Se  nella  Patria  con  abondanti 
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ricchezze, e conia  dignità  Senatoria  se  mantenuta  Tempre  in 
pofto  degno  della  fua  antichità . ■ 

• * ■ Fu  beUiffima  quella  Signora,  recando  fìn’alletà  di  72.  anni 
(ne’  quali  è mancata)  merauiglia  a ciafcuno . Non  era  in  lei  la 
bellezza  del  corpo  fcompagnata  da-quella  dell’animo  ,*  anzi  fq 
Tempre  fìngolariffimo  eiempio  d’ogni  virtù . Aleflàndro  Tuo 
figlio  ancor  fanciullo  fu  di  quei  paggio  che  feruiro  in  Bologna 
Papa  Clemente  Ottauo  , quando  dopò  la  morte  del  Duca  Al^ 
VUanì  Ub.  fonfQ  Eftenfe  fe  ne  venne  al  pofleffo  di  Ferrara  * La  doue  fù, 
\usn,i  j9f  ^er  greue  Apoftolico  creato  Cauagliero,e  Conte  Palatino  co* 
Tuoi  Compagni.,  Filippo  Caldarini,  Annibaie  Banzi,Vgo  Ario- 
jy  ^ Ercole  Maluezzi  , Alberto  Angioiclli  , Mafiìmo  Caprari  > 
Gerardo  Giauarini,Gia.Galeazzo  Faui,  Ippolito  Marfìlij,Lui- 
gi  Maria  Orli,  Lattantio,e  Giulio  Graffi,  Francelco  Bo^cadi- 
ferri.  Romeo  Fofcarari,  Aldraghetto  De  fi  deri,  Aluigi  Poeti  * 
Camillo  Fantuzzi,  Leone  Leoni,  Neftore  Bargellini,'  Camillo 
Bolognetti,  Orario  Verardini,Ercolc  Buonfìgliuoli , Cari”  An- 
tonio Zani,  Aldrouàndino  Maluezzi,  Sebaftiano  Gabrielli* 
Coftanzo  Vizani^leffandro  Zambeccari,  Gafparo  Maria  Ló- 
bardi,  Innocenzo  Ringhieri  > Enrico  Sampieri  , & Ciro  MariA 
cotti;  Giouanetti  de  primi  della  Nobiltà  Bolognefe- 

Portò  il  Conte  Aleffandro  dalla  nafcita  il  genio  della  Ma- 
lica : conrinouò  T Academia  del  Padre  , e con  le  proprie  mani 
fece  Organi  nobilitimi  di  Cipreflo  * Refe  la  cafa  fua,quafì  va 
Parnafo  > particolare  ricetto  delle  Mufe->  * Suo  figlioli!  conte 
Carlo,  e giouane  ftudiofo  ,ed  erudito  : camìna  per  le  reffigia 
de’  fuoi  maggiori  a quella  gloria, eh  e Rata,  già  per.tapti  anni, 
hereditario  retaggio  di  quella  gloriofiffima  schiatta  de. gli  At-j- 
tendoli  ; la  quale  Tempre  fu  fecondiamo  seminario,  di  Prenci- 

Ei,di  Prelati  Ecclefìaftichi^  di  Eroi  yalorofi  : anzi  che  nel,  ièffo 
iù  debole  hà  fatto  forfesfpr20  maggiore  ; perche  hà  prodot- 
to oltre  tante  Duchefle,e  gran  Signore  * due  Famofe  Reine,  ed 
vna . Imperadrice^  * 
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Giacomo  Muzio  Attendoli  fratello  di  Giacomo  venne  per  - 
lo  indicibile  fuo,vaiOi^*fìn  da  grimi  anni  >cogno  mi  nato 
Sforza.  Fùil pid auenturatQ;guerriero della,  fua.età » Hebbc 
a*fùoi> cenni  Tarmi  di  tutta: Italia. Fip Generale  di S.Chiefa> 
di  Napoli*  e di  moiri  altri  Regnj  * Priftripdfci  à © Republiche-»  * 
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Vidde  egli  finalmente  alla  fua  cafa  in  te  fiutile  gli  allori,e  le  paL- 
me . Hebbe  a fare  con  la  Reina  di  Napoli  , la  quale  gli  donò 
le  Città  di  Beneucnto,  Manfredonia,  Trani,e  Baroli  con  venti 
altre  Cartella.  Gioanni  XIII.  lo  dichiarò  Còte  d,i  Gotagnuola, 
e gran  Gonfaloniero  della  Chiefa . DaU’lmperadore  Roberto 
fù  armato  CàU3gliero,ed  aggregato  alla  cala  di  Bauiera.  Heb- 
be più  mogliere  Coftui.D&lla  prima,che  fùAntomaJSalimbene# 
Vedoua  diFrancefco  Prencipe  di  Cortona  , tenne  in  dote  lej 
Terre  di  Monteggione,Montenegro,  Clufi,fa  Riua,e  Bagni*. 
La  feconda  fu  la  Cóteflà  Catella,  lorella  di  D.Pandólfo  Aioppi 
Baron  Napolitano,  gràCamerlingo  della  Regia  Corte, ed  vno 
de’  primi  catiaglieri  di  quel  fiorito  Regno . Succede  nel  terrò 
luogo  laSerentfs.  D.  Maria  da  Marrano  , figliuola  di  Caterina 
'Sanfcuerina,  e di  Giacomo  Duca  di  Seda  grande  Ammiraglio, 
che  fu  dell’Ammiraglio  Roberto  conte  eli  Squillaci  figliuolo 
dell’Ammiraglio  Goffredo  ,che  difeefe  dall’Àmmiraglio  To- 
rnalo hcrede  di  Riccardo  signore  di  Marrano  . Fu  Maria  Spo<- 
fa  di  Luigi  Re  di  Napoli , coì  quale  non  battendo  confumato  il 
matrimonio,  fi  rimaritò  pofeia  nello  Sforza,  nel  conte  di  Ce- 
lano , ed  alla  fine  nel  conte  di  Mànuppcllo-',  Tempre  chiamata 
ton  titolo  di  Reina_, . Gran  di  lei  fórelle  AngioieUa  donna  di 
Luigi  Camponefco  conte  di  Montuoro,c  Caterina  conteflà  di 
Marabello.  Fù  ancor  cugina  del  Rè  LadifTao  , genero  di  Tuo 
Zio  Goffredo  da  Marzarto  , conte  di  Alifi,e  grande  Camerlin- 
go . Era  altresì  cognata  di  Couella  Ruffa  cugina  del  Rè  Carlo 
III.  e moglie  deirAmrnitaglio  Gio.  Antonio  Duca  di  Seffa  fuo 
fratello ,che  fu  padre  deirAmmiraglio  Marino  Précipe  diRof- 
fano  marito  d’Eleonora  della  Regia  famiglia  d’Araeona. 

" Qujndici  figli  tra  que’dell’vno»  e que'  dell’alto  (elfo  lafciò 
di  fe  lo  Sforza  : fra  i quali  fono  nell’Iftorie  nomati  ; Buofo  cò- 
te di  s.Fiore , che  dopò  la  morte  di  Aldotirandina  fuapritqa 
‘conforte  sposò  Grifeide  figliuola  di  Gioanni  di  Capoti»  fra- 
tello di  Matteo  conte  di  Palena»  e Duca  d’Atri  : il  cugino  di  eta 
nomato  Andrea  di  Capoua  era  còte  di  Altauilla;marieo<di  Gò- 
ftanza  di  Chiaramente  già  Re  in  a di  Nàpoli*  Gioanni  capità- 
rio del  Rè  Renato,  e genero  di  Agnolo  da  Lancilo.  Antonia, 
che  fù  del  conte  di  Carrara  Prencipe  d’Afcoli . Lifa  ,chefùdi 
Leonetto  Sanfeucrino'eonte  <ii  Caiazzo . Gabriello  Artiuef- 
•r|  X x x i couo 
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collodi  Milano.  Aleflàndro  sig.di  Pefaro,;e  genera  del  Prtn* 
cipe  Galeazzo  Malatefta  ; il  quale  hebbe  Geneura  Sforza  , che 
dopò  Sante  Bentiuoglio  sposò  Gioanni  delfifteflfa  Famiglia  sir 
gnore  di  Bologna":  Battifta>che  fù  moglie  di  Federigo  Duca  di 
Vrbinò,  e Colhnzo  marito  di  Camilla,  o Couella  d’Aragona 
figlinola  di  Marino  da  Marzano  Prencipe  di  RofTano , Duca  di 
Seflk,DiKddrSquiIlaci,  Contedi  Montalto,Barone  di  Fufcal- 
dò jX  signore  di  Paola*  gloriofilli ma  Patria  di  S.F|ancefco  da 
-Caiauria .Fondatore  de’  Minimi . Qioanni  fuo  figlio  contino- 
ttòfoelpoiréftò  della  Città  di  JPefarojhauendo  vnite  allacafa_* 
Sforkefca  le  acmi,  ed  il  nome  di  quella  d 'Aragona*  Fù  genero 
di  Aléflandro.JBorgia  Pontefice  Romano  , e di  Matteo  Tiepoli 
canaglienòde’  primi  di  Vinegia  : fra  i quali  fono  fioriti  e Gia- 
cchio, e Lorenzo  sereniflìmi  Dogi  : Gioanni  gran  Capitano, 
conquillatore  di  molte  piazze  in  Pnglia,ed  Emolp  di  Federigo 
U.Imperadore:  Giacomo' fi*o  fuceelìore  Generale  in  Anco- 
na i&  p.ofcia:Contra  de*  sedizioni  dell’Ifola  di  Lango  : Roberto 
Generale  contra  de’  Padoani  ; molti  altri  Capitani  di  nome  co 
tanti  cellehtirtiini  Procuratori  di  S*Marco,Dottori,  SenatoT 
ri,&  Prelati  di  S.  Chiefa  : ed  oltre  vno  11  apio  infinito  di  nobif* 
liffimi  spiriti,Nico!ò  del  cauagliero  Antonio,Stefano  dej|’Ulur 
rtrifs.Benedetto,&  Giacomo  tutti  tre  gran  Filofofi,  Oratori^ 
Poeti ,ed  Autori  di  fceltilììmi  componimepti  neH’vna,e  l’altra 
fauella; . Almorò  Tiepoli  generale  Proueditore  di  S.Marco  in 
Mare  fu  figliuolo  di  Stefano  jche  fu  Procuratore  della  Republi- 
ca  ? e.  per  tre  ìmprefe  generai  capitano . Paolo  di  lui  fratello 
de gnilfimo  Procuratore^, Cauaghero  trattò  con  Amutat  Irr>* 
perador  de’ Turchi  negozij  di  molta  confequenza,.-  Sono  mai 
fempre  fioriti^ iti  quella  Cafa  Perfqnaggi  di  airi  maneggi  : de- 
•gni  del  Principato.  > *£ j 

CjlT*  IV . Al  Conte-Buofo  Sforza  hebbero  origine  i Conti  di  s-fio- 

Conti  dì  San  JiJtììCC  odiò  sut q EcclertaflicP  , signori  di  Cartello  Arqua- 
i*  fion , to, Cartello  sJ  Gioanni,  Vigoìo,  eckaltre  Terre  del  piacentino . 

Buofofecondpjche  fù  figliuolo  &1  conte  Francefco  fratello  di 
Afcanio  gran  Prior  di  -Vinegia  (entrambi  figli  di  Federigo,  che 
,fù  di  Giulio  difendente  del  conte  Buofo)  sposò  con  ricca  do- 
tenei Piacentino  D.Coftanza  de’Farnefi  forella  del  Duca  Pier 
Iuigi,che  fù  deLRomano  Pontefice  Paolo  III.  Hor  mi  fonie- 
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ne,  come  il  P.Boueri  ne  gii  Annali  della  fua  Religione  rifcriftc 
la  vifione  , c’hebbe  vn  dinoto  Rcligiofo  dell’ordine  Capucci- 
no,  Perfonaggio  diapprouatavirtfoftimatodisantifliroavita, 
chiamato  Frate  Gio.Battiila  Pkmontefe  : al  quale  fù  riuelata 
la  gloria,che  godeua  nel  Ciclo  quel  gran  Pontefice jelTcndo  li- 
berato dalle  pene  del  Purgatorio  per  le  orazioni  di  7o.mila  tc- 
licillìme  anime,  che  in  virtù  delle  Tue  Indulgenze  foruolaro  da 
quelle tcnebrofe  prigioni  alla  stellata  magione  de’ Beati. 

Da  quella  Nobiliifima  coppia  di  Farnelì , e Sforze  nacque- 
ro otto  figliuoli,  degni  di  tutta  quella  gloria  , che  capeggiò  ne’ 
maggiori  delle  lor  Famiglie . Mario  generale  delle  fanterìe  di 
Tolcana  (limato  de’ maggiori  guerrieri  deil’Italia , e padre  di 
Afcanio conte dis.Fiore  ,e  feudatario  di  Piacenza.  Il  conte 
Paolo  signore  di  Proceno,  Prencipe  nella  guerra  famofiffìmò . 
Guido  Afcanio  Commendatario  della  Badia  di  Tolla  nel  Pia- 
centino,Cardinale  Legato  di  Bologua,ed  Amminiltratore  del 
Vefcoato  di  Parma,  Camerlingo  di  S.Chiefa  . Carlo  Priore  di 
Lombardia . Francefca  moglie  di  Francefco  Orfini  Baron  Ro- 
mano . Giulia  diSforza  Palauicini  Marchefc  di  Corte  maggio- 
re feudatario  potentifiìmo  di  Piacenza,e  Parma,  Generale  de 
Vineziani . Alefiandro  Vefcouo  di  Parma,  Chierico  di  Came- 
ra, Cardinale  Legato  di  Bologna,Protettorc  di  Spagna,Prefct- 
to  della  Signatura  di  Giuftizia,  Canonico  di  S.Pierro,  Arcipre- 
te di  S.Maria Maggiore, Legato  nell’Impero,  vno  de’  Padri  del 
Concilio  di  Trento.  Sforza  loro  fratello  sig.  di  Callello  Ar- 
quato,C alleilo  S.Gioanni,e  lor  dillretto  , Capitano  de’  primi 
-di  cala  d’Aullria,  Cauagliero  del  Tofone>Viceduca  di  Piacéza, 
-che  sposò  Caterina  sorella  di  Roberto  de’  Nobili  Cardinale^ 
Pronipote  del  Romano  Pótefice  Giulio  III.  Dalla  quale  è na- 
to Francefco  sig.de  gli  stati  del  Piacentino,alleuato  nelle  cor- 
ti de  Duchi  Ottauio  Famefe,e  Francefco  de*Medici.»amendue 
fuoi  congiunti . Seguì  da  giovinetto  gli  studi  di  Rettorica,  Fi- 
lofofia.  Politica, e Matematica.  Non  ancor  giunto  all'età  di 
venti  anni  comandò  in  Fiandra  a molte  compagnie  dicaualli, 
je  di  fanti  lotto  il  Duca  Alefiandro  ; fù  pofcia  dichiarato  dal  Rè 
•Filippo  II.Generale  de  gli  Italiani  ne’paefi  baffi ,e  da  Papa  Gre 
gorio  XIII.  Card. di  S.Chiefa>nella  qual  dignità  còti nouò  per 
.molti  anni  eferdtàdole  più  importati  cariche  di  quella  corte . 
in >>  ’ - - - - Moftrà  : 
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Moftrò  Tempre  nó  c fiere  di  quelle  tefte,  che  fopra  le  alte  Torri 
fi  abbagliano  di  vifta . Comprò  il  Ducato  di  Fiano  per  Tuo  fi- 
gliuolo signore  di  Caftell'Arquato,  cauàlericcio  maggiore  del 
serenifs.  Duca  Odoardo  Farnefi.  E‘  fiato  a’  noftri  giorni in_» 
quefta  cafa  il  Ducato  di  Segni . 

Cji V.  IV • A Scefe  a più  eminente  grado  la  famiglia  del  còte  Fràcefco 
Duchi  di  Sforza,  fratello  del  conte  Buofò,figlinolo (dicono  natu- 

«pm ciano,  rale)  di  Giacomo  Muzio  Attendoli,nato  di  amore,  e pafciuto 
di  gloria  mil  itare.  Lucia  Terzana  della  Terra  di  Martiniana  nel 
Aforig.  l. e.  Perugino,  nobiliflìma  Dama,fù  Tua  madre . Hebbe  s.MiniatO 
per  patria  ; Caftello  di  Tofcana  nella  strada  di  Pifa  Topra  l’Ai* 
no.  Concorfero  al  nafcimento  Tuo,  che  fù  il  2 3 -di  Luglio  l’an- 
no 1401.  tutte  quelle  feliciti,  le  quali  la  vana  Aftrologia  vi  ri- 
cercando nell’inftabile  corfo  delle  ruote  celefti  • In  eti  di  2 3» 
anni  fù  Generale  dell’armata  del  padre . Poche  furono  quelle 
Cittd,queiPrencipi;chc  non  lo  richiedeffero  a i maggiori  co- 
mandi de’ loro  eferciti . Diuenne  fin  ne’  primi  anni  Generate 
delle  milizie  di  S.Chiefa  : e ritrouahdo  tempre  per  fedele  COm 
pagna  la  fortuna,fi  acquiftò  il  titolo  del  primo  capitano  di  Eu* 
ropa;  poiché  auanzò  di  ardire,e  di  valore  il  Padre,il  Zio,e  tuta 

3uanri  furono  mai  ftimati  il  fiore  deH’Italiana  tnilizia . Da  La- 
iflao  Rè  di  Napoli  fù  honorato  della  Contea  di  Tricarico. 
Sposò  Poiiflèna  de*  Rnffi  con  dote  di  tre  cittd,  24.  cartella,  ed 
altre  ville . Se  ne  pafsò  dipoi  alle  feconde  nozze  con  D.Bianca 
figliuola  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  ; per  lo  cui  mezo  fi 
fece  dopò  la  morte  del  suocero , che  lo  hauea  adottato  per  fi- 
glio,Duca  di  Milano,Piacéza,Cremona,  PauÌa,Tortona,Alef- 
fandria,Vigeuano,  Monza,  Como,  Parma,  Lodi,  Bobbio  ,An- 
giera,  e Nouara  ; Cittd  di  Lombardia . Acquiftò  il  Regno  di 
Corfica, la  Cittd  diGenoua,e  tuttala  riuiera;  oltre  tante  al- 
$ a ni  u,  l.c*  ***  Ifole,Cittd,Borghi,e  Cartella.  Regnò  Cedici  anni  : e lafciò 
di  fe,  fra  baftardi,e  legittimi  15-fìgli  : de'  quali,  oltre  Polidoro 
Arciuefcouo  di  Milano;  Afcanio  Cardinale  di  s.Chiefa, Abbate 
commendatario  di  s.  Sauino  in  Piacenza , Amminiftratore  del 
Vefcoato  di  Nonara,Legato,e  Vicecancelliero  ; Sforza  Duca 
di  Bari ,C onte  di  Borgonuouo,  e feudatario  Piacentino,  Otta- 
uiano , e Sforza  li.  cauagliero  Piacentino  : diuennero  poten- 
tiflìmi  Gioanni  Galeazzo , e todouico  Maria  cognominato  il 
Moro . " ‘ Gioanni 
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Gioanni  Galeazzo  genero  del  PrencipeGonzaga,  e pofcia 
del  Duca  di  Sauoia  > fù  il  fecondo  Duca  ai  Milano  nella  cafa 
Sforzefca.  Perle  fue  crudeltà  venne  ammazzato  da  1 Milanelì 
fteffi,  nè  gli  giouarono  i due  mila  caualli,  e i quatro  mila  fanti, 
che  teneua  di  ordinario  per  guardia . Gli  Imperadori  Romani 
tra  le  falangi  di  4o.Iegioni,  ciafcheduna  di  cui  era  almen  di  fei 
mila  666.  combattitori  diuifi  in  diece  compagnie  di  5 o.  mani- 
polinoti fiirono  fecuri  dallo  fdegno  de  popoli,  il  cui  ferro  n5 
ha  faputo  perdonare  alle  llefle  Corone . Lafciò  di  fe  Anna_* 
Ducheilà  di  Ferrara  ; Bianca  Ducheffa  di  Sauoia,  e pofcia  Im- 
peradrice  ; Caterina  Riara  signora  di  Forlipofcia  Ducheffa  di 
Firenze  ; e Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano,  genero  di  Alfonfo 
d’ Aragona  Rè  di  Napoli, e padre  di  quel  Francefco,  che  morì 
in  Frida  cadédo  da  cauallOj&  di  Buona  Duchella  di  Bari  mo- 
glie di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia . Ermes  fratello  del  Duca»* 
Gioanni  Galeazzo  fu  prigione  di  Francia . 

Lodouico  Maria  fucceffe  nel  Ducato  ; e códucendo  in  Ita- 
lia Carlo  VIII.Rè  di  Francia  a’ danni  del  Nipote,e  del  Rè  Al- 
fonfo, fabricò  il  precipizio  alla  fuacafa_».  Sposò  Beatrice  da 
Erte  figliuola  di  Ercole  Duca  di  Ferrara . Generò  tra  legittimi 
MaiTìmigliano,e  Francefco,che  furo  entrambo  Duchi  di  Mila- 
no; e tra  baftardt  Bianca  moglie  di  Galeazzo  Sanfeuerini  còte 
della  Val  di  Tidone  Piacentino  , Gio.  Paolo  capitano  di  nobil 
grido,e  Muzio  Marchefe  di  Carauaggio,che  da  Fauftina  Sfor- 
za de’contidi  s.Fiorejhebbe  il  Marchefe  Francefco.  Chriftina 
figlia  del  Rè  di  Danimarca>e  Nipote  di  Carlo  V.  fù  moglie  del- 
l’vltimo  Duca  Francefco  ; che  mori  fenza  figlj,e  pafsò  quello 
stato  in  cafa  d'Auftria  follituita  dalflmperadore  , non  fenza 
più  che  amare  rampogne  de^Francefi.  , 

. Francefco  Marchefe  di  Carauaggio-  eguaglierò  <Je‘  primi  di 
Lóbardia  sposò  D.  Coftanza  figlia  dtM^rca  Antonio  golèna 
Baron  Romano  : da  cui  difeefero  Muzio,Fabricio,e  Luigi  Ma- 
ria gran  partigiani  della  cafa  d’Auftria  * Il  vinente  Marchefe  è 
cugino  del  Duca  di  Piacenza ,come  Nipote  di  Papa  {Clemente 
Vili.  ,ed  hd  l’ordine  Regio  del  Tofano . Gode  anco,  alcune 
Terre  di  diocefì  Piacentina  : fra  le  quali  euui  Chiareggio,  che 
fù  Granaio  de  gli  antichi  Romani . 
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v%  O Ouernò  la  C%à  di  Piacenza  Sforza  II. aurato  cauagliefoì 
Centi  di  Sor  \JT  e capitano  del  Duca  di  Milano  fuo  fratello.  Dopò  il  Du- 
gonuouo*  ca  di  Bari  tu  dichiarato  Conte  di  Borgonuono  Gattello  prmei- 

• palifSmo  del  Piacentino . Dalla  Concetta  D.  Antonia  del  Ver- 
me Piacentina  hebbe  il  conte  Francefco  marito  della  cotetta 
Francefca  Borromea . Fri  naturale  di  Sforza  II.  Lucrezia  mo- 
glie di  Antonio  An^uiflbla  Piacentino . Luigi,e  Galeazzo  Gé- 
tiihuomini  Piacentini,valorofi  soldati,  eran  baftardi  del  conte 

* Aleflandro  figlio  del  conte  Francefco, e marito  di  Barbara  Bal- 
biana  de  conti  di  Belgioiofo  madre  de’  conti  Francefco,e  Maf- 
fimiliano?  il  fiore  delia  Nobiltd  di  Piacenza-, . Quegli  lafciò 
della  contetta  LauiniaSanuitale  Francefco  padre  del  conte  Afr 
canio cauagliero  di  ricchiflìme  entrate, che  lafciò  herede  de* 
mobiliil  Cardinale  Sforza  di  Caftello  Arquato,  e de  gli  stabili 
il  conte  Aleflandro  figliuolo  del  cote  Matti m il iano,  e di  Luig- 
ia de  signori  Settali  di  Milano . Gode  quefto  signore,e  nella 
vai  di  Trebbiai  nella  vai  di  Tidone  l’Elitto  di  Lombardia,  am- 
pie giurifdizioni,e  terre . È1  flato  Configliero  di  stato,  Came- 
f riero  d’honore,e  Capitano  della  guardia  di  S.A.S.  Viue  la  mo- 

glie  D.ttabella  Farnefe  nel  Conuento  dello  Spiritosanto  di  Pia 
cenza,honoràdo  con  vna  corona  di  virtù  lanneuato  fuo  crine. 

* E'  morto  il  conte  Ottauio  fuo  figliuolo  ; ed  ancor  viue  il  còte 

, t Afcanio.  L’vno  fri  gid  nelle  guerre  di  Fiandra  : feruì  all’Infanta 

d’Auftria^l  generale  Spinola,ed  al  Prencipe  di  Polonia,  per  lo 
aii  mezo  có  molto  fpiacere  de  gli  Spagnuoli  (come  fcriue  nel 
fuo  Diario  il  Capitano  Pieri  Fiorentino)  hebbe  l’honore  di  Luo 
goténcnte  del  maeftrò  di  campo  generale  dell  efercito  di  Fian- 
dra per  fua  Maeftd  Cattòlica;  militò  finalmente  in  Monferrato 
maft^o  di  campo  ne’Terzi  di  fanteria  Lombarda  a gli  ftipendi 
delfó’  fteflo  Rè  Uàltro  èCafteHano  detta  fortezza.di  Parma* 
ed  fisi  per  dorifid  ^ èèbtéRa  Giuftina  figlia  del  Marchefe  Giow 
Maria  Maliiicmi  Fontana  ddNibbiano,c  vedona  del  cónte  Car 
lòrde  gli  Scoti  disarmato  ? flgiouanetto  Àleflahdro  fuo  figlio* 
nàtiùodef  Caftello  di  Borgonuouo  ,con  horrore  di  Camerie- 
rò,e  Cauagliero  dèlia  cornetta  bianca*  Hi  feguiro  S.A.S.  nelle 
pattate  guerrol #*8 £#fp  si  ad  ; >!  ite  >oi b '■>  r>T 

Il  conte  Sforza  figlio  del  conte  Fracèfco  (chefò  fratello  Ad 
conte  Àkfiandro)  e di  Leonora  Scota  de’  conti  d’Agazzano* 
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hi  con  honori  militato  io  Lamagna  ; è condotto  a’  feruigi  di  „ 

V-ineg!a/  hebbe  vna  compagnia  di  canalli  • Fùnellapatria  Ca- 
pitano del  Duca  j e moftrò  il  fuo  valore itt abbattimenti,  fca- 
ramuccie,e  quellioni . Il  P.Carlo  fuo  fratello,  Religiofo  Do- 
menicano, e figlio  del  connento  di  S.Gioanni  di  Piacenza.»  hi 
titolo  di  Mae  1 troni  sagra  alcologia  con  la  primaria  lettura  di 
Veronal  i a;  o.k  ' : l iò  •*'  ;> 

; Ma  non  gli  huomini  foli  della  cafa  Sforzefca  meritarono  lo-  Donni  lf§r* 
da . Abondò  quella  Seremfs.Cafa  di  altretante  valorofe  signo-  x.tfcbi. 
r-e  di  maggiore  eccelléza  ne  gli  habiti  scientifici;de’  quali  le  ne 
andò  adorna  Coltàza  Sforzi  >dclle  cui  Angolari  virt  ù fecero  ho 
nocato  ricordo  Angelo  Poliziano*  Tornalo  Garzo  ni, e il  Dote  " 
torCaflaneocó  tati  altri  atcredkati;iqualiriférifcono.>che  feti 
za  alcun  Maellro  fi  refe  nella  Poefut  noniinatiilinu  ; bauendo 
cognizione  della  lingua  latina  diuenne  facondidìma  Oratrice j 
« corrfumòi  fuoi  anni  nello  studio-delia  sagra  scrittura, e santi 
Padri.  Battifta  Sforza  degni  dima  figliuola  di  tata  madre  forti  Caffam.  p.t. 
il  pregio  di  così  eloquétc  dtfcorfo*che  atterrala  al  liiono  della 
fiu  voce  i più  letterati  soggetti  di  quella  età . Andò  del  pari  có 
le  prime  d'Italia^ . •:  o:--  /.’i-j.  -h 

Scnue  Io  Autore  de’  Commétari  delle  cofe  d’Italia  ..(limato 
Ortcnfio  Landi,che  vide  a giorni  del  Duca  Pier  Luigi.  [I  Fu  f al- 
bergo mio*  mentre  ftetti  in  Piacenza  nelle  cafe  della  signora 
Isabella  Sforza*  dona  di  tali  qualitadi  òrnata,cUe.ad  edere  Rei- 
na  folo  il  Reame  le  manca  : tutte  l altre  códizioni  vi  fono  così 
abondantcmente*che  fe  ne  potrebbero'omare  diece  Reine.] 

' Tale  fu  per  appunto  Antoniafiglia  del  tòte  Alelfandro  Sfor- 
za^ moglie  diD.GirolamoAragona  d’Appiatio*gii  canaglie-  jfp-tan-t 
ro  della  Gittàdi  Piacenza*  fratello  di  D. Giacomo  Prencipe  di;^  Aragons, 
Piombino.  Per  quello  nobiliffimoaccafamétopromife  il  Du- 
ca tràcefco  Sforza  Vifcóte,come  cugino  delia  Spofa,cinquàta 
mila  lire  di  Milano  in  fua  parte, che  a quei  tempi  era  fomma  di 
molte  mila  scudi.  < , 

INcomincìò  la  grandezza  de  gli  Appiani  da  quel  Giacomo  ^ 

Appiani,  ch'adendo  segrctario*e configlkro  di  Pietro  Gà- 
bacorta  Prencipe  di  Pifa  crebbe  a tanta  grandezza , ch'era  te- 
muto dallo  licitò  signore *r  Leonardo  Aretino*  Scipione  Am- 
mirati*cd  altri  Autori  hanno  lafeiatofcritto>che  l’ Appiani  fàt- 
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tofi  partigiano  della  cafa  Sforzefca  nella  Città  di  Pila  vccidefle 
il  Gambacorta  con  tutti  i Tuoi  figliuoli.^  forte  dichiarato  sig.di 
quella  nobili/fimaCittd.:  I/eandro  Alberti»e  Nicolò  Dogiioni 
voglionojche  l ‘Appiani  non afcédeflèa  quella  signoria  final- 
la  morte  di  Gioanni  d’Agnéllo  succe/fore  del  Gambacorta»»  • 
Non  accerro>ch‘ei  difcendefiedaqtiegli  antichi/limi  Appiani 
di  Ló bardia  : tra  quali  fiorirono  i Beati  Bartolomeo^  Coltane 
zo  da  Milano  Canònici  Regolari  Ldteranefi,ed  il  vener.Gioani 
Minorità  vno  de’  Predicatori  di  Papa  Innòcenzo  IV.  in  Tarta-  ' 
ria.  Gio.Battifta  Appiani  da  Locamo  fu  molto  dopò  Capita- 
no famofo  de*  Francefi»&  Rateèllo  honòrato  Filofoho.fi'  vero», 
che  ritrouo  più  antiche  memorie  di  quella  Cafa  in  Infubria, 
Che  in  TofcanayioLie  gli  Appiani  di  Milano  proiettano  di  ede- 
re originari ; Fu  la  mcdefma  » già  fon  due  fècoli»  celebrata  in 


- GheraTdo  Appiani  figliuolo  di  Giacomo,dopò  la  morte  dei 
: Padre,  ce/Te  la  signoria  di  quella  Città  al  Duca  Gioanni  Ga- 
leazzo Vifconte,riferbandofi  la  Città  di  Piombino,  Porto  Fer- 
rato,Scarlino,e  altre  Cartella,  e Porti  con  l’Ifola  di  Elba  , nel 
pofleffo  di  cui  è fin’a’noftri  giorni  continouata  la  fua  pofteri- 
tà,gIoriofifiìm3  in  armi,  congiunta  con  immediate  affinità  a i 
Prencipi  Orfini  > Colonne/?,  Salutati , Frego  fi,  Fiefchi,  Palaui- 
cini,  Rangoni,PiccoIomini,  ed  altri  Cauaglieri  d’Itahaiaggre-. 
gata  da  i Rè  di  Napoli  alla  Reale  famiglia  d’Aragona>honora- 
ra  da  gli  Imperadori  Romani  con  molti  priuilegi.  : ' 

Si  legge,  che  tra  gli  Ambafcradori  de’  Prencipi»  che  a/fiftet- 
tero  a i Funerali  del  Duca  Gioanni  Galeazzo  Vifconti,  hebbe 
; . , t;  * . luogodegnilfimo  Frate  Guglielmo  da  Piacenza,  refidente  dei 
J sig.di  Piombino.  Rinunciò  D.Girohmo  al  Prencipefuofra-* 
teìlo  le  Terre  di  Vignale/Abbazia,Buriano,e  Alfango,/uo  pa- 
trimonio , per  lentrata  di  mille»  e cento  scudi  d’oro  fopra  le 
Ferreredelflfola:  & ne  fcguì  ampia  confermazione  di  Maflì- 
migliano,e  Rodolfo  Imperadori;iquali,non  altrimente>che  iti 
^ . : ' altri  priuilegi  Carlo  V.  e Ferdinando  d’Auftria,il  Duca  di  Firen 

ae,ilPrencipe  d’Oranges,  il  Duca  di  Piacenza,  la  Città  diSie- 
na,ed  altri  grandi  Tempre  in  diuerfelettere,che  appo  quelli  si- 
gnori in  Piacenza  fi  ritrotiano  al  numero  più  diie/Tanta,lo  ri- 
conobbero per  legittimo  succe/fore  nel  Principato, e moiri' 
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fina  qu  e’ giorni  l'honoraro  co  titolo  d’ifruftrifs.  aiparide'pià 
grandi  d'Italia . La  plebe  è rombiche  fi  conforma  eoa  il  cor- 
po del  fuosignorc-».  ...  ..  li.  . 

Venne  da  principio  Girolamo  {eflendo  priuo  di  Cicce Ifione 
il  Précipefùo  fratello)  merito  da  tuttiyromc  coIui,che  douca 
fottoentrare  al  gouerno  di  quegli  stati.  Maiiori  tantofto  inco 
minaaro  i frutti  del  venere  di  D.  Giacomo  contra  i’opiniono 
comune  a vagire  nelle  camaredi  sua  Eccellenza;  che  lo  amore 
fraterno  fi  riuoltò  in  fienili  ma  gelofia,indi  trasformatoli  «io- 
dio, fu  collretto  Girolamo  ridrarfi  in  Genoua  bauendo  ifpo- 
fàta  D.Camilla  Fregofa , fua  cugina , nipote  di  Ottauiano  Fre- 
goli sercnifs. Doge  di  quella  Republica.  Ripofata  ch’ella  fiì  in 
pace»  fi  condoffe  a Piacenza,  e sposò  Antonia  Sforza.,  che  di- 
cemmo cugina  del  Duca  di  Milano  : dalla  quale  generò  FJauia 
moglie  del  conte  di  Sifla  Parmigiano  : Vittoria  del  conte  Al- 
berto Scoti  da  Fombio  Piacentino  i Lucrezia  del  cauagliero  Pa 
uari  di  Fontana  Piacentino  ; Porzia  del  còte  Ottauiano  de’  Lài- 
di Piacentino  : & Gioàni  Battifta  cauagliero  di  ricche  entrate  ; 
il  quale  con  gmftiflìme  querele  del  1592;  nella  corte  di  Cefare 
incominciò  la  lite  non  per  anche  decita  contro  Cofmo  d’ Ara- 
gona Appiani  figliuolo  di  Alelfandro  baftardo  del  Prencipe  D« 
Cdacomojche  fu  di  Giacomo  fratello  di  fuo  padre,!cgittimato 
eontalfa  prefonzionedaU’Imperadore^fFermando  quel  Pren- 
cipe non  ntrouari ultridi  fua  Famiglia  pretendente  del  Princi- 
pato « Era  in  Germania  procuratore  del  padre  il  valorofo  Già 
como,fìglio  di  Eleonora  Maluicina  Fontana., che  fiì  della  Mar- 
chefàna  Barbara  Sanfeuerina  Aragona;  il  quale  perdifefa  del 
proprio  honore,prodigo  della  vita,  mori  in  duello.  Girolamo 
fuo  fratello  diede  di  calcio  a! mondo,fattofi  ReligiofoCapuc- 
cino . L'altro  fratello,  chcfu  Alberigo  Aragona  cauagliero  de 
più  iti  mari  nella  fua  patria  ha  profeguito  con  tante  fpefe,e  daai 
rincominciato  litigio  , fopradicui  publicòalle  stampe  vna 
briene  , ma  dotta  informazione  de’  fuoi  pretefti . Quefti  da 
Margherita  Tedefca  Malafpina  de’  Conti  di  Borghetto,vedoùa 
del  Marchefe  di  Villafranca  , generò  molti  figli:  fra  qualifù- 
rono  Frate  Eleuterio  Rcligiofo  dell’ordine  Capuccino  : Giro- 
lamo cau.tglier  Piacentino  marito  di  Girolama  figlia  dd  còte 
G10.  Battifia  Tedefchi , e della  Conteila  Emilia  de  gli  Scoti  dii 
i Yyy  2 Sarmato: 
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Sarmato  : ScD.Barbara  Aragona  Appiani  Damigella  d’honore 
appo  la  serenifs.  di  Modona,  moglie  del  conte  Francefco  Ar- 
colanicauaglierBolognefe,  cortigiano  di  queir Altezza,  e ge- 
nerale Gouematore  di  Saffuolo. 

G Orrado  Fogiiani  Sforza  Cauagliero  di  Reggio  , fu  fratello 
vtcrino  di  Francefco  Sforza  il  primo,figliodi  Sforza  At- 
tendoli,e  Duca  di  Milano.  Quindi  la  cafa  de’ Fogiiani  di  Pia- 
cenza lì  acquiftò  il  cognome  di  Sforzalo!  quale  eglino  Tempre 
fono  flati  chiamati  dai  Duchi  di  Milano. 

Sono  i Fogiiani  la  più  antica>e  polf.nte  Famiglia  della  Citti 
di  Reggio.  Giberto  da  Fogliano  fabricò  la  Rocca  di Scandia- 
tt'iulia , tr  nojche  diuenne  Contea  de'  signori  Boiardi.  Quelli  era  Caua- 
Fuì  *n1r!  gliero  {limato  in  tutta  Italia . Francefco  Tuo  figliuolo  Gene- 


C^T.VU 
$for%t  Fo- 
gliarti. 


Sanfou  lib  i 
Fam  Ululi. 
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1 rale  di  S.  Chicfa  l’anno  1 248.  fù  prefo  dal  fratello  Guido  Fo- 


tttll'Hìft. 

gliani  di  contraria  fàttiòne , e perdette  la  vita . Simone  Gene- 
rale di  Mantoua  riportò  vna  gloriola  vittoria  del  Tiranno  Eze- 
lino.  Guglielmo Vefcouo  di  Reggio  fabricò  il  Cartello  di  Al- 
LJlbtr.def  bina:  Bonifacio  signore  di  Fogliano  queHo  di  S.Valentino,  e 
(ritt.i  Italia  Guido  il  gioitane  quel  di  Querzolaj  pigliandone  imieftitura_, 
dal  Romano  Pontefice  . Roberto  capo  della  fattion e contra- 
ria ad  Orlandino  Canoflà,terme  la  signoria  di  Reggio.  Nicolò 
• hebbe  per  moglie  Caterina  Scaligera  figlia  di  Alberto  Prenci-^ 
pe  di  Verona»  e sorella  diCoftanza  da  Elle,  moglie  di  Opizzo- 
Marchefe  di  Ferrara.  Bertolino  fu  Generale  del  popolo  di  Mo- 
dona: Guglielmo  di  Piacenza, e di  Parma.  Bonifazio  nipote 
del  RomanoPrintefice  Innocenzo  IV.  de’conti di  Laoagna  ftF 
Archìdiacono  di  Reggio  ; fabricò  il  Cartello  di  S.Valentino  ne* 
iugat.  ìib.4.  monti  ; tenne  il  gouemo  della  Marca  di  Ancona.  Carlo  Fo- 
gliari, genero  di  Bamabò  Vifconti  Prencipe  di  Milano,maritò 
vna  fua  figliaal  conte  Ottobuono  de’  Terzi  signore  di  Parma  - 
Nell’armata  di  BamabòVifconti  rotta  daiGnelfi  fui  Reggiano 
morirono  Guido  Fogiiani,  Nicolò  Palauicini»  e Gioanni  Pon-  ' 
aoni  Piacentino  di  origine  Cremonefe.  Giberto  signore  di  Fo- 
gliano a nome  del  Marchefe  di  Ferrara ,hebbe  da  Azzo  signore 
di  Correggio  il  p offerto  di  Parma  , e Taccheggiò  lo  stato  de* 
Reggiani . Cario,Bcrtrando,e  Giacomo  fratelli  poffedettero 
oltre  Dinazzano,e  Valeftra, tante  Cartellale  fendo  perfegui- 
tat  i dal  Marchefe  Nicolò  da  Erte  signore  di  Ferrara  , diciotto 
“ V:’ di  • 
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di  quelle  furono  vnitc  allo  stato  Eftenfetrimanédone  più  di  tan  L.MUt  u 
te  altre  nelle  mani  di  moka  Nobiltà  Ferrarefe,R  eggiana,e  Vi- 
centina . Guido  Riccio  Fogliani  Ai  Capitano  de’  Bolognefi  ; 

Francefco  Generale  di  S.  Chiefà__, . Matteo  Fogliani  gouemò 
Firenze . Gioanni  Rizzolo  da  FoglianojGiberto  signore  del- 
riftefla  Famiglia,Nicolò  Manfredi,Marfilio  Rodi,  Azzo  Cor- 
reggi,ed  Agnolo  da  S. Lupidio  vccifero  del  1 $ 2 Snella  Città  di 
Reggio  due  Gouernatori  della  Chiefa.  Tomaio  ddl’tileffa  Fa- 
miglia gouernò  poco  dopò  il  Vefcoato  della  propria  patria . 

Senne  Leandro  Alberti , che  fendofi  partito  Gioanni  Rè  di 
Boemia  entrarono  i Fogliani  nella  Città ,ed  hauendo  tagliati  a 
pezzi  quei  di  cala  Manfrcda  fi  fecero  signori  della  patriaje  po- 
scia con  lo  sborfo  di  buona  fomma  d’oro  ne  confegnaro il  «0- 
ucrno  a gli  Scaligeri . Oflerua  Gio.  Villani  Morfeo  Firentmo 
antico , ed  autoreuole , che  Guido  Riccio, e Nicolò  entrambi 
de’ Fogliane  Capitani  famolLe  aurati  Caviglieri  confeguiro 
quel  principato  dal  medefìmo  Rè . Il  Sanfouini  afferma , che 
non  il  Rè  Cioannf,  ma  il  popolo  Reggiano  fottopofe  quella.» 

Città  a i signori  Fogliani  ; de'  quali  Guido',  e pofciaTomafo 
fuo  nipor^  hebbero  il  priuilegio  di  Nobili  Veneziani  con  tutta 
la  loro  poftèrid . Giberto  dì  Generale  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra^ Sanino  del  Prencipe  di  Verona  . Si  è conferuata  in  Reg- 
gio per  tanti  anni  l’Illuftrezza  di  quella  Cafa,  congiunta  altresì 
a 1 IfepoiL Correggi,  Malafpini,  Rangoni,  Malatefti,  Canotfì, 
Palauicini,ManfredijMontecuccoli,e  a diuerfe  altre  fchiatte  in 
Italia  Illuftriflìme,  e po (Tenti.  Francefco  de'  Fogliani  ftì  de^nif- 
fimo  Vefcouo  di  Comacchio,gra  Prelato  di$.Chiefa.  Gafparo 
Signore  di  Viano  Terni  al  Duca  di  Ferrara  Ambafciadore  nella 
cortesi  Francia.*  di  Parigi.  Annibaie  Arcidiacono  di  Reggio 
fu  scalco  di  Papa  Giulio  III.  e Gonernatore  della  Duchefia  di 
Vrbino  . Giulio  de'  Conti  di  Querzuola  fuo  fratello  hà  lafciato 
alla  patria  molti  figli.  I]  fondamento  maggiore  della  gradezza 
loro  fu  in  quel  Tomafò,che  hauendofin  del  1 34o.per  conforte 
Trauerfara  figlia  di  Guglielmo  Trauerfari  Prencipe  di  Rauéna 
hebbe  vn’hereditddi  popolate  Cartella.,  con  titolo  di  Conte  di 
Romagna.,.  •</;, 

Non  riconobbe  maggiori  amici  ^ ne  più  fedeli  seruidòri  la 
cala  Sterza  de  Duchidi  Milano  , che  Simone , e Corrado  Fo~ 

^ gitani  j 
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Locai  ì Cbr.  eliani  ; i quali  nell’efercizio  deiformi  acquiftaro  di  fubito  illur; 

Ut  p lae.an-  ftrillìmo  nome.  Di  Corrado  final  principio  accennammo  l’o- 

H 4 *•  rigine . Fù  perfonaggio  di  approuata  virtù,e  in  Togate  in  Sago. 

Gouernando  la  Città  di  Piacenza  a nome  del  Duca  fuo  fratello 
Ja  difefe  più  col  fenno,che  có  le  armi,dal  Pelloia,dal  Granelli., 
ed  altri  capi  di  Fuorufciti  montanari  folleuaria  ribellione  dal 
Conte  di  Statto,e  Macerata . Nell’Archiuio  di  S.Sauino  Iti  re-» 
giftrato  in  vna  antica  Cronica  di  Piacenza . Ann.D.  1 467.  die 
1 2.Septemb.obi]t  Magnificai  D-Corradus  de  Follano  V ir  prudeva 
tijfirms,&  bona  conditionis . Concorda  il  Sanfouini  dicendo . 
» Codili  operando  valorofaméte  fece  acquifto  di  molte  Cartella 
•»->  fui  Piacentino!  8c  ne  bebbe  titolo  di  Marchefe  ; i cui  difeendéti 
-»*  fermati  nella  Città  di  Piacenza»de'  quali  al  prefentc  viuono  Ca 
-»  millo ,Sc  Palauicino  coppiero  dell'Imperadore,  bonorati,  e fti- 
3>  mati  signorijpolleggono  Pellegrino, Val  di  Mozola,Cafteinuo 
*>  uoA  Vigoziiolojkiogbiimportantijricchij&popolofi.  Dice 
l’ Azoti;  ch'egli  fù  Capitano  fatnofo,ed  hebbe  dallo  Sforza  gc- 
Dtt.  Mei.  nerale  comando  nella  Romagna  contra  de’  Picinini . Il  Duca 
ann  .1461.  fuo  fratello  cedendogli  la  fua  parte  della  dote  materna  l'hono- 
Ifjiui  radi  quelli  titoli.  Magnifico  Fratti  FJofiro  ebariflimo  Conrado 
de  Folia»Oj&  Magnifica  Sorort  liofira  charijjìma  Bona  Cana- 
rina de  f oliano  ,&  ytriq.eorum,occafionedotis,&  turium  data- 
liumlllufiris  mine  quondam  bona  memoria  Domina  Lucia  de 
Torfano  ehm  Gcnitricis  noflra,&diEiorum  Domtnorum  Covra- 
di>&  Bona  Catbarina . Dalia  Città  di  Piacenza  ottenne  nó  fo- 
lo  il  priuilegio  della  Cittadinanza,ma  eziandio  le  lafegne  della 
Comunità  medefima  con  franchigia  reale,  perpetua  ne’  fuoi 
porterie  perfonale  da-qual  fi  voglia  grauezze,edimi,e  tafle  de* 
luoghi,che  gli  diro  nel  Piacentino  donati  dal  fratello  ; la  qna- 
C afidi.  le  , effendo  Anziani  Giacomo  de’ Cartoli  di  Reggio,  Nicolò 

Ziani,Gafparo  Alò,  Pietro,  Giorgio,  e Lorenzo  de’  Rolli,  Lo- 
renzo Villa,  Agoftino  Landriani , e Carlo  de’  Cireggi  in  vece 
di  Marco  di  lui  padre,  co’ capi  delConfeglio  Lorenzo  Arcelli 
di  Fontana, conte  Gio.Francefco  Arcelli,Bartolomeoda  Lan 
do, Gabriello  Pufterla,Sebaftiano  Rizzoli,  Gioàni  Rocchetta, 
Gio.Picolli,Gio.PietroZamberto,  Bartolomeo  Alò,  Bartolo-1 
m?o  Rullici  da  Cafale  Rimefio,  Tomafo  Buraggia  , Gioanni 
Roncouiero»  Gio.CugUelmo  Albrici,  Bouiforte  Cremafchi  io> 
I L . . luogo 
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luogo  di  Bartolomeo  fuo  Padre,Girolamo  Bracciofortij  & Pie 
troae  Belloggi;  tii  confermata  l’anno  1456.1l  2 6.di  Settembre 
eziandio  per  lo  feudo  di  Cerreto  ; Cartello  ch'egli  hauea  com- 
prato daVergiufode’  Landi  ; con  efpreilìone  di  limile  tenore. 

Leonardus  de  Muffa  Ctuis  nofter  bue introduttus  in  effettuare' 
tenus,nobis,&  in  hoc  loco, parte  lUufiris  Domini  Contadi  de  Fo 
lianoV„lTl\yi,  zjrarmorum  Capitanti  digni/fimi  Hoftri  lllu- 
ttrifs.Trinctpis,&  Domìni  cxplicauit  : £>uod  Dot ninati  opra  li- 
bati D-Conradi  d pano  tempore ^itra,in  agro  Vlacentino  acqui - 
ftuit  à fpettabili  D>  Vcrgufto  de  Landò  CaRrum  , & locum  fuum 
Cerreti  : <&  quod  di  eia  eius  domi  natio  grattini  haberet,fi  h ac  no 
Rra  Communitas  dignaretur  ipfum  locum  facete  immunem, pa- 
ritene exemptum  reddere  ab  onere  taxx  equorum prò  foto  dum • 
taxat  tempore, quo  ditta  eius  dominatio,&  defeendentes  Cui  ip- 
fum locum  tenebunt  >& pofjìdcbunt  : & ob  hanc  requifitionem 
fecimus  Vos  bue  euocari,vt  admuiccm  maturiti!,  quid  ftt  agen- 
dum j fieri  poffìt,&  confultari . Chiare  Nos  omnes  Arni  am  via- 
nimes  confultauimus  fuper  pramifjìs,&  non  ignorante! , quod  & 

Vo!  qutdem  ignorare  non  arbitramur ,quantam  bxc  noRra  Com 
munita ! habeat  obligationem  eigaprxlibatcm  dominatione  prx- 
fati  Domini  Conradi ,qui  cum  eiusfollicitudtne,prudentia,dili- 
gentia,  •g. tlo , fide,&  bumanitate/cmporc  Teloy , hanc  noRram 
Vrbcm  , ciuf que  totum  popul'.imd  ViUicorum  Tdogiorum  ,tune 
xmutarum  nofìrorum,ic  buius  noflrx  Vrbn  rebellium,prxflantc 
Dii,uiribus  liberanti,  H0!q.  omne!  vnitos  conferuauit  : & quod 
per  Confilmm  Generale  centum  viginti  buius  Ciuitaris  prtthba- 
tU!  D'Conradm,cteiu!  defeendentes  creati, ac  fatti fiierunt  Ciues 
huius  Ciuitati!,atque  ipftus  Ciuitatis  inftgnia,fcilicet  Lupx,  & 
gu  irtarini  condonata  fnere;necnon  & tota  illa  immunità!,  & 
excmptiorfttamdare,dr concedere  potett  bxcnoRra  Communi.  Rag . <tbrg. 
tas,  data,  & concefi  ifuit  prxhbatx  dominazioni  fux, delibera  midcPi»*.* 
uimus,&  confulimus  dittam  immunitattm,&  exemptionem , vt 
fuprapetitam  eidem debere  etiam,& per  Kos  omnes, in  quantum  tnun/Plae. 
nobis  videatur ,& placeat , concedi  : licèt  multo  malora  mereatur 
eius  dominano  ab  bac  ncRra  Communitatt^  • Ingratiilìma  fa- 
rebbe fiata  Piacenza  nel  diniego  diquefti  honori.  Lun^idai 
petti  di  quei  generofije  magnanimi  Cittadini  peftecosì  dan- 
nofa_,  • Vn  graie  Autore  ailerifce,  che  l’huomo  è nelle  sagre 

carte 


* \ 


544  VELIA  HO B I LTjf  D7 TALIM 

carte  raffigurato  a fotnigiianzadi  Dio  non  tanto  per  hauere  lo' 
fpirtoimmortale,incorporeo,indiuiAbile;  nonfolo  per  la  liber- 
ti dellarbitrio,& per efler  capace  della  viiione beatifica,della 
fapienza,della  graziale  dell’ lì  temiti;  e meno  per  lallòluto  do~ 
minio  fopra  de  Bmti  ; non  gii.»  perche  l’Anima  razionale  rac- . 
chiude  in  eminenza  tutte  le  cofe>  gii  che  o con  l'arte  le  effigi 
già,  o le  efprime  con  P intelletto  ; ne  forfè  perche  ella  Aa  vn  e-5 
femplato  numc,pofciach£  regge  ilcorpo,ch’è  vn  picciolo/mò 
do , ed  indiuifa  per  tutto  eflo  ditfundefì  ; oue  efprime  vn  vefti- 
gio  della  Sa ntifs. Triniti  per  4lc  tre  principali  potenze  ; e perche . 
con  l’intendere  produce  il  verbo  mentale  *e  con  efla  rifueglia» 
yn’amorofo  compiacimento  ; ma  eziandio,come  dicea  Pita»; 
gora  il  Piacentino,Prencipe  de  gli  antichi  Fijofoh",percjuelle 
due  Angolari  virtù  Verità,?:  Benefìcéza  ; le  quali  hanno  più  del 
Celefte,  che  del  Terreno.  Difie  già  Marco  Tullio  iti  ,difefa  di 
Ligario  * Hominesad  Dsos  nulla  re  propiùs  accedere, quitti  fa»  ' 
lutati  bominibut  dando ...  Tale  fù  il  Capitano  Corrado  Sforza»*  ' 
Fogliani,chc  be  degno  di  cento  mila  Corone, prefernò  la  Citti 
di  Piacenza  dal  furore  de’  fuoi  rubelli . Tali  furono  i Piace nti- 
ni,che  non  degeneri  da  lor  maggiori  con  tanti  priuilegi,ed  ho- 
nori  guiderdonaro  vn  feruigio  di  tanto  conto , Non  è mai  per 
mancare  e deIi’vno,e  de  gli  altri  la  memoria.  Diccua Seneca. 
Beneficiorum  memoria  ftncferc  non  dcbet * ' . 

Dal  Duca  di  Milano  ino  nipote  Galeazzo  Maria  fù  il  Capi- 
tano Corrado  honorato  del  feudo  di  Vigozuolo  nel  Tortone- 
ie,e  Cafteinuouo  dello  Stato  di  Parma . Mori  alla  fine  sefTage- 
nario  ; hauendo  oprato  e in  pace,  e in  guerra  opre  ben  degne 
di  più  forbito,ed  elegante  itile . Fù  fepolto  Bel  Duomo  di  Mi- 
lano (vno  delle  maggiori  mciauiglie  d’Europa)  con  Amile  Epi- 
tafio  intagliato  fopra  vna  grande  tauola  di  bianco  marmo.' 
D.  0.  7A»  Mentis  ConfiliojYobore dextera corde  intrepido, ac 
òys  alacri  yalens  Conradus  colui  militiam,tog&  cultcr,coiU&tu, 
progenienii  ac  opes  fcnft,<ùr  qu&qua  ad  erari  t Mimerà  Calitum > 
Francifco  minimum  Vrincipe  Vrincipurtffralrean  glorier  ? Hic 
omnibus  vt  bonis  fortuna  & mclior  me fuiteptima»  hiatus  annos 
óo.obijt  *470 • if, Dicembri f.  ; ( 

Da  Gabriella  Gonzaga  del  chiaro  sangue  de*  Prericipi  di 
Mantoua  lafciò  di  fe  il  valoròfo  Fogliati!  a eterna  gloria  della 
# ‘ ..  Nobiltà 
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Nobiltà  Piacentina  il  Marchefe  Luigi  ; il  quale  cambiando  per 
le  honorate  vcftiggia  dell’amato  Tuo  genitore  nò  fi  moltrò  de- 
genere da’  Tuoi  alti  natali . Dal  Duca  Tuo  cugino  fù  cófermato 
nel  poficfl'o  di  Vigozuolo  con  nuoua  inuelhtura,  e priuilegio  ; 
permutò  Catìelnuouo  di  Parmigiana  có  Cafielnuouo  de’Terzi 
teudodcl  Piacentino,  con  aggiunta  de’  villaggi  di  Calale  Albi- 
no, Cortina  vecchia.  Cortina  nuoua,  Felegara,  Bianca  ferina. 
Manica  d’Oppi  con  tutta  la  Piene  di  Campo  Ceruario,oltrc  la 
villa,  feudo,  e giurifdizione  diLufurafco  có  ragioni  d’acque, 
poderi,pefchiere,ricchiCafali,Dazij,  imbottature,pedagi,(rà- 
chiggie,imtnunità,giurifdizioni  amplifiime,afiòlute,perpetue, 
e mdipendcnti,ncl  criminale, e ciuile  con  podeftà  di  coltello, 
& mero,e  mifto  impero . Hebbe  gli  fteflì  priuilegi  con  titolo 
di  Marchefe,e  signoria  della  Rocca  di  Pellegrino,  e delle  Ville 
di  Carpadafco,Pefl'ula,Rubbiano,Mariano,  Mercato  di  Pelle- 
• grino,Careno  Parmigiano,Careno  Piacentino,Meto,Ceriato, 
Puzzolo,  Rigolo,  Bifuzula,  Montezago,  Iggio,Aiono,  Boria, 
V atone,Rocca  di  Ghufaliggio,  & Val  di  Mozzola , nobilitimi 
feudi  del  Piacentino  forfè  per  trenta  miglia  di  lunghezza,  de’ 
quali  tutti  ancor  fi  mantengono  pofleflòri  i Marchefi  Sforza 
Fogliani  difeendenti  di  quello . Caftelnuouo  de’  Fogliani  di 
Parmigiana,  che  dicemmo  ceduto  dal  Marchefe  Lodouico,fù 
dato  dalla  Ducheflà  Buona  fua  cugina  al  Duca  di  Ferrara  . 11 
Duca  Gioanni  Galeazzo  Maria  di  lei  figliuolo  diede  luogo  al 
Marchefe  nelfuo  con  figlio  fegreto,e  nell’eccclfo  Senato  di  Mi- 
lano. Flonorollo  di  quelli  titoli . Nullus  tamenprofedo  nos  er- 
ror  inuoluit,quin  apertijfmam  in  Nos  fidem^r  mirum  gloriale 
falicium  n olir  or  um  f ucce ffuum  dejìderiù  fummo.  prudentia,gra- 
uitati,modCilia,&  rcrum  vfui  coniunffum  in  Magnifico  Urprét' 
flati  tquite  D Ludouico  Follano  Telegrini  Marcinone  inomni 
rerum  noHrarù  euctuperfpeftum,exploratiJfmumq.babuerimus. 
Ad hxc accedunt  Il’uHris quondam  Domini  Conradi  Foliani  ge- 
nitoris  fui  merita  ; qui  ex  eodtm,quo&  Diuus  tlle  omniii  Triti • 
cipum  Trinceps , Frandfcus  Sfortia  Dux  Mediolani , jluus  noiìer 
vterojex  fonine  Foliano,ortus,tanta  Uuum  ipfumnofirumpie • 
tate  fide  obfequio  coluit  : tot,  ac  tantis  animi  > fortunarum, 

& corporisjqtnbus  plurimùmexcellcbat,viribusj,militia , domiq . 
ajfuit  ; vt  non  exiguam  adepti  huiu*  imperijpartemab  D. Corado 
: Zi  z acceptatn 
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eccrptam  idem  Auus  nofier  libentijfimi  referret . Inuenmu},& 
Nos  O.Ludauicum  ex  D. Conrado  ortum^quantumres noSirte exc» 
gerunt»&prrejlare  tpfc  de  fe  nobispotuit  Carenti minime  dcgc- 
nerem.  Quibus  rebus  iurefafàum  cft»vt  eum  fupremi  Trlagifiratus 
noflri dignitate  ornaXum,eìr  auclum  intir eoi  babenduntconfli- 
tuerimus  ,qui  fecretiorum  » & grauiorum  regendi  huint  imperif 
noflri  rerum  partitigli  facii»confilio,ct  fide  Sobis adiutore}  effe 
confueuerunt . Ver  bas  igitur  nrftras  ex  certa  fcientia  eum.dtm 
Magni ficum,&  pr<t  fi  antem  Equitem  D-Ludomcum  Eolianutn  af- 
finerà nobiscbarifiimu  deligimi<s»faatnus>confiittiimus»&  cica- 
mus  Senatorem  n oftrunif aprenti» ac  fecrettons  ordinis&rc- 
Eran  tutti  quei  feudi  del  Marcheiato  di  Pellegrino  dicala  Pa 
lauidnaSvna  delle  più  antiche>e  portenti  della  Republicadi  Pia 
centi;  ed  effondo  mancata  quella  linea  ne  furono  inueftiti  da 
i Duali  di  Milano  i conti  Picinini , indi  priuati  per  lalor  ribel- 
lione da  gli  Sforzefchi/ottoentraro  i Fogliani  ► Nell’antichiflì- 
ma  Cronica  di  Piacenza , l'origiuale  di  cui  manuferitto  rititK 
uafi  appreflò  il  sig.Cefare  Roncouiero  fratél  cugino  della  ma- 
dre dell’Autore  di  quello  Libro.»  (Id  regiftrato  di  cala  Palauici- 
na  vna  cotal  memoria . In  Comitati!  Tlacentiétfunt  Marchiar 
nes  de  Tei  egri  no»  qui  Telauicini  vocanturjtt  habent  multos  vaf. 
fallosi  & Homines  fub  dominio  con  m . Di  quella  nobiliffima 
fchiatta  td  Lodouica  mogliera  del  Marchefc  Lodouico  Foglia- 
me donna  di  Angolari  virale  di  nobile  fpirto,  dalla  qualenac- 
quero  i Marchelì  Francete  o_,Palau;cino>e  Corrado  tra  laNo- 
bilti  Piacentina  Cauaglieri  di  molta  ftima . Corradonon  heb- 
be  figli.  Palauicino  ferui  all’  lmperadore>ed  hebbe  per  Tua  mo- 
glie la  Marchefana  Laura  de’  Baroni . Non  sò  , s’ella  forte  di 
quella  nobiliflìmà  schiatta  di  Tofcana»  di  cui  cantò  il  Verini  - 
Clara»  potensq-diù»  fed  unire  eft  nulla  Baroni, m 
•> '■  -Ext era  progente s»extrtmisq*  otta  Britavnis . 

Del  Marchefe  Palauicino  Sforza  erano  figli  il  Marchcfe  MafH— 
xniglianojed  i signori  Corrado,  Franceteo,  c Carlo  r la  Fami- 
glia de’  quali  ancor  fiorifeeappreffoi  Piacentini.  Dal  primo  dt- 
fcefe  Lodoiuco  padre  del  Marchefe  Aleffandro.,da  cuiè  deri*- 
uato  il  Marchefe  Lodouico  signore  di  Val  di  Mozzola>ed  Ita 
luftrifs.CanagIicr Piacentino  ► * - " \ì 

U Marchefe  Francesco  fratello  di  Palauicino  con  maggiore: 
5«/  ':*  > - ->  gran- 
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grandezza  nella  Città  di  Piacenza  propagò  la  Tua  Famiglia.  Fu  • 
Cotifigliero,e  Capitano  de’  Duchi  di  Milano;  alla  cui  diuozio- 
• ne  Tanno  1522.  gouernò  Farmi  de’  Creinone iì  ; fece  opre 

ben  conuenicnti  alla  grandezzate  al  valore  de  gli  Antenati.  Da 
Gineura  de’  Marche  fi  Rangoni  hebbe  Giulio  ,e  Camillo  cana-  ' 
glieri  di  molta  vaglia . Défi’ykimo  fù  D.Bianca  de'  Luigi  Mar-  , ; •. 
chef!  di  Soragna  nel  Palauicinato  ; madre  del  marchefe  Frati-  ^ - . 
cefco  Sforza,  <S ioflratore  di  nobil  grido  , perfonaggio  di  chia-  » 
ri /firn  a £1  ma,  canaglie  ro  di  molto  fcnno,aiìài  (limato  dai  Prem  ’ 

cipifuoi  signori,ed  impiegato  in  honoratc  cariche.  Quelli  da  0 
Barbara  Anguifl'ola  figliuola  del  marchefe  Alellandro  hebbe  il 
marchefe  Camillo>  il  quale  congiuntori  a Panina  Malafpina  fi- 
gliuola del  marchefe  Alfonfo  signor  di  Villafranca ,vedoua  del  • 
marchefe  Alellandro  Sforza  Fogliani,8c  madre  del  vaiente  Lo- 
douico  marchefe  di  Val  di  Mozzolay-enèrò  il  viuente  marche- 
fe  Francefco  signor  di  Pellegrino,  Vigozuolo  ;»  e Caftelnuouo 
con  lor  giurifdizioni  ; vno  de’  cauaglieri  Piacentini , che  nella 
compagnia  della  cornetta  bianca  per  le  pafiate  guerre  feruiro- 
no  a fua  Altezza  serenilSma  ; ed  è ammogliato  con  Barbara 
gannitali  figlinola  del  conte  Alellandro  signore  di  Fontane! la- 
tore primo  cauagliero  dello  stato  di  Parma.  Sono  di  lui  cognati 
Odoardo  Scori  marchefe  dfMont’albo  Piacctino,Diofebo  Me- 
lilupi  marchefe  di  Soragna  Parmigiano,^  Fràcefco  Maria  Sco- 
ti Conte  di  Vigoleno» signore  di  Diolo,  marchefe  di  Carpane- 
to,anc’egli  cauagliero  de’  primi  di  Piacenza. 

Francelca  Sforza,  sorella  dei  marchefe  Francefco  da  Pelle- 
grino,è  moglie  delfliluiirifs.Conte  Aurelio  del  Verme,signo- 
re  della  Citta  di  Bobbio . Di  quella  Cafa,  dianzi  di  lei  , vfeiro 
Gabriella  figliuola  del  marchefe  Maflimigliano , & moglie  del 
conte  Ottauiano  Caraccioli;  Aurelia moglie  del  marchefe  An- 
nibaie Palauicini  da  Specchio;  Battifta  lor  sorella,  che  fù  del 
marchefe  Claudio  Palauicini  signor  di  Rauarano  ; Ifabella  fi- 
gliuola del  marchefe  Camillo  maritata  nella  cafà  de’  coti  Rolli 
signori  della  Motta  Piacentini  ; Vittoria  dello  flelìo  , moglie 
del  conte  Aurelio  Cigala  Piacentino,che  fù  del  conte  Carlo  si- 
gnor di  Pontenuro  Bianca  del  marchefe  Francefco  il  fecon-  • 
do,  mogliera  del  marchefe  Alelfandro  Scoti  da  Vigoleno . * 

De*  conti  Landi  fu.  la  Marchefana  LJeonora,donna  del  mar- 
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chefe  Maflimigliano  Sforza . Anna  fua  nuora  hebbe  per  padre 
ìimacchefe  Battifta  Palamenti  signore  di  Tabbiano . Lauinia, 
hor*  viuentc  , signora  di  Val  diMozzola  yè  figliuola  del  conte 
Alfonfo  Scoti  de  signori  di  Sarmato.,  Canapiero  , e Dottore 
Piacentino . • 

C jt  ?.  *Q  Iconofce  la  Città  di  Piacenza  dalla  Nobiltà  di  Reggio  la  ' 
Vili.  JlV  famiglia  Caflòri  ; la  quale,  fin  quando  regnato  in  Lom- 
c.ajfoii  ; bardia  Galeazzo,  e Barnabò  Vifconti  > era  qui  gloriofifiima,e 
lactb,  Mer.  poilente . Pati  in  quelle  riuolte  di  Ghibellini,e  Guelfi  qualche 
i»  cbron.an ♦ difaffcro  Lodouico  de’  Calfoli  di  Reggio, cauaglier  Piacentino, 

I <74!  \\\\*  & s*gnore  del cafteUo  di  Larzano  con  Nicolò,  e Gherardo  de’ 

‘ * 5 Ziani  signori  della  Motta,Bartodomeo  Dolzani  signore  diGaz* 
zola,  Raffaello  Arcelli  signore  diPòmaro,Pedracino,ePalme- 
— rino  Mercaili  signori  di  Tauernago,  Gioanni  Caftelnuoui  sig* 

di  Montebolzone,ed  altri  feudatari  della  vai  di  Tidone.  Quindi 
traflè  fua  tingine  Filippo  de  Cafiolvn  Piacéza  anc  hoggidì  co 
gnominati  da  Reggio  > di  cui  fa  honorata  memoria  tra  i primi 
Giurcconfulti  Piacentini  Monfig«di  Bagnarea . Ledè  colini  in 
Piacenza,in  Bologna,  in  Padoua,ed  in  Pania  con  molta  fama, 
e per  la  feliciti  del  fuo  ingegno  no  molli  il  Dottor  de*  Dottori, 
come  ancor  riferifee  Paolo  da  Calfro  Giureconfulto  celebre  • 
Scriflè  molte  opre , le  quali  manuferitte  capitaro  in  mano  dk 
Baldo  Perugino  fuo  Emolo  . Ha  però  in  luce  certi  confegIi,vna! 
lettura  fopra  la  Rubrica  de  Tefiamentis  , ed  vn  trattato  delfw 
Bella  materia . Il  Duca  Gioanni  Galeazzo  molto  fi  valfe  di  sì 
gran  letterato . Lo  Imperadore  Vinciflao  gli  diè  luogo  nel  có- 
feglio  di  stato  > & fecelo  fuo  generale  Vicariò  in  Lombardia  * 
Riirouafi  in  Piacenza  il  priuìlegio  apprdTo  iisig.  Marco  Biachi 
cancelliere  della  Comunità . Ledè  ne’  giorni  flelfiai Piacen- 
tini Poefia,e  Rettorica  vn’alrro,pur  dello  Beffo  nome,  cogno* 
minato  anc’egli  dalla  Città  di  Regfflo,  Piacentino  di  Patria^»  a 
Tale  fu  ancor  poco  dopò  Chriftoforti  Giudice  codkgiatO  j«F 
gran  Giureconfulto ..  - 

a i Giacomo  de?  Càlfoli  di  ReggioPricentìno,Dottore.  rime- 
fifllmo  nell’vno,e  l’altro  collegio  della  patria  , è celebrato  con 
Ufon  voi  i.  qUefte  degne  lodi  da  Grifone  del  Maino.  Tr&fentem  dubitatici 
C9nJ  7l%  ntm  jta  accur{itè >acfubttliur  cnucteauitjexmiusj&? 

acHtijfirms  hgum  DQttoràDdacobu$  de  Caxolis*  dittusde  R/gio, 

a 1 Dottor 
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botlor  Tlacentinus  jnihi  ntaior & tanquam  Vater  obferunndif 
fimus } atquè  ita  cxattè  prafentis  meffis  bonas  fpicas  excujfit,  vt 
tnikipoSl  tius  terga  metcntu  vanum  FpiciUgiunh& inane s avi - 
slas  reliquerit  • Aluigi  Tuo  figlio, aurato  cauagliero  di  Piacéza, 
cópofe  alcuni  libri  ; diede  la  nuoua  forma  a i Madrigali.  Van- 
no le  fue  cópofizioni  raccolte  nelle  scielte  de’  Lirici  Tofcani . 
Di  quella  Cafa  furono  Maffeo* Ambrogio.,  e Afcanio  Capitani 
nelle  Morie  famofi  ; e ornamenti  pregiati  della  patria  . 

Fiorirò  altresì  in  Reggio  Francefco  , e Leonardo  foldati  di 
grande  efperier.za,&Perfonaggi  di  cimentata  vaglia  ; fvn  ca- 
pitano di  Alfonfo  primo,  inuittiflìmo  Duca  di  Ferrara  : l’altro 
fuosucceflòre,e  Commiffario  pofcia  delle  genti  del  Duca  di 
Albania . Pietro  Antonio  Cartoli  Dottore  di  molta  ftima  nel- 
l’vna,  e l’altra  legge  compilò  gli  statuti  della  Città  di  Reggio . 
Fù  soldato  di  grande  ardire,molto  zelante  dell’honor  della  pa- 
tria ; la  doue/endo  Priore  della  Città,  métre  che  i Terrazzani 
di  Couriago  (auuenne  quello  del  1487.)  morti  da  temeraria 
inobedienzatumultuauano  cótra  il  popolo  medefìmo  di  Reg- 
gio, accefe  gli  animi  de’  Cittadini  con  vn’elegante  orazione,  e 
fpogliatofi  fubito  della  Toga  diede  di  piglio  alle  armi  ; per  lo 
cui  mezo  fu  fpianato  il  Cartello . In  quello  lì  fcorgono  i Dot- 
tori Cittadini  più  vtili  alle  Republiche,che  i Catiaglierijpofcia 
che  per  lo  più  quegli  torto  diuenr  ono  conlìgliati  Guerrieri  ; 
quefti  ditficilmente,anzi  dirado  ponno  efercitare  l’vffìziode* 
Dottori, cotanto  necefl'ario  alla  cóferuazione  dello  srato . Nel 
rimanente  è vero,che  l’arte  militare,quàdo  è perfetrayèmolto 
più  applaulìbile  : imperò  che  màtiene  il  ferro  la  pace. fra  i po- 
poli per  la  vicendcuole  tema,  che  regna  appreflò  ideboli,pa- 
uentando  di  non  eflere  opprellì  da  i Potenti  ;_c’hanno  ancora  i 
Potenti  di  non  vnire  i deboli  a ’ danni  loro . L’armi  artìcurano 
dall’altrui  cupidigia  le  proprie  facoltà,perdute  le  reacquiftano, 
e le  acquirtate  cóferuano . Difendono  la  Religione/anno  glo- 
riofa  la  Famiglia,!!  fottopógono  gli  Impcri,e  i-Regni.  Sentono 
i Letterati  nelle  cafe  de’  grandi  ; perche  fono  le  forze,che  man 
tengono  fopra  il  capo  del  Precipe  le  corone,o  rta  buono,o  Ila 
trillo  : ed  egli  in  virtù  loro  rt  fa  e rtimare,e  vbbidire  da  i primi 
Letterati.  Tarumemm  pne  riubns  tuta  maicjtas . Dille  quel 
saggio . Bene vero*cheilLeggifta*e f Armigero hàno lo  fieli  o 

fine. 


tv  *» 
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fine,ch’è  la  Giuftizia>al  qualctédouo  per  diuer fi  m ezi.  Quindi 
non  è inconueniente>che  a’  Letterati  lì  diano  gli  ordini  di  Ca- 
ualleria  ; comefividde  nel  còte  Girolamo  Caifola  Dottor  di 
Reggio^  Cauagliero  aurato  delTImperadore  Maffimiglìand*- 
appo  dicuidopò  di  edere  flato  Ambafciadore  del  Duca  di  Fer 
rara>fù  dichiaratoJuo  Comminano  in  ltalia,signore  dgflaCan 
ccUanadi  Brefcia^e  delle  due  «affolla  Berdolino.,  e Mékclene 
feudi  del  Veroaefe.Gouemò  il  Marche  iato  di  Ceua»ch’cgU  atto- 
coir  gkminetto  a forza  darmi  ridotte  alL’vbbidienza  dell’ impe- 
ro* Si  èil  di  lui  nome  rinaouato  nel  còte  Girolamo  Callida  ca- 
uagliero Reggiano*  Gonfignore  del  feudo  di  Rebecco . Viue.il 
donte  Ercole  cauaglietParmigiauo*cd  AlettandroCapitano  di 
Farma_..-  ' - - . . u >-  ■ ■■  . ‘ 

o.  . . - - ■ ■ 

-,  'Di  Cifd  PtfcU  difeefa  dalla  Schiatte  Regale 
~ d Inghilterra-! , 
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CjtV.  7.  \ *T  ON  comporta  la  breuitd*  ch’io  mi  dilunghi*  quanto 
vorreineU’Iftoria di cafa  Pepola:AH’infinito delle fue 
L glorie  ci  dee  badatela  fua  propria  virtù,  c il  proprio 

nome  così  lamofo  al  mondo . Quelli  è vn  tratto  dèlia  penna  di 
Vati»  inDt  Giorgio  Natta  -,  doue  egli  fcrifib . Euoluantur  qu&fo  Hi  fiorici  » 
die  jup  clan  ^nnates,  Diaria , Efbmeridu  ; in  bisfimè  omnibus  notavi  Te- 
f/pe  Bonn.  puiorujnj^r  yirtusj& aSìimatio  fui  nufquam  reticebitor  } at  ii 
*nn'  Tròie}.  Terrarum  : nata  ipforum  Pirorum  B^EGlA  Origo  abvfqui 
Britannia  repeteda  e il . Huiusrei  jtngloru  Cbronicatefies  sùu 
% - ‘ Afferifcono  grafo  Autori,  ed  in  particolare  Gualfrcdo  Artu- 
Hi/t  Anzi9*  *°9  chc  in  lin^  ìngkfchd  dottamente  fcritto  le  cofe  ddhriùa 
Lendini  m-  pàtria  jchc  dell’anno  872.Aluerdo>sefto  Rèd’Inghiltetxa  ven» 
prtjf  ann.  ne  in  Italia  per  vietare  i luoghi  Santi  della  Città  di  Roma,  per 

» s'»é.  varia  «conofeere  il  Vicariodi  Chrifto*  al  quale  era  il  fuo  Regno  tri- 
ì£o  'calar  bntado*&  p riceuer  da  quegli  la  Cocpna. Aggiunge  eglLe  tanti 
SainKt,  di.  iftrijchefra  i molti  fiatoni  della  corte  vi  era  Gioanni  terzoge- 
Bìft.Tepul.  nito  dai  mede  fimo  Rè.,  che  infermatoli  a Bologna^d  iui  inna- 
moratoli d’vna  vaghifiìma>ed  illuftre  donzella ,con  elfo  leidie- 
de  principio  per  mezo  di  vn  santo  matrimonio  alla  famiglia^* 

Pepolaj 
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Pepolajla  quale  pigliò  dipoi  mirabile  accrefcimcnto  perle_> 
perfone  di  cinque  fu oi figliuoli.* he  diro  Aluerdo,  cognomina- 
to Pepolo,  Baldouino,  Cumano,Tegrino,e  Pietro  . Della  ve- 
nuta di  quello  Rè  fanno  altresì  veritiero  racconto  il  Giouio,il 
Rufcclli,  il  Sanfouino>Mino  Garifèndi,PaoIo  Fantaguz7Ì,Gior 
gio  Natta,Ce(àre  Saluietti,  ed  ilfamofo  Vliffe  de  gli  Aldrouan- 
dijlàvè  notò  ► Tcpulorum  antiquiflìma  nobili ffima  Italia  ^ 

t annila  , qua  ex  Britanni a Fj;  gibus  ortum  ducit  , Vrbis  nolha 
fplendor^atquè  ornamenti*.  Cantò  Gonthero  Poeta  di  Liguria,  Cyr.eò. 

Tcpula  Gens  claro  duxit  genus  inclyta  Fjege 
Sexto  Jlluerdo  &c. 

Tanto  mi  fono  dilungato  per  quella  proua,  quanto  io  fliino 
(ufficiente  a dipcnare  la  fauola  di  Leandro  Alberti,  c’hora  qui 
non  apporto  per  edere  contraria  ad  ogni  veritiera  tradizione  ; 

& manifeftamente  diffettofa  nel  calcolo  de  gli  anni . 

Aluredojo  Aluerdo,sefto  Re  d ’ In  g hi  I tet  ra  ,fnc  c e de  a fuoi  fra 
felli  Ethelbaldo,  Ethclberto,edEthelredo,  che  tutti  hebbero  Albero  de  i 
la  Coronale  i Natali,  prima  di  lui,  dal  Chrillianifs.  Edelfo  tri-  'Britinnir, 
butario  della  Chiela  Romana  ; detto  altresì  Etheluolfo  figlio, 
ed  herede  del  Rè  Egberto  ; Potétato  di  chiarilfinu  schiatta  tra  %oni 
i Britanniche  poi  fondò  l’ottano  Regno  a gli  Angli . g 

Fu  il  settimo  ai  quello  Rè  Odoardo  , pruno  figlio  d’Alurc- 
rfo,?£  degniamo  padre  de’Regi  Adelftanò, Edmondo,*  Elde- 
redo . Edmondo  hebbei  Regi"Echuuno,ed  Edegaro  padre  de  ì 
Rè  sàt’Odoardo,ed  Erhddredo  ; il  quale  generò  i Rè  Edmon-  2 
do,ed  Odoardo  il  Santo  ; che  chiamò,  dalla  Francia  al  Regno  VU‘  ***  R* 
di  queU’Ifola,GugIielmo  Duca  di  Normandia  ; nella  cui  difeé- 
denza  è continouato  infino  al  Rè  Henrico  sello  , c’hcbbe  per 
succeffore  Henrico,  figliuolo  di  Edmondo fuo  ditello  vterino. 

Morto  in  Italia  Gioanni  Inglefe  ,che  dicemmo  fratello  del 
Rè  Odoardo  primo  Pepolo  Aluerdo  fuo  figliuolo  fi  trattene  \ 

in  Bologna,oticgenerò  Gifilberto,Vdone,Èrnaldo;perla  cui  Saluie/x.u 
gloriofilfima  fucceffione  è d3  molti  nomato  [Principaliffimo 
lume  della  famiglia  Pepola]  Balduino  fratei  di  Aluerdo  palfato 
1 Alpi  s’accasò  in  quella  parte  della  Franciache  Gallia  Belgica 
appellaro  gli  antichi  : hebbestati,e  Cótea  la  sua  Polferita,  che 
vuole  l'erudito  Saluietti  foffe  la  fteffa  de’  Conti  di  Bologna  in 
Piccardia  ; ilche  fe  foffe  vero,direi  ; che  Roberto  Conte  di  Bo- 
logna 
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logna  con  dorè  della  Contea  d’Aruernia.»  ricchiffima  ProimA 
cia,sposòvna  sorella  di  Guglielmo  Duca  ddTAquitania,e  di 
Raimondo  Conte  di  Poitù»  onde  poi  venne  il  secódo  Roberto 
padre  del  terzo*  di  aii  era  figliuolo  il  Cardinale  Guido  , cd  i 
conci  Guglielmo.,  Gioanni,  Roberto,^  Gottifredo  • Gioanna 
di  Guglielmo  fi  maritò  in  Gioànni  Duca  di  Normandia,&>Rd 
di  Francia  ; ma  non  battendo  figli  fotttfentrò  ne  gli  stati  d’Ar* 
«ernia  il  conte  Gioanni  fratello  di  Tuo  padre,  il  quale  lafciado 
lìcglìcni  le.  vn  figlio  del  Tuo  notne,che  non  hehbe  mai  prole,  ottenne  ia__» 
17  u fucce  filone  Gottifredo  vltimo  de  figliuoli  di  Roberto  il  terzo. 

# *-  DaH’iftefla  Famiglia  per  via  di  Donne  vennero  i Rè  di  Francia, 

Duchi  di  Rem*,  Conti  d’Aruernia,  Duchi  di  Monpenfiero  » ed 
altri  grandi  : anzi  che  Stefano,figliuolo  di  Stefano  Còte  di  Bo- 
logna > e di  Alefiia , che  fu  del  memorato  Guglielmo  Due  adì 
rag/towi  / f.  Normandia,e  {ticcefiore  del  Rè  sant’Odoardo,  dopò  la  morte 
» 0 5V  * **  di  Guglielmo  Roflfo,e  Arrigo  primo  fratelli  di  lua  raadre,con- 
feguì  ancor’cffò  il  Regno  d’Inghilterra  ; & ne  fafciò  la  fuccef- 
fione  a i pofteri  di  Gottifredo  d’Angiò . Afferma  pofeia  Gira- 
li «/«/./»&  *.  lamo  Rufcelli,  che  nella  Gallìa  Belgica  ancor  fr%egs£>!ao  Ton- 
fi e?  Còro,  tuo'fi  Palazzine  maufolci  col  nome  de’Conti  di  Bologna  acco- 
m //  Sonori,  pagato  dali'armi  Pepolefche  « Riicqptro  in  gero  di  molta-» 
confequcnza_» . * •'  * ; ^ 

„ CumanO  fratello  di  Baldouino  pafsò  có  grandi  honori  nella 
Canta  ì d'  ^lmazia  > & venuto  a Venezia  hebbe  seggio  tra  i primi  con_* 
m * tutta  la  fua  pofteritd  chiamata  de'  ClaÉÉfiìmi  Gumanij  lacuale 
coiìferuò  Tempre  Farmi  de’  Pepoli  diBoIogna»edhauendo  gii 
confeguito  ogni  honorato  grado  Tanno  125  o.hebbe  fine  nell# 
perfona  di  ser  Anzolo  ; o come  alcuni  han  detto  ^ser  Nicolò* 
Cauagliero  hoporato  di  Venezia»impiegato  all’Officio  de*  Pro 
ueggi . In  Bdwnia  Tllluftriffima  Cafa  de’  Poppel  profefia  la  fua 
origine  , porta  ancor  l’armi , & mantien  parentela  co’  Pepoli 
di  Bologna-»*  * ' * 

Nella  pofteritd  di  Vdone  hoggidì  viuono  con  principali  ho- 
noris dignitd  il  Conte  Carlo  Caua®lier  di  Malta,  il  Matcfiefe 
Girolamo, che fu del  MarcheTe Taddeo, il  Conte  Francefco 
Dottore  di  Legge,CamiIlo  Cauagliero  di  Malta»  i Conti  Odo- 
ardo,  FilippoCandido  ,Vgoccione»Alefiandro  Maria»  Rode- 
rigo^iccinio,Fràcefco,Gioini»VgoGiofeffò  , Marc’  Antonio^ 
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Caleazzo,ed  altri  Cauaglieri  Bologne!?,  i maggiori  di  cui  fu-  ’ v 
rono  Prencipi  della  Patria  loro,ed  hebberó  eziandio  molti  altri 
stati , come  da  iftromenti  autentici  li  raccoglie  ; cioè  le  Città 
di  Ritorno,  Rubi,  Ortona,Faenza,e  7'rapani  ; ed  anche  in  altri  Stride  Ps* 
tempi  le  Cartella  di  Bertinoro,Croua!\a,Safiàtello,Montecadu-  Poli  • 1 . * ! 
nocella  Libra, dell’Albero , Dozza,  bagnano,  S.Gioàni,  Cre- 
tialcore,  Sant’Agata,  Nonantola,  Valle  maggiore.  Bruitolo,  e ‘ 

Lugnano  : le  Valli  di  Lefigrei,de’  Conti,e  di  Bèiiogna,il  Cartel-  'V' 
lo  di  Serraualle  ; le  Terre  di  Sartirana,Hifchi,Abriafche,  Lago, 

Medola,Laufetto,Cilio,Gualdo,Capomarino,Tremole,Gua- 

ftamonti;  il  Contado  di  Terlicci  , quel  diTreuento,ed  altri. 

Hebbero  , ed  hanno  ancora  feudi  Imperiali , & quali  indipen-  - 
denti  ; quefti  fono  la  Contea  , e Cartello  di  Caftiglion  de’  Gat- 
ti 2 8. miglia  da  Bologna  lontani,?  o.da  Firenze,e  2-5'.da  Piftoia; 

Signoria  quafi  artòluta,fopra  il  dorfo  dell’ A pennino;  comprati 
dai  Conti  Alberti,  con  la  giurifdizione  del  Cartel  Bara^azza, 
quello  di  Sparivi  ; & Ville  di  Caluanc,Mufcarolo,Cafaglia,Pre- 
diera  , e Rafone . Nel  Vefcoato  di  Parma  hanno  dal  Serenifs. 

Lame  fi  a i confini  di  Reggio  , e di  Correggio  il  Marchefato  di 
Preda,  ch’è  vn  bel  Cartello  co’ luoghi  di  Bonzano  , Vidriano, 

Roncouetro , & Corognolo . Nel  Vefcoato  di  Reggio  hanno 
lafciato  il  Marchefato  di  Scuranò  col  Cartel  diBazano,  e quel 
di  Pianzi,per  hauere  quel  diGuiglia . Riconofcono  iti  feudo 
dalla  Chiefa  il  Marchefato  di  Cafeli  nella  Diocefi  di  Sarfina_,  * 

Da  cafa  Labertina  hereditaro  parte  della  Cótea  del  Cartello  di 
Poggioli  Caprara,e  Cornelia.  Et  veramente  quefta  gloriofif-  > ! 

lima  schiatta  in  ogni  tempo  è ftata  delle  più  douiziofe  , e pof- 
fenti  Famiglie  di  Lombardia,di  Romagna,e  Tofcana  : io  dico- 
no Sant’Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze  , Gio.Villani,  Gio- 
anni  Tarcagnotta , Cino  da  Piftoia  & Pomponio  Beccadelli, 
scrittori  Autoreuoli,&  degni  di  gran  fedo.  Hanno  hoggidì 
molti  gitifpatronati  fra  quali  vna.Badia,vna  Pieue,e  none  Paro- 
chiali,  molte  altre  Chiefe, Oratoria  Capello. 

NEI  Collegio  de’ Cardinali  fotto  Innocenzo  II.  fiorì  Vbal- 

do  Pepoli,  figliuolo  di  Simone,  che  fù  di  Vdone  Pepoli,  l ìu^r\  fer“  \ 
mentouato  di  fopra . Hauea  il  titolo  di  Diacono  Romano  del-  Teuefe  " 
la  Chiefa  di  S.Maria  in  via  lata  . Hebbe  lo  ftefio  honore  daPa-  Gariftnd.  tr 
paSifto  V.  il  Dottor  Guido  figliuolo  del  Conte  Cornelio  Pe-  >« 

Aaaa  poli,  caP'l% 
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Cì aie.  ivUa  pòli,  e di  Sulpizia  Ifolana,  Bolognefi;  fendo  gii  flato  Apoftoi 
six,i  v’/ol‘  ìico  Protonotario,  RifFerendario  dell’vna,  c l’altra  segnatura. 
Ciccar.  HUr.  8cneral  Teforiero,8c  Chierico  di  Camera,pofcia  Diacono  Car 
Kub.  Pomp.  dinaie  de’  ss.Cofmo,&  Damiano . Clemcte  VIII.lo  fece  Prete 
Fi*».  Prie,  al  titolo  di  S.Pietro  ia  Montorio . Il  Ciacconio  lo  chiama  Vit* 
Jmaii,  Val-  modefiia^nìorum  bone  fiat  e*  alijsq-  Virtutibut  clarus . Heredita- 
tCTòaUa'dt  r^e^on  flac^c  doti  della  famiglia  Pepola,  c’homai  giunta  veg- 
Viru  lliuji.  * giamo  a quel  colmo  dimerti,che  appo  di  tutti  degna  ia  rende 
di  eterna  merauigliiL, . 

Pietro  de'Pepolida  Papa  GioanniX.  conofciuto  per  Into- 
rno di  Nobiltà,  di  prudenza,  e di  lettere » hebbe  la  sede  di  Ra- 
uenna  : Giulio  II.  fu  per  la  Chiefa  Santa  Ambafciadore,e  Nun- 
zio a molti  Potentati,  & diuenuto  Arciuefcouo  Acquenfe  nella 
Fraudatoli  morì,non  fenza  credito  di  molta  santità . Barto- 
--  lomeo  fù  Vefcouo  di  Torcelio  : Nicolò  di  Spoleti  :Taddeo  Mo 

naco  Vliuetano,&  Vefcouo  di  Carinola  in  Regno . Filippo  ot- 
tano Apoftolico  Protonatario,e  maeftro  di  caia  appreflò  Papa, 
Nicolò  V.  Furo  altresìApo  dolici  Protonotari  Taddeo  di  Riz- 
zardo,  Nicolò  V.  Camillo  di  Guido, Priamo,AnnibaIe  : Filippo 
X.  cameriero  di  Giulio  II.  Annibale  di  Siccinio  cameriero  di 
Gregorio  X HI.  Gio.Galeazzo  Abbate  di  Noaantola,tnolti  al- 
tri grà  Prelati,  Archidiaconi,Abbati,Primicei$Arcipreti,e  Ca- 
nonici. Non  tralafcio  niluftrifs.Conte  Lucrezio  Dottore  col- 
. kgiato,Rifterédario,anc’egli,e ddl’vna,e  dell’altra  segnatura; 
della  cui  opra  fi  è feraito  la  Chiefa  ne’  goucrni  di  Fabriano,Fa- 
T>» utri  Tp  no,e  Spoleti.  Pepo  de*  Pepoli  Dottore  antico , ed  eccellente 
• illuminò  co’  fuoi  scritti  l'Accurfio . Pietro  Dottore,e  Giudice 

fu  concierò  di  Matilde  da  Efte . Il  B.Nicolò  lettore  famoftf- 
tìmo,conternporaneo  di  S.Franccfco,difcepolo  del  B-Bernar- 
dino  Quinta«e,col  quale  introdufle  in  Bologna  l’Ordine  de* 
Minori . Taddeo  gran  Giurifta,e  Prencipe  di  Bologna;  il  quale 
cozzò  con  altri  Potentati,fece  lega  con  molti,riftorò  la  patria* 
fece  batter  moneta  , hebbe  rinueftitura  con  titolo  di  Vicario 
perpetuo  dal  Ponte fìce/ece  gucrre,conchiufe  paci  ; oprò  gran 
iiTui'tntÌfÌ  c0^e  con^a  mano,e  col  fenno;&  lafciò  a’  fuoi  figliuoli  Gioani, 

* ’B*lalna’  e Giacomo  aurati  cauaglieri,e  generali  capitani  de'  Bologne  fi* 

->•  '•  affai ttàquillo,e fictiro lo  stato. Non  è cofa imponibile  a to’*- 

• aimo  prudeote,ardito,e  configliato . Di  lui  fanno  ricordo  tra  i 

«:  ; leggifti 
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kggifti  in  più  luoghi,  feruendofi  della  Tua  autorità,  e dottrina, 
Bartolo,Giacopo  da  s.Giorgio,il  Butrigari,Girolamo  Gagno- 
li, il  Cumano,  il  Barbazzali  Tabienfe  sommiftajl  Zancluni  ,V- 
golino  Campeggi , oltre  tutti  gli  Inorici  d’Italia  : ammirando 
ciafcunoil  bello  della  virtù Jfilluftre  deiranimo,e  la  grandezza 
del  Tuo  innato  valore.  Tale  ancor  fù  Gioanni figlio  di  Gerra  IV. 
che  fù  di  Vgolino  figliuolo  di  Gerra  II.  e nipote  del  memorato 
B.  Nicolò  difeefo  da  quel  Guglielmo  , c’hebbe  in  Bologna  per 
fratello  Romeo  primo  di  queìto  nome,padrc  di  Vgolino,e  Tri 
tauo  del  Prencipe  Taddeo  , capo  de’  viuenti  signori  di  quella 
cafa  appreflo  i Bolognefi . Conobbe  a pieno  i merti  di  sì  gran 
lettcrato,qual  fu  il  Dottor  Gioanni,Roberto  Re  di  Napoli;  lo 
confermò  , col  titolo  di  Conte  , fuo  famigliare,  domellico,e 
con  figlierò . Quiui  egli  col  padre  confeguì  gran  ricchezze  , e 
diuerfi  caflelli,  none  quella  famiglia  ancor  fiorifee  a Trapani, 
ed  hebbeui  Senatori,Dottori,Baroni,  Segretari  Regij,  c Caua- 
glieri.  Gioanni  di  Gerra  V.  riportò  nome  di  Giurila  efimio  . 
Guido  fù  cauaglicro  di  Malra,Conte,Giureconfulto,Commen 
datore  di  Romagna,e  Giudice.  Gio.Gaieazzo  figliuolo  di  Frà- 
ccfco,e  collegiato  Giudice  Idre  molti  anni  nell’Vniuerfità  del- 
la patria,  compofe  duo  volumi  di  letture  fopra  de’sagri  Cano- 
niche fi  ritrouano  predo  gli  heredi  dell’Illullriifimo  marchcfe. 
Celare  primo.  Romeo, e Filippo  Giudici  di  colleggio  hàno  Iet- 
to in  Bologna  ; oue  cófeguiro  dipoi  la  laurea  Romeo  figlio  del 
conte  Giulio,ed  altri  tali:  quantunque  Guido  figliuolo  di  Cor- 
nelio Pepoli  folle  Giureconfulto  del  collegio  di  Siena.  Lafcia- 
mo  homaile  lettere  ; facciam tragitto  allarmi:  dallo fplendore 
di  cui  par  fia  prodotta  la  gloria  de  gli  Eroi/oprauanzando  lem 
pre  ogni  quai'altro  honore,e  tutte  le  grandezze  de’ mortali. 

HA1  la  riputazione  militare  vn  non  sòche  di  magica  diui- 
nità  ; che  fol  eua  gli  Imperi,  ilabilifce  i Regni,foftiene 
i Seggi,  le  Corone,  gli  Scettri:  lega  co  i lami  della  perpetuità  a’ 
piedi  de’ Tuoi  trionfi  l'oblio,Iamorte,il  tempo  . Perfuomezo 
fiorifeono  glistati,fefteggianoleProuincie,s’ergonole  Repu- 
bliche,fi  mantengono  gli  Efercid,fi  profondano  i Tefori.Tanto 
furo  gloriofi  i Romani,cd  i Greci,per  quanto  feppero  mancg 
giare  gli  affari  della  guerra.  Minerua,Tutelare  de’  letterati ,più 
torto  ambifee  di  comparire  armata,o  di  fembrare  Amazzone 
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guerrieri jche  Dea  delle  scienzé,o  maeftr^  deli’Arti . Trai àfeid 
i cauaglieri  di  Malta  : Giacopo  conte,  commendatore,  e capi- 
tano d’vna  galea  di  quella  Religione,  & Carlo  conte,figlio  del 
conte  Fabio,&  fratello  de'  marche!!  Taddeo,e  Cefare.  Non  ra- 
giono de- canapieri  debordale  Gaudente  hoggidì  eftiato  : V- 
golino  IV.  e Gio.VlU:  figliuoli  CDtratnbo  del  valorofo  Romeo 
ir.  cauagliero  di  s.  Michèle  ; ordine  Regio  de’  Chriftianiffi- 
mi  Monarchi  della  Francia:  come  dal  Re  Fràcefco  fu  armato 
cauagliero  il  conte  Vgo  figlio  del  conte  Guido . Non  intendo 
decorrere  di  Filippo  figliuolo  di  Cornelio  primo  SenatorBo- 
lognefe  cauaglier  di  s.Stefano,nè  di  Ercole  figliuolo  del  fu  cò- 
te Girolamo  cauagliero  dell’Altezza  di  Màtoua.  Potrei  qui  far 
ricordo  di  Gioàni  cognominato  luene,  ouer  Cirigolo  armato 
cauagliero  da  Carlo  Rè  di  Napoli  primo  di  quefto  nome:.  Di 
Vgolino  figliuolo  di  Gioanni,  armato  da  Gioani  Rè  di  Sicilia  a 
De’  mèntouati  figli  del  Précipe  Taddeo,  armati  dal  Delfino  di 
Vienna  con  Lambertino,  Nicold,Collo,e  Bettino  ; tutti  dilor 
famiglia:  Di  Andrea, e fuo  figlio  Ricciardo, armati  da  Carlo 
Rè  di  Boemia  eletto  Imperadore,quido  prefe  a Milano  Ja  co- 
rona di  Ferro  : Di  Galeazzo  fratello  di  Andrea,  e figliuolo  del 
Prencipe  Gioanni , da  Vrbano  Vl.creato  nella  corte  di  Roma 
cauagliero  : Di  Gioàni  creato  da  Paolo  III.  Di  Guido  figliuo- 
lo del  Prencipe  Gioanni  armato  cauagliero  sii  la  porta  del  Pa- 
lazzo di  Bologna  ; perche  fu  il  primo,che  col  fratelIo,cauaglier 
Galeazzo , piantale  gli  stendardi  nel  generale  aflàlto  fopra  i 
muri  della  Città. 

Bafta  folo  fapere,  che  Gioanni  lor  padre  dall’Imperador  Lo 
douico  confegui  vn  priuilegio  con  titolo . Mobili  militi  loanni 
Tepulo  Bonon.fuo>&  Jmperij  fideli  diletto  ; per  la  virtù  del  qua- 
le fono  tutti  i fiioi  poderi,  fenza  alcun’altra  dichiarazione,  ca- 
uaglieri  di  titolo , e ponno  ancora  armare  cauagliero  chi  più 
jQr  piacer , < . ;i.  i 

Merita  luogo  fra  i più  famofi  capitani  d’Europa  il  foprame- 
morato  Galeazzo  de’,PepoIi>èbe  dicemmo  figliuolo  del  Pren- 
cipe Gioanni . Gli  acquifti,  efre  fanno  i valorofi  colla  bramirà, 
ed i danni, che  ne  riceuonoicpdardi.dalla  viltà , formano  col 
difprezzo  diquefta  applahfi  tanto  maggiori  a quella  : che  non 
pochi  chiamarono  i Gsperofijcpl.fitolodhuominqdi  ma^g  or 
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animo>attribuédo  loro  quali  che  maggior  anima.  Raccontano 
Franccfco  Amadi  5 Bartolomeo  Galeati , Girolamo  Rufcelli, 

Giorgio  Benacci,  ed  altri:  che  quefto  Eroe  armatoli  a fauore 
di  Papa  Vrbano  VI.  liberò  Roma  3 e’1  Vicario  di  Chrifto  dal- 
lvarmi  della  Reina  di  Napoli,  e di  quei  sedizioni  Cardinali  che 
fauoriuano  l'Antipapa  Clemente  : difcacciando  con  gloriofìf- 
fìmi  acquifti  da  que’  còtorni  dello  stato  Ecclefiaftico  Roberto'  - 
il  vecchio  de’Sanfeueriniall’hora  códottiero  di  poderofo  cfer- 
cito . Confegnì  niioui  Rati  da  quel  Pontefice  ; fù  armato  caua- 
gliero  ; hebbe  in  Roma  il  trionfo  li  29.  d’Aprile  del  1379.  con 
glihonori  medefimi,co’quali  erano  i Generali  della  Romana 
Republica  riceuuri  nel  Campidoglio  : quàdo  dalle  rubellipro- 
uincie  vittoriofì  fc’n  ritornauano,dópò  hauer  efequito  da  valo- 
rofì  soldati  quello  3 ch’eglino  incominciato  haucano  da  saggi 
capitani . 

Sempre  molto  ftimaro  i Prencipi  maggiori  dell’Europa  il  sa- 
gue  Pepolefco  di  Bologna  ; pofeia  che  alla  grandezza  de’  Tuoi 
maggiori  rifplencjette  mai  Tempre  con  la  grandezza  delie  pro- 
prie virtù . Ottone  primo/endo  in  sangue  congiunto  a quefta 
schiatta,concefle  parte  deToprafcritti  feudi  con  titolo  di  Con- 
tea al  generofò  Gioanni  Pepoli  caualier  Bolognefe,con  tal’e- 
fordio.  jLttevdtnies grata  fcruitia  ipftus  àorr,vs\  quefto  ful’an- 
110  5 o.  del  nono  fecolo  . Venticinque  anni  appreftòj  Ottone  il 
secondo,  fuccefTore  del  primo  dichiarò  il  cauagliero  Vdone_> 
Conte,Barone,Feudatario,Eroe,e  Colonello  del  Reggimento 
della  Nobiltà  dell’impero  ; e fpiegando  i Tuoi  inerti  lo  chiama. 

Fidelis  noflerjgenercftis>et  flrcrjnusmiles  Vdo  deTcyulis  Bonoti ; pat  pr0pi 
E’  fottoferitto  a quefto  priuilegio  tra  molti  altri  Baroni  Amai-  M on  Falco. 
do  Pepoli  da  Bologna,Cameriero  segreto  di  sua  Maeftd . Altri  8./^/  4prt 
stati  nella  Romagna  aggiunfe  a Cafa  Pepola  l’Arciuefcouo  di  an  97*9  ' 
Rauenna  ; doue  alquanti  di  quefto  sangue  habitarono  in  Imo- 
Ia3e  vi  hebbero  in  tempo  di  Republica  il  Confolato . L’Impe- 
rador  Federigo  Barbarofia  confermando  gli  ftefli  honori,e  gra 
di  a Pepolo  de*  Pepoli  fuo  Vicario  in  diuerfe  Città ,e,  capitano 
ia  Puglia,  chiamolio  £)//e^r«w,e>'  fidelem  Vrincipem  noUrum, 
ComiteMj&c . Ma  chi  non  sà,che  le  azioni  de’valorofì  hanno  a*  J * 

per  c ompagne  le  lodi  > gli  hor, ori  , la  ricómpenfa  ? A qucfti  in-  ’ * * 

canti  non  s’addormentarono  i PepoJi  di  Bologna,perche  in  vn 

corpo 
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corpo  anihiato  d’honore  non  hd  luogo  la  corruzione-*.  dsa 
Fallando  Vlilfe  (Te  crediamo  a*  Poeti)  le  riuiere  della  Sicilia* 
volle  eflere  legato  alliberò  della  Nane , ed  otturrò  de’  cópa- 
gni  Torecchie  co  la  ceratacelo  che  mofll  dalla  foauità  del  cito 
delle  Sirene,  non  feceflfe  naufragio  • J1  Pepolo,benchehauefTe 
comando  nella  Siciliane  il  Tuo  signore  có  promefle,  e con  titoli 
kifingafl'e  il  Tuo  genio,quando  fo  vidde  contro  la  Chiefa  arma- 
to, chiufe  co  la  memoria  della  mortele  della  Religione  (di  cui 
la  cera  Ombrami  geroglifico)  a’  congiunti  l’orecchio  ; & fi  al- 
legò all’albero  della  Naue  di  Pietro,  che  può  ben  sì  tal’hora  ef- 
fcr  feoflà  da  i venti,  ma  non  mai  naufragare  nelle  Cariddi  « 
Nulla  caròla  perdita  de’ feudi  per  non  perdere  e l’anima,e 
l’honore  • Sapeuabene;  che  quelle  fingolari  prerogatiue  non 
potenano  giamai  mancarc^ion  effendo  tratti  della  fortuna-,  * 
che  ancor  fanno  corteggio  a gli  huomini  da  niéte;  ma  piti  tolto 
colpi  di  quella  Prouidenza,  chcfenza  ricompenfanon  abban- 
dona i merti . Scriffe  gii  vn  certo  Mino  Garifendi  allegato  da 
Cefare  Saluietti.  Tofi  hos  euentus  omnes  adbarentes  Summo 
Pontifici  infettati  cfpit  Federicus,&  fimul  cumphmbus  alijsfa • 
miliji  Tepulonm  familiam  omni  facultate  tituli , & iurifdittio* 
bus  vbique ab ipfa pojfeffis  nudanti.  Credo,che all’hora perdef- 
fero  la  giurifdizione,  e portello  di  Pepolo  Cartello , eli  elfi  lor 
fabricaro  fotto  il  Regno  dì  Napoli . Non  puote  tuttauolta_. 
quello  graue  accidente  abballare  l’altezza  di  cafa  Pepola,  de- 
Rinata  dal  Cielo,  come  habbiamo  veduto^  maggior  dignità  : 
nè  lapofiente  famiglia  Tettalafinn  con  ogni  fuo  sforzo,  mai  fi 
moftrò  valeuole  per  ofeurare  la  gloria  di  cafa  Pepola.  Da  Gio* 
Tettalafini  fu  per  infidic  eftinto  Guido  de’  Pepoli  : quindi  poi 
nacquero  così  graui  tèzoni,che  ne  scrine  il  dottifiìmo  Sigonio 
F.tean.Alb.  nell’Iftorie  d’Italia-..  Qua  de  caujjdba fami  li  a magni*  propin* 
Btfì.  Bolegt  quorum jamicorumy&clientumpr a fidijs  nix*  pott  quadragint* 
4,4ff.i»ox  jnnoscontinuos  fine  vlla paci ficatione  capitali  inter  fé  odio  dif* 
fenfere.  Finalmente  fecero  pace  a prieghi  del  P.Gioannidal* 
Vicenza  , Domenicano  Predicatore  di  santa  vita  : & Romeo 
de’  Pepoli  sposò  Biaggia  de*  Tettalafini,vna  delle  prime  signo- 
re di  Bologna-.  ♦ . > - v 

fepon  d'Qt*  Nella  Città  d’Oruieto  fin  del  1 05  y.  fu  Confolo  della  Repn* 

1 9 % blica  Simone  de*  Pepoli  di  EplognaA  fuo  figliuolo  Vbaldo  vi 

hebbe 
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hebbe  diuerfi  vffici.  Pietro  del  1 346.  fu  capitana  de  lTifteflà_, 
Città  j ed  il  grado  medcfìmo  confeguì  il  conte  Gioanni  figliuo- 
lo di  Guido  latino  1276.  doue  accafoffi  nobilifiimamente  con 
vna  figlia  di  Ranuccio  Fame  fi /gran  signore  , ed  vno  de’  capi 
felicilumi  della  screnilfima  cafade'  Famefi, già  Baroni  Roma- 
ni, e pofcia  Duchidi  Nepi,  Sutri,  e Camerino,  hor  di  Piacenza, 
Caftro»  Parma,  Penne  ,Altamura,Ortona,  ed  altri  stati  : i quali 
gloriofìffimi,  dico,trale  maggiori  corone  dell’Italia,  fono 
Di  quella  Bifferai  cui  vaiargli  Imperi 
Sottoposero  il  collose  f agitivi 
Sbigottirò  i Tiranni  ingialli ,e  fieri* 

Da  che  la  famiglia  de’  Pepoli  alligno®  in  Bologna  Tempre  heb- 
be i principali  magiftrati,  & quando  laRepublicagouemauafi 
dall’Ordine  Confolare,  fi  hi  memoria  di  Pepolo  Il.Vgolino  IV, 
Tenzolo  I.  Romeo  IH.  Bombologno  II.  Romeo  IV.  Bombolo^ 
gno  III. Gioanni X.  Andrea  II.Gerra  V.  Filippo  III.  Vgolino 

IX.  Conte  II.  Giacopo  VI.  Vgolino  Vili.  Gio.  XVI.  Gio.  XX. 
Francefco  VI.  Rizzardo  IH.  Taddeo , Romeo  X.  Filippo  Vili. 
Guido  VHl.  Alelfandro  I.  Galeazzo  II.  Guido  Vili.  Rizzardo 
IV.  Camillo  I.  Guido  TX.  Romeo  XIV.  Fabio  I.  Annibaie  1 1 1. 
Giacomo  X.  Giulio  II.  Rizzardo  VI.  Celare  I.  Ercole  LTaddeo 

X.  Gio.XXXI  IX.  Fabio  H.Vgo,Guido,e  tanti  altri  di  quella  età 
-con  titolo  d'Anziani,ed  altre  dignità  dìtalforte . Furo  Gonfa- 
lonieri di  Giuftizia  (eh*  è lo  fteflo,cbe  Doge  di  Republica)  Ro- 
meo X.  &.  il  Dottore  Filippo  Vili.  Molti  erano  de  Sani], de’ 
CommifTari,  de’  sedici  Riformatori.,  di  quelli  di  Balìa  ; e al  nu- 
mero de‘ 40.  Senatori,  la  cui  autorità,  pere  he  è molto  grande, 
è {limata  di  sommo  honore  :i  conti  Aleffandro  I.e  Camillo  fuo 
fratello , Filippo  X.  GioanniXXXVII.FilippoXH.&il  viuente 
Girolamo  III.de’  qaaliil  primo  ,il  terzo  > e iL  quarto  hebbero 
alquante  volte  la  sómma  dignità  di  gran  Gonfaloniero  di  Giu- 
ftizia,  nella  quale  anche  focceffe  il  quinto,  eì  fello  ; la  di  cui  fa~ 
ma/empre  glorio la^c amina nó  con  pregi  minori  a quella  di  tati 
Ambafciadotà  della  famiglia  Pepo  la  alla  corte  di  Romani’ Im- 
pero Romano^  i Rè  di  Francia ^di  Boemia,d'InghiIterra,di  Spa 
gna  ; a’  Duchi  di  Milano,di  Fircnze,d’Athene,  di  Ferrara,e  di 
Candia;  alla  Serenifs.  Republica  di  Vinegia,alle  Città  circon- 
ukine,  ai  Legati  A poftoiic, a D .Gioanni  d’Auilria  naturale  di 
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Carlo  V.  ed  altri  grandi  : fi  come  furono  Cófiglieri  di  molti  Po- 
tentati, oltre  i fodetti  ; Gioanni  figliuolo  del  Prencipe  Taddeo 
apprellò  Gio.Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano:  Guido  Vili. 
apprefTo  il  Legato  Apoftolico  eletto  per  gli  atteri  di  guerra  dal 
Pontefice  : Vgo  per  la  Corona  di  Francia  appo  Monf.Lantrech  ; 
Celare  nel  riacquilto  di  Ferrara,  & nella  guerra  del  Friuli  per 
Veneziani  : da  i quali  hebbe  altresì  il  gonemo  di  Verona, e vna 
condotta  di  caualleria.  AU’ifieìfa  Republica  feruì  il  conte  Giro- 
lamo nel  gouerno  di  Verona,Vicenza,e  Brefciacol  titolo  di  ge- 
nerale delle  Cernide  : hauendo  pria  moftrato  il  fuo  valore  con 
vna  compagnia  di  Fanti  per  Io  Cardinal  di  Pauia,  con  titolo  di 
con  figlierò  di  guerra  prelVo  il  Legato  Card,  de’  Medici,  con  vna 
condotta  d'huomini  d’armi , e titolo  di  Luogotenente  della  ca- 
uallcria  del  Vitelli  in  foccorfo  de’Firentim  ; per  difefadi  cuire- 
ftò  prigione . Perfe  la  libertà,ma  non  là  gloria  : imperò  che,de- 
bcllati  che  fieno  i valoròfi,vengono  ancor  pregiati  ; non  dileg- 
giando Parrucche  ipufillanimi,viui  fepolchri  della  timiditd.  Fu 
inVngheriaall’acquiftodiStrigonia.  Hebbe  in  Italia  patente 
<li  Comminano dellTmperadore . Gouernò Vicenza ,e Crema 
il  capitano  SicciniodeU’iftdTa  Famiglia valorofo  soldato ,il  qua 
le  alla  Mirandola  per  lo  Rè  Chrillianitfìmo , ed  a Parma  per  la 
Ciucia  Romana  fu  colonello  di  mille  Fanti . 

MA  fé  pure  dai  Cieli  lode  a quefta  rozza  penna  concedo 
almeno  itile  proporzionato  all’eminenza  del  soggetto, 
c’hora  intraprende,  fcoprireiqneirimprefemagnanime,che  fin 
del  U9o.in  feruigio  del  Re  di  Francia , a gloria  del  Chriltianef- 
.mo,al  riacqiullo  di  Terra  Santa,  tentarono  i valorofi  Romeo,e 
Guido  de’  Pepoh  Bolognefi . Direi  ancora  con  quanto  zelo , e 
con  quanta  dcftrezza  gouernaro  Piacenza  Caftellaro  figlio  di 
Guido  , Andrea  del  Prencipe  Gioanni  (che  gouernò  Milano) 
Taddeo  II.  ed  altri  : Triuigi Taddeo  il  grande;  Pauia,Tortona, 
ed  Aletfandria  Taddeo  fuo  nipote  ; Pauia  altresì  Romeo  di  co- 
teftui  germano  ; Rizzardo  Bergomo;  Galeazzo  Forlì;  Ceriglia- 
no"  Romeo  Vili.  Andrea,  e Nicolò  Nouara  ; & tutta  la  Ro- 
magna con  dignità  di  Apoltolico  Cómifiario  ileauagliero  Riz- 
zatelo II.  Gioanni  Pepolo  in  Romagna,  e in  Sicilia  guerreggiò 
valorofo,  & feruì  fedelméte  alla  Chiefa  Romana  fotto  Martino 
IV.  Conte  II.  diè  grandi  aiuti  al  Cardinale  Bertrando  Legato  di 
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Gio.XX  II.  trattò  col  Papa,  e co  rimperadore  pergliafFarid’I- 
talia . Lippodi  quefto  nome  il  primo  accompagnò  lo  ftelfo  al 
riacquillo  di  Ferrara  ; doue  hauea  vna  squadra  di  caualli,  & vi 
rollò  prigione  ^ Alla  me  de  fina  guerra  fi  ritrouò  Lambertino 
de’;PepQlifao  congmnto,all’hora  capitano  di  caualli»  A chi  no 
diede» aiuto  il  memorato  Prencipe  Taddeo  ?.  Quai  fatti  d'armi 
feguirono  in  Italia  )d  cui  non  follerò  prefentta»  i Tuoi  figli, ò i 
nipoti  ? Doue,  non  arriua  Tingegnoudell’Autore,  li  ritragga  la 
mano.  ' • » «a.rr  - *» dw  .• 

- » Configliaua  gli  Athenielì  Focione , o di  far  ogni  sforzo  per  piutar.m  vi 
elTere'tra  tutti  quanti i più  magnanimi)  ed  i più  valoroli,  o di  ta  eccion. t 
piegare  rii  collo  fotto  i:  piedi  di  quelli ,.  ch’e  rano  più  di  loro*.  * 
Congregatoli  il  popolo  di  Bologna  l’anno  1412.  e ratinato 
nella  Piazza  le  squadre  de’  soldati  dichiarò  loro  Doge  Giulio  ' . . 
VlIIede’  Pepoli  ; il  quale  ricusò  quella  carica,  e volle,  che  forte  iJsifnorisf4 
coit  publiche  acclamazioni  confermato  l’omaggio  a S.Chiefa  $ tluictrilc. 
anzi  veggendo  lo  (corretto  gouerno  della  plebe,nelle  cui  mani 
con  ifeapito  delfhonor  pubico  erano  i Magiftrati  di  quella  gii 
altre  volte  fìoritiflìma  Signoria  , vnitofi  con  Galeazzo  , e Riz-  ^ìtan  Ub,é. 
zardo  di  fua  Famiglia  in  còpagnia  de’ Nobili  Melchiore  Man-  «0/141»,' 
zuoli,  Opizzo  Galluzzi,  Tronca  Vbaldinf,  B attilla  Bentiuogli, 

Antonio  Guidotti,,&  Òio.  Lodouili  fecondò  il  buon  genio  dì 
Giacomo  Ifolàni,  Scacciando  di  Palazzo,  fenza  verun  contra- 
fto,Beccari)Lanaiuoli,Calzolari)  Barbieri)  Pellizzari,  Chioda^  faU0~ 
ruoli,  Ferrari,  ed  altre  genti  disi  vii  condizione,  eleggendo  in 
lor  vece,Nobili, Mercatanti) e Letterati , Dica,e .vaneggi quan- 
to  può  , e vuol  la  plebe  ; che  non  mai  ben  conuengono  la  lor. 
balTezza,  il  fuccidiune  loro,  la  lor  follìa  co’  Magillrati,  co’  i pu  - 

blici  gouemi,congli  honori  della  Republica.  S’ella  pretende 
l’eguaglianza  appo  rutti , introduce  forfennata  la  cenfufione  , 
non  riconofce  iTmerti  propri  della  Nobiltà  ; ilo»  fi  cura  della:  ì 

chiarezza  delsàgue,delfopre  de  gli  Antenati,della  doniti  del 
. Cafato . Ingrata  a i partati  feruigi,c*hd  riccuuta  da  i,  Nobili  la 
Patria . Sconofcénte  deU’intraprefe  fatiche  di  coloro,  che  per 
erta  fparferoil  sangue,  perfero  le  ricchezze,incontrarono  ogni 
perizio  . Non  diftingue  la  fua  follìa,  per  ridurre  di  nuouo  il 
mòdo  allo  fiato  primiero  del  Chaos,quegli  spirtigloriofi,che 
h fortiina,anzi  la  prouidenza  del  Cielo^I  valor  Ja  virtùy  hanno 
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daicomunedirtinti,  e.feparati . _ Ma  rimiidia,che  abbruccfa  il 
petto  della  ciurma  più  vile  è va  faoco,che  leuandole  l’vfo  delia 
ragione  inceneriice  rhutmnita',e  la  trasforma  in  difforme  fem+ 
bianzai  così  cadendo  da  altiflima  Torre  , vna  statua  di  cera  fi 
fpezza  Si  , ma  conferua  però  qualche  particelladefia  prima  fi* 
gura,»pcr  cui  poffa  anche  ifc  ergerli  , sella,  foffe  di  Bruno,  o di 
Huo'mò*  Ma  le  per  auuentura  fi  accorta  al  lùaco,tofto  tanto  fi 
fcaglia,che  più  non  fi  ritèoua  vefiigio  alcuno  * Serua  pure,  m ai 
Temprerà  i poderi  di  Sem  la  prole  di  Chanaam.  La  nobiltà  cHii 
i la  virtù  per  oggetto,edè  contraria  all’ignoranza, e al  viziojè  fo- 
la ( per  ordinario  parlando  ) degna  de  gli  honori,edei  gradi 
Sper,  Speroni  maggiori  della  Republica . n'penfiero  de  gli  Academici  : chq 
P *•  ohhg,  ja  virtù,ela  scienza,  come  fono  forelle,  così  fieno  compagne  i 

umVfolni  *e  cllia‘*  nate  *n  Cielo  ac*  vn  Parto>  fcefero  qui  giù  afiìemeido- 
9 ue  maìnon  camìnano,che  infieme  : come  allinconrro, vanntf 
inficine*  e a fileni  e nacquero  né  gliabbiffi  l'ignoranza,  ed  il  vi- 
zio. Vbbidifca  laiplebe,attenda  ali’arti  ;lafci  alia  Nobiltà  i 
neggidelpubiico,&fappia,che  il  noflro  corpo,  anc  egli,  hi 41 
membri  più  honorati  , più  eccellenti, e piùbelli:  che  il  Cielo 
. . rteflo  hi  gli  aftri  più  fublimi,più  cminenti,e  più  chiari. 

» Romeo  Pepoli  il  decimo  di  tal  nome  fotto  Nicolò  V. .Pon- 
tefice Romano  fu  generale  Luogotenente,©;  diciam  Commifi- 
fario  delie  centi  Apoffoliche . Molto  deifuo  valore  fi  promet- 
' ’ tea  la  Chiefa,perche  mai  non  fu  il  di  lui  cuore  della  tempra  co& 

. mune » La  confidanza,hi  fcritto  vn  gran  Politiconi!  verofrut-i 
to  d’vna  fedeltà  conofciuta,dì  vna  bontà  infallibile,  di  vna  vita 
giuftiflìma,  ed  incorrotta  - Andrea  V.  tenne  per  S.Chida  Ca- 
rtel franco  con  titolo  di  Vicario  Apoftolico  * A ntonio^Gia co- 
rno Viff.  fuOfratello^d  Aleflàndro  1.  furono. Capitani  nell’ar- 
mata dei  Papa.  Galeazzo  IVXfolonello  idi  Francia  moti  a Cit- 
tà di  Cartello . >11  conte  Vgo  difefeià  Città  di  Bologna  con  fne 
itiilizie.  di  ’Caftigiione  a fauor  ddlaChiefa  fotto: Rapa  Giulio 
II*  accompagno  ii  Cardinal  de’ Medici  ; 8rfuori  di  Bologna  af- 
ficurò  il  Legato  Afidofi,  che  fuggia  per  tema  de’  Bétiuogli  pur 
aii’hora  introdotti  nella  Città  . Daóttaniatio  Fregoli  serenifs.  > 
Doge  della  Genouefe  JRepubiica  hebbe  patente  di  Coloneilo  [ 
di  doò.Fanti in ièruigio  dei  Ré  di  Francia,  di  Capitano  del  pre- i 
fidio  &Genoiu,&  di  Luouo  tenente- dà'  fuoi  huomini  d arme  J 
- dlidtì  ■ li  Rè 


- a 


1 


! *>\- 

•in 


Aàuf  ron  t xixì‘  copi  m $<** 

If  .Rè  Luigi  lo  creò  eguaglierò  di  S.Michele.,  & capitano  di  $e>. 
huomini  d’Armij&  di  a oo.  Arcieri,  &:  di  lira  propria  mano  gli 
cinfeil  gran  collaro  di  quella  Religione.  Nelle  riuolte  di  Ge- 
noua  retto  tento;  ma  dipoi  risanatoli  accompagnò  alFacquifto 
di  Milano  il  generai  Lautrech  ; allogioilo  in  Tua  cala  a Bologna 
con  molti  altri  Baroni,Cauaglieri,e  Signori  della  Francia . FÙ 
del  primi  all’Etercito  della  Lega  per  liberare  Papa  Clemente? 

•VII.  da  gli  Spagnuolbe  Tedefchiyiopò  il  sacco  dì  Roma,  afle- 
diato  con  molti  Cardinali  in  cartello  Sant’Angelo.  Hebbe  sol- 
do,e  soldati  daVenezia  ; & s’oppofe  ai  tumulti  del  capitano 
Lorenzo  de’Maluezzi;  abballando  per  honor  della  Chiefa  la 
fazione  de’  Dentinogli . Ricusò  da  Lautrech  la  Signoria  di  Bo-  trian  1 * * 
logna.»per  non  moftrarfi  lungi dall’obedienza  fedele,  e dal  do- 
uuto  rifpettoal  Vicario  di  Chrifto  ; già  Protettore,  o Signore 
di  quella.  Si  rifeattò  a proprie  fpefe  dalle  mani  degli  Spaglino- 
li, di  cui  reftò. prigione  con  GioanniBirago^alIa  refa  di  Sarti- 
rana  . Incontrò  gran  pericoli  per  Pertugio  di;Francia  ; hebbo 
ynarchibuggiata  invna  cofcia , mentre volea  ditendere  certo 
porto  dell’ Adda  còlìdatoli  da  Monlìeur  di  Lautrech  Condor* 
riero  ili  tutti  i Fanti  , e pofeia  Generale  delle  bande  nere  de  i i. 

Fkcaitini  dopò  la  morte  di  Orazio  BaglionLfi  ritrouò  co’  Fràn  * 
celi  aU’imprcfa  diNapoli,oue  morì  di  febre  acuta,  c tutti  gli'  , 
scrittori  d’Italia  ne  ragionano  a pieno . Cornelio  primole  Ro-  \ 
meo  XIII.  fi  ritrouaro  alla  sanguinofa  battaglia  di  Raiiénart’-v- 
no  .Capitan  di  canali  i, l'altro  Colonello  di  Fanti  iiiferuigio  diS*. 

Chiefa . Filippo  X.  fu  Maeftro  di  campo  per  la  Chiefa  in  Pe- 
rugia* Souraintcndente  generale  delle  Fortezze  dell;Vmbria,e 
Capitano  de’:BoIognefi  : Comandò  a cento  Archi buggie ri  a ca* 
uallo,e  mille  fonti  fatto  Lautrech . GioanniXXXVI.  fu  Colo- 
nello  di  40o.fariti  fotto  Pannai  difefe.T orchiara_, . Paolo  alla 
guerra  diSienafii  Colonello  di  mille  fanti  per  lo  RèChriftia- 
mffimo.  Fabio  Gouernator  di  Crema,ColoneIlo  di  fonti,Con-  t ,,  , 

dottiero  d’hu  omini  d’armi  militò  nella  Francia  perla  Chi  ^ìix 

contra  de  gli  Vgonotti,  &G  Per  gh  Veneziani  controil Turco  L .utgM  si 
ImVngheria  Rizzardo  Vl.hebbe  condotta  di  2oo.fantj,  Cefare 
figlio  del  conte  Fabio  hebbe  le  cariche,  e gli  honori  del  padre, 
appreffo  i Veheziani,&;  fu  per  S.Chiefa  al  riacquifto  di  Ferrara 
Colonello  di  fanti^Ccianpagno^iCóhfiglierp  didietro  Cardi» 
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naie  Aldobrandini  nipotedel  Pontefice  Clemente  Vili,  fotto 
di  cui  hebbc  Giacomo  X.due  compagnie  di  canalieria.  Il  conte 
Federigo  è fiato  coloncllo  nell’Ifola  di  Gandia.  Al  marchefe 
Cefare  loro  padre  facce  Aero  ne‘ comandi  prefio  de’  Veneziani 
il  Marchefe  Fabio  fecondo  > cdil  marchefe  Guido  , capitani  di 
gran  valore.  Il  cauagliero  Carlo  fi  alle  guerre  di  Fiandra  col 
Prcncrpe  Alefi'andro  Farnefi . In  fomma  innnmerabili  fono  i 
Perfonaggi  Illuftri  dell'Illurtriis.  CalaPcpola,  comprefiiloro 
honori>  i loro  pregi,  le  lor  prerogatiuc  in  quelli  vcrii . 

Dux  > Dominatori  Eques,Vroiful>Milcsqui,7rìagiFlcr 
Impiger,Excellcns,y  clox,Vagus,dcer,HoncS\us 
Imperio, Dextra,Curfu,  V itaj  Enfe,  Suada 
Fortem,^iltuni,1nnumcras,  Sanftas,Diros,  Vigilesqui, 
Franati  Dat, Telili ,Duorat/Profiigat,Adaugit  ' * il 
Claffem,Ius,Turmas,Aedts,Hoììci > & simicos 
Corde,Sono,  Manibus,Cultus,Cantatus>tAntatus 
FELSISEP'S  TETy LVSy  calo,  tellure  vagatur  • • 

LE  Affinità,  che  la  famiglia  loro  contrade,  furono  Tempre 
di  gran  vantaggio  alla  propria  chiarezza . 

Romeo  figlio  di  Gerra  de’  Pepoli,edi  Paola  figlia  di  Gahia- 
no  Anguifibte  Barone  eccellétifs.di  Piacéza,da  Biaggia  dc'Tet- 
talafìni  nobiliffimaBolognefe,  generò  Giacomina moglie  di- 
Obizo  da  Erte  Signore  di  Ferrara . Era  cortei  sorella  del  Pren- 
cipe  Taddeo  Pepoli,c  di  Margherita  Bombaci  moglie  diGio- 
anni,  che  nacque  di  Marchefe  de*  Bombaci  di  Bologna  : fami1' 
glia  anc’ella  Uluftrenon  foloperlafuaantichità,pcr  nobiliffi- 
me  parentele,  e per  lo  Confolato  in  vn  tempo  ftelfo  di  Giaco-f 
mo  figlio  di  Fietrof;  Bc.  di  Giacomo  figlio  di  Bertolino , oltro  \ 
tanti  soldati, & huominidaMagiftrata;  ma  molto  più  per  la; 
Dottrina  del  caualier  P3olo,morto  nella  corte  Romana  a 1 sac- 
co diBorbon,&  per  gli  eruditifflmi  componimenti  del  signor 
Gafparo  Acadcmico,&  Iftorico  di  primo  nome . I'Pepoli  pa* 
rimente  fono  in  Bologna  congiunti  a gii  Albergati,  Angioielli, 
Andalò,Ariofti,Azoguidi,Barciacornari,  Beccadeili,Biichini, 
Bolognmi,Boncompagni,Canetoli,Cattanei,Cóti  di  Panerò, 
Fantucci,Felicini,Fofcarari,Gallucci,Ghifilieri)Gozadini,Her 

colani,  Ifolani,  Lambertini,  Legnsni,Lodouifi,Malnezzi,Ma- 
rifcottijMaiuuoli^MarfilijjMótccaluijOrfi^aleotti^Pàlmieciy 

s:i.u  £ -J  (1  ò U Papaz- 


PapàzzonbPaffapouenjPiate/ì^PoetisPoggijRiafi  già  Prencipi  Riari* 
d’Imòla,e  di  Forlì,  hor  Senatori  di  Bologna,  Ramponi,  Rofli; 
RodoaldijRouinijSamaritani^Sabadini^Sampierii  Saffolini^So- 
uenzoni,Torfanini,  Volta,  e Vizani  : fuori  pofcia  co’  Prencipi 
Scaligeri  di  Verona:,  que’  di  Camino  Précipi  di  Triuigi,  Alido!! 

Prencipi  dTmola,Manffedi  Prencipi  di  Faenza,  Malatcfti  Pren- 
cipi di  RiminijMalafpini  Cibò  Prencipi  di  Malfa,  Orfini,&  Ce- 
drini Baron Romani  , quelli d’ Acquino, Bandini, Bentiuoglò 
Biondi,  Bofchetti,  Brena,CanolIì,Carrara,  Caftelbarco,  Col- 
lalti,Confalonieri,Conti  Guidi,Conti  di  Cnnio,  Contrari,  Fo- 
gliani,Fontanel!ati,Fortebraccio,  Gonzaghi,  Guerrieri,Terzi, 

Manfronii  Malalpini,  Marche!!  di  Saluzzo,  Pallauicini,  Picchi, 
Pij,Rangpni,Rolfi  di  S.Secondo,Ruberti,Sacrati,$coti,  Sanui- 
tali,S.Bonifacio,  Salinoli  dalla  Rofa,Sauorgnani,Tieni,Torci, 
Trotti,V;fconti,  ed  Vbaldini  : tutte  prime  Famiglie  tra  la  pili  .1  *!  \ . ? 
celebre  Nobiltà  d’Italia . Honora  il  sellò,  ed illuftra  la  Patria  * \ 

con  veri  efempi  di  gentilezza,  di  Nobilti,l’Iliuftrifs.  Sig.Mar-  ' *3  •,i’i 
chefa  Vittoria  Pepoli  figliuola  del  fu  Marchefe  Cefare,e  degnifc 
lima  moglie  del  fu  Eccellentifs.  Sig.Marchefe  Filippo  Capponi  capponi  dì 
fratello  dell  Eminentifs.Altiigi,  Cardinale  di  S.Chiefa,Titolare  Firtn^t, 
di  S.Lorenzo  in  Lucina,  Arciuefcouo  di  Rauenna,  Protettore  ■ ■ ■ ; v ^ 
yigiJantillìmo  deiranrjchiBìnia  Congregazione  de’ Monaci  di  v 
S. Girolamo . E 1 vfeito  quello  gran  Porporato  da  quel  sangue 
Illullrifs.de’  genero!!  Capponi  di  Firenze  ; che  fe  non  è il  prjh 
nio,  forfè  non  farà  il  terzo  de’  più  degni  della  Tofcana,  hauen- 
dolì  acqiùllato  per  antica,e  gloriofasuccellione  : nata  alle  Mi- 
tre^ gli  01tri,aile  Corone  : crefciutà  all’Annua  gli  Allorhalie  ^ 

Palme,  ed  a i Trionfi  : celebrata  da  i più  Buceri  storici  dlEuro* 
pa1:  degna  di  Bronzi,di  CololJìJe-di  Marmij  quanto  dihono-' 
re,c  fama  quaggiù  in  terra  fi  può  ambire  dalla^virtù.  Tratante 
Stelle  del  sa|ro  Vaticano  fiammeggia  MtciuefcOna'Aluigf  cò 
vini  raggi  di  Religione,  di  zelo  , di  pietà  stragli  aftri.pmfenh 
tilJanti  dd  Tofco  Cielo  rifplende  quSl'  leggiadrilFimo  Sole  di  ' 
vera  corte  fia  : coniille  la  fua  quiete  nel  moto  : impiegato  mai 
Tempre  alla  follecitudine  della  fua  Chiefa.  Il  ripofò  della  graue 
sua  età  ftà  nel  centro  delle  virtù  : l’ozio  più  quietò,che  accom- 
pagna il  corfo  de’  fuoiatini,  è ima  continoua  lezione  d’eccel-- 
fcrtti  Scritt&ij  ed  inquiete  efercizio  d’opcQ  immortali -Ai 
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fuagcart  Nome  adtmque>qiu(l  Nume  di:sciea2eitume^  e lam- 
po di  gloria.,  Tempio  animato  delfc’Etemitd.,  ApoIloySc  Mece- 
nate delleletterejCQO^grarono  patte  de’  lor  componimenti  il 
Reuerendifs Jlolli^eTÈmdito  BaflianOj  cntràmbo  Piacentini* 
Scrittori  di  mólto  grido,&  ii  digioii  della  lua  denotali  ina;  Càr 
gregazione.  Hierpnimiaria  iqq»eftil  i i Lam  e nti  idcH’AH  dolorati 
Mài  ia  ; quegl*  la  Tua  Politica  3 0 Conuito  Morale  1 opradeile 
più-degne  del  noftro  secolo/  ,'jJbup,.  n./:-v,>ì  cirratt  .mini 

.*)  : • ' ; ;;»•/ ’jdoM  JhftOiR 

De  C a ferirci  rak)  ed  alcune  ahrcDjtmiglU  di  Cafa  • 1 
f—,  $afpo)ìirtyD  ' : - '~a?  ' 
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~Y  lede  tra TOceano,tr il-Meno*  mi’Odera/c  ìTVeYeroy -la 
^ più  fpaziofaj  célebre,.c  belilcofa  Prouincia  di  Tamagna. 
J Hd  di  vicino  i-Dàm,  i*Ii  Slefiri,  i Banani  t Fratelli  e i ge- 
nero!! Franchi . (Quinci  non  altrimente^chedal  cauallo  Troia- 
no,fi  videro  vici  re  in  ogni  età  Prencipi^e  Capitani  de’  maggiori 
dell’ Vnfuerfo  k J .d  ibsTr/ril;*! 

Racconrana:lerlRQtiey-che  140.  anni  auanti  la  venuta  di 
Giesù  Chtifto.»  Tufo  Goiicrnatoce  della  Saflònia  entrato  nella 
prouincia  ide’  Dani  refe  famofo  aOoifto  dell’altrui  sàgue  il  pro- 
prio nome  p Succede  Enrico  Rè  de’  Saflòm  genero  dèi  Rè  Sin> 
blo  di  Friluj  dlàmottedixidfottòentrò  ilRè  Sefftfdo  doma- 
tore  de’ Dani.  Dopòtennccaqqello  scettro  Sigrico  j e Hatv* 
dringo  àllo  steccato  vccifo  dal  Rè  Heldigione  capitano  de* 
Dani  ^ed  appretto  > tanti  altri  > oltrei  Godeto  vinto  dal  Rè  di 
Suezia  T’fiori,  in  circa  90,  anni,  diahBÌil  comune  rifeatto, !il 
Attaiarigo,  che  con  l’aiuto  de’Sicimbri.,  e~de*  Franchi  debellò 
il  Re  de’  Gotti . Anfarigo  Tuo  fuccefibre  in  battaglia  feotififte 
il  signore  di  Fiandra.,  rendendoli  tributaria  tutta  quella  Prouitt* 
eia  co  quel  paefe^che  dafto  Scaldile  dal  Reno vkn-drcddatÒ . 
Arionifto  Rè  de  gli  Sueui  >e  Safloni  rdlòfvinto>daCerare'  f ma 
LeliQjYarone^e  tanti  altri  capitani  faraofi  de’  Romani  riitjàfe* 
F®  dipoi  debellati,  e feonfitti  da  AnferigoRè  della  Safibnia_*. 
Seguendo. vittorioli  SifFride^StuardojVidechindo^VildinOjMar 
Jbòdo  >c.  Codo  padrei  dimoiti  Rè,,  Puencipi  pe  Duchi  £ vérthe 
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dopò  tanti  altri  quel  valorofo  Engifto,che  fi  fece  Signore:  deli 
l’ifola  di  Bretagna  jhaué do  debellati  gl  i Scoti /oggiogati  1 Cao- 
ziani,e  fuperati  i Pitti . Audacaro  fuo  fncceffore  feorfe  la  Nor- 
mandia . Hanagafto  contralto  il  Regno  di  Turingia  . Bodico 
mandò  in  Italia  Colonie  di  baffoni . Bertoldo,  chefii  vecifo  in> 
battaglia  da  i i'ràccfì,  I apio  il  luogo  a Sic  ardo, che  à forza  d’arV 
mi  liberò  da  gli  Hencti  la  Marca  di  Brande burgo>ed  il  Ducato» 
di Lunemburgo . Vitichindo cognominatoli Grahdefecei/i 
anni  afpra  guerra  a Carlo  Magno  Imperadore;e  battieggiàdofi 
alla  fine  venne  dal  Santo  Rè  tettato  fotetulfimamcute  a!  sagro 
Fonte»  Da  cotcftui  difcefcroi Còliti diMauràna  , Marcheil  Cj*4i 
dell’ ltalia,Prencipi  del  Piemonte,  Signoridella  Mprea;  alla  giu*' uoia- 
rii’dizione  de’quali  fi  appartiene  la  Fiandra >il  Reame  di  Cipro,: 
la  Contea  di  Borgogna, ed  altristati.  Pdflictìc  anc’hoggidì 
4»  Ducati,  d.MarcheiatiAn  óchi,.rz.Nobila  ilime.ConteejBaro- 
nie  infinite,molte  Città,e  Cartella  di  qud,e  di  làHell-’Alpi  . Da 
quefta.Serenifs.Cafa  di  Sauoia  vteironoi  maggiori  Guerrieri 
della  Chrirtùnità,  Pontefici,  Cardinali>il  B»  Amadeo,  ed  altri 
Perfonaggi  di  nome  conginnti  a tutrii Prencipi del  Ghnitia- 
nefmo.Vndeci  figliuole  di  Rè,o  Impcradori  in  cJlàfurono  ma- 
ritate . Non  vi  è Corona ,che  per  sangue  materno  da  ella  non 
difeenda:  anzi,chcin  vnofterto  tempo  fi  videro  difeendenti  da 
cafa  di  Sauoia  sette  Reine^ll’Impero  di  cui  era  foggetto  poco 
meno,che  tnttoilChriftianefmo;  & diece  altre  Reme  dique* 
rta  Cala  furono  vn  seminario  di  tutti  i Précipi  d’Europa, come 
nelle  fuelftorie  aperraméte  dimoftra  ilsig.Luigi  dalia  Chiefa. 

Dell’iftcfTa  famiglia  del  Duca  Vitcchindo  Toro  Vcgiberto , 
Valperto,Brunoro,  Lodolfo,  e Brimone  poxennrtimi  Prenci  pi 
di  Saflònia  » Ottone  il  grande,figluiolo  di  Bainone  ricusò  f Im- 
pero de’  Romani  ; ma  l’ottenne  dipoiArrigo  fuo  figliuolo  pa- 
dre  di  Ottone Imperadore,  chiamata  Amor  del  Mondo, nella’ 
dipendenza  di  cui  perfeuerò  l’Impero, la  9alfonia > Brandem- 
burgo,e  quali  tutti  gli  stati  di  Germania  permolti  anni  * Que-» 
rta  mcdefimafivnì conia  pofteritàdi  Carlo Magnò,*  tòrr glf 
Atrij  da  Erte  ; da  quella  difccfe  Vgo  Cliapeto  Conte  di  Parigi, 
e capo  de’  moderni  Rè  di  Franciajda  quelta  i Duchi  di  Bauiera 
antichi,queidiSaftonia,e  del  PaJatinato,quei  di  Ferrara ,di  Mo 
dan3,e  di  Reggio . Ottone  primo  aggregò  alla  fteflà  Famìglia 
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Ssnftu,  Hb.i  Lodouico^c  Pietro  da  Ponte  signòrrdi  Mattelica,  da’  quali  fo- 
Pnm.iiiuft,  AKcpG  arTMMn-r,iC<5.>Omnnf^i  .pAhn.ano„di  cui  fù  il  Cardinale 


d'Italia, 


— T * sJ  A 

fto  difcefi  gTlUtiftrife.Qttpni  di  Fabriano,di  cui  fu  ^Cardinale 
Gregorio  fotto  il  Pontificato  di  Anacleto  II. 

Da  Guido  nipote  dello  ftefio  Imperadore  trafiero  il  lor  prin 
cipio  i conti  Guidi,padroni  di  vna  gran  parte  del  Cafentiùo,  di 
Val  damo,  dLAmpinana,di  Cornano,  Empoli»  Montefpcrtoli, 
Cerreto  Guidi»ed  il  meglio  della  Romagna,  con  titolo  di  coti 
PalatinLdelia  Tofcana,e  Signoria  di  diuerie'GttdjCOine  Vicari 
della  S.Chiefa.». 

Da  Aleramo  figliuolo  del  secondo  Vitichitido  Duca  della», 
Safibn inamarito  di  Alalìa  figliuola  del  medefimo  Ottona»  heb- 
bcro  origine  gli  antichi  mare  he  lì  dei  Monferrato,  del  Carret-* 
to,c(i  Sano  aa^di  SaIuizo,d,InaTa>diii)-GqEonio>  di  Bufca»  di  Ce?- 
ua,di  CIauda»dcI  Bofco,e  deliFintled  qualiftefero  il  loro  Im- 
pero per  tutta  Lombardia»LtguriàJ?iemonte,  Saiioia,  elicine 
Prouinrie..  Ma  furo  aliai  più  cónuenenali  ornamenti  deila_j*f 
reale  Famiglia  iEminétifsJ.CardiCatjlò  Domenico  del  Carretto 
PerfonaggÌQ  di  sita  vitale  Fabrizio  Tuo  fratello  cauagtierOilet-a 
tecatifiìmó^granMaeftro  di  Rodi,convna  Corona  di  altri  Pre- 
lati di  S.Chiefa,SenatorijCauaglieri,e  Prencipidi  Melit  i r 
Ottone  secòdo  Impcradarc.figliuolo.del  primo  sposò  Teo- 
fania figliuola dr  Nicefero  Imperadore  diCoftàtinopoli,  dal-. 
?uaa°rFam  la  quale  generò  Ottone  terzo  Imperadore,Vgone  Duca  della 
up.  r tu,  $a| fon Duchefla  deii’Orientale  Frane  ©ifia,rcradre  di 
Luitpraudo  Conte  di  Auentico,  e di  Geltrudc  mogliera  di  Or- 
herto  Conte  di.  Absburgo,dalla  quale  fcriuono  gli  IftoriciTe-* 
defehi  elfer  difeefi  i moderni  còti  d’Asburg»  quei  di  Egeshaim, 
e i Malateffi  Prencipi  di  Rimini»Fano,Cefcna,Pefaro,Afcoli, 
Ancona,Bergamo,Brefcia,Venicchio,Monteccliio,MeldoIaiTi 
Pondo,  Taibo,  Monteuecchio,  Piaia,Rontegnano  , Sogfianoj. 
Ghiaggiuolo,Penna»e  di  tante  altre  Cittd»Caftelli,  e Borghi  di  - 
Romagna  ; Famiglia  delle  più  Illuftriin  armi  dell’Italia . Altri 
nulla  dimeno  forìc  con  più  efficaci  autorità  nelle  Iftocie  dd 
cauagliero  Clemétini  aftermano,che  i Malatelli  in  Rinaini  ba- 
ueflero  la  loro  origine  da  gli  Scipioni  della  Città  diRomaL,*  • 
Per  attcfti  delTanticagrandezzadiqueftaCafaffinEiodiibuer 
cliio  lo  addurre  la  loro  congiunzione  con  gli  Einilij , Pauli , 
GracchijGiulij,Fiirij,Sille,e  Cornejij  Senatori  di  Roma.  Paola 
• >:>..  " J Scipiona, 
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Scipiotia,Eudochio,  e Blefilla  Tue  figlie  fiotto  la  dificiplina  del 
gran  Girolamo  acquiftaro  tutte  le  ficienzc  có  la  lingua  Greca, 

Latina,ed  Ebrea;  e fieguédo  la  Regola  Monadica  furono  afcrit- 
' te  al  libro  deliavita  tra  rinnumerabile  fichiera  de’  Santi  lor  con- 
giunti. Scriue  Tomufio  Tinca  Oratore,ed  Iftorico  più  antico  -»  *.  .1  v»  t 

di  Cicerone,che,  dai  Coloni  Romani  sedo  habitata  la  Città  di  i» 

Piacenza,  P.Gracco  fabricò  il  Caftel  di  Grazzano,  L.Cornelio 
quegli  di  Corneliano , & Caio  Scipione  Vico  Scipione  vicino  a 
V igoleno,  detto  Vico  di  Lelio . Io  dò  in  forfe,fe  da  quedi  Sci- 
pioni,  che  per  tanti  anni  babitaro  in  Piacenza,  ouero  da  quegli 
altroché  propagaro  in  Roma  nobililiimamente  finalista  pre- 
fitte Iagloria,e  il  nome  dell’Afiricano^he  debellò  Cartagine,e 
trionfò  deH’Afia,iìa  difendente  la  famiglia  Scipiona  Cafera  Ci-, 
gala,llludre  Piacentina,aggregataalla  cafia  Reale  di  Safiònia , 

Nella  quale  fiorifice  hoggidì  il  P.Don  Marco  Antonio  Monaco 
Cafinefie  , il  maggiore  erudito  della  fina  Religione,  che  pochi 
pari  riconofce  in  Italia  nell’eleganza  della  lingua  latina,  come 
da  i diuerfi  volumi  d’Idorie,ed  Elogi  spirituali,che  come  gioie 
ylcirono  dalla  fina  cella  al  torchio  delle  stampe , giudicano  gli  -j 

intendenti . Lo  conferui  per  molti  anni  il  Signore  a gloria  della 
ftia  Patria,  e delia  fu  a Famiglia,,  * >,j  ; no 

Da  gli  Emilij  Romani,  che  dicemmo  cógiuntia  gli  Scipipni* 
a i Paoliied  a i Cornelij  : i quali  co’  Pifoni,Miuri,Quirini,Mar- 
i celli,  Valerij , ed  altre  principali  Famiglie  del  Campidoglio,  fi 
annidarono  nell’Ifiole  aell’Adriatico,  e diro  i primi,  ohe  con  la 
Nobiltà  di  Lombardia, per  fiottrarfi  dalla  troppo  crudele  tiran- 
nia de’Barbari,  fiabricaro  Vinegia^n  de’maggiori  miracoli  del- 
1 Vniuerfo  , è coftantiffima  fama  edere  originari  gli  Miliani,  o .1  V 
Miani,Senatoride’più  polfienti,e  grandi  di  quella  Serenifs?Rc*-  m )»ià$,'Cì 
publicaj  vnica  Idea  ( toltane  Roma  capo  del  Chridianefimo  ) . 
della  perfezione  de’  secoli,Tddtrò  di  vna  vera  Sapienza  Jì)omi-  > ' ' * 

^ilio  di  Adrea . Quà  fi  condófforo  aH’arriuo  de’  Gepidi,pofcia  V <■ 
h accrebbero perle  guerre  de’Gotti^que’SaggLche  nati  liberi  o» 

nelle  circonuicine  Città  non  hauean  cuore  da  fopportare  gli  ^ 1 Vvl 
denti  di  vna  così  crudele  fchiauitudiue.La  feruitù  è fempre  da- 
to il  maggiore  gaftigo,  che  delfe  iddio  al  rubelle  fuo  popolo . 

- Diceano  idifeepolidi  Teodoro  Filofofo.  U Mondoèla’nodra  » 1 
Patria,  Se  nò  mi  hi  da  fpingere  alcòbattere  altroché  1 amore 
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di  quelle  mura  : no’l  delio . In  ogni  luogo  haurò  tetto  , e qua 
do  pur  ancegli  manca(le,il  Cièlo  cuopre  chi  non  ha  tetto . La 
fola  libertà  fu  in  pregiò  appocoftoro . Quella  per  tanche  tari 
fécoli  hanno  mai  fempre  confettura  illefa  i Veneziani . Da  i 
Signori  Miliani  colà  lìndel  9i7.fù  edificato  ilnobihihmaTom 
pio  di  S.Tomafo  Apollolo.  b'  là  libertà  di  Vinegiallabilita  fo- 
pra  la  foda  bafe  della  Religione.  Gioanni  dello  ftello  lignaggio 
alla  medefma  Republica  fottopofe  Corfù  . Vn  altro  pur  dello 
llelfo  nome  feonfiffe  que’  di  Carrara  ; debellò  1 Genoudt,che 
hauean  quali  fconuolto  lo  stato  di  S.Marco . Due,cou  nome  di 
Marco/ raro  Procuratori  diS.  Marco  -,  l’vno  de’ quali  trattò  in 
Coilautinopoli  le  facende  maggiori  della  Republica  ; 1 altro 
rtiori  algònerno  di  Candia . -Atfgetó  Miani  fu  S£ifetore>&  Ca- 
iiagHerftcli alriflimi maneggi-  Da Dionora de  Mauroceni  ge- 
lerò Luca» Carlo , SttVlarco  Antonio  fratelli  del  IL  Girolamo 
Fondatore  ddPQttiine  di  Somale a_v . E‘  ìfato nella  inedeima 
Cala  il  Venerab.  Pietro  Scrittor  faniofoiVefcotio di  Vicenza;& 

Prelato  di  somma  integrità  1 ‘Ir  ■ ' 

De’  Miari  ,-lHuftrilfimi  in  Belluno  » antichi  filmi  e grandi  * 
hoggifiorifee  il Sig.  Leonardo  : celeberrimo  gii  ,e  perle  pro- 
prie^virtù  accompagnate  da  copiolìfììmi  beni  di  Fortunale  per 
le  affipirà^ch'egli  hà  co’  primi  Potentati  di  Lainagnaied  Italia  : 
oltre  quelle, che  & gli  aggiungòno  per  le  nozze  dell’Illuftrds. 
Vittoria  j Baronefla  d i Giullare  Caftel  Bar  cordelle  cui  Iodi  Km 
mafi  la  minore  il  difendere  da  "li  Antichi  Rè  di  Boemia  del- 
rAuguftiliìma  schiatta  di  Saftonia  • De’  Baroni  di  Cafiel  Barcó 
Fanno  1571»  Gioanni  aurato  cauagliero  gouernaua  Piacenza . 

C ^ Ouernauala  Città  di  Roma  con  titolo  di  Confolo  4 Cre- 

X 1 fcenzìo.ide*  Creftenzi  sig.  di  Lamentana  difeefo  datla  b 
Nobiltà  di  Scòzia  persangue  de’  Conti  Setonij  di  Vintonia  > e 
diDonfermelino,  dal  quaìedtebberòmrigine  »•  Crefcenzi  Ro- 
mani i Nobilitati s antiquijfifmUìuamzu  dal  Baro  di  Muresfc, 
chiarilfmii  per  la  porpora  di  diece  Cardinali  ; per  lo  valore  di 
quell’Oraziojche  rinuouàdo  in  fe  fteflo  la  dignità  Coii.olare-e 
da  gH  Iftorici  chiamato  il  fiore  del  latino  ardimento  ; Pf  glo- 
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f ree  u 1.  de  U 
Idrati  caufà, 


da  "M  moria  emaniate  « *<«»*•  «...  - r , 

na  drtàò  Préciòi,CaiÙglierùè  Capitani dMiome,vno  de  quali 
( è àntica  tradizióne^  lidétità  delFimprefa  ne  f Jornuilo  argo 
mento)LermatoIlmPiaceuaàfùpedale  de’ fruttiferi  raim  d.elti 
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cala  Romana -J irdi.cili  fori  (1  vagheggiano  fparfi.pel  Teatro  -dìj- 1 • *■  fi1**"1 
qiieila  Itloriav  Crede  R>chc  quel  Duca  CrcLc^iqJc}i’,<:  co  qiic-  d* 

ito  Epitaffio  fepolto  nella  Chiefadi  S,  Aleilio  l'opra  il  .alone t-r  d toi  €~  1‘  \ 
Allentino  folle  ancor’ egli  dello  Beffo  lignaggio . . , c. final,  tf  di 

Corpore  bìc  recubat  CrefcentitfS  mclytus  ecce  >-•  i . . per. ^ còma. 
Eximius  Ciuis  Bomanus,  D.ux  quoque  Magnuft  <jvl9i-£\  rì\ utnd  *?[• 
Exmagms  magna.proles  genciratur  ab  alta <*  ,}tj. 
lQanneVatre,Tbeodora.7vlatrcnitcfcensf : r.oi  Wp  & Chaffan. 

Quei»  Chrijlus  animarum  amarti ,tnedicusq- peritus  jj  pA.c0nf.4t. 
Corripuit languore  pio,  langeuoyvt  ab  omni  ^j.  Asinai 
Spe  mundi  lapfùs ìprolìratus Mm\na  Saniti  f> 

...  Ttiartyris  inutili  Botufatij amplexu$>  & illic  •nr.V'.n 
‘j  Se  Domino  tradiditjbabit umq-Monachorum  adeptus  3 
daj  j Quod  Templum  djonis  compfit  arclauitj&  agrisj$n*\r.rì 
D srv.Et  ruit  die  7. men fluii)  Anr^D.l*  \ » boì;'-  1 

- Ottonell  [.contrailo  in  Italia  la  fortuna  de’  Creìcenzi,  di  Ro 
m ìj  chiamato  alla  propria>di fcGa.dal  Romano  Pontefice  i.Gio*  ^ „ 
aniiiXVf.il  ‘quale  fe  ne  Vinca  p rinatamente  in  ToCcanaw  Meritò»  *}6 1 ^ 
il  Papa>l’Imperadore  follimi  Gregorio  V.  figliuolo  di  Ottono 
Duca  di  Sueiiia  fuo  conianguineo^con  difguflo  del  popolo  Ro 
mano  di  quale  col  Condolo  Grcfcenzio  delle  Antipapa.Gi.o-> 
anni  Greco,VefcouodiPiacenza.  Ritornò  in. Italia  l'/mpera-*  .W*-..-; 
dorè;  , Fece  cruddilììmamentemorire  il  Confolo^d  actie.care 
il  Vefcono  . Mòlli  finalmente  iRòmani  ammazzato  móki  de’  Ccmp* 
ftioi , e einfero  il  Palazzo  per»  leuarglila  y ir  arma  péHnduftria  ifij  u 
di  B urico  Duca  di  Ballaria,,  e diVgone  Ma<*chefc  dell’ltaliajfe 
ne  fuggii  & aimelenato  dalla  moglie  del.  Confalo  moti  per  lo  u" 
camino y.lafciando  grauida  nella  Città  di  Pania  viva  nobii  Don.-*  ,*/«i 
zella , che  Francefca  di  Conanominauafi  ;>la.quale  nomguar* 
dopò  partorì  Buoniforte  cognominato  Kafer  per  eifer  figlkì 
dell’Jmpleradofr^u  Sanno  ben  gli  Intendenti  delfyjiri^uà  Saffo* 
na,che  quefta/voce  denota  il icognome di  Cefàte.  Léggéfi  di£r 
fciillinriamente  quella  IlloTia»,  confermata  da’  marmfaiacichii 
«àtue^inidriziionbe  maturic ritti  in  vna  lóteràfod  P.Giu  1 io  Màr 
rinoma  diro  di  Teològiajdiffinitore  Agofliruano, stampata  dei 
1 6 1 $ . nella.  Città  di  Milano*  confermata  da  vnajtra  fimile  con 
ileune  octaue  del  marchefe  Gio.Chnfloforo  MahfpinadaMu*  ... 
lazzo  *-  diretta*  al  canaglie  ro  B;arnabò  C^ferì;  Senatore,  diCes 
«on  Cecca  nouaj 
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tioua,  penfioiiario  diSpagna,Protettore  de*  LòmbardòSuizze- 
ri>c  Grigioni,il  <^ualc  hauendo  prodotti  diuerfi  teftimoni  del- 
la Tua  difeendenia  fece  a tuono  di  tromba  per  molti  giorni  pu- 
blicare  l’albero  di  fua  famiglia  autenticato  per  sentenza  de’Giu 
dici . Il  popolo  Geiiouefe  gli  alzò  vna  statua  di  marmo,  come 
faceano  a i loro  Eroiquegli  antichi  Romani . Il  Prencipe  An- 
drea Angelo,vno  de  i difendenti  deli’Imperadorc  Cdliàtino, 
gli  communicòil  priuilegio  di  armare  i cauaglieri  della  Cofta- 
tinianà  milizia  ; molti  de’  quali  ho  veduto  in  Piacenza.  Il  Se- 
renifs.Aleffandro  Famefi,  fintante  D.Cario  d’Aullria.  primo- 
genito di  Filippo  II.  e tutti  i Prencipi  di  Làmagna,  e d'Italia  lo 
trattaro  con  lettere  al  pari  de’  Potentati  grandi.  Fù  perfonag- 
gio  di  maturo  fenno>  e di  profondo  giudicio  non  degenere  da 
Franecfco  tìjo  Padre  tanto  filmato  da,i  Prencipi dltalia,che  il 
Duca  Filiberto  di  Sauoia  fcriuendogli  fouente,fempre  lo  chia- 
marla pareate,  pregiandoli  di  haucrjreila  cala  Reaje„  di  SafTo- 
nia  vn  FrantefoCaleri  Genouefe,de  i cui  maggiori  in  perfona 
del  figlio  dille  Filippo  Rè  di  Spagna.  Maiorum  fuorum  Ccfe * 
riorumprdclariJfimoYumyiYorum  vefiigia  digvè  perfequens. 

Francefco  il  Giouane  de’  Caferi  Cigale  figlio  di  Barnabò  * 
tanaglierò  di  ricchezze,Vaflàllagi>e  Contea,conofcendoilme. 
rito  di  FrancefcòiScipioni,  fratello  del  già  lodato,ma  non  mai 
pienamente,  B.MarcoAntomo,  Nobile  PiacentinOj.dopò  di 
hauetlo  armato  cauagfiero  della  .fua  religione,  l'hòn orò  del  co- 
gnome* e dell’arma  de’.Caferi,e  Cigali,  aggregandolo  all’Au- 
guftiffima  cafa  dì  Safìònia  con  tuttala  fua  pofterità.oll  Sere- 
nifs.Sig.Duca5e  la  Città  di  Piacenza  l’honorarono  d’altri  prini- 
)egi,e  fauori  j ed  hora  è cauagliero  della  reale  milizia  di  Porto- 
gallo, degniamo  di  quella  Croce,  che  fù  ornamento  di  tante 
Porpore,e’di  tante  Corone  ; poiché  non  lafcia  in  fe  defiderare 
cofa,che  fi  appartenga  a vn  Cauagliero  di  compiuto  valore,taii 
to  ne*  publici,quanto  ne’  prillati  maneggi.>L’aggregazione  del- 
le famiglie  Illnftri  fù,  comepur  teftèifi  approuò>  antichiflìma 
vfanza  amme{fa-dalk  leggi,per  cui  quantiTnque  nò  fi  polli  co- 
municare la  virtiì  della  schiattagli  comunica  almeno  il  pregio 
della  Nobiltà,  quale  il  premio  di  quella,come  moftrò  in  altro 
cafo  Monfig.  Benefe . Si  cotomunica  quegli  fenza  alterarne  ii 
soggetto  ^coine  lucere  fplédorejanzi  fi  augumeta>e.fi  aegrefee* 
.ujor»  c d 3 . J non 
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non  altri mente,che  moftrandofi  a i popoli  della  Teflaglia  be- 
nefico Nettuno  col  dare  il  corfo  alfacqne  paludofe  del  Peneo> 
agginnfe  all’ondofo  Tuo  Regno  il  tributo  di  vn  nuouo  fiumo  v 
Per  la  ftefl'a  cagione  nelle  aggregazioni  delle  famiglie  Nobili  di 
Genoua  fe  ne  pafsò  la  Cafera  in  quella  de  Cigali,la  cui  origine  cù ali 
lì  come  è antichiiììma,così  è incerta . Ben’è  certiflimOjch  ella 
fu  vna  chiariflìma  fonte  di  Nobiltà  , dalla  quale  fono  fempre 
per  fantine  tanti  fecoli  deriuati  riuoli  d’Illuftrifs.Cafe.,  Refe  per 
tutta  Italia . Non  tralafaoyrhe  il  cauagliero  Francesco  Scipio-  / 
ne  Caferi  Cigala  hà  di  nuouo  contratta  affinità^lopò  la  morte  1 t: 
^ della  prima  moglie,  che  fiì  de’ nobilitimi  Triflìni  da  Lodi  Pia-  ^ 

centina^con  i Signori  Giouij  nobili  Genouefi.  Gio.Martino  de 
gli  Antignaghi  di'  Piacenza  > figlio  della  sorella  del  cauagliero 
Francefcojè  fiato  capitano  del  Rè  Cattolico  • Carlo  di  lui  ni- 
pote attendendo  a gli  studi  di  Filofofia,  auedutofi  di  quanto 
maggiore  vtilità  folle  fiato  alla  Patria  il  feguir  la  milizia.»  entrò  , ^ i 

nel  Reggimento  di  guardiane  con  tanti  altri  Nobili  dello  stato  ;v 
feguì  S.A.S.  in  campagna.,  dando  buon  faggio  del  fuo  valore>  ‘ * 

ancor  ne’  primi  anni . Spera  di  più  la  Patria . Vn’albero  nello 
Aprile  carco  di  fiori  promette  abódanza  di  frutti  per  PAutùno* 

Ratio  migliò  tal’vno  vna  Giouinezza  di  tanti  pregi  all’odo- 
✓roio  Cedro  : fopra  i cui  verdi  rami  li  fiori  già  {puntati  arridono 
a i frutti, che  vati  crefcendo;  è vicendcuolmente  i frutti  già  for- 
benti s accompagnano  a i fiorijch’indi  ne  caggiono . Sono  po- 
chi coloro.,  il  di  cui  fenno  fi  lafcia  a dietro  gli  anni.,  ed  il  fapere. 
precede  all  efperienza.  Ben  dirado  fi  trouiL,. 

In  nobil  j angue  vita  bumile*  e quieta,  ' t? . 

'yA " Mf  in  alto  intelletto  yn  puro  cuore > : i 

ff'  '■  Frutto  fenilin  fui  GIOrEHlL  fiore*  : :fi 

E'n  àfpetto  pertfofo  minima  licta^j.  *» 

LA  famiglia  Cigala  di  Piacenza  portala  ftetfà  impre&dèf- 

1 Aquila,  che  fu  del  Cai  dinaie  GiOiBattifiàgràletteratOj  ftjp/i, 
IHÒbile  QenoueféjjCanònico  Piacentino,  VefcouoSàbinenféjni- 
pote  di  Edoardo  Vefcouo  di  Saudite , e Zio  di  Carlo  Vefcouo 
© Àlbinga . Rièonofce  nulla  dimeno  da  Bobbio  Città  de’Pia-  -^1  *v\.  -\ 
centini  la  fua  origine . Nelle  nozze  di  Valentina  figlia  di  Gio.  * 
Galeazzo  Vifcóte  Duca  di  Milano  col  Duca  di  Orliens  fi  ritro-  * *•  * 

M ira  le  prime  matrone  della  corte  Donnina  moglie  di  A m- 
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brodo  Cigala.  Sotto  la  signoria  di  quello  Prencipeleffe  inPia 
cenza  ragióCiuile  FEcccllctifs.*DottoreGioanw tCigala  Cote, 
e Marchefe  della  V alle  di,  S^mbrogio,  Cittadino  Bobbi<p,  e 
Piacentino, figlio  di  Gherardinoìche  tu  di  Gioànni  dlfcejidente 
di  Palmiero  figliuolo  di  Gioanni,che  fu  di  G lacopm o hered© 
di  quel  Palmiero  Cigola;  che,  già  400  «ann  nera  de  primi  del  a 
Girti  di  Bobbio . Difcefero  dal  marchefe  Gioanui?  1 yn  cippo 
raltro,Gioanni  famofìflimo  Giu  re  confa Ito,  Guuucp  ppJrj 

legio  Piacétino,e  signóre  del  Caftellctto  nella  Val  di  Iidone* 
Cafadrf  Fox.  Bartolomeo  adottato  iìgliuolo  di  Bartolomeo  del  lozzo  no-: 
ci*alt  bile  Piacentino,  Giòanni  Felice  marito  di  Lucrezia  de  Conci 
agenda.  ^ Bartolomeo,  ed  Antonello  Filo fofi  eccellentillimi  Ufti 
Collegio  de  Filici  di  Piacenza,&  GioanniGinreconfalto cele-* 
bre, Conte  Palatino,  Cauagliero,  Giudice  di  collegio  ; il  quale 
dal  conte  Fracefco  Sforza,  e.  Giacomo  Picinini  d Aragona  ge-j 
Dat. ann.  nerale.  deiformi  di  Milano  confeguj  perfonale, perpetua,  afto- 
1447 .diepe'  Jota,e  reale  efenzione  per  tutto  lo  ciillretto  di  CaltellettQ  Ci-r 
*ul  lur/tj.  fuo  cartello  ?ed  alquanti  anni  dopò  dal  Vefcpuo  di  Placet 
za  venne  infeudato  in.parte  delle  Decime  di  Tollera  , e ■ moiis 
. t Albo  / Seguirono  il  P.D. Paolo  da  Piacenza  Abbate  nell  or-dit 

ne  Gafinefci  gran  letterato,celebre  nelle  Iilone  dei  Buggiane- 
fe  ; il  conte  Carlo  cofignore  di  Pontenuro  cauagliero  di  ricche 
entrateci  feguito  nella.  Patria» e di  valore  in  guerra,  capitano 
famofo;  il.  cinte  Orazio, dal  quale  c difcefoil yiucnte  conte 
Aurelio  Cigala  vno  de  cauagiieri della  cornetta  bianca,che;  c7 
guiro  in  campagna  S.A.S.helIe.  paffatc  guerre  ; Quinto  Metello 
auolo  del  Canonico  Annibale Vildomino  della  Chfefff .maggio- 
re di  Piacenza,  de  Padri  Carlo  Antonio,e  Giòanni  Felice  ime 
(Iridi  sa°ra Teologia  neff  ordine  Francefcano  * e di  Ottomano 
nobile  Piacentino  pretendente  della  Contea  fopra  il  punto  di 
t . . • • . primogenitura • Giòanni  Franccfco  fuo  cugino  e llatoyieMa 

V.  patria  Alfiere  di  corazze  > Ed  è.  aggregato  alla 
* D.Roderigo  LodenMrfWlhuomo  Spagnolo*  Luogotenete 
della  quarta  parte  di  quella  Città  . . . :oaocj 

CJtT'lV*  A Ggiunferoi  Signóri  Cigalj  di  Pia^nza.  fotto.l  imperò  di 
^ rma  de'  A Carlo  V.alle  armi  loro,quattro R,ofe,due bianche^ due 

Cibati . vermiglici  & quelli , che  continouarpinBobbio  congiunti  a 

vna  gran  parte  della  Nobiltà  piacentina , compaio  l’impreia 
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di  vn  capello  conia  ci"ala,mufico  animaletto.  Sopra  dell' vno., 
e l’altro  flemma  dotramére  cantò  Andrea Torelli,  Dottore  di 
Borgogna  . Dello  ilellò  lignaggio  Ri  il  capitano  .Vifconte  Mi-  cigali  di  c». 
gala, che  ritroiiandoC  allietile  co]  figliuoJp  Scipione*giouinet-  ! ìaminopoli . 
to  di  bclliilìmo  afpetto.,coil  alcune  lue  nauiafpofto  delle  Ger- 
be^rellò  prigione  di  Dragut  Corfale.,  il  quale  entrambi  appre- 
fentò  a Solimano  Impèradof  -de’  Turchi*'  Scipione,  con  Emu- 
late promelfe  per  liberare  il  Padre  venne  dal  gran  Signoresche 
fommamenté  lo  amaua.,  indotto  a rinegare  la  santa  Fede.  J^if-  Ite  Bof.Hir « 
conte  di  fubito  fuellinto  col  veleno  ; e afeefe  il  figlio  a gjiho-  Hunt. 
noridi  corte  Y dilaniato  alla  circoncifione  Memet  Cig«a_>*  M 
Dm  enne  -pria  Agi  delle  squadre  Giannizzere.,  pofeia  capiran_*  • • ‘ ' 
generale  contro  il  Perfiano,&aÌlà  fine  gran  Bafsà,ed  Ammi- 
raglio cori  fe  tirano  cdtrvandó  delle  arlfti'Turchefche.  Bò  in  Ita- 
lia a riuedèr  la  madre  -;Mé  Priori  to' in  felice  fuori  del  grembo  di 
santa  madre  Ghicfa  • Ta  famiglia' de’  Càferi  Cigali,  oltre  gli  in-  Servigi  fair 
finiti  feruigi  cóifpargimétodi  sudóre  je  sàgifej  fpefe  71.  mila.;  dai  Utah  al 
e 5 76.1>ucatijper  honore  del  Rè  Cattolico.Quaranta  mila  fai-  Cttniut. 
di  perdettero  F rance  Pco>e  Barnaba  Rio  figlio  l’anno  1552.  ha- 
uendo  per  lo  Beffò ferutgio perdute  qnatrno  Naui^ed  vna Gar? 
leotta  armata  a lorOfplefe  ; colle  quatoe  eó  altre  feorfero  tutti 
i porti^c’hi  qttcl  grà  Rè  nel  mare  Mediterraneo.  Barnaba  folo 
ridofiè  l’anno  15751.  3113  rimozione  di-Spagna  Bartolomeo  Co- 
ronado  capo  di  poflente  fazione  nella  Città  di  Genouaiil  qua- 
le 3 idi  lui  prieghi  ricwfandovn- Principato  offertogli  dal  Rè  di 
Francia  armò  a proprie  fpefe  in  feruigio  di  quella  Corona  25» 

Galere.Egli  Beilo  fece  capitare  nelle  mani  del  Rè  ilTempio  di 
S.Arribrogio  in  Genoua.,  e quello  di  noftra  Dama  Corònadx. 
due  miglia  lugi  dàlia  Cattai  vriaf  dèlie) ’pitLinffgm  deuozioni  deB 
Chrillianefmo . Co'nftimò  a tareffettò<tjtìafi  tutti  gli haueri  di 
lòafàmiglia  . SoBen rte grani fTime  inknietziejed  importantiilk* 
figgi.  Dfciotto  anni  ténela  prottéZioné  della  nazione  Milafhef© 
in  Genoua.  h e'ominouando  per  5 7.anni,e  più,fn  cjueBa  diuo- 
z:on,e  fecul  ad  aìquàri  AmbafciadoriGemez  Sviare  zbe  Piglio^ 
roaj  ( iitzman  de  SiJua,  Antonto.,  e Pietro  di  MendozajSanchio 
de  PadiHasC  Irtasnde  IdiàqueZ.  Ftlvrt  Rrtiolacro'difedeitd.Non 
hauti  mai  la  Spagna  creando  più  affettuofo  ; benché  poco  ri  co-' 
nofciuFf tollero i'diUii inerti . Ben’è  vero:  ■ )<  • . m>t 1 

Véitkmt  non  ertila  fides  ; uecfefiora  mtreet  alligata  Uin?*'  * 
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Z?/  Ca/i  Sauella , Minuzia,  del  Ferme,!' rifltna,  Lodi, 
porta,  Lomelltna,  Gamharana,  Rouefcala, 
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^ ^ Tt  :iiA  Ndò  Cempre  dei  pari , con  le  prime  d’Italia  la  famiglia 
u'nrou.  lib.  I j\  Sauclla  ; la  quale  per  teftimonio  diapprouati  , ed  an- 
ì^m.ùwii  JLJL  tichi  scrittori  e .più  antica  di  Roma , Hebbealdlfimo 
principio  dalfacnofiflìmo.  capitano  Attentino,  Regolo  del  p©4 
poli  Sabini  ; » quali  Cotto  le  Infegne  di.  Latino  Rè  del  iaojo  có-, 
battettero  contro  i Troiani , che  fegpiuapa  Enea . In  ciò  corvj 
i uengono  Gioanra  Caramanio > Fami  fio  Campano,  FranceCcoi 
v Sanguini,  il  Seiino,  e i più  modemi/enza  alcuna  conccadiziot- 

nc  . Si  dilaterò  i Cuoi  poderi  in  Roma,  c ne  gli  stati  ricini  Cotto 
: • • - diuerCe  impreCe A diuerfi  cognomi  di  Nobili  deU'Auenrmo,Sa-> 

bini,ouerSabelli,e  Nobili  Q»intigli,dalla  di  cui  Nobilifs.schiat 
taoflerua  il  Panuini  efferc  ancor  diCceCe  le  famiglie  Confolari 
di  RomaJGcnuccia,PanfaJAugBrina,Clipfina,ed  altre  tali.  Si 
ricrouano  i Nobili  Auentini  Sauelli  » e.i  Saltelli  (fintigli  nomi- 
nati daH’fmperadorr  Collautino  nella  donazione  di  R orna  a 
Santa  Chiefa_».  vi;  - •(  ' '•  cmma 

i De'  Sauelli,  che  fiorirono  in  Roma  non  tralaCciaremo  frai 
molti  s.Caio,che,  come  scrine  Onofrio  Panuini,  fu  difccpolo 
di  svBarnaba  Apoftolo,VeCcouo  di  Milano,  e gloriofiCs.  marti- 
ni di  S.ChieCa.  S.Pellegrino,il  quale,  come  notano  Gio.Vurgi* 
Bo^Gtegorio  Lazariojied  il  $dino,fu  martire.  Legato  dellaGhiò 
Vefcouoèk  Altiftodoro  in  Rancia . S.  Lucina  vergine,!* 
quale  abandonaodo  quella  Cpoglia  terrena  Cotto  li  Pontificata 
di  s .Marcello  {Ccriuono  Gio.Virgilio,il  Selino^Rancefco  Si-* 
fouini  ) laCciòde’  Cuoi  teCori  vniuerCale  bercdeS-ChieCa,  fabri- 
gò  nobiliflimi  Tempij^Mtari,  e Cerniteti . S.  Gauino  martirio 
iato  pet  comando  deUTmperadore  Diocleziano  neU’iCola?  di 
Sardegna.  S.Liberio Pap^cheTùde*  QujnqigU  Sauclli , come 
riferire  GiaconapiCorelli . S.  Sabb*a-4i  origine  Romana  ma- 
. trona  Lodigiana  , di  cuimolto  Cipwgia  la  famiglia  de'Triflmi 
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Sauelli,de’  quali  tratteremo  a fuo  luogo . In  quella  Cafa  non 
mi  fembra  auuerato  quell'antichillimo  Afioma^chc  l'vfo  hà  gii 
fatto  comune . Tutte  le  cofc  grandi  fono  breui.  _ , 

Affermano  di  comune  volere  gli  Idonei  Piacentini  , che  S.  S.  J 
Sabino/ecódo  Vefcouo  della  loro  Città,  fratello  di  S.Vittoria 
prima  Badelfa  del  medeiìmo  luogo,  tu  di  nobilirtìcna  schiatta  cen^-*' 
appo  i Romani . Ogni  ragione  lo  perfuade  della  cafa  Sauella  ; 
non  altriméte,che  s.  Sabina  martire,  matrona  nobiliilìma  Ro- 
mana, la  cui  cafa  paterna,come  ha  ofieruato  Pier  Martire  Fe- 
lini, è nel  monte  Aueiìtino,antichifIìmasede  di  quali  tutta  la 
Nobiltà  Sauella.  Fù  di  quelli  più  antico  s.  Sabino  martire,  e 
Vefcouo  diAiiilì,  la  cui  fedaJbléneggialaChiefaSpoletanalo  ’ 
fteffo  giorno,  che  nel  cartello  di  s. Sabino  li  folleggia  il  natale  . 
di  vn’altro  sito  martire  del  medeiìmo  nomeVefcouo  di  Chiufi. 

Palfa  tradizione  antichiflìma  prelfoi  Romani, conformata, 
al  mio  credere ,da  ragioni  cltìcaci,che  s.  Aletììo>come  quegli, 
che  capeggiaua  nell  Àucntino/orte  di  quella  AuguftilIìmaCa-  . . 

fa  . L’Autore  delle  mcrauiglie  di  Roma  Pier  Martire  Felini  af- 
ferifce,che  la  Chiefa  di  s.  Àìellio,  apprefl'o  quella  di  s.  Sabina, 
pofleduta  hoggidì  dall’ordine  Monadico  di  s.Girolamo,era  il 
Palagio  dello  di  Eufemiano  padre  disi  grà  santo.  Il  B.Simeone 
Metafrarte,  che  ne  fcrilfe  la  vita,affenna  edere  dato  Eufemia-  V \ 
no  fuo  Padre  di  tanta  splendidezza,chc,oltrc  le  infinite  schiere  ■ . 

di  pouerelli  mantenuti  a proprie  fpefe,  banca  in  corte  tre  mila 
seruidori  vediti  di  seta,e  d’oro.  Quello  è conforme  al  tertimo-  S,en'J?  * ** 
nio  di  Seneca,il  quale  fi  lamentò,che  in  quel  secolo  loffero  in  <sf‘ia 
Romacafe  di  Senatori ,la  cui  grandezza  contendea  con  le  Cit- 
tà ; le  cui  Famiglie  erano  piùcopiofe,chele  nazioni defle . 

Della  medefma  Cafa  furono  s.  Manfueto  Arciuefcouo  di  Mi 
lano.  Marino  primo  Vefcouo  di  Ferrara,  Fabio  primo  Vefco- 
uo di  Ifeuagna , ed  Emiliano  del  1 079.  Patriarca  Antiocheno, 
e Gioanni,  che  fù  Vefcouo  di  Bologna., . - 1 

Non  vi  è data  forfè  alcun’altra  Famiglia  ( eccetto  quella  de 
gli  Anici)  ) che  fi  podi  gloriare  di  tanti  Pontefici  Romani,  Vef- 
coui,  e Cardinali, quanti  ancor  ne  prodoffe  , oltre  i fopracen- 
nati,  laSauella_, . Di  querta  furono  Eugenio  I.  Benedetto  IL 
Gregorio  II.  Onorio  III.  e Onorio  IV.  che  con  attedi  di  soma 
integrità  gouernaro  le  Chiaui  della  ChiefajGioàni  Auentirtefc, 

Dddd  . Pietro,  1 
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Pietro,  Sanforìo,  Coftanzo,Aeerronio,  Calocerio  Quintiglio, 
Giordano,  Eniiglio,Arricidio  Auentino,  Licinio,  Innocenzo, 
Lamberto,  Guido;,  Anfelmo*  Tiberio,  Virginio,  Bartolomeo., 

4 Pietro,YrtaÌe>  Giacomo,  Pietro  il.  Giacomo  II . Eugenio,  Co- 
^nrino,Tomafo,  Mauro,  Giacomo  III*  Gio.Battifta,Giacoi 
mo  IV.Siluio , e Giulio  ancor  viucntc  furono  degnili]  mi  Cari 
dinali,e  gran  Prelati  della  Romana  corte  * Non  fu  di  minor 
ma  il  VefcQtio  Aurelio  de’  Sauelii  , nemico  dell’Imperadore^ 
Luigi  primo  * Scrilfe  denatura, & Grattale  Monarcbiaj.de  Jl* 
nmar.it  Matura  Mixtorum,de  Lapidi  bui,  & Gmmis , de  Terra 
Habit  abili,  &c*  ;L' 

^ Attouc*n*  Saùelli  racconta  Plinio  Lucio  Minuzio,  ca- 
li™\'  difu*e  «oliere  Romano;  il  quale  per  cófeguire  l’vndecimo  Tribunato 
jtatiq.  Rom,  della  plebe  fecefi capo  dell’ordine  popolare  >Non  potea queL 
c.  7 u i.c.io  lo  fpirto  refpirare  a quell’aria,  doue  non  era  il  primo  > Qjjpfta 
suri  profapia  de’  Minuzij  Augurini,quando  la  Romana  Re- 

M^nuliiRo  ptibl*  pargoleggiaua  ancora  arile  falcierebbe  grà  Perfonaggi 
mani.  * di  fourano  valore . Fra  quali  quattro  Confoli,  Publio,  Lucio, 
Ltggafìil  Ca  Quinto,^  Tito,  che  nella  patria  acchetarono  i moti  dellaple- 
uti'Caf  niL  be  ; la  quale  reitia  al  fuo  folito,come  isfrenato  corfiero,  sfida- 
fol* o6w7*  *ana>  faol.gareggiar  co’  venti  * Succederò  dipoi  il  Cófola 

debbiatal  i Qjtofcio Minuzio  , che  vna  parte  de’  Liguri  fottopofe  all’Im- 
terna  luet,  pero  Romano  ; & .Qjerino  ConfolQ,che  de’  medefimi  ripor-, 
tò  gran  vittorie*  Quindi  vfeirono  ancora  Quinto,che  difefe  Sar* 
tb  * « ..^v  jegna  dalle  forze Cartaginefi  : Marco, c’hebbe  pari  l'Imperio 
‘ v con  Fabio  Malli  ma  contro  l’armi  vincitrici  d’ Annibaie:  Minu- 

baplm' zio, che  trionfò  de  gli  Ifpani  : Qujnto,Romano  dell’ordine  Ca- 
P‘  * ualiere£co,che  trafficando  in  Siracufa  (ed  era  lecito  a que’No-* 

bili  la  Mercatura)  appo  Verre  Pretore  egregiamente  difefe  So- 
patro  Siciliano.  . * • vidtfc 

Tinca»  eske  «/.  Quattro  anni.dopò,che  il  Conilo  Valerio  feceriftorare  lc 
tpif  ad  Cai . mura  di  Piacenza , trai  principali  delle  Romane  Colonie  di 
H ‘Rjm.  qaella  iftefla  Città  rammemora  TomufioTinca  il  valorofo  ca- 

ualiere  Caio  Minuzio,che  fabricò  oltre  ilPò  Villa  Minuzia-*.# 
detta  hoggidi  Minuta  de  gli  Arcdli  : anzi,  che  per  diuerfi  acci-, 
denti  parte  innati,  parte  dopò  lelagrimofe  mine  della  Roma-u 
na  grandezza, vfeitrin  vari  j tempi  parecchi  rami  dello  ftefib  pe 
Cafoni  l,  c*  dale  fi  ailignarono^hi  in  tantc  ^tix  CrLtid’ Italia,  chi  okra  deT; 
monti  in  Francia^,  * u.  Gli 
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GliAfolaniconferuano  vn  marmo  antico,  nel  quale  fi  ratti, 
menta,  come  in  certe  lor  differenze  di  Contini  co1  Triuigiani  iti 
midato  vn  Minuzio,che  compofe  quelle  dilcordie,&  fide  i ter- 
mini dell’vno fi  l’ altro  stato . Si  tiene jche  allettato  coftui  dalla 
vaghezza  fingolare  di  quel  paefe , o inuitato  dal  popolo  Triui- 
giano , che  hauca  già  fatto  prona  del  Tuo  valore  , tiraflè  la  fua 
Famiglia  in  quelle  partii  la  quale  fi  è pofeia  per  gran  tépo  (ot- 
to la  Signoria  di  Vinegia  gloriofiilimamente  propagata  nella_» 
Terra  di  Serraualle  ; Emporio  della  Germania  ; Sede  della  Co. 
ftanza , e della  Fedeltà  ; Coltello  di  tal  pregio,  che  meritò  dal 
Bruino  effer  deferitto  tra  le  prime  Città  . Da  quella  Patriai  e 
da  quella  Famiglia,  antico  Seminario  d’hnomini  segnalari,fo- 
no  vfeiti  Monfig. Andrea  Minucci  Arciuefcouo  di  Zara,che  per 
la  fua  modeftia,integrità,e  dottrina  fi  acquiftò  prelTo  tutti  il  co 
gnome  di  Buono  : Girolamo  fuo  fratello jcclebratiifimo  Giu- 
reconfulto  padre  di  Monfig.Minuzio  de'  Minucci  Arciuefcouo 
di  Zara  Abbate  di  S.Gnfogono,  & Prepofito  d’Ettinga  Vecchia 
in  Bauiera,  già  segretario  de’  Romani  Pótefici  Innocenzo  IX. 
e Clemente  Vili.  Nicolò  Minucci  Poeta  ecccllentifs.  che  ne' 
primi  anni  fcrilfe  felicemente  verfi  Greci,Tofchi , e Latini,  con 
ifpcranza  certa  digloriofa  riufeita,  fe  da  immatura  morte  non 
folfe  (tato  richiamato  al  Cielo  : Andrea  cauagliero,cd  intuito 
cameriere  del  Duca  di  Bauiera , già  refidente  apprello  i Vene- 
ziani per  le  serenifs.  Altezze  di  Modena,&  Bauiera . Et  Gugli- 
elmo Minucci,che  nel  fiore  de’  fuoi  primi  anni  dando  fegni  di 
vn’altezza  d’ingegno,&  di  vna  purità  di  coftumi  Angolare,  chiù 
fe  gli  vltimi  dì  già  celebrato , e pianto  dal  Zio,  Guido  Cafoni 
GentiJhuomo,  e Poeta  Serrauallefe . 

Nobilitaro  la  Romana  milizia  Orazio  capo  della  Tribù  Sa- 
udiani quale  a gli  stendardi  del  Magno  Coftantino  militò  con- 
tra  il  Tiranno  Malfenzio  ; Pompilio  capitano  di  Carlo  Magno  ; 
Guido  coraggioso  soldato  , che  a*  giorni  di  Papa  Stefano  IV. 
difcacciò  i Mori  dall’Ifola  di  Corfica  ; Gioanni,  e Scipione  fa- 
gliaci di  Gottifrcdo  Buglioni  alla  conquifta  di  Terra  Santa;  Lu- 
ca Senatore  di  Roma  ; Pandolfo  Senatore  Romano,  e Podelti 
d’Omieto  ; Giacomo,Franccfco,GiacomoII.  Luca  II.  ed  altri 
potentiffimi  Baroni,Senatori  di  Roma,capi  di  quella  Nobiltà. 
t Fabio  Sauello  Tribuno  della  Città  di  Roma,Barone,e  Sena- 
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torc,vcnne  honorato  eoa  carica  di  Capitano  del  Conciati  è dal 
Komano  Pontefice  Gregorio  X.  de'Vilconti  di  Piacenza  ; ia  fa- 
miglia di  cui,  fendo  Hata  aggregata, come  dicemmo  altrouc, 
a quella  della  Porta  di  Piacenza,  hauea  vnione  con  la  geHtc  Sa- 
uclla.  Perfeuera,  anc'hoggidt  nella  medefma  cafa  cotefta  (in- 
goiare prerogatiua  con  tante  altre ,che  la  fanno  maggiore  del- 
le maggiori  di  Roma-.. 

Di  qttefta  nobihlHma  Famiglia  hanno  fatto  riccordo  dopò 
><  il  Poeta  Virgilio  Mantouano,  moltiifimi  scrittori.  I più  moder 
^ ni  (dorici  celebrando  le  imprefe  de’ primi  capitani  Chriftiani 
V v non  fi  fono  dimenticato  di  Lucio,Luca,Antonello,c  Paolo  Sa- 
uelli,  quale  fù  capitano  generale  del  Ré  di  Sicilia,  e pofeia  del- 
la Republica  di  Venezia,  alla  quale  riacquiitò  Verona,Padoua, 
ed  altri  stati  ; Gioanni  condottiero  famofo  a gli  stipendi  de’Fi- 
rentini,e  del  Duca  di  Milano . Mariano  condottiero  del  Rè  di 
Francia  aU’imprefa di  Napoli.  Troilo  códottiero  de  Luchefi, 
c del  Papa  con  fourani  comandi  di  caualli,e  di  fanti . Siluio.ge- 
_ t nerale  di  Lodouico Duca  di  Milano  còtra  Renzo  da  Ceni  ge- 

nerale de’  Vineziani . Antimo  gioitane  ardito  nella  fedizione  di 
Roma  compagno  di  Pompeo  Colonna-. . Giulio  condottiero 
famofo  morto  nella  battaglia  di  Ghiaradadda . Giacomo  ca- 
pitano de’  Firentini,che  da  D.Camilla  de’  Prenci  pi  Farncfi  ge- 
nerò il  valorofo  Gio.  Batti  ila  gran  Lettcrato,Iftorico,Orarore, 
Erudito, Capitano  di  nome.  Gioitane  ancora  di  23. anni  con 
caualli-diS.Chiefa  fottoCleméteVII.  s’oppofe  a i Colonnefi  , 
Mentdet.Var  e a gli  Imperiali*  Fùcolonello  dcll’Imperadore  Carlo  V.alla 
eh  nell  Orar,  Regno  di  Napoli  affalito  dall’armi  de’  Francefi.  Dal 

me£fcfimo  fu  dichiarato  Viceré  dcH’Abbruzzo,&  Sig.di  Antro- 
' u‘  doco,  camello  atìàicinile  r’diucnne capitanodi gnardia,&ge- 
nerale  della>cauallcria  di  Papa  Paolo  III.  Fù  alla  difefa  di  Pia- 
cenza^ Parma  : foccorfe  l’Vngheria  contro  i Turchi,ed  il  Ger- 
mano Impera  contro  de’  Proreftanti . Succede  a Stefano  Co- 
lonna nella  carica  col  generalato  dell’armi  del  gran  Cofmo  Du 
ca  della  Tofcana.  Bernardino  marefcialle  di  Roma.  Mariano 
Vefcouo  d’Vgubbio  fratello  del  Cardinale  Legato  della  Marca. 
Onorio,  Troilo,  Hoftilio,Gio.Battifta,  Gioanni  ,e  Federigo, 
Prencipi,Duchi,Baroni , Domicelli,  e signori  della  Citta  di  Al- 
bano,dclla  Riceia>di  Corte  Sancita*  di  Palóbara,  di  Arignano, 
'.-j:.!  £ TZ'l  „ - di 
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di  Cretone>  e d’Afpra  . Federigo  Saltelli,  fratello  dell’ ArciucT 
cono  di  Salerno»  Duca  di  Poggio  Natiuo»  Ciamberlano,  Con- 
figliero  di  Guerra,e  Colonello  dell’Imperadore,  fi  è fegnalato 
nelle  prefenti  Guerre  di  Lamagna . Viuono  ancor  del  Prenci- 
pe  D.Faolo  Tuo  fratello,  il  Prencipe  Berardino>e  TAbbate  Fa- 
bricio,Baroni  principali  di  Roma_»  • 

Tralafcio  molti  altri  deHa  ftefia  Famiglia,  che  fono  frati  coti 
d’Alueto>Vicalio,S.Donato,Piciuerto,e  Galignano  difcefi  dal 
conte  Lelio  Sauelli,  che  nel  Regno  di  Napoli  fi  ritirò  feguendo 
nelle  parti  di  Formolo,  e Sergio  la  fàttione  di  Arnolfo  Irapera- 
dore  contra  Lamberto  Duca  di  Spoleto . 

DEH’iftefia  Famiglia  fono  i Conti  del  Verme  ,così  nomati 
dalia  prodezza  d’vn  Perfonaggio  diquefta  generofifiìma 
schiatta;  il  quale  nel  Veronefe  vccife  vn’ifmifurato  serpente  , 
che  con  grandiflìmo  danno  fcorreua  quel  paefe . La  Chiefa,  e 
Monaftero  di  S.Eufemia  di  Verona  fùfabricatadacotefti  Illu- 
frnìfimi  Conti  ; i quali  fono  per  priuilegioNobiliVeneziani, 
cd  hoggidì  godono  i primi  luoghi  fra  i cauaglieri  di  Lòbardia . 

Nicolò  del  Verme,vno  de’  capi  della  Nobiltà  Veronefe  afli- 
frette  al  trattato  della  Lega  del  1 2 2 ^.fatta  in  quella  Città  dalle 
Republiche  di  Lombardia . Lodouico  fuo  difcendente  fù  ca- 
pitano deirArciuefcouo  Gioanni  Vifconte  di  Milano ,e  di  Ga- 
leazzo Imperiale  Vicario  contra  de’  Fontanefi  Piacentini  nella 
Val  di  Tidone . Luchino  fuo  figliuolo  fi  ritrovò  per  la  ftefia  im- 
prefa  nel  Piacentino . A gli  dipendi  del  medefimoPrécipe  mi- 
litò contra  de  Firentini . Prefe  il  soldo  di  Vinegia  col  grado  di 
capitan  generale  dell’armata  di  Terra ,e  có  Domenico  Micheli 
generale  di  Mare  debellò  il  Regno  di  Candia,  che  fi  era  Ribel- 
lato da  quella  Signoria . Fràcefco  Petrarca  di  Padoua  glifcriffe 
Vna  lettera  di  fimile  tenore  • Fortijfima  , atquè  amplijjìma  Vr • 
bium  nofiri  Orbis  ad  rem  maximam  vnum  te  ex  omnibus  Ducerti 
legit . 7 Magnatili  opini 0.  "Magna  fpesp  r&occufauit  animos»  Il  Rè- 
di Cipri  l’honorò  in  Gioftre»  e in  publici  Tornei  al  pari  de’  po- 
tentati grandi . 

Pietro  fuo  figlio  fu  generale  del  PrécipeMaftinodalIa  Scala 
Signore  di  Verona . Lo  feguirono  Luchino,Giacomo,e  Lodo- 
nico,  emulatori  delle  glorie  del  padre . Luchino  fù  generale,e 
capo  dei  confeglio  de  Duchi  di  Milano  • Giacomo  hebbe  la 
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ftcfla  carica jma  furono  infinite  l’opre  fegnalatiffime>ch’ei  fece. 
Superò  iFontanefi  nella  Val  diTidone,  fece  prigione  Bamabò 
Vifcontijch’vfurpatia  lo  stato  a Gio.Galeazzo  fuo  nipote;  rup- 
pe appreflò  Aleflandria  il  conte  d’Afmignach  generale  di  Fran 
eia  : lo  p refe, e mandò  a fil  di  spada  quel  sì  fiorito  efercito.  Fa- 
bricò  nella  campagna,  oue  riportò  tanto  honore,  vn  Monaftc- 
ro,  e Chiefa  chiamata  s.Giaconto  della  Vittoria.Sconlìfie  Fran 
Ss» fon  Le  cefco  Nouello  da  Carrara  sig.  di  Padoua . L’ImperadprVin- 
cillaoji  Veneziani,  & il  Duca  Gio.Galeazzo  co'  luci  figliuoli 
l’honoraro  di  molti  priuilegi  co’  feudi  del  Vefcoato  di  Bobbio, 
di  Valle  Pegorara,  della  Rocca  di  Algefia  ,ed  altre  Terre  del 
Piacentino,  oltre  il  caftello  di  Puuì  ,Conuenzo,e  Campori- 
nicri  in  Parmigiana  , quello  di  Sangueneto  con  ricchilfime  en- 
trate nel  Veronefe.e  Vicentino . Si  acquiftò  nella  guerra  eguali 
honori  vn  Filippo  del  Verme  cauaglier  Veronefe,iI  quale  uon 
comportò,che  della  fua riputazione  trionfale  il  ripofo . i 
Lodouico  fcruì  per  qualche  tempo  a i Veneziani , pofeia  fu 
configliele  generale  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  di  Mi- 
lano . Fù  conte  di  Sanguenero,  della  Città  di  Bobbio,  di  Vo- 
ghera, di  Zauattarello,  caftello  s.Gioanni,Caftelletto,Roma- 
gnefe,Burgadello,Pizallo,  Pieuetta,Fontana,  Sabiono,Ruino, 
Albareto,  Pianelli,SaIa,Vicomarino,  Fortunago,  Rocca  Pioz- 
zana,Surtinenza»Cafalannonej  Campalana,  Caftagnana,Villa- 
Bxmu.Fra  buona.  Carpi,  Cogollo,  Nitefio,  c Spilimbottodel  Veronefe, 
gm.as  144S  Piacentino,Milaneìe,Pauefe,e  Parmigiano.  Andò  del  pari  co’ 
ftnit  Dtm,  primi  Potentati  d’Italia . Seni»  al  conte  Ftmncefco  Sforza  dopò 
NkiIUi.  ^ mortc  dei  vifeonte  all’acquifto  di  Piacenza,e  Milano,hauen 
do  patteggiato  di  pria,che  non  fodero  offefe  Centcnaro,  Ca- 
ftellettoCigala,Roflb,Treuozzo,Tidone,Sarmato,Mót’Albo, 
ed  altre  Terre  della  Nobiltà  Piacentina  aderenti  alla  fua  cafa. 
Scriue  il  Corio,che  fendo  ftato  ferito  venne  portato  a Monza, 
indi  impaziente  di  ftar  a bada*  mentre  il  Duca  Fràcefco  era  in 
càpagna,fi  condoffe  all’armata,&  ini  fopraprefo  da  grauiflìma 
Sggst  Hb.4.  febre  fe  ne  morì,lafciàdo  delle  fue  proprie  glorie, e de  gli  stari 
herede  il  conte  Pietro,il  quale  per  la  fua  gran  potenza  fù  temu 
to  da  tutta  Italia . Acquiftò  la  signoria  della  Pieue  d’Incino,ed 
Alquante  altre  Terre/u  generale,  e genero  del  Duca  Galeazzo 
Maria,dopò  la  di  cui  morte  Luigi  il  Moro  vfurpado  lo  stato  al 
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Duca  Tuo  nipote  per  tema  del  valore  del  conte  Pietro  lo  fece 
auuelenare . Sotto  i Tiranni  non  è molto  ficura  la  virtù .. 

Succede  il  conte  Taddeo  fuo  fratello  priuilegiato  dallTm- 
peradore  Sigifmondo  , e dal  Romano  Pontefice  Eugenio  IV. 

Hebbe  molti  trauagli  per  la  potenza  de’  Sanfeuerini . Partici- 
paro  della  fila  fortuna  i figli  Marco  Antonio.»  e Federigo , en- 
trambo  conti  de' primi  di  Piacenza,  cauaglieri  famofi;  i quali 
fegucndola  fàttione  Sforzefca,e  Auftriaca  contro  farmi  Fran- 
cefi  perdettero  più  volte,e  riacquiftaro  altreràte  gli  stari  loro . 

Marco  Antonio  fu  generale  Commilfario  di  quel  gran  Cardi- 
nale Sedane  fe,  che  apparecchiò  il  rompicollo  della  fùria  Fran- 
cefe  in  Lombardia  ; & valorofamente  riacquiftò  molte  Terrea 
occupate  dal  nemico . Federigofù  parimente  generalecom- 
mifiariodeirimperadoreMairimilianoallacóquiftadiPiaceu-  • , \ 

za,  AJeifandria,e  Tortona  % Era  di  quegli  spirti,  che  ftimano  a \ , 

vergogna  il  morire  in  vn  letto  . 

Rimafero  con  poffeffo  pacifico  in  gran  parte  gli  stati  antichi 
di  quefta  Famiglia  al  còte  Giacomo,  che  cò  gente  di  Carlo  V. 
feguìil  còte  Bufo  all’Imprefa  di  Piacenza  ; al  conte  Gio.Maria 
signore  di  Bobbio,e  Romagnefe,dal  quale  fono  difeefi  il  còte. 

Lodouico  Arciprete  di  Treuozzo,Pieue  del  Piacentino,  e fuo 
. fratello  Aurelioconte  di  Bobbio, gii  cortigiano  del  Duca  Far 
nefe,ed  hora  nobilméte  accafato  có  vna  signora  de  marchefi 
Fogliani  di  Piacenza  > ed  al  conte  Luchino  capitano  di  gran_> 
valore,cauagliero  de’  primi  di  Piacenza,grati filmo  al  sig.Duca 
Ottauio,iI  quale  fin  da’  primi  anni  foccorfe  a proprie  fpefe  có 
500.  fanti  il  marchefediPefcara,&  morì  capitano  di  caualli, 
e generale  de  Ile  Galere  di  s.  Chiefa_* . 

Giacomo,  Giramonte,Augufto,Dario,ed  Ercole  fuoi  figli 
conobbero  pochi  pari  non  folo  tra  la  Nobiltà  Piacentina  , ma 
eziandio  nelle  Città  vicine . Il  primo  conte  delia  Rocca  di  Al- 
gefia,e  fuo  diftretto,ricco  per  più  di  veti  mila  Ducati  d'entrata 
mantene  porto  eguale  a i maggiori  Baroni  di  Lombardia.  Viue 
Federigo  fuo  figlio  cauagliero  della  gran  Croce  di  Firenze^,, 
CommédatoreJBaglio,e  Vicario  della  fua  Religione  in  Piaceri 
za,così  chiamato  daquelgran  Duca.  Terilluftrem  D.Comitem  uaf  pjor  f 
Federicum  deyermTtacentinuì»,Battiliuurn  eiufdem  Cìuttatif,  luì  4fe»6>» 
fratntn  ncSìrum*  Vicariami  Ter  fonata  no  fìram  fu  fìinentem . 
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, n conce  Giramonte  è fiato  cauagliero  dell’ordine  medefimol 
e cameriero  segreto  del  Prencipe  Cardinale  Ferdinando  de- 
Medici . Il  conte  Dario  , cauagliero  di  nobilitine  maniere  fi 
trattenne  a’  seruigidel  sig.Duca  Ottauio>col  grado  di  Carnei 
riero  * Il  còte  Ercole  andò  in  habito  Ecclefiaftico  Lotto  la  prò* 
teziotie  del  Cardinale  Borromeu  e il  conte  Augufto  con  mol-j 
to  houore  feguì  1 efercizio  di  Marte  ; ferui  all’Altezza  Reale  di 
Sauoia . Ritornato  alla  patria  generò  Giacomo^ed  Aluigi  còti 
diSala,  dotti Ifimiamédue^ed: eccellenti  nella  Filofofia.Hanno 
\ tyieiFi  signori  affiniti  immediate  co*  i conci  di  GambaraBre-  « 
fchni, conti  di  Tcrnengo  Pieraontefi»còri  Sforze  di  Borgonuo- 
no,contiB<ssromei  di  MiIano,Scoti,  Palauicini^  Angui  ifoli^Ar- 
celli,Cigaif,ed  altra  Nobilti  Piacentina^ . ' >• 

T J.T-11 1.  XT°n  dubbio  ,cheò-  Fano  loia  è Flftoria  tèffiuta  daPao 

Trioni , * JNl  lo  Beni  lui  omo  letterati! fimo.,  e di  gran  fede  circa  l'ori- 
gine  della  famiglia  Triflìna  ; ò,che  quefta  famiglia>fingolarilft^ 
ma  fra  le  più  antiched’ Italia,  potétilfima^e  celebre,  ancor’efla 
è difeefadari  Saltelli  ci  Albano;  Concede  Francefco  Sanfouinii 
che  dalla  schiatta  loro  difeefero  tante  altre  Illuftrifsime  Cafe, 
darmi\,di  patria , e di  cognomi  differenti . Circa  l’origine  de* 
Saltelli  ci  è chiaro  il  teftimonio  del  Caramani  * Ttions  uentU 
nus  didui  efl  ab  Poetino  Duce gentis  Saldi*,  qui  militauitfub 
Latino  I(egd  Latinorum  quando  Troiano*  debellauit.  Et  i ile  >4* 
nentimtSjVt  àiunt  Dionyftus>&  LiuiUsjfuit  Bjx  Albanwum*  E 
pure  il  Beni  ftefiò  cócede^che  la  famiglia  Trifsina  deriuafle  dà' . 
Sabello  Àlbanefe,fi  quale  fé  ne  fuggi  da  Roma  nella  Grecia  per 
ferr».  Ale*  HÓnvbbidire  all’empietd diOdoacre Tiranno.  Quindi  è, che 
**n.{o.lan9  la  famiglia  Trifsina  di  Lodi  hi  per  fua  Protettrice  s.Sabinajdi’ 
cui  per  ciò  ne  fcrifre  io  Autore  del  Catalogo  de*  Santi  dell’Ita- 
lia . Et  nobili -,  vt  aiunt  Laudenfes,  T reffetiorum  fàmitia . Sono 
IHaftrifsinri  quelli  signori  nella  Citti  di  Viccza,della  quale  ne 
fero  permoltianm  PrencipL  epofciaConti  di'tnoltealtre  Ca-: 
ftefiat;  congiunti  a Prencipi,CauaglierLe  Baroni^  dfeifì  intani 
te  altre  famiglie  di  Trefsino.,del  Vello  d oro,di  Panifacco^dèltó 
Pie rra^ di  Valdagno  „di  Megliorarvza  > e limili  i nelle  quali  per' 

. ogni  età  fiorito  perfonaggi  degnifsimi  di  eflerdifrefi  dalla 

« ^ Sauella.  Furo  cognominati Trifsini  daTrefsinà,oTrezenaOt^ 
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Akafte  figlinolo  di  Sabcllo  Albancfe  da  Ericina  figlia  di  Timo- 
teo sig.diAthene  generò  il  forte  Achille  da  Trezeno.,  che  le- 
gni Bellifario  in  Italia  ; ricuperò  Kanenna , e feorfa  la  Prouin- 
cia  de'  Veneti  fi  fermò  neH’^ntichilfima,  c nobiliifima  Città  di 
Vicenza,ouc  sposo  Carienta  figlia  del  Prencipe  Verulando . 

Si  fono  ritrouate  in  Valdagno,one  fabricò  Achille  il  Camel- 
lo Troezeno,  ne'  fondamenti  di  vna  cala  di  Caifeluecchio  me- 
daglie antiche  co’  reali  lembianti  di  Ericina,e  di  Achille  con  le 
vetti  alla  Greca, ed  alcune  lettere  greche.,  che  voleano  dire  in 
Roltro  idioma  [de’ Nobili  de  Trezeno]  nè  mancano  Copra  di 
ciò  altre  intenzioni, cpitaifi,e scritturo. 

Dilcefero  da  così  nobil  coppia  Giuliano  sig.della  Valdagno, 
grà  Barone  nella  corte  di  Alboino  Rè  de’  Longobardi^  padre 
di  Cereta  moglie  di  Feroaldo  Duca  di  Spoleto  ; cauagliero  di 
forze  ad  ogni  incontro  egualc,e  di  animo  fuperiore  a ogni  pe- 
riglio : Vcttaro  Duca  del  Frinii,  che  come  ferine  Paolo  Diaco- 
no fra  la  nobiltà  Vicentina  era  molto  Rimato  «effondo  canaglie 
ro  manfueto,e  prudente  : Bonifacio  de’  primi  dùjnclla  Città  : 
Ghifolfo  Duca  del  Friuli  fuo  figliuolo:  Aleilàndro  Ammiraglio 
di  Mare,generodi  Orfo  Doge  di  Venezia  ; de’ quali  dirtiifamen 
te  ne  tratta  Paolo  Beni . Scrine  il  Dogiioni,  che  fùGhifolfo 
detto  Duca  dal  Re  Alboino  ,ed  hebbe  per  fuccelfon  Fallò,  c 
Caccone  Cuoi  figli  : dopò  la  di  cui  morte  fottoenrrarono  Ago- 
ne, e Lupo,  che  fù  antecelforc  di  Vettore  conte  di  Vicenza  ; il 
quale  lalciò  lo  stato  a Laudari ,dopò  di  cui  regnato  Rodoaldo, 
cd  Addone  fratelli,  feguiti  pofeia  daPerdulfo,Coruolo,e  Pe- 
mone  prillato  dello  stato  per  violenza  di  Luitprando  Rè  de 
Longobardi . Euui  ancora  memoria  di  Alabi,e  Perdeo  Duchi 
di  Vicenza . Molti  ne  furo  Palatini , e Cauaglieri  aurati . 

Si  veggono  i primlegi  della  cafa  Trillili  a : fra  quali  è Ango- 
lare quello  di  battere  moneta  di  rame,  argento  , ed  oro  con  la 
Ria  imprefa,ch’é  vn’ Aquila  bicipite  Cefarea  con  tre  barre  a sca 
glioni  dorate  in  campo  Verde  ; qual  fi  vede  in  Piacenza  appo  i 
signori  da  Lodi,  che  dallo  ltcflo  lignaggio  efferdifce fi  afferma 
Paolo  Beni . E’  certo  , che  in  tutte  le  scritture  fono  chiamate 
nobile s Trejfmi  de  Lande  • Nella  difeendenza  de’  quali  vidde 
l’età  paffata  Bertolino  Prcuolfo  della  Catedrale , Tari  ino  Ca- 
nonico della  ftclfa,  Achille,  Fuluio,  Ruttilio,e  Attilio  Gentil- 
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huomini  de*  primi  della  Città,  gratinimi  a quel  gran  Cardinal* 
Paolo  di  Arezzo,la  cui  beatificazione  hora  fi  tratta  nella  corte 
di  Roma-» . • 

Fiorisce  in  Lodi  (le fio  vn’altra  cafa,  pur  de*  Lodi  chiamata^ 
di  cui  non  è lieue  ornamento  il  P.D.  Sebafiiano,già  Lettore^ 
segretario  de*  Monaci  di  s.Girol  amo.  Priore  di  s.Michele  in~> 
Lodigiana»&  Vicegenerale,  pofcia  Procuratore  nella  corte  di 
Roma  , hor  Prelato  in  Bologna-»  » Quatta  Famiglia  fi  ritroua 
antica  al  pari  della  patria*  Le  più  antiche  memorie  fono  di  To- 
mafino, e Simone l'annó  1 165.  il  7.  della  riedificazione  della 
Città  di  Lodi>  honoratifllmamente  nominatine!  teftaméto  di 
Bonauenttira  Vignati  nobile  Lodigiano.  Dopò  di  loro  fono 
fioriti  Pictro>Bartolomeo>e  il  conte  Alberto  Lodi>  il  quale  con 
altri  5 o.primarij  Cittadini  Lodigiani  l’anno  1 1 78.  li  4.  di  Sette- 
bre  interuenne  ad  vnaraguiunza  fatta  per  lacompofizione  di 
certe  differenze;  le  quali  per  lo  Vicedominato  di  quella  Catte- 
drale verteano  tra  il  Vefcouo  Alberigo  dei  Como , e la  fami- 
glia Trifllna  da  Lodi . 

a Guido  de’  Lodi  nobile  Genouefe,ecceIlcnte  Giureconfulto 
feruì  alla  Republicain  maneggi  di  molto  conto*  Fù  Ambafcia-t 
dorè  in  Torino  alflmperadore  Federigo,ed  in  Pauia  allinco- 
ronazione  di  Bandone  Giudice  d’ Alborea  all'unto  al  Regio  tro> 
no  di  Sardegna  * Quella  Famiglia  da  trecento  anni  in  qua  hi 
fempre  in  Lodi  participato  di  tutti  quegli  honorhche  fogliono 
concederfì  a Pc*fonaggi,Nobili,&  benemeriti  della  patria.  Vi 
furo  Decurioni,Delegati»Sindicatori»Vicari,  Canonici»  Colle- 
giati  Dottori  dell’ Arti,  Fifici  eccellentiffimi,  Giuretonfuki  In- 
cigni: irai  quali  il  Dottore  Francesco  dellVna,  e l’altea  leggo 
collegiato  Dottore  è fiato  de  i dodici  Vicari  generali  del  Mi- 
lanefe  fottola  gloriofifiìma  memoria  di  Carlo  V.d’Auftmlm- 
peradore  ; Giudice  in  Genoua»  Podeftà  di  Tortona»  c.  .Vicario 
Pretorio  di  Cremona  : egli  fù  ancora  delegato  dal  marchefo 
del  Vailo  gouernatore  dello  stato  di  Milano  per  comporre  le 
differenze  tra  la  Republica  Lucchefe,  e laContefià  di  Maffio . 
Difendente,e  Agoftino  furo  in  dinerfi  tempi  Regij  R iferenda- 
rij  della  Città  di  Lodi  » Luigi  oriondo  Lodigiano»  e collegiato 
Giudice  diMilano»è  flato  Vicario  generale  delle  prouifioni  fix 
quella  potentifiima  Città;  & Pietro  Antonio  fuo  fratello  fù  ca- 
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muglierò  Commendatore  deirordine  di  Firenze . Hor  fiorifee 
gloriofifiìmamente  fra  li  più  degni  della  ftefla  milizia  il  Com- 
mendatore Alrilàndro  Lodi  da  Lodòcauagliere  di  aitiamo  va 
lore;  tl  quale  hi  efercitato  in  efla  altri  diuerfi  carichi  principali; 
e‘l  Dottor  Difendente  fuo  fratello  Canonico  di  quella  Catte- 
drale è di  già  flato  generale  vicario  del  Vefcoato;  ha  compofto 
diuerfi  libri  di  nobiliifime  storie,  di  flile  eruditi  liimo  in  fauci- 
la  Tofana*  che  forfè  in  brieue  a gloria  della  Patria  fi  vedran- 
no alle  srampo  4 

In  Lodi  parimente  Città  di  Lombardia , ouc  da  Vicenza  fi 
annidò  auanti,  che  in  Piacenza  la  famiglia  de’ Triflini  fiorì  OI- 
drado  Podcflàdi  Milano  Jucerna  delle  leggi,  scrittor  famofo, 
honorato  con  titolodi  Catano  del  Romano  Impero.  Fondaro 
quelli  signori  in  quella  patria»non  meno,che  in  Vicenza,  molti 
giurepatronati,Torri,PaIagi,e  Tempij . Hauea  il  Vicedomina- 
to della  Chiefa  ; la  dignità  de  gli  Auogari , & de’  Gonfalonieri 
alia  difefa  di  quel  Vefcoato . 

Gioanni  Giorgio  de’Triflìni  di  Vicenza,Poeta  fanpfiilìmo, 
Tofco,Latino,e  Greco»  otténc  dallTmperadore  Maflìmiliano 
d’Auftria  l’imprefa  del  Vello  aureo,  qual'hora  portano  i caua- 
glieri  del Tofone,  che  condolfe i fuoi  (più felici  Argonauti  di 
quelli,che  fauoleggia l’antica  Grecia)  allacquifto  di  vn  nuouo 
Mondo . . - • • » 

ALtre  volte  fu  detto,chc  la  famiglia  Porta  di  Piacenza  heb- 

be  principio  dalla  cafa  Sauella . Quella  è vna  tradizione  Ptruismtiii 
così  comune, che  fina  noflri giorni  nelle  scritture  publicho  . • 
fono  chiamati  i Nobili  di  quella», . Nobiles  de  Torta  Sabclli. 

Tomufio  Tinca  Oratore  famofo  , che  ferite  gli  annali  di  Pia- 
cenza auanti,  che  fiorite  Cicerone,  fece  ricordo  tra  principali 
Coloni  Romani  di  Marco  Auentinefe  fabricatore  di  monto 
Auentino,hoggi  monte  Auentano  della  Valle  Luretta  da  conti 
Arcclli . Gioanni  Calui  Ardizzone  scriue,  che  Giulio  Sauelli 
Auentinefe  nelle  guerre  de’  Galli  Traipadani  hebbe  dai  senato 
jài  Roma  la  carica  di  cuflodire  le  porte  di  Piacéza  ; e da  quegli 
foggiunge  eter  difeefa  la  famiglia  Portai  vna  delle  più  antiche, 
numerofe,e  potéri  di  quella  Città . La  medefima  Ifloria  fi  leg- 
ge m>  altre  Croniche  manufcritte,ed  è tanto  accettata  apprefloi 
Piacentini,  che  pafTa  per  autécico  teftimooio  della  Nobiltà  def 
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Signori  dalia  Porta  * Maeftro  Chrifoftomo  Anello  Carapac- 
cio>granTeologo,lftorico,Gd  Oratore  Domenicano  nell'era?- 
zione  funebre  di  Lazaro  dalia  Porta  Piacentino  dice  queftc  pa- 
role . Sanguini s Claritas  ingenua  eius  familia  neminem 

flrum  latet . Monne  bic  efl  La^arus  ex  Clariffima^r  llluftriffi» 
majac  yetuHiffima  l^manorum  Familia  >qu<*  Saltila  nuncupa - 
tur>cuius  fplendoremj  & celebratiffimam  ynrtutem  in  frafentia 
omnium  veflrumrefert  Illuflrijfimus>&  Strenuus  Ioan»BaftiHa 
Sabtllus  nunc  Ciuitatis>&  Patri#  yejlr#  Proteftor*  ' 

Aggiungono  i più  antichi  Annali  di  Piacenza  > che  i Mobili 
dalla  Porta Sàuelli  turo  dail’Imperadore  Carlo  Magno  honora^ 
ti  con  titolo  di  conti  Palatini  del  cartel  di  Lomello . Guidone 
genero  del  Rè  Pipino  vno  de*  figli  dcirimperadore  fu  conte  di 
Lomellina  nel  Pauefe,e  cauagliero  de*  primi  di  Piacenza*  nelfa 
quale  Città  fabricò  il  sagro  Tépio  di  s.Simone  dirimpetto  alla 
cafa  medefima*habitata  fin  hoggidi  dalla  famiglia  Porta  Sauel- 
la . Scriue  di  coftui  Monfig.  Locati Vefcotio  di  Bagnarea  dopò 
Locar  ì Cbr,  tante  altre  Croniche  . Anno  8 14.  per  loàonem  de  Ltmello  Co • 
ht,Plac.pag,  miteni  Palai  inum  ( bicfamUi#àPortacreditur)iuxta  murum 
3 J.t?*  1 ciuitatis  Piacenti * verfus  Occidentem  Diuis  ^fpoiìolis  Simonia 

& lud # eretta  fuit  2?ar/e/7<?.Et  altroue  trattando  de  Titolati  an- 
tichi Piacentini.  $unt&  ComHts  deMirabello À Comitibus  de  - 
Lume'lo  defcendentes>&  Cotnites  de  I{uuigotio.  Si  ritroua  roe- 
moria  di  Aleflia  figliuola  di  Pipino  Rè  d’Italia /moglie  dèi  còte 
di  Lomello*  Di  Tadone >Candoto*e  Guido  Conti  di  Lomello 
’Rpg»  ?#>»•  tiftoratori  dell’ifteiTa  Chiefa  . Di  Guido*e  Goffredo  Go.di  L o- 
de  7 {.vergi  raello  da  Vgone  Co.di  Sabioneto  Piacentino mueftiti  con  Già- 
No/.  vlacen.  corno  Malcorreggia  di  molte  terre  a Sparauiera*a  campo  Sco- 
*j*h¥*in  Villaggi  vicini.  Di  Ottone,  Guglielmo,  e Gitfredo  Conri 
re . . au%  ^ Lomello  cauaglieri  della  Città  di  Piacenza  poffeffori  dicOrrì 
mode  facohd,di  poderi»e  Torri  nella  Valle  di  Trebhia . Che  i 
Conti  di  Lomello  forteto  della  Famiglia  Porta  di  Piacela, fot- 
tofe  ritte  ne’fuoi  dottifsimi  còfegli-il  cote  Federigo  daVigolena. 
ii  Si  legge  nella  vita  di  s- Pietro  martire  fcritta  fedelifsimametk 
• te  dal  Patriarca  Lentini,e  riferta  dal  P.Piò*degnifsimo  Inquirt- 
v tore  di  Milano  > nelle  fue  Iftorie  de*  progrefsi  del  f ardine  di  s. 
Domenico  in  Italia  ; che  gouemando  quel  gran  Santo  lì  Con- 
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della  Diocefi . Allossiaro  amendue  in  cafa  di  vn  nobile  Piaccn 
rino^detto  Goffredo  da  Lomello,Gentilhuomo  molto  diuota, 
e pio.  Non  fu  fenza  i fauori  del  Cielo  queU’honorato  hofpizio. 

Giacea  moribondo  nel  letto  Enrico  figlio  delJ’hofpite  ; priu© 
già  di  fauella/enza  gnftar  più  cibo,fepolto  nelle  piume  i Ha- 
tieua  gonfia  oltre  modo  la  gol^*,  ed  a pena  poteua  refpirarpjfc  .. 

Difperata  era  da'  Medici^che  pur  non  conofceuano  le  qualità  * 1 ’**  t 

del  morbosa  fallite  di  quello  agonizante  giouinetto . Rihebfce 
in  vno  iftante  la  sanità /endogli  a torno  il  collo  pollo  il  captic- 
elo del' Santo  : il  quale  ritenne  dipoi  Goffredo  con  molta  di- 
uozione,.bauendo  d’altri  fimile  proueduto  a quel  B.Padre . 

Ottauio  Rolli,  nel  fuo  Teatro  de  gli  Illufiri  Brcfciani  fa  ben 
degna  memoria  dell’Abbate  Ottobuono  di  Mirabello  nobile 
Piacentino  pii  quale  hauendo  apportato  notabilillhni  aiuti  dei 
1429.  allaSignoria  di  Vinegia  contro  le  fòrze  de'  Duchi  di  Mi- 
lano/ù  honorato  di  firigolari  fauori.,ed  hebbein  vitaJa  Badia 
di  Leono  con  giurifdizioòi  amplifiime  nello  spirituale.,  e ten> 
porale.  Habbiamo  di  già  prouato^che  i conti  di  Lomello  difee 
fero  da  i nobili  della  Porta  Sauellij  e da  quefii^altri  coti  detti  di 
Mirabel  lo.,  i quali.,  benché  traeflero  il  titolo  dalle  cartella  dello 
stato  Pauefe  > erano  tuttauolta  di  origine  » e domicilio  nobili 
Piacentini . Vn  ramo  di  querte  tronco  fu  trapiantato  ne',  seggi 
di  Napoli,  oue  prodofre  tòrto diuerfi  Prencipi^  gran  Baroni , 
ma  s’inaridi  fùbito.  Ofleruanogli  Agricoltori, che  quando  vn’al 
bero  fi  carica  di  frutti  oltre  l’vfo  comune.,  facendo  vno  sforzo.,, 
che  per  la  fua  violenza  nò  può  durare, dà  fegno  di  eficr’  homai  A 
vicino  alla  fua  morte  * Scritie  il  dotto  Ammirati  [ I Mirabelli  r 
forfero  prefto,&  mancarono.  1 

Dalla  ftclfa  famiglia  de’  conti  di  Lomello  ^ c Mirabelle  for-  Conti  dì  Lan< 
fero  i conti  di  Rouefcala^  i conti  di  Langofco,  1 confidi  Gam* 
barana,.i  conti  di  Mede , i conti  df Vaneggio  >i  conti  diStrop-  fca  a'  ' 
piana , i conti  di  SparauieraA  còti  diTronzono^ei  confi  della 
Motta.,  co’  Lomellini  Baroni  Genouelì>  ed  altri  Grandi . 

Monfignore  di  Nebbio  riferifee  l’origine  di  cafaLomellina  ciuflìn  lib%* 
Genouefe  a Vaffolo  de’  conti  di  Lomello^che  fu  de’  primi  Con  aÀfijvj-i'' 
foli  di  quella  Serenifs-Republica  : & vuole  * che  da  Gandoifo 
conte  Palatino  con  la  cala  Langofca.di  Pània  haueflero  prin-  - a 
«ipiod  fuoi  maggiori . Equiuoca  nel  titofo^forle  prefupponeni- 

do* 
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do,  che  non  folle  in  Europa  altri  di  cotal  dignità,  che  quel  del 
.Rheno  : ma  non  hauea  veduto  gli  Archiui  di  Piacenza . 

IUuftraro  la  cafa  Lomellina  PafcalejBabi!ano,Vghetto,  An- 
drea, Carlo,  Galeotto  jTomafo,  Antonio,  Anibaldo,  Angelo, 
Gioamri,  Giof&edo,  Balda(Tarro,Gioanni , & Bonifacio  nelle 
. , imprefe  marittime  capitani  di  chiariflima  fama.  Andrea  figli- 

GmUin.  mh.  UOjQ  Napoleone  a proprie-fpefe,  e colle  fue  galee,  in  com- 
-pagniade’  fratelli,  fece  la  guerra  al  Prencipedj  Pióbino,&  per 
l’ Ifola  d’Elba  lo  coftrinfe  allo  sborfo  di  1 9.  mila  Fiorini  d’oro . 
Cario  fu  cauagliero  aurato  , capitano  di  rutta  la  riuiera  di  Le- 
uante,  padrone  di  galee,8c  signore  della  Città  di  Ventiraigiia. 
Raffilano,  e Tobia  duiennero  ne’  maneggi  di  pace  fegnalatii 
quegli  accordò  in  Liguria  co’  Ghibellini  i Guelfi  ; e quelli  i ca- 
uaglieri  di  s.Gioanni  col  lor  gran  maftro . Altri  erano  signori 
di  s.Giorgio,  di  Marroni  Vico,e  Palfitana . Hebbero  il  Prin- 
cipato della  Rcpublica  i sereniifimi  Duci  Battifta,Giannotto, 
■e  Giacomo  . Non  hanno  numero  tanti  altri  canaglieri  Illu- 
ftriflìmi,  Clarillimi  Senatori  > Eccellentiffimi Giureconfulri; 
molti  dt'quali  furono  Ambafciadori  della  patria  alla  sede  A po 
ftolica,  all’Impero  Romano,  a Francia,  Spagna,  Inghilterra, 
^ortugallo, Aragona^  Milano; al  Rè  di  Egitto^ i Firentini,  e 
a tutti i Potentati  dell’ Italia.  Il  Vefcouo  Guido  è annouerato 
tra  i Santi  della  Liguria.  Giacomo  fù  Arciuefcouo  di  Salerno. 
Benedetto  Vefcouo  di  Sarzana,  Chierico  di  camera,  e Cardi- 
nale Legato  della  Prouincia  del  Lazio  : giace  nel  Tempio  di  s. 
. Gregorio  in  Roma,con  fimile  Epitaffio.  Benedico  Lomclhno> 
qui  erudii  ione  in ftgnis, Ramati  ajtula  vario*  ho  nores  emenfus  à 
Tio  IP.  Toni.  Max.  in  Card.Colleg . fuit  adleftus  : cuiq.  obtxi - 
miampictatem,fidem>iuHici<mJ'nmmamq.bHmanitat{m,maior 
'■  voto  omniii  pr  a optata  dignità* , morteprartpta  gloria  intenditi 
loffredut  Lcmellinus  fupplic.libellorum  THagiHtr pantera ^4po 
flolica  Cleri  cus,  & C orni  {far  iu*  generali*,  ad  memoria  Gitili*, 
& patroni  optimi  cenferuanda  pofnit . Obijc  y.Kal.AUg.  Ann . 
c • , è Salirai,  nato  1 5 79.,  jtnnum  agens  61.  Papa  Giulio  II.  Sauo- 
rtx.a*.bM.  nefe  all’ArriuefcouOvdi  Ragufa  Gioanni  Lomellini  diede  con_, 
di  Bologna,  autorità  di  Legato  Apollo!,  ilgouemo  della  Città  di  Bologna, 
*"■  * ' & drtutti  gli  stiri  di  Romagna . ' f li  filo  Luogotenente  Nicolò 

Losnelimi  Apofbolko  Protonotario  j flG  fotto  il  fuo  gouerno 
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rihebbc  laChiefa  con  l’aiuto  dellartni  de'Francefi,  e diGio. 

Paolo  Bagliom  capo  della  nobiltà  Perngina>&  cauagliero  di  al-  • . 
ridimi  Natali, c di  Tonnina  potenza  nella  Romagna,dal!e  mani 
de'  Bentiuogli  la  Gittate  lo  srato  di  Bologna.  Ne’medefmi  tem 
pi  fiorì  Gio.Battifta  lor  congiunta,degiiifiimo  Pontefice  di  Ser  1 

nia  ; huomo  molto  erudito  ,e  letterato. Bai  daifaro^ierfrancef- 
co,BartoIomeo,Filippo,Ambrogio,Giacomo,Battilb,ed  An- 
gelo Lomelliui  col  Cardinale  fteflò,parte  có  laringe  parte  col 
giudicio,  foftennero  in  Liguria  la  fazione  della  Nobiltà  antica  Camp.Ub  6, 
contra  i Nobili  linoni.  Al  P.Deodato  generale  vicario deli'or-  an 
dine  de  i Minimi,  gran  Teologo,  Lettor  famofo,ed  eloqnen- 
te  Predicatore,  hà  confegratoi  Tuoi  libri  di  Morale  Teologia  il 
P.  Lorenzo  de’  Peirini  prelato  principale  della  proumeia  di  Ge- 
ttona, e scrittore  hoggidì  di  primo  nome . 

Dichiarò  Federigo  Imperadore, primo  di  quefto  nomCjPa- 
latini,e  Baroni  dellTmpero  Romano,i  conti  Guido,Gofiredo, 
e Ruffino  Langofchi;  nomi,che  riniiouati  vedremo  ne  gli  illu- 
ftrifsimi  Sauelli  dalla  Porta,per  e (Ter  tutti  ,come  già  fi  è proua- 
to,dcI!a  ftefià  agnazione . De’  Nobili  di  Rouefcala  detti  ancor 
dalla  Porta  nel  1 2 24.  fi  ritornano  anc’hoggidì  in  Piacenza  irò 
giti  di  Guglielmo  Buonfignori . Furono  i conti  di  Lomello,  di 
Mirabello,di  Langofco,?  di  Rouefcala  Précipi  di  Pauia,  ed  heb 
bero  in  Italia  la  Vicarìa  Imperialo  . 

Goffredo  conte  di  Lòmello,e  Langofco  fu  de’  maggiori  ca- 
pitani di  Lombardia.  Riccardo  conte  di  Langofco  diuenne  ge- 
nerale dellarmi  deH’Arciuefcouo  Ottone  Prencipe  di  Milano. 

Riniero  còte  di  Langofco  hebbe  Phonore  d lmpcnale  Vicario 
in  Lombardia-, . Guido  conce  di  Langofco  venne  affunto  alla 
Cattedra  Epifcopale  di  Pauia,  ouc  il  conte  Filippone  fi»  fra- 
tello capo  di  tutta  la  famiglia  dc'conti  di  Lomello  di  li  del  Pò 
fece  opre  degne  dell’immortalità  , Guerreggiò  con  Alberto 
Scoti  Prencipe  di  Piacenza  ; lo  foccorfe  dipoi  contrai  Vifcòti, 
il  prefidio  di  cui  hauea  digià  (cacciato  di  Pauia^cclamato  dal 
popolo  il  padre  della  patria-  Aiutò  il  marchefe  di  Monferrato, 
lo  difefe  più  volte ,e  lo  mantenne  a forza  d’armi  nell’antico  fi» 
stato . Riccardino  fuo  figlio  gouemò  Piacenza,  con  titolo  di 
Podeftà-  Bartolomeo  Conte  di  Rouefcala  sposò  có  ricca  dote 
Gioanna  figliuola  di  Paolo  de’  Panari  Catano  di  Fontana^  - 

«.1  Boni- 
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Bonifacio  Conte  di  Ronefcala  figliuolo  di  Doddino  Conte  di 
Langolco  sposò  Giannina  fìgliadi  Gioanni  del  Dente  Mainici? 
ni  datano  di  fontana.  Pattarono  dipoi  altic  nozze  d'IUutlnf- 
ltme  Dame  Piacentine  nella  cafa  di  quelli  Conti :trà  iqnali  ho- 
noraro  la  Città  di  Pania > c la  cafa  Sauella. Piacentina  il  conte 
Antonio  Dottore  , e Configiiero  del  Duca  Filippo  Mona  Vif- 
conti  di  Milano,  i conti  Guido  Antonio  mallrodi  campo  del 
Duca  Lodonico;  Girolamo  Podeilà  di  Milano.e  di  Tortona; 
Otcaniano  Ambafciadore  della  fua  patria  appreilò  Carlo  V. 
Franccfco  cauagliero  di  Malta,  e Ambafciadore  nella  corte  di 
Spagna;  & Tomafogran  Cancellerò  dell’Altezza  Reale  di  Sc- 
uoia. Fiorile  nel  Piemonte  la  famiglia  Tango  fca>e  vi  pofsie- 
dc  feudi,. cartellai  villo*  Leder  viflitti  tanti  famofi  Eroi  di 
auefta  cafa  in  tempo,  che  mancarono  le  buone  difeipliue,  fai 
ìceimtO'più,  che  molto,  quel  pregio,  che  nelle  lor  memorio 
riceuerebhe  la  pollerità.  • • -,  y - ' • 

Angelo  Marco  A Vincenzo  de’  Conti  diMontefegalo  difee- 
poli  dcl-B.Girolamo  Emiliano,e  primi  fondatori  della  Cógre 
gazione  di  Somafca,dato  di  calcio  alle  módane  ricchezzeAie 
fono- parti lurturghieri  della  fortuna,  conobbcro,ch’ogni  huma- 
na  grandezza  altro  non  è,che  vn  fantafina,vn  fogno  : apparen- 
doci senfo  - Di  modo  viifero  tra  sagri  chiotto  in  atti  di  per- 
fetta pietà, humilij  deuori,  rcligiolì  : che  dopò  illoro  aunen- 
tntofo paflàggio fono  (lati ftimati degiTi d’eterna  vita.  Seruirà 
il  loro  efempio  atutti  que’  Religiofi,  che  per  edere  vie  piu  de- 
gni del  mòdo  fi  dilungono  da  i piaceri  del  mondo  ; di  Polo  per 
additare  il  tramite  della  perfezione  ; di  luminofa  taccila  per 
difeoprire  nelle  tenebre  dell’ignoranza  la  fublimità  delle  virtù 
clauftrali  ; di  boflolo,  e calamita  pér.afsicurar  la  condotta  dal 
procellofo  Oceano  delle  mondane  failacieal  più  tranquillo,  e 
più  ficuro  porco  dell’immortalità.  Neillrtoria  del  ìor  maeftro, 
al  CapàR*  Oontiarparolèil'  P.Tortora  incomincia  la  di  lor  vita. 
tingeius  ? incettili!  è Comitibus  :vterc/-  Montisfc • 

gàhf  & pcrìlluflrt  , rttqué  vetufla  apud  Papienfts  Ganibarantt 
Getite,ncn  opibus  Modò,&  tiooilitate»fed animi  etiatn  mode - 
ratione>& prudenti*  in  fuos  facili  Vrincipet,  duo  florttitijfim* 
fttius  -Ciuttatls  lumina,  r.mtiumfcutentiacenfebantur.-  • ■ 
, Jfc-Gherdrd®  Vcfcouo  di  Potenza,  nobile  Piacentino  dicala 
-iiioS  r Porta, 
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Porta  > fu  folennifsimamente  canonizato  dal  Romano  Ponte-  WobM  dall* 
fice  Calirto  II.  Scriue  il Vefcouo  di  Bagnarea  . Anno  1120.  Torta» 

Ger  ardue  è TortaVUcentinusyTotetinus  Epifcopus per  Califtuvt 
Tonti ficem  Max»  Santi orum  Cathalogo  fmt  adfcriptus,cuius  cor* 
pus  Potenti  a in  Apulia  requiefeit . Filippo  Ferrari  nel  Cattalo- 
go  de’  Santi  d'Italia_j . Ger  ardue  Piacenti^  natus  ex  Mobili  jVt 
aiunt/Portarum  familiaapucro  littris spietati  operarti  dedit. 

Fri  i più  Illuftri  Canonici  del  nobiliflìmo  Collegio  diS.Antoni 
no  annouera  Monfig.Campii  Porrapuglie  dicendo  . Tacco  lo»  Jn  ^ t 
annem  >Gu\donern  jGalhelmurn  3&  aliosf amili  & à Porta  Canoni • Ant.pag.tf* 
cos,'lobiliores,'&‘  affina  S.Gerardid  Porta  Piacerini.  Hic  ohm 
Potenti a in  „4pulia,  vu de  nobilcs  ipft  Porta  cognomen  ctiam  de 
Tuliadeducunti'EpifiopusmultisvirtHtunh&miraculorufignis  \ * •„.* 

adeo  claruityVt  à Cali  sio  Pont.II.  in  Sanftorum  numerum  dein - ' ■ «•  »,-'V 
ceps  relatus  apud  illospcpnlos  bonorificè  colatur.  Seguirono  le  m /t.Cjkr- 
pedate  di  sì  gran  Santo,Nicolò  fuo  cògiunto  de  No  bili  di  Por-  Piac.aa^xji 
ta  Piacentini  detti  da  Cartello  Arquato,  Patriarca  diCoilanti- 
nopoli  ; Giacomo  da  Cartello  Arquato  Vefcouo  Card.  Porta-  Mvr% 
enfc  ; Gioanni  da  Cartello  Arquato  Vefcouo  di  Parma  ; Gri-  an.  itfj. 
mero  Porta  da  Cartello  Arquato  Abbate  di  Chiaraualle,  huo- 
modi  santa  vita>  e Vefcouo  di  Piacenza;  Nicolò  Porta  Gam- 
betti Arciprete,  e Prepofito  di  Cartello  Arquato,deiicato  Poe- 
ta, Canonifta>Teologo,e  Predicatore  di  molto  fruttojÀntonio 
Porta  generale  Vicario  nella  riforma  dell’ordine  de’SeruijGhe- 
rardo  CoppaIata,ò  fia  Curopalate  (vfficio  principale  nella  cor 
te  dell’Imperadore  de’ Greci)  Nobile  dalla  Porta  Piacentino, 

Vefcouo  di  Altifìodoro  in  Francia,&  Vefcouo  Cardinale  Por- 
tuenfe;  Bernardo  Coppalate  fuo  nipote  Chierico  Piacentino 
Canonico  di  Afti,&  di  Acqui;  gratilfimo  al  Rè  di  Francia,ed  al 
Romano  Pontefice  Nicolò  III.  Nicolò  Coppalate  Canonico 
della  Cattedrale  di  Piacenza;Fabio  delfifteffa  famiglia  Giudice 
del  Collegio  di  Piacenza,Gbuernatore  di  Como,Vefcouo  La- 
quedonefe,  vno  de*  Padri  del  Concilio  di  Trento;  Gioanni  Ar r 
ciprete  di  Fontana  Fredda,Fràcefchino  Priore  di  S.DaImazio,  t 
Francefco  Canonirta  Monaco  CIuniacefe>Priore  di  S.Bartolo- 
meo  ; Gioanni  Porta  Gamberti  Priore  dello  fteffo  Monaftero, 
primo  Commendatario  del  Priorato  di  S.Trinitd; Ruffino  dalla 
Porta  Canonico  della  Cattedrale  ; Bigaro  dalla  Porta  Preuorto 

Ffff  di 
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di  Sant’Oldrigo,  Chicfa  da’  Tuoi  maggiori  edifìcata;Pietto  Por- 
ta Canonico  della  ltefl'a  ; Nicolò  Porta  Canonico  della  Catte- 
drale ; Gregorio  Porta  Archidiacono  ; Aroldo  Abbate  di  s.Sa- 
uino;  Palmiero  Coppalate  priore  di  s. Bartolomeo  ; Gnghcl- 
mo,Vberto,  Qpizzo,  Bernardo,  e StefinoCoppalati  dalla  Por- 
ta Canonici  di  Sant’Antonino,  otte  è il  giurepatronato  della_* 
famiglia  partito  in  cafa  Scota . Quiui  è Rato  Canonico  Ardic- 
cino  Gambetti  dalla  Porta  nobile  Piacentino . Hò  letto  alcune 
Croniche  manuferitte  di  Piacenza  , nelle  quali  è notato,  che 
> Ardiccino  Porta  Dottore  Nouarefe  > Auditore  Conciftoriale, 

Chierico  di  camera ,e  Diacono  Cardinale  di  Martino  V.difcen- 
deuadai  Gambern  dalla  Porta  Piacentini  di  Cartello  Arqua- 
& obiti  dilla  to . Egli  fù  auolo  di  Ardiccino  Porta  Dottore  Nouarefe  ( il  cui 
•forti  di  fft  padre  fù  Conte  Palatino,ed  Auditore  Conciftoriale)  Vefcouo, 
uara,  Mila - e Card.  Legato  d’ Innocenzo  Vili.  il  quale  con  odore  di  sititi 
Cpho^011'  1 mor‘  n^  ort^llc  Monaftico  di  Monte  (Olmeto  ; Ziliano  dello 
fteflò  lignaggio  fù  cartellano  di  Piacenza.  Di  quella  cafa  ci  furo 
.t  in  quella  nobiliifima  Città  Cauaglieri  di  varie  Religioni,  Con- 
ti,Dottori,e  Capitani . Nell’ordine  de’  Monaci  di  s.Girolamo 
Corifee  il  P.  Pietro  Antonio  gran  Filofofo,Predicatore,  Iftori- 
co,  mio  Precettore., . 

Il  Padre  Salomone  della  famiglia  Porta  di  Milano  è (lato  Ge 
nerale  de' Monaci  medefimi  di  s.  Girolamo  . Colà  fiorì  dipoi 
<sio.Battifta  Porta  Dottore  di  collegio . 

Confermano  le  ftelfe  Croniche,  che  per  le  parti  de’  Ghibel- 
lini^ Guelfi  molti  di  quefta  Cafa  furo  coftretti  abbandonar  la 
patria.Da  Galeazzo  Vifconte  Vicario  dell’Impero  Vberto  dal- 
ia Porta  Piacentino,  vno  de’  capi  della  Nobiltà  , fù  con  altri  fe- 
guaci  relegato  a Milano  . Fiorifce  quefta  Cafa  nel  Regno  di 
Napoli,  ed  è delle  piùllluftri  di  Sorrento  in  Terra  di  Lauoro . 
Hi  luogo  ancora  tra  le  più  antiche,  ed  Illnftri  di  Como . Bre- 
fciano.dalla  Porta  signor  di  Vertemate  léce  guerra  all’ifteflà_» 
Città . Genefio  Giureconfulto  fù  Vicario  Ducale  di  Locamo . 
Gio.Battifta A poftolicoRifferédario,Protonotario,e Prelato  di 
Paolo  V.  Sancio  Predicatore,Inquifitore  generale  di  Como,e 
Maeftro  del  sagro  palazzo  fotto  Aleflandro  V.  Donato  capita- 
no di  due  Naui  armare  di  milizia  Comafca  contra  dc’fiiorufciti 
■jCauagnoni . Gio.  Pietro  aurato  Cauagliero  di  Paolo  V.  Luca 
ih  . ! Anto- 


i 
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Antonio  Dottor?  dcll’vna,ed  altra  Iegge,Preuofto  della  Chic- 
fa  di  Como,  ed  Antonio  principaliffimo  cauagliero  di  quella.. 

Città,  ouc  con  eguale  fplcndore  viue  co’  fuoi  fratelli  Amanzio 
Porta Gentilhuomo  di  ricchiifime  entrato. 

In  Francia  parimente  hi  propagata  la  famiglia  Porta  ; e già 
(otto  il  Pontificato  di  GioanniXXI.viffe  Rinaldo  Arciuefcouo 
Bituricenfe,  Vefcouo  Cardinale  di  Oftia,  e di  Veletri . Ma  ri- 
torniamo a Piacenza,  otte  fi  allignò  il  primo  tronco  di  quella 
nobilillima  Famiglia.». 

E*  giurepatronato  della  famiglia  Portala  Chicfa  Parochiale 
di  s.  Giorgio,vna  delle  piu  antiche  di  Piacenza,  alla  cui  nomina  • * 

egualmente  concorrono,  anc’hoggidì,  i Portapuglie,  Porta  Sa- 
udite Porta  Coppalati . Quiui  folcano  anticamente  quelli  si- 
gnori trattare  i più  importanti  negozij  della  famiglia,  la  quale 
formausjcome  vn  corpo  di  Republica . Hò  veduto  vn’auten- 
rico  rogito  di  Gioanni  Duranti  del  1392.il  30.  di  Dccembre, 
il  quale  hi  limile  principio . Conuocatii , & con^regatis  infra • 
fcriptis  nobilibust&prudentibus  viris  de  Communitate  illorv.m 
de  Torta , &c.  E pofeia  fi  memoria , tra  i capi  di  quel  confe-  J 

olio,  de’  signori  Gioanni  Conpalate  dalla  Porta,  Opizzino  Vil- 
lani dalla  Porta,Bafciano  Coppalate  dalla  Porta,Antonio  Cop  ■ < 

palate  dalla  Portai . 

Era  pumerofillima  la  Coppalara , ed  hattea  il  fuo  Quartiero 
appo  Sant’Antonino  latinamctc  chiamato  Cuna  Cuppalatarum 
fin  del  1 3 1 1 . ne’  rogiti  di  Michele  de  Molli  Notaio,  e Gentil- 
huomo Piacentino . In  quelli  tempi  fiori  Gregorio  dalla  Porta 
aurato  cauagliero,  figlio  di  Giacomo  cauagliero  a fpron  d’oro 
Piacentino  ; il  quale  lafcin  tutto  il  fuo  patrimonio  per  indiuifo 
a quelli  dalla  Porta, che  all’hora  vincano  nella  patria.  Sono  an- 
cor le  veftiggia  d’ifmiluratc  Arche  di  marmo,  e.  molte  di  die 
furo  gli  anni  partati  portate  nel  cartello  , appo  Sant’Antonino 
con  lettere,che  figaihcano  iui  ripofar l’olla  de’ nobili dalla^iu  *.*>•«'  * 
Porta  Coppalati . - • 

H Ebbero  il  Confolato  della  Piacentina  Republica,  có  l’af-  CA  V»"V. 

foluto  gouerno  della  Città, Bigaro,  Arnoldo,  Gherar- 
do,Vbertò,  Opizzonc,Antotiino,e  Ruffino  chiamati  i Nobili 
dalla  Porta  ; Gherardo,Nicolò,01drigo,Girolamo,Giacomo,  ^s.iabinF 
c Ruggiero  chiamati  ì Nobili  di  Cartello  Arquato;  Vberto,  phc. 

F f f f 2 Vgonc, 
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Vgone, Bernardo, c Alberto  chiamati  gli  Scorpioni  dalla  Porta'. 

Alberto  Coppalate  dcLi  1 1 4.  con  Adraldo  dalla  Porta,Ba- 
iamonte  Vifconte,AdraldoArcelli,Guido  del  Pozzo, Feliciano 
Vifconte,  Arrigo  Arcelli,Opizzo  Figlioddoni,Antonio  Fonta- 
na^ Prete  Caccia,Licacoruo  Malcorreggia,  Gandolfo  Sordi,V- 
berto  Figliagadi,  Riccardo  Sordi,Alberigo  Figliagadi,  Simone 
Landi,Gherardo  Stretti,  Gionata  Mantegazz3,  Alberto  Bigoli, 
Gandolfo  Malaguarda,ed  altri  capi  del  Reggimento  di  Piacen- 
za fece  diuerfe  mncftiture  a i Vallefani  del  Tarro,  caftellani  del 
Borgo,  e habitatori  delle  Terre  vicine  nella  Liguria . Effendo 
Lwét.  1 Chr,  Confoli  della  Republica  l’anno  1 1 4o.Aroldo  dalla  Porta,  e Ca 
io  Clerici  otténe  la  Citti  ilpriuilegio  dibattere  moneta*  ed  in- 
neftì  Folcone,Rinaldo,e  Anfaldode’  Nobili  dalla  Porta  per  lo 
Caftello,ò  Colle  di  Belmonte,  oue  hoggidì  fi  vede  Caftelnuo- 
110  de’  Terzi,  detto  altre  volte  Cartello  de’  Vifconti . Gugliel- 
mo Porta  fù  dello  ftdfo  luogo  daH’Imperadore  Federigo  in- 
feudato con  mero,e  mirto  impero  , ed  aflòluta  podelbi  di  col- 
tello . Seguirò  tra  i più  polenti  di  cafa  Coppalate  dalla  Porta 
Coppalates,  Gioanni,  Bernardo, Carneuale,  Caualca,Brego- 
gnone,Emanuello,Ifembardino,DanieIlo,Folco,Tanino,  Ful- 
Kog  R ìbaìd.  chino,  Ferrabos,  Marchefe,  Ettore,  Gandolfo,  Antonino,Bar- 
dt  jiu  n ot.  nabò,Pietraccio,e  Guglielmo,  che  del  1 290.  in  circa  habitaua- 
no  la  Curia de’Coppalati  nel  vicinato  di  S.Antonino.Giordana 
di  Gioanni  Coppalate  fù  mogliedel  conte  Emanuello  Fiefchi 
da  Lauagna  ; confanguineo  del  Romano  Pontefice  Innoc.  IV. 
poco  auanti  paflato  a miglior  vita_, . 

Hebbe  la  famiglia  del  Fiefco  nonfolo  le  centenaia  di  Prelati 
Ecclertaftici  (come  fi  diffe  altroue)  ma  eziandio  moltiilìmi  Ca- 
uaglieri,Conti,M*rchert,Précipi,  Generali  Vicari  dell’Impero, 
Ammiragli  di  Mare,Marefcialli  di  Francia,  e Signori  di  molto 
Il  f t(krìci  Rato  immediatamente  congiunti  a i Prencipi  di  Milano,di  Fer- 
mU  'tfifl.  éì  rara,di  Sauoia,  e del  Piemonte  : oltre  raffiniti  co’  Marchefì  di 
Conte  di  eia-  tutta  Lunigiana,Scoti,e  Landi  di  Piacenza ,RofIì,  e Sanuitali  di 
rtkalU  , Parma,Sanfeuerini  di  Napoli,Orfini  di  Roma,Prencipi  di  Cor- 
reggi o,ed  altri  Grandi,  con  tutta  la  più  fcelta,potéte,e  antica 
Giuftin.  lib.  j Nobiltà  di  Genoua . Originò  da  Vgo  còte  di  Lauagtia,che  per 
ciò  credo  di  cafa  Platona  Piacentina;  il  quale  fù  Confolo  di  Ge 
noua  lanno  1 247.  ed  egli  è il  primo,  che  nomoili  del  Fiefco . 

Ruffino 
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Ruffino/:  Guglielmo  de'  Nobili  dalla  Porta  Giudici  del  col- 
legio di  Piacenza  , regnando  Enrico  V I.  leggeuano  ragion  ci- 
uile  neU’Vniuerfitàdi  Bologna/:  confcguiro  fama  di  Eccellenti 
Giureconlulti  fra  i maggiori  di  quella  • Ruffino  Portatile  cèto 
anni  dopò  fu  chiaro  lume  della  giurifprudenza  , ottenne  nella 
patria  la  dignità  di  Confolo  di  Giultizia.  Vberto  Porta  capita- 
no de'  Piacentini  rimafe  recifo  Tanno  1 1 6 1 . nclfa  famofa  Vit- 
toria , che  riportarono  i fuoi  compagni  con  la  prefa  di  Multo 
Cercamódi,Vggero  Villa,Pietraccio  PufterIa,£anucallo  Guac- 
chi, Graziano,  c Buongioanni  dalla  Torre,  Alberto  Bardoni, 
Maldotto  Vignati,  Ottone  Mezoparente, ed  altri  capitani  de’ 
Lodigiani . Guglielmo  II.  Vberto,  Gioanni,Vgaccio,  Grego- 
ri  o,Bigaro,  Gherardo,Ruffino  H giouane,Lazaro,  Pietro  Pao- 
lo,e  Lorenzo  dalla  Porta  Sauelli,  Guglielmo  de'  Nobili  di  Ca- 
ftcllo  Arquato,e  Galeazzo  Coppalate  dalla  Porta,  furono  /in- 
goiati fra  i Dottori  del  collegio  de'  Giudici  di  Piacenza.  Opiz- 
zo  Porta  fù  Cicelliero  maggiore  della  Republica,  Alberto  Por 
ta  Dottore  del  collegio  de’  Fifici,Sc  Pietro  laureato  Poeta,Au- 
tor  di  libri,Filofofo,  ed  Oratore  eloqyentiffimo . Alberto  fuo 
figliuolo.  Sacerdote  di  gran  bontà,  publieò  alle  stampe  il  glo- 
riofo  martirio  di  s.  Donnino . 

Nelle  riuolte  ciuili  della  Republica  tra  i Laudi/:  i Malafpini 
Gioanni  dalla  Porta  hebbe  luogo  tra  i dodici  capitani  del  Se- 
nato . Chriftiano  dalla  Porta  rinunciò  alla  Badia  di  s.Sauino  il 
caftello  di  Reggianello . Adalfescto  dalla  Porta  Gambetti  Fa- 
mofiffimo  giureconfulto  a nome  del  Rè  Carlo  d’Angiò  fratel- 
lo di  s.  Luigi  Re  di  Francia  gouernò  la  patria . Hò  veduto  la 
lettera  di  quel  gran  Rè  in  limile  tenore  fcritta  a i signori  del 
Reggimento  . tiobilibus,4ntianis,Confiho,&  Communi  Via- 
tentile  dilcftÌ!,deuotisfuisfaluttm,&-dileftionis  intima  purità' 
tcm.  DilcChoms  rinculo  ,tanquam  noflrorum fidciium  fubdito* 
rum  memora  exifìentes,vtfub  Fregia  proteCiionis  no  fine  poteri 
eia  pojfitis  pacifici  guber nari , magna  nobilitati!  ,&  fapientix 
rirum,  Adalbertum  de  Cimberto  deTorta,Ciuem  reHrum,iurit 
rtriufqui  profe(forem,dile6lum,&>  fiiclcm  Confiliarium,&  Tu- 
fliciarium  noJlrum,in  Cmitate  Tlacentia,&  eius  Curia, &■  Ter 
ritorio  mflrumduximus  F icari  um,&  Totefìate  ordinandi  &c- 
Hebbero  la  dignità  medelìma,  molto  dopò  Ruffino  dalla  Por- 
. j ~ ca 
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ta  Saturili,  e Federigo  Porta  Coppalati,  Giudici  di  Collegio. 
Gherardo  fù  Prcuofto  di  sant’Eufemia,  hoggi  Badia  de’  Rego- 
lari Canonici  di  s.Saluadore  ; & Palmiera  BadefTaCifterciefè. 

Gioauni,  e Antonio  dalla  Porta  detti  Gambetti  di  cartello 
Àrquato  cauaglieri  de’ primi  di  Placenta  del  i447.godeano 
vna  gran  parte  di  Salfo  maggiore . Viue  della  lordifeendenta 
Gio.Battirta  Porta  ,vho  de’  Nobili  del  generaleconfìgliodi  Pia 
cenza  nella  squadra  Anguiflblà_J . - ' 

Antonio  Coppalate  dalla  Porta  figlio  del  Dottor  Federigo, 
che  fù del  valoroio Gregorio  cauagJier  Piacerino  gencròqnel- 
lo  Ilaac  Coppalate ,che  Iti  con  altra  voce  cognominato  R allei- 
lo dalla  Porta  : padre  di  Silloge  di  Domenico  cauagHero  a fpró 
tTòvo,e  soldato  di  molta  fama.  Siilo  fu  padre  di  Gìoàni  Marini 
che  generò  Andrea,e  Paolo  cauaglieri  de*  primi  dell’età  loro  < 
Marco  Marcello  figliuolo  di  Andrea  fu  perfonaggk»  di  lette- 
re, è d’ifquifìta  bontà,maggiorduomo  del  mare  hefe  Claudio 
Rangoni  Vertono  di  Piacenza.  Andrea  fori  herede  già  nella  pa- 
tria Al  fièro  di  corazze  ,e  suocero  debfii  sig.  Fauillo  Melara  co-: 
Rmeflo  di  fanteria  Italiana , ed  hor  del  capitano  conte  Aleffan- 
dro  Scoti  Piacentino.  ’ v.  d 
Paolo  da  Maddalena  de’  Nobili  Bigoni  dirtendenti  di  Stefà- 
no  da  Monte  Santo  canaglier  Piacéntinò,  eccellente  leggirta>e 
Giudice  dicollegio,generò  il  Dottor  Federigo  Coppalate  dal- 
la Pòrta  ,e  Lima -de  Remanimoglie  di  Giulio  nobile  Piacen- 
tino de’ più  graditi  seruidoridel  Duca  PierLuigi , bifauolo  di 
Gio.Pietro  Crefcenzio  Autore  di quefto  libro, 

Federigo  fratello  di  Lima  daHa  Porta  Romani  fù  Dottore# 
dell’ vna,  d’altra  legge  nell’vno,  e l’altro  colkrgiodi  Piacenza, 
nella  patria  Auocato>AfrefTore,e  Cómiflario  Ducale  ; Poderti 
di  Nouafa, priuilegiato  collaCtrtadinanza  di  moto  proprio  di 
quella  Città  ; Auditore  eiuiIe,configliero  dipoi,e  generale  gor 
uernatore  della  Città  di  Parma  : il  prtuilegio  della  Cittadinan- 
za di  cui, offertogli  di  propria  volontà,  da’  signori  di  qaell5,hà: 
quelli  titoli . lUuftris,  & celeberrimus  D«Fcdtricm  C appaiata, 
p*triciufVlatentitms,*Hmh&  generis  nobiiiffìmttSjT)o&or  ve - 
ritatis  /ir  in  comparabili! . L’anno  vegnente  il  sereni  fs.sig.Du- 
ca  Ottauio  Io  aggregò  contutta  la  fu 3 portenti  alla  cafa  Far- 
nefe  , e gli  aggiunfe  aU’imprcfa  della  Porta  (nella  quale  ne  puc 
v , conuenr 
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conuengono  tanti  altri  coionelli  della  ttefià  famiglia ) tradii? 
fei  Gigli,  ò Giacinti  Farnefi-  Talee  il  principio  di  quatto  pri-  Daf  ParTm4 
uilegio.  Oclauius  Farnefius  Dux  II'Tlacentite,&-Tarr/i*>  &c. 
F^cogitanTibus  Hobis  prttcUras  animi  dotes ,docÌrinamjmore s,  i6.0Hob. 

& probitatetny  fmcerumq^erga  nosvmuerfamquè  famdiam  no- 
firamaffcclnm>qutbus  egregius  iuris  vtriufq.  Confultus  p Federi 
cus  Cuppalata  Vlacetitinus  inter  aettros  fnbditos  nofiros^permul 
tos  annos  nobis  innotuity&C'  Alfonfo  vltimo  Duca  di  Ferrara 
lo  dichiarò  nobile  Ferrarefe,&  configliero  di  giuftiziaje  grazia. 

Mori  a’  Tuoi  feruigi  ancor’in  fretta  età»  iui  fepolto  nella  Chiefa 
di  s.Francefco  con  limile  Epitaffio . Federico  Cup?aLit£,'iobili 
T lacenti no,  fummx  integritatis  ,prndentutq.htri[confulte ; tio- 
uarienfì,Tarmen/ìquè  magi  Arati  bus  integerrime  fundo  >apud 
Serenifs. Ferraris  onccr n per  decennium menfes  nouem  gra~ 
tisy&  iuAitix  Conftliario.  1 1 . Kal.Oftob.  1584  Atat.fux  49.  ab 
humanis  migrato.  Vxoty&  fili/  mccHiJfimt  T*.C.  Vfciranno  forfè 
in  luce  dodici  Tomi  de'  Tuoi  dotti  confcgli  , ne  faranno  poco 
grati  a 1 profeflori  della  giurifprudenza_,. 

Bianca  fua  mogliejche  fu  figliuola  del  nobiliffimo  Melchio- 
re  de’  Zanardi  da  Landò , e di  Francefca  di  cafa  Bagarorta  nella 
Città  di  Piacenza  antichiliimay;  graderebbe  Ccfare,Ottauio, 
c Carlo  cugini  del  Padre  dello  Autoro . 

Cefare  non  hebbe  moglie,  giouinetto  ferui  di  paggio  al  Do 
ca  di  Ferrara . Ottauio  ne’  primi  anni  fù  Auenturiero  in  Fian- 
dra ; femìal  Duca  Ranuccio  capitano  di  fanteria  , e Gouerna- 
tore  della  fortezza  di  Puuì  » Carlo  fu  Auenturiero  in  Fiandra, 
'paggio,scudiero,e  Gentilhuomo  del  Prencipe  Cardinale  Far- 
nefijcapitano  di  fanteria  nella  Città  di  Parma . Ottauio  fuo  fi- 
gliuolo è flato  Alfiero  , pofcia  Luogotenente  del  terzo  capita- 
no^) Caporione  della  quarta  parte  di  Piacenza . j. 

Filippo  Maria  Coppalate  dalla  Porta  hebbe  a’  tai  di  nel  col- 
legio de’  Giudici  di  Piacenza  nome  di  letterato,  e lottile  Jeggi- 
fta . Tale  fu  ancor  Giulio  fuo  figlio  . Aleffandro  dimorò  nella 
corte  di  Roma  Refidente  de’  Piacentini.  Chiara  fiì  moglie  del 
conte  Oldrigo  Scoti,  e Barbara  del  conte  Paolo  Scoti , de’ si- 
gnori di  Sarmato  * 

Girolamo,  e Gioanni  Guglielmo  figliuoli  di  Guglielmo  Poe 
tapughe  dei  1 3 84.  furo  infeudati  dal  Vcfcouo  di  Piacenza  per 
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la  gjurifdizione  delle  decime  di  Suzano,ed  VIzano . Hebbero 
affiniti  co'  marche/ì  Malafpini,  signori  della  Veggio!*,  Rolli, 
MàncafToli,  Folgofi, Saltelli  dalla  Porta,  Barrotti,  Arcelli,c 
Landi . Gioanni  Antonio  capitano  de’  Fraocdìaliadifefa  di 
- Piacenza  fabricò  il  cartello  di  Mezaoino . Alberigo,  Ottauio, 
Stefano»  c Giulio  fono  ftati  signori  di  Cartella»  e Cauaglieri  di 
■ricche  entrate  fra  la  più  fcielra  Nobiltà  della  patria . Quandi  ne 
deriuaro  Ottauio,e  Ferrante ,amenduc  generi  del  conte  Ippo- 
litodc  Candidi  Riualta;  signori  delle  cartella  di  Cartano  ,e> 
Montenaro  : capjraniambiduo  di  fanteria,*  quegli  in  Piemóte 
nell’armata  di  Spagna  ; quelli  molto  dopò  all’afledio  di  Vale  za 
nel  Reggimento  di  Monsù  la  Rocchetta.  Succede  Alberigo  il 
fratello  con  numerofa  proio  . . y 

La2aro  PortaSauèllf,  signore  del  cartello  delle  Maffane,ot- 
tenne  da  i Dttcbi  diMìlano  ampia  còfermazionc  del  priuilegìo 
antico  per  l’hofterià,  e pottotÙ  Albarella.  Alloggiò  nella  ma 
cafa  aldini  Prencipi . Fù  armato  cauagliero,  ed  honorato  eoa 
nuoue  lnfegne,e  nuoui  priuilegi  da  Carlo  V.  Gio.Batti  fta  Sa» 
uelli  Baron  Romano  honorò  le  fue  efequie  con  molta  pompa. 
•Fù  figlinolo  di  FranccfcaTnicaherede  di  Borgognone  Malute 
cini  Fontana . Camillo  fuo  figliuolo  generò  Ottauiano,  Pom- 
piglio,  Lazaro,  e Giulio . Ottauiano  hi  Dottore  di  leggi  nel 
<ollegto  de' Giudici , il  maggiore  delia  Tua  età  . Gouemò  la 
Città  di  Nouara^ . Fù  Ambafciadorc  del  Duca  fuo  signore  al 
Rè  Cattolico  nella  cotte  di  Spagna^ . Pompiglio  è flato  caua- 
gliero di  «.Stefano,  carne  riero,  c coppicro  maggiore  del  gran 
Duca  in  Firenze.  Leonardo  fuo  figlio  diuenne  cauagliero  della 
Tnedefima  Religiòne,perfonaggio  di  molti  meriti . Lazaro  fù 
gran  F ilofofo>Politico,Iftorico,ed  Orìtorc.  Da  Giulio  difeefe 
Orazio,la  cui  portenti  fi  mantiene  Ulurtriilìmaméte  fra  la  più 
degna  nobiltà  Piacentina.,. 

Di  quella  Cafa  in  tu  frammento  di  antica  Iftoria,c’hor  fi  ri- 
troua  appreffo  il  sig.  Marco  Antonio  Parma  Piacentino,  Can- 
celliere dctVefcoatoA  Gérilhuomo  di  molto  credito,fi  legge 
total  memoria  di  priuilegìo  anrichiffimo . v 
7 ìomus  nobilìs  il  forum  de  Tortale  Tulia , de  Coppalatisj  de  Rff* 
'Stiliti , omnes  in  èffctfu  de  Torta*  bahet  tane  dignità  ter»  » Va* 
pat&  imperatoti  jfibi  ab  antiquo  atmefianQntrtdmendt  Tapi* 
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légatmj  tpfum  Imperatore?» > ^egem,OncmJ&  quofcuttj.Vrin 
cipes  per  franutn  cquijVet  tnuU  intra  Vortom , &fic  in  Citata • 
tem  prò  prima  vice Ritrouo  vn  altra  tal  memoria  nella  Cro- 
nica de  Roncotùeri  trattandoci  Carlo  Magno, c’honorò  nioN  ' 1 
fa  n^litadi  Riacetua  con  titolo  di  Conta;  Itpluriumdifnfr 
tates  cum  aurea  butla  con  firmanti  y fmt  illi  de  B^olo  adhuc 


Y ^Altezza  de’Natali,  che  feminò  le  glorie  nella  cala  Mal-  CJt  T*  tl 
I ' * uezza  di  Bologna^  Tlluftriflìma  fra  le  prime  d’ltalia,nò  * * ; , v 
JLJ  ambifée  altra  lode,che  il  proprio  metto.  Francefco  Sa-  * lv 

foiiuii  da  gli  Annali  di  Brefcia  raccoglie,  che  Cotto  F Impero  di 
Tiberio  Ce&re Sigifrìiondo  Maluezzi  hauea  condotta  di  mille 
* éaualli  j e eh  due  mila  fonti  nella  rotta  , che  diede  Vefpcfiano  a 
Brazamotite  Rè  defta  Gmdfa*,  che  venuto  a danni  della  Italii 
ftringea  con  ‘attedio  fa  Cititi  di  Capoua  ♦ Da  i medefimt  An- 
nali fi  <&nòfce  l’antichitadi cola Bagarotta,pofcia che  fu com^  M*t**X*i 
fragno  del  cauaglierMàìuezzi  k\  qucllaimprefà  Gioanni  Bk-  Batarem$ 
garotti  condottiero  di  trecento  caualli . Ne'  tempi  fteffi  Ono- 
frio,e  Francefchino  Maluezzi  Bologne!!  morirò  combattédò 
per  la  Fede  di  C brillo.  Giuliano  del  medefìmò  sangue  caua^* 
gliet  Illuftrifs^ii  Bologna #$nno  1313.  hauea  comando  per  la 
guerradi  Terra  Santa^  *-lsi  Brefcia  fùantichiflìmala  famiglia 
Maluéziaied  abondò  di  hùomini  letterati;molto  eccellati  nel* 
la  medicina  ; là  doue  Rimò  OttauioRoftì,  ch'ella  di  Brefcia  fi 
allignale  dopò  molti  anni  nella  Citai  di  Bologna  * Altri  cre- 
dette,^ quali  io  ritrouo  il  VefoouO  Salingardi,che  originaffe 
dai  Pichi  della  Mirandola  «"Fiorì  aJtrefi  in  Piacenza  fin  al  paf-  juaiue~x  1 
feto  secolo,*  e Cotto  la  signoriade’  Vifconti  ritrouonel  colle-  \n pisc, 
giokfefcftfici  annoueratoFrancefccf  de’  Maluezzi  aurato  caua- 
giiero,e  Dottore  eccellente  di  Filófbfia  ; Collegio  veramente 
nobili  filmo  per  eflère  gii  Rato  vn  seminario  di  CauaglierijLet- 
tori, Senatorie  Prelati  di  S.Chiefa  ^ Ritorniamo a Bologna,  il 
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Parnafo  d’Italia  : quantùqu»  «ni  perfuada  inferiore  a efprimere 
1 altezza  de’  fuoi  pregi  qualunque  Iperbole  trafceudente  non 
l'olo  i termini  del  vero jma  ancor  quei  delpoilìbile. 

Cjn>.  il,  /G  iacomo  de’Maluezzicauaglier  Bolognéfc  figlio  di  Gioani 
V T meritò  di  propagare  nella  fua  patria  la  famiglia  có  eguale 
fpiendore  alle  più  antiche je  portenti  di  Europa . Furono  di  lui 
figli  Giuliano  , e Paolo  ; ì’vno condottiero  delle  «enti  darmi 
di° Bologn3,e  pofcia  generale  della Republica  di  Pi(a,(è  ne  mori 
del  1 1 26  .dopò  hauer  moli  rato  il  fuo  valore  nelle  guerre  della- 
Tofcana>e  della  Lombardia  ; l’altro  ventilai  anni  pria  con  mol- 
ta nobiltà  Bolognefe  combattendo  per  la  liberti  della  patria 
reftò  prigione  nelle  mani  di  Partorii*)  Bonacolli  sig.  di  Man- 
touajC  di  Modona,collegato  con  Francefchino  Pichi  còte  del- 
fUvi.Ni/f.  la  Mirandola . Zannecchino,e  Giuliano  1 1.  capi  della  fatti one 
di 'Boiòg.  an,  Rafpante  di  Bologna  foftennero  la  parte  de’  nobilidella  Repu 
blica  contra  de’  popolari  >ed  hebbero  per  compagni  i Benti- 
uogli,TorelliJBianchi>Gozadini,  Preti>Delfini>V  baldini,  Mala- 
uoltij  Pepoli,  Saliceti,  Azoguidi>Beluifi,Beccatclli,CarteIli>Vi- 
zanidJapazzoni>Bafacomare,AlbiroliiLpmbardi,cd  altri  della 

{quadra  Scaccitele  ,così  nomata  dall’Imprefa  de’  Pepoli,che  fu- 
rono signoridi  Bologna^cótraria  a quella  de’  Maltrauerfi,  che 
\ quali  fernpre  reftò  da  gli  Scacc  beli  maltrattatale  fcòfitta . Mcl- 
' ^ ' ■ * chiore  di  Giuliano  Maluezzi  gouemò  bene  fpelTo  la  patria  có 
il  fratèllo  MufottOjChe  fù  de’  sedici  Cóferuatori  della  Libertà. 
Tali  fiirono  Gioanni  lor  fratello^  Gafparo  figliuolo  di  Mnfor- 
tOji  qnali  leuatifi  contro  i Canetoli  mantennero  in  Bologna  il 
Legato  del  Papa  ,e  conferuaro  la  patria  a diuozione  di  santa 
Chìefa.  Gafparo  fù  Senatore  jgratilfimo  al  Pótefice  Martino  V. 
dal  quale  hebbe  ilgouerno  dì  diuerfè  Città.  Virgilio  fuo  figlio 
fcacciò  con  l’aiuto  (te  Bentiuogli  di  Bologna  i Pepoli,  i Cane- 
rolj>eiGhifilieri.  Hebbe  la  signoria  di  Todorano  cartello  di 
Romagna  > fù  de’  primi  capitani  della  fua  età  ; feruì  alla  Chìefa 
con  caricadigeneraleCommiflariodel  campo  tea’ Veneziani 
con  la  condotta  di  ? 5 o.caualli . Da  D.  Gioanna  Bentiuogha. 
generò  Achille,il  qiule  nella  lega  fatta  da  Pio  Il.contra  i Tur- 
chi hebbe honorati comandi , e feruì  alla  Republica  in  molte.» 
Ambafciarie  ; Carlo  conferuatore  della  libertà  della  patna,ca- 
uagliero  di  Federigo  IH.Imperadore,  Senatore  di  Bologna».  » 

conte 
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■conte  di  Sclua  ; Battifla  fuo  fratello  de'sediciSenatori  di  Bolo- 
gna padre  di  Girolamo,  Gioanni,Lodouico,e  .Filippo  cornpa 
gni  di  Giulio  France(co,Lorenzo,Lucrezio,Carlo,Aldourau- 
dino  , Ippolito , ed  Aleflàndrò  delTiilella  famiglia  , che  patirò 
molti  franagli ,perche  tentarono  liberare  la  patria  dalla  Tiran- 
nia de’  Benciuogli.  Virgilio  di  Gafparo  Maluezzi  fuccefle  al  pa- 
dre nel  grado  de’  sedici  Senatori  ; fpenfe  la  famiglia  Canetola 
per  vendicare  la  parte  di  Annibale  Sentili ogli  iuo  parente-». 
Furono  coniate  medaglie  có  la  iiia  immagine  ornata  di  quelli 
titOli.A'irgi/iwr  Maluetius  Bonon.VatrU  Decusj&  hbcrtatit  C*~ 
fi os  . Ifcacciò  egli  da  calle!  s.Gioanni  d lece  miglia  difcoilpda 
Bologna  il  sig-di  Fae:iza,e  fottopofe  alla  patria  molti  altri  Juo- 
ghi.  Pio  II.  gli  donò  la  Contea  di  calle!  Gueltocon  mero,e  mi- 
llo  impero, ed  allietile  il  Vicariato  di  callels.  Pietro.  Federigo 
Imperadore  lo  creò  co’  fratelli  conte  Palatino,e  Barone  del  sa 
grò  Impero . I Faentini  con  molto  honore  lo  ammeflero  alla 
Cittadinanza.  Il  Duca  di  Ferrara,  quel  di  Milano, e il  Rèdi 
Portugallo  fouenteio  (alutaro  có  lettere  di  molto  aflctto.Gio- 
anni  Duca  di  Lorena,e  Calabria  alloggiando  in  fu  a caia  l’ho  no 
rò  dell’imprefa  di  Lorena . Honorarono  la  fua  cafa  con  il  loro 
hofpizio  D.Federigo  d’ Aragona ,che  poi  fù  Rè,&  la  Regina  di 
R.oliia,che  ne  giua  a marito.  Hebbe  tre  figli  Hllore  canagliero 
Commendacore,eVefcouo  di  Perugia:  linea  cauagliero  di  Ro- 
d^e  Cotnmendatoee  di  Rologna:&  Giulio,c’hebbe  per  moglie 
D.Camilla  Sforza  nipote  dei  Duca  Gioanni  Galeazzo  di  Mi- 
lano. Non  furo  di  minor  fàmai  Tuoi  fratellKLodouico* Erco- 
le^ Pirro  capitanfde’ primi  dell'età  loro.  Lodouico  leguì  vn 
tempo  Micheletto  Attendoli  generale  de’  Vineziani,fotto  di 
cui  refe  non  di  rado  gran  proue  del  fuo  valore  x e piantò  gli 
stendardi  di  s.Marco  fopra  de’  muri  di  Milano  ; sù  le  cui  porte 
ftì  armato  cauagliero . Hebbe-il  gouerno  della  Cittidi  Bergo- 
mo . Da  Sigifmondo  Malatefla  signor  di  Rimini  difefe  la  Ro- 
magna , eflendo  in  quelle  parti  generale  di  s.Chiefi;  anzi  lo 
ruppe  Torto  callel  Moro , e lo  feguì  danneggiando  Io  stato  da 
Cieli  fina  Fano.  Hebbe  condotte  principali  fotto  il  Rè  Ferdi- 
nando d’ Aragona,  e riportò  vittorie  Angolari . Fù  dichiarato 
generale  Luogotenente,Conte,e  Barone  di  Taranta,e  Quadri; 
ne*  quali  honori  fuccefle  Marc  “Antonio  fuo  fìglio,natodiTeo- 
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dofa  del  Carretto  figliuola  di  Marco  Marchefe  di  Sauona . Er- 
cole > che  diceuamo  fratello  del  conte  Lodouico  , fendo  fiato 
nel  Regno  Condottiero  d'huomini  d’armi,cefTe  al  nipote  laca 
fica  per  feruirc  alla  Republica  di  Vinegia  con  trecento  celate. 
Mori  prigione  di  Maometto  II.  Imperador  de’  Turchi . Pirro 
Senatore  , e generale  delle  genti  d armi  di  Bologna  ruppe  nel 
Bolognefc  la  caualleria  di  Roberto  Sanfeuerini  venuta  a depre 
dare  la  campagna.Hebbe  Gafparo,Pirro,ed  Ercole  cauagliero 
de’  più  potentine  ricchi  di  poderi,  e di  gloria  in  Lombardia . Il 
primo  giouinetto  mori,  hauendo  gouernato,e  la  Città  di  Ca- 
potta, ed  altre  piazze  del  Regno  di  Napoli.  Luzio  figlio  di  Lo- 
doiuco  , fendo  capitano  d’huomini  d armi , e di  cauai  leggieri 
della  Signoria  di  Venezia  , fece  opre  degne  della  fua  virtù . Al 
foccorfo  della  Republica  di  Pifa  hebbe  il  generale  comando 
delle  genti  del  Duca  di  Milano  ; predo  il  fiume  Ferretta  nello 
firetto  del  monte  Cappellclìo  ruppe  l’efercito  Firétino,  Se  indi 
vittoriofo  caricandolo  nella  fugaacquiftò  molte  caftella,e  Ter 
re;  nelle  quali  fece  prigioni  i primi  condottieri  della  parte  ne 
mica,vccife  il  generale  della  caualleria  con  molti  capitani  : la 
dotte  da  i Pifani  fu  acclamato  Conferitore  della  lor  Libertà, 
ed  honorato  della  signoria  di  cafrel  Lauaiana  con  molti  titoli, 
lodi,  e priuilegi.  Ritornato  a gli  ftipendi  de' Veneziani  Con- 
dottiero di  1 5 o.  huomini  d’armi  fece  prigione  Francefco  Con 
zaga  signor  di  Mantoua,c  capitano  dell’Imperadore.  Acquifrò 
molte  Terre  ; e fi  moftrò  capitano  di  tanto  merto  in  diuerfe_> 
fazionj,che  dopò  la  morte  del  conte  diPitigliano  hebbe  la  ca- 
rica di  gouernatore  generale  dell’armi  di  quella  Republica_» . 
Giulio  Maluezzi  figliuolo  di  Virgilio  fu  il  primo  Senatore  elet- 
to al  numero  de’  signori  Quaranta  di  Bologna  . Periteo  fra- 
tello del  conte  Marc’Antonio  confegut  da  Federigo  Rè  di  Na- 
poli nuoua  aggiunta  al  contado  di  Taratila* e di  Quadri  ; & fe  - 
gul  gli  Spagnuoli  córro  i Francefi  có  fama  di  capitano  illufire . 
Pirro  fecondo  capitano  di  chiariflìmo  nome,  Baron  Romano, 
eSenator  diBologna,meritòjchcfolTerole  fuegefte  conla_, 
penna  d’óro  di  Paolo  Giouio  regiftrate  nel  libro  dell’immor- 
talità . Alfonfo  cauagliero  de’ più  Rimati  a quei  giorni  in  Bo- 
logna dalla  Republica  di  Siena  tenne  il  generalato  dell’armi  per 
tutta  la  maremma . Ercole  fratello  dd  conte  Pirro  feguendo 
■„  , ; Marco 
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Marco  Antonio  Colonna  fu  dichiarato  capo  delle  fue  lancici 
{pezzate.,  & Luogotenente  della  Tua  compagnia  di  cento  huo- 
mini  d’arme.  Seguì  po  fcia  a gli  flipendij  della  Repnblica  di  Vi- 
negia  Luzio  fuo  Zio  ^appreìfo  il  quale  fu  códottiero  di  canai 
leggieri . Liberato  dalle  mani  de’  FrancefL  da  quali  era  flato 
prefo  nella  Città  di  Brefcia.,  fe  n ritornò  alla  patria  , ed  hebbe 
seggio  tra  Senatori  di  quel  Reggimento  ; a nome  del  Duca  di 
Piacenza  maneggiòfarmi  della  Città  di  Parma . Marco  Anto- 
nio primogenito  di  Ercole  fuccefTc  ne  gli  stati  del  Regno /ioti 
lènza  parte  in  quelli  di  Bologna;  códofle  a proprie  fpefe  in  fer- 
uigiodi  Carlo  V.  grolla  banda  di  Gentilhuomini  alle  guerre-* 
della  Germania  trauagliata  dall’armide’Proteflanti  ; ouein  età 
di  venti  fei  anni  chiufe  gli  vltimi  dì  * Luzio  di  lui  fratello  morì 
con  carico  di  fanteria  gioninetto  in  Potiers  dopò  della  batta- 
glia di  Moncontorno  .,  nella  quale  fotto  de  gli  stendardi  della 
Chiefa^adifefa  di  Carlo  DLRè  di  Fràcia.,  hauea  a gliVgonotti 
dato  compito  faggio  del  fuo  combatterò  . Succeffe  Peritco? 
che  per  le  fingolarità  dell’animo  fuo  fù  riputato  vn  de’Jumi  più 
chiari  di  Bologna  * Emilio  da  Sigifmor.do  Rè  di  Polonia  venne 
alta  fua  reale  famiglia^regalato  di  vna  collana  di  do- 
dici libre  d’oro.,  accolto  cò  molti  honorLprouifionato  di  mille 
ongari  1 armò  . Gioanni  Rè  di  Suezja > e la  Reina  Caterina  fua 
moglie  figlia  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  lo  dichiararo  Agéte 
-loro per  gliinterefft  del  Ducato  di  Bari.  Pirro  III.  che  fù  fra- 
tello- di  Lucio  II.  fù  nella  Francia  col  conte  di  s.Fiore  a fcruigi 
di  Carlo  IX.  Condottiero  di  due  truppe  di  caualli  leggieri;col- 
le  quali  fece  opre  meriteuoli  di  più  purgati  inchiofki . E1  me- 
morabile la  rottaceli  egli  diede  aquatordici  Tnfegne  d’Vgonot- 
ti  ^ancorché  foffe  molto  aggrauato  dalla  febre  , e gli  mancafle 
fotto  il  Dellriero  nell  ardore  della  battaglia . Il  Papa  nei  ritor- 
no di  Francia  lo  creò  generale  dell’Vmbria>vno  de’quattro  ca- 
pi delle  milizie  di  s.Chiefi_» . Accompagnò  atientftriero  nella 
vittoria  nauale  Marco  Antonio  Colonna  • Ritornato  alla  pa- 
tria vi  hi  Gonfaloniero.  11  Rè  Cattolico  lo  dichiarò  fuo  cohfì- 
glierojre  colonello  di  tre  mila  fanti.  Gregorio  XlII.richiamaa- 
dolo  a feruigi  di  s.  Chiefà  lo  mandò  generale  in  Auignono  • 
Hebbe  dipoi  il  titolo  di  marchefe  di  s.Polo^e  caflel  Guelfojine- 
ntando  per  nobiltà, e virtù  quello  di  Prencipe.  ^ 
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Bevanone  Maluezzi  feruì  al  marchefe  di  Monferrato  nella.» 

corte  di  Roma:  Federigo  fuo  figlio  al  Duca  di  Niuers  ,condot- 
tiero  di  fanti . I Veneziani  lo  mandarono  in  Candia  capo  di 
molte  compagnie,ed  oprò  cofe  degne  del  fuo  valore . Oltre  i 
cofin  ideila  patria  loro  turo  altresì  Rimati  Ippolito,e  Camillo 
conti  di Selua . Troilo  MaluezziGiureconfulto  celebre  di  Bo- 
logna hihonorato  le  stampe  co’  nobilillìmi  componimenti 
fuoi,  molto  dcfiderati  da  tutti  i profdfori  di  giurifprudenza_. . 
Nelle  mani  de  gli  huomini  studiofi  fono  gli  scritti  di  Fràcefco 
Maluezzi,che  per  la  cognizione  delle  leggi  portò  il  fuo  nome 
tra  i più  chiari  fplendori  di  Lombardia . Nè  mancarono  pere- 
grini ingegni  di  cotcRa  IiluRriffima  schiattatile  cui  labbra-» 

( come  del  lor  Pericle  diffe  l’antica  Grecia)  hebbe  di  gii  il  fuo 
tempio  la  perfuafiono  . Il  capitano  Roberto  gloriofamente 
morì  alla  difefa  di  FamagoRa_».  E'  ancor  celebre  il  nome  di  , 
Paolo  Maluezzi,conte  di  Pauulo,e  cauaglier  di  Reggio . Bclif- 
fario  Maluezzi  Gentilhuomo  di  Madama  di  Monferrato  hebbe 
molti  figliuoli, che  morirono  tutti  in  fètuigio  de’Prencipi  Gon 
zaghbfuori  che  vno,che  fu  eccellente  Giureconfulto,  & morì 
Viìiciale  nella  Città  diGenoua,lafciando  vn  folo  figliuolo  per 
la  corte  del  Duca  di  Niuers . 

Sono  Rati  famofi  fra  la  più  degna  nobiltà  Bologncfe  Ercole 
gran  Giofiratore,ed  vno  gli  Ambafciadori  di  Bologna  al  Ro 
mano  Pontefice  Gregorio  XIII.  Lorenzo  il  giouane , Girola- 
mo,Carlo  Antonio,e  Giacomo  cauagliero  di  s.Giacomo  della 
Spada,che  dal  Romano  Pontefice  Clemente  Vili,  hebbe  con- 
dotta di  cento  lande  all  imprcfa  di  Ferrara.  Dal  medefmo  Pon 
tefice  Ercole  il  giouane.»  ancora  fanciullo,  fu  dichiarato  conte 
Palatino,  e cauagliero  aurato  di  S.Chiefa . 

Guafiaull-  Protefilao  Maluezzi , figliuolo  di  Carlo , sposò  Ifabella  de* 
l ami.  Guaftatiillani,  per  lo  che  fù  nipote  di  Papa  Gregorio  XIII.  co- 
gnato del  Cardinale  Filippo  Guafiauillani  ; cugino  del  Cardi- 
nale Filippo  Buoncompagni , del  Duca  Giacomo  Cafiellano 
di  Roma,  e di  Girolamo  cauagliero  di  s.Michele.  Laura  Mal- 
uczza  Religiofa  di  gran  bontà  fabricò  in  Rauenna  il  Monaftero 
detto  del  Corpus  Domini*  dando  efempi  Tariffimi  di  Regolare 
ofTeruanza,  per  lo  cui  mezo  s’aumenta  quello  fpirito , che  ri- 
dondando in  benefizio  de’  profiimi,  non  può  ell'ere  fenza  l’ac- 
. . quifto 
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quitto  proprio  di  nuotio  mcrto . Chi  camina  per  cosi-dritta^ 
firada  può  arriuare  di  brieue  a gii  eterni  ripofi  dell’altra  vita  , 
ed  in  quella  è vicino  a quella  quiete,  che  rinfittito  Amore  del 
fommo  Iddio  comparte  có  larghili! ma  mano  nett'animc  di  co- 
loro , che  da  douero  lì  confagrano  alla  contemplazione  delle 
cole  del  Cielo.  Intenta  quella  gran  Donna  alla  pretenfìonc  del 
fommo  bene  fpirò  a tutta  Rauenna  collo  lludio  delle  cofe  spi- 
rituali^ diuine  foauilfimi  odori  di  Religiofa  perfezione  ► Non 
mifuraua  le  lue  alte  fperanze  con  la  mediocrità  de’  fuoi  merti, 
riputandoli  Pvltima  tra  le  fatture  del  sommo  Iddio;  mariuol- 
• gea  l’animo  fuo  al  Cielo  >la  confidanza  di  cui  tanto  ottiene^ 
quanto  fpera_».  Infide  il  Paradifo  alla  purità  di  quella  Anima 
grandilUme  ricchezze  di  sapienza  celefte,  e meritò  di  efler  ma- 
dre feconda  > e maellra  di  verità  a tante  sagre  vergini  di  quei 
Couuento.  Ma  che  ? Indarno  ti  affatichi  ; dille  il  gran  P.Sant’A- 
gollino  a quel  fanciullo>che  con  vn  picciolo  ftromentoforza- 
uali  vuotare  fOceano.  La-lplendidezza  de’  viuentiMaluezzi 
Marzio,  Filippo,Lodouico,  Gregorio,Aiirelio>Carlo>Giaco- 
*no,  Gio.Battifta>LucioJFrancefco>  e Aldourandino  è vn  veri- 
tiero attetto  della  grandezza  de’lor  maggiori  ► Quelli  ha  il  ter- 
mine d’ogni  loda  maggiore,  ch’io  polli  immaginarmi. 

Viue  ancor  lo  ftupore  de’  Letterati  ; il  Marchefe  Virgilio  > 
- ' figlio  di  Periteo.Se  il  Sanfouini  chiamò  il  Padre  vn  de’lumi  mag- 
giori di  Bologna  ; io  ammiro  il  figlio  vn  de  gli  Allri  più  degni 
dell  vniuerfo  * Entrambi  furono  Senatori.  Àmenduc  valorott; 
accoppiarono  il  molto  delle  ricchezze  con  iaflàillìmo  dello 
virtù . Hi  pattato  il  Marchefe  il  Mon  plus  vi  tra  ideile  fcienze 
Morali  : fi  che  con  gran  ragione  hi  tratto  a merauiglia  tutte  le 
penne,  ruttigli  ingegnùtutte  le  lingue  delia  nollra  Italia.  Lan- 
gue  troppo  ii  mio  flile  nel  racconto  delle  fue  glorie  ; tanto  lon 
tano  dal  fofpetto  di  adulazione,quanto  io  pottò  giurare  nó  ha- 
uer  mai  con  etto  lui  parlato  , che  ne’  fuoi  libri  ; ne  mai  veduto* 
che  nel  ritratto  delle  fue  dotti  cartel  miracolo  di  quella  età. 
Egli  è vn’Epilogo  perfetto  di  tutte  Jc  piùriguardeuolidotide 
gli  Antenati  ; fi  come  fon  quelle  quattro  righe  di  rozza  penna, 
linee, che  1 ardordel  mio  affetto  trae  dalla  circonferenza  della 
mia  ottequiofa  ammirazione  al  centro  de'fuoi  merti  * 

Scritte  fin  da’  primi  anni  quei  conditi  difcorfi  di  tanto  Tale 

(òpra 
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foprarCornclio  Tacito,che  rinuouaro  inoltri  giorni  i!  piò  pre- 
giato dell’antica  età . Felicifiìmo  Tacito  J che  rauuiuato  tio  - 
venne,  qual  foliraria  Fenice^  fopra  il  rogo  de’  propri  fogli  allo 
fplendore  del  più  purgato  itichioftco,  c’habbia  l’età  prefentc^ 

. Vfcirono  dipoi  il  Romolo , il  Tarquinio,  il  Dauide  Perfegtti- 
tato,  e il  Priuato  PoliticcT} parti  più  degni  di  quella  dotta  peti-, 
na,che  lècci  primi  tratti  (opra  quei  fogli  Eterni,  che  tempre 
mai  con  indelebili  caratteri  rapprefemeranno  a gli  occhi  delia 
fama  i raggi  dei  fuo  nome^ . Scritte  con  grandi  appiattii  nella 
fteflà  maniera  il  conte  Lodonico  fuo  cugino . E quanti  altri  di- 
poi fi  fono  dilettati  di  applicare  ii  talento  del  ior  genio  alle  oó± 
pofiriòni  Tofcane  con  terfo  sl,ma  graue,contifo,e  fenteaziofo 
itile-, hanno  formate-  copie  da  gli  efemplari  dei  Marchefe  -Virgi-» 
lio;  al  quale  in  guiderdone  di  tato  bene  deuono  hoggimai  tutti 
i victuo fi  piegar  dal  Ciefo  ogni  felice  (accedo  de’  Tuoi  pensieri* 

• /Lorenzo,  che  fu  de’  Bolognefi  Ambafciadore  alia  Santità  di 
Dolfito'Mal  QiuJio  II,  liberò  Antonio  Dol  fi  feo  cognato  generale  di  tutto 
' le  fortezze  de’  Bolognefi,il  quale  hauea  nafeoftamente  per  Taf* 
fèzione,che  portaua  allaChie(a,mtrodotti  già  la  fecóda  volta 
i-Bentiuogli.  Quefti  hebbe  priuilegio  di  conte  Palatino  per  le* 
gittimareiìbaftardi,  gli  spuri),  e incedilo!!,  c’hora  s’efercita  da 
Marcio  fuo  pronipote  cauagliero  IHiiftrifs*di  Bologna.  Mi  fo- 
uiene,  che  mcoteftaCitti  anc’hoggidì  fi  mantiene  fa  compa-^ 
Compagnia  gaia  de’  Tofchi,  nella  quale  di  trecento  famiglie,che  al  tempo 
M' lo/thi.  ile*  Gieremei  capeggiano  inquella,ne«fono  rimafte  otto,nè 
alcuno  eftraneo  può  tra  di  lor  pigliarli.  Sono  ellenola  Doìfa, 
Bianca,Guidotta,Bonfignora,CanonicaiBorghefana<hor  det- 
ta Alle  ) Amorina,  & Calzina , le  quali  tutte  furo  delle  più  anw 
tiche,e  Illuftri  diBoIogna . Si  congregano  due  volte  l’anno  in* 
Santo  Ste&aoje  partono  tea  di  loto  certe  entrate  dicemmo- 
de  facoltà  « ; o»i/.vq 

tjm  m . T A nobilifiima  prefapiade?  Cartolari  trade  più  -celebri  di 
l i Bologna,antichifiìnft,  diedeallapatriamoltìlfimi  vaio-1 
rofi  campioni  ne’  primi  tempi , che  capeggiò  alla  Republicar 
colfegnito  'de*  Gieremei.*  Fu  ancor  madre  di  DolfoloTanno 
.1-3  £0.  il  quale,  fendopecfona  di  gran  riputazione -appo  di  tutriil 
{ lafciò  il  fuo  nome  pèr  cognome  de’  poderi . :©qIfoIo  fuo  ni*»-* 
potè,  figliuolo  di  Guglielmo,  pcr4è  la  afta  pretendendo  fido- 

minio 
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minio  della  Città  . Non  haucndo  coftui  nel  capo  idea  più  per-  GbttMrJac. 
fetta,che  quella  del  Tuo  valore, fabricò  col  fuo  ardire  il  precipi-  llb  *•«*•'• iA 
zio,ed  a fé  fteflò,ed  a tutta  la  Tua  famiglia . Gioanni  fuo  fratel-  1 lfl 
lo  puote  a pena  con  Diana  fua  cóforte  ricuperare  vna  picciola  -,l‘<4,4‘ 
parte  del  loro  patrimonio . Hanno  però  i difendenti  loro  fin 
hoggidi  nella  più  bella  parte  di  Bologna  nobilitimi  cafaméti, 
giardini , c Torri , &c  fempre  furo  delle  più  degne  famiglie  di 
quella  nobiliflìma  Città . Gioanni  di  Dolfolo  II.  hebbe  luogo 
in  confeglio,c  fù  de*  sedici  Senatori  di  quella.  Guglielmo  il  gio-  v 

uane  ferui  di  Ambafciadore  alla  fua  patria  nella  corte  di  Ro- 
ma lòtto  Papa  Gioanni  XXIII.  Gioanni  figliuolo  di  Luca  Dot- 
tore famofillimo  , il  quale  co’  chiari  lumi  di  tutte  le  virtù,  rif- 
fplendè  come  vero  efemplare  d'vn  gran  Prelato,  fù  Datario  di 
Papa  Innocézo  VlIL  Floriano  Dolfi  collegiato  Dottore ,Giu 
reconfulto  celebratiflìmo.  Autore  di  molti  libri,Lettore  publi- 
co.  Conte  di  Otto  , Terra  del  Bolognefe,  dal  Marchefe  Fran- 
cefco  signor  di  Mantoua  venne  aggregato  alla  sercnifs.  Cafa 
de’  Gonzaghi . Fondò  il  Decanato  di  s.Petronio,quale  (già  fo-  Gt^adjn  l.t 
no  i4o.anni)  hà  fempre  cotitinouato  in  quefta  Cafa . Di  Ca-  C dl 
millo  Decano  collegiato,ed  eccellente  Leggifta  fi  veggono  di-  ** 

uerfirt  mi  confegli,in  cui  fi  feorge  l’altezza  del  fuo  felice  inge- 
gno . Vliflefuo  fratello  ferui  al  Marchefe  di  Mantoua,  e rtabilì 
la  pace  tra  il  conte  Guido,e  fratelli  Gonzaghi  fuoi  cugini.  Pati- 
rò gran  trauagli  qu erti  signori  per  la  difefa  di  cafa  Bentiuoglia 
fuorufeita . Ben’è  vero, che  come  habbiamo  detto  Antonio  , 
fratello  del  conte  Floriano,  Cartellano  di  tutte  le  fortezze  di 
Bologna  per  opra  dei  Maltiezzi  fuo  cognato  hebbe  la  liberti, 
ed  il  fratello  Francefco,  dando  maleuadori  Guglielmo,e  Mon  ; 

fignor  Giuliano  de’  Facci  di  Firenze  , ritornò  co*  figliuoli  alla 
fua  patria  fotto  Leone  X.  Il  Dottore  Luigi  Dolfi  co’  Dottori 
Gozadino,e  Ruino  fù  Precettore  del  figliuolo  del  Rè  di  Polo- 
nia,come  notò  ne'  fuoi  Diari  l’Vbaldini  preffo  del  caualicre_» 

Aloifio  Romanzi.  Gioanni  collegiato  Dottore  fù  Protonota-  ‘ 
rio  participante,e  dell’vna,  e l’altra  segnatura  Rifferendario . 

Camillo,  A ntonio,Marcello,  e Gioàni  Battifta  tutti  furo  Dot- 
tori^ Decani  di  S.Pctronio . Viue  ancor l’vJtimo  co’  Dottori 
Floriano,e  Carlo  ; parti  degniflìmi  di  quella  patria,  e di  quella 
famiglia  , che  fempse  fu  vn  seminario  d’huomini  segnalati» 
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Riferifcc  ne’  Cuoi  Diari  il  Vignati  segretario  di  Carlo  V.  d’Au- 
ftria  Imperadore,  i quali  hor  fi  ritrouano  predo  il  sig.Antonio 
Lamberti  fuo  pronipote  : che  quel  gran  Celare,  giunto  in  Bo- 
logna., fubito  dimandò  conto  della  cafa  dc’Dolfì  (tanto  degna> 
e fa  mola,  che  i Manfredi  signori  di  Faenza.»  i Prencipi  di  Cor- 
reggio,i  Pij,  i Varante  tutti  i principali  Bologne!!  hanno  mol-« 
to  apprezzata  la  loro  affinità)  & armò  caualtere  dell'Impero 
Romano  Luca  nipote  di  Franccfco  Dolfi . 

L'Origine  di  cafa  Bagarotta  di  Piacenza  già  fi  è moftrata  di 
pari  antichità  a quella  de'  signori  Maluezzi  di  Bologna  : 
& prouafi  continouata  per  molti  fecoli  con  pari  fplendidezZa, 
ed  hemori.  Pagano  Bagarotti  fin  del  1230.  era  Dottore  del 
collegio,  famofo , ed  Allocato  di  Antonino  fuo  agnato , caua- 
gliero  di  gran  ricchezze.  Furono  a’  giorni  fieli!  confignori  del 
c alleilo  di  Fombio  Nicolò,ed  Vberto  Bagarotti.  Gioanni,Od- 
done,  ed  altri  dell’iftcflà  famiglia  piatirò  con  l'Abbate  di  sta- 
ffino certe  giurifdizioni  d’acque  ; e tali  altre  godeuano  con  do- 
uiziofi  poderi  nella  Terra  diTurro  Bagarotto,V bert i n o ,Vber- 
to,Gug!ielmo,e  Baldonana  Bagarotti,  che  fu  figliuola  di  Ghe- 
rardo Anguiffòla  cauagliero  Illuftrifs.di  Piacenza.  Dopò  cen- 
to anni  ricrouo,che  Luigi , ed  Vberto  Bagarotti  confignori  di 
cartello  Arqnato  patito  molti  danni  per  {"edizione  de’  fudditi  lo 
ro.  Gafparo  fu  Preuofto  del  Monaftero  di  Vigolo  de’Marchefi. 

Giacomo  Bagarotti  capitano  del  Rè  di  Francia  aggiunfe  i 
Gigli  d’oro  all’imprefa  del  cartello  , che  fu  antjchiffima  nella_, 
Tua  famiglia.  Vn’altro  pure  del  medefimo  nome,Canonico  Pia 
centino,ed  Arcidiacono  di  Capoacia  Jafciò  al  sagro  collegio 
di  sant’Antonino  i poderi  di  Rofoleto  per  l’anima  del  Cardi- 
nale Pietro  de’  Diani  Piacentino,fratello  di  fua  madre . 

Nacque  quello  gran  Cardinale  di  famiglia  Illuftrifsima  » e 
da*  primi  anni  fri  nella  patria  Canonico,  pofeia  Prepofito  di  S. 
Antonino  j alla  cui  Chiefa  creato  Cardinale  apprefentò  vn  Ta- 
pete  di  gran  valore  donatogli  dal  Rè  Arrigo.  Fu  Diacono  Car- 
dinale di  Lucio  IlI.Prete  diS.Cidlia  appo  Clemente  III.&  Le- 
gato di  PapaCeleftino  più  volte  in  Lombardia,in  Sicilia,  e nel- 
nmpero,oue  mori  Legato  di  Papa  Innocenzo  ; mentre  fi  af- 
faticaua  indefeffo per  honore di  S.Chiefa,e  tranquillo ripofo 
dei  Chriftiancfmo . Pcrfcuerò  fina  gli  virimi  di  : collante  ci  fi 
. • : . • moftrò 
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moftrò  fin’  al  fine  ; per  lo  che  fi  può  piamente  credere.,  che  ri- 
portando per  tante  fiate  gloria  infinita  de’  Tuoi  maneggi  in  ter- 
ra, fia.  per  godere  gloria  maggiore  de’  Tuoi  (udori  in  Cielo. Nel- 
la medefma  Chiefa  di  Sant’Antonino  fono  fioriti  Vberto,Gio- 
anni,e  Alberto  della  schiatta  di  quelI’Fminentifs.Prelato  . lui 
fondò  vna  ricca  prebenda  Guglielmo  Bagarotti  Canonico  Pia 
centino . Fu  della  ftetfa  degnilììmo  Canonico  dopò  di  Gafparo 
il  Dottore  Battifia  Bagarotti  Apoftolico  Protonotario,e  Vef- 
couo  di  Bobbio . Monfig.Siluio  fù  Commendatore  perpetuo 
della  Chiefa  di  Sarmato . Il  Dottor  Giacomo  Commendatore 
diBafilica  tenne  la  generale  Vicaria  di  Piacenza. 

Zanardo  Bagarotti  Dottore  Piacentino^  segretario  de’  Da 
chi  di  Milano  afcefe  al  Vefcoato  di  Sutri,e  Nepo . Giacomo  fù 
segre tario,e  configliene  delPrencipe  Coftanzo  Sforza,  Sig.  di 
Pefaro,e  Cottignuola,generale,e  congiunto  del  Rèdi  Napoli. 
Antonio  Lodouico  feruì  in  guerra  a i medefimi  Prencipi  molto 
gloriofamente  . Vide  a quei  giorni  Guglielmino  Bagarotti,  il 
quale  ancora  che  natiuo  di  cartello  Arquato  fù  co’  luoi  poderi 
dichiarato  Nobile,c  Cittadino  di  Piacenza . Sono  in  cartello 
Arquato,in  FiorézuoIa,e  altroue  giufpatronati  antichi  di  que- 
lla nobililfima  famiglia  ; dalla  quale  vfciro  a gloria  di  Piacenza 
Pietro  Giureconfulto  fatnofifitmo  ; Huangcliila  generale  del- 
l’ordine Monadico  de’Silueftrini;  Bernardo,e  Zaccaria  Abbati, 
e gran  Prelati  dell’ordine  Calìnefe  ; Gio.  Francefco  sig.  dello 
Decime  di  Tolara  ; altri  signori  di  PauIlo,e  alcunùche  Ibndaro 
nel  Duomo  di  Piacenza  il  Canonicato  del  Crocifitfo . Quiui  fu 
già  Canonico  Monfig.  Francefco , che  fù  di  madre  de’ nobili 
Rizzoli  conti  Palatini . Fra  di  gran  dottrina , e dabbenaggine 
Mófig. Daniello  Bagarotti  Arciprete  di  Cartello  Arquato.  Del 
medefimo  luogo  fono  flati  Leonardo  Bagarotti  già  commifla- 
rio  generale  della  Valle  di  Nura,giiirifdizione  di  trenta  fei  Co- 
muni; ed  il  Dottore  Gio.Battilta  Giureconfulto  di  nó  picciola 
ftima  apprefiò  il  Cardinale  di  s.Fiore.  Non  hebbe  pari  nel  fuo- 
nar  di  Leuto  Giulio  de’  Bagarotti  nobile  Piacentino  . 

Hà  refa  homai  famofa  quefta  famiglia  l'Abbate  Marco  An- 
tonio da  Piacenza,  che  fù  due  volte  generale,  ed  altretante  fu- 
premo  vilìtatorc  dell’ordine  Lateranefe  ; e fabricò  da’  fonda- 
menti queÌl'Augurtifs.Tempio,ed  Illuftre  collegio  di  sant’Ago 
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ilinojdi  cui  fcriuc  nell’Itinerario  d’Italia  il  Capugnano.  Aititi» 
randum  t&  in  Italia  veri  vnicum  S.  Auguflini  Monafterium  , 
il  Barondi  Muresk . Hìc  ampli  finta  f{eligionum  Monafteria » 
& prtecipuè  D- Auguflini  inter  catera  memorabile . Riferite  il 
Pernotta  Nouarefe,chc a quello  Monaftero cedono  ruttigli  al 
tri  della  Tua  Religione  in  vaghezza , e fpiendore . Aggiunge  il 
Vefcouo  di  Bagnarea_, . ticcdefunt  plures  altjeius  profejjtonis 
vtraq.fufflcientiapollentes, inter  qttos  eminet  Marcus  Antonini 
ille  BagarottnSjqui bis  B^eElorem  Getter alerti  egitjotiesq.  nfita» 
tor  Nom,ac  ampliami  Monaflerij  "Piacentini  f Motor  & I \t8or 
fnit  , otquè  per  annos  duodectm  illui  iota  regens  aéotefcentum 
multitudinem  ad  eius  I{etigionis  habitnm  curo  rccepcritjnfcena- 
temtdliterfe  exbibuitjvt  Catonem  effe  nondefterit  . nobiliti m 
Xenodochium  apud  Mos  horum  Ccenobium  dicitur . 

Non  fono  ancor  centoanniache  Bartolomeo  Bagarotti  Pia- 
centino diede  in  luce  vn  compendiofo  racconto  delle  antichi- 
ti*-e  grandezze  di  Piacenza , e tra  gli  Eroi  di  quella  annotterò 
con  Mortfig.  Locati  Pilco,e  Bagarotto  Bagarotti  Ghioflatori  fa 
naofi,e  primari  Lettori  in  Piacéza,  in  Bologna,  ed  in  tante  altre 
Academie  d’Italia . Vi  aggiunfe  anco  Bertuccio  Bag*rotti,ori- 
ondo  Piacentino,  che  nacque,  e lede  in  Padoua  per  venti  anni 
cótinoui  i sagri  Canoni . Quiui  fiorirono  dipoi  il  Dottore  Bar- 
tolomeo Vefcouo  di  Bobbio, il  Dottore  Guglielmo  Giudice 
di  collegio , ed  il  Dottore  Antonio  Lettore  di  ragione  Ciuile , 
Autor  di  Librile  cauagliero  aurato  ; il  quale  fu  configliero  del- 
rimperadore,e  feruì  in  quefti  stati  al  Duca  Ottauio . Fabrica- 
rono  i Bagarotti  la  Villa  di  Lugliano  nel  Piacentino,  che  dicefi 
folte  fiata  habitata  da  i Romani  Coloni  della  famiglia  Giulia  . 
Traffero  il lor  cognome,  & lo  racconta  il  medefmo  scrittoro 
delle  Iftorie  di  Piacenza,dalla  Biga,Cocchio  di  due  caualli,che 
fàceuan  coniare  fopra  certa  moneta,  la  quale  fu  detta  Bigarot- 
ta, pofeia  corrottamente  Eagarotta ,Bagarona,Bagattina,e  Ba 
gatta.  NelCemitero  di s-Gregorio; Chiefaantica,hordiftrut- 
ta  : erauui  quefta  Pietra . Tlorus  ego  hìc  iaceo  Rigar  ìks  Infaxtj 
tir*.  Dal  cartello  di  Fiorenzuola  nel  Vefcoato,e  Ducea  di  Pia- 
cenza hebbe  principio  la  cafa  Bagarottadì  Cremona,Uluftrif- 
fimaanc'ella,ed  ancor  douiziofa  nell’ vno,eraltro  stato.  Ifetv 
cita  con  grandi  appiattii  nella  patria  IVffizio  della  SJnquifizio- 
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ne  > ancor  che  in  ffefca  età  , il  Retierendifs.  P.  Profpero  Baga- 
rotti  da  Fiorenzuola, Teologo  Domenicano.  Egli  è fratello 
del  fu  Dottor  Zanardo  j del  Dottor  D.Ottauio  già  Podeftà  di 
Gradoli^hor  Arciprete  di  Pomaro  nel  Piacentino^  & di  Pietro 
Agofrino  Podeftà  del  cartello  di  Monticelli , vno  de’  Marche- 
fati  del  Palauicinato . De’  Bagarotti  di  Cremona  ci  è ftato  fa- 
mofiffimo  Medico  Vincenzo;  nè  fu  di  minor  fama  per  gran.» 
maneggi  Giacomo  padre  di  Giulio  Dottore  dell’vna  j e f altra 
legge  Podeftà  di  Aleflàndria  : nella  pofterità  di  cui  è matenuto 

10  fplendore  della  Famiglia . Eran  di  già  raccolte  qucfte  me- 
morie^quando  ritrouai  vn  frammento  d'antica  Iftoria  appreso 

11  Parma  cancelliero  del  Vefcouo  di  Piacenza  ; douela  fami- 

glia Filerna^di  cuialtroue  facenamomemoriajcomevnraroo 
di  cafa  Bagarotta  vien’  afcritta  ai  catalogo  di  quelle  antkhoeà 
Illuftri  Famiglie,che  originaro  injPiacenza  da  i primi  capi  del- 
le Romane  Coionio . . . 1 r 

IN  più  proporzionato  ogetto  nò  sa  fifiàre  la  merauiglia  de*  CAT.  K. 

mortali  lo  fguardo^che  in  quelIo.fi]  quale  apprefentato  le  Montu alvi 
viene  da  vn  fegnalato  metro.,  incanutito  tra  le  lunghe  ifperien-  di  Sdegna. 
ze,  ed  il  continouo  efercizio  di  fìngolari  virtù  : il  non  ritrouarfi  ' 
l’origine  delfanachiffima*  e gencrofa- schiatta  de’Montecalui 
Illuftriilimi  Bolognefi,porta  feco  più  digloria^che  di  ofcurità; 
pofciache  tanto  meno  fi  può  comprendere  i’ogetto  de’ noftri 
fenfij  quanto  più  da  gli  fteifi  fi  dilungai  inuoia  • #er  decor- 
rere della  famiglia  Montecalua  è di  meftieri>ch’io  cominci  folo  • 
da  quel  Bondi  j che  non  è ftato  diuorato  dalla  maluagità  del 
tempo . In  certe  scritture  autentiche  fin’  dell’anno  1 200.  vien 
coltili  nominato  Nobile^e  di  famiglia  Patricia^comc  dire;  la  ca 
fa  Montecalua  prima  di  coteftui  contaua  non  pochi  anni  di  No  „9„.  ,,0o, 
biltà  . Da  Bondi  (come  fi  caua  da  autentici  rogiti dall’Archi-  %of>.  UanK 
uio  di  Bologna)  difeefero  Giunta^ed  Vberto^ò  Vbertino;del 
primo  furono  figli  Flandro,e  Bondi(fccondodi quefto nome)  }*?'**,  .**1 
dell’altro  Guidaìofto^e  da  quelli  originaro  pofcia  altri  perfo-  fi 
naggi  Illuftri , e glorio  fi  ; fra  quali  l’anno  1401.  Gabriello  di  \acoH  Sauri 
Mattiolo*e  Tomafo  di  Giacomo Montecalui  furono  aggregati  Mona*. 
al  numero  di  quei  Senatori  jò  Reformatori  della  Republica, 
che  durauano  a tempo  : feguirono  pofeia  altri  nella  medefima 
caricale  dignità.,?  la  goderono  in  vita^  tali  furono  Giacomo  fi- 
gliuolo 
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Honori  Ae'  gliuolo  del  detto  Tomafo,in  luogo  di  Chriftoforo  Ariofti,che 
Montecalui.  poco  pria  pagato  hauea  l’vltinao  dcbitofTomafodiGiacomo 
in  vece  di  Giacomo  Tuo  padre,al  quale  dipoi  fu c celle  Bartolo- 
meo figlio  di  Giacomo  Montecalui,  che  gli  fu  fratello  ,e  del 
1 5 1 i-hebbe  luogo  fra  gli  3 1 .Reformatori,  ò Senatori,  che  da’ 
Signori Bentmogli  furono  polli  al  buongouerno  della  Città. 
Scipi  one  d’Ettore  Mótecalui  l’anno  medefimo  giuto  da  Roma 
aìla-patria/pcraua  col  Breue  ottenuto  da  Clemétc  VII.  rimet- 
tere nella  cafa  la  dignità  Senatoria,  ma  vna  febre  contagiofa_, 
prillandolo  di  vita  non  glipecmife  prender  pofleffo,che  della  • 
sepoltura  ; non  potendo  prefentar  quel  Breue,che  con  glorio- 
fiiìime  fatiche  meritato  lì  haueua . Quindi  i Cronifli  non  fa- 
cendo quello  particolare,  non  l’hanno  annouerato  fra  i Sena- 
tori della  cafa  MontecaIua_» . 

-h  Dodici  volte  ritrouohauer  quella  famiglia  hauutoilGon- 
falonierato  di  Giuflitia,ed  appunto  quando  i Bentiuogli  furo- 
no fcacciati  da  Bologna  era  Gonfaloniere  Bartolomeo  figlio 
di  Giacomo  de’  Montecalui,quale  mal  fofffendo  quella  fciagu 
ra,che  perfegniraua  gli  amici, per  palefare  l’affanno  dell’animo 
fuo,fpiegando  vn  stendardo  con  l’Arma  de’ Mótecalui leuò  il 
Cimiero,che  rapprcfentaua  vn’luiomo,quale  moflraua  il  cuo- 
re col  motto  : Quid  W2c/i«t,ponédo  fopra  di  quella  vn  Struzzo, 
(che  anco  alprefente  fi  vede)  con  vn  chiodo  in  bocca,  e con  il 
motto  z Gurtum  eli  pati.  Hi  parimente  goduto  l’An  zianato, 
poiché  dal  1271.  infino  al  1 <585.  ne  è Hata  44.  volte  honorata. 
Nicolò  di  Francefco  Mótecalui  fu  vno  de'  primi  Gonfalonieri 
del  popolo  eletto  da  quella  Republica  l’anno  1 3 6 1 .e  3 y.volte 
è Hata  nella  Cafa  tale  dignità,  ed  hora  pure  va  continouando. 

. Ritrouò  la  medefima  ne’  maggiori  bifogni  ottimi  Configlieri 
di  quello  sangue . Nicolò  di  Francefco  del  1 36 5.  hebbe  luo- 
go  nel  Confeglio  delli  400.  Sauij,  e del  1385.  fix  aggregato  alli 
Signori  otto  della  Pace,anzi  fù  deputato  per  riordinare  gii  Sta- 
- aiti  di  Bologna  ingegno  così  grande  , ch’era  creduto  bafteuo- 
le  per  dar  buon  ordine  al  goiierno  di  vn’intiera  Città . Gafparo 
di  Nicolò,  e Gioanni  di  Tomafo  Montecalui  hebbero  seggio; 
fra  i Signori  diece  di  Balìa,dignitd  a quei  tempi  principalilìima 
pcrl’auttorità  di  trattare,  e conchiudere  gli  affari  concernenti 
al  gouerno  della  Città , e delio  stato  • « ìii. 
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Pia  d'vna  volta  feruirono  Ja  lor  patria  in  occasione  d’Am- 
bafciarie  a diuerfe  Città  *e  Prencipi  i Signori  Montecaìui.  Gio-  * 
anni  fiì  Ambafciadore  a Verona*  Padoua*Milano*e  Ferrara^» . 

Nicolò  a Ferrara  » Gabriello  a s.Gioanm , ed  a cartel  Franco. 

Giacomo  in  Lombardia;  e Tomaio.»  ò Mafo  alla  corte  di  Ro- 
mana Braccioforte*ed  a Milano  più  volte-* . * 

Nel  gouerno  di  molte  Città * e Terre  diedero  faggio  della 
lor  prudenza  Gioannidi  Tomafo  Montecaìui  Podertà  d’imo-  \ 
la*di  Centone  della  Pieue . Tomafo  di  Giacomo  dal  Romano  - 1 . , vj. 
Pontefice  GioanniXXIII.fatto  Gouernatore  di  Roma*e  dalla  v ’u 
propria  patria  eletto  CommifìTario  per  gli  alloggi  della  Solda- 
tesca) pofcia  Gouernatore  di  cartel  Bolognefe*  màtenne  quel 
luogo  fotto  la  Signoria  della  Città*  ed  hebbe  il  gouerno  del  v * 

Contado  dTmola . Ettore  di  lui  fratello  Podertà  di  Lucca  * e 
nella  patriaTeforiere  della  camera  Apoftolica*qual  dignità  paf 
sò  c^ipoi  nel  Senatore  Scipione  fuo  figliuolo.  Gli  mede  fimi  due 
fratelli  Tomafo^e  Giacomodel  ^gp.hebbero  l’ordine  di  ca- 
ualleria  da  Gio.Bentiuogli  Signore  di  Bologna*  e riufcirono  di 
tanta  vaglia*che  di  Tomafo  fcrifle  Nicolò  Burtio  nel  fuo  Libro 
intitolato  Bononia  llluftrata  • Ex  hacpatritiaMontecaluorum 
f umilia  alter  Iacobus  fuit  ex  ordine  Senatoriojcuius  filius  T/;o- 
mas  in  eius  loco  deleftus  cfl.  Hic  nimirum  ajfabilis,iucundus > 

& liberalitate  decoratusj  hit ? Eques aureatus ,magntficusj& 
gentisfua  ampliato), & tlluflrator  fplendidijjìmtts^c»  Di  Et- 
tore parimente  ne  fa  degna  memoria  Angelo  Michele  Salim- 
beni  nel  Epitalamio  fatto  pel  Prencipe  Annibaie  Bentiuogli  ; 
quelli  fu  dal  Cardinale  Antonio  Maria  Sforza  Legato  di  Bolo- 
gna priuilegiato  con  efentione  reaIe)C  perfonale . Cosi  tra  ca- 
uaglieri  della  Religione  de’  Gaudéti  di  Bolognade!  1 400.  fiorì. 

Frà  Filippo  Montecaìui  Priore  della  SS.Trinità  di  Ronzano . 

Nobilitò  non  poco  le  glorie  del  fuo  sangue  con  le  meraui- 
glie  del  fuo  valore  Frate  Flaminio  Montecaìui  cauagliér  Gie- 
rofolimitano  perla  lingua  d’Italia  ; capitano  del  Cafaìe  di  S.Ca 
tarina  per  la  Religione  di  Malta*  e generale  Luogotenéte  delle 
Galere  di  S.  Chiefa  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIIL  dal  * 
quale  fù  per  lo  fuo  valore  honorato*amatO)ed  apprezzato.  In 
armi  furo  altresì  famofi  Corfino  Montecaìui)  che  nella  guerra 
d’Imola  contro  il  Marchefe  di  Ferrara  gloriolàmente  cadéda  • 
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irrigò  col  proprio  sangue  le  palme  alla  vittoria  de’  Tuoi.  Forzi- 
nolo , e Fiiluio  condottieri  di  fanti . Malatcfta  capitano  della 
Montagna.  Gafparo  del  i ^p^.Conteftabile  de’Bologncfi.Oui- 
dio  ancor  giouinecto  nelfimprefa  della  MiràdolaSargente  mag 
giore  ; c Scipione  fno  figlio  Luogotenente  dVn  terzo  di  lande 
lotto  il  comando  di  D .Mario  Carraia  Napolitano  al  feruiggio 
de  Veneziani. 

NOn  minor  fama  acquiflò  nelle  lettere  la  famiglia  de’Mon 
tecalui.  Di  Giacomo  collegato  Dottore  di  Filofofia,  e 
Cafa  Monte  scrittorràmofifTiinòfatìno  ricordo  Leandro  Alberti,Bencdet~ 
tx>  Morandi,  ed  altri  Autori  ; 

Vinci**  M8  V mcetizo  Montecalui  fra  Filofofì  Dottori  collegiati,  fù  con 

etcniui  gran  ammirazione  per  non  poco  tempo  dairVniuerficà  di  Bologna 
, vdito  fopra  le  Cattedre,  giudicando  la  meddìma imridia,  che 

per  fottigliezza  d’ingegno  fuperaffe  i più  atichi  famofi  Filofofì . 
Le  Cattedre  di  Parigini  Padoua,di  Fifa, ed  altri  luoghi  lo  fpfpi 
rarono3  anzi  lo  fuppIicarono,quantunque  indarno,  per  godere 
le  maràuiglie  di  quell’ingegno,  ch’era  de*  più  gioriof?,cheper 
tutta  l’Europa  predicaffe  la  fama . Dalle  più  lontane  Prouin- 
eie  concorreuano  spiriti  peregrini,volonterofi  d’approfittarfi 
nell’Academia  di  quello  nuouo  Ariftotile;  imperoche  tutto 
quclIo,che  dalla  di  lui  penna  cadetta ,inalzandofi  allasfera  del* 
''lo  lluporefi  colocauanel  seggio  deH’immortalitd.Sanno  i dot 
Inquanto  egli  folle  fhiporofo  nella  fua  profeffione  ritrouadofi 
già  Rampato  nelle  foro  mani  quel  fottiliffimtj  libro,  ch’egli  hà 
compofto  Deprimis>&fetundis  intentionibùs  Metaphyfica  Spe 
eulationesj  ed  in  briene  s'attende  il  libro  De  òttima ,anzi  il  Co* 
mento  fopra  tutti  i libri  d’A  rifiorii  e . Con  diremo  dolore  di 
tutti  i letterati  prouò  fvltim’hore  Panno  1 6$  7.  aili  1 5*d*Ottob. 

Famofi  altresì  diuetmero  nella  giurifpradéza  Tomafo  figlio 
del  conte  Rodolfo  Montecalui  Dottore  del  Collegio  de  Giu- 
dici di  Bologna . L’EccelIentifs.  Annibaie,  Coliegiato  anc’egli 
tra  i Giudici  di  quella  , ch’cferckò  nella  corte  di  Roma  l'Auo- 
cato  con  iftupore  di  quei  Signori,che  l’amauano  nó  poco  : pa- 
gò il  debito  comune  Panno  1 5 82.colà  honoreuolmente  fepoi* 
to  nella  Chicfa  delloSpedale  de’  Frati  del  B.Gioanni  di  Dio  • 
Bartolomeo  Galeotti  scrittore  di  nome  fi  mentione  di  coftui 
nella  fua  terza  partede  glihtiommi  Illuftridi  Bologna . Ouidio 


\ 


figlio 


J \\ji  ZI  ORE  XXII.  CjIT.  VU  61  ^ 

figlio  di  Pirro,  che  fù  d’Ouidio  Montecalui  dorato  d’eleuatiffi- 
rao  ingegno,Giureconfulto,  e Giudice  collcgiato,  in  procinto 
di  inoltrare  alla  patria  i frutti  delle  Tue  fatiche,  mal  trattato  da 
inuidiofa , e rigorofa  febre  l’anno  1619.  abbandonò  la  vita_, . 
Euangelifta  di  lui  fratello  leuato  al  sagro  Fonte  dal  Cardinale 
Euangelilta  Pallotta  pafsò  fra  Canonici  Regolari  della  Cógre- 
gatione  Lateranefe , doue  fatto  Dottore  in  Filofofìa, e Teolo- 
gia viuc  ancora . Quelli,  pochi  anni  fono,fcrifTe  le  vite  de  Fi- 
ìofofi  Barbari  antichi  jC  già  ne  fono  con  gallo  de  letterati  stani 
paté  tre  ricche  di  non  ordinaria  erudizione . 11  titolo  del  libro 
c tale  Trium  Bjrbarorurn  Thilofopborum  (Sita  Abati*  Hyper - 
boreit  Anacbarfis  Styta,  jlfclepij  Imutis . 

Mantiene  quella  famiglia  arfiniti  con  le  prime  Cafe  di  Bo- 
logna^ con  molt’altre  Nobili  fuori  della  patria . Il  Dottor  Già 
corno  Montecalui  hebbe  per  moglie  Giacoma  de  gli  Angelelli. 
Giacomo  fi  maritò  a Gincur a Bianchetti.  Flandro a Leonora 
Paieotti . Gioanni  a Buonaparte  Ghifilieri . Pietro  di  Filandro 
Mótecalui  fin  del  anno  1 3 70.  hebbe  per  moglie  Bertolazza  fi- 
glia di  Berto,  che  fu  del  polfentc  Simiuo  Bcntiuogli . Suo  fra- 
tello Toma fo  generò  tre  tìgliuoli,Gioanni,Giacomo,e  Paolo. 
Gioanni  da  Bartolomea  di  Bartolomeo  Bcccadelli  (famiglia-, 
delle  più  Uluflri,che  nella  patria  follerò  a giorni  loro)  genero 
Ippolito,e  Matteo,che  furono  amenduc  degnifs. Arcipreti  del- 
la Pieue  di  Budrio . Giacomo  , che  dicemmo  Dottore  di  no- 
biliilìmo  grido  , da  Lucrezia  de’  Nobili  Parifij  hebbe  Tomafo, 
oucro  Mafo, Filippo, e Taddeo . Il  primo  da’  Romani  Ponte- 
fici^ Précipi  Bentiuogli  venne  inalzato  a i più  fublimi  honori, 
ed  honorato  con  varij  doni,&  molti  priuilcgi . Accafatofi  con 
Lucia  figliuola  del  caualiere  Nano  Gozadini,vno  de’  capi  del- 
la nobiltà  Bolognefe,  hebbe  Giacomo  il  Senatore,  che  da  Elc- 
na  figlia  del  Senatore  Leonardo  Cartelli  nobililfimo  Bolognefe 
lafciò  Tomafo, Bartolo mco,ed  Ettore . Tomafo  sposò  Laura 
de  Fantuzzi  famiglia  IlJulfnifima antica,  & Senatoria  : pafsò 
poi  alle  feconde  nozze  con  Laura  de’ Nobili  Boatticri,  di  cui 
ne  venne  Giacomo  Maria  Montecalui  genero  del  fàmofillìmo 
Giureconfulto  Ippolito  Marfili  Bolognefe . 

Ettore ,che  dicemmo  figlio  del  Senatore  Giacomo,  e fratei 
di  Tornalo,  accafatofi  con  Ippolita  figlia  di  Alcllio  Senacor 
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Bolognese  ,chc  fu  deiniluftrifs.  e nobile  Famiglia  de  gli  Orfìj 
generò  Scipione  gii  mentoato  altroue,c  Paris  MótecaJuiiquer 
iti  hebbe  per  moglie  Camilla  figlia  di  Tomaio  Morandi,&di 
Gineura  Marifcotti  ; famiglie  amédue  nobiliflime  di  Bologna; 
quello  per  feguir  la  fazione  de’  Bentiuoglifi  partì  dalla  patria. 
Alla  violenza  della  fortuna  non  può  fuccumbere  animo  gene- 
rofo,  ch’è  maggiore  di  quella . Non  temette  Scipione  la  feia- 
gura  comune  della  fua  cafa,  de  fuoi  amici,  de’  Tuoi  congiunti  » 
Benché  tai’hora  ofeure  nubi  corteggino  PAurora,nó  però  fem 
p$e  fi  deue  difperare  il  sereno  del  giorno . . 

Ritiratofi  il  valorofo  nella  Terra  di  Vernio,giurifdiz{one  de 
Ciati  Bsrdi  gli  llluilrifilmi  Conti  Bardi  fuoi  cari  amici  ; potentiillmi  caua- 
V*  fiatoni,  glieri  fra  i più  degni  della  Tofcana,i  quali  probabilmente  fi  ere 
dono  originati  dalla  più  antica  nobiltà  Piacentina  >cioc.  a dire 
da  i conti  Bardi  Piaconigid  Marchefi  della  Valle  di  Tarro*  còti 
di  Lauagoa,di  Vitalta,di  Bardi,di  Compiano,  diMontecucco, 
di  Bonifacio,  di  Berceto,  & Signori  Imperiali  delle  Valli  di.Ce- 
no,& Parma*  condii  loro  s’imparentòspofando  la  conteflà 
A Idfandra  figlia  del  conte  Giacomo  di  Sozzo  conti  Bardile 
dTppoiita de’ Leoncini.  , ... 

.1  Ouidio  Momecalui  loro  figlio  caualiere  , come  dicemmo  » 
valorofo  nèirarmi/plendido,cortefe,&  liberale  pigliò  per  mo- 
glie Giuftina  figliuola  del  nobilifiitno  giufperita  Pirro  Vizani 
Configliele  Allocato  di  Bolognayialla quale  nacquero  a tan 
to  padre  non  diffomiglianti  figliuoli  Scipione,Mario,  & Pirro; 
il  primo  fdguerricr  valorofo  ; il  fecondo  feruì  di  Paggio  d’ho- 
norc  all’Altezza  di  Torino;  e dal  terzo  deriuarono  molti,  tra 
quali  hoggidt  viuono  Èuangelifta  , e Tomafo . 
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. Tomafo  Montecalui,che  dicemmo  figliuolo  di  Paris  fratello 
<ii  Scipione  caualicrediebbe  per  moglie  Lucrezia  dalla  Cafa,ftr 
FamtgUa  dtl  g]ja  fa  Laura  di  Lorenzo  Boccacci  Nobile  Romana  . Il  suoeo 
li  jrofuR  ugeicro  figliuolo  d’Aietfandro  dalla  Cafa  ; famiglia  no- 

Capill  N lii.  bilifiìma  di  Firenze-  Ella  fu  ancor  sorella  del  famofiflìmo  Mò* 
Rim.  18.  A*  fignor  dalla  Cafa,vno  di  quegli  ingegni,che  diedero  ali  alla  far 
I».4».i547  ma, raggialla  gloria,eternitàallornome nella  pattata  etade. 

Ritrouo,ch’ellafu  altresì  {fretti fiima  parente  del  valorofo  Fli- 
iminiodafla  Cafàgouernatore  di  guerra,  e capitano  del  luogo 
di  Pagliano*  Flaminio  Montecaliù,fuo figfiuoio,Gòfaloniero 
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del  popolo  Bolognefe  nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  fece  fare 
di  fua  famiglia  vn’honorata  memoria  con  vn  quadro  grande  a 
olio  : opra  del  famofo  Pittore  Lodouico  Carrazzi  Bolognefe. 

Da  Margherita  figliuola  di  Guglielmo  Fofcarari  nobililfimo 
Bolognefe,^  moglie  di  Francefco  figliuolo  di  Gafparo,  che 
fùdi  Nicolò  Anziano  del  Comune  di  Bologna,  figliuolo  di 
Francefco,  terzo  figlio  di  Flandro  Montecalui  nacquero  Catc- 
rina,Gentile,Diletta,ò  Dialta  ,e  Diana . La  prima  marito  dì  a 
Bartolomeo  Piateli  nobile  Bolognefe:famigliaoriginariadalla 
più  Iliuftrc  nobiltà  di  Piacéza,conofciuta  in  Bologna,  oue  ella 
è molto  antica,tito!ata>c  Senatoria  : la  quale  riceuette  gran  no 
me  per  lo  valore  di  Alberto  Piateli  honorato  guerriero  , capi- 
tano famofo . La  feconda  fù  donna  dell’Eccellentifs.Dottore, 
Domenico  Refrigeri  nobile  Bolognefe-»  : la  terza  diGhinolfo 
de’  Bianchi  : famiglia  titolata,antica,e  Senatoria  :lVltimaheb- 
be  per  fuo  conforte  Francefco  Ficfii  nobile  Bolognefe . Panta- 
lilea figliuola  di  Luca  Mótecalui(che  fùdi  Nicolò  fratello  del 
memorato  Francefco)  fi  maritò  in  Antonio  di  cafa  Scappia  II- 
luflriflìma, antica, e Senatoria;  fù  madre  di  Tiberio  padre  di 
queirAntonio,chc  fù  Auocato  famofilfimo  in  Roma.  Ella  pai-, 
sò  alle  feconde  nozze  col  nobililfimo  Bernardino  de’  Gozadi- 
ni,  al  quale  partorì  Giulia  moglie  deH\flluftrifs.  Leonello  Mal- 
uezzi , poi  per  la  terza  volta  fi  maritò  con  niluftrifs.  Bartolo- 
meo Maluezzi . Gentile  di  Luca  Montecalui  fi  congiunfe  con  il 
conte  Giacomo  figliuolodel  conte  GioanniPepoli.  Cina,ò 
Gioannafù  moglie  di  Pietro  de’Tolomei  NobilifiìmiSanefi . 

Paflaro  in  quella  Cafa  Franccfca  de  gli  Achillini  donna  di 
Colmo  Montecalui  ; Camilla  diMatceo  Ghilelli  donna  di  Ca- 
millo figlio  del  memorato  Cofmo  ; Cornelia  de’  Gianetti  mo- 
glie di  Lodouico  figliuolo  di  Luca  Montecalui  ; Coflanza  Bar- 
geliini  moglie  di  Nicolò  ; AlefTandra  del  famofifilmo  Dottore 
Girolamo  Giauettini  congiunta  al  Senatore  Bartolomeo  Mori 
tecalui  ;e  tali  altre  Signore  delle  più  antiche,nobili,  e douiziofe 
famiglie  di  Bologna-» . 

Sono  alterchi  giurepatronati  della  famiglia  Montecalua  la 
Chiefa  di  S.Gio.  Battifta  di  Montecaluo  , quella  di  S.Alò  fuori 
della  Porta  di  Saragozza  , e l’Altare  nella  Chiefa  di  S.  Michele 
de’  Leprofetti. 
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LE  opinioni  de  gli  htiomini  fono  sì  discréti ,come  i Ior  vifi  : 
de’  quali  ben  di  rado,  anzi  non  mai,  fi  trotiano  due  intie- 
ramente rafiomiglianti . La  doue  tanti  illtiftri  scrittori  ,che  no- 
tato le  Iftorie  della  famiglia  Bocchia,ò  fi  a de’  Bocchi,  fi  fono 
inuiluppatiin  contrari  pareri  circa  l'origine  di  quella . 

Quantunque  in  vn'antica  Cronica  di  Brefcia  leggafi,clie  del- 
l’anno lìo.dopò  la  venuta  del  Saluatore»  quali  al  principio  del 
Regno  di  Adriano  Imperadorc,  morirò  in  vna  guerra  fui  Bre- 
sciano Francefco,  ed  Onofrio  Maluezzi,  Nicolino  Manzoli,  c 
Benedetto  Bucchi  cauaglieri  de’  primi  di  Bologna,chc  valoro- 
famente  combattendo  contra  de  gli  infedeli  per  la  legge  del 
Paradifo  chilifero  gli  occhi  nel  vitale  ripofo  de*  viuenti  : tutta- 
uolta  Giacomo  dc’Maluezzi,che  della  ftelTa  Città  di  Brefcia_, 
fcrifie  gli  antichi  Annali,  ftimò  quefta  famiglia  da  i Lógobardi 
nobilmente  difeefa;  quando  dille:  Veruni  gtneref*  Domus  à 
Longobardi s ducentes  originem^quas  Tofteris  dies  rfque  adiftos 
antiquitai  lradidit,fueve  irulytf  Soboles  TiUgnalum  de  Brufatis ; 
domus  poicntumde  Bucchis.  Quindi  è,  che  il  cauagliero  Boc- 
chi Bolognefe  n’afcriflc  il  fuo  principio  a vn  Barone  di  Mauri- 
tania» il  quale  hebbe  dal  Rè  di  quclpaefe  il  cognome,  l’arma,e 
il  cimiero . Il  Dottore  Pietro  Vincenti  nel  fuo  Teatro  de  i fette 
Vitizi  principali  del  Regno  di  Napoli  » là  doue  tratta  de’  gran 
Protonotari,afferma  quefta  Cafa  ellèr  venuta  di  Francia  in  Ló- 
bardia,&  indi  pofeia  clìerfi  dilatata  fin  nel  Regno  di  Napoli: 
in  confermazione  di  cui  apporta  vno  ftuolo  infinito  ( per  cosi 
dire)  di  cauaglieri  dell’ifteflò  cognome  » che  in  varij  tempi  glo- 
riofaméte  impiegaronfi  in  feruigio  di  quella  potétifs .Corona. 

Dall’Archiuio  di  Napoli  fi hanno  varie  memorie  di  molti 
Cauaglieri,e  Baroni  di  cafa  Bocchia,ò  Bucchi,  parte  Lombar- 
die parte  Prouenzali  » i quali  feruiro  con  honorate  cariche  al 
Rè  Carlo  d’Angiò.  Da  vn  proceflo  autético  fatto  l’anno  1591. 
tra  Scipione  de’  Bócchi  Napolitano , e i Cauaglieri  di  Malta  , e 
da  tali  altre  scritture  fi  raccoglie,che  i viuéti  Bucchi  fon  difeen 
déti  da  Antonio,  il  quale  fù  di  nazion  Fiammingo,  fernì  aH'Im 
peradore  Henrico  il  fecondo  di  quefto  nome , e ndlla  corte  di 
Francia  fin  del  1061.  tenne  luogo  di  Ambafciadore . E'  vero, 
che  dalle  Iftorie  del  Cardinale  Baronio,del  Ciacconio,dell’Ab 
bate  Vfpergenfc,ed  altri  graui  Autori  fi  veggono  nella  Fiàdra, 
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ed  in  Francia  perfonaggi  illuflrifsimi  fin  del  1 044^  ccmtinoua- 
tamente,  fin’all  età  prefcntc,  molto  pofTenti  , e grandi  per  si- 
gnorie di  vaflàlli,titoii,  gradi,e  dignità  fourane. 

Da  vn  procedo  attitato  nella  Città  di  Milano  l'anno  1566. 
e prodotto  in  Vicarìa  di  Napoli  alla  banca  di  Gio.Doinenico 
Caputo  del  1 607.  fi  fcorge  , che  la  famiglia  Bocchia,  ò Bucca 
da  6oo.anni  in  qua  hebbe  tre  Cardinali  di  S.Chiefa,  due  Arci- 
uefconi,  vn  Prencipe  Elettore  dell’lmperoj  vn  grande  Canccl- 
liero  dell  Imperadore  Federigo  primo  ; vndeci  Ambafciadori, 
vno  a Papa  AlelTandro  III.  vno  a Papa  Innocenzo  Vili,  due  aly 
Rè  di  Francia.,  vno  a Carlo  d’Angiò  Rè  di  Sicilia,  e cinque  alle 
prime  Republiche  d’Italia  : tre  capitani  gencrali,vno  di  Hen- 
rico  IV.  vno  di  Federigo  I.  Imperatori;  & l’altro  del  Rè  Carlo 
d'Angiò  : vn,che  con  l'armi  deH’Imperadore  rimeffe  contro 
i Romani  nella  sede  di  Pietro  il  grà  Pontefice  Lucio  di  quello 
nome  il  III.  Due  Configlieri  di  stato  , l’vno  di  Carlo  I.  l'altro 
del  Duca  di  Milano  Gio.Galeazzo  conte  di  Verdùrquattro  Ca- 
marieri  segreti,  l’vno  di  Pio  V.  Pótefice  di  Roma,  e gli  altri  de’ 

Regi  d’ Aragona  : vn  maeftro  di  Sala  per  la  Reina  di  Napoli,vn 
Marefcialle  di  quattro  mila  fantnduo  Teforieri  Regij  nella  Pro 
uenza  : due  Conti  : vno  scrinano  di  Razione  per  la  Reina  di 
Napoli,  vn  Condottiero  di  genti  d’armi  per  Azzo,  e Luchino 
Vifconti  di  Milano;  cinque  calteilani  nel  Regno  ; due  segre- 
tari Regi;,  convn  numero  infinito  di  Baroni,  Signorie  aurati 
Canaglieri  ; tutti  nell’armi,e  molti  nelle  lettere  famofi. 

Monfig.  Sebaftiano  Rinaldi  Velcouo  di  Calcidonia  hi  dato 
in  luce  vn  libro  , in  cui  diffiifamente  hà  trattato  di  quella  Illu- 
ftrifs.  Cafa  ; dimoftrandola  per  molti  fecoli  celeberrima  e in 
pace,  e in  guerra,  in  molte  nobiliffime  prouincie  dell’Europa. 

Gioanm  Bocchi  Cauaglier  Bolognefe  fi  rirroua  del  1267.  BttbiJiB*. 
cógiunto  per  sagrofanto  matrimonio  ainilullrifsima  Signora 
Azzolina  di  Giacomo  Rodaldi  ; ne  molto  guari  Tomafo  filo 
fuccclfore  hebbe  nella  Tofcana  pei  Rè  Carlo  d’Angiò  nobilif- 
fime cariche.  Fù  aurato  Canagliero,e  Dottore  di  Leggi.  Morì 
nella  fua  patria,  fepolto  nella  Chiefadi  s.Domenico  in  vn  se- 
polcro di  marmo  rollo  cò  l’armi  della  famiglia,  oltre  l’infegnc 
del  Dragone,  e cotale  epitffiao  di  lettere  Longobarde . Sepul* 
ebrm  nobili} & potentu  mihtis  D.Tomafwi  Guidoni s de  Bue - 
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chiSi  Icgum  Dottorisi  AnihÙ-i^oo.^ie  2. 0£r  oK  A p pari  fce  dal 
fc^no  di  quel  Drago  bordine  di  caualieria,ch’egli  hebbe  a tai  di 
principale,  ed  il  primo  , che  da  gli  Imperadori  li  folea  dare  a i 
maggiori  Baroni  de’  loro  stati,:omc  lì  fcorge  da  quel  priuile- 
gio  deii’tlluftrifs.  schiatta  de*  conti  di  Collalto . Quem  minti 
propria  militi a cinghio Societatis  nottra  Draconica ,ac  ftola» 
fcu  Ampbrifia  charijfimifratris  noflri  Rcgis  jlragonia  infigni • 
mus  y dato  al  conte  Baillio  da  Sigifmondo  ImperadoreN. 

Si  crede .>che  BeltradOjGherardojGualterOjGuidOjMilano, 
e Lodouico  Bocchini  quali  femirono  al  Rè  Carlo  d’Angiò, fol- 
lerò tutti  cauaglieri  di  Lombardia . Hò  veduto  di  quella  Cala 
memorie  molto  antiche  nell’Illuftrifs.Citta  di  Piacenza  : ed  in 
Bologna  vn -Guido  Bocchi  l’anno  1 362.  fi  rìtroua ammogliato 
con  Flifca  de’  Papazzoni  ; famiglia  difcendente  da  i Prcncipi 
della  Mirandola>Carpi»e  Saflolo,originaria  dal  sangue  del  ma- 
gno Coilantino.  NeH’età,che  feguì>non  mancarono  tra  i Boc- 
chi di  Lombardia  petti  cotanto  arditi  j che  per  difefa  della  Li- 
berta,haurebbcro  mefcolate  le  proprie  ceneri  col  fumo  delle 
lor  Cafe_> . 

Buecalino,  ò Bocchino  hebbe  per  donna  la  nobiliflìma  Ma- 
riana del  Ferro  : fù  gran  Gontàloniero  di  Giuftizia^e  per  molti 
anni  generai  Teforiero  di  Bologna^» . Cingolo  a giorni  ftefll 
sposò  Ghilia  de’ Saliceti . Baldìno,che  fu  marito  di  Francefca 
de’ Nobili  deU’Àrmbgià  fù  Gonfaloniero,e  Ambafciadore  c 
molti  Potentati . Egli  trattóre  ftabilì  la  pace  il  2 -f.d’Agofto  del 
1 3 86.  tra  il  popolo  di  Bologna,ed  Aftorgio  Manfredi  Prenci- 
pe  di  Faenza.,  Beltrando  Alido  fi  Prencipe  dimoia  , e Gioanni 
Manfredi  signore  di  Barbiano . Amerigo  de’  Bocchi  sposò  111- 
luftrifs.Orfinadalla  Volata . Egli  da  Papa  Eugenio  IV .fù  eletto 
vno  de’  zo.Senatori  di  Bologna,  con  facoltà  di  elegere  gli  An- 
ziani^ tutti  gli  altri  Vffiziali  della  Republica.  Continouò  nelle 
cariche  maggiori  ; & có  Rizzardo  Pepoli,Gozadin  Gozadini, 
Gio.lfolanijed  Alberto  Albergati  fù  vno  de’signori  della  Balìa. 
Si  raffinano  gli  Spiriti  de  gli  huomini  ne’  trauagliofì  maneggi . 
Ogni  gouernoj  per  picciolo  che  lia,ricerca  tutto  l’huomo. 

' Baldino  il  giouane  hebbe  per  moglie  Antonia  Bentiuogli,!a 
cui  famiglia  signoreggiò  Bologna . Amogliolfi  Girolamo  con 
Camilla  de  Nobili  Pannolini.  Romeo  dopò  Elenade’  Poeti 

sposò 
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sposò  Samaritana  de’  Bonfigli,pofcia  Bartolomea  da  Salacche 
fù  figliuola  di  quel  gran  Dottore  Bornio  Rolognefe*  Giacomo 
fu  Dottor  famofilfimo  di  Leggi>e  marito  di Ghifia  de  Nobili 
del  Pino . Gioanni  lefle  Filofofia  con  nobii  grido.,  sposò  Ca- 
terina de’ Pretine  generò  Dorotea»  che  confiipendio  publico 
Ielle  nella  fua  patria  Filofofia  ; fù  lo  ftupor  del  feflo>  celebrata 
da  molti  Autori . Virgilio  fiì  Canonico  di  s.Pietro . Il  giouane 
Amerigo  condotte  in  matrimonio  Jfiena  Faui,  Giulio  Coftàza 
Zambeccari,Sigifmondo  Dionea  de’  Bianchetti.»  Antonio  Ver- 
de Paltronò  Girolamo  Ifabella  de*  Cofpi , Achille  Taddea  de" 
Grattò  Romeo  Caterina  Però^Gafparo  Liuia  de*  Graffij,  Gia- 
como Vincenza  figliuola  del  conte  Girolamo  Ranuzzòe  Gi- 
rolamo Angela  Gellì , del  cui  sangue  hora  viue  l’Eminentifs. 
Cardinale  Berlingero . 

SONO  le  trauersìe  maggiori  la  pietra  di  paragone  de*  veri 
amici.  Quella  è vera amicizia  (fcrifle  vn  grande  Erudito 
de’  noftri  dì  ) che  nata  da  vna  reale  Empatìa  di  coftumòimbe- 
uuta  da  vna  continouata  conuerfazione^efercitata  da  vna  infi- 
nità d’accidenti.,  ftabilita  da  vna  non  contraria  vniformitddi 
genij/orma  vn  defiderio  folo  di  due  cuori  ; anzi  con  metamor 
fofe  merauigliofa  » medefima  i volerò  e i penfieri  : che  perciò 
Cicerone  chiamolla  sole  dell’vniuerfo.,  catena  de  gli  animi  se- 
nerolò  comunanza  de  gli  affettò  rifioro  de*  trauaglò  e autien- 
rurofo  raddoppiamento  d’ogni  diletto . Altri  la  dille  calamita., 
a cui  cede  ogni  durezza  di  ferro;  od  argano  poderofo^che  driz- 
za le  fmifurate  piramidi  delle  altrui  volontà . Di  cotal  tempra 
fù  quella  della  famiglia  Bocchia  co’  Bentiuogli  già  Prencipò  ò 
Tirannfipofcia  banditile  fiiorufcitidi  Bologna.  Vn  saggio  an* 
tico  fi  lagnaua  di  hauer  perduto  il  giorno fenzalacquift odi 
qualche  nuouo  Amico  ..  Stimo  leggi  inuiolabili  di  Amicizia». 
queJle»cheprefcriue  Platone  in  Lilìcìe,  ed  Ariftotilc  ne’  Morali 
ad  Eudemo  . Richieggono  fcambieuole  configlio^.cópagnia^ 
fegretezza,  fouuenimentorhonore^.  fedeltà  ottequiofa.,có  vna 
reciproca  communicazione  di  beneuolenza ..  Quelle  furo  vir- 
tuofamentc  a ogni  fortuna  olferuate  da  Gafparo.,Cefare,e  Fa- 
bio Bocchi  ; che  .,  dugento  anni  fono^eran  de’  primi  Caua- 
glieri  di  Bologna  ; mofiraro  > che  in  lor  non  fi  annerò  il  detto 
di  quel  tale  Petronio  ♦. 

Curri 
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Cum  fortuna  manct  ,vultum  fcruatit amici  ; 

Cum  ceciditt  turpi  vertitis  ora  fuga . 

Cafparo  con  altri  Nobili  Bolognefi  feguì  iin’alla  corte  del  Du- 
ca di  Milano  l’anno  1 465 . Gioanni  Benriuoglio  il  giouane  , e 
accompagnò  l’Infante  Federigo  d' Aragona  tiglio  del  Rè  di  Na 
poli.  Cefare  poi,non  foto  l’anno  1490.000  la  squadra  del  còte 
Nicolò  Rangoni  honorò  il  fontuofo  Torneo  de’  Bcntiuogli; 
na  s’impiegò  mai  Tempre  e per  pace,e  per  guerra  in  lor  ferui- 
gio . Promofle  auantaggiofamente  nella  Città  di  Vinegia,  ed 
apprelTo  quell’Augufto  Senato, Conciftoto  ( lo  chiamarci  ) di 
tanti  Rè  , gli  internili  di  quella  Cala . Accompagnò  Antonio 
Galeazzo  Bcntiuogli  linai  santo  Sepolcro  di  Gientfalemme  . 
Fabio  ancor  egli  accompagnò  Ermes  figliuolo  di  Gioanni  a_» 
Cotnpoftella  ; e di  là  a pochi  anni  con  Cefare^ed  altri  di  Tua  fa- 
miglia feguì  i Bentiuolefchi  cacciati  di  Bologna  per  comando 
del  Romano  Pontefice  Giulio  IIi  Dcuono  i grandi  aftenerfi 
d’irritace  vn  generofo  cuore  » poco  fofferente  aH’ingiucje . 

Moftròilvalorofo  Fabio,quanto  al  fuo  nome,sì  gloriofoai 
Romani,  corrifpondelTe  il  cuore  così  dinoto  alla  cala  Benti- 
noglia . Scorie  l’anno  4520.  con  le  fuc  compagnie  lin’a  i muri 
della  Città,e  giunfe  di  vicino  alla  porta  di  s.Felice  : ed  eflendo 
fatto  prigione  da  quelli  di  Montevìa  hebbe  tolto  la  libertà  per 
opra  de’  F.rancefi»  che  in  tempo  lo  foccorfcro  con  molto  dan- 
no di' qnei Terrazzani.  Prefero  ancor  Bazano,  CreipeJlano» 
Piumazzo,Sant’Agata,Creualcore,e  Caftelfranco,nel  cui  luo- 
go hor  fi  vede  il  Forte  Vrbano  ; fabricato  dal  viuente  Pótefice, 
quali  che  principale  Beloardo  dello  stato  Eccleùailico.  Entra- 
rono^ guari  dopò, nella  patria  co’  Bentiuogli  i Bocchi, fauo- 
riti  da  Lorenzo  Ariofti  cauaglier  di  gran  cuore,  Nicolò  Ghifi- 
lien,Fràcefco  Ranuzzi,CcfareMarfili,Marc 'Antonio  Fàtucci, 
■Gio.Battifta  Bianchetti,  ed  altri  Capitani  del  popolo  di  Bolo- 
gna,armati  contro  le  squadre  di  Girolamo  PepoJi,  Giulio  Ce- 
lare MaluezzijScipione  Caftelli,Gio.Luigi  Marifcotti,Come- 
lio  Albergati,  Nelforc  dalla  Volta,  e Annibaie  Poeti,  feguaci 
del  Legato  Apofiolico;  il  quale  non  lenza  molto  b afinodel 
luo  goucrno  fii  corretto  fuggirfene  a Rauenna . Si  difefe  per 
vn  tempo  Bologna  fotto  la  feorta  di  mille  tanti  Tedefchi  co- 
mandati da  Giacob  Alemano,&  di  óoo.italuni  fotco  il  conte 
• Nicolò 
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Nicolò  de  gli  Scoti  Piacentino^alsoldo  di  Gafton  di  Fois  nipo- 
te »e  generale  del  Rè  di  Francia  ; il  quale  e (Tendo  infelicemente 
nel  fine  di  vna  vittoriofa  giornata  re  (lato  morto,quando  rup- 
pero le  Tue  genti  Tannata  della  Lega  (òtto  Raueruia,  riuolfe  la 
i j fortuna  le  fpalle  a i Bentiuogli , (i  che  furo  di  nuouo  con  i fe- 
guaci  loro  necefiìtati  partirli  di  Bologna.  Gli  feguì  Fabio  Bqp- 
' - chijè  perdette  la  vita  in  vna  scaramuccia . Chi  Ri  fui  giuoco 
fi  parte  quando  vuole  : ma  chi  entra  alla  partita/enza  perder- 
la non  può  lafciarla_> . 

“ . Sagrificò  fe  Redo  a gli  interedi  di  cafa  BétiuogIia.»anzi  piu 

✓ tolto  alla  gratitudine  Refla_»  : confeflandod  pùì  che  mezana- 
mente  domito  a quella  cafa,che  gii  nellauge  delle  fue  gràdez- 
ze  gli  era  Rata  mojto  benefica.»  e liberale*  Solcano  gli  antichi 
■ . A illrij  adorare  non  folo^quafi  lor  Deità  Tutelarcela  Beneficen 
fe,  za  ; ma  idolatrauano  ancora  coloroeche  di  si  rara  virtù  eran  do 

tati,  come  Numi  Terreni . Stimarci  quafi  nato  da  ben  duri  ma- 
cigni» nodrito  nelle  seltie,  alleuatotra  i BrutLchi  tralignando 
dalTelfere  delThuomo  non  hi  memoria  de’  riceuuti  beneficij  * 
Tale  Io  credereLqual  lo  defcrifle  nelle  fue  dotte  Rime  il  Tofco 
Omero. 

Te  Tonda  infatia 
Del  mar  produce,  o'I  Caucaf o gelato  : 

E le  mamme  dilatar  di  Tigre  Hircana • 

Vincenzo  Bocchi  feruì  nella  corte  di  Roma  ; fu  cameriero 
d’Innocenzo  Vili.  Anton  io^efiendo  genero  del  conte  Alberto 
Brufcoloe  l’anno  1494^1  Ducadi  Milano  fu  annouerato  tra  i 
fuoi  cortigiani  » con  priuiiegio  di  afiòluta  efenzione  dalle  ga- 
belle^ dazij  del  fuo  stato;  comprendendoli  anche  la  di  lui  có- 
pagnia  di  diece  altri  ò i cauallòod  i pié  ; comandando  a fuoi 
fuddithchc  da  lor  fia  feruito  in  qualunque  biforcilo  ; e pregado 

• i Précipi  fuoi  A mici  ad  honorare  nel  modo  Beffo  ne’  loro'stati 
i metti  di  sì  gran  Pcrfonaggio  . Achille  Bocchi  aurato  caua- 
gliero  , c conte  Palatino  hebbe  da  molti  Prencipi  diuerfi  priui- 
legi  di  Dottorare^armare  cauaglierijlegittimare  i baRardi^cre- 
ar  Notarle  fimili . ScriuendogJi  del  1 5 5 5.  Arrigo  Rè  di  Fran- 

'*  eia  Io  chiamò  Gentilhuomo  Bologne^ . Confeguì il  primo 
luogo  nel  Confeglio  di  Alberto  Pio  conte  di  Carpii  fùneIIa_J, 
corte  Romana  Oratore  Imperiale . Honorò  delle  fue  proprie 
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Infegtie  Gio.Schiringh  Dottor  di  Magdeburgo . Eabricò  nobi- 
litiimi  Palagi . Lette  nella  Tua  patria  ; hebbe  reale>&  perfonale 
cfenrione  dalle  gabelle^  dazij  di  quella  Città;  fù  Rettore.»Poe- 
ta.»lftonco.  Erudito.»  e Scrittore  elegantiflìmo.  Compofe  al- 
quanti librile  quali  fono  in  luce  i Simboli  ; opra  di  molti  pre- 
tti* doue  Parte  merauigliofc.mcnte  difpofta  colorifce  con  gran 
vaghezza  il  bello  delle  più  degne  scienze  j ed  abbellifce  con  lo 
Imalto  di  eleganti  parole  l’oro  finitimo  di  altiflimi  concetti . 

Coftanza  Tua  figliuola.»  fendo  dotata  di  lettere  Greche,e  La- 
tine^i sforzò  fotto  del  graue  incarco  di  ftrana  merauiglia  incur 
uarh  le  ciglia  de’  più  Eruditi . Nevi  fù  mente  così  eìeuata.»& 
illuftre»  cheftatica  non  diuenifle  al  Tuono  delle  di  lei  ben  com- 
pofte  parole . Hebbe.per  Tuo  conforte  Gio,  Francefco  dell’  II- 
kiftrifs.  schiatta  de’  Maluezzi . Romeo  Bocchi  leffe  nell’vniuer- 
iìei  di  Bologna  a concorrenza  di  Agoftino  Berò  : Orò  in  pre- 
ienza  del  Vicario  di  Chrifto  Gregorio  XIII.  d cui  fù  deftinato 
Ambafciadore  col  celebre  Dottore  Antonio  Celibe  morì  nel- 
la patria  Decano  d’ambidue  i collegi  di  giurifprudenza.  Lette 
hi  Bologna  lettere  Greche  l’Erudito  Pirro . Il  Dottor  Francef- 
co col  Dottor  Lodouico  Gozadini trattò  per  li  collegi  di  Bo- 
logna negozij  importati (lìmi  aiuti  Papa.Cleméte  VII I.ed  orò 
alla  prefenza  di  Papa  GregorioXV.  al  quale  dalfvno.»  e l’altro 
GollegiOidi  cui  morì  Decano  > fù  deftinato  Ambafciadore  col 
celeberrimo  Giureconfulto  Annibale  Marefcotti . Il  Dottore 
Angelo  Michele  Giureconfulto  delfvno,e  Palerò  collegio  di 
Bologna»  fotto  Papa  Gregorio  Xllf.gouernò  Rimino»Rauen- 
na»e  Brighella  ; fù  ancor  Preuofto  delTInfigniftima  Canonica 
di  S.Petronio  ; & generale  Vicario  di  Camerino  » di  Rauenna  , 
d’Imola»e  di  Bologna  ; ed  Auditore  del  Cardinale  Tauerna  al 
gouerno  di  Roma . Ei  hi  di  quei  soggetti,che  col  lungo  feruire 
non  mai  ponno  acquiftarfì  ciòcche  fembra  domito  a i merti  lo- 
ro. Diceua  Pier  Matteo  [Quanti  belli  fpirti  marciarono  per  nó 
hauer’  in  Oriente  il  Sole  ìli  potenti  fauori.]  Il  Sig.  Sigifmondo  è 
Rato  generale  Procuratore  dell’Altezza  di  Panna  .,  & Teforie- 
ro.»e  generai  Fifcale  di  tutto  Io  stato  di  Butteto.  Il  Dottor  Mar- 
co Antonio, Lettore  pubIico,Leggifta  di collegio^dal  Romano 
Pontefice  Gregorio  XV.  hebbe  Phonorató  gouerno  di  Brifi- 
ghella^  dello  stato  di  Santa  Chiefa . Segui  poco  dopò  Romeo 
ttfufìé  ■ ' nella 
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nella  Tua  pàtria  condottiero  di  canalleria  . Camillo,  che  nella  ; ^ 
Valtellina  hauea  vna  condotta  di  fanteria  Italiana^  flato  nella 
fna  patria  colonello  co  altri  honori  principali,  ne’  quali  gli  Tuo 
ceffe  il  colonello  Achille  fuo  fratello..  Vn  Romeo  de*  Bocchi  di 
Bologna  tradofle  dall’idioma  Francefe  in  Italiano  1*  Epiftolo 
Morali  di  MónfieurdeVrfè.  E’  dello  Beffo  sangue  i’Eccellen- 
tifs.  Preticipe  D.Tkta  Duca  di  Montenegro  • 

Hebbe  quella Cafa  in  Bologna  72.  Signori  tra  Gonfalonieri  Benorì  de' 
di  GiuB  izia,  ed  Anziani  ; che  fono  le  più  honoreuoli  cariche  di  foccbi  & £c* 
quella  Nobiliflima^Città,  e femprepiù  gloriofa  fi  è dimoflrata  lo&*a' 
ne’ maggiori  défaffri . Quel  fuperbo  Aquilone,  che  impetuofa- 
mente  contra  di  vn’alta  Torre  fi  riuolge  , prouata  pria  inuin- 
cibile  la  fermezzadi  lei,  quali  per  coronarla  finalmente  larin- 
ge. Quinci  vfcirono  ancora  Donne  di  gran  Yalore,ed  accafate 
co’  primi  canapieri  di  Bologna». . 

Trahe  il  sangue  materno  della  Beffa  il  sig.  Gio.Giufeppo  Zecchini ce 
Zecchini  Bolognefe,  il  quale  hà  confumato  i Tuoi  giorni  nel  no-  Bocchi. 
bilifiìmoefercizio  di  guerra  . Fu  già  lancia  fpezzata  deU’Illu- 
llrifs.  Francefco  Morofini  Generale  delle  Galeazze  di  Vinegia, 
con  le  cui  genti  -fi  ritrouò  nell’ Arcipelago  alla  prefa  di  duo 
Bertoni  Inglefi.  Era  lotto  Alti  Aiutante  generale  del  Maflro 
di  Campo  D.  Lorenzo  Chiami  : dopò  di  effere  flato  due  volte 
Altiero  in  Catidia , pofcia  a Corfù,  e nella  rotta  di  Dalmazia», 
l’anno  1607.  quali  miracolofamente  fi  faluò  con  la  Beila  ban- 
diera daHarmi  de’  nemici . Hà  gouernato  quattro  piazze  in-» 

Francia.  É Bato  capitano  de  Lucchefi  per  la  guerra  di  Gra- 
fagnana;doue  per  effetfi  valorofamente  diportato  alla  difefa 
di  vrt  forte,venne  da  quei  Signori  honorato  con  degno  donati- 
uo . Nelle  paffate  guerre  fù  sargente  maggiore  dei  Colonello 
Mei  ara  nella  Città  di  Parma  , pofcia  dell’ Illuff  rifs.Conte  Serar 
fini  a danni  dello  stato  di  Milano . Sotto  il  generale  comando 
del  conte  di  Gropparello  fù  sargente  maggiore  della  Val  di 
Tarro  ; e nell’affedio  del  Borgo  fi  dimoffrò  co’  signori  Manari* 
ed  altri  di  quella  Terra*,  in  diuerfe  sortite  Capitano  di  còfi«lio, 
e di  ardire  : quantunque  alcuni  giorni  appreffo,  difperarfdo  il 
foccorfo,  tumultuando  pel  timore  la  plebei  e auantaggiandofi 
il  nemico  di  numero, di  munizioni , e poffo,  folle  coffrettó  a 
cedere  alla  fortunale  ne  i maneggi  di  guerra  hà  fempte  i pri- 
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miluoghi.  Hor  gode  nella  patria  il  ripofo*  che  lungi  dal  natio 
terreno  ha  fofpirato  fra  gli  inuidiofi  della  Tua  virtù  v Pare,  che 
• . nel  proprio  centro  ogni  cofa  habbia  quiete  : tuttauolta  le  pie- 

tre, quantunque  di  molto  pregio,perdono  molto  della  lor  bel- 
lezza, Te  non  fon  meffe  in  opra», . 

Ancorché  la  fortuna  Ha  auezza  ad  inalzare  chi  più  le  aggra- 
da ; e pofcia  nella  maggior  falica  gli  riuolga  le  (palle  : nulla  di- 
meno moftra  più  d’incoflanza  nelle  cofe  di  guerra  : fendo  la_> 
fte(Ta,che  lafciò  Mario,qiiel  si  gran  Capitano,alfefto  fuo  Con- 
Colato  in  Africa  mendicare  il  pane;  e lo  fèlmperadore  de  gli 
eferciti  al  fettimo  ♦ Q^Cepione,  già  Confolo  di  Roma,  chia- 
mato il  Padre  dei  Senato  , dopò  il  folenne  trionfo  del  Campi- 
doglio, morì  tra  le  fozzure  di  vn  tenebrofo  carcere  » Lentulo 
Confolo>dopò  di  edere  flato  condannato  per  la  legge  Cecilia* 
fù  dichiarato  Cenfore  da  i Romani.  A’  giorni  più  vicini  il  còte 
di  EfTex  in  Inghilterra,il  Duca  di  Birone  in  Fràcia,  il  Valdeftain 
in  Ale  magna  fanno,  e con  le  impFefe  loro,  e con  il  sangue  j più 
fermo  teftimonio  di quefta verità* 

Cambg  di  Merita  di  elle  re  annouerato  tra  gli  Illuftri  di  Lombardia  il 
BoUgna . cateto  de*  signori  Canobi)  di  Bologna - Hebbe  quefti  principio- 
• dairantichifflma  schiatta  de  Selli  Milanefi  > tra  i quali  già  fu 
toico  Vefcouo  di  Como  , & Gherardo  pria  Vefcouo  di  No- 
uara  , e pofcia  Arciuefcouo  di  Milano  * con  altri  perfonaggi>C 
per  armi*  e per  lettere  famofi  nella  nobiliffima  Iftoria  di  Ra-  , 
faello  Fagnani  Dottore  del  collegio  di  Milano  * Di  queflaCafa 
anc’hoggidì  ritrouaft  nella  Vai  Trauaglia  (opra  il  Lago  maggio- 
re vn  nobile  rampollo . Habitano  i Sedi  il  luogo  di  Ticinallo  j; 
ponno  entrar  nel  collegio  di  MiIano,hèrieonofeono  altro  Giu 
dice,  che  il  maggior  Magiftrato  deH’iftefla  Città-  Quindi  va 
tale  de*  Sedi  fi  trasferì  a Canobio  , & fu  dal  primo  luogo  chia- 
mato de*  signori  da  Ticinallo  - Sono  23  8.anni,che  da  Canobio 
i Selli  fcn  vennero  a Bologna  r tra  i quali  era  Gio.Battifia  Tici- 
nallo chiamato  da  Canobio^da  cui  per  retta  linea  fono  difcefi  i 
viuenti  fratelli  Giacomo  Filippo>e  Giufeppe  Carlo  Nobili  Bo- 
lognefi . Il  primo  per  l’Altezza  di  Mantoua  nelle  paffete  guerre 
fu  Alfiero  Colonello  > ed  hebbe  per  padre  Orazio  , che  fu  fra- 
tello di  Gio.Batcifta  appreffo  i sercnifiìmi  Guglielrao,Vincen- 
zo,Franccfco,Ferdinando,  e lVitimo  Vincepzo  Duchi  di  Man- 
t c T.T  toua> 
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toua,e  Monferrato  fuccefliuamente  confermato  Cameriero 
d’honore»e  diFrancefcoinferuigiodel  Rèdi  Francia  capitano 
di  lancie.  Egli  era  figliuolo  diGiufèppe,  c hebbe  per  moglie 
Laura  Guaftauillani  di  cafa  Senatoria,  sorella  di  vn  Cardinale, 
cd  Auola  del  Papa  Buoncompagni  Gregorio  XIII.  Bologncfe, 
di  cui  ftì  generale  Teforiero  in  Bologna . Francefco  da  Cano- 
bio  padre  del  fodetto  Giufeppe  era  figliuolo  del  memorato  si- 
gnor Gio.Battifta  Ticinallo  da  Canobio,che  dicemmo  fu  il  pri 
mo,c’habitaflè  di  fua  Cafa  in  Bologna . Dallo  il  e (To  difcefero 
Gio.Battifta  Abbate,ed  Apoftolico  Protonotario,  ed  altrftali» 
c’hanno  fplendidiftimamente  màtenuto  lo  fplendore  di  lor  Fa- 
miglia:dalle  cui  alte  radici  germogliando  fouente  nouelle  Piate 
han  dato  al  mondo  foauiilìmi  frutti  d’ogni  cauallerefca  Virtù . 

Ha  quefta  Famiglia  l'Arma  medefima  de’Seflì  di  Milano,che  la 
fi  conofcere  originata  da  quegli,  e non  da  vn  Giulio  de’  Giulij, 
quale  , come  fi  crede , non  lafciò  di  fe  pofterità  alcunaa_. . 

IN  oltrarei  la  penna  alle  lodi  domite  della  gran  madre  de  gli  CAT • IX • 
studi,Bologna;  fe  così  io  ftimaftì  fàcile,e  diritta  l’vfcita;  co- 
me pianai  felice  ci  ralfembra  l’entrata . Ella  appunto  fi  fcorge 
vn’amcno,e  fiorito  giardino  d’innumerabili  famiglie  Illuftrifs. 
per  titoli  di  Nobiltà,  per  feudi,  per  gloria  militare,per  lettere, 

£ fplendidezza,  eguali  alle  prime  d’Italia . E’ quefta  vn  Mufeo 
di  nobiliflimi  ingegni,  il  Campidoglio  delle  difcipline,  il  Liceo 
di  Pallade,lo  Steccato  delle  difpute,vn’altra  Athene,anzi  il  Gio 
go  di  Pindo,oue  feorre  la  Fonte  delle  più  peregrine,e  recódite 
erudizioni.  Quiui  hoggidi  fiorifeono  il  Dottore  Claudio  Adul- 
imi, l’Oracolo  delle  Catedre,il  lume  de’  letterati,il  più  limpi- 
do^ più  rifuonante  fiume  della  moderna  eloquenza  : Andrea 
Mariani  Dottore  nella  prattica  medicinale  giudiciofifiìmo,grà 
d’erudito  ,Fi!ofofo  fottiliflimo  : il  Dottore  Ouidio  Mont  Al- 
bano eccellente, e publico  profeflòre  di  Matematica, e Filofo- 
fia  : Gio.  Battifta  fuo  fratello  dotto  nella  lingua  Turchefca  , ed 
altre  molti,  adoprato  per  gran  maneggi  da  Prencipi  : Gafparo 
Bombaci  Iftorico,cd  Academico  famofo  : Giacinto  Onofrio 
gratiflìmo  alleMufe  ; Matteo  Peregrini  di  Filofofia,  di  Teo- 
logia , e dell’vna , e l’altra  legge  Dottore,  archiuio  di  erudizio- 
ne , scrittore  di  molt’opre,ed  inftitutore  della  chiariifima_» 

Academia  della  Notte:  Gioirmi  Lupari/otto  il  cui  principato 
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Academico  Quei  della  Notte  fcintillarono  chiariflimi  raggi  di 
virtù  : il  Cómendatorc  Gio.  Battila  Manzini  Dotto  re,  Acade- 
rrnco,lftorico,ed  Oratore  di  nobil  gridoni  P.D.  Luigi  Monaco 
VJiuetano,  & il  Dottor  Carlo  Antonio  di  lui  fratelli,  dotati  an- 
c’eglino  di  pari  erudizione  ; nelle  di  cui  opre  viurd  immortale 
la  fama  del  loro  nome:  Gio.  Antonio  Rolfeni  Aftrologo  famo- 
fìflimo:  Bernardino  Marefcotti  nobiliilìmo  e per  lo  Splendore 
della  Famigliai  per  la  Poefia  : Berlingero  Geifi  honorato  non 
meno  perla  corona  del  (ùo  lauro,che  perla  porpora  del  Zio  : 
Andtea  Barbazza  Manzoli  gentililfimo  compofitore  di  Rime 
Tofcane  : Antonio  Bruni  Poera  di  fauella  Tolcana , la  famiglia 
di  cuitraffe  dalla  Città  di  Piacenza  i fuoi  principi  : Carlo  Pof- 
fenti  molto  lodeuole  compofitore  di  Poefia  : Guido  Reni,  vn' 
Apelle  di  quefta  età:ed  altri  tali  in  tutte  le  feienze  famofiffimi  ; 
de’ quali  altroue  nelle  proprie  Famiglie  habbiam  fatto  ricordo. 

V-iue  in  quefta  Città  rilluftrifs.Gio.  Vincenzo  Imperiali,  Ba- 
rone Genouefe,Cauagliero  di  molte  lettere  , e di  fourabbon- 
danti  ricchezze  ; potentiifimo  nella  Liguria , ftimatiflìmo  da  i 
Prencipi  d’Italia:  alle  lodi  di  cui  fono  riuolte  tutte  le  penne 
de’  maggiori  letterati  di  Europa . Chi  non  defidera  defraudar 
le  fue  lodi,  l’honori  col  filenzio.  Ne’  propri  inchioftri  a baftan- 
za  riluce  il  di  lui  Nomo . 

« Fiorifce  nella  ftelfa  Città  l’eruditifs.P.M.Girolamo  On ofrio 
Romano  j il  quale  di  già  fu  per  tré  anni  Generale,  e Prelato 
degniamo  della  Congregazione  Fiefolana dell’ordine  di  S.Gi- 
rolamOjTeologo  Collegiato,Academico,Confultoredel  S.Vf- 
fizio  dell’Inquifizione,  Lettore  publico  di  sagre  lettere,  sotti- 
liflimo  Catedrante,eloque'nte  Oratore,scrittore  celeberrimo  : 
delle  cui  opre  refta  molto  honorata  la  noftra  età  j e con  effe  fi 
acquifta  gli  attributi  di  configliato,prattico,e  fingolarc  C afilla 
fra  gli  eccellenti  della  noftra  Italia^ . 

Merita  le  fteffe  lodi  nell’ordine  Carmelitano  il  P.M.  Pietro 
Tomafo  Saraceni  da  Bologna,  Reggente,  Predicatore , Dot- 
tore,Teologo  Collegiate,  Oratore  letteradiTìmo , e già  pu- 
blico Lettore  neH’Vniuerfitd  di  Ferrara  , hora  Conditore  del 
S,Viììcio  nella  Patria:  il  quale  dopò  hauer  honorato  le  stampe 
col  dare  in  luce  il  libro  dell’Orazione  Mentale  , lì  Menologio 
de’  Carmelitani, quello  dell’Vfo  d’incoronare  l’Immagine  del- 
-sm  ' la 
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la  Vergine/  Iftoria  sagra  delle  informaziopi  spirituali  delCar- 
mine,e  la  Difefa  del  Martirio  di  s.Pietro  Tomaio  Carmelitano:^, 
al  prefente  compone  le  storie  della  Tua  Religione;  per  lo  cui 
mezb  eternerd  il  fuo  Nome,non  patiétando  le  cenfure  de’Cri- 
tici  : poiché  i Cignwnon  hebbero  mai  tema  dell’artiglio  delle 
Aquile  . Egli  è vii  Demoftene  della  noftra  età . 

Trafcendono  ogni  mio  dire  gli  Applaufi,  che  con  gli  scritti 
fuoi  hàriceuuto  da  tutti  i Viratoli  il  P.Gio.Michele  Piòi Teo- 
logo Domenicano,  Inquillcore  degnifsimo  di  Milano;  il  quale 
con  elegantifsimo  ftile  hà  publicate  le  storie  del  fuo  Ordine  * 

E che  più  bado  ? fra  tante  merauiglie  di  quella  nobiiifsima  Cit- 

• tà , queirAugufto  Senato  de’  50.  Signori,  Co  nferuatori  della  Senato  di  Bo 
Libertà/  delle  più  ammirabili  d’Italia . In  elfo  hora  rivedono  btna* 

gli  Uluftrifsimi,  Don  Nicolò  Lodouilì  Duca  di  Piano*.  D.Vgo 
Bnoncópaghi  Duca  di  Sora  ; Marchefe  Virgilio  MaIuezzi,Mar- 
chefe  Pirro  Bianchini,Marchefe  Lodouico  Fachinetti,Marche- 
fe  Ferdinàdo  Riari,Marchefe  Gregorio  Spada,Marchefe  Giro- 
lama  Pepo! ij  Marchefe  Girolamo  Albergati  ; Conte  Agoftino 
ÉrcolanijConte  Filippo  Calderini,  Conte  Alamanno  Ifolani, 

Conte  Ercole  Buontìgliuoli,Conte  Filippo  Aldrouandi,Còte 
Fuluio  Rentiuògli,  Conte  Gio.Nicolò  Tanara*  Còte  Marc’An 
tonio  RamizzbConte  Antonio  Legnani,Conte  Annibaie  Cani 
peggi.  Conte  Francefco  Carlo  Caprira,  Ciro  Marefcotti,  Fi- 
lippo Carlo Ghifilieri , Carlo  Luigi  Scappi,  Francefco  Cofpi, 

Girolamo  Guaftauillani,  Gio.  Bàttila  Sampietri , Fabio  Go-  # 
zadini,Alefsio  Orfi,Paolo  Emilio  Fantucci,Bartolomeo  Lanì- 
bertini*  Alberto  Grafsi,  Fuluio  Antonio  Marefcalchi , Andrea 
Ghifilardi,  Ferrante  CafalijVincenzo  Bargelli™,  Marco  Anto- 
nio Lupari,  Achille  Volta,  Pompeo  Vizani>  Andrea  A ngelelli. 

Ottomano  Zambcccari,Fràcefco  Maria  Guidotti,Berlinghiero 
Gefsi,  Marco  Scitico  Fiubba  , Cornelio  Maluafia,  Francefco 
Bolognetti,  Gio.Girolamo  Grati,  Gio.Lodouico  Bouio,  Ca- 
millo Paleòtti,  Agoftino  Marfili , & Cefare  Bianchetti  : Caua- 
glieri  di  altiftìmo  va!ore,di  gran  ricchezze,di  fomma  Nobiltà  ; 
accompagnando  la  grandezza  del  sangue  con  Teminenza  delle 
virtù  . Da  i lor  corsegli  è dipendente  la  pnblica  salute  di  vna 
Città,  che  da  molti  è ftimata  il  compendio  delle  maggiori  grq- 
dezze  di  tutta  Italia  * Di  ciafchedun  di  loro  io  potrei  dire  ciò, 
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che  di  Scipione  Emiliano  lafcjò  fcritto  Patercolo.  Qui  nibil  in 
vita, ni  fi  laudandum,aut  fecit,aut  dixir,ac  f znfit*  Ma  liiperando 
eglino  ogni  loda, che  loro  dar  potrebbe  la  mia  penna;rendono 
a me  imponìbile  il  lodarli  degnamente,come  de  fiderò.  Beh  mi 
* • a(IÌcur©,che  fi  come  non  vi  è Nazione,che*nó  gli  ammirinosi 

non  vi  fard  mai  Secolo  , che  non  fe*  ne  ricordi  per  celebrargli 
alla  Pofleritd  . Non  è a cotefli  Signori  raen  gloriofò  il  fegui- 
tare  gli  honorati  vefligi,  che  il  fuccedere  ne  gli  honori  * c cari- 
che de’  lor  maggiori.  Maneggiando  negozi)  grandi  non  potino 
edere, che  personaggi  grandi  : imperò  che  le  materie  importati 
aguzzano  (come  ferine  vn  moderno  Politico  ) le  Nature  piti 
• * . ottufe, in  quella  guifa,  che  i Torrenti  diftaccano  dalle  radici  de 

' . 1 monti,  e ftrafeinano  fcco  i piti  rmiidi  salii.  Cosi  più  fi  guada- 
gna dall’efperienza  lidia,  che  da  i difeorfi  altrui  « 

Si  ufo  di  Be - Ben’è  vero,  che  la  fciéza  rende  l’arte  più  ficura,e  infallibil  e, 

Ugna,  la  Teorica  meglio  guida  la  Prattica,ed  i libri  moftrano  in  poco 
tempo  quello,  che  con  fommo  trauaglio  nello  fpazio  di  molti 
lufiri  Ti  può  imparare  daH*efperienzjL_, . La  doue  furo  chri  più 
atmeduti  Prencipi,e  dalle  meglio  regolate  Republiche  indimi- 
te  le  publiche  Academie  ; fra  le  prime  dicuihd  forfe  nell’Eu- 
Cap  inliir 7.  ropa  il  primo  luogo  l’Vniuerfitd  di  Bologna  „ la  quale  dallTm-  . # 
I,al%  L • Pcro  del  S1"311  Teodofio  fin’  hoggidi  è fiorita  , copiofifsima  di 
fermila?*'  begli  sFrt*-> cllia^ ^nro Onorio  Il.di Fagnano,Lucio  ILde’Cac- 
J F cianemici,GregorioXIII.  Buoncompagni,  Innocenzo  LX.de*. 

^ F achinetti,  Gregorio  XV.de  Lodouifi  Pontefici  Roraanijmol- 
* ttllìmi  Cardinali, Arciuefcoui,Vefcoui,  Apoflolici  Protonota- 
ri.  Auditori  di  Ruota,  Auocati  Concifloriali,  Lettori  pnblici,  e 
Scrittori  di  fama  : tali  ancor  fono  flati , per  trala feiarne  molti 
de’  foraflieri  ( oltre  tanti  altri  mentouati  alerone  co  la  lucerna 
delle  leggi  Azone,  il  Legnani, Bartolo,  Accurfio,  il  Porta  , Mar- 
tino, il  Saliceto*#  Bagarotto  Piacentini,e  fimili)  de’  Bolognefì 
ftefsi  Agamennone  Marefcotti,  Alberto  Ramponi,Aleffandro 
Paltroni,Andalo  Andali,  Andrea  de’  Buoi,  Andrea  Manzolini, 
Antonio  daButrio,Agoftino  Berò,  Antonio  Giatiarini,AIelfan 
dro  Maggi,Alfònfo  Dofio, Annibaie  Marefcotti,  Antonio  Ga- 
leazzo Mal  uafia,  Antonio  Buonfigliuoli,Antonio  Dolfi,Barto- 
* lomeo  SaIiceti,Bartoiomeo  PretLBartolomeo  BoIognini,Bar-  . 
tolomeo  Panzachi,BartóloraeoErcoIani,BernardinoZambec 
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-cari, Bernardo  dal  Pino,  Bonifacio  Fantucci,  Buonfignore  de* 
Buonfignori, Bornio  da  Sala,  Bulgaro  Bulgari,  Baldafiare  Cai- 
derini,Bartolomeo  Zambeccari,Bartolomeo  Barbazza, Batti- 
ila  da  S.Pietro,  Elimino  Bianchi,Buaello  de’  Buaelli,  Bartolo- 
meo Mezauacca,Chrifloforo  dal  Poggio,CalderinoCaldcrini, 
Camillo  Dolfi  Gonzàga,Cambio,e  Carlo  de*  Zambeccari,Ce- 
fare  Grafsi,Corndio  Volra,Camillo  Gefsi,Delfino  Gozadini, 
Dionifio  Batti, Domenico  BombePi,  Egidio  Fofcarari,  Egidio  • 
Accarifi,Euangelifta  Carbonefi,Floriano  da  S.Pietro,FIoriano 
DolH  Gonzaga,FHhcefco  Maluezzi,Francefco  Odofredi,Fra- 
cefco  Accurfio;Fcrrante  Vezza,Francefco  TortoreIIi,Gafparo 
Calderini,Qafparo  Ringhiera ,GiroIamo  Zanettini,  Girolamo 
Grafsi,Giacomo  Butrigari,  Giacomo  Baldouini,  Giacomo  A- 
rena,Giacomo  Beluifi,Giacomo  IfoIani,GiacomoBouio>Gio  * . 
anni  Calderini,Gio.d’Andrea,  Gio.Solimani,  Gio.Dolfi  Gon- 
2aga,Gio.daIla  Piazza,Gio.Buonfignori,Gio.CaIcina,Gio.Fà- 
tucci,Gio.da  S.Giorgio,Gio.da  Sala,Gio.Campeggi,  Gio.An- 
tonio  Bottoni,Gio.Lignani,Gio.Andrea  Calderini,Gio.Bona- 
foni,Gio.Lodouico  Bouio,Gio.Bolognetti,Gio.Camillo  Gar- 
giaria,Gabrielle  Paleotti,Girolamo  daS.Pietro,GirolamoGra 
ti,GiulioCefare  Salicini,Gratiano  Graffi,Tppolito  Marfìli,Là- 
bertino  Ramponi,Lorenzo  dal  Pino,  Lodouico  Polognini,Lo 
douico  Mozzo  li,Lodonico  Gozadini,L*odouico  Lodouifi,Lo- 
do.uico  Dolfi  Gonzaga, Lelio  Bacina,Lorenzo  Bianchetti,Lo- 
renzo  Campeggi,Maccagnano  Azzoguidi,Martino  Solimani, 
Matteo  Matte  fÌJani,Melchiore  Mogli,Marc’AntonioMarefcot- 
ti,Nicolò  Albergati,NicoIò  dairArmi,Nouollamoglie  di  Gio. 
Lignani,Odofredo  de  gii  Odofredi,Oratio  de  gli  Orazij,PaoIo 
LeazzarijPaolo  Voltametro  Canedoli,Pietro  d’Anzola,Pietro 
Buonpretij,Pietro Antonio  Pafelli,Pietro  Bnoncompagni,Pie- 
tro  Maria  daS.Giorgio,Pietro  Fracefco  Ge/fi,RafaelIo  de’Pri- 
madizzi,Riccardo  Saliceti, Riccardo  Malóbra,RolandinoPa£- 
faggieri,RoJandino  Romanzi,Romeo  Pepoli,RomeoBarbaz- 
za.  Serafino  Bazali,  Sigifmondo  Zanettini,Taddeo  Pepoli,To- 
• mafo  Formaini,  Troilo  Maluczzi,  Tomafo  Campeggi,  Tefeo 
Graffi,  Vgolino  Preti,Vincenzo  PaIeotti,Vincenzo  Saluioli,  V-  T 
. gelino  Scappi,Vgo  Buoncópagni,  Vulpiano  Zani,&  Vincenzo 
Banci  Scrittori  di  ragione  Canonica,e  Ciuile,ò.publici  Lettori 
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di  eminenza  famofiilìmi.  E di  fono  quelle  Mincrue  armate  > 
che  vfciro  dalla  teda  di  Gioue  . Ammirano  i Bologne!!  la  sa- 
pienza di  Camillo  Baldi  > come  vn’altro  Ariftide  ,che  fu  chia- 
mato da  gli  Atheniefi  la  felicità  della  Grecia-.  . 

Filofifi.  Nella  FiIofofia,ò  Medicina  Alefsàdro  AchiJlmi,Chriftoforo 

de  gli  Honeili,Domenico,c  Gafparo  ambi  daVarignana,EIlo- 
AdeJkU  re  Todìgnani,Girolamo  Ranuzzi,Gio.  Biàchini.Gio.Garzoni, 

. Giacomo  da  Montecaluo.Giacomo  Angeli,  Lodouico  Leoni, 
Modino  del  Luzzo,Mdchiore  ZoppijNeilprc  Morandi,l’vno, 
e l’altro  Nicolò  do-’  Fatti,  Pietro  da  Varignana,  Pietro  Zanetti, 
Vincenzo  Montecalui,  Vlilfe  Aldrouandi , ed  altri  non  furono 
mcivdcgni  della  statua  d oro,  qual  confeguì  quel  famofifsimo 
Medico,  Antonio  Muffa,  che  rifanòAugufto  . Dftantó  pre- 
Outh  Buri,  gio  è Hata  appo  gli  antichi  la  loro  professione  ; chemolti,do- 
in  q.itMti.  pò  Efculapio  , e Pittagora  il  Piacentino , furo- con  sagrificij , e 
Phi.  Ub.  19.  tempi)  riueriti  per  Dei.  Heracrito  hebbe  vna  Tolta  dal  Rè  Pto- 
c*t  *•  lomeo  in  dono  cento  talenti , ch’erano  almeno  fellànta  mila-, 
scudi.  Gli  Alburzij,i Carpintani, gli  Aronzij,i  Rubrij,e  i Caflij 
Sud.it  Ajft.  fivrono  dall' Impero  falariati  di  2 5 o.seflerti j l'anno;  fomma,che 
nel  latino  Tuona  molti  mila  Ducati . Meritarono  forfè  tal  pre- 
mio a giorni  rfofiri  tanti  altri  Letterati  di  Bologna  : iui  nò  ha- 
uca  poco  credito  fra  1 primi  il  Dottore  Gioanni  de’  Capponi, 
tanto  eccellente  nclla’Filofofia;  quanto,  che  nelle  Rime  Tof- 
•p M/ì  Modtr  cane  non  fù  inferiore  a Cefare  Rinaldi,  Girolamo  Preti,Còte 
nidiBtltina  Ridolfo  Campeggia  ad  altri  talnche  nel  medefmo  tempo  fc- 
A cero  ben’  conofcere,che  non  era  ParmelTo  fuori  di  Lóbardia  : 

fupcrando  eziandio  quegli  antichi  eruditi  dcll’ifteffa  Città  Pie- 
tro Crefcenzi,  Carlo  Oretti  , Pompeo  Fofcarari,  Andrea  Ma- 
gnani, Angelo  Cofpi,Bartolomeo  Bianchini,LucioPomponio, 
Camillo  Paleotti>Lorézo  Rofcio,  Gio.’Andrea  Garisédi,Gui- 
do  GhifilierijGiacomo  dalla  Croce,Filippo  Beroaldi,Gio.Bat 
tifta  Pio  de  gli  Andaloi  .Pietro  Mogli.Gio.Garzoni,  Filippo  Fa 
gianini,Gioanna  figlia  di  Matteo  Bischetti,  Bettifyi  Gozadini, 
Maddalena  Buonfignori  moglie  di  Gio.Biàchctti,Gio.Filoteo 
* de  gli  Achillinijchc  piantò  Athene  appo  il  Reno  dìtalia,&  Be- 

nedetto Morandi,chp  fcriflè  vn’eruditifsjma  Orazione  de  Lati- 
dibus  Bottoni*  , e fii  da  Federigo  IlI.Impcradore  creato  Córe 
Palatino,c9n  priiiilegio  per  fp,  e Tuoi  difeendenti  dell’vfo  del- 
l'Aquila, 
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l’Aquila  > di  creare  Notari , e di  purgare,  con  la  legitimazione 
le  macchie  contratte  per  lanafcita  di  qual  li  voglia  illecito  con-' 
giungimento . 

Leggono  quiui  la  Giurifprudézafopra  le  prime  Catcdregli  Lettori  mo- 
Eccellentifsimi  Antonio  Fràcefcò  GiouagnonivBagafotto  Bia-  *trnt  lnPi^ 
chi,Bernardino  Cattanei,CarloDolfi,Carlo  Francefco  Gale!?, 

Claudio  AchiIlinioCornelio  Canali,  Domenico  Odofredi,Do-  , 
manico  Comelli,Floriano  Paleotti,  Floriano  Dolfi,  Francefco 
Barbadori,Francefco  Monari,  Gio.Battiita  Galli,  Gio.Battifta  • . ' 

Gargiaria,Gio.Lupari,Giacinto  Campioni,Girolamo  Buonfi- 
gliuoli,Lucio  AlbanijNicolò  Carlo  Gabrielli, Ottanio  Amori- 
ni, Profpero  Pulicini,  Sebaftiano  Alle  , Stefano  .Balla,  Stefano 
Regoli . La  Medicina,©  Filofofìa Sgottino  Odofredi,  Andrea 
Mariani,Bartolomeo  Ambrofini,  Bartolomeo  Mafiàri,Coftan  , 

fco  Scoti,Danie)lo  Carmeni,  Domenico  Maria  Lama,  Dome- 
nico Nobili,Domcnico  Felini,  Florido  Gedì,  Francefco  Clau- 
dini,Gabrielle  Lanzoni,GiacintoAmbrofini,Gio.Fànizzi,Gio. 

Antonio  Godi,  Gio.Agoftino  Cucchi , Gio.Maria  Giacchiai*! 

Onorio  Beati,Ouidio  Mont’Albani,  Pompeo  Bolognetti,ed  al-  ; « 

tri  Bologne!!  Dottarle  lettori  famo  fidimi  : le  opre  dimoiti 
de’  quali-  faranno  i teitiraonij  delle  loro  virtù . 


Di  C afa  Medie  ey  Parma , raganella , o Bernarda , Pietrài 
JRizzoJayJè  Ina  fica,  Mar  liana , e Mentoaia  ì 

t-'l  . ' ‘ i*.  . ~i  * lì  i ■•■f*  - ; 1 — * •***  " ’ -nt"  ?..*  . - • 
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Opò,che  le  efecrande  fedetfaggini  de’  Lógobardi  trafT  c A V.  I. 
fero  il  giufto  fdegno  delChriftianiilimo  Imperadore 
- Carlo  Magno  alia  mina  della  loro  Corona  ; incomin-  .. 

ciò  nella  riftorata  Cittd  di*Firenze  a làpeggiare  la  famiglia  de  i Tojcana. 
■Medici . ; Riferifce  il  Villanie  fottoferiue  Pietro  Mattel  elvella 
hebbe  origine  da  Eucrardo  Medici  Capitano  Famcefe  , di’ ini 
feonfifle  il  Gigante  Muggello  *.  GrauiBimi  scrittori,  Monfig. 

Bafcapè,il  Moriggia,il  Berozzi , e.  tanti  altri  fin  dell’anno  497* 
fanno  memoria  di  S.Teodoro,  e dell’anno  953. di  Làberfo  de*  , \ ..  . 
Medici,entrambi  Vefcoui  di  Milano  . Gafparo  de’  Bugattiacl  ji udèn  ti 
raccóto  delle  Il  hi  (tri  Famiglie  di  Milano,  che  fiorirono  a’ gì  or-  jHtUm  .V” 
. ^ LUI  a . ni 
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ni  di  Enrico  IV.  annovera  quella  de’ Medici  ; nella  quale  l ati- 
no 1 1 19.  rifplendette  Ambrogio  Coufolo  della  RepublicaMi- 
lanefe,  OldradoCófolodel  1173.  Lantcro  Ambafciadore  nel- 
la Dieta  Imperiale  di  Coftanza * Guidone  Confolo  del  1196. 
Gioanni  Legato  della  Republica  all’Imperadore  Federigo  I. 
& del  1388.  aferitti  alConfeglio  de  i 900.  Nobili  Ambrogio* 
Gioanni*Agollino*Francefco*Baleo,  e Giacopino  . Col  tedi-: 
monio  dello  fletto  Corio  fi  conofce  men  verdadiero  il  Ripa- 
monti*  il  quale  trattando  di  quella  Cafa  dille  : i Mediceorum 
metti  genufq.  Tttediolani  nullum  antiquitus  fuerat . Tulfi  cnim 
feditiombus  ab  Florentiacommigr attere  in  vrbcm  . Scriue  tutta 
uolta  il  Sanfouini*che  i Medici  di  Firenze  signoreggiaro  molte 
Città  di  Grecia  ; & la  famiglia  loro  fiorifee  in  Rodi,  e in  Cipri. 

Io  Piacézà  pur’anche  lì  fcuopre  antichilfima  la  famiglia  Me- 
dice  : la  doue  Azzòne  della  a fletta  con  Orlando  Platoni  fin  del 
1225.  fi  ritrouò-prefente  alla  fondazione  della  prima  pietra-, 
della  Chiefa  di  Borgo  Val  di  Tarro  : ed  Alberto  de’Medici  do- 
nò alla  Collegiata  di  S.  Antonino  quegli  llefiì  poderi  di  vS.  Pie- 
tro in  Cerro,  ch’egli  hauea  comprato  />.daTardito  de’Medici  : 
la  difcende'nza  de’quali  fi  fruopre  per  autentiche  scritture  con- 
tinouata  con  affai  mediocre  fortuna  nel  Borgo  di  Fiorenzuola 
fui  Piacentino,e  villaggi  circonuicini  fin’alla  signoria  del  Mar- 
chefe  Nicolò  Palauicini*quando  ne’  luoghi  di  Bargone,di  Salfo 
minore*  e delle  vicine  contrade  del  Piacentino  incominciò  a 
fcintillare  quellaftro  felicifiimo  del  B.  Orlando  Medici  * di  cni 
fcriue  il  Cauitelli  ne’  fuoi  Annali  della  Città*  e Diocefi  di  Cre- 
mona . Rolandus  de  Trìedicis  Mediolanenfìs * Anacboretay  pofi 
quàm  in  locis  afperis>&  folitarijs  alpium  BargonuDiacefis  Tla • 
centictjper  annos  vigintiffic  moram-habuit  fumma  cum  abfti~ 
ncntia—j.  E benche  quello  Autore  non  conofcendo*  che  he’ 
luoghi  vicini  di  Bargono'fi  era*  annidata  la  famiglia  de’  Medici* 
lo  chiami Milanefe*  none  tuttauolta  ancor  certa  la  fua  patria  * 
impcrcioche  il  P.Razzi  Monaco  di  Camaldoii  afferma*  ch’egli 
fu  di  Tofcana . Io  non  vorrei  decidere  quello  intricato  litiggio 
affermandolo  natiuo  Piacentino  col  fondamento  delle  prefu  n- 
zioni'legali . Dicono  BartoIo,Guido  del  Papa*e  il  Dottor  An- 
drea Alciati  . Trafumitur  quis  effe  de  ea  CiuitatCjin  qua  reperi • 
tur  j nifi  probetur  alienigena  . Aggiungali  di  più  * che  non  ha- 

uendo 
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nendo  lo  scrittore  della  Tua  vita  ,il  quale  ville  pure  a*  tai  dì,  éf- 
prefiò  la  fua  patria,e  fortuna>maggiormente  ci  diede  a crede- 
rete he  nó  altronde,  che  da  i luoghi  vicini,  otte flauano  ì Medici 
di  Piacenza,  foffe  deriuato . Dicono  per  ciò  i Dottori/che  fc 
da  qualche  collegio  fofle  fatto  vno  flromento  fenza  efpreflio- 
ne  di  Iuogo,valerebbe  quella  scrittura,perche  tacitamente  s’in 
tenderebbe  del  luogo  ordinario  della  habitazione  del  Decano:  ^arf  Ufitf 
E di  limile  cafo  lì  hd  ne’  Tefli  Citiili la  legge  Siìocus>ff.  de  lu - proponaj  1 1 . 
dieijs . In  Borgo  Val  di  Tarro  è antichifììma,e  Nobile,anzi  che,  c*  qurnodo, 
già  tre  secoli.,  Facino  Piati  hauea  per  moglie  SeJuarica  dé’ Me-  & Viando 
die i,  & Margherita  pur  fua  congiunta  fii  dì  Leonardo  Plitoni . u '*  “ 
Nqlla  Città  di  Firenze  ali'hòra  fi  conobbe  fauorita  dalla  for-  Med'iCi 
tuna,e  foftenuta  dalla  virtù  quella  Cafa,quàdo  Silueflro  figlio  Firenze. 
di  Alemanno  de’  Medici  eletto. Gófjaloniero,  ò Doge  della  Re- 
pub  lica  ,-fcacciatone  il  Duca  di  Atene  vfurpatore  di  quclla/Si-  <pieti  Mattt 
. gnoria  , riformò  in  ogni  partalo  stato  della  Republica ..  Nata  nella  vita  di 
■di  fubito,  nel  pòpolo fedizionc.fi  frappofe  Vieri de’  Medici., refe  Enrko  IV, 
lautoritade  a i Nobili,  la  libertà  alla  Plebe . Succede  Gioanni 
della  Refi  a Famiglia  Doge  della.  Republica  , cognominato  da  i ”f//  *** 
Firentini  il  Prode . Cofmofuo  figlio  continouò  ne’  gouerni,.e  * y 
virtuofifTime  imprefe  de’  Pròauoli . Fù  il  ricetto  de’  begli  inge-  . 
gnhe  col  me zo  delle  douizict-e  virtù  Labili  nella  Cafa  de’ Me-  * •,fcc*r 
idiciil  regno  de  gli  antichi  Tofcani.  Si  acquiflò  in  tutta  Italiail 
•cognome  di  Grande  , che  pafsò  in  Lorenzo  , e Colmo  primo 
.Duca  > L’efferfi  . inalzata  quella  Serenifs.  Cafà  all’altezza  dello 
-scettro  della  Tofcanafùricompenfa  del  zelojche  moftrò  Tem- 
pre verfo  la  Cattolica  Chiefa^, . La  virtù  è la  vera  mifura  delle 
felicità  ; quella  fù  lo  scaglione,  fopra  di  cui  afceferoral  Princi-  V 
pato  per  la  firada  di  Cofmo  gli  altri  difna  Famiglia.;  Famiglia.  * •*  •VA 
dico,che.di  sangue  materno  prodofie  quattro  ChrHlianifTimi  •*“"*'* 
Rè  d^F rancia  ; fra  quali,  come  il  Sóle  fra  tante  stelle,  apparile 
mel  Cielo  ^'immortaliti.  Luigi  XIV.  il  ViftoriofodI  Giu  Lo  ; 
la  di  cui  spada  puote  ridurre  alla  Chiefa  Romana  tante  Gittà, 
quante  n’erano  per  lo  adietro  pofleduteda  gliVgonotti . d 
Di  quella  Caf*  oltre  molti  altri  Cardinale  Veìcoui  (dianzi 
Leone  XI.)  furono  Leone  X.  e.  Clemente  VII.  l’vrio  fìgJiuolo'di * 

Lorenzo,  e l’altro  di  Giuliano  figli  di  Pietro,  che  fù  di  Contef- 
Ena  de  Conti  Bardi  (quali  fi  crede,difcendeffero  dai  Piati  Goti. 
inuri.n^  di 
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di  Bafdi,nobili;Piacentini) moglie  del  primo  Cofino, chiamato 
da’  Firentinì  il  Padre  della  Patria.  Di  Madre  Medire  furono  an- 
cora?Cardinali,  Innocenzo  Cibò*  Nfcdlò  Ridolfi,  Gioannj,  e 
Bemardmode  Saluiari,con  molti  Rè^Duchi,  Prencipi,egr*n 
Signori  della  ChriftianitjU  Sono  flati  i Saluiati  nel  Piatendo© 
signori  di  Cafteti.Gioanni  v '•  » “ ••>  - 

fi ejìcì  di  In  Milano  altresì  nobiliflimamente  fi  confernò  inBernardi- 

JHila*o.  n0  de'primi’Càuagheri  dì  quella  Patria  ,chfe  da  Cecilia  Sorbet- 
ioina  mede  di  mondo  2 sfàgli  t fra  quali'ci  fri  Clara  Conceda  di 
: K\  Altemps  madre  delCardinale  MarcoScirico;Margherita  Con- 

* *'  ' teda  di  Arona  madre  del  Cardinale  S.Carh>  Borròmri;  Pio 

IV.Pontefice  Rotrwmo,e  Gio.Giacòmo  Macchefe  diMeregna- 
• no,e  Mudo  Ar  Generale  di  Carlo  V;  Quefti,  dice  vh’Iftorico, 
da  principio  combattete  conia  fortuna, co  i Grigiotu,col  'Du- 
ca di  Milano,con  gli  Spagnuoli,con  1’  lmperadore,oó’.Francc/ì, 
i !•«  Tédefchi,e  Turchi  :&haurebbe  combattuto  con  tutto  il  nwn-> 

.'u  a>t  do,fe  tutto  fe  gli  fofleoppofto.  Bcn’évero,  che  Te  gti  oppofe 
* •'  ■ x il  Duca  Ottani©  Farnefe  con  alcuni  di  cofa  Scota  Pricentini,ed 

' ] ^ ; ^alquanti  Francefi , che  lo  fètero  abbandonare  con  poco  ho- 

moreJalVcdio  di  Parma-..  . 

guidici  di  Si  fegnialaro  ancora  nell’efercizio  dell’armi  Gioanni  Batri- 
fta_,Giacomo_,ed  Ago  Ito  fratelli  del1  Pontefice . E quali* 
medefimi  tépi  fiorì  nella  Cirri  di  Lodi  vn'altro  -Gio.  Giacomo 
del  me  defimo  sangue,  che  a’ giorni  noftri  hi  prodotto  il  Do»- 
tore  Gio.  Fraitcefco,  Prelato  lx>digiano  , generale  Vicario-di 
Cremona,  col  quale  ancor  mantengono  ftrettiflìma  congiun- 
tone i nobili  di  Parma  Piacentini.1  .»dr, o.;ja.  . 

IJ'  T.L  principio  di  cosìantica  famiglia,  che  daiPalmij  di  Parma 
N obiti  di  j_  efler  difeefi  rarma,e’l  cognome  aptamétedimollrano^ua- 

. i>armM‘  za  ia  memoria  de  gli  huomini . Onòlrio  Palma,detto  altresì  de 

Parma  Piacentino  fueccellente  TeologOjvno  de'  primi,the  ri- 
formaflero  nella  Patriail  CoUuertto  di  s.Gioanni,  Prioredi  Bo 
lognàj  e generale  Vicario  di  Lbmbirdia  : lo  fegnì  Nicolò  No- 
bile Piacentino,  Prenoto  generale  de’  Monaci  dis.GirolamO, 
il  quale  con  opinione  di  santità  réfe  l’anima  a Dio  nel  Mona- 
ftcro  dello  Spedalctto,  fe  dicàr  renditè  annientò  oltre  modo, 
fcrifl’e  molti  Scrm'oni,vn  libro  di  Epiìtole  latine,  la  vita  di  S.Sa- 
uino/Iftoria  della  traflazione  di  S.  Mauro  ,àleuni  Inni-,  ed  Epi- 
grammi 
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grammi  degni  della  Tua  Mufa  Tempre  confegrata  allo  fpirito  . 

Il  feruigio  de’  Prcncipi  è il  prencipe  de’  mezi,che  cóferuano  la 
Nobiltà  . Quello  feguiro  molti  di  Cala  Parma_. . Da  Filippo 
Maria  Vifcqnte  il  valorofo  Melchiore  ottenne  pe’l  fuo  lungo 
ferii  ire  l’efenzioae  reale,e  perfonale,có  quello  titolo.  Strenua*,  Exreg  p/Jf. 
armtgernofier  Melchior  de  Tarma  prò  fide  >& meriti*  erga  no*  an.  i/j». 
fuis . Nicolò  Parma  Nobile  Piacentino  generò  Azzo  huomo 
d’armi  del  Duca.,  Padre  di  Nicolò, ancegli  huomo  darmi,  il  Exrtil°  *e 
quale  con  tutti  i poftertfùefente  dalla  Decimayrhe  dalla  Chie-  ** 

fa  di  Callel  s.Gioanm  comprarono  i Marconi  di  Mondonico . 4 J 
Ma  fà  di  vuopo  afcenderc  molti  fecoli  auanti . 

Sono  5 oo.anni,ò  poco  meno,che  Aginolfo  Parma  cóGhe-  F ■ R 
rardo  Corna*zani,co’  Marchesi  Dellìno,e  Oberto  de’  Palàuici-  g,fHac!an. 
ni , e tutta  la  Caualleria  di  Piacenza  a forza  d’armi  ,lòttopofe  1141. 
alla  Piacentina  Republica  tutta  la  Val  di  Tarro,e  le  vicine  terre. 

Gioanni,e  Quilico  dell'iltefia  famiglia  huomini  d’armi  di  Vgo- 
ne  Pilori  Vefcouo  di  Piacenza  feruiro  aS.Chiefa  nejlaguerra_> 
contra  de’  Vineziani.Innocenzo  fu  Códottiero  di  Caualleria  al  1* rog  An,‘ 
soldo  del  buca  Galeazzo  Marja  Sforza  Vifcóte,a  cui  Baftiano 
fù  Gentiluomo  di  Camera,c  huomo  darmi.  Ventura  Parma 
huomo  d armi  del  Duca  Francefco  Sforza  fu  da’  fuoi  pofteri  Dat.MeJi <r. 
confermato  nella  signoria  di  Turro,  e CafleJIaro  ville  del  Pia-  «".'477.** 
ccntino,alìieme  co’  Baleflrazzi  Cornazani  difendenti  di  Gio-  lan- 
anni  fuo  suocero.  Cefare  Parma  nobile  Piacentino  col  conte, 
Chriftoforodegli  Scoti  dotò  il  giurcpatronato  di  S.  Profpero  Hjg  Giorg. 
in  Z.cna,  già  molto  antico  nella  lor  Famiglia.  Gafparo  Parma  ann' 
hebbein  que'giornila  carica  del  Capitanato  del  diuietonel  AP 

Piacentino,  c di  Collaterale  generale  del  Duca  di  Milano  -► 
il  conte  Fabiano  Marliani  Vefcouo  di  Piacenza,  fegnalatif- 
lìnio  tra  i PreiMpi  Ecclcfiaftici  elelle  Pietro  Parma  fuo  fami- 
ghare,Canc«llicramaggiore,e  Commendile  con  molti  priuile- 
gi,  ed  honori.  Incomincia  vn’altro  priuilègio dello fteflò  Pon- 
tefice. eiofiro  qutdem  ripetente*  animo  >qua- fide  jdeuotionej&  Dai  Pìac  an 
ardore:  qua deniqut  prudentia in  ftruiti]*  noÌirii>EpifcopaUfq.  ‘«98  dii  1*. 
Vaiati]  nofiri  inuigilauerit  Egregia*  Tetrus  de  Tarma  Vincenti*  F,br‘ 
nutriirc.  A quello  illelfojC  a tutu  laTua  cafa  Giulio  IL  Ponte- 
fice Romano  concede  priuilègio  di  eleggerli  vn  Confellbre,da 
cui  per  vna  volta  in  vita,  ed  in  articolo  di  morte  potelfe  elfere 
• fciolto 
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fciolto  da  tutte  le  Cenfurc,  e Cafi  riferuati  alla  sede  Aportoli- 
. ca,  difpenfato  da  i voti  (eccetto  quegli  di  Caftità,Religione,e 
di  peregrinare  a Comporteli,  in  Paletfiha,  o a Roma)  e giura- 
menti, che  non  apportano  pregindicio  ad  alcuno  : priuilegiato 
ut',  * « ■.»  ; di  far  celebrare  fopra  vn’altare  portatile,  e aitanti  giorno,  ne* 

. luoghi  ancor  non  sagri , od  interdetti  ; di  atfìfterea  gli  Vflici 
Diuini,ed  eflere  deporti  nelle  sepolture  Ecdelìaftiche  in  tem- 
po d'interdetto  generale;  di  confeguire  le  stazioni  di  Roma, 
...  vifitàdOjOuunque  fi  ritrouino,  gli  Altari,ò  Chiefe  da  loro  ftellì 

eletti  ; di  mangiar  carne  ne’  giorni  di  Quarefinia  per  indifpolì- 
zione  delcorpo,e  configlio  del  Medico;  & alle  feminefù  data 
^ , , facoltà  di  entrare  quattro  giorni  dcH’anno  con  quattro  lioìte- 

.m,  . i ftedonnefecolariperciafchedunane’MonafteridiSuore,ben- 
•chc  della  ftretta  claufura  dell’Ofleruànza  di  S.Chiara  . 

Dai.  Mti.  Luigi  dodicefimo  Rè  di  trancia  có  vn'ampio  priuilegio  ap- 
aa.ifii.dic  prouò  a Lucrezia  di  Parma, Matrona  Piacentina  , tutte  quelle 
1 1.  lun.  ffanchtggie,  immunità,  ed  honori,  che  da  gli  antichi  Duchi  di 
Milano  haueano  confeguito  i Tuoi  maggiori  . Egidio  Parma  , 
figliuolo  di  Pietro,  fù  genero  di  Gio.Giacomo  Medici,  Nobile 
Exrt  if  Pi*  Lodigiauo.  Gioanni  Francefco  fuo  fratello  ftì  padre  di  Pietro 
■cen'an.ijo*  Maria  Parma Caufidicoeccellentiffimo,dal  quale  deriuaroD. 

Cirillo  Canonico  Regolare  di  gran  virtù,  e lettere,  e Gioanni 
Erancefco  Cancclliero  maggiore  del  foro  Epifcopale,il  quale  a 
richiefta  del  sig.Duca  Ranuccio  fu  deferitto  fra  i nobili  del  fe- 
guitode  gli  Scoti,con  quefta  ordinazione . Expofico  ibide  per 
D.Gubernatorem , Serenifs.  D.Ducem  nofhum  eidtm  commififie, 
ytfigmficaret  eius  nomine  pradiflis  llluflr.DD.de  Confilto  Ge • 
ver  ali  Tlac.  fibi  quàm  grati flìmum  fore>  ficrearent  D Io-Fran- 
cifcum  Tarmam  in  nobilem  CiuitatisprxdiCLt  rnt  fibi  notiifit 
non  folion quanta fit  bone  ftas  eius f amili*  j fea&  quòd  àplus3 
quàm  centum  annis,&  citi a , tam  ipfe,quàm  eius  nfatores  refi ve» 
ìliuèy  & ciuiliter>&morcHobilium  vixerunt ; fed  cr  in  fpecie 
ipfum  D.Io.Francifcum  optimis  moribusefie  piyeditum , ac  infu» 
peretiam  perfeutrare  in  ciuiliter  more  Nobtltum  viuendo » 
prout  & maiores  fui  vixerunt . Fù  egli  genero  del  Nobilifiìmo 
Marco  Antonio  Riualta  Piacentino,  già  Cancelliere  maggiore 
del  medefimo  Ford „ e generò  Paolo  de’ Signori  del  Confeglio 
generale  di  Piacenza,  Marc’Antonio  (deceduto  ne  gli  honori 

del 
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deiPadre,e  dcirAuo  materno,  &il  P.D.Pietgo  Teologo,  Pre- 
dicatole Sacerdote  di  spìrito  cleuarì(2mo,Religiolò  dc’Chie 
rici  Regolari ,tTa  quali  morì  coYi  raro  efempio  di  santa  perfet- 
tione . Nelle miferie  dell'vltimo  contaggio,  amrrìiniflrando  a’ 
Cittadini  .pubicamente  nella  Chiefa  di  S.  Vincenzo  i santi Sa.- 
gramentigrauementeinìermoifi,c  chiedendo  dal  P.D.Ifidoro 
Calati  Preuofto  meritiflìmo  di  quel  sagro  collegio  gli  ordini 
dalla  Chielà  predille  ( e fi  auucrò  di  fubito  ) che  fra  due  horo 
hauria  fatto  partita  a miglior  .vira . £ fupplicolio  con  profonda 
humiltà  comandare  al  fuo  fpirito  in  virtù  della  santa  vbbidien- 
za  qià  tanti  anni  votata  al  sommo  Iddio , che  di  buon  cuore-» 
fenza  timore  alcuno  fi  dipartile  dall’ofcura  prigionexliquel 
cadauero,che  lo  impediua  incaminarlì  al  Cielo . Chiefc  anco- 
ra con  religiofa  {implicita  ,che  non  lafciafiè.  dopò  morte  ifeo- 
prire  il  fuo  corpo  a chi  fi  folle . Il  tutto  ottenne . Gli  affifieua 
con  orazione  il  P.  D.Tomafo  Calcagni  Piacentino  Teologo 
della  ftefia  Cògregazione,il  quale,  giunto  che  fù  a quelle  dolci 
note  : Troficifcere  anima  Cbr  ili  tana , refe  lauima  a Dio,  bac- 
ciando  con  santa  diuozione  il  Crocidilo . 

Io  non  faccio  di  tanto  Perfonaggio  altro  cócetto,che  quel- 
lo,che  ne  flimò  (faluo  però  mai  fempre  il  giudicio  diS.Chiela) 
il  Dottore  Giuliano  scrittore  della  vita  di  s.Carlo,  pareggian- 
do quei  Religiofi,  che  Temendo  all'hora  a gli  appellati  in  Mila- 
no a quelli,che  in  .Roma  al  rempo  dcllìmpc  radere  Valeriano 
morirono  per  opra  di  cotanta  pietà  : è certo,  che  s.Chiefa  nel 
fuo  Martirologio  ogni  anno  il  28.  di  Febraio  ne  celebra  la  me- 
moria, e con  gran  loda  il  B.Dionigi  Vefcouo  di  Alefiandria_* 
fcrilfe  la  vita  loro,  conchiudcndo  col  dire . Ex  Vatribus^qui  vir 
tute  erant  prteflantijjìmiìadhunc  modutnmortetn  eppetiuerunt ; 
quorum  nonnulli  erant  Vresbyteri , alij  Diaconi , quidam  è pr,pu - 
lojvirtutis  ergomuhnm  laudati  : adeo  , vt  iflud  mortis  gcnus , 
quod propter  incredibilem  pietatem>&  robufiam  fidimfuf  ipie « 
batur inibii  à martytij  fplendorc  abejje  videi  etur.  Sono  ancora 
fioriti  molti  altri  Illiiitri  Perfonaggi  di  quella  Cafa,ornati  di  di- 
gnità Ecclelìaftiche  nonfolo  a Peregrino  Marc hefato  del  Pia- 
centino,ma  in  Parma  ltelTa>oue  è di  molta  flima  il  conte  Cor- 
nelio Palmia  già  valorofo  capitano  di  fanterìa,  ferito  nell’ alfe- 
dio  di  Valenza,ma  fà  hor  di  meflieri  ritornare  alla  famiglia  Me- 

Mirnnm  dice. 


GìuJf.Ob .4. 

pag.%67' 


Jfud  Eufe, 
Hi/t « Uh.  7. 

16  tr  17-. 


Medici  di 
?>»cenXj 


Scot.tom.1 . 
tìb.g.  confi. 


h'.  **  ì 


Mìì'kuI' al- 
tre Città, 


CUT-Jlh 


6+\  .2 IB  I LA  nonnrjC  ìflTMJM 

dice  j la  quale  agc’hoggidì  oltra  i termini  dello  flato  Cittadi- 
nefconobililfimamente  fi  mantiene.  Non  parlo  di  quel  ramo 
popolare,  fopra  il  quale  fiorirò  Celare  Caufidico  eccelletele  il 
P.M.Giulio  Cefate  Carmelita  Teologo  collegiato  nella  patria,» 
Reggente  dello  studio,  c Proiimciale  di  Lombardia  . Parlo  di 
quello,  che  aferitto  tra  i Nobili  della  Città  fiegue  la  clafie  de 
signori  Angixiflòli . In  quello  già  fiorìil  P.Maeilro  Girolamo 
Reggentedi  Studio,  Prouinciale  nell’ordine  minore.  Lettore 
publico  nella  patria , gran  Letterato  , celebrato  con  elegante 
Llogio  dal  Muzio  Piacentino  . Lo  chiama  il  conte  Scoti.*  Ver- 
cruditum  1 heologi<x,  profefforentì  concionatorem  difertiffìmum  » 
Nella  Chiefa  di  S.  Fraacefc  o fi  vede  quello  marmo  . Fr.Hiero • 
nyrno  de  Medicis  VUc . eximio  àfacris  conciombus  , ac  Tbeol  cg . 
Confai. apud  Vlacetinosfacrarum  literarumpubLprofejf.  Bonon* 
Vrouinc.Vrxfefturafunfìo:quivixit  ann-69,Fr.Lucius  Avguif- 
fola  jllumnuS}  & Fr.Lelius  exnepos  Vatri  Optimoj  & de  eis  be - 
ncmeritoVT.ann.D'ioji.die  ii.Jprilis.  Ftì  dell’ifteflà Cafa 
TFxccllentifs.  Mario  Medici  Bifurica  Dottore  del  collegio  de’ 
Filici  di  Piacenza . Maurizio  Medici  l’anno  1621.  era  deferitto 
fra  i Nobili  del  Confcglio  generale . Lelio  Brfurica  nipote  per 
lo  sangue  paterno  del  P.Girolamo,per  lo  materno  di  quel  fom 
mo  Teologo  Lucio  AnguiiTola>anc’egIiReligiofo  Francescano 
maellro  delle  arti,e  Reggente  di  studio,fiì  Prouinciale,ed  heb- 
be  tutte  le  dignità  della  fua  Religione,efercitò  la  carica  dei  S; 
Vfficio  in  Pifa,  e morì  Inquifitore  di  Firenze^  . Sono  ancora 
nell’armi  nobilmente  fioriti  Capitani,  ed  Alfieri  della  cafaBi- 
furica,diramata  fi  crede  dai  Medici  di  Tofcana,doue  comune- 
mente fi  tiene,  che  la  primiera  radice  della  famiglia  Medicea 
forgeffe,  e molto  pria  la  venuta  di  Carlo  Magno . Dalla  Tof- 
cana  pofciavuole  Francefco  Sanfouini,che  per  vari  j accidenti 
fi  dilattafie  per  diuerfe  Città . Fiorì  altresì  in  Ferrara  nobilifiì- 
mamente^n  Verona,  in  Brefcia,e  in  Bergamo,  della  quale  Cit- 
tà,fcriueil  Muzio,  che  folle  Cittadino  S.Gioanni  Medici  ,che 
per  non  violare  la  Religione  Chriftiana  fu  da  i Gentili  vccifo . 

STefero  grauillìmi  Scrittori  le  loro  dotte  penne  per  Jofpa- 
ziofo  campo  della  virtuofifiìma  vita,e  santa  morte  di  Eu- 
genio III.  Pontefice  Romano . Si  vniro  la  fortuna,e  la  virtù, 
ancorché  per  antico  diuorzio  feparate,per  accumulare  in  que- 
llo 


.f. . 


(lo così  raro  soggetto>  tanto  di  merti,  quanto  di  honóri>e  co- 
mandi . La  santità  della  vita.,  la  temperanza  de’  collnmi,e  la 
prudenza  accópagnarono  in  ogni  anione  il  Tuo  intrepido  cuo- 
re ■ * Nacque  dalla  nominati#  ma>ed  antichi  dì  ma  famiglia  de  ì * ^ 
Pifanelli,  prinapaliflìmidella  Città  cii  Pila  ; in-Montemagno 
caftellodiiua-.giunfdizioné  i Entrò  nell’ordine  Gillerciefe,  fu 
difcepolo  di  S.Bernardo ,nomofii  Pier  Bernardo  nella  Religio- 
ne; oue  tanto  fi  approfittò.,  che  contra  ogni  Ina  voglia  venno 
eletto  da  i Monaci  Abbate  di  S.Anaflagio  nella  Città  di  Roma. 

Il  giglio  de1  fuoi  irreprenfibili  coftumi  mandò  sì  delicati  odori,  * k 

cjiericrearo  il  sagro  cóciftoro  de\Cardinali  afflitti  da  varij  dif- 
pareri  ,;che feguitono>  in  quella  tumultuofa  Gittd.la  morte  di  ^ 

Lucio  IL  Eglino  modi  dallo  Spiritos  anco,  conofcidto  il  vaio-  a 
re,ed  il  zelo  del  santo  Padre,  Io  collocaro  nella  sede  di  Pietro. 

Priuò  ei  da  principio  i Senatori  di  Roma  della  Tirannide,che  fi 
haneanp  vfurpàta  fopra  de  gli  Ecclefiaftici . Fiaccò  le  corna*.  ; ' * 
della  loro  fiiperbia  * & gli  ridnfìè  a tale,  che  chiedendo  la  pace 
rinunciarono  il  Magilìxato.  Ercole  fin  dalle  falde  ftrozzò  duoi 
serpi  ; Eugenio  iie’  primi  giorni  del  fuo  Pontificato  diflrufiè  le 
migliaia  di  Dragbi,Afpidi>  e Bafilifchi,  che  con  il  veleno  della 
foro  ambizione  , tentauano  diflruggerel’antorità  del  Papa*,  > 

Mandò  i Francefi  a danni  de’  Saraceni;  ma  berteggiati  dalL’ £m.-  Cìacon..f . i .. 
peradore  de'  Greci  non  riufeiro  alfimprefa.  RuggieroiRè  di  447» 
Sicilia  ne  fece  la  vendetta  fopra  Corfù,  Corinto,Negroponte,  ?'Fe.rf.mV$m 
e Tebe.  Ga  Chiefa  ricuperò  da  i Tiranni  Tcrracina>Sèzza,Nor-  w 4 Utt  $t 
ba,e  Rocca  di  iFumono . A’  cenni  di  quello  gran  Pontefice  i «. 
Genouefi  fconfiflero  ncll’Ifola  di  Minorica  i Saraceni.  Mandò 
Predicatori  per  conuertire ipopoli  di Norueggia:  femprevi-  x 
gilanti  filmo -nel  feruigio  di  Dio.  r . >..r:  or./  ufd 

t*  Vberto  Paganelli  fratello  del  Pótefice  difpregiò  il  cognome  Bernardi  di 
de‘  fuoi  maggiori,edin  memoria  dell  amato  germano  volle  e£  BiastnM, 
fere  chiamato  de’  Bernardi  : fe  crediamo  a gli  Iflorici  di  Pifa, 
che  furono  feguiti  dal  P.D.Eerdinando  Vghelli  nell’ Aggiunta  al 
fiacconio,  Eleflè  1 honorato  Cauagliero  per  fua  patria  Pia- 
cenza i Citta,  che  nella  Lombardia  a' tempi  andati  fempre  fu 
lènza  prima,che  lauanzafiein  nobiltà ,c  ricchezze  ;.anzi  hebbe 
pòche  feconde,  che.laTeguiffero  , non  ché  la  pareggiafièro  in_; 
qualche  parto  .•  Alla  dolce  aria  di  quello  bemgniffimo  Cielo 
< Mmmoi  2 deue 
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deiie  il  fuo  nafcimento  Gioanni  nipote  del  B.Pontefice,aurato 
cauagliero,  c capitano  di  Federigo  I.  Imperadore . Ne’  rogiti 
d i Guido  Iggio  Notaro  Piacentino  tu  honorato  di  cotai  titoli  l 
Kobilis  vir,&  egrtgiusmìits  D.IoannesìieBernarditiTatrieiut 
Tifanus,&  Ciuis  Tlact  ntìAus, filius  q.cgteùf  viri  D:V  berti  fra* 
tris-  bon<c  metri.  B.  EugenijVdfx  III.  Capitanai*  armorum  Imp. 
in  Tlacentino . Quiui  egligenerò  Vbeito  il  giouane,e  Ruttino 
Bernardi ..  Orlando  figliuolo  di  Vberto  da  Marfigina  Scota  fi- 
glia di  quel  Giannino , che  fri  quali  signore  della  Città  , hebbe 
Amicino,e  Pietro  padre  di  Alberto,da  cuifcefe  Tomafo  famo 
fìtti  ino  Ginreconfulto,c  habitatóre  della  Tetra  di  Crema,  oue 
hebbe  alquanti  figli,  ed  alcuni  nipoti ye  pronipoti,  tutti  famofi 
nella  feienza  legale . DionigbBartolomeo,e  Andrea  fono  fiati 
Dottori  confumatillimi  nella  ragion  ciurli?/  Giacomo  de’  Ber- 
nardi fu  Podefhi  di  Reggio . Suzio  Dottor  di  Crema  è fiato 
nella  Città  di  Piacenza' Vicario  delPodeftd.  Il  canagliero  An^ 
conio  Lettore  in  Padoua  fcrilfe  fopra  i Digefti  vecchi . Il  Cla- 
rittìmo  Gio.Battifta  Auogadore  di  Comune  in  Vinegia  fece  vii 
Compendio  della  Filofotìa  Naturale . Monfig.  Erafmo  Gcn- 
tilhuomo  Cremafco  fu  Suffragane©  in  piacenza,Vefcouo  Ari- 
enfe  . De’  Bernardi  così  difeorre  vn’cleuato  ingegno  . Veggo, 
come  graziofamente  rifeontri  la  loro  antica’,  e ntimerola  Fa- 
miglia ila  quale  più  di  -j.oo.anni  hi, che  allignò  in  Piacenza, ed 
in  Crema  pofeiavn  tralce  deH’iftettà  radicort},fpunrando  fiora 
verdi  foglie  di  Prelati,  e Vefcoui , hora  ricche  gemme  di  Segre- 
tari^ Ambafciadori,e  Dottori,hora  foftegnufi  Colonelli,Ca- 
pitani/e  Generali  di  Hferciti,&  gli  intrecci  per  fine  di  honorate 
Donneje  quali  cvirtuofe,e  Nobili  con  molte  Illuftri  Famiglie 
l’hanno  mai  fempre  intrecciata . Sono  in  Piacenza  i Bernardi 
per  immediate  affinità  congiunti  a gli  Scoti  diCaftelS.Gioani, 
agliantichi  Pomari,  ai  Conti  Pozzba  gli  efiintiSignori  di  To- 
tano, a i Conti  di  Rizzolo,  a i Volpi  Landi,  a gli  Angfiìttbtei  , 
Aimi, Carafi,  Rodifsi,Mentoati,Giu(Tani,Vallare,Fcrrari,Cat- 
ranei,Gambarelli,ePeragò,ò  Pereghi  ; Famiglia  Nobilifsima, 
che  già  400.  anni  fiorì  in  Milano  , ed  iui  hebbe  l’Arciuefcouo 
Leone . I Nobili  Trouamalc  di  Pania  hanno  firetrifsima  affi- 
nità co’  Signori  Bernardi  di  Piacenza . Qnì  fionro  nellà  porte- 
ritd  diAmicino  Bernardi  alcuni  Regolari  , Abbati  ,&  Prelati 

Eccle- 


Ècclcfràftici , c’hora  tralafcio  per  fòla  breuitd  . Lodouico  il 
Mòrò,  e G io, Galeazzo  Tuo1  nipote  con  altri  de’  Principi  di  Mi- 
lano concederò  diuerlì  priuilegi  a quella  cafa  > l’honoraro 
fempre'cO'l  titolo' dì  Nobile  Piacentina.  Stefano  de’  Bernardi  NU 
fin  del  1 45  5 . haueà  luogo  nella  Com moniti  i'c  vi  fn  Adziauò 
de’  Nóbili-Fontaneli . lì  Capitino  Gio.  Francéfco  goueTnò  14/ 

Fortezza  d i c allei  S;GfÒanhi,  fu  geiierale.Ui0g©Jiehehte,e  Gò^ 
rrtrifario  dcirarrni  Francali  nei  Piacentmo,tenendo  ri  luogo  di 
Rafaéllo  Piazzoli  generale  Collaterale  del  Rè  Francéfco.  t.  in 
Lombardia . Bernardo  de*  Bernardi  confegui  prmilegio  della 
Cittadinanza  dilania ,e  fii  Priore  della  Gommunità  di  Piacenr 
eal’afìnò  Itegiiirofiocon.pari'honoreFrancefcoiAutor 
li iO ,e -Gì ofe nò  Jfìéntil htìòmi n i Piacentini  di  ricche  entrate  t>  33 
primo  fendo- dottore  del  collegiode’  Giudici  fecefiSàcerdo- 
*e  della  Còpagnia  di  Giesiì,  Piorifce  ancora,  nobiliflìinamcncc 
la  poflerità  del  fecondo . Il  terzo  hebbe  per  suocero  il  Dotto^ 

•Te  Girolamo  MentoatiGoucrnatore  di  Tarmale  generò  Giro- 
la  mo,e  Bernardo  : l’vno  eccèllente  nelle  belle  lettere,  e Poeta 
Tofcano  : l’altro  Dottore  celebre  delle  arti,e  mediciria,Fifico 
di  collegio.  Canonico  Decano  di  quella  Catedrale,  perfonag- 
gio  degniilimo  di  fama,nelle-  cui  lodi  più  al  lungo,  fe  non  Po  fie 
cugino  dell’Autore  ,fcberzarebbe  la  perniai  > 

r Ma  che  dirò  di  Francéfco  Bernardi  Clan  lìmi  o Senatore  di  ‘b  trnarktB 
•Vihegia?  Giufeppe  Matteacc'i  lo  chiama  cauaglìero  bell  i filmo  Vìnegia.  ™ 
di  pèrfona,  viuaciflìmO'd’intdletto,  mirabile  nella  corte  d’In- 
ghilterra ; oue  efercitando  la  carica  di  AmbafciadOre  della  sua  u Matt  ^ 
Serenifs:  Republrca  pacificò  con  Francéfco  dj  FranoiaEnrico  3 psgt 49, 
d’Inghilterra  ; le  maggiori  Corone  della  Chriflianità  .qRitor- 
nato  alla- patria  inuaghita  di  gid  dc<lfirò!vkioreandà.ualai  primi 
gradi  di  quello  eminente  Senato  , a’r quali  enahéo  dianzi  aìccfì 
NicoIò,Paolo,e  Nicolò  Il.dt  cotella  Illutlrifìfimà  Famiglia  de- 
gni filmi  Procuratori  di  S.Maroo/e  non  mòriua nel, più  bel  fio» 
re  della  fua  verde  età.  Io  non  atìfermo.,cheddlalletia  Cafa  Ha- 
noi Bernardi  di  Francia, c’hebbero a’. giorni  noflri  vn Gouer-' ^rnaf**  & 
natore  di  Burdeos,e  trecento  anni  fa  Arnaldo  Cardinale,  Ca-  ramé* 
merario  di  S/Chiefa;  Arciuefcouo  prià,cpofcia  Patriarca  Alef-  - h . V 
fandrino:  & i Padri  del  Concilio  di  Trento  Maeflro  Bernardo  .*.1 
Teologò  Domenicano  Inquiikore  di  Auignone  i:  Gio,Battifla 
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de’  Bernàrdi  di  Lticca  nel  Concilio  di  Trento  ftLde’  Vefcopj  4 
Papa  Paolo  HI.  E'  la  fletta  famiglia  anrichilfit»a>e  Illuftre  :ap 
pi^O'i,BQloghefi.*oi.  • ;ha  *■■  urb-;-?  utoaorca 

C//P.  Jp.  trV.-firegiò  della  lami  glia  Pietra  , nobdifllma  fra  lo  priore  di 
u,  pag.  Jji  Lombardia  :efter  difeefa  da  Pecreio  Senatore  Romano  » 
4T9‘  Di  quella  Ca£a.£criaono  fragii  antichi  di^&ymence  Saluftio, 
Valerio  MadìmOieTacito  .nel  lib.j  .degli  Annali  di  Roma/oue 
egli  fcriuc.  Equità  J{pmjnos  IltuSir etjqjtilms  Vetta cognwen* 
tum  . Rifcrifce  il  Cèrio  Irtorico  MiUnefe,chc  Guglielm&Tie- 
tra  capitano  generale  del  popolo  Pauefe  Teppe  coJL&io  Valore 
fopire  le  difFerenze>chejconie  armi  in  opano.i  conti  <diiLangof> 
co,  e Manfredo  Beccaria  haueano  tradì  loro  incominciate^  ♦ 
Fiorirono  vicini  a quello  tépo  Arti  monete  Manfredo  signori 
del  cartello  diPietra  «della. Colla, e.delBrtTona coaie  xieioe* 
l’erre  dello  stato  Pauefe  contermine  ai  Pimentino-*  Pjtcriia  di 
Caftignara  è dentro  il  Vefcoatodi  PÌ3CenWL-»%  i.  ' btr-rHo. ' 

.Sotto  la  Signoria  deirimperadore  Corrado  -precedettero ai 
capitano  Guglielmo  altri  di  quella  Cala,  Perfonaggi  nelle  ar- 
iti i,c  nelle  lettere  segnalati . GioanniTietraiConidignità  di  Vi- 
cario Imperiale  Iacea  batter  moneta  ; Ifnardo  fuo  fratello  era 
nel  Concirtoro  de’  Cardinali  in  Roma  Legato  .della  rChiefai  f 
refidente  dello  Imperatore  .Fù  Galeazzo  Pietra  Senatore  io 
Ouicc.lib. x%  MlanoieVefoonodiyigeustno,  àlbertoPietxa  fa  condottiero 
Giou.  bbjp  & vti  ferzo  di  Berne  (ìndie  guerre  de  gli  virimi  Signori  di  Mi- 
lano r alt’hora  pccappuntosegtialolBil  conte  Brunoro  Pieria 
cartellano  di  Cremona  > e capitano  del  Duca*  Maiììmigliano 
, T Sforza-..  Il  capitanoGlemente  Pietrafuo  figlio  conte  di  Safr 
uiano  primo  Priore  de’Gauaglieri  di  S.Stefano  vien  celebrato 
daMonfig.Gkmio  > dallo  Spelta,>da  Lodouico  ©otnenichiicd 
altri  Autori . Hanno  con.grandi  honori  lungo  tempo  feruitQ 
alle  Altezze  di  Tofcana  i conti  demente*  e Alfortfo.fuoi  figlit 
uoli,co‘  qualiiono  degni  di  IodaCiro_,Lelio>e  Girolamo  Giu*- 
reconllilti celebri  appo  i Paucfi  * r Muzio  PieriaBauefe  d flato 
vno  de’  principali  nel  magiftrato  delle  entrate  Dùcali  di  Milat 
c,  no.  Credo,che  fi  atmidattemPiacenza  quella  Famiglia  l'anno 
m,t  in  jtrcb,  1 2 J4*eflendoui  Pretore  Beltramo  Pietra  : oucr, pocodopò  fot- 
:s,Saa.  Plot,  to  il  gouerno  di  Guglielmo  lttO«gnarib>  n.  i jótoinbt  . 

Il  conte  Ettore  Roflì  cauaglier  PiacéunOjsignordclla  valdi 
Jy ..  *'  ..  Arda, 
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Arda,  hcbbc  per  moglie  la  cótcflà  Gioanna  Pietra  signora  del-  P.  Guam* 
la  Cofta . Enrico  Pietra  Piacentino  in  Firenze  attendendo  alle  Béecihb.ue. 
mercatanzie  merco  il  Regno  del  Cielo.  Seguila  difeiplin  a di 
«.Filippo  Neri,ampliò  per  tutta  la  Tofcana  le  compagnie  della  :!  . 

Dottrina  ChriftianaA  fatto  sacerdote  vide/:  morisantaméte  w-“  e . " . 
in s.Girolamodella Carità.  Ncllordinc Monaitico di s-GirO-  f ‘ 

lamo  fiorifee  il  P.D.Lelio  Pietra  Pauefe,  Dottor  Teologo  ,c 
Poeta  Tofcano.  - • >'  ‘ • * 

Monfig.BuonfignorCacdaguerrasacerdote  Sanefe  di  santa 
vita  confegrò  molti  de’  Tuoi  spirituali  difeorfi  al  P.  M.  Enrico 
Pietra  da  Piaccnza>ed  al  sig.Alberto  dello  fteflò  cafato ^Nobile 
Piacentino,  Gentilhuomo  di  molta  dabbenaggine,  dotato  de' 
beni  di  fortuna;  il  quale  col  Bracciofortrfuo  cognato  inftituì 
in  Piacenza  le  prime  scuole  della  Dottrina  Chriftianai  ed  im- 
piegoflì  con  molta  perfezione  in  opre  di  pietà  fin’alla  morte. 

Pietro- Antonio  Pietra ,Giudice  di  collegio.  Nobile  Piacere 
ti  no, e nella  patria  Prefidente  dell’Eccelfo  Confeglio,diè  in  lu- 
ce l’accettati  ili  ma  volume  de  Fideicommiffis ; maquello  de  Iute 
acqui ftto  per  Vrincipem  non  to//e«do,èftato  proibito  ne  i sa- 
gri Tribunali  di  Roma.  Viuono  anc’hoggidì  in  Piacenza  il  Dot- 
tor Plauzio  Pietra  fuo  figliuolo  Giudice  co!legiato,&  Cefare 
configuordi  Roncarolo,cognatodi  Pietro  Antonio  Morandi, 

Dottore  Piacentino,  ed  Auditore  criminale  di  Parma.  .?•*!>•-.  • 

Contende  di  antichità  con  le  prime  di  Europa  la  famiglia  C^IT*. 

Illuftrifsima  de’  signori  Rizzoli  di  Piacenza  r la  quale  fù  Tfjqfftu- 
già,come  dicemmo  altroue,vna  di  quelle  dodici,  che  trecento 
anni  alianti  la  venuta  di  Chriftoquà  fi  condoflfero  co’  i Coloni 
Romani . Fiorì  ella  in  ricchezze  fotto  la  signoria  de’  Longo- 
bardi ; feorfi  fin’hoggidi  mille  anni,  e tanti  secoli.  Daquefti 
confeguiro  dinerfi  priuflegi,nel  pofleffo  de’  quali  lìn’allasigno  • 
ria  di  Luchino  Vifconte  Prencipe  di  Milano  perfeneraro;come 
appare  dall’efpofizione,che  fecero  1 Dottori  Vberto, Luchino, 
e Lodouico  con  Bregonzo,Srefano,Giacopino,Gregono,Pal- 
miero,Francefco,ed  altri  dell’iftefla  Famiglia,  auiti  Aurigollo  ’ 
de’  Borri  Podeftà  di  Piacenza ,autentica  ne’ rogiti  di  Giacomo 
Tedefchi  fottoil  zo.di  Maggio  del  1 J4$»Quiui  ancor  fi  regiftra 
vn  priuilegiodi  Carlo  Imperadore»che fin’all’hora  hauea  $75. 
amuL  d’antichità  ; nel  quale  Alberto  di  cocefta  Famiglia  era  in- 
v'.v,  *'  ’ *udlita  • 
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ueQito  della  giurifdizione,e  cartello  di  Rizzolo,Fonrana,Mor- 
falfo,b  Villaggi  vicini  con  mokiilimé  Tcrre,e  facoltà  di  eftra- 

ere  vn  canale  macina  torio  da  tutti  i fiumi  del  Piacentino.  Scri- 

Uf.de  May-  llc  Giafone  Maini  leggifta  fan‘iofilfinioJche  l’Imperadore  Cor 
no  voi.  u con  ra(jQ  j#  confermò  quei  medefimi  fetidi  al  valorofo  Adelberto 
**  1 ' 4*  Rizzoli  coir  tutta  la  Tua  poftcrirà  . Gli  rtefsi  vennero  confor- 
mati ditir IiftpcradòneFederigo  I.  a Giòanui  ,!Adel.beftQ*  Al- 
berto,Rozzo^  Enrico,Arrighetto,  Adone,Riniero,  Fredettzo, 
Adclfredo^GandolfbaPietro^ed.Oppi^zo  Rizzoli-jNobili3e  Ca 
uaglieri  Piacentini . Guido  sig.  di  Rizzolo  fu  del;  1 2 1 i.Dottore 
dctìvna,  e l’altra  legge,  nella  patria  ottenne  il  Confolato. 
Annano,e  Giacomo  delTirtefla  Famiglia  có  Viiconte  Yifcóti, 
Alberto.  Seccamelica,Albcrigo  Vifdomini,  Guglielmo  Portale 
Arnoldo  de  gli  Sti?etti,  capi  del  Reggimento  di  Piacenza,  afsi- 
ftettero  airomaggiojchei  Sacchi_con  tutti  gli  habitanti  di  Tre- 
uiglio  preftaro  alla  RepuBKca  Piacentina . Furo  a tai  dì  Giu- 
dici di  collegio  i Dottóri  Guglieimo,e  Alberto  da  Rizzolo . Il 
• Dottor  Giacomo  fu  nella  patria  Confolo  di  Giurtizia:  Hebbe 
la  rtelladi gititi  il  Dottore  Bregonzo  confignor  di  Rizzolo  : ne 
' ” guari  dopo,il  Dottore  Vbertino  Giudice  Piacentino  leggeua_» 
ÌTnforziato  a i Bolognefi . Borgognone  Rizzoli  Tanno  1308. 
^ra  sig.delle  Decime  di  Pedaliate  Peua_,-  Pofledeuano  quelli 
signori  ricchi  poderi  su  TApennino,e  le  Alpi  di  Liguria,  lado- 
ue  Orlando  da  Lauagua,  che  a diuozione  del  Rè  Carlo  di  An- 
?:  giò  col  fauor  de  gli  Scoti  gouernaua  Piacenza  haiiendo  fpoglia 
ti  i Balbi,  i Landi,ed  i Palauicini  delle  loro  cartella, volle  da  Ar- 
mano di  Peflola  la  fortezza  di  Agnellai  da  Manfredo  Rizzolo 
la  Rocca  di  Varefe-  Di  quella  cafa  fiorirò  gii  il  Dottore  Ste- 
fano da  PiacenzajLettorc  di  Bologna,Religiofo  di  santità,  di- 
fcepolo  di  s.Domenico  ; Albertino  sig.  di  Rizzolo,  aurato  ca- 
uagliero,e  suocero  del  nobileAlberigo  Vifdomini  ColTadoca  ; 
Francefco  Canoncio  della  CatedraJe,  Federigo  Prior  di  s.Dal- 
mazio,  Stefano  Abbate  di  s.Sauino,Tebaldo  Priore  di  Rizzo- 
lo, Donna  Francefca  Badefià  delfordiue  Cifterciefe , Vberti- 
no  Fifico  di  collegio,Vberto  Giudice  di  collegio,Rafae!lo  Ab- 
bate generale  d.ell’ordinc  Canonico  Lateranefe,Ambrogio  có- 
le Palatino  sigfdi  Rizzolo,e  Teforierodi  Galeazzo  Sforza,Du- 
ca  di  Milano.  DalTXmpérador  Vinciflao  fu  concerta  al  Dot- 
tore 
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tote  Luigi  cauaglier  Piacentino  con  tutta  la  Tua  pofterirà  la  di- 
gnità di  conte  Palatino  co’  priuilegi  di  legittimare  i figliuoli 
.-baftardi*  di  ammettere  i Giudici  minori.,  ed  i Notari*  c limili . 

Il  feudo  di  Rizzolo  col  medefmo  cognomc*ed  arma  è per  affi- 
nità pattato  nella  cafa  Seìuatica  di  Piacenza:  famigliceli  cui  có 
gran  ragione  dice  lo  Spelta*che  di  virtù,  di  nobiità,e  di  honori  Spel.  l.e.  nel - 
pareggia*  tutte  le  altre*  che  in  Lombardia  già  molti  secoli  gio-  P*4é*W47 
riofamente  rifplendono . Pietro  Seluatico  nobile  Longobardo 
ftì  con  Otto  Vifconte  all’imprefa  di  Terra  Santa . 

Sono  già  feorfi  quattro  secoli  *e  fette  Iuftri,che  il  cartel  di  Sta  EScRegtJ.  PI . 
dera  nella  vai  di  Tidone  lìritrouaua  nelle  mani  di  Buongiorni  a»,  no*.  er 
SeluaticOjOpizzone  Foiitana^Gioanni  Cattanio*Garmandiuo  ann> lli0* 
Palaftrelli*ed  Alberto  dall’Antico  Fontaua,tutti  nobili  Piacen- 
tini, e Tutori  de’.figli  dì  Bregonzo,e  Tedaldo  Pocaterra  Fon- 
tana. Giacomo  de’  Sminatici  fù  all’hora  dalla  Republicadi  Pia- 
cenza màdato  in  Lunigiana  Ambafciadore  a i Marchefi  di  cafa 
' Malafpina.  A nfelmo  capitano  de*  Piacentini  a nome  dell’ Ab-  Gémiteli  an. 
batedi  s.  Sirto  forprefe  Caftelnuouo  in  bocca  diAddariftora-  1 
to  da  i Cremonert . Gioanni  deU’ifterta  famiglia  da  Guglielmo 
dall’Andito  capo  della  Republica  hebbe  la  villa  di  Rugarlo. 

Viueanoa  quei  giorni  nobiliflìmaméte  Alberigo  Seluatico  Pia  %pg>  \nfet. 
centino*Canonico  di  Vicenza  con  Delaiunzo*cGiacomofuoi  de 
fratelli;  il  primo  già  Congiunto  coli  vna  signora  della  cafaPi-  ro^i^deBul 
ziga,  il  fecondo  con  Agnefe  di  Gioanni  Pagani  Nobile  iacen-  u^lì.pia/. 
tino.  Vberto  queftacafa  fù  fotto  il  principato  di  Matteo  Vili  ann.  t iss. 
conte  collatèfale  di  huomini  darmi  * e capitano  del  popolo 
Milanefo  . - , 

RIferifce  udranno  1424. il  Cono„cheJa  famiglia SeJuatica  CJ.V»  Vh 
nobile  Milanefe*partigiana  de’Ghibellini*rt  mòftrò  fede-  • ; ? 

JirtimaaiDuchi  di  Milano . Il  Simonetta  fà  honorata  memo-  • * 

ria  di  Antonio  de’ Seluatici  per  difefa  delle  ragioni  del. Duca.» 

Francefco  Sforza  ingiurtamente  vccifo  dalla  plebe  .11  Btigatti* 
il  Corio*il  Moriggia*ed  altri  fra  le  piùllluftri  Famiglie  Milan^ì 
annouerano  la  Seluatica  , chiarirti  ma  in  quelle  parti  per  lo  va- 
lore del  capitano  Federigo  * del  Dottore  Angelo  Giudice  di 
quel  collegio , e Senatore;  del  Dottore  Gio.  Battifta  Filofofo 
ftimatirtìmo*e.di  altri  Letterati.  ... 

j Di  quella  cafa  fù  il  celebratirtìino  Matteo  N obil  e Màtoano* 

" . Nnn  n Medico  . ì>  * 
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Medico  eccellentifs.  Autor  di  Libri , che  confegrò  a Roberto 
Rè  di  Sicilia . Della  medefima  fu  il  Dottore  Agollino,vno  de’ 
Padri  del  Concilio  di  Trento,  Arciuefcouo,  e parricio  GenO- 
uefc,Gioanni  Maria  DncaleCommifiario  dello  stato  Paucfe  ; 
Gio.  Antonio  Rifferendario  Regio  della  Cittd  di  Pauia  ; Ago- 
ftino  Dottore  di  Pauia  , eMedicoin  Vinegia  ; Teotimo  Aca- 
-demico  Affidato  Poera'Tofco!,  Cotr.millàriadel  Rè> e genero 
di  Ambrogio  Zanca Senator  idi  Milano  ; & Siluio  Tuo  figliuolo 
cauagliero  Pauefe  capitano  d’huomini  d'armi  al  soldo  del  Pren 
ape  Camillo  da  Correggio  fuo  suocero  . Honorò  Carlo  V. 
lmperadoreil  merito  di  quelli  Genrilhuomini  con  molti  prì- 
uilegi>eicon  la  signoria  continouata  del  banco  criminale  diPa- 
uia . Da  Anna Orfina/ua  prima  moglie,  geperò  Fuluio  nipote 
di  Rafàelio  Riari  cauagliero  di  s.Giacomom  Ifpagna,  e tìglio 
-di  "s.Marco  appresola  Republica  di  Vinegia  ; Damiano giaua- 
ne  di  gran  cuore,che  dopò  molte  fegnalate  imprefe  > 37.  anni 
-fono,  refe  alla  tomba  il  tributo,  che  la  carne  ledeue  : & Gio. 
Giacomo  cauagliero  di  Malta,  di  gri  cótìglio,  d’animo  imntto, 
<e  di  honorata  fama_, . Domenico  SeluaticoGentilhnomo  di 
belle  Lettere  fu  nipote  del  Dottor  Giorgio  Ripa  Senator  di 
Milano . Malli  migliano  Selnatico  fi  è dilettato  di  Poefia  nell’v- 
no,e  l’altro  idioma . Porchetto  Seluaghi  ha  dottamente  scritto 
alenili  libri  contro  la  perfidia  Giudea,  e fi  è motlrato  nó  meno 
^ran  Teologò, che  protettore  eccellete  di  lingua  Hebrea.  Nelle 
imprefe  Maritime  confeguiro  honori  Antonio , Cofmo , Me- 
gliaduce,Arano,  e Luigi  Battilla,  tra  primi  dell’armata  Geno- 
uefe  . Arrigo  cauaglier  di  quella  Serenifs.Republica,  elfendo 
Generale  nel  mar  Liguftico  fece  nobiliffime  proue  del  fuo  alto 
S ujìin.ann.  valore  . Io  crederebbe  hauefleilftio  principio  in  quelle  parti 
j così  degno  Cafato  da  quel  Michele  de  Seluatici  di  Valenza  > 

.il  quale  per  molti  anni-  fu  Podellà  di  Genoua , e con  vn  lungo 
.gouernofi  acquiftò  fama  di  grand’huomo  di  stato.  Quindi  per 
lp  camino  di  Valenza,  oue  fi  veggono  giurepatronati  memo- 
• rabilidi  quella  religiofillìma Famiglia, ritorniamo  a Piacenza, 
doue  partimmo  purteftè.  Gioanni  de’Sehiatici  figlio  adottino 
di  LutgiRizzalf  hebbe dal  Vefcouo  in  feudo  le  Decime  di  Riz- 
zolo.VlzanOsToranOjSalfignanc.e^^Damiano;  fi1 
& Griffon  Seluaùco  rapò  ci  squadra  nell’ordinanza  de  gli  huo- 
i-.  -c  ir  M mini 
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mini  d’anni  di  Gio.Galéazzo.  Duca  di  Miteio*  dopò  vn  lungo 
feruigio  fatto  nélle  pallate  guerre  a Tuoi  predecefiòti  Francef- 
co* e Galeazzo  Maria*  confegut  vhafloluta*  reale*  perpetuale 
'perfonale  efenzione  da  i cadebi  della  Cirri  di  Piacenza -Tua  par  B*  ng-Fls, 
tria*ed  altri  priuilegi . Marco  Seluatico  Gridane  cauaglier  Pia-  ann,U9°* 
centino  confeguì  vna  còdpttad’Jiuonìdi^d'arnu.  Tomafo  Doto-  VlH.fCK. . 
tore  dcll'vna*cd  altra  legge*  tu  Arciprete*e  generale  Vkario^  - 

Monfig.FabrizioMarliani  Vefcouo  di  Piacenza.  Quìpariméte 
Pietro  Antonio  Seiuatico^ottpre  di  Teologia  godette  la  Frei 
uoftura  di:  .S.Alefl'andro<  Antonio  Mariaidal  March  fife  Vincézo 
Leccacomi  Tuo  cognato  hebbe  il  caftfiiiO*e  feudodi Rìzzo1q..i 
Lo  Speka  neli’Iftorie  di’ Pauia  conchiiuie  -dnalnieutele  glo- 
rie. dL  coteftagloriofiifima  Cala  in  que/k>  punto . Viue  anco  ** 
in  Piacenza.  Xllluftre  Signore  Ftiluio  Gentiluomo  dLr icche-»  » 
entrateci  quale  tratta  fplendidainente^  fi  dimoftra  honorafo 
al  polfibile  . Quefti  fu  figlio  di  Taddeo  Malafpina  de’  signori 
Marchefi  diMulazzoj&  da  LlenaMancaflòla,  Matrona  delle 
prime  di  Piacenza*  generò  Pierprancefco*  e Gioanni  Battilla_* 

Seluatici  Rizzoli:  Tyiio*  Cauagliero  di  Malta*  Commendato-; 
re  * Luogotenente  del  gran  Priore  Prencipe  Aldobraudini  * e 
Capitano  di  ànimo  coraggiofp  j di  cuore, quanto  fi  polla  dire* 
rileuatojdi  fpirito  merauigliofamentepenetrante  : la  di  cui  ma- 
no leuo  diuerfe  infegne  a i vagelli  Turdiefiìhi}  il  di  cui  braccio 
priuò  di  vita  tanti  nemici  dell’  Autor  della  <yita  ; il  di  cuTpcttp, 
tante  volte  flefpofe  per  difendei  .dritto  a berfagUo  d£  glitfty 
chi  deiròriente  ; il  di  tui  nomfiXiìccótautQ  funefto  a j Corfali 
di  Barbarla  ;Xaltro*Sigwóredi Rizzolo*ed impiegato; nelle  pur 
bliche  cariche  della  patria  * oue  da  Bianca  figlia  del  conte  £>a-, 
niello  de’  Rofiì  della  Motta  Piacentini  * generò taoti  figli*  che 
ne  hà  veduti  diece  Religiofi  : fra  quali  meritano  molta.  lòde  il 
Dottore  Francefco  Priore. Comm  etf  datario  di  vn,giurepatro- 
nato  di  faà  fa  mi  glia*  Canonie  o *e  • Arciprete  d ipoi  in  quefta.Ca- 
tedrale  : Gioanni  Battifia  Canonico  Regolare  aiS.  Sai  tutor  e* 
Predicatore*  e Lettóre  Teologo  nella  Tua  Religione  * eccellen- 
tifiìmo  nelle  scienze  specolatiue  : Pietro  Francefco  Canonico 
Regolare  LateraoeCe  Predicatorie  Lettore. Teologo  : Bene- 
detto Monaco  Vliuerano  Pcedicatore*e  Teologo  ; AJefiandro 
di  non  poca  fperanzanella  Compagnia  di  Gì  e sii  *Ai  Carlo  si- 
ì..  N nnn  z 
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gncredi  Rizzalo^  marito  di  Barbara  de’  Nicelli  di  Coli . 
gli  antichi  Rizzoli  dice  lantichiflìma  Cronica  de’  Roncouieri* 
trattando  del  priuilcgio  di  Conte,  datogli  da  Carlo  Magno  - 
Vlurium  dignitatts  cum  aurea  bulla  con  firmatiti  ficut  tilt  de  J\i<  • 
T^olo  adhuc  oHendunt • • 

S Crine-Diamante  Marinone,  che  la  famiglia ’Marliana  Mila- 
nefè  trafle  il  nome  da  Mario, che  neUTnfubtiaiu  Capirano 
del  popolo  Rbmàno.  A ggiunge  Tomafó  Tmc avelie  Lucio  Ma-’ 
rio  vn’o  de’  Coloni  Romani  con  Gaio  fuo  congiunto: fi  fermò 
in  Piacenza  ; l’vno  Fabricò  il  Cartello  di  Mare  nella  valle  :di  Nu- 
voli de  deriua  la  famiglia  Mareta,ant’hoggidì  di  polfente  fat- 
tione-nella  Liguria,  che  il  conte  Federigo  Scoti  chiama  caia»,» 
Mariana  : l’altro  habitò  il  Vico  de’  Mariani,  detto  Vicomarino.. 
Fd  in  Roma  Tribuno  della  plebe  Marco  Mario,  ed  hebbeìvn. 
Caio  Mario  fette  anni  il  Confoiato.  ' 

Trecento  feflanta  vn’anno  dopò  il  natale  di  Gbrifto  S.Dio- 
nigi  Matliani  NobileMilanefe  hi  alfuntò  al  Vefcoato  delia  pa- 
tria . Altri  Io  fanno  ancor  più  anticòdi  alquanti:  luftri . Il>  Bu- 
gatti dell'ànno  1060.  fra  le  più  lllurtri  famiglie  di  Milano  an- 
nonera i Marliani . Nel  confeglio  de’  peo.Nobil^l’annaig  8$. 
fono  defcrittiMarcolo,Anfehnino,Ottino,Ambrogio,  Martio- 
lo,  Petrolo,  e Stefano  dell’ìfteffa  Famiglia  4 ne  guari  aitanti  era 
fiorito  Gaudenzo  signore  di  Marliano-Generale  della  fanteria 
del  Ptencipe  Galeazzo  Vifconti . Seguirono  Vmcenzo.Caftel-' 
lano  di  Milano,  Mekhiore>AntohiOje" Alberto  Configlieri  del 
Duca.  La- prima  volta,  che  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano 
entrò  in  quella  Città  alloggiò  in  cafa  di  Alberto  Marliani.  Gio- 
anni  Francefco  signore  di  Marliano  fiì  Prefidente  Ducale  del- 
l’Eccelfo  Senato  di  Milano.  Luigi Configliero  di  Ferdinando 
Rè  de’  Romani,,  dèi  Rè  Filippo  cì’  Aurtria  ,e  deirimperadore^ 
Càrie  V.  già  Vefcouo'di-IPuii  mentre  Leone  X.  era  per  dichia- 
rarlo Cardinale  di  S:Chièfa,  fe  ne  pafsò  al  Senato  del  Paradifo. 
Ottone  Marliani  aurato  eauagi iero  goiiemò  eoa  gran  pruden 
za  Io  stato  Piacentino  . Fù  il  P.AngeIico  da  Milano  Generale 
de’ Monaci  di  s.Girolamo.-' > r • »'  -%.•>  ^ ou; 

- Michele  Marliani  Senatore  Ducale  di  Milano  dopò  di  hauer. 
portato  la  Rofa  d’Oro  ai  Re-AIfonib di  Napoli,  e di  hauer  go- 
ueriiato  la  Città  di  Cartello,  il  Dùcilo  di  Spoleto  ,-gli  stati  di 
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Campagna, & di  edere  gii  flato  Cameriero  di  Nicolò  V.  Ghie-  Cbrot 
rico  di  Camera,Nuncio  ApofloIico>Maeflrodel  sagro  Palaz- 
zo,Teologo  del  Papa,Vefcouo  di  Tortona,  ottenne  ilVefco-  147$ 
ato  di  Piacenza;  la  sagreflia  di  cui  nobilifiìmamente  arricchì  di  . 
Ecclefìatlica  suppellettile . Qui  mancò  Tanno  fleflò  della  Tua 
promozione, fofpirato  da’Cirtadini  vi  ftV con  molte  efeqnie  fé-  . 
pelito.  Gabriello  canagliero  di  Rodi  hebbe  ancor  la  Còmenda 
della  Mifericordia di  Piacenza-,*  r.  v • 

* Il  conte  Fabrizio  Marliani , di  ricordo  felice  a i Piacentini 
Ducale  Senatore  diMilanoJu  Ambafciadoreal  Romano  Pon- 
tefice, al  Duca  di  Ferrara,al  Marchefe  di  Monferrato,  alle  Re- 
pnbliche  di  Firenze,e  Bologna;  & dopò  il  Vefcoato  di  Tortona 
fù  Vefcouo'di  Piacenza;oue  compofe  vn  Rituale  nnouo,a  pro- 
prie fpefe  acquiftò  il  Caflello  di  S.lmentòpofTeduto  da  i conti 
Arcelli,lo  riflovò,ed  abbellì  con  nuoui  muri,e  fofTe;raddoppio 
ancor  le  entrate  della  Chiefa  ; riedificò  da  i fondamenti- il  pa- 
làgio Epifcopale  ; eònfegro  molte  Chiefè  ; Fece  trapazioni  fo- 
lenni  di  quafì  tutti  i corpi  Santi,  e le  Reliquieinfigni  della  Cit- 
ta ; rinuQiiò  i librile  gli  ornamenti  della  Catedralc,  ed  nircfitr 
gran  pompa  fufepolto  j fendo  ilfucfcorpo  portato  daMilàno, 
oue morì  l’anno  1508. fece l’orazione  funerale  ilDottoré A-> 
ìeflàndro  Ruinaggia  Lettore  dello studio,Giureconfuko  cclcA 
bre, ed  Oratore  de' primi  della fua .età.  ’.if 

o Si  fermarono  in  Piacéza  i Nipoti  del  Vefcouo  proueduti  dò 
ricche  entrate , ed  honorati  con  duplicata  parentela  dalla  ca&> 
Nicella,e  fu  (Tegnentemente  da  tutti gHaltri  Nobili  della  Girti.'  • 
Era  pronipote  di  quello- gran  Prelato^,  il  Dottore  Anrìibalo 
Marliani  Giudice  di  collegio,vno  de’prirrìi  letterati  Piace  nt  in  ij 
confumatidìmo  nella  giurifprudenza,Qratote  eloquente.  Alci! 
ne  fuc  orazioni  Eleggono  alle  stampe.  Fu  di  tanto  valore  An- 
nibaie fuo  figlio  Allocato  ecceilente,il  quale  orò  co  molto  ap-? 
plaufo  nelle  efequie  di  Madama  Margherita  d’Auflria  Farnefe 
Ducheflà  di  Piacenza,  e fua  signora-,.  a • j 

s Non  deuo  tralafciare  l’honorata  memoria  di  A le  filandro 
Marliani , il  quale  ftrAbbate  di  s.  Gallo  nella  Valle  di  Tolla  ,e 
, diede  la  Badia  di  s.Sepolcro  di  Piacenza  Fanno  iq-Skpalla  Con- 
gregazione di  monte  Olmeto  . In  qìieflo  secolo  fù  inflituitoi 
neli’Vniuerfità  diPauia  il  celebre  collegio  de  Mariani , ò Mar* 
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liani  dal  Dottore  Raimondo  GonJìgliero  di  Carlo  Duca  della 
Borgogna . Il  Bolli  nelle  Tue  Iftorie  orna  di  meritate  lodi  Gio- 
anni  Madian  i Fifico  di  Milano.»  Matematico  raro,e  Filofofo  di 
molta  fama,padre  di  Paolo  Senator  di  Milano,dal  quale  difcefe 
il  Dottor  Pietro  Antonio  cordigliero  di  Carlo  V.  Senator  di  Mi 
lanose  Prendente  del  Magiftrato  ordinario  di  quello  stato . 

Da  Cornelia  Reinolda  sorella  del  Dottore  Gio.Battifta^, 
Prefidente  dell’ Eccello  Senato  di  Milano  generò  il  Dottor  Pie- 
tro Antonio  quattro  figli,vn  maCchio,e  tre  citelle,che  furo  tilt-» 
te  illuftrilfimamente  accafate  nelle  prime  famiglie  di  Lombar 
dia.  Il  primo  iti  il  conte  Paolo  Camillo  signor  di  Bufto,e  pa-. 
dronc  de’  Dazij  di  Varefe  „ marita  della  contefTa  Giulia  Marti-» 
nengaDama  principdlitfìmadiBrefcia,e  padre  del  conte  An- 
tonio cauaglierof  drMaltav  La  feconda  Fu  Ippolita  Anguiflola 
moglie  di  Ferrante  signor  di  Centuera  Nobile  Piacerino,  dalla 
quale  nacquero: alcune  figlie, che  congiunfero  le  famiglie  de’ 
Laudi  da.Cerreto,dc  Nobili  di  Villa, de  gli  Anguiffoli  marchefi 
di  Graziano,  de’  Pauari  Fontane,  e de  Marniti, 111 uftri  Piacen- 
tine a quella  de  Prerrcipi  Triiiulzi , de’  Porri,  de’  Visconti,  de£ 
Prencipi  di  Alnito , ed altré  principalifilme  diMilano imper- 
cioche  Giulia  Mariana  , la  terza  de’  figliuoli  del  Dottor  Pietro 
Antonio,fù  moglie  di  Àleflandro  de’ Porri  di  Milano,pafciadi 
C^fare  Vifconti;  & madre  delle  contefle  Ippolita  moglie  dei 
conte  Pirrode’  Vifconti  ,e  Barbara  del  conte  Tolomeo  nipote 
dei  Cardinal  diComo*Ottauia  Mariana  quarta  de’figli  de|  Dot 
tor  Pietro  Antonio  fuauola  paterna  del  précipeCarcLTriuuIzù 
Moftraro  l’innata  Jor  valore  fono  glfstpndardi  di  Carlo  V. 
Gioirli  Antonio,  e Daniello  Marìiani  cugini  del  Dottor  Pietro 
Antonio . Ne  fii  a*  fertiigi  di  Spagna  men  pronto  il  generofo 
capitano , conte  Gioannr, padre  elei  conte  Ruggiero  Marìiani 
giàcolonello  di  caualleria  in  feruigio  del  Duca  di  Sauoia.  Fio- 
rifeono  in  Milano,  iniMonferrato , in  Piacenza  , ed  altroue  di 
cotefta  Illuffrifs.  Cafa.molrifsimiGenrilhaomini,  e cattaglieli 
di  honorata  Rima  * Conferuano  la  grandezza  del  sangue  loro 
tra  i mag^ori  Baronidi Loffibardiail  colite  Fabrizio,e  il  conte 
Carlo  per  la  Maeftàdei  Rè  Cattolico  nelle  guerre  d’Italia^» 
maeftro  di  Campo,  ò Colonello  di  fanti , Capitano  di  nobii 
gridò * . . :•»  : uhì  ab 
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PHofcdàno  i Nobili  Mentoati  eli  Piacenza  di  haner  tratta  l’o 
rigine  dalla  Nobiltà  di  Lamagna,  ed  alcuni  di  loro  furono 
armati  cauaglieri  afpron  d'oro  da  1 Re  di  Francia . Luchino 
Mentoart  dc’confignori  di  Fontana  Pictrofafu  dichiarato  da 
Francefco  Sforza ,Nobile  Piacentmo,ed  arricciato  di  mólti  pri 
uilegi . Il  di  lui  padre  noinoffi  Bertolino  di  Pietro  Mentoati . 
Gio.Battilh  prelato  Piacentino  da  Guido  Afcanio  Sforza  Car- 
dinale Lcgatodi  Bologna,c  Nipote  del  Papa  all'hor  viuente  hi 
dichiarato  fuo  Cómenfale  perpetuò,intimo  famigliare,  aurato 
cauagliero,  capellano  Pontificio  ,Protonotario  Apoftòlico,  e 
conte  Palatino  con  facoltà  di  legittimare  i baftardi,di  far  Dot 
tori,Giudici,e  Norari,  di  celebrare  (opra  vn’AItare  portatile, 
c atlanti  giorno,&:  di  tenere  tre  benefici)  di  refidéza  fenza  pun 
ro  rilìcderc  in  alcuno  di  loro . Non  fi  niegayrhe  il  rilìedere  fia 
di  ragion  diuina,ma  fisi  tuttauolta, che  a Q>*i  Ep  feopo  infe^ 
ruit,bcclefi&  irferuire  intclligiturjè  forfè  la  ragicme . b Q^tia 
Ecclcfia  til  in  Epifctpo . Era  Monfig.  Mentoati  Prelato  necef- 
fario  piti  alla  Chicli  in  comune,:hc  a ciafchcdunain  partico- 
lare . Kd  egli  è certo,  che  chi  ferite  al  Romano  Pontefice,  ò al 
fuo  Legato,  s’intende ,che  rifiedain  qual  fi  voglia  Chiefa . Ro- 
ma è capo  del  mondo  ; è capo  della  Chiefa  ; è il  Paradifo  Ter- 
reno . c Roma  communi;  Vatria  e fi . Solo  quiui  è la  seggia  di 
Pietro  Vicario  di  Chrifto  inTerra_«.  Felicillìma  Italia  ! Che' 
meritarti  hauere  il  primato  del  Chriftianefmo . Si  confondono 
gli  iteilì  Luterani,  che  promettendoli  fin  da  principio  di  ado- 
rare quel  saflo,ch'era  perdartòbaal  Papato,!!  veggono  fcher- 
niti,e  apertamente  conoscono . Qvia  Saluat  or  pofitus  eli  inca, 
tnurus  ,e£*  antemurale^, . 

. Non  hi  degno  di  minor  premio  Monfig.CamilIo  Mentoati, 
abauo  dell'Autore,  Giudice  del  collogio  di  Piacenza , Allocato 
famofo,il  quale, prefo  ch’egli  hebbe  l’habito  della  Chrefa,coiv 
feguì  il  Vefcoato  di  Sutri,la  Vicelegazione  di  Bologna,il  gouer 
no  d’altri  statirta  Nunciatura  in  Francia,oue  fperando  la  sagra 
porpora  ritardatagli  da  gli  emoli  della  fua  gloria  morì  nel  pun 
to,ch’era  per  andare  al  gonerno  di  Roma_, . Antonio  fuo  fra- 
tello,cauagliero  di  cuore ,degno de’ fuoi  natali,ftì  capitano  del- 
la guardia  del  Rè  di  Fràcia,  abbattette  in  duello  di  ójud,e  di  là 
dell’ Alpi  molti  perfonaggi  di  faroa., . lui.--. 

t b ’C^  , Traiano 
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Traiano  Mentoati  fu  capitano  honorato  di  fanteria.  Coftstìt- 
20  militò  in  Fiandra  A Sfiero  pria,  pofciaaiutantedicafnpo/e 
fetuì  a i Genouefi  capitafiodi  fanteria . Annibalemorì  ancor 

§ duinetto  Aifiero  del  8 è Cattolico . Gio.Battifta  fno  fratello 
Aliterò  del  conte  Capitano  Àrcelli>ma  trattenuto  da  grane 
infermiti  rinunciò  io  stendardo  a k\o  cognato . Girolamo  fi 
n allenò  a Napoli  con  honorato  ftipendio  del  Rè  Filippo,  Paia* 
mede  non  riconobbe  pari  nel  maneggiar  la  spada,fti  d’ifttaor- 
dinaria  fortezza,ardito,c  di  gran  cuore . 

Giacomo  Maria  MeHtoati  Dottore  del  collegio  de*  Fi  fi  ci  di 
Piacenza  & medico-dei  Duca  PierLuigi  Faraefe  : & generò  Pe- 
trarca soldato  di  gran  cuore,  che  con  hotiori  guerreggiò  nella 
Fraudar  Attilio  Gentilhuotno  di  belle  Lettere,  di  qualità  si* 
gnoriIi,e  di  gran  dabbenaggine:  Cirolamo,auo  materno  della 
madre  deli’An  tote.  Dottore  del  collegio  de  Giudici  di  Piacer*. 
tajGouernatote  di  Parma,  Sourainte  udente  dittato  lottato, 
«Configliero  del  Duca  Urtati  io  tuo  Signore--  & Leonida  Dot 
tote  eccellentifs.del  collegio  de’Fificidi  Piace«za>padrc  ài  Tro 
ilo  Canonico  di  S.Antonino,  d'Irineo  Gentilhuomo  delia  Cit- 
rine dei  P.D.£ufemiano,che  molto  tempo  gouemò  il  mona* 
fiero  di  s.  sanino  di  Piacenza,  s.Paolo  di  Albano,  s. Mi  chele  di 
1 Brembio,  e s.Girolamo  di  Nauara>  e tu  Procuratore  generale  - 
de’  Monaci  di  «.Girolamo  neHa  corte  dt  Roma  dopò  la  morte 
di D.Pietr®  de’ Porri  ftto  cugino, eletto  dal  Cardinale  Giudi* 
nòni  Protettore  delia  Congregazione-.  Dal  Dottore  Girola- 
mo difccfero  Giacomo  Ginreconfuko  celebre.  Giudice  colle- 
giaco  di  Piacenza,  Comandano  generale  della  valle. -di  Tarro , 
Gouematore  del  marchcfato  d’Incifa  , ed  «tetto  Auditore  dei 
Torrone  in  Bologna  ; Cleomene  Canonico  della  Catedrale  di 
Piacenza  ; Paolo  genero  del  conte  Vbertino  Caraccioli,  c pa*t 
dte  di  Girolamo,  cugino  detì’ Autore»  eccellentifs.  nella  fciéza 
legale,  e nelle  beile  lettere;  Angelo,e  Arcangelo  fratelli  Teo* 
logi  neirOfieritaota  ddl'ordine  minoro-  - • ; - 

Scruiglio,  e Antonio  il  giouane , ambi  featdli»'&  degradimi 
figli  del  memorato  Dottore  Girolamo  Mentoati , feguitando 
trai  primi  nelle  guerre  di  Fi  andrai  ISerenifs.  Ateftandro  Far- 
BefUor  Signorc,non  altro  defidcrato  <(apn  potendo  più  raffre- 
nare la  generofitàdi  quegli  .fpirtu  che  lalor  nafeita,  ed  il  lor 
- .«•  /•  grande 
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grande  ardire  fiiggeriua  a lor  cuori)  che  di  morire  in  difelàJ 
delia  Giuftizia»corì  l’armi  in  mano,nel  punto  delia  Vittòria  : al 
coatto  del  loro  Prencipe,e  nel  colmo  maggiore  delie  fue.gio 
tic.  Bartolomeo  Marinoni  nel  fuo  Poema  dell’aflcdio  di Ma- 
ftrich  rammemorando  quei  personaggi»  che  più  gloriofam en- 
te s’adoprarono  in  quella  memorabile  imprcfa  aggiunge  que- 
lli Vcrfi . ; i 

Tu  fttequ i MB N TV AT AB  dar te  fpes  optima  Rìrpis  s 
SI»  em  bello  iuutntm  genero  fa  VIA  CERTI  A mifu  : 
fuetti,  primos  inter jfeandentem  mania  TAauort 
Vidit  : er  exanimem  dotta  flettere  Sorortt  : 

Hett  mif ?r  ignota  AH.  TORI  tumula  ber  e Terra  ì 
Debbo  piamente  credere»che  combattendo  mio  Zio  alia  pre- 
fenza  del  Tuo  Prenze  contro  i nemici  delia  fede  Romaiufofifeji 
la  dì  lui  morte  vn  glori  ofo  principio  d'immortal’ vita  : che  le  (ite 
piaghe  verfaffero  più  di  gloria  » che  di  sangue  : ch’entro  a quel 
sangue  più  s'abbellifie  quell’Alma . Euui  chi  di{Te>  che  fu  quel- 
la Campagna  vn  leggiadriffimo  bailo  , in  cui  (ì  viddero  a dan- 
zare con  la  gloria  l’honore  » col  valore  la  lama  : la  quale  final- 
mente ad  eterno  ricordo  dell’Italiano  valore  fopra  de’  mòti  de 
gli  eftintinemici  fi  folleuò  alle  stelle;  e doue  fu  eternata  la  me- 
moria di  mille  Eroi) che  vktoriofi  morendo  andare  a trionfare 
nel  Campidoglio  del  Cielo* 

E*  altresì  congiuntala  famiglia  de’ Mentoati  conrinuouati 
matrimoni  a gli  Scoti  cónti  di  Sarmato  » Scoti  conti  di  Pom-» 
bio» conti  della  Veggiola»  conti  Vifdomini»  Roncouieri»  Mar- 
chefi  Palauicini,  SeccamelicheJPufterl  e,  Leccacorui»Crc- 
irafchi»Angofcioli»Viuftini»  Stretti)  Colombi»  Ce- 
cilie>  Rebuffi»  Panari  di  Fontana»  Mazzaueg- 
gie»  Dolzani»  Roncaroli»  Datari»  Medici 
Bifuriche  » Artarie  » del  Monte  » 

Banani  »Romani»Bernardi» 

: Manate  » Lauelli»  ^ 

ed  altri 

1 molti  Nobili 
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H Aucano  i Piacentini  depofte  l'armi,non  mai  più  dégne 
.'dieffeneraguardate>che  ^tu5do  st impugnano  da’  ca- 
uaglteTiarditàper  la  dtfcàddlapublici  liberty.  Ha- 
ueano  1 genetofi  fenofiò  quel  duro  giogo;  cheda'  Tiranni  stra- 
nieri fu  pollo  al  collo  dellamata  lor  patria  : quando  iEalaui- 
cini,  i Maiafpmi,quei  di  Bobbio>del  Farro,  della  vaHediTreb- 
biaydi  Corticella>di  Arenaci  Bardi,  di  Compiano > di  Durbec- 
co,Mondonico,ed  altri  delle,  vicinò  cartella  di  Liguria,  giuraro 
perpetuo  vaffallaggio  alla  nuoua  Republica_, . Seguì  coftoro 
Macenefio  figlio  di  Huomodeo  de’  Nobili  Chiapponi, che  altri 
da  gli  antichi  Cepioni  Senatori  di  Roma  originari  credettero  ; 
il  quale  rinunciò  a iConfolivna  Torre  col  Vaffallaggio  dello 
vicine  Terre.  Habitaua  coftui  nella  Città  di  Piacenza  con  Gan- 
dolfb  figlio  di  Guglielmo  Chiapponi  a Portannoiu , oue  con- 
tiertiroildor  palagio  nella  difttutta  Cfuefa  di  s.  Croce . Nella 
Dieta  , chep<er  lapaceditaliafu  celebrata  in  Coftanza  Tetto 
l’Impero  di  Federigo  I.  fi  ri  trono  vno  di  quefta  Cafa  con  di* 
gnirà  di  Giudice . Seri ue  tl  Locati  neH’lftoria  latina  • Tlacett- 
tini^ttatuor elegerunt  Oratores, Cerar dumviddicet  Arduionti, 
Jacob  urti  Stri  Cium,  Arnia*  u de  CarrU>j& Ctapcnum  Itidice,&t. 
Gandolfb  io  Sabbato  , che  fi*  Ani.  di  Agofto  l’anno  itzb.  in 
prefenzadi  Folcono  Chixpponi,di  Huomodeo  Bianchi,iRobo 
Griffi,  ed  Vberto  Maeftri  nel  palazzo  del  Vefcouo  dùPiacenza 
ceffe  alcuni  poderi  vicini  a .quei.de’  Landi,e  de  gli  Abiatici  a D. 
Gioanni  MachiauellilChiéricodelfcaf  Chièfa  de’Cellolli . Fiori 
all’hora  in  PiacenjaD.Giacopo  Chiapponi  MonacoCluniace- 
fe,Tediffo  Preuofto  dùs.GiruEaógefifthiGandolfo  a figliuolo 
di  Gioanni  signore  delle  Decitned*  Nebbiano  ,e  Gherardo  b 
marito  di  Francefca  figliaci  AlberterScoti  Précipe  della  patria, 
dalla  quale  nacquero  Ruffindtta  Fontana , e Giannina  Catta- 
tici, Dame  principaliflìme  diiPiacenza  • Quindi  è,  che  capeg- 
giato vn  tempo  i signori  c papponi  nella  Patria  al  pari  de 
gli$$j>ci,ck’  Land»>é>tontancfi.  * ' Era 
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- : Era  Abbate  di  s.Sifto  D.Tcdiflo  Chiapponi , quando  quel  ' . 
sagro  luogo  ripieno  delle  fpogiic  di  cafa  Scota>  Chiappona,  c 
Gonfàloniera  fu  dato  a sacco  dal  crudeleTiràno  Galeazzo  Vif- 
conti . Da  Guglielmo  Chiapponi  cauaglier  Piacentino  difce-  - s,  h 
fero  Giacomo  Gonfolo  di  Giulbzia,  Giureconfulto,Scnatore,  de  Ladra. 
e Capo  della  Republica,Francefco,e  Gherardo  fratelli  signori  ut  su.  i$ti« 
della  villa  Chiappona,  di  douiziofi  poderi,  e di  molte  ragioni 
d’acqua, e pefcaggioni  nella  Trebbia,  e nel  Pò.  Giacomo lor 
nipote  dall'Abbate  di  s.Sauino  hcbbe  il  cartello  di  Reggianello 
nella  valle  Lucetta  confermato  a' Tuoi  polècrida  Eugenio  iVit 
Cahrto  i IL  c Pio  IL  Pontefici  Romani.  Rrancaleone  il  fecon- 
do da  Caterina  fua  moglie  figlia  di  Giacopaccio  Mancatola  Mtr.capn. 
Nobile  Piacentino  i feudi , i dazij,  decime , e imbottature  di 
Pontenuro,  e Trauazzano  co’  lor  Cartelli,  Torri , e giurifdizio- 
ni . In  vn  frammento  d'antica  Hloria  quella  Famiglia  con  quel-  Ex  m ( r 
la  de  gli  Ardi  zzo  m Calai  dicemmo  annouerata  tra  le  piu  anti-  peni , d'm. 
che,che  dalle  Colonie  Romane  nella  Città  di  Piacenza  erigi-  Ant.far.pt. 
naro  molti  anni  auanti  la  venuta  di  Chrifto . 

E’  molto  antica,  come  fu  diraortratoaltroue , la  cafa  Man-  cA*.  IIt 

cartola  in  Piacenza, oue -già  copiofa  di Cauaglieri  arditi 

feguì  mai  fempre  il  parato  de’  Guelfi  , & fece  molto  danno  a i 
Ghibellini . Aunouera  quella  Famiglia  il  Corio  tra  quelle  an- 
tiche di  Piac«nza,che  nella  patria  mantennero  con  l’armi  le  <i- 
itili  fattioni . Vberto  Mancalfola  fin  del  1 244.  gouernò  corm 
gran  fenno  la  Città  di  Milano . Alberto  poco  dopò  ftì  quegli, 
che  ftabili  la  pace  tra  il  popolo  di  Piacenza,c  i Lodigiani . Ar-  -T.  '1 
douino  fu  Abbate  perpetuo  di  s.  Sàuino,SibiBia  Padella  Cifter- 
ciefe,e  Buonadonna  figliuola  di  Oddone  Màcaflola  fu  moglie 
di  Alberto  Radmi^he  propagò  la  famiglia  Tedefca  di  Piacen- 
za . Pietro  e generale  capitano,e  genero  di  Alberto  Scoti  Pren  Feder.Sctt. 
cipe  di  Piacenza,  fempre  feguì  la  parte  di  Francesco  Torriani  *om.  1.  lìb.u 
Prepcipe  di  Milano,  e di  Francefco  Scoti  Prencrpe  di  Piacenza 
funi  cognati . Mantenne  con  gran  perdita  la  fazione  de’Guelfi 
Zauarin  Mancartola,7  omafo  fù  signor  di  Reggiano,Daniotto 
signor  di  Valconartb,  Antonio,  e Orlando  capi"  de’  Ghibellini, 

& partigiani  di  Galeazzo  Vifconti  Prencipc  di  Milano.  Fran- 
cefco fotto  la  signoria  de'  Vifconti  confcguì  titolo  di  CommiÀ 
ferio  Ducale  diPiacenza_i> 

tesilo  Oooo  2 Nicolò 
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%6£  Vbertì  Nicolò  Mancatola  fin  del  1250.  comprato  hauea  da  Gio- 
GermaMìrt . anni  figliuolo  di  Ruffino  Reggiani  i feudi, e vatfàllaggi  delia»* 
snn  * ! to”*  va^e  ^ Chero,Trauazzano,  Magnano,  Reggiano,  e Badagna- 
‘jljgxlncik  no  • Nicolino  Mancatola  hebbe  la  signoria  del  cartel  di  Ma- 
0 noccbt ann*  gnano>cheper  dote  pafsòincafa Scora.  Antonio  Mancartela? 
14*8.  - ìli  signore  delle  Decime  di  Carpanetov  Gioanni  pure  della.* 

ftefl'a  famiglia  con  gli:  Augninoli  piatì  la  signoria  di  Grazzano 
hor  Marchefaio,Vigoizone  hor  Contea, Vi zana,ed  altri  feudi . 
Gabriello,  e Tomafo  furo  signori  delle  Decime  di  Muradello, 
Ponteniiro,Borghetto,Fofladello,Sabioncello,Cortegallofia> 
Bozzolino,  Albiano,Roncagita,Gartìno,ToIara,  Chiauenna,  e 
-v  . di  altre  Terre  già  pofledute  da  i Gonfalonieri,ed  hoggidi  in> 
gran  parte  da  i Nicdli^ • x * - jì  a . «’  ; / 

- i > Sono  fioriti  dell’iftefla  famiglia  nel  collegio  de'  Giudici  Lor 
. douico,AntoMo,  Antonio  il  giouane,.  Pietro  Francefco  cccel*» 
Jentiflimo,Mauro,ed  Orazio  Dottori  dellVna,  e l'altra  Legge  v. 
4.  . ’i . : Alberto  fu  Preuofto  del  Duomo,  Filippono,ed  Vbertino  Cst-s 

nonici  ; Francefco  Archidiacono,ed  il  Dottore  Gio.Paolo  viue 
- hoggidr  Pcnitenziero  della  Catedrale.  Gouema  horlafecoiH 
da  volta  il  Monaftero  di  S.  Ago  llino  l’Abbate  D.Afcanio.  Man- 
tiene lofplendore  della  famiglia  Pietro  Francefco  Mancatola 
signor  di  Prato,  aferittotta  cauaglieri  della  cornetta  bianca  di 
Sua  Altezza  • li  P.D.Pietro  Angelo  fiio  figliuolo  Monaco  di  s** 
Girolamo,  Predicatore,Oratore,e  Teologo,  ancorché  gioui- 
netto  gode  gli  honori  della  fna  Religione^  . J 
CAV»  111.  XT  Acquerò  da  Caterina  Mancatola  Maddalena  Chiappona 
Chiapponi,  moglie  del  conte  Bcrrtardino  Valperga  generale  del  mar 

chefe  di  Monferrato,  Maria  moglie  di  Antonio  Lodouico  Ba-> 
garotti  cauaglier  Piacentino,  Elena  di  Pietro  de'  PauariCatàni 
. . di  Fontana,  BertoIaggia,&Giacomo  Chiapponi  : quelli  pa~ 

* dre  di  Lucrezia  moglie  di  Ga/uano  de'  Landre  quegli  di  Vin- 
cenzo Chiapponi , la  cui  portenti  mancò  in  Lucia, èd  Erme- 
lina  ; lVna  moglie  di  Cefàre,cTaItradi  Girolamo  Scoti,  ambi 
Conti  di  Sarmato,e  Capitani  ► 

Hauea  Brancaleone  co’ fratelli  Gio.Battifta,  Bartolomeo,  e 
Gabriello  coftituiro  rtretto  fideicómiffo  foprai  poderi  di  Chi-  » 
appona,Pait»tore,Reggianello,Badàgnano,e  Fiorcnzuola*  per» 
l’efenzione  di  cui  ottennero  da  i Duchi  di  Milano  diuecfi  posi 

r.  a-’cV  # uilegi. 
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uilcgi  . Gabneiio  co’  fourani  comandi  feguì  la  fattione  Brac- 
cefca,e  gli  stendardi  del  generale  Nicolò  Piccinini , dal  quale 
impetrò  l’efenzione  perpetua  per  lcTerre»cCaftella  di  Reggia-  . 
nello,e Trauazzo l’anno  1438. chiamato  nel  priuilegio.  Egre - 
gius  Sobilli  ,Strenutis  SquadreriusjC  nell’anno  vegnente  confer 
mandola  mede  (ima  grazia  incomincia  la  lettera . Diltcris  No- 
liris  Hobilibus Strenuo  Gabrielli#-  fratribus  de  Claponibns • 
Pigliò  dipoi  il  soldo  dalPrencipe  Francefco  Sforza»  che  fendo 
gii  signore  di  Piacenza,  ed  aìpirando,come  auuenne  ben  to- 
lto,all  afioluto  impero  di  tutto  lo  stato  di  MiIano,mandò  rica- 
pitano Chiapponi  convna  banda  dicaualli»edi  fanti  generale 
all’imprefa  di  Fiorenzuola  difefa  dal  conte  Piccinini  signor  di 
quella  piazza,  e generale  dell’arnn  di  Milano . Ritornando  da 
Napoli  l’anno  1 464.  il  conte  Giacopo  Piccinini  fu  incontrato 
a Piacenza  dal  Ducarteflb,dalla  Duchefli  moglie,dal  Prcncipe 
Galeazzo  con  il  concorfo  di  forfè  cento  mila  perfonq . Allog- 
giò il  conte  con  dugento  de’  fuoi  in  cafade’ Chiapponi.  Sen- 
ile il  Dottore  Agazzari  nella  fu3  Cronica  , che  percento  anni 
alianti  mai  non  fii  ammirato  in  Piacenza  cauagiiero  più  fplen- 
* dido  , più  generofo  , e pio  di  Gabriello  Chiapponi,  morto  del 
14  75  .con  piato  di  rutta  la  Citti.Bartolomeo  fuo  ffatello,Giu- 
recófulto  celebratici mo,fù  de’  primi,chc  fi  leggono  nella  nuo- 
iia  matricola  del  collegio  de’  Giudici.  Qjjpfti  da  Francefchetta 
de'  Landi  generò  vn’Agamennone,che  giouinetto  ancor  di  21. 
anno  lafciò  la  patria, e con  none  deftrieri  fc  ne  pafsò  a’  femigi 
del  Prencipe  di  Taranto.  Da  Margherita  Scota  fua  conforte 
nacque  Agaménone  Poftumo,il  quale  sposò  Caterina  de’  No- 
bili Calfoli  madre  di  quello  Alefiandro  Chiapponi,  che  da  Bar- 
bara de’  Nobili  Fontanili  generò  Bartolomeo  fecondo,ed  il  ter 
20  Agamennone.  Quefti Seguendo  le  veftiggia  del  primo  col 
conte  Antonello  de’  Rolli  cauaglier  Piacentino  fe  ne  volò  A- 
uenturieroalle  guerre  de’  Mori  di  Granata . Inftitui  il  fratello 
importante  litiggio,  di  gii  felicemente  ridotto  al  defiato  fine»  * 
fopra  il  cartello  di  Reggianello  contro  i Banduchi  ,Tedefchi» 
ed  Amizzoni.  Incominciò  piatire  i douiziofi  poderi  delja  villa 
Chiappona  con  gli  Scoti,Lu (Tardive  Nobili  di  Via.Caterina  Ro 
gliera  Malafpma  fu  madre  di  Alefiandro  Chiapponi,che  in  mol 
te  Ambafciaric  feruì  al  Duca  Ottauio  fw$>  signore,e  fu  a’  noftrii 

giorni 
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giorni  aurato  cauagliero,  conte  Palatino,  c generale  Teforiero 
in  Piacenza . Sposò  Margherita  Bettoni  tàglia  della  conteflstj 
Ifabella  Scota,che  fu  della  contellà  Lucia  Chiappona  ; il  padre 
della  quale  era  il  conte  Pietro  Bettoni  cauaglieró  Bresciano, 
coppiero  di  sua  Altezza.  Difcefero  da  quella  Nobilifiima_, 
coppia  Ottauio,  Giacinto,  Bartolomeo,  e Sauino . . c ‘ 

Otcauio  fu  dallo  Hello  Prencipe  leuataal  sagro  Fonte . E* 
Dottore  dellrvna,e  l'altra  Legge,  Giudice  collegiate  di  Piacen 
za.  Hi  nella  patria,  e fuori  efercitato  honoreuoli  cariche.  In 
effe  fi  mantiene  la  cafa,  ed  hà  per  moglie  Giulia  de'  Zanardi  da 
Landò  nipote  del  conte  di  Veano.  . - • , 

Giacinto  horfi  ripofo.  in  pace . Fù  Dottore  di  Leggi  , Giu- 
dice di  collegio,e  cauagliero  di  rare  quàliti,per  le  quali  dal  se- 
renili. sig.Duca  Ranuccio,  Prencipe,  chenon  mai  fi  abbagliò 
nellelettione divirtuofisoggetti,era amato>qual figlio . Quan- 
do S.A.  fù  deflmato  (ma  non  puote  partirli  impedito  da  graui 
infermiti)  generale  del  Rè  Cattolioo  nelle  guerre  di  Fiandra, 
elefiè  il  Dottore  Chiapponi  segretario  di  campo . Quelli  feguì, 
il  sig.  Duca  Odoardo  nelle paflate guerre,  efùde’  cauaglieri 
della  cornetta  bianca.  Hebbe  per  conforte Teodora  de’ Te-  • 
defehi  figlia  del  conte  Daniello  signore  di  Borghetto . 

- , Bartolomeo  feruìin  corte  molti  anni,e  mori  cauagliero  del-: 
l’ordiue  di  Malta.Vitte  Sauino  gii  Alfiere  colonello,pofcia  Luo 
gotenente  del  conte  Serafini . Sono  ancora  congiunti  a quella 
cafa  gli  Arcclli,  i Pauari,i  Cattanei,  ed  altri  Nobili  di  Piacen- 
za . Fiorifce  in  Mantoa>  in  Francia,  nello  stato  del  Papa . 

DAlla  Famiglia  de'  Précipi  Carrafi  Napolitani  difendente 
da  quella  de’  Caraccioli  Rolli  profefiano  i Viaflini  di  Pia 
cenza  hauer  prefe  le  Infegne  della  loro  cala . Nel  numero  de*, 
configlieri  di  Piaccnza,che  del  1 141.  fi  ritrouaroal  giuraméto- 
di  fedeltà  fatto  a quella  Republicà  daiMarehefi  Palauicini  è 
deferitto  Buongioanni  Viuftino  ; quattro  anni  dopò  Guidone, 
ed  Azzo  ,*  quegli  fin  del  u 27.fi  ritrouaellère  fiato  prefento 
advna  donazione  ,.che  fece  il  Vefcouo  di  Piacenza  incafìello 
Arquatoalla  Glieli  della  Multiola  ; quelli  dei  1183.  con  di-  ' 
gnità  Confolare  goueraò  la  Republicà . Io  non  so,  le  il  caftel 
di  V iullino,detto.Vicoiu  (lino,  defie,ò  toglielfc  il  nomedaco- 
tella  famiglia  ; della  quale  hebbero  il  Coniolato  della  Pi#cen- 
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tuia  R é publi  ca  Virato  ,B  d tram  o ,Beltramino,  J&etro  ,Gherar- 
d.Q»Obértàccio,ed  Azzorteii  fecoudoxDottot di  Leggi.'  Anto- 
nino, Rinaldo,  A lberto;Azzo,  Beltramo,  Gherardo,  Gugliel- 
moi»  eVbertò  diGrimero  Viuftini  /in  del  vi 96*  dalla  Comu- 
nità di  Piacenza  cópraro  certe  ragioni  d’acque  nella  Trebbia. 
Ma  che  ? Afferma  Gioanni  Caluo,che  tato  è antica  nella  Cittd 
di  Piacenza  quella  famiglia,che  fiotto  gii  s te  dardi  di  Carlo  Ma 
gno  portò  rarmtcontradiDefiderio  Rè  di  Pauia . Doniziofa 
ancot» -fu,  poiché  fin  del  12  9 2 . p o flèdeua  gr a parte  di  Viurtino, 
B orgonuouojèd  altre  Terre . Numtfrofia  ancora  fi  argomenta 
* nonfoio,  perche  in  quell’età  poffedeffe  in  Piacenza  vii  Borgo 
particolare  chiamato  : Curia  illorum  de  Viuflino,  ne’  rogiti'di 
Cartello  Garbi,  ma  anco  perche  viueano  a’tai  di  Gioanni,En- 
rico  Dottore,  e Giudice,  Francefco  di  SimQne  genero  di  Ghe- 
rardo  dé’Nobili dalla  PortajBalduino,vnaltro  Enrico  figlio  di 
Beltramo,e  fratei  di  Adelalìa,che  fù  dèi  Nobile  Gherardo  Ma- 
lacria,Rizzardo,Guglielmo,  Bonifacio,  Arrighetto,  Ruggiero, 
Vberto,Attone,Pietro,ed  altri  Gentilhùomini  di  ricche  entra- 
te,con  Gioanni  Priore  di  santa  Vittoria,  e pofeia  di  s.Saluato- 
re,  e Simone  Priore  di  santa  Vittoria  ; feguirono  dipoi  Carlo, 
ed  Arrigo  Giureconfulti  celebri,  Gafparo  Vefcouo  di  Cofen- 
za,Giufeppe  gran  soldato  cauagliero  di  Malta,  Giuliano T*efo- 
riero  di  Piacenza,  Francefco  cortigiano  di  Papa  Gio.  XXII.  e 
Guglielmo  capitano  di  vaglia  ; il  quale  hauendo  caniegrtataja 
Rocca  di  Fiòrenzuola  al  conile  Francefco  Sforza,che  fti  di  fu  a 
famiglia  il  primo  Duca,hebbe  diuerfi  priuilegi  có’  dazij,  e im- 
bottature di  Monticelloye  Reggianello  perla  valle  Diretta  fili* 
al Mcnouefàto . Incornincial'alettera  del  Conte.  He  merita 
diletti  noftri  Gulliclmi  de  i^icoìuHino-fitij  q.  Fra  nei f ci  Ctuis  no • 
tiri  'Piacenti#  3olim  Castellani  Fiorrntiol# , confermata  da_* 
Bianca  Maria*  Lodouico  il  Moro,Ottauio,ed  Aleflàndro  Far- 
nefiiPrenciprdi  Piacenza^».  Perhereditàdi  vna  Donna  dicafà 
Palafittila  hebbe.  Guglielmo  la  valla  del  C.aftellazzo  oltre  Treb 
bia  co’riouiziófipoderi^chefradiioro  diuifero  i Tuoi  figli  Giu- 
liano, e GiorgiOidà*  quali  fi  è propagata  fin’hoggidì  la  fami- 
glia Viuftina  congiuntaperiminediatéaffinitàa  iPrecipiFar- 
nefi,  PrencipiCàrnafi,  Prencipi  Vitelli;  Viftarini  già  Principi  di 
Lodile  òri  Scoti  da  Sàrmato>Maricartoli  Jeckfclv,Volpi"Làcn> 
atei  “ ‘ f'T'  Braccio- 
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BracdófortfjGofìfelotiiénVArenc,  Pozri,Strefti,  Rinaltf»  Ro- 
diffi,  Roncaroli  ,MentOati>  Cremafchi,  Tagliaferro,  Ciferchib# 
Mariiffi,Agazzari»Degani,  ed  altra  Nobiltà  Piacentina . , '•  r t 
Giacomo  de*  Viuftini  Segretario  del  Duca  Filippo  Maria*» 
Vifconti  tenne  aflokita  difpofizione  della  Computiftaria  DH- 
cale  di  Piacenza . Francefco  Viuftini  con  Gio.Francefco  Lati* 
dt>Gio.Francefco  SecuriVed  altra  Nobiltà  Piacentina  fiì  de  gli 
huomini  d’arttli  db!  Duta  Lodouico-  Girolamo  è flato  Capi-» 
tano  di  Piacenza  ; Battolomeof^  e Gioanni  amendue  capitani 
di  Fanti  guerreggiato  in  Italia  ; Francefco  fià  Altiero  de’  Vine- 
ziani  in  C5dia,&  vn’altro  pur  dello  fteflb  nome,e  PierFràcefco 
furono  eccellenti  Dottori  del  collegio  de’Giudfci  di  Piacenza. 

Danidlo  Viuftini  Giudice  collegiato  di  Piacenzàfii  generale 
Auditore  del  Duca  Lodouico . Aleflandro  fuò  figlio  ^Giudice 
anc‘egli  dello  fteflb  collegio  nel  fuo  proprio  palazzo.  Alloggiò 
il  Duca  Pier  Luigi  Farnefe,di  cui  fa  configliero^gcnerale  Audi- 
tore, Se  Vice  marchefedi  Nouara . Furo  dico.ltui  figli  il  Dot- 
tor Fabio  Preuofto  de'  Monaci  Vtniliati  di  Pauia , òcj  Giulio 
Dottore  del  collegio  di  Piacenza  , Podeftà  di  Cremona,  e di 
Reggio,8c  regio  Senatore  di  Milano . Quelli  generò  Daniello 
cauagliero  di  Pio  IV.  Paolo,  Giò.Bastifta,  Carlo  Francefco»  c 
Benedetto . I primi  duò  furo  gran  Letterati,  ed  hebbero  gran 
fama  nelllionorata  Academia  de  signori  Affidati  di  Pauia . Il 
terzo  hauendo  per  rinnneiade*  fratelli  confeguito  in  Commen 
da  la  Badia  di  Quartazzuola  raflegnolla  a i Padri  Ciftcrciefi 
con  vna  pcnftonc  di  mille  scudi  doro  • Giacomo  1 or  cugino 
réfe  l’anima  a Dio  nell'ordine  de  Padri  Capuccini  : ed  il  fra- 
tello Aleflàndro  Dottore  del  collegio  de’  Giudici  di  Piacenza 
gouernò  la  Città  di  Nouara ,e  fri  da  quei  signori  honorato  col 
priuilegio  deHa  Cittadinanza  loro . Rifouoflà  dal  conte  di  Fu- 
entes  la  Città  ; andò  il  Dottore  Viuftini  a feruigi  del  Duca-» 
Ranuccio  fuo  signore  per  gli  stati  di  Abruzzo,  grà  Giuftiziero 
del  Ducato  di  Penne,GouernatorediOrtona,ed  Altamura,ed 
Auditore  di  Rocca  Guglielma,e  di  Coltello  al  Mare-.  Quinrifi 
ritirò  alla  corte  di  Napoleone  fiì  in  vno  fteflb  tempo  Allocato 
di  molti  Precipiti  fri  Duchbdi  moiri  altri  Baroni,Conti,Mar- 
chefi>e  Cauaglieri,  Tanto  grato diuenne  al  Vicerè,che  depu- 
tatolo all’vfficio  della  gran  Vicaria  lo  dichiarò  quafifuo  gene- 
~ ~ ‘ rale 
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ralc  Luogotenente.  Ma  quella  gloria  non  durò  molto  tempo 
per  lo  fauo  r de-gli  limoli . Sebattiano  Viuftini  hi  cortigiano  di 
Roma,  cameriero,e  coppiero  del  Prencipe  D.Giacomo  Buó- 
compagni  Duca  di  Sora,  e Nipote  del  Papaairhor’viuento. 

Quelti  generò  il  sig.Giro!amo,Gentilhuomo  di  belle  Lettere, 

Poeta  Toico  ; il  P.  D.Sebalhano  Decano  nell’ordine  Cafincfe, 

Poeta  Tofco  di  honorata  fama  ; & il  P.D.Ireneo  Dottor  Teo- 
k>go,Priore,e  Segretario  del  Padre  Rolli  Generale  de’Monaci 
di  «.Girolamo  ; il  quale  imitò  con  gran  loda  le  rime  del  Capo- 
rale^ non  conobbe  pari  nel  formare  Capitoli  bizarri,  ed  altri 
componimenti  Linci . . ' , k 

» Di  quella  nobilillima  Famiglia  trattano  Monfig.  di  Bagnai  ' 

rea,Luca  Contile  Academico  Xlfidato,e  il  P.Gio.Michele  Piò  ’ , ' ' * 

Inquilìtore  di  Milano  ne&’Irtoria  drS.  Domenico  per  relazto- 
ne  del  Canonico  Bernardino  Maffoni  Illorico  Piacentino . 

L’Arma  della  famiglia  BorJa,cheantichillìma  in  Piacenza  fi  CUT.  V. 

j yede  Copra  la  porta  dell’antica  lor  cafa  apprefio  S.  Iiario,  Orfmifittle. 
ci  perfuade,che  quel  Gioàni  Boria,  il  quale  fu  Maggiorduomo 
de)  Cardinale  Giordano  Orlìni,ò  folle  difeendente  della  fami- 
glia Orfina,od  aggregato  per  pritulegio  a quella . Non  trattarò 
de’  mcritidi  quegli  antichi  Orimi  di  Marino,di  Roma,  di  La- 
mentana,  e limili  : fra  quali  paruero  le  Corone,  le  Porpore,!c  * ’*  J ' 
Mitre,  ed  i comandi  di  guerra , hereditarie . Già  fi  legge  alle 
stampe  vn’infigne  volume  di  Francefco  Sanfouini  in  lode  della 
loro  gloriofitfìmaschiitta.  E’ certo,  che  quella  ca'a  diede  ri-  r { r,., 
cetto  al  Romano  Pontefice  Innocenzo,perfèguitato  da  Fede-  t*  1 
rigo  II.  Imperadore  ; il  perche  tolerò  molte  fuenture.  Andata  ‘ 

all’hora  per  appunto  fottofopra  tutta  Italia,  quando  due  ?io- 
uanetti  dell’ifteflà  Famiglia  attendeuano  a gli  studi  in  Piace  za  : 
fra  quelli  ci  fu  Gioàni  detto  de’  Nobili  di  Boria,  che  sposò  vna 
signora  di  cafa  Stretta.  Non  sò,fe  collui  riceuellè,od  arrecarti 
quello  nome  al  villaggio  di  Boria  vicino  alla  Val  di  Àrda  , e di 
Sttronc.  Cartello  Orfini  de’ Nobili  di  Boria ,fuo  figliuolo>militò 
hell’Oriente  contra  de’  Saraceni , ed  aggiunfc  all’imprefa  delle 
Barre , e Rofa  di  colore  vermiglio  vn  Cartello  di  colore  d’ar- 
gento . Gioanni  Boria  riftorò  ìa  Badia  di  s.Sillo  , e mori  con 
opinione  communc  di  Beato . Altri  Tuoi  fuccefl'ori  erclfero  là 
Chiefa,c  lo  spedale  di  s.Bartolomeo  Jiora  Connetto  de’  Padri 
- P p p p Giefuati, 
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Giefuati  > del  quale  tenne  in  quei  primi  giorni  ilgouernfc>j>ct 
fedici  anni  il  P.D.Antonio  Romani  Piacentino,aclT©rdine  me  * 
defiino  Sacerdote  di  molta  integritd,e  fiima.  Sono  dell’ifteflà 
famigliali  Canonicato  di  SanfAgnefemclla  Catedralejla Pre*j 
benda  di  S.Biaggio  in  S.Donnino,laCapella  di  Santa  Ltenain 
s.Sifio,  IaCapella  dell’ Arcangelo  Ratàello  in  s.  Bartolomeo., 
quella  di  s.Vittoria  di  Campagna  , e queJlaltra  cotanto  nobile 
della  Gloria  in  s.Agofiino . Bartolomeo  Boria  fù  Abbate  di  si 
Siilo . Il  Giouio  fi  ricordo  di  vn  Capitano  Boria  generale  del- 
la caualleria  de*  Firentini  contro  i Pifani  * * 

Gabriello  di  Boria  cauaglier  Piacentino  obligò  i fuoiheredi 
alla  rillorazionc  deliaBadiadi  s.Sifio,e  della  Parochiakjdits^An 
drea  in  Borgo.  Antonio  cbrifliamdxaiamcrtte  chinfe  gli  vitùm 
giorni  nella  Città  di  Vinegia  lanciando  molrilfimi  legatia  duo* 
ghi  pi j • Ioflimo  folo quella  Nobiltà ,c’hà  il  fondamento fopra 
la  Religione  ♦ Luigi  Silfo  Fifico  di  collegio^  UottorrarP  iiw* 
petrò  dal  Duca  di  Milano  il  donatiuo  di  vno  Rato  di  (ale  oggi 
anno  per  ciafcheduno  Dottore  del  fuo  collegio.  Quelli  dopò 
la  morte  del  Duca  Filippo  gouernò  la  Città . FrancefcoFilìco 
{ingoiare jeapo  dello  Belìo  collegio^  Medico  del  Duca  otten- 
ne facoltà  di  fabricare  la  Rocca  di  Campremoldo . Fece  di  lui 
memoria  il  Cardinale  Bébi  vno  de’  primi  letterati  della  fua  età. 

Francesco  Boria  Dottore  delcollegk>  de’  Giudici  di  Piacé- 
za/amofilfimo  Giurecófulto  lette  in  Pauia,&  in  Padoiia,e  mo- 
ri Auditore  Concilloriale  in  Roma-, . 11  conte  Federigo  Scoti 
affermaceli’ egli lafciò  molti  libri  da  stamparli,  per  li  quali  fofpi 
rano  tutti  j Dotti>che  lo  conobbero,ed  altroue  così  ne  fc  ritte. 
Tlanè  vox  Burla  a pud  Calda  os  Beryllum  fignt ficat>  Fuit  aule  vir 
hic  Beryllusjgtnma inter  ìuris  inttrprtt  espiarti  qb  Iciato  ca* 
mendatus  . Pietro  Boria  lotto  la  signoria  del  Ré  luigi  fu  capir 
tano  delle  milizie  di  Piacenza ,&  mori  nella  prefa  del  Cardina- 
le Sforza  focto  Riualta  . Nell’ordine  Canonico  fu  granPrela- 
to,cgran  Predicatore  il  P.D.Teodofio  da  Piacenza,neltuipet 
to  ifcolpita  vedeafila  vera  fapienza  de’  Chrifiiani  , ilfetino  ne* 
prudenti  configli , la  giuftizia  ne  gouerni  >e  nella  lingua  vil_ 
Nettare  di  eloquenza  Apofiolica . Fu  due  volte  generale , ed 
altretante  fupremo  vifitatore  della  congregazione  Lateranefe  • 
Gonernò  i primi  Monafteridi  quelle  predicò  in  Roma, Pia? 
,j  ..  ujiD  cenza. 
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éenza,Milano,  Firenze,  Bologna,Mantoua,  c tante  altre  Citti 
principali  (Time  d’Italia_, . Fece  nella  Città  di  Napoli  quattro 
Quadragefimali  intieri  con  itlupore  di  tutti  i Letterati . Orò 
nella  corte  del  Rè  Cattolico,  oue  fu  Ambafciadore , e riportò 
l'intento  inferuigio  del  Cardinal  Colonna  Tuo  signore.  Morto 
nelliftefla  Religione  Pietro  Fràcefco  Boria  Canonico  del  Duo 
mo  di  Piacenza , & nipote  del  Canonico  AleiTandro  Boria  , il 
quale  dopò  la  morte  del  Cardinale  Paolo  di  Arezzo,  di  cui  fiì 
Maggiordomo , fi  ritirò  al  femigio  dello  spedale  di  Napoli  , 
ouenell’opre  di  pietà  chriflianiliìmamére  riposò  nel  Signore . 

Si  acquiftò  nome  nell’ordine  de’ Scrui  il  P.Lodouicoda  Piacen 
za  Predicatore , e Mae  Uro  di  sagra  Teologia., . Viue  hoggidl 
Monfig.Aletfandro  nella  patria  Canonico  del  Duomo, & allie- 
tile Preuolto  di  s.Geruafo,il  quale  fin  ne’  primi  anni  è flato  se- 
gretario dell  Arciuefcouo  di  Lione  in  Francia,  del  Cardinale 
Tofchi  in  Roma,  ed  in  Piacenza  di  Monfig.Rangoni,  e del  Li- 
nati Vefcoui  m.:  titillimi  di  quella  Città . Adriano  fuo  cugino, 
e Zio  dell’Autore  militò  neil’acquiito  di  Vercelli  Alfiero  Colo 
nello  del  conte  Sorbelloni,e  mori  in  Parma  capitano  di  Fanti . 

Si  è quella  nobililfima  famiglia  congiunta  a i conti  Scoti  da  Vi- 
goleno,  marche  fi  Malafpini,  conti  di  Rouefcala,  conti  Terzi, 
Palauicim,marchefi  di  Peregrino,marchefi  Malu  cinico*  Bau-  * 
duchi  di  Fontana,Angu;lìòli,Arcelli,  Barattieri,  Nicchi,  Vicc- 
domini,Sicuri,  e Fornici  ; famiglie  nobilitfirac  di  Piacenza . 

CHI  ragiona  di  cafa  Cornazana  tratta  di  vna  famiglia  Cit-  CjlV.  VI. 

tadina  di  tutta  Lóbardia  per  priuilegio  de'  Duchi  di  Mi- 
lano ; originaria  di  Piacenza ,e  Parma . Vogliono  alcnnùch’ella 
fin  del  1098.  in.  quelli  stati  hauclfe  il  fuo  principio  da  Man- 
fredo^ Gherardo  fratelli,cauagJieri  di  Borgogna,Baroui,e  ca 
pitani  deU’Impero,i  poderi  de’  quali  matennero  la  parte  Ghi- 
bellina^ in  vno  ftelTo  tempo  signoreggiaro  da  óo.caftella. 

Altri  nulla  dimeno  , con  l’autorità  d'vn  frammento,  d’anti- 
chiifima  Iftoria,  la  quale  appreflo  il  sig.Parma  cancelliero  del 
Vefcouo  fi  ritroua,fi  credono  di  prouarc  a baftanza,che  quello 
famofiliìmo  Calato  dalle  Romane  Colonie  nella  Città  di  Pia- 
cenza originale  molti  fecoli  auanti  la  venuta  di  Giesù  Chrifto. 

La  più  antica  memoria,che  per  autética  scrittura  hòijtrouata 
nell’Archiuio  comune  di  Piacenza  c di  vn  Gherardo, che  del 

Pppp  a 1140. 
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i 140.  il  14.  di  Maggio  giurò  perpetuo  vaflallaggio  a i Confoii 
di  quella  > da  cui  fù  coftretto  a demolire  la  Rocca  di  Pietrazu- 
mella,edhebbe  in  guiderdone  la  metà  del  cartello  di  Scoparo, 
della  corte  di  Grezzo,  parte  di  quella  di  Mofcto  , la  Braida  del 
Vefcoato  oltre  Fodefta  (che  pofTeduta  ritrouo  fin  al  1 25  7.  da 
Giacopo  di  Lanfranco  Cornazani)  &:  vn  Molino  con  vna  cafa 
nella  Città,  oue  del  1155*  i Confoli  di  cartel  Verde  giurato  la 
fedeltà  domita  alla  Republica.  Ardouino  Cornazani  figliuolo 
di  Gherardo  del  1 18  ?. diè  il  giuramento  di  fedeltà  ai  Conioli 
della  Piacentina  Republica  , & nell’anno  vegnente  con  il  mar- 
chefe  Alberto, Gioanni  conte  Bardi,Opizzo  Aghinoni,Poltro- 
neRondana,Antoniolo  Fontana,Armauo  dalla  Porta,  Grego- 
rio Preti,Pietro  Spetcini,GuglielinoPigazani,ed  altri  molti  del- 
, la  Nobiltà,fi  ritrouò  prefente  al  giuramento  di  fcdeltade  fatto 
dai  conti  di  Lauagna  all’irtertò  Senato  di  Piacenza. 

Gherardo  Cornazani  Barone  Piacentino  (come  habbiamo 
prouato)  fù  con  Vberto , e Delfino  Marchefi  del  Palauicinato, 
emolticauaglieri  di  Piacéza  nella  valle  di  Tarro,oue  del  1 141. 
sforzò  i Borghefani  a predare  il  già  domito  Omaggio  alla  Re- 
publfca.  Quello  dello  fù  capitano  dell’Imperadore  Federigo  1. 
e fcriueiil  Corio,  che  nelie  di  lui  mani  giuraro  i Milanefi  fedel- 
* tà,e  vafiàllaggio  all’Impero  Romano  . Bernardo  fuo  figliuolo 
fratello  di  Ardouino  era  marchefc  del  cartel  Medefano,  quan- 
do ottenne  il  gouerno  della  Città  di  Parma.  Fùpolcia capita- 
r no  di  Reggio>&  generò  il  fecondo  Mantredo,di  cui  tra  i Sena- 
tori di  Piacenza  io  rirrouo  memoria  fin  del  1227.  Egli  iù  con 
Corrado  Cornazani  capitano  di  Federigo  II.  Imperatore . 

Quindi  fi  propagò  la  famiglia  Cornazana  fotto  varij  cogno- 
mi di  Aldighieri  signori  di  Cotti gnago, conti  TerzLBaleftrazzi 
détti  Senefi  , e fimili . I conti  Terzi  hanno  per  priuilegio^dai- 
l’Imperadore  Vincifiao  l’Aquila  per  imnreia  in  campo  d’oro 
con  vrteapo  di  vecchio  in  campo  rollo  ,vn’  altro  in  campo  bian 
co . I Baleftrazzi  di  Piacenza  hanno  la  delia  cò  vn  cornetto  eia 
caccia  in  campo  bianco  , ed  vno  in  campo  rollo . Portano  i 
Cornazani  fotto  l’Aquila  dellTinpero  ia campo  bianco  vn  cor- 
netto di  colore  vermiglio.  ^ '-3> 

t Sonct  antichilfimi  i Cornazani  Aldighieri , fra  quali  fin  del 
1x72.10  ritrouo  in  Piacéza  Yn  Giberto  Dottore  dell’Yna,e  lai-  # 
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tra  Légge,  Giudice  dico  Meggione  Gdìifolo  di  Giuftizià^rGróv 
anni  dello  fbafib  cognome  hanendo  per  lungò  tempafemìto  al 
Filippo  Maria  Vi  fcoiiti  Duca  di  Milano  fu  aferitto  tra  i Nobili 
Milane!! . Manti-edotto  Tuo  figliò  confeguì  vna  condotta  dì  cà- 
ualli,e  generò  Gioàni  capitano  di  lTàcia  ; quefìL  maritò  Gaf- 
fandrafua  figliuola  a Gioanni  Cafati . Manfrcdòtto  figliuolo 
di  Giacomo  Ino  fratellòxauagliero  di  granvalore  sposò  Bar* 
bara  Beccavia  Dama  Pauc{e,daHa  quale. nàcquero  Aldìghiero^ 
e Girolamo  Corn'azani,che  propagare  nòbilmentein  Paura  la 
1 or  famiglia;  oue  fonq  fioriti  aggiorni  noftri  Pompeo  Luogo- 
tenente  d’huomini  darmi,MonfigiRo.mpeoVefeoiiadji  Parma, 
duoiAbbati>&  moki  altri. cauaglieri  di  conto.  Paffa  ancor  vo-  * 

ce,  die  da  quella  Famiglia  difeendeflé  TAldighieraMarefcialle 
di  Francia, Pari,e  Gouerhatore  dei  Delfinato,suoceio  del  Ma- 
refcialle  Carlo  Duca  di  Griqui  vno  de’  Pari  del.mcdefimo  Rc- 
gno . Antonello  Aldighiera  Gornazani  figlinolo  di  Giberto  iin 
del  i447.hauea.giunfdizione  ne  pozzi  di  Saie  iuSalfct maggio- 
re Terra  del  Piacentino,co’  marchefi  di  Scipione,drPeregriftp,  r og.Gult. , 
co  Figiioddonbequellidella  Porta.  Giberto,e  Gafparino’Àl- 
dighieri  Nobili  Piacentini  fotto  il  dominio  diS.Chiefa  hebbero  4 

parte  del  fendo  di  Muradello,e  fua  giurifdizione*  >i>  C;r  --K 

Nlilla  Città  di  Parma  fin  del  1474.  vluea  Nicolò  de’  Cod-  CjlT.VU 
nazani  il  terzo,  il  quale  nel  principio  del  Dicembre  heb-  a ng  Htfl.  di 
be  da  i Piacentini  il  priuilegio  delia  Cittadinanza  . Di  colini  Tarma  li.*). 
parla  in  vnluo  pritiilegiorimperadore  Vinciflao.  Nobili  Ni" 
colao  fitto  4.  Nobili s Guidoni!  Capitatici  de  Tertij  de  Cornavano 
&c.Sanè fi  famofnm,antiq»unt}&  Nobile  genus>virtutim  prò* 
bitasj&r  expert a conHantia,fidès deuottoiquibus Nobili! prò- 
genitore!  tui)&’ tu  erga  Sacrum  f^omanum  Imperium femper  in- 
deftjfis  laboribusiér  ftudiji  anbelarunt  ,farit  grati  am  & liono» 
rcntjf&c.  Comprò  coftuida  i Vifconti  di  Piacenza  la  Còntea 
di  Cafalc  Albino,  Caftelnuouo  de’  Tcrzi,ed  altee  Terrei  per  le  *ltrt 
quali  hebbe  dallo  Imperadore  giurifdiziom  ampiiffime,  pode-  1 vk  *>  * 
ftàdi  coltello, e mero, e mi  (lo  i raperò  ^ìcomirrciàdo  dal  Seno 
fina  Fontana  Sacrata. con  altre  ville  nello  stato  di  Parma  inti- 
tolo di  feudo  perperuo  ne’  4il.tii-pofieri,ein  onei  del  cauaglie-  ‘ * 

ro  auratO'Giberto  fuo  fratello,  Signoreggiare  i lòro>poiteri  per 
lo  valore  dì.Ottobuono  Tcrzi  per  qualchetcm^O'.parraa  j Pw- 
co’V  cenza, 

\ 
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<ren2a,R:eggio,Pauia,il  Borgo  $.Dótiino,e  le  cartella  de’Rofii, 
de’CorreggLde’Samiital^e  de’  Palauicini . Guerreggiaro,co- 
me  dicemmo,  eoa  gli  Scoti  a i contini  del  Piacentino,  e fotto- 
fopfa  riuolfero  tutta  Italia . Si  fermaro  alla  line  sbattuti  dalla 
fortuna  ,.  e' conobbero  niunacofa  violente  efter  lungo  tempo 
dureuole'-  Da  i Duchi  di  Milano  Tempre  furono  trattenuti  co 
cariche  principali»  ed  arricchiti  di  feudi  nel  Piacentino,  Parmi- 
giano,Reggiano,e  Mantoano.  , . f : ' . • i 

• Giberto  conte  dFBeluedere,il  di  cui  feudo  fu  già  da  i Piacen 
tini  conceduto  a i marehefi  di  Scipione.*  fììcauagliero  di  gran_> 
<valore,e  lama  . Da  Chiara  Palauicinafua  moglienacque  Luigi 
valorofo  soldato.  Quefti  sposò  Caterina  d Arcelli Nobile  Pia- 
centina» eda  quel  tempo  fin’hoggidi  tempre  fi  ritrouano  ì cò- 
ti Terzi  di  Parma  hauere  rinuouara  fouéte  'la  parentela  antica 
con  tutte  le  più  lilurtri  Famigliedi  Piacenza.  Viue  il  conte  Lo- 
idouico  signor  di  Siflà,maertro  di  camera,  e già  Luogotenen- 
te de’  cauaglieri  della  cornetta  bianca  di  S.  A. 

C Jl  *?•  t O 1 marine  ne -nel  Piacentino  la  cafaCornazana.  Gouernòla 
PI  II.  ^ Città  fin  del  r 3 1 7.  Giacomo  Comazani . Guglielmo  fu  in 
‘MaltftfaKx.i*  quei  giorni  Preuofto  deirinfignillima  collegiata  di  S.  Antonino. 

Antonio  Cornazani  Piacentino  cognominato  il  Baleftrazzi  fu 
v ' . capitano,e  cordigliero  di  guerra  appo  Francefco  di  Carrara  si- 

v •'  gnor  di  Padoua  >eGio.GaleazzoVifconte  Duca  di  Miiano>do- 

•<  «.  v.;vi  -v-  pò  di  cui  còtinonò  ne’  feruigi  del  Duca  Filippo  fuo  figliuolo, 
* dal  quale  ottenne  efenzione  perpetua  reale , e perfònale,il  ca- 
rtello,ed  il  feudo  di  Arringa,  ò fia  Carriga_, . 

Gioanni  Cornazani  Piacentino cognominato  Senefio,figli- 

nolo  di  Antonio  Cornazani  chiamato  il  Balertrazzi, per  mezo 

di  Orlando  Lampognani  > hebbe  dal  Duca  Filippo  Maria  Vis- 
conti amplifiìma  inueftitura  del  cartello  di  Turro,della  Terra 
del  Caftellaro,e  fue  ville,col  mero,e  mirto  impero,poderti  di 
jy at  a»»  ■ColtelTo*dazij,e  pedagi  : Torto  quefti  tèrmini  fteflì . InutBiuit 

144  . du  6.  Ioanntm  Sentnfcm  de  Cornavano  fil.tf.Ù.  Intoni]  BaleftratijyCi* 
Septemb.  UCm  Tlacentinuntjprofejfuis q-  fiiijs  mafcubs,&c  in  feudum  ho* 

norificum , nobile , gentile , &c  de  T eri  is  Turris  » & Casellari] 
Diacefis  T<acctma  curri  minibus  fingulis  earum  terrarunij& 
locorum  iuribns^pertrneniijs>necnon  cum  PilliSjTerrito > i]s , 

hominibusipojfeffioìubusjdomibusjxdtficijsjicapisjrineis^protis, 

;£s-»i33  bofthis , 
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bofthis,paf ttiSj  gerbt  dis,  rugt}s,aquts, cqu pduRibus , tir  iuribut 
aquarum,mvlendinis,furnis^laii}s,pcdagijs^nibottaturiSjintra- 
tis,a£liombus  Jìonorami'}s, franchisi}!, txemptiombus, tir  immu- 
nitatibus  qutbufiunque,cum  mero,  & mixto  imperio, gladi}  potè* 
fiate  , & omn moda  iurifdi£ìione,cum  alijs  omnibus  innbus,& 
pr*rogatiuis,&c> 

Antonio  Gomazani  Baleftrazzi  fu  capitano  de’  Duchi  dfFer  ' » ; » 

rara  , e ftampò  moiri  libri  irvprofa,e  in  runa., . Dettò  diuerfè 
Morie,  Orazioni,  Difcorfi,  ed  Elegie . Fece  la  fciclta  de’  Pro- 
ucrbi,  la  vita  di  Giesù  Chrifto,e  di  Maria,  ed  in  più  libri  fcrifle 
in  ottaua  rima  i precetti  dell’arte  militare . Leandro  Albertidl 
noltroBagarotri,ed  altri  Autori  gli  dàno  luogo  trai  maggiori 
ornamenti  di  Piacenza . L’eccellente. Poreacchi  Te  ne  feruinel* 
le  fue  ofleruazioni  fopra  littoria  delGuicciardini.  Cantò  il  Cip» 
pellari  nel  Panigirico  di.S. Antonino.  vi  .H 

intoni quis t* sam  Cornacene fileret  ? .ii'  . 

Cui  p 'us ^juàm Gallo  vati, fuuere  Scroi es  “.1 

Corycidrs . Cttantes  ntcnon  in  carmino  Uta,  » >'  > • 

Et  fate  [parfetuntl  roucrbta  culta  faceto . 

Bonifacio  delTilteùà.Faniiglia.hi  Dottore  di  Leggi,  ed  vn_. 
de’  capi  della  Comunità,  per  la  quale  nella  corte  de’  Duchi  di 
Milano  Antonio,eGiatomofuro molte  volte  AmbaCciadori . 

Nell’ordine  minore  CounentnaleAtMaeftro,ReggentejPredi- 
catore,  e publico  Lettore  il  <P*  PictroFrancefco  deiTiftcÌTa  Fa- 
miglia Piacentino  , nella  fua  Religione  vltitno  Inquiiìtore  di 
Romagna.  E*  morto  in  Alemagoa  nobilmente  accafato  Paolo 
Cornazani  Piacentino  già  maeftrodicafa,cainariero,&caual- 
lericcio  maggiore  del  ValdeilahinDuca di  Fridland  Gcneralif- 
fiino  deli’Imperadoro , Altndìq«elb  oafa  lìorifcoBO»n  Pia- 
cenza. Sono  feorfi  piùjluftri^hC'Aiit^bale^alelirazzi  Monaco 
d i s.Girolamo  compofe  tpolce  r^e  .Tvofeantù . . , 

Nel  marchefato  di  Peregrina  (ul  Piacentino  fin  del  1476.  Ctnegam 
nobilmente  viueano  Giacpmtp,  Loreqftò,.Chri|lofbro,  e Giu-  ^tregrine» 
Iiano  Dottor  Filìco  ; i quali  dalle. Cittàbi  Piace  za  >e  di  Parma  •>  »•>.  • v* 
furono  die  Ina  rati  egualméte  locoiCittadiiu.Chriftotòro  sposò  • ì‘>  *«•*• 

Agnefe  Cornazana,  dalla  quale  nacquero  fette  figliano  di  cui  " 
uominatoGir’lielmpsda.Gafparinade’  Rofli.hebbequel  Bar- 
oahò.CoinazaniEiaeentftiioil  quale  congiuntoli  qò  far  lì*  dtf 
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Ferrari  generò  Marco  Antonio  marito  d;  Caterina  de’  Corna- 
zani,e  padre  dell’Arciprete  Traiano  sacerdote  Piacentino,  au- 
rato caiugliero,  e Dottore  dell’vna»e  l'altra  Leggo . Barnabò 
Tuo  Rateilo  iu,ancei»Dottore,cauagliero,e  tonte  Palatino  Im 
pcriale,  e Apoitolico;  padre  di  Alellàndro,  e Diolebo,  ambi 
Giurifconfulti , Caulidici  nella  corte  di  Roma_»  • 

Contende  di  pari  antichità  coli  Cornazam  la  ca  fa  Barartie- 
ra  di  PiaCcza.circa  il  di  cuieognome,che  nel  latino  anti- 
camente B irotyritts  fuoua»  alcuni  han  detto  cilere  dcriuato  da 
vn  tale  cauagliero  chiamato  Borgognone  Barone  Tirio,  ò fia_» 
Cartagincfc;lbpraìì‘imprefa  di  quelii  Signori  fenile  Andrea  de’ 
Torelli  Dottore  di  Borgogna  nel  Tuo  libretto  delle  Famiglio 
Ilhiitri  di  Piacenza.  Inargenteaplaniticfup eremtnetpurpureum 
vtxiUum  candida  cruce  infignttumyquibus  fubfunt  bina  fifa*  rf 
rutta,  quarum  altera  tnferuir  vuicutn,  altera,  fuperior  duoslapu 
des  triangularcs  argentea*  amplkìitur . Icon  Cbrifiiani  militis. 
Die  quid  in  obfcuro  tabula  velamine  condii 

Stemma  B trattoria  Taebas  amica  donna  > j 

Argento  cur  Tarma  nitet  ? Quid  candida  rubri 
« . * ycxiUlin  medio  crux-fiabiLita  locoì  Ci 

inferiore  gradu  tnquetro  , quid  carata  trini  h 

. 1 ^ Fafcia,fatidicaVytbia  voce  refer  i 
-ih  Qui  fideivextlla  gerens,vefligia  Cbnfii  < tL  A 

i ' •!  TmSa  cruore-crucis  flrenuus  enf r premit . 
ih  It  nula,  quem  noflrxnotant  anfignia,  fulmcn  n sterri 
f )’ • 1 Eumemdum,  jlygij  quo  tremit  aula  louis.  ..  r.;  *rn 

Efì  fidei  candorfpecimen,  tnquetroq.  notatur  > 

tiomine  fub  trino  Mime*  in  Orbe  Dei-  » ’ * 

- •-  Eft  duplex C iani limbus  fuperaquor e fulgenti  ' . t 

InSion  eli  gemina  gloria  mihina.  ‘li 

V exilltim  fic  alma  Trias ,Crux  , binaq.  Zona  - 1 f> 

1 £brifiicoUeXimiu*n  mrlitts  Omen  kabet . 

Guidóne  Barattieri  Dottóre  dei-collegio de'  Giudici  di  Pia- 
cenza, fon più  drbtiaftri)  setoli,  che  hi  in  Bologna  afleflorc  di 
Vberto  Vifconti  Wac^mo^Podeltà,  c Capitano  di  quella  Re- 
publica  • Seguirono  altri  fette  Dottori  famoiìffimi  dello  Hello 
collègio  Trauanino,  Bartolomeo»  Antonio,  Gioanni,  Celare, 
trcolci  Aiitonio  il'douarte,e>tancefco,  tutti  gran  Letterati , 
n;.ir/ì  * ed 

. * \ 
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cd  impiegati  fouente  nelle  maggiori  facende  dcllìtalia_,  • 

Francelco  fù  cauagliero  aurato,  c mandato  a Vincgia  dal 
Duca  Ottauio  Ambafciadorc  per  l’elezione  del  Doge  Girola- 
mo Priuli  orò  con  tanta  fama,che  il  Tuo  difcorfo  dal  Sanfouini 
fu  mandato  alle  stampe.  Antonio  l’vltimo  fù  Auditore  di  Ruo. 
ta  nella Tofcana  , cd  hebbe  altri  comandi . Antonio  primo  fù 
Podeifà  di  Cremona,3c  publico  Lettore  di  Piacenza.  Bartolo- 
meo feguigli  Ambafoadori  di  Piacenza  al  Romano  Pontefice 
Giulio  II.  la  doue  oro  nel  sagro  Conciftoro  con  sì  rara  elega-  rial.  t Cbr. 
zanche  affermaro  più  volte  quegli  Eininentiflìmi  Prencipi  non 
mai  hauer’vdito  più  graziofo,  piùgraue,ò  più  terfo  difcorfo  . 

Il  Papa  l’honorò  di  molti  priuilegi , e armatolo  cauagliero  gli  scot.  lib.  j. 
dono  vna  collana  di  dugento  Ducati . Fù  nella  patria  fepolto  «/p.3j. 
in  s.Gioanni  con  limile  Epitafìo . Bartolomeo  Baratterio  , Ta- 
tricio  Vlacentinoi  Equiti  fptendidiJfimoUegum  Antifiiti»Oratori 
aptimo/Patri  Tatri&,omnibus  anima  j&torports  bonis  ornato, 
quem  prematuro  fato fublatu  defolata  Ciuitas  irremcdiabilibus 
lacbrymis  doluit . Coitui  lede  e in  Pauia  , e in  Ferrara  accetta- 
tilfuno  a i Prencipi  da  Effe . Compofe  vn  nobile  trattato  De 
iure  Beneficiario , celebrato  da  Giafone  del  Maino,ed  altri  Au- 
tori . Furono  fuoi  fratelli  Gio.Maria,  ed  Alberigo  cauaglieri  a 
fprondorojamendue  Gentilhuomini  di  ricchifiime  entrate. 

Dell'iftefla  famiglia  fono  flati  Francefco  , e Nicolò  entrambi 
Filici  d’eccellenza.  Confeguì  i primi  luoghi  nella  corte  del  Pren 
cipe  Cardinale  Farnefi  Nipote  di  Paolo  III,  Monfig.Cefarc  Ba 
rattieri,Prelato  di  gran  maneggile  lettere,  quale  (come  fcriue 
il  P.Giani  nelle  fueìftorie)  l'anno  1 56q.  a nome  del  medefimo 
Cardinale  aflìftette  al  generai  Capitolo  dell’ordine  de’ Semi. 

Difcefero  dal  Dottore  Bartolomeo  Francefco,  e Marco  An 
tonio  Signori  del  cartello  di  s.Pietro  in  Cerri . Sono  pronipoti 
del  primo  Francefco,ed  Ercole,che  feguiro  S.A.S.nelie  pallate 
guerre  tra  cauaglieri  della  cornetta  bianca, ed- hanno  idi  lor 
figli  al  feruigio  della  serenili' ma  Conforte  di  sua  Altezza . Fu- 
rono figliuoli  del  fecondo  Alberigo  aurato  cauagliero,  Camil- 
lo capitano  famòfo,  ed  Alefiandro  . Camillo  ritornato  dalla.» 
guerra  di  Cipri  generò  Marco  Antonio,  di  cui  rimale  Vniucr- 
fale  herede  il  conte  Annibaie  della  Somaglia  nobile  Milanefe, 
feudatario  Lodigia»a*e  cauagliero  de’primi  di  Piacenza.  Albe- 
ri Q,qqq  rigo 
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rigo  hebbe  molti  figliuolijrl’vno  de’  quali  fu  cauagliero  di  Mal- 
ta, Malfimigliano  fu  cauagliero  dell’ordine  Reale  di  Portogal- 
lo ; Bartolomeo  fu,  anc’egli,  Cauagliero,e  pofcia  Còte  di  Bof- 
faloradopò  di  hauer  lungo  tempo  feruito  alla  corte  del  Duca 
fuo  signore  • Lafciò  di  fe  il  conte  Guido  generale  delle  Forti- 
ficazioni di  Piacenza jvno  de’  cauaglicri  della  cornetta  bianca, 
genero  del  conte  di  Riualta  ; le  sorelle  di  cui  Orfola,  e Diana 
furono  nobililiìmamente  maritate  : quella  al  conte  Antonio 
Maria  Zanardo  Landi;e  quella  airEccellentifs  .Dottore  Alber 
to  Labadini,  il  quale  dopò  la  di  lei  morte  fi  è congiunto  a vna 
figlia  di  vno  de*  Maluicini  Marchefi  da  Luzzano  . 

Dairiftelfo  Cafato  vfcirono  il  P.D.Leonardo  Barattieri  Ab- 
. ' bate  dell’ordine  Canonico  di  S.Agoftino,Prelato  di  alti  maneg- 
gi-il  P.Maeflro  Vincenzo  da  Piacenza,TeologoDomenica- 
uo,il  quale  fcriflè  vn  Trattato  di  altiflìmi  penfieri  circa  la  con- 
formiti dei  voler  noftro  con  quello  del  Signore,vn  gran  voluta 
me  di  confegli  Legali , e Teologici  morali  ; duo  di  fpecolatiue 
difficolta,  ed  altri  libri  di  Comma  erudizione . Verdeggia  nella 
Città  di  Lodi  vn  tralcc  di  rotella  Nobililfima  Pianta . 

La  famiglia  de*  Foruici,di  cui  più  volte  habbiam  fatto  ricor-t 
do,gid  potentilfima,numerofa,egrande,  fi  è elbnta  ne'  cugini 
dell’Autore  figliuoli  dì  Ottauiano  de’  Foruici,e  dfvna  sorella 
di  Alberto  de’  Rizzoli  Cónte  Palatino . In  efià  flirono  già  me- 
riteuoli  di  fama  Gioanni  Dottore  Piacentino,Giudice,e  Con- 
. figlierò  di  Nicolò  da  Elle  signore  di  Ferrara  ; il  quale  dal  Du- 
ca di  Milano  Filippo  Maria  Viiconti  confeguì  l’tfenzione  perpe 
tua,reale,e  perfonale  cò  altri  priuilegi  : Antonio  Auocato  FiP 
cale  del  medefimo  Prencipe  ; il  Dottore  Gioanni  Arciprete  di 
Poneefiuró;  Camillo  valorofo  soldato,  fingolariflimo  in  ma- 
neggiarla spada,ed  altri  Gentiluomini  di  ricchillime  entrate; 
parte  di  cui  podi  e de  il  Marchefe  Cremona  Vice  domini. 

Bartolomeo  Maria  Foruici,Chierico  Piacetino/ondò  il  De 
canato  nella Catedrale^ncor  giufpatronato  di  fua  Cafa . Heb- 
be coflui  gra  copia  di  pendoni  co  molti  benefici  j’Ecdefiafliei 
in  s.Fìlippoie  Giacomo  di  Piace nza^.Pietro  in  Forosella  Pie 
we  di  Carpaneto>nella  Chiefadi  Arcellb  mcaftels.Gioanni,e 
altroue . Fù  Canonico  , e Vicedomino  della  Catedrak,  Arci- 
prete di  Pòtcnuro , Rettore  di  s.Giorgio,e  di  s.  Agata,  A pollo- 

lico 
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lico  Protonotario,  Canonico,  cd  Arcidiacono  di  Cremona- 
Viue  ancor  per  auauzo  di  quella  nobililiUna  gente  ne’  sagri 
chioftridi  S.Agoftino  in  decrepita  età  il  P.D, Cornelio  fratello  • *•  “ f ^ 
deJl’auola  patema  dell’Autore . Ma  che?  ; tv  - **• 

Canti  a trabit  fechnhvertitq.'polubilc  tctnyus 
tiec pati! ur  certa  canne qucmquè  via,  I.  i 

Baldo  anima  delle  Leggi  Ciudi  appratì*  la  nobiltà  di  quèihu#  * 
antichiifima  gente.,  quando  dice  : In  quafìione  comtjj'a  Ciobi- 
Ubut,&  prouidis  Virii  Heftori  ^nguxcUjConrado  Lateucor « 
noj^r  Gulielmo  de  Foruicibussanquàm  trtbus  bonis  viris  per  D • 
Voteslatcm  Vlacenùa  • In  vn  frammento  d’antica  lftoria,  che 
fi  ricroua  apprelfo  il  Parma  Cancellierodel  Vcfcouo  di  Piacéri 
z$>queita  famiglia  é chiamata  opulenta,  molto  ricca.,  & enfile  "* 
peC  molti  perfonaggi  di  guerra,  che  a gloria  della  patria  antir 
camente  prodofi'o . >;  li.  ab- 1 * n:.'  uh 

Si  pregiano  i Nobili  Soprani  di  Piacéza  de  i rinuouati  hime-  CA  V»  X* 
nei,t;he  già  molti  anni  fono  contrafiero  ilor  maggiori  col  Sfrati. 

' Signori  Afinelli  ; non  meno,che  co’ZianriArcelbjCafatfiBarat-* 
tieri.  Ville  , e tali  altre  famiglie  Piacentine  di  pari  antichità , o 
JpfefrfpC&i» iip'bi4  > < o:>  « ' -à-ltb  j,T  • v • > Uv.-r  r r 

e Fioriua  quello  llluftrifs,Cafato  appreso  la  Nobiltà  Piacene 
riha  , molto  atlanti  la  .venuta  di  Giesu  Chrifto . Pochi  ;;nm  io* 
no,  ebe  fabricandoiì  nella  Chiefa  di  Trauazzano,  che  già  hi  in* 
figne  Tempio  di  Mfnerua,iì  rierano  fin  giù  ne‘ fondamenti  vVi* 
dolo  di  argento  a cui  piede  era  gemifiefià  Trilli*  Sopranafopra 
d’vn  piedeftallo  di  bianco  marmo,  c’hor  fi  ritruoua  appo  i Cuoi 
dilcenden  ranella  lpr  Cafa  dirimpetto  al  Conucnto  de’Carme- 
litijcon  figlile  inflizione . Minerua  memori  Tullia  Superiana  , 
reftitutionefaffa  fibi  Capillorum^.S.L  Tri»  Si  prona  per  più  fe- 
. coli  con  autentici  rogiti  veduti  dall'Autore  continouata  con-, 
honori,  e ricchezze  quella  Famiglia  fin'a  Bartolomeo,  e Gio. 
Vrbano>ché  fiorirò  fotto  la  signoria  de’  Prencipi  Sforzefchà  . . 

Quegli  fùnella  corte  di  Milano  Oratore  de’  Piacentini,  Quelli 
hebbe  nella  patria  cariche  principale  priuilegirfabricò  JaTor- 
retta  Qparto  : mukiplicò  l’entrate  di  fua  cafa  ;&  fu  Dotto* 

. ré  delirila, e l’altra  Legge  eccellentiflimo,Giudice  di  collegio* 

Dal  Duca  Lodouico  il  Moro  copro  Vincenzo  de’Sopfani  par** 
te  deile  gabeile,e  dazij  dj  Piacenza, VÙKézoilgiouane^’JieJbbc 
v - Q,qqq  2 l’Arci- 
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l'Arcipreturadi  Settimane!  altri  benefici;  Ecclefiafticijfeml  al- 
la corte  del  Cardinale  Alefsàdro  Famefi  figliuolo  del  Duca  di 
Piaccnza,c  Nipote  del  Papa.  Confegui finalmente vn’ampio 
priuilegiocon  titolo  di  famigliare,  perpetuo  Commenfale,& 
Nobile  Piacentino . Vàie  il  Dottor  Nicolò  nel  collegio  de’  Fi- 
ficidclla  patria.  Hanno  quelli  signori  nella  Catedralevn’anti- 
co  giufpatronato  eretto  da  gli  hcredi  di  Vulzano  Soprani . 

• Viurd  in  eterno  apprefTo  i Piacétini  la  felice  memoria  di  Ni-  .. 
colò  Soprani  nel  collegiodc’  Giudici  fplendidifTima  làpa  delle 
leggi.  Figli  fu  Auocato  di  tanto  creditore  he  non  fenza  ragione 
ilMenocchi  lo  chiamò  Padre.  Afpettanoi  letterati  l'opredi 
lui  con  queiraffetto  ; col  quale,  come  da  vn’altro  Sceuola  pi- 
gliauano  confegli  da  i più  lontani  confini  dall’Italia  . Fii  fuma- 
to da  i Prcncipi,  honotato  da’  Grandi . Da  i proprij  Cittadini 
fu  midato  Ambafciadore  in  Francia  alserenifs.sig.Duca  Alef- 
fandro  in  diuerfe  occafioni  : il  sig.  Duca  Ranuccio  fi  valfe  del- 
l’opra fua  : lo  trattenne  gii  vrt  tempo  ne  gli  stati  di  Cadrò  con 
honore  di  generale  riformatore  di  quel  Ducato . Generò  al- 
cuni figli,Paolocollegiato  Dottore,»:  già  Preuoftodi  S.  Anto- 
nino, Bartolomeo  in  habito  Ecclcfialtico  ,che  già  trafeorfo 
tutta  l’Italia,  Francia,  Fiandra,  Lamagna,  Spagna,  Portugallo, 
e Inghilterra  con  vna  parte  dell’Africa  : Vincenzo,!!  quale  da 
Gineura  Barattiera  generò  Lelio,marito  di  Lidoniade’  Calali' 
di  famiglia  Illuftrifiima  Bolognefe,  dell’ordine  Senatorio,con- 
giunta  alle  più  celebri,e  douiziofe  di  quella  Nobiliifima  Città. 

De’ Borghi.yColombì^Nobili  del  Pozzo  ^del  Mote-)  Labadtni) 
Maturi^  Cremafcb't,  Pcgorari>ed  Ardi  zzo  m Caliti. 
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MEntre,che  i Maumetani,mercc  delle  noftre  diffalte, 
infignoritifi  della  Santa  Città  Gierufalemme  ,ardi-' 
uano  có  temeraria  barbarie  di  minacciare  gli  vltimi 
feempi  a tutto  il  Chriftianefmojfù  nel  S3gro  Concilio  di  Chia-t 
ramonte  flabilito  il  difegno  di  rintuzzar  l otgoglio  a i nemici  di* 
Santa  Chiefa,e  rifeattare  col  prezzo  del  lor  sangue  quel  sagra 
luogo,  l’adoiazione  di  cui  era  venduta  da  i miferedenti  (leali  a* 
, prezzo 
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prezzo  indegno . Corfero  d’ogn’intorno  alla  glor  ofa  impre**^ 
gli  arditile  generofi  Fràchi  ; Rimandola  tanto  più  necclVariar, 
quanto  più  grata  a Dio.  Seguirò  illoro  efempio  molti  Caua- 
glieri  d’Italia , fra  quali  fi  contaro  non  pochi  Piacentini  conia 
più  fcielta.  Nobiltd  Lombarda . Era  lor  capitano  Almerigo  di 
Borgo,vno  de’piùfamoiì  Guerrieri  ideila  cui  gloria  và  fcttofa 
Piacenza  . Fù  reale  il  sembiante,reale  il  sangue,e  reale  il’valo* 
re . Procera  la  ftatura,la  chioma  d’oro  ; d’oftro>e  di  latte  il  vi- 
fo  ; quale  fi  ammira  fin’  hoggidì  da  dotta  mano  di  antico  mae- 
ftro  pennelleggiato  al  viuo  nella  Cafa  de'  signori  di  Borgo  ap- 
preflo  S.Euiemia  col  proprio  nome  a lettere  Longobarde.  Sta 
tutto  armato  con  1‘ Ha  Ita  del  comando  fotto  di  vn  ricco  padi-  •’ 
glione  adorno  dell’Aquila  col  Diadema  i che  fù  l’Imprcfa  di 
Baldouinodi  Borgo  fùo  signore  ,e  congiunto,  Baron  Francefe, 
e Prcncipé  di  Ededà,  che  iti  il  terzo  nel  porte  fio  del  Regno  di 
Terra  S.  Canta  dell'Arma  loro  il  DottoreTorelli  di  Borgogna^ 
jthtuum  Regina  micans  diademate  penna* 

N igrafub  aurifero  detigit  orbe  leues . 

Hocttbi  Borgoidum  genti*  dum  ftemwata  panàri, 

* : ' Tanditur  ingenti  gloria , fama,  decus  » * ,J|  ' 'ul 

i Ingenitmfublime  notai  louis  jiles,  acuto*  J * !°wn 
. Solis radia  luce  fl.igellat  acri*  ■ < >f*  1 < 

* Ecce  fub aurato  fplendefeit  gloria  Campo, 

c Expanfìfj.  alis  fama  lorufeat  ouani* 

Hisdecus  anne&it  fufei  diadema  colorii , 

« Sed  color  efl  Nemejr  cognitus  ; inde  cane  • 

>At  dtm  Burge  tuoi  reget  alta  Sopbia  labori  _ „ 

* • Ingcnio  fùbtrit  gloriai  fama,  decur  . r *, 

* Giacomo  Borghi,  figliuolo  di  Almerigo , hebbe  Fa  signoria* 
di  Róttófredo  j Sfrenerò  Almerigo  fecondo  Confok)  di  Pia- 
cenza, il  quale,  aècioche  forte  liberata  la  patria  dalle  cmdeltd- 
de  i Tedefchi,diede  vn  fuo  figlio  per  iftaticó  aTTlmperadoro 
Federigo,  ed  oprò  merauigfie  a’  giorni  fleffi,  che  nell’Oriente 
regnaua  il  terzo  Baldouino  padre  del  Rè  Almerigo. 

Federigo  di  Bórgo  Pi tr centi no,auratò  èàuagfiero,cófigliero' 
di  Guerra  , e capitanò  ’<f?  EnricòV.  Fmpéràddre  , setto  de’  Rè 
Germani, diè  aùPfàcètfinicófBòt^ò  s.Dohmno  làTerràdiBar 
getK^GioaoniftiO  %lmdlbJDott^;Fàmofo>gwtemò  Ht’Città1 
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' con  digniti  di  Confilo . Furo  eziandio  a quei  giorni  dei  feto- 
Io  facondo  dopò  il  mille  Gencilhuomini  di  ricche  entrate  nella 
Cictd  di  Piacenza  BacOzzo,e  Guido  Borghi . Ncii'ordinc  Ago» 
ftiniano  fiori  Frate. Michele  deU’iftelJa  famiglia  Piacentino, Re» 
ligiofoidiconofciutt  virtti  ; Padre  chiaro  per  lettere, e per  ho^ 
«orati  maneggi  nella  fua  Religione . Elena  moglie  di  Antonio 
Borghi  edificò  col  proprio,ed  arricchì  il  Monafiero  di.S.Giro* 
fimo.,  habftato  da  sagre  vergini  dell’ordine  Cafiudt.  Aluigi 
cauaglier  Piacerino  fabricò  la  Fortezza  di  Rottoffedo,c'hor'è 
de’  conti  Maini . ■ c - ■ t 

Roi-Hieron.  Antonio  Borglii  nobile  Piacentino  figliuolo  del  nobile  Mat- 
Sof‘  teo  hauca  del  i ^y.afa  in  Simula,,  mie  ville  fplendidaméte  col 
fratellt  Cht  ifioioro,e  Michele  ; & /uccellerò  Antonio  il  già  na- 
ne padre  idi  GabriclJojrhe  fiì  di  Gio.Stefano;  Framcefco  padre 
di  GiojQiacomo  ; Gioaniu  padre  di  GabrieJlo,ed  A luigi  padre 
di  Francefili  coulìgnon  di  RottafredouqUali  impiegati  ne  gli 
cfercizij,Jche  all’hor  fi  pcrmetteiiano^H  ordine  Patricio,ljanno 
fin’hoggidì  con  più  rami  nobili#! inamente  propagata  Jaloro 
douizioQi  Famiglia  »congiuura  alla  piufifielta  Moliikà  Piacen- 
tina, conti  Roifi,coim4nginilQJi>  manche  lì  Manie  ini,  Catta- 
nei  di  Treuozzo)Fp^PiìiRicci,liizzòJi,Pauar»;di.'F©ntaHa,cóti 
Scoti,  Colombi,  Cara  fi,  NjceJliVFerrari,e  Sforsse-  Vifionti . 
’Doa.Ag*^  Di  quella  Cafrfiìirono  Altugi , ed  Antonio  iififorferi  della_, 
«4«i  tr  ri-  altri,  eh’ eflendo  Giudici,ò  Conmiilfiri  del  Sale  lotto 

(4  la.sinaoria  del  l)uca  Francefco  furono  a peffiiafioneii  Ono- 
frio Anguiflòfi  conte  di  Spetto, e del  conte  Tiberto  BFàdolino 
dileggiati  d*  i fiorisciti  della  valle  di  Trebbia  gufiatndal  Pel- 
loia  capo  di  Mafnadieri  famofiilìmo . Per  quella  ideila  carica, 
che  del  ficiirofià  delle  principali  della, C^td,  andò  fifàpfipra_. 
Piacenza, fendo  la,  Nobifià  dmifa, in  iàzioniScota,Landa,  Mal- 
meina,  Anguifiola»Malafpina<d  Arcell**,*  ,^#i{-o|aippd.i  Bpr-, 
go,e  Gioanoi  Francesco  fono  fiati  Dottori  eccelle  ridimi  d am- 
b^  fi  figgi  neUVutye  lata©  collegio  diPficenra . Di  mobij  grj- 
do^di  pari  valore  fu  fi. capitano  A luigi  di  Borg/o^anagtierPfir: 
forino,  cquaherfifiiop^gipr^  di  Giriamo  fio  fi- 

gfa  perdo  fpa zio, fi»  moiri  anni  hàfirwu©  afidkffi  corona.,  b 
R fiato  capitano  nel Piemonte;  p difi  fi;  Ca/tifio  da  i fianceii.: 
fiip.jfi^nqlq^ggipidv.  4 
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gnori  Colombi  per  grande  herediti,e  con  ftipebbó  apparato  fi  C «lombi, 
ritrouò  alla  Gioftra,che  fecero  i Piacentini  all'arrino  di  D-Gio- 
anni  d'Auftriacol  Prencipo  Ale  fiandra  dopò  la  vittoria  Nauale 
di  Lepanto . * . ‘ ' . ir  '-v  w,... 

. Viuono  nobilmente  nella  patria  Ciò. Stefano  Canonico'del 
Duomo. -Nicolò  Gentilhuomo  molto  erudito,amatore  dibel- 
le lettere.  Et  Alefiandro  Canonico  della  medefma  Chiefa,Dot 
tore  dell’vna,e  l’altra  Legge  ,e  Generale  Vicariò  di  Monfig. 

Scappi,al  quale  rinunciò  finalmente  per  attédere  a’  negozi)  più 
rileuati  carica  cosi  grane.  Giufcppe  fuo  nipote  è fiato  Altiero, 
hor  e Luogotenére  del  terzo  capitano./)  fia  caporione  di  guer- 
ra,edhà  per  moglie  vna  nipote  del  Dottor  PierLuigi  dell’iftefi- 
fa  famiglia  fplendidi  film  a Lampa  ; lo  fplendore  delle  cui  virtù 
ecclitìa  i più  chiari»  e vmi  lumi  dell’etd  pallate. 

Nacque  quello  gran  Letterato»  Muftriflìmo  di  sangue,  cc* 
cellentils.  per  honori,e  per  merri/iella  Città  di  Piacenza  da^. 

Paolo  Camillo  Borghi  cugino  del  grande  Orlando  dalla  Valle» 

Lucerna  delle  Leggi»  Aftro  più  fcintillante  del  Monferrato  * 

Calcò  fin  da’  primi  anni  il  fenderò  de’  luoi.  Attefe  a glihono- 
rati  studi  della  giurifprudenza.  Si  addottorò  » e fu  aferitto  al 
collegio  de’  Giudici  della  patria . Quiui  auocò»  dodici  anni  in  ‘ 
circa  le  C3ufe  principali,  con  tanto  applaufo,  che  dal  Duca  Ra- 
nuccio ; quel  Prencipe  di  gloriofo  ricordo  , i cui  occhi  nelJ’e- 
leiione  di  proporzionati  soggetti  furo  di  Lince,e  d:Argo;vcn- 
nehonorato  del  gradoidicontìgliero  di  Giuftizia,e  grazia.  Dal  .«..'i 
sig.Duca  Odoardo,c’hoggidi  al  gouemo  de  gli  stati  del  Padre  •»  X 
conferua  la  prouidenza  non  errante  del  Cielo  , hebbe  in  dono 
il  cartello  di  Monticelli  in  valdi  Trebbia,oltre  l’honore  di  Pre- 
fidente dell’Eccelfo  confeglio,e  maggiore  de’  Magiftrati  di' Pia 
cenza,e  Parma..  Il  medefimo  Prencipe, fendo  Delegato  Impe- 
riale per  le  differenze  dell’Altezzi  da  Mantoua  col  Prencipe  dì 
Guafialla,foffituì  perla  Sentenza  il  Prefidente  Borghi,  apprcn 
luto  dall  lmperadore medcfimo,e  celebrato  con  finsolari  en- 
comi. Lò  fteffo,  partendofreon  l’armata  Francefc  a’  danni  del- 
lo stato  di  Milanò,  lafciò  iigouerno  affoluto  di  Piacenza  a Ma- 
dama la.  moglie  ; e dichiarò  configliero  di  quella  il  medefm© 

Dottore ,gii  in  tante  altre  occafioni  conofcinto  vn  Papiniano, 
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Oltre  tanti  altri  honori  in  teftimonio  della  Tua  virtù  è fiato 
dal  ftio  Précipe  (dopò  la  morte  di  Mófig.  Giberto  Grillenzoni 
nobile  Modanefe)  (cielto^fra  i mo!ti>al  gonerno  della  Citta  cò 
applaufi  comuni  de’ Piacentini  : priuilegio  veramente  (ingoia^ 
riillmo,  imperò  che  non  foglionoi  Prencipi  d’Italia  a’  proprij 
Cittad  mrcòcedere  il  gouemo  della  lor  patria  je  maliime  a per- 
Ione,  c’hanno  gii  moki  vfficij*éd  altri  honori . Non  m* inoltro, 
nelle  Tue  lodi  ; poiché  con  akra,che  con  la  propria  luce»  nooj' 
può  il  Sole  edere  vagheggiato . Che  vn’huomo  in  vno  fteflo 
tempo  fi  dimoftri  fempre  merauigliofo^e  grande^benche  ocai 
pato  in  affari  ditierfi  di  sì  grande  importanza»  è cola  » che  tra- 
feende  il  credibile . Vn  vaicello»  che  par  grande  in  vn  fiume»  è 
aliai  picciolo  nell’Oceano  : vna  statua, che  ài  baffo  raffigura  vn 
gigante,a  pena  fi  comprende  fopra  d’ Vn /monte  : quella  teftay 
che  par  Tana  quaggiù  in  Terra/opra  vna.grade  altezza  hà  del 
vertiginofo  : quegli  occhi^che  in  vna  valle  fi  credono  di  Liocc> 
ibpra  vna  Torre  mólte  volte  s abbagliano . Iiifòmma:  non  fb- 
no  tutti  glihuominì  nati  per  cole  grandi  ; folo.agli  Atlanti,*  a 
gl  i Ercoli  è polka'  sii  gli  homeri  la  gran  palla  del  mondo.  I Gct> 
ni  fteffi,quantunque  Bruti  fenzadifeorfo,  ammaeftrati dalla., 
natura»  douédo  paflarc  per  qualche,  vallo  filimelo  fia  godo  di 
mare/ettìpre  eleggono jper  guida  loro,il  più  forte  de*  lor  coni 
pagnijfe  crediamo  alle  Uxorie  de  'Naturali.  E veramente  Iafciò; 


itto 

Diojvm  pedona  saggia  è più  ftimatayche  tutto  il  rimanente 
ddl-Vniuerfoi  iin  -**«  ìi.  i ii,  fi  ; .god'-v «> 

c . Ippolito,e  Carloiolcre  tantialtri  di  piùtehera  etd>  fono  de-> 
graffimi  figliuoli  di  Sua  Eccellenza;  Giurecófuki  entrambi  del 
collegio  de*  GmdiciQiiefti  è Canonico  delia' Catedrale;e  que- 
gli Cauaglicro  dclfordinedi  sua  Altezzajuella  patria  Auocato 
ramo  fo,ed  in  vece  del  padreGiudiceiGommiffario  delle  Tafie, 
Rifierendario  delle  acquei  publico  Lettor?  #i  jfiglie  ancor  in 
eri  giòuinile  ; del  fuo  valore. pnò  del  ficurd  piùirche  molto, 
prometterli  la  patria-^.4  p.yy  di 

» Fu  il  P.D. Angelo  fratello  dei  Canonico  Alefiartdro  ;gioui- 
netto»che  con  indole  graue,e  có  giudizio»  temporiuotfae  am- 
mirare le  fùe  rare  virtù,e  fofpirare  l’irreparabile  perdita»chefe- 
ce  la  fua  Congregazione  de  Chierici  Regolari»  quando xhnnv 

" Z venne 


Hjì  HXAZIORZ  XXV.  CjtV.  Ù dgr 

enne  nel  principio  della  Religiofa  Tua  vita  dalla  fotirana  bota, 
richiudédo  il  perche  nello  abilfo  deTuoi  impenetrabili  segreti, 
chiamato  ai  godimento  di  quelleterno  bene  , il  quale  non  può 
haucr  fine,che  col  fine  di  quello,ch  e fenza  fine . Di  limile  gio- 
uentù  fcrilfe  la  meliflua  penna  di  S.Bernardo . Multo*  videmus 
iuniorumfupcr  fenes  intendere  moribus  dies  : ant /quorum  tem- 
pora pneuentre  meritisi  quod  dee  fi  aitati  rirtutibus  còpenfare . 

Quia  iuxta  u ipoftolum  : nemo  contemnat  adolefcentiambona 
indolis . Senecfus  venerabilis  non  eft  numero  annorum^fed  ma- 
gi* merito  morum  computata . 

Nella  Città  di  Cremona  nobiliilìmaméte  è fiorita  per  molti  'Borghi  diCn 
fecoli  quella  generofa  Famiglia  ; e ancor  fiorifee  al  pari  delle 
prime  di  quella.  lui  ancor  viue  nella  bocca  della  fama  il  no- 
me di  Simba  do  Borghi,  che  con  Lanfranco  OldouinfiGugliel-  sigo-  de  Reg.» 
mo  da  Pcrfico  , ed  Arrigo  Auogari  nelle  campagne  di  Cremo-  M.ii. 
na  il  giorno  della  Pentecofte  del  1 213.  ruppe  ì’armata  Mila- 
nefe  , che  vittoriofa  fe  ne  venia  dopò  di  hauere  debellati  i Pa- 
uefi,e  feonfitto  l’efercito  di  Alberto  da  Douara  apprelfo  Co- 
mo . Noue  anni  dopò,Giacomo  Borghi  cauaglier  Cremonefe 
con  Gherardo  Douaragouernò  Piacenza  . Hebbe  per  fuccef- 
fori  Negro  Mariani,Vgo  Angagnola,  & Lombardo  Guazzaro- 
no tutti  della  medefma  patria  : dalla  quale  vfeirono  molti  alrri 
perfonaggi  di  gran  valore . -Di  Cremona  oriondi  fi  profetano 
1 Borghi  di  Eellinzona  : de’  quali  Andrea  con  l’cle'ianza  del  di- 
re, fendo  Oratore  di  Mafrimigliano  d’Auftria  Imperadoro, 
folleuò  contra  il  Duca  Mafiìmigliano  Sforza  a fauor  de’  Fran- 
cefili popolo  di  Como  . E di  coftui  fà  honorata  memoria  il 
Guicciardini.  Gio.  Giacomo  fri  Colonello  di  500.  Fanti  nel 
campo  de  gli  Suizzen,e’  de’  Francefi.  Morì  capitano  di  Bergo- 
mo,efu  fepolto  in  S.  Caterina . Nicolò  fuo  figliuolo  fuccefle 
con  gli  ftefìi  ftipédi  ne  gli  honori  del  padre  molto  rtimato  dal- 
la signoria  di  Vinegia . Gio.  Battirta  fu  Capitano  di  Francefco 
primo  Rè  di  Francia  nelle  guerre  di  Lombardia  , e del  Regno 
di  Napoli . Camillo  capitano  di  Francefi  militò  nel  Piemòtc, 
fi  ritrouò  alflmprcfa  di  Pagliano  , c guerreggiando  in  Fiandra 
fottoil  generale  comando  di  Chiappino  Vitelli  fece  la  difeo- 
perta  fotto  la  piazza  di  Boldtich,  ed  oprandoli  còformeil  fuo 
parerei  otténe  facilméte  quellaFortezza  ftimata  poco  meno, 
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che  inefpugnabile  ì Ettore  Borghi  da  Bellinzona  fu  aurato  ca- 
uagliero  della  Chiefa.  Tiberio  fu  capitano  della  signoria  di  Vi* 
ne  già  con  honorato  ftipendio  , oltre  queli’antica  penfione  di 
cento  scudi  d’oro  l’annQ,che  per  lo  fpazio  di  tanti  anni,e  tanti 
diede  la  Serenifs.Republica  a’ Tuoi  maggiori  in  guiderdone  de* 
paflàti  feruigi . A richieda  del  conte  Andrea  Borghi  signore 
d’Igna  il  Canonico  Gio.Battifta  co’ signori  Girolamo,  e Gio- 
fetfo  hi  dichiarato  Cittadino  di  Mantoua . Militaro  con  molti 
honori  Luigi,e  Nicolò  : & Gio.Mariafù  Medico  eccellente. 
Jiiri  di  afa  Confettano  parentela  co'  Borghi  di  Piacenza  non  folo  quei 

* di  Cremona,ma  eziandio  quelli  di  Modiglìana»  oue  fiorì  Mon- 

fignore  Aleilandro  Vefcouo  di  Borgo  S.Sepokro . Scriuono  il 
P.Razzi,e  il  Piò.» che  F. Giuliano  Borghi  Refigiofo Domeni* 
cano,Nobile  Fiorcntino,Conuerfo  per  humiltà,corrifpofe  có 
vna  beata  motte  dia  ilquifita  bontà  della  vita  ; la  quale  lafciò 
ne’ popoli  vedi  già  di  Religione  >ed  opinione  di  Santità.  In  Ge* 
nona  fù  altresì  chiari  ili  mi  quella  Famiglia.  Scriue  ancor  l’ Am- 
mirati di  Cecco  Borgo famofo  Capitano,  Vicerèdi  Napoli, 
Contedi  Monderìfo,Marchefe  di  Pefcara,e Barone  di  Tento- 
la  » che  con  gran  dote  maritò  Gioanuella  vinca  fua  figliuola  a 
Francefco  d’ Aquino  , gran  Camerlingo  del  Regno,  e conte  di 
Loreto.  Ri  Antonio  di  Borgo  gran  Cancelliere  del  Regno  di 
Francia^;  Claudio  Ambafciadore  dei  Duca  di  Alandone  nella 
Città  di  Genoua , gouernando  la  Francia  Enrico  III. 

-Cji’P.  li.  T A famiglia  Colomba,  dalia  quale  dicemmo,che  Fràcefco 
c ihnbi . |r,i  di  Borgo  Piacétino  traile  il  cognome,deuefi  annouerafe 
tra  le  più  liluftri  d’ Italia», . Fù  ella  già  copioà  d’IUuftri  Perfo- 
naggi,e  di  feudi  nello  stato  di  Parnna»Cremona,  Bcrgomo,  Ac- 
qui, Alti,  Torino,  Vercelli,  Sauona,  c vicine  Città  fin  del  940. 
confermati  con  priui legio  da  Ottone  Imperadore.  In  Piaceiir 
za  fi  annidaroaqisei  giorni  i Colombie  fono  continouati  no- 
biliflì  inamente  fin’hoggidì.  Ghezzo,e  Bumengo  Colombi  del 
' z 106.  con  Pagano  Mariani  loro  Zio  fecero  ergere  nel  Borgo 
di  Piacenza  la  Parochiale  di  S.Matteo  Apoftolo.  Ville  nella», 
fteffa  Città  fpiendidamente  ‘otto  la  signoria  di  Alberto  Scoti 
Pietraccio  de’  Colombi  ; taglieggiato  dal  Prencipe  in  buona», 
fomma  d’oro.  Piedraccino  fuo  hcrede  daMargheritade’signori 
Vifcoarì  di  Piacenza  generò  quel  Gioanni , che  sposò  Agnelip 
■'  a*  ~ "*  ■ - ■;  -,  figlia 
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figlia  di  Agnolo  Anguiflòla  aurato  cauagliero  , ed  hebbe  Pie- 
draccio,e  Giacomo . Quelli  fu  Dottore  famofo  dell’vnaje  l’al- 
tra legge.  Prelato  in  Roma,  Capellano  del  Papa,e  Auditore  di 
Ruota  • Quegli  propagò  illuftrilfimamente  la  famiglia  con  re- 
plicate affiniti  congiunta  a gli  Anguiflòli,  Marchefi  Palauicini, 
Conti  Nicelli,Fótanefi>Rolfi  di  Viullino,Borghi,Braccioforti, 
Borri,Porri,nobili  dalla  Porta, Arcelli,Gazzi>  Fornici,  Ferrari, 
Cafati,e  Nobili  di  Pietra.  Di  quella  schiatta  furono  Girola- 
mo Fifico  di  collegio,eccellente  Filofofo  : Bafliano  aurato  ca- 
uaglieroje  Feudatario  : Pietro  Maria  Dottore  dcll’vna,  e l’al- 
tra legge  nell  vno,  e l’altro  collegio  di  Piacenza  : Gio.Fràcefco 
Gentilhuomo  di  ricche  entrate ,e  aurato  cauagliero  ; i di  cui  fi- 
gli furo  Alefiàndro  cófignoredi  Gropparello  ; ed  Ottauio,che 
dopò  vn  lungo  bando  ritornato  alla  patria , così  richiefto  dal 
signor  Duca  Ranuccio  fu  dicliiarato  Cartellano  di  Borgo  vai  di 
Tarro,&  Luogotenente  del  capitano  Pietro  Franccfco  de’ Ni- 
cejli  fuo  Zio  Gouernatore  generale  di  quella  piazza,  e lue  giu- 
rifdizioni . Fù  pofeia  nella  Città  Altiero  di  Corazzo . Hebbe 
ancor  due  mogliere,nobiliflìme  entrambo.  Fù  la  prima  Euri- 
dice figlia  di  Bonifacio  , e Siili ia  ambi  Marchefi  di  cala  Malaf- 
pina  ; sorella  di  GiulioCefare  MarchefediMadrignano,e  Ca- 
pitano della  guardia  dell’Altezza  di  Mantoua  ; vedoua  di  Tor- 
quato Marchefe  di  Suuro  ; & madre  del  Marchefe  Rinaldo  ca- 
' uagliero  di  molte, e molte  mila  doppie  di  entrata.  Fòla  fecon- 
da Porzia  de’  Mentoati, cugina  della  madre  dell’Auto  ro . Da 
quella  nacque  Fr.Ottauio  Colombi  da  Piacenza  Religiofo  Car 
mclitano,che  viue  col  Marchefedi  Suuro  fuo  fratello.  Da  que- 
lla difeefe  Attilio  cauagliero  dell’ordine  Regale  di  Portugallo, 
il  quale  rinùciò  lo  stendardo  del  quarto  Caporione  di  guerra, 
che  tenne  molto  tempo  nella  patria,  per  femire  in  campagna 
al  Duca  fuo  signore  nelle  pallate  guerre^ . 

Hanno  refa  di  pari  fama  alle  più  fegnalate  di  Europa  la  fa- 
miglia Colomba  l’vno,e  l’altro  Chrilloforo  : quegli  gran  capi- 
tano di  mare,che  appo  Lisbona  leuò  quattro  grolle  Galere  a i 
Veneziani  : quelli  fmgolare  Gofmografo,  Ammiraglio  del  Rè 
di  Spagna,  e primo  ifeopritore  del  nuouo  mondo . 

Pafsò  il  Colombo  quattro  volte  nell’lndiejinalborò  tra  i Bar 
bari  il  Yeffillo  di  Giesu  Chriflo . Proourò  con  il  mezo  de’  Mo» 
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nati  di  S.Giro!amo,  e di  S.Renedetto  la  di  I or  conuerfione_> nJ 
Sconfifle  poderofiflìmi  eferciti/abricò  Città.  Hebbc  a contea-  eh 

derccon  il  mare, con  gli  scogli >co’ venti,  con  miferedenti,  con  ce 

la  penuria  del  viuere,co’  finti  amici  : non  hebbe  più  fpietati  ne-  m 

Fra»  Lopec  Hllci  J che  gli  lìeflì  soldati  del  fuo  Re  : fii  più  volte  prigione  de  - ( 

lorVdtU'in,  ^Paonu°l* i calonniato,  maltrattato  tra  ceppi,  e tra  catene . d 

f.xxap.  1 4.  * Ma  Ferdinando  il  Cattolico,confiderando  di  quanto  beneficio  c 

er  1 j.  folle  fiato  alla  Spagna  la  di  lui  fedeltà,  rintuzzato  l’orgoglio  a 1 

gli  Emoli^o  folleuò  ad  honori  degni  de  i di  lui  merci . Sedea  i)  e 

Colombo  in  prefenza  del  Rè  ; dotte  gli  altri  Baroni  ftauano  in  1 

piede  per  riueréza  di  quella  maefta,  eh  e vna  fpiràte  immagine  f* 

dei  sommo  Iddio.  Hebbe  l’honore di  Ammiraglio  (perpetuo  " 1 

ne’  Tuoi  poderi  ) & generale  <ii  tutti  i mari  del  nuouo  mondo  < 


con  rendita  della dodicefima  parte  dellentrate  del  Regno . 

Bartolomeo  fuo  fratello,  capitano  di  gran  valore,molto  in- 
uidiaco  da  i miniftri  del  Rè,  pati  moltitrauagli,ed  hebbe  in  vi- 
ra Thonore  di  Aderantado.  Diego  terzo  fratello  gouernò  gran 
Prouincie,e  fu  quali  signore  d'vna  parte  dell' Indie  perla  forn- 
irla potenza  delle  fuearmi. 

Chriftoforo  in  ifpagna  generò  D.Ferdinando  ,e  D.Diego: 
f’vno  attendendo  alle  lettere  non  volle  moglie  : fcrifle  la  vita  di 
fuo  padre  ; & lafciò  al  Conuento  de’  Padri  Domenicani  di  S. 
Paolo  in  Siuiglia  vna  Biblioteca  di  tredici  mila  libri , degna  del 
maggior  Prencipe  della  Chriftianicd  : l’altro  fù  Ammiraglio, 
e sposò  D.Maria,Dama  principalilllma  in  Ifpagna,figlia  di  D. 
Fernando  di  Toledo  Commendator  maggiore  di  Leon . 

Seguirono  pofeia  D.Emando  Colobi  Gofmografo  di  Carlo 
V.Imperadorc . D. Luigia  D.Diego  il  fecondo,entrambi  Am- 
miragli ; ne’  quali  rimafe  eftinta  la  pofteritd  di  Chriftoforo  Co 
lombi  : i di  cui  figli  furono  nella  Spagna  signori  di  molti  sfati , 
oltre  il  Ducato  di  Veragua,e  il  Marchefato  diXamayca  : & fi 
congiunfcro  con  le  prime  Famiglie  di  quel  Regno  , dotte  per 
fùcccflìone,e  affinità  è già  in  altri  Cafati  Nobiliflìmì  pattato  il 
cognome  gloriofo  de’noftrt  Colombi,originari  di  Lombardia. 

Fù  grade  imprefaquelladi  Chriftoforo,  e fratelli  Colombi, 
nel  pattare  tanto  oltre  lo  stretto  di  Gibilterra  , che  riputato  gli 
antichi/eftremiti  del  mondo  : ed  acquiftare  in  così  poco  tem 
po  Unte  Prouindc,  c Rogai.»  ricchi  d’ineftimabilt  Tefori . La 
■j'j  ’ nauiga- 
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nauigazione  d’Vliffe,fopra  la  quale  hi  ragionato  tanto  lami- 
chiti, fi  fa  ordinariamente  in  fei,ò  fette  giorni . Qiiclla  di  Er- 
cole tanto  famofa  per  le  storie  di  Grecia  non  fuol  pattare  vn_. 
mefe . E'  vero,  che  il  Sileno,  c he  fiì  prefo  da  Mida  nel  cacciare 
( fe  crediamo  adEliano,  giudicato  da'  molti  non  affai  verda- 
diero)  gli  fece  credere  , che  l' A fia  , l’Alrica , e l’Europa  foffero 
certe  Ifolette,  circondate  dal  mare  Oceano  ; ma  che  vi  era  vna 
Terra  mille  volte  maggiore  di  là  da  quello  globo,tutra  felice, 
e colma  d’ogni  defiderate  douizie . Nulla  dimeno  non  fi  è ri- 
trouato  alcuno,  c he  prima  de*  Portughefi,  e Spagnuoli  fotto  la 
{corta  de’  noltri  Colombi , fi  fien  cinti  all  imprefa  di  ritrouare 
man  di  li  de’  noilri  mari . Et  hoggidì  vn  folode’  lor  vafcelli  hi 
circondato  tutta  la  Terra, e il  mare  Oceano  felicifiimamente . 
Ben  fi  può  credere,  che  fia  venuto  il  tempo,  quel  gii  prediffe 
Seneca», . 


Fenient  annis 
Quibus  Oceanus 
Laxet,&  ingens 
Thiphisj.nouos 
Nec  fit  ttrris 


Sfcula  feria 
Fincula  rerum 
Tateat  tellus  : 
Detegat  Orbcs  ; 
Fltima  Tbile . 


Della  patria  di  sì  grand’huomo  fi  difputa  nò  altrimente,  che 
della  patria  di  Omero  Prencipe  delle  Mufe . Dice  D.Fernando 
fuo  figlio  nella  vita  del  padre  ; che  non  hauendo  egli  mai  vo- 
luto dichiarar  la  fua  patria  , forfè  perche  fdegnaffe  sì  angufto 
termine  al  fuo  talcnto,come  gli  pareua  Piacenza,  e tutto  que- 
llo mondo  , quando  fe  ne  volò  a gli  Antipodi , erano  varie  le 
opinioni  de  glihuomini;  molti  affermati  do,che  fotte di  Piacen 
za  ; ma  non  vi  era  per  anche  colà  alcuna  di  certo  . Che  fotte 
di  Piacenza,  oriondo  almeno,  è parere  comune  de  gli  scritto- 
ri :fra  quali  ciéD.Gonzalo  d’Oruiedo  Iftorico  Spagnuolo, 
Girolamo  Benzoni,  Lorenzo  Gambara,Federigo  Scoti,  Anto- 
nio Gallo,  ed  altri,  a’  quali  fottoferiuono  il  Dottore  Ranuccio 
Pico  in  vna  fua  lettera  fcritta  al  P.  D.  Bafiìano  Gatti,  ed  il  sig. 
Marco  Antonio  Afinelii  nella  Cronica,  ch’egli  compofe,dclla 
Città  di  Piacenza-, . 


Francefco  Lopez  di  Gamara  nella  feconda  parte  deil’Iftorie 
dell’Indie  al  capo  14.  tradotto  dallo  Spagnuolo  per  opra  di  A- 
goftinode  Craualiz^osì  nc  fcriuc  per  vicina  dopò  l’altre  opi- 
• ” ‘ nioni 


Pietre  Afa/t, 
nella  vita  dì 
Snrict  IV. 
Itb.+.narr.l, 


L$ f ex.1.  e. 


Sen.in  T rag. 
fiì  fica. 
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moni  della  Hiaturc ita  £ Difcendcua/econdo  alcuni  dicono,da' 
Palafittili  di  Piacenza  di  Lombardia]  Euui  chi  crede  effer  cor-  . 
rotto  il  tetto,  douédo  più  tofto  dire  [da  Pradelli  ] villaggio  del 
Piacentino  potto  nella  valle  di  Nura  contermine  alla  Liguria^  \ 
ed  al  Genouefato:  imperò  che  nel  medefimo  luogo  fono  mol- 
tcFamiglie^e  tutte  antiche  dì  famiglia  Colòba,pretto  de*  quali 
per  non  mai  interrotta  tradizione  fi  conferua  memoria,  che  il 
padre  di Chrifto forche  di  Bartolomeo  Colombi  fotte  di  lor  fàr 
miglia,habitàte  di  quella  Terra . Dicono  ancora  ; che  appretto 
il  fu  Dottor  Antonio  Francefco  Colombi , perfona  di  molto 
lettere.,  Sacerdote,  gran  Poeta,  Itterico,  ed  Oratore,  Autor  di 
libri  fi  ritrouauano  scritture  autentiche  del  tempo,  ehe  certi 
Colombida  Pradelli  fe  ne  pattaroa  Genoua . Ilche/e  fotte  ve* 
ro  [come  veriflìmo  lo  credono,e  con  diuerfe  ragioni,autoriti* 
e scritture  promettono  d’accertare  i Canonici  Campo,&  Maf- 
fone,che  diPiacéza  vanno  teflendo  nobiliffime  Iftorie)  fareb- 
be non  picciolo  accrefcimento  di  gloria  a i Piacentini , benché 
Onriftoforojòdi  altri  flioi  fratelli,  fi  concedette,  ettere  nati  in 
Genoua*  Natta (ouunque  fi  ritroui)  il  figlio  : ch’egli  Tempre 
partecipa  della  patria  a del  padre  : e quello  ancor  concedono 
altri  b famofi  Giureconfulti  a fauordel  Nipote,che  Tuoi  effer 
chiamato  dalia  patria  deli’auolo  fuo  paterno  . Non  mi  pare 
prona  leggiera  c la  verifimilimdine,che  da  diuerfe  congetture 
fi  caua  diraflttoria  : proua  d gagliardamente  la  tradizione  au- 
tica,&  continoua  pretto  tante  perfone  degne  di  molta  fedo  : 
là  congiettura ,nelle  cofe,che  fono  di  difficile  proua,è  di  molta 
t efficacia  : è la  fama  medefima  argomento  di  gran  valore  : è 
tale  ancora  ridentiti/  del  cognome,e  dcll’imprefa  perdimo- 
ftrate  l’identità  delfifteffo  Cafato  . L’arma  de’  signori  Colobi 
Piacentini  è la  medefima  con  quella  di  Chrittoforo,come  afe 
ma  fuo  figlio  D.Ferdinando  ; il  Cafato  ilo  ftettò:anzi,che  fero 
pre  nella  famiglia  de’ Colombi  di  vai  di  Nura,  come  etti  dico- 
no,ed  ancora  fi  vede,  fi  è Tempre  continouato  il  proprio  nome 
di  Chrittofòro,e  di  Bartolomeo  ; & a!  giorni  roedefimi , che  ia 
Ifpagna  fece  l’Ammiraglio  Chriftoforo  il  tettamento  fuo,nell& 
valle  di  Nura  (come  tra  Nicelli  vedremo)  fìoriua  vn’altro,pur 
delio  fletto  nome . Quetti  Colombi  di  vai  di  Nura  nò  fono  del 
medefimo  ramo  di  quelli  di  Piacenza  j quantunque  tutti  fieno 
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Piacentini  » e tra  di  loro  ancora  fi  ritrouichi  nobilmente  vina . 
Si  vede  vn  alta  Torre  da  loro  fabricata  nel  luogo  di  Pradelli . 

Di  vn  Bartolomeo  Colombi  Piacétino  fi  hà  ancor  memoria 
in  vna  lettera  del  Duca  di  Milano  fotto  li  3 o.  di  Marzo  dell’an- 
no 1452.  la  quale  così  incomincia^» . Egregijs  dilefiis  nofìris 
Con/ìlio  Generali Antianis  Ciuitatis  noftra  Tlacenti * . Ha- 
lle mo  intefo»  quanto  ne  fcriuete  ringraziàdone  delle  remifiio- 
ne»  allegazione.»  & redimerne, c’hauemo  fatte  a quella  noftra_» 
Comunità  , & quanto  ci  hanno  efpofto  D.  Aloyfio  Banduchi 
da  Fontana  Dottore.»  Mauruzio  Scoto »Verzuflìo  da  Landò»  & 
Bartolomeo  de  Colombo»voftri  Concittadini»e  Ambafciatori. 

Io  fcriuea  quelle  memorie  ; quando  appretto  del  sig.Parma 
Cancelliero  del  Vefcouo  di  Piacenza  fi  ritrouò  tra  certi  antichi 
scritti  vn  frammento  d’antichiflima  Iftoria  : che  tra  le  altre  II- 
lufrrilfime  Famiglie»  dalle  Romane  Colonie »molti  anni  alianti 
la  venuta  di  Chrifto»originate  in  Piacenza > annoueraua  quella 
de’  Colombi  ; doue  alcuni  credettero  : che  dalla  famofilfima 
schiatta  de’  Coloni»  cauagheri  Romani»come  nella  vita  del  pa- 
dre accenna  anche  lo  fretto  D.Fernàdo  Colombi» deriuafiero* 

NElla  cafa  dei  Pozzo»vna  delle  più  antiche»e  Nobili  di  Pia- 
cenza fiorirò  fin  del  1145*  Alberto  vnode’configlieri 
della  Republica»che  da’Marchefi  Palauiciniaccettarono  il  giu- 
ramento di  fedeltà  ; ne  guari  dopò»Giacomo  Capitano  Gene- 
rale del  popolo» Botto» e Guidone Gouernatori della  Cittd»e 
Capi  del  Senato  con  dignità  di  Confolo  : quando  da  i Piacen- 
tini collegati  co’Milanefi»  e Cremonefifùin  onta  di  Federigo 
Barbarotta»  in  difpregio  de’Pauefi»  Tortonefi»  e Monferrini»a 
gloria  di  S.Chiela  » e del  Romano  Pontefice  Alettandro  fabri- 
cata appretto  il  Tanaro  la  famofa  Città  di  Alettandria  »c’hora 
numerofa  di  popolo»e  copiofa  di  Nobiltà  fi  conta  tra  le  prime 
di  Lombardia  » Qua  furono  condotte  ad  habitarui  dalle  vici- 
ne Terre  molte  honorate  Famiglierà  quali  fi  potria  co  le  pri- 
me annouerare  quella  del  Pozzo  » che  dicemmo  Illuftriflìma_» 
n ella  Città  di  Piacenza»e  fu  tanto  pottente  in  quella  patria»che 
diede  nelle  mani  di  Galeazzo  Vifconti  il  Marchele  di  Monfer- 
rato racchiufo  in  vna  gabbia»come  racconta  Luigi  dalla  Chiefa 
nelle  fue  fedelifiìme  Iftorie  del  Piemonte.  Quindi  è»che  i Pia- 
centini fempre  impiegato  la  medefma  Famiglia  nelle  più  hono 

rate* 


33 

3» 

33 

33 

33 

33 


CAT.llJ* 

Nobili  iti 


locat  1 Cbn 
*Tlac. 

L.jilb,  nella 
defer,  d'Uat 


688  DÈLIA  NOBILTÀ ’ D'ITALIA. 

rate,e  principali  cariche,  che  follerò  difpenfatea  iforaftieri . 
Rullino  del  1 274.  Caranto  del  1 299.  Gioanni  del  1 3 5 4. ed  al- 
tri della  cafa  del  Pozzo  Alelìandrini  furo  per  molto  tépo  Po- 
deftà  di  Piacenza.  Quindi  fi  crede  pafialfero  i Signori  del  Poz- 
zo nella  Terra  di  Biella,  che  nel  Piemonte  è vna  delle  più  No- 
bili, e celebri  ; mercè  della  gran  copia  delle  famiglie  llluftri , e 
de’ lamofi  Capitani,Cauaglieri,e  Dottori ,che  in  efià  fono  fla- 
ti l’ornamento  di  quella  generofa  prouincùu, . Della  cafa  del 
Pozzo  vfcirodue  primi  Prefidenti  del  Senato  in  Torri no„Car-» 
lo  Antoniq  Arciuefcouo  di  Pila,  granConfigliero  del  Duca  di 
Tofcana:  D.AmadeoCauaglierodi  S.Maurizio,  Colonello  di 
Fanti,ed  alcuni  altri  valorofi  Campioni,Marchefi,Conti,e  Ba- 
roni di  Pondrano,Voghera>  Reano,  Bonuicino,e  di  altre  Ter- 
re ; le  cut  entrate  palfano  ogni  anno  quindici  mila  scudi . 

Dicea  Calliano  delPozzo  gran  Leggifta  ; che  chi  nò  fi  con- 
to divn  quarto,  non  vale  vn  quarto  : Accennando,  come  fen- 
làtamente  ciò  ifpiega  Monfig.dclla  Chiefa;  che  le  cole  grandi 
fi  fanno  Rimar  da  fe,ma  deuono  le  picciole  effer  ancora  ifti- 
mate  da  noi , poiché  con  quelle  fi  formano  le  grandi . Chi  è 
prodigo  del  poco,  non  è parco  del  molto . 

in  Piacenza  altresì  di  quella  Nobilissima  cafa  fiorirono  Bar 
nabò,c  Giulio,  entrambi  Dottori  faraofifsinii  del  collegio  de’ 
Giudici^  Vittorio  gran  Filofofo,Dottore>anc’egli,  del  colle- 
gio de’  Filici.  Il  primo  fu  Podefti  di  Cremona,e  cauagliero  au- 
rato . Hi  il  lùo  depofito  in  alto  fabricato  fuperbaraente  di  fi- 
nifsimo  marmo  nella  Chielà  diS.Francefco  có  limile  Epitafio. 
Barnaba  Vuthco  I.C.&  Erutti  clan  fimo, erga  Vatria^  atniccsq- 
officio i ac pietate  infigni/jui  multis  domijforisq  in  roga  preda,  è 
getti*  ita  vita  cxitum  claufitj  vt  decedens  mirumfm  deftdenum 
omnibus  j&  pofteris  parer»  cumvirtute  reliqutrit m mini*  cele- 
britatem . Magdalenavxor  lcftiflìma>ac filij mtettiffimtpofuere 
defunti 0 ad$Jd'tiouemb.  15  5 2.  cum  óy.ataìis  annata agcbat. 

Difcefero  da  quegli  per  retta  linea  ilconte  Emilto  Pozzo  ca- 
uagliero de’  primi  di  Piacenza,  conte  di  Caftelnuouo  nella  vai 
di  Tidone  ; il  conte  Alfonfo  grande  Oratore,  e Poeta  Latino, 
cTofco»  Dottore,  Autor  di  libro,  ed  Academioo,Vefcouo  di 
Borgo  S. Donnino,  e Ambafciadore  a molti  Potentati  per  lo 
Seremfs.Duca  Ranuccio  fiio  signore  j il  conte  Gio.Batt  illa  ca- 
pitano 
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pitario  del  CattoIico,Gouernatore  di  piazze,e  nella  patria  có- 
dottiero  di  50.corazze,ilconte  Ranuccio,e  il  conte  Emilio  an- 
c’hoggidt  viuente  ; la  cui  famiglia  è aggregata  alla  cafa  Ducale 
de’  Farne# . Cefare  Pozzi  aurato  cauagliero,e  Teforiero  gene- 
rale del  sig.Duca  Ranuccio  creile  il  Monaftero  dello  Spirito  S. 
di  Piacenza  , ed  vn’infigne  capella  nelfauguftiffimo  Tempio  di 
Campagna . Fu  nobili  (fi mo,e  di  famiglia  per  immediate  affini- 
tà Erettamente  congiunta  a iTedefchi,Tedaldi,  Cafati,  Chiap- 
poni,Darari,Gnocchi,e'Mezocò,il  sig.Lodouico  del  Pozzo  Pia 
centino  capitano  di  Fiorenzuola,meriteuole  di  eflere  annouc- 
rato  trai  maggiori  soggetti  di  Lombardia . Seruì  per  molto  té- 
po  in  Sabionedaal  Duca  Vefpefiano  Gonzaga,  alla  guardia  di 
Cui  fu  Altiero  di  caualli . Hebbe  vn’ingegno  raro  in  Matematì- 
ca,nel  difegno  > ed  in  machine  militari . La  Fortezza  di  Palma 
Nuouaè  formata  conforme  al  difegno  di  quello  capitano  . 

Di  quefta  Cafa  furo  tra  Religiofi  Piacerini  D. Adeodato  Ab- 
bate, e gran  Prelato  dell’ordine  Canonico  Lateranefe  ; Frate^» 
Vbertino  Dottore  di  Teologia,granCatedrante,Reggente  di 
Bologna,e  per  fei  anni  miniltro  Prouinciale  de’Minort  Cóuen- 
tuali;&  D.FeIice,che  per  molti  anni  fù  Generale  de’  Monaci  di 
S.Girolamo,e  Priore  perpetuo  in  virtù  di  vn  priuilegio  de.  Ho 
mano  Pontefice  ; Prelato  di  gran  gouerno,ftimato  vn’altro  Me- 
cenate ; pofcia  che  con  honorati  Eipendi  mantenne  fempro 
nella  Religione  tutti  gli  studi  delle  buone  lettere  , conducendo 
Dottori  fecolari,e  famofi  Lettori  in  ogni  profeiiione  nó  dedi- 
catole all’ordine  Monadico  ; per  lo  ftabilimento  di  cui  fece-» 
diuerfe  leggi  di  rigorofa  olìeruanza,che  furono  approuate  dal- 
ia sede  ApoEolica.., . ^ 

Furonodel  ficuro  alla  dite  fa  del  Pozzo  della  sagra  Teolo- 
gia, del  profondiffimo  abiflo  della  Diuina  Sapiéza,  due  inuitti 
leoni  della  scuola  di  ScotOjarmati  di  vna  foda  dottrina  Arcan- 
gelo^ Aluigi,ambi  della  cafadel  Pozzo,entrambi  Piacentini, 
e fratelli,  natiui  di  Borgonuouo,&.Religiofi  d ifquifita  bontà 
nella  Religione  Serafica  de’  Minori  del  FO  Re  manza  Catedranti, 
e Prelati  principalillìmi.  Fù  il  primo  fottiliffimo  Scodila ^ per- 
fetto Rabbino  di  lingua  Ebrea . Era  cotanto  abietto ,per  humil- 
tà  fingolarc , che  lo  Stracciato  diceuafi . Difefe  in  voce,  e in 
carta  la  dottrina  del  Pico  della  Miràdola.  Stampò  vn’altro  libro 
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(opra  il  soaue  Nome  di  Giesù  : del  quale  fu  Tempre  diuorifll- 
mo  (inaila  morte,  che  corrifpofc  in  tutto  alla  di  lui  lodeuole,e 
religiofa  vita . Morì  con  opinione  comune  di  Beato . Del  fe- 
condo fcriue  Monfig.Gonzaga  • Inttrdoftos  dofìiJfimus,&  in- 
ter  Scoticante!  fiubtihfiìmus  • Imitò  nelle  lcienze,e  nella  board 
della  vita  Tuo  fratello  . 1-ù  de’  Teologi  del  Concilio  di  Trento. 
Bergli  scaglioni  delle  dignità  principali  di  Mimltro,  Delìnito- 
rc,Vifitatore,Lcttorc  primario  ^redicatore^Prouinciale^  Cò- 
miflario  afeefe  al  grado  di  Generale  della  Tua  Religione.  Strillo 
fopra  il  Maeftro  delle  Sentenze, ed  ìlluttrò  le  prime  Catedrc,c 
e i più  celebri  pulpiti  d'Italia . Morì  in  Bologna,oue  li  ripoia 
il  Tuo  corpo  con  limile  Epitatiio.  Fr.^Aloy finis  Tuteus  Burgo - 
M ouanas  ex  Minor. Oif<r.kic  fitus  eft . j Qucm  orni  es^ui  aliquà 
eruditionisfiama  in  fanuli  a fua  attuierunt,7\Ugt$l  rU.qui  t{cmp. 
trancificanam  adminifirarunt  ,exemplum  fibipraiipuum  aficiuer 
runt.  Qui  vero  Concilio  Trid.interfiterunt*qi.o  ille à Tiò  IV. 
Tont.Max.miffus  ajfiu tt,vtramq.  dottrina  » & fiapieniia  laudem 
mirifici comprobatuut . Qui.T-rouincialia>&  Cenerahamunera 
tamdiù  exer  cult, tot  Italia  fuggeftusconcionibus  celebranti  Sco - 
tum  tanta  dilige  mia,  & voce  >&  ficriptis  expo  fi uit , vi  vix  vllam 
horam  vacuai»,  aut meditando cumafiìdvè orarct,aut  agendoci * 
perpetuò  meditaretur,babuifie  videatur . Dtmum  ieiutfis,yigi - 
Itjs, peregrinai  ionibussfiadijs  magis,quim atate con f \ftus, gr 4- 
ni  bus  ^poplexia  per  qiiatuor  annos  mcommndis  diuexatus,cM ► 
fttana  pallenti  te  nobis  excmplum  uliquit . Obift  9.tioucmb.}.  5 80, 
tetatts finte  annerai*  Tanto  Viro  benemerenti  Fr.  Hieronymus 
Imol.  Hunc  V.  In  manuferitti  antichi  leggo  qucflo  Epigramma 
perla  morte  di  D.Giacomo  Pozzi,  Sacerdote  Piacentino,  Re- 
ligiofo  di  molta  dabbennaggine,e  lettere . 

tàmeonfiugtes  ? quo, (bara  Tlacentia  tpojfis 
utV;  - ytferuenttmauidopellere  abore  fitti» . 
c. , . , Mi  da  ma  lupi  ut  tlbi  qui  vinate  rigabat  'V  ■* 

Teftora,qui  pieno. flamine  fudit  aquas , 

^itropos  immani  Vutcum,  bea,  exhaufit  biatu  : 

He  c fiimltm  huicTuteun/ fipts  reperire  Tibi  (fi.  • v 

Curmodo  te  tqtam  in  luSum  non  fioluis  acerba m : 

U-it  Tra  Tutto  vt  geminos  luminadentputeos  ì 

tronfie  nobilifiìmamènte  la  medefma  famiglia  nella  Città  di 

Cremona, 
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Cremona joue  hi  prodotti  perfonaggifamofi  in  armi,  e in  Ietv . 
tere.  I signori  del  Pozzo,che  fiorifeono  in  Nizza  di  Prouincia, 
hebbero  fotto  il  Pontificato  di  Giulio  IH.  l’Eminentifs.  Card. 

Giacomo»  di  gii  Decano  della  Ruota  in  Roma,  Prefetto  della 
signatura »ed  Arciuefcouo  di  Bari  ; il  quale  fu  Legato  Apoftoli- 
. co  nel  Concilio  di  Trento,  e Protettore  del  Regno  di  Polonia . 

Il  Ciacconiolo  chiama  : Mobilitate  generis  , luris  fcientia>& 
morum  laude prtclarut . Accompagnò  le  grandezze  della  fami- 
glia, e del  filo  fiato  con  vna  efatiflìma  regola  di  perfetti  coftu-  • 

mi  ; fapea  egli  beniflìmo,  quanto  pouére  fieno  quelle  ricchez- 
ze, che  fono  ignude  di  santiti 

P RofcfflK  i (noi  principi)  dalla  Nobiltà  di  Lamagna  la  fardi-  CJT.  IV. 

glia  del  Monte  Milanefe  ;-per  Io  ftabilimcnto  della  cui  glo-  Famìglia  dii 
ria  non  occorre  apportar  le  memorie  di  Arigolo,  Girolamo,' 
•A1artino,Gioanni,  Crefiìmo,  ed  altri  Nòbili  Milanefì,  che  illu- 
ftraro  la  lor  famiglia  Lotto  la  signoria  di  Gio.Galeazzo  Vifcor- 
ti,  primo  Duca  : pofeia  che  tentare , oue  fono  diuerfi  oggetti 
d’infinito  merito,  feioglier  la  lingua  alle  lodi  di  finito  foggetto. 
fe  non  lo  feufaf ardore  dell’affètto,  onero  l’oflequiq  di  riueren- 
za,è  condannato  dal  troppo  ardire . Nella  Chiefa  di  S.Sauino 
di  Piacenza  fi  vede  l’immagincdel  Venerab.P.D.Gabriello  del 
Monte  morto  nell’ordine  di  S.  Girolamo  con  opinione  di  san- 
ità ,coronata  di  raggi  fon  fintile  infcrizione.  Beatus  Gabriel  de 
■ Monte . Ne’  te  mpi,ch'egli  vide, fiorì  Gio.Stefano  del  Monte  Pia 
centino,Dottore  dell’vna,e  l'altra  legge.  Seguirono  in  Milano 
altri  perfonaggi  famolì  in  armi,  e in  lettere  ; fra  quali  fi  acqui- 
• fio  nome  eterno  Preciualle  del  Monte  regio  Qncfiore,e  pofeia 
Senatore  di  Milano  padre  di  Cefare,e  Marco  Antonio  : quefii 
Ginreconfulto  eccellentifs.  Allocato  Fifcale,e  regio  Senatore  : 
quegli  già  Confultore  dell'Inqnifizione  nella  Città  di  Ròma_», 
pofeia  Nunzio  A poftolico  nella  corte  di  Spagna,  hor  Cardina- 
le^ Arciijefcouodegniffìmo  della  patria.  Hd  feruno  al  Duca 
filo  signore  nelle  pallate  guerre  con  moftohonore  il  capitano 
Girolamo  del  Monte  Piacentino  » hora  Gouernatore  diPuuì . 

De: Monti  di  caftel  s.Gioàni  ftì  il  Cardinale  Innocenzo  Piacen- 
tino,il  quale  hanendo  feruito  nella  corte  del  Cardinale  Gio. 

Maria  del  Mòte  Arciuefcouo  Sipontino,  ed  Apoftolico  Legato 
di  Bologna,fù  honorato  dalla  dilui  imprefa,<k  aferitto  alla  pro- 
(.uavOfpJl  Sfff  % pria 
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pria  famiglia  ; la  doue  cflendo  il  fuo  signore  creato  Pontefice 
Romano  hebbe  il  di  lui  capello  con  la  medefima  Legazione^» 
dell’iilefla  Città . Sotto  il  Pontificato  di  Giulio  IIIv  che  fu  così 
nomato  il  Cardinale  Gio.Maria,maneggiò  le  maggiori  facende 
di  S.Chiefa  co’  Cardinali  Chriftoforo  del  Mòte  cugino  del  Pon 
tefice,e  natiuo  d’ Arezzo  diTofcana»Roberto  Nobili  pronipo- 
te da  canto  di  sorella,  & Girolamo  Simoncelli  VefcouodiCi- 
uità  Vecchia  fua  patria  , figliuolo  di  Chriftofora  del  Monte  ni- 
pote del  medcfimoPapa.  Scriue  del  Cardinale  Innocenzo  re- 
legante Ciacconio  . Innocentius  de  Monte  in  Cadrò  Tlacen'.ina 
ditionis  ortus,  lo.Maria  de  Monte  <Arcbiep  Sipon.  qui  Bononia\ 
gubernabatjin familiam  adhucpuerafcitus3<&  ciuf  lem  operaio» 
nismoribus,ac  boneftis  literis  infìitutus,ad  parersi  cum  "Patrono 
digrìttatem  > &opes  ampliores  jdtfpari  tante»  euentujperuenit  • 
Gio.Battifta  del  Monte  nipote  del  Pontefice,  &C  Generale  di 
S.Chiefa  morì  all’afledio  della  Mirandola  prefidiata  di  soldati 
Francefi.  E‘ annouerato  tra  i primi  capitani  d’Italia  Camillo 
Monti, ed  altri  vfeiro  delfiftefl'a  famigliatile  con  le  imprefelo- 
ro  apportaro  gran  nome  alla  Tofcana  milizia,ed  al  valore  della 
Nobiltà  Lombarda^. 

BEnedetto  de’  Labadini,figliuolo  di  GiulianOjGentilhuomo 
di  nobiliflima  schiattai  di  gouembricchiflìmo  nelle  Terre 
di  Varfo,  e di  Vianino,  Ielle  in  PiacenzH  fua  patria  con  grandi 
applaufi  Rettorica,Filofofia,Inftituta,c  Matematica.  Stampò 
diuerfi  libri . Fu  concorrente  di  fama  con  l’Alziati . Canta  disi 
gran  letterato  il  conte  Coftanzo  Landi . 

i/ilcfatus  nobis  alter  tu , feilhet,  ille  es: 

Sofpite  quofofpes  Lingua  latina  viget. 


t - 


/ 


Incolumcm  nobis  igìtur  te  numina  f truentj 
Permittant  longos  ducere  teq-dies.  • v 
-js»  Vtliudqsvaleas  ornare  per ennibut  vrbem  • 
N.oflram,qu<* penituSifit  nifi  fulta>cadet. 

Compofe  lo  Hello  Conte  nella  morte  di  quegli  cotefto  dittico.  ~ 
' In  Terris  Benedidus  eras>  Benedidtj  traheba s 
Dum  vitamjccelo  nunc  Benedidus  eris . 

Ardirei  di  chiamare  quello  signore  il  Tullio  de’  Piacentini  ; fe 
auanzandolo  e nell’arte  poetica»  e col  chiarore  de  gli  auoiiac-?* 
«oppiato  edalluttro  delle  ricchezze*  edallofmalto  delle  virtù 
ri  - ' morali  * 
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morali , egli  ammetrcfle  limile  paralello . Languìa,gia  morir 
bonda,  auanti  Ja  Tua  felice  età  , la  fauelia  latina  nella  'patria.,  l 
Egli  rauuiuo  folo  l'eloquenza  Romana  appo  de’  noltri  per  tati 
anni  fepolta  nelle  tenebre  dell’ignoranza.  Nello  specchio  A- 
itronomico  delGioncttino  leggefi  infetta  la  natiuità  del  Pren- 
cipe  da  Landò  fatta  dal  Labadirti  ; Dottore  vniuerfale  in  ogni 
feienza.  Tale  lo  ammireranno  i fecoli  auuenire,  quando  far an 
date  alle  stampe  altre  fue  opre  di  fomma  erudizione . Batte- 
rebbe egli  folo  per  dimoftranza  infallibile  della  Nobiltà  di  vn 
gran  Regnoyion  che  divn’antico  Cafato  in  autentici  rogitipcr 
tanti  secoli  honorato  con  titoli  chiarillìmi  di  Nobiltà . E’  tale 
quello  de’  LabadinidiPucéza  , in  cui  furo  altresì  Lampane  di 
chiarilfimo  nome,Lazaro  fratello  di  Bencdetto,che  con  salario 
public  o,e  grandi  honori  tenne  in  Piacenza,  e ìnModona  Cate- 
dra  di  belle  lettere, doue  fiì  celebrato  con  vari  encomi  datanti 
altri  scrittori,  e nella  di  lui  cafa  di  Vianino  albergò- per  due  vet- 
te il  Duca  Ottauio  ; Benedetto  figlio  di  Alberto  richiedo  (ma 
fubito  morì  con  dolore  di  tutti  i letterati)  da  quell’Altezza  per 
macftro  del  Prencipc  Ranuccio  fuo  nipote  ; Albertoàratellodi 
fuo  padre, Gennlhuomo  di  commode  facoltà,  molto  erudito, 
che  dichiarato  segretario  del  Duca  di  Firéze  hi  per  morte  im- 
prouifa  fofpirato  da  tutti  1 virtuofi  ; Pietro  Martire  fratello  del 
medeiìmo,  grande  erudito, e molto douiziofo, che  in  Vario 
nella  fua  propria  cafa  accolfc  il  Duca  Ottauio  ; Gherardo  lor 
germano  sacerdote  di  gran  vimì,e  lettere  , con  altri  ancor  fa- 
moli  nella  guerra., . * - 

Paolo  figlio  di  Benedetto  , nipote  di  Giuliano  , e pronipote 
del  primo  Gherardo  Nobile  Fiaceritino,è  fiato  nel  collegio  de 
Filici  vn’Efcolapio ,vn’Apolline nella  fua  età.  Camillo  vnico 
herede  , Tempre  mai  hebbe  luogo  fra  i primi  dell’ordine  patri- 
cio  di  Piacenza..  Generò  molti  tìgli,  fra  i quali  ci  furono  Frate 
Michel’ Angelo  Capuccino,Rcligiofodigran  bontà;  Antonino 
Arciprete  di  S.Paolo,  Pieue  poco  pria  efercitata  da  molti  caua- 
glieri  ; ed  Alberto  nel  collegio  de’  Giudicidi  Piacenza  Dottore 
eccellentifs.  il  quale  dopò  la  morte  di  Orfola  figlia  del  conte  dr 
Boftàlora  pafsò  a nuouo  ITneneo  con  Giulia  figliuola  del  mar- 
chefedi  Luzzano.  E'  fiato  quelli  per  molto  tempo  con  grandi 
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' €d  apprettò  il  Senato  di  Vinegia  : hor  nella  patria  è Allocato 
del  Duca . Hi  quella  cafa  parentela  ttrettiffima  co’  i marchett 
0 di  Nibbiano,di  Geneureto,e  di  Vicobarone  di  cafa  Maluicina, 
Marchefi  Malafpini  da  Gambaro,Palauicini  dalla  Cotta,  Còti 
. • Barattieri, Conti  Roglieri,  Nobili  Ferrari,  Conti  Zanardi  Lau- 
di, Nobili  Aimi, Ruttici, Torti, Soprani  , Buttafuoco, Ron- 
couieri,Romani,Nicelli, Calati,  Mancaflòli,Gonfalonieri,Pu- 
fterli,Anguifloli,Conti  Landi,Conti  della  Veggiola,ContiPa-t 
v tiari,Marchett  Mulazzani,Sforzefchi  Marche  fi  di  vai  di  Mozola, 

Sforze  Vifconti  Conti  di  Borgonuouo,Conti  di  GambarajBqf- 
chettij5coti,Strozzi  di  Mantoua,  & Benzoni  di  Crema  ; per  io 
cui  mezo  colà  m antieue  affinità  con  tutte  le  più  N obili,  le  più 
potten:i,c  grandi.  * % » . .. 

C*AT*  VI*  lacomo  a de’  Manari  Podefti  di  Piacenza  fece  del  i i 
antri.  VJ  incominciare  le  folle  della  Città,acciò  che  attardilo  de 
a ìacob.M » rumici  potefife  da’proprij  Cittadini  efier  difela.Manarino  b Ma- 
ran. inebri.  nara capitano  generaledel  popolo  di  Piacenza  giurò  co  Sena- 
ann * tor^  della  Rcpublica  perpetua  fedeltà  al  sagro  Impero . Sotto 
b Locat.  in  il  Marchett  del  Vafto  tra  i più  famofi  capitani  Italiani,  che  ttr- 
ebron.  Lat,  uirono  a cafa  d’Auftriaper  la  difefa  de  gli  stati  di  Lombardia 
ann.  1 17? . vno  ci  fin  della  cafa  Manara,  antica,e  Nobile  nella  Città  di  Pia-. 

Mugat.&b.y.  cenzajC  in, vai  di  Tarro  : doue  fiorirò  Monfig.Paolo  Teologo 

Piacentino,Maeftro  dell’ordine  Domenicano , dal  Priorato  dù 
S.Sabina  in  Roma  follenato  alla Catedra  di  Acerno;  molti  al- 
tri Prelati  della  Chiefa  ; il  Dotto  reMarcello  Fitte  o di  gran  fa-, 
ma, padre  del  Dottore  Paolo  Kmiìio  eccellente  Fiioktto,  e del 
Dottore  Gioanni  honorato  leggitta  ; il  Dottore  Gio.  Maria», 
Fittale  di  Piacenza  figliuolo  del  Dottore  Antonio,&  padre  del 
• Dottor  D.  Antonio  ; il  Dottore  D.Paolo  Preuofto  dell  inttgne. 
Canonica  di  S.Alett'andro  in  Piacenza  ; ed  il  L^ottore  Claudio! 
ttio  nipote  nella  fletta  Città  Caufidico  di-gran  credito, ^Qaxi- 
celliero  maggiore  del.  Vefcoato  ; il  quale  generò  il  Dottore-*! 
Bartolomeo  Canonico  della  Catedcale  di  Piacenza , ed  Arci-, 
prete  di  cafteilo  S.Gioanni  ; vna  delle  più  illuttriChiefe  di  qne- 
. Ila  Diocefi  . Francefcofuo  fratello  sposò  Laura  figliuola  del 
nobiliffimo  Ottauiode’  Colombi,conguinta  di  parentela, e còr 
l’Autore  diqtiefto  libro,e  con  Je  più  iiluftri  famiglie  di Piacéza, 
L’altro  lorggermanò,che.fù  iLDottoreGio.Battitta,refe  ancor 

gioui- 
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giouinettoil  tributo  del  Tuo  corpo  alla  terra . Fiorifce  quella 
famiglia  in  Lodi,  ed  hd  vn  Gio.  Antonio  caualiere  di  s-.Iago  k 
Gentiluomo  gratiiTuno a molti  Prencipi.  Nell’Aquila  parh  * 
mente  è nobilitfìma  la  famiglia  Manara^. 

SOno  i nobili  Cremafchi  di  Piacéza  perrinnouati  matrimoni  CAV-Vl  I m 
congiunti  a gli  Angufifoli,  Borghi,  A rcelli.  Cartoli,  Secca-  Cnmafcbi. 
meliche,Dotzani,  Sanaiferi,  Mentoati,  Bernardi  iVi(iftini,Vice- 
domini^CiciliejPalmani^ColombijMarinoni^Romanijed  altre  " . 
famiglie  di  Piacenza,  ma  eziandio  a i Trecchi  di  Cremona,  ed 
altra  Nobiltà  di  Lombardia . Sono  anc’eglino  antichi,  e fin  del 
1 2 26.  io  ritrouo  tra  i Nobili  di  Piacenza  vn  Bonincontro  difis 
milecafato*  N<5n  parlo  di  Francefco  Cremenfe,  Giurecófulto 
celebre  , di  cui  fi  hebbe  ricordo  altroue . Nell’ordine  Cluni*-* 

’ cefey  poco  dopò  , fiorì  tra  'primi  il  PJ3.Giacomo  Cremafchi*  , 

Monaco  dell  infigne  Badia  di  s.  Sanino..  Gioanni  è fiato  gran 
Filofofo>Dottore  del  collegio  de’Fifici,celebratodatanti  altri 
scrittori . Dicefi  medicafie  il  Tramoglia,e  Lottrecco  generali 
di  Francia . .Comprò  gran  parte  della  Terra  di  Settima.  Lo  fe- 
gtiì  nella  ftetfafacoltade  il  Dottore  Marfilio.  Antonio  fiì  Leg-  ^ 
gifta>e  Giudice  di  collegio . Tali  furono  ancora  Alfeo,  e Macr  «i - 

lìlio  Dottori  di  gran  fama  ; l’vno  generale  Auditore  dello  stato  ; - \ 

Palauicirto,e  l’altro  Refidente  del  Duca  fuo  signore  nella  corte 
di  Roma  : Luigi  fuo  cugino  è Dottore  deH’vna,e  falera  legge. 

Si  fegnalò  nelle  guerre  di  Francia  il  valorofo  Flaminio  auolo 
de’  nipoti  del  Dottore  Guardata  Gouernatore  della  Città  <Ji  ✓ 

Parma . Tn  Fiandra  militò  con  honori  Michele  dello  ftefiò  ca>- 
fato  Luogotenente  comandante  di  cento  lande.  Ritornato  al- 
la patria  acqniftò  alla  famiglia  cartello  Ifnardo  nella  valle  di 
Nura . Morello  fuo  figliuolo  morì  acapo  di  Monte  generate»; 
gouernatoreTteU’entrate  del  Ducato  di  Caftro  . Michele  il  gio- 
uane/uo  figlio,è  Dottore  dell’vna^e  l’altra  legge  fletto  Prence 
fio'della-Cittd  di  Bufieto,c  ò dignità  di  Archidiacono,có  ampie 
giurifdizioni  in  criminale,e  ciuile,honorato  di  vari  priuilegi.  «* 

NeH’ordine  Canonico  di  S.  Agoftino  è fiorito  l’Abbate D* 
Gio.Lodouico  Prelato  di  gran  merti . In  quello  de’  Monaci  di 
S.Girolamo  il  P.  D.  Melchiore  maeftrode’  Nouizi , muficodi 
Teorica,  Autor  di  libri . Nella  collegiata  di  S.  Antonino  Giro- 
lamo C anemico  degniflìmo*  Nell’ordine  di  S.Domenico  Frate 
' " Valerio* 
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Vale  rio  eccellente  Teologo,  Oratore  eloquente.  Poeta  Tofco. 

Nelle  pallate  feiagure  dell’vlrimo  contaggio  morì  il  P.  Aluigi 
del  Terz’OrdinediS.Francefco  in  feruigio  de  gliappcflatrìcon 
opinione  d'ifquifita  bontà,ed  euidenti  legni  di  cariti  perfetta . 

*•  2 - - Nel  monallero  di  S.  Bernardo  hi  gouernato  molti  anni  cóiflra 
v * • ordinaria  deflrezza  la  madre  D.Valeria , degna  di  elTere  anno- 
uerata  tra  le  più  illullri  femine  di  quella  età.  Nelle  publiche 
cariche  della  Comunità  di  Piacenza  hi  Tempre  quella  nume- 
cola  famiglia  tenuto  luògo  tra-i  nobili  del  seggio  de  gli  Scoti . 

Palla  per  tradizione, ch'ella  habbia  dipendenza  da  gli  Ìlluflriflì- 
mi  Gambazocchi  di  Crema*  Da  gliftetlì  Cremafchi  ha  per  sà- 
gue  materno  Tuoi  principi)  in  Piacenza  h polarità  del  Dotto- 
re Paolo  Ce  fìs  patrizio  di  Porli,  e Cittadino  della  noffra  patria. 

In  Mantoua  e Nobiie,ed  antica  la  famiglia  Cremafca.orna-  • 
méto  di  cui  e flato  il  sig.Lodouico,  Poeta  nellalingu3  Tofcana 
eccelientifs.In  Milano  fiorì  fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.il  P.D. 
Girolamo  Cremafchi,  che  per  molti  anni,e  molti  tenne  il  Ge-  • 

HeralatodellaCongregazione  de  Monaci  di  S.Girolamo  dfibir 
C 7».  T TAbbiamoaltrouedetto,che  il  Cardinale  Giacomo  Pego- 
yjfj,  1 1 rara  fu  di  origine je  patria  Piacentino.  Nella  prima  im- 
y tgfrarì.  premone  del  Ciacconio'fiì  per  errore  aferitto  alla  Città  di  Pa- 
nia . Il  P.  Vghclli  nell’aggiunta  allo  fleffo  con  l’atitoritàdi  anti- 
che Iftorie,di  scritmre,e  di  marmi  afferma,  ch’egli  fiì  Piacenti- 
no^ Monaco  della  Tua  Religione  Ciflercieie  di  santiflima  vita. 
Atteflano  il  medefimo  tutti  gli  Annali  di  Piacenza  antichi  , e 
nuoui,  raanuferitti,  e stampati.  Ne  gli  lteflì  scrittori  di  Pania 
altrimence  han  creduto..  ..  ~ • 

1 Fd  da  fanciullo  quello  grà  Prelato  Chierico  dell’antico  col- 
legio di  s.  Donnino ..  Si  auanzò  tantoché  fu  detto  Arcidiaco- 
no di  Rauenna.  Entrò  nell’ordine  di  S.  Bernardo,?  venne  affitti- 
to algòuemo  della  Badia  di  S.Vincézo  in  Roma.  Gregorio  IX.  . 

'.  • • fattolo  Cardinale  di  S.Chiefa,loaflunfe  al  Vefcoatodt  Paleftri 

na . Si  ritrouò  due  volte  Legato  in  Lombardia  , vn’in  Tofcana, 
edaltreinVngherk.  Concilidco’Sanefì  i Firentini.  Hebbc 
per  maeftro  di  cafa,e  maggiordomo  il  B.Tibaldo  Vifconti  Pia- 
centino, che  nella  sede  di  Pietro  fu  nomato  Gregorio  X.  Paf-  ' * 

fato  che  fu  in  Francia  il  Romano  Pontefice , egli  fu  nell’Italia-, 
generale  Vicario  del  medefimo . Pati  molti  trauagli  in  feruigio 
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diS.Chiefa.  Intimò  la  Crociata  contro  rimperadore,e  publicò 
il  Concilio  Lateranefc.  Fù  prigione  di  Federigoll.  dal  quale 
carco  di  doni  hebbe  la  libertà . Tale  è il  merto  della  virtù/che 

0 per  amore,o  per  forza  virole  il  ilio  seggio.  I buoni  f imitano* 

1 dotti  la  celebrano,gli  ignoranti  l’ammiranofi  Prencipi  l’hono- 
rano,  i tiranni  la  temono . 

Ifimbaldo  Pegorara  Prelato  Piacentino^  congiunto  del  Car 
dinaie  fondò  nella  fua  patria  vn  giurepatronato >c’hor  e preben- 
da delmaeftro  delle  Ceremonie  nella  Catedrale.Di  eflò  fi  può 
ancor  dire  ciòcche  fcrifle  ilCiacconio  del  Cardinale  Giacomo . 

Me  tlobili  genere  ortusjnaiorum  decora,  & ex  uni  a vinate,  & 
fidate  auxit . Nobiliflìma  fù  fin  da’  primi  anni  nella  Città  di 
Piacenza  la  cafa  Pegorara  ; poiche,oltre  diuerfi  cauaglieri,capi 
già  di  fàzione,e  partigiani  dellTinpero  Romano  fotto  la  signo 
j*ia  di  Federigo  I.  come  con  Bernardino  Corio  fu  accennato  di 
fgpra;  oltre  l’honore  dei  Confolato,primo  grado  della  Repu- 
biica>e  fondamento  dell’ambizione  de’  Nobili  di  Piacenza>che 
confeguiro  Folco,  e Ruffino  Pegorari , così  a mio  credere  co- 
gnominati dalla  signoria  di  vallerPegorara  , feudo  del  Piacen- , 
tino  ; ritrouo  anche  del  1 1 60.  Vuillengo,  Marco,  Albigono,& 

Vuitono  de’  N obiti  di  Pegorara.cò  Pietro  de’  Cattanei  da  i Có- 
foli  dì  Piacenza  imieftitiper  la  metà  del  feudo  di  Mone  Albo  : 
li  come  del  1 1 87.  alla  ptefenza  di  Riniero,GugIielmo,ed  Ifim- 
bardo  Pegorari  Nobili  Piacétinihebbero  dal  Senato  medefimo 
Rebuffo,Orlandino,Anfelmo,Conadino>Arrighetto,tolchet- 
to,  Marchetto,  Bùlgarino,  é,  i figli  di  Tondello  Pegorara  , tutti 
dell’ifteflà  famiglia  Piacentini,il  feudo  di  Campremoido^rhe  fù 
auanti  di  Ruffino  Speroni  Confolo  di  Piacenza.  L’anno  fodet- 
to  Ridolfo  Pegorara  àcquiftò  parte  del  caftello  di  Mont’Albo . 

Due  secoli  dopò  fiorirono  Luchino>Gherardo,  ed  altri  Cano-  • 
ilici  del  Duomo . * * ■ • 

TRà  le  più  antiche  famiglie,  che  dalle  ColonieRomano 

< nella  Città  di  Piacenza,molti  anni  auanti  la  venuta  del  no-  Ostia  jì+. 
ftro  Redentorc,originaflero,  con  fauttorità  d’vn  frammento  di 
molt’antic  a Ilforia»  pur  tede  dicemmo  annouerarfi  la  famiglia 
de  gli  Ardizzoni  Caini.  Quiui  hebberod  Confidato,  ed  ifu- 
premi  gouerni  delia  Republira  5 00.  anni  fono  , Ardizzone  , e ; * . w, 
Bernardo  Ardizzoni,,  Caluo  Grofio  Ardizzoni,  Rinaldo,  e Ac-  - ** 

• T 1 1 c tone  -m5**  • 
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tone  Calui . Gherardo  Ardizzoni  Confalo,  anc’egli,  della  Pia- 
centina Republica  fu  capo  de  gli  Ambafciadori  Piacentini,  che 
nelfa  Dieta  di  Coftanza  in  Lamagna  ftabiliro  la  pace  con  Fe- 
derigo I.  Imperadore . Pretese  Giacomo  Ardizzoni  furo  intai 
dì  Canonici  del  Duomo . Caluo  de’ Calui,  molto  dopò,  Prc* 

' uofto  della  Città  di  Bobbio  fù  generale  Vicario  del  Vefcouo  di 

Piacenza.,.  Hebbc  la  fteflaPreuofturaPietracciode’Caluidi 
Nebbiano.  Domenico  Caino  Ardizzoni  cauaglier  Piacentino 
feruì  al  Précipe  Galeazzo  Vifconti,&  fu  alle  Nozze  di  Madama 
Violante  Tua  figliuola  celebrate  con  l’Infante  Lionello  conte 
di  Clarenz3  vno  de*  figliuoli  di  Edoardo  Rè  d’Inghilterra.  Di 
quella  cafa  furo  Giacomo  Antonio  Giureconfnlto  del  collegio 
de’  Giudici  ; Gio.Battifla  > e Girolamo  Filici  ecceHentifiimi.  di 
- collegio  ; Gioanni  Canonico  Regolare  di  S.  Agoftino,  Poeta, 
Ilio  rico,  ed  Oratore,  e Gabriello  fuo  nipote  Teologo  famofo, 
eloquente  Predicatore  , ed  AbbatencU’ordinemedefimo.  Jn 
quelli  giorni  nella  Città  di  Roma  rifplendette  Antonio  Calui 
Vefcouo  Tudertino,  Arciprete  di'S.Pictro , e Prete  Cardinale^ 
d’Innocenzo  VII.  Scriue  il  Cèacconio  della  famiglia  de’  Caini  di 
Roma . Familia  Calva  regioni s Montium  bodiè  etiam  inter  re - 
teresj&r  bonoratas  gentes  Roma  cenfetur . Hac  *Anlonium  edi* 
du  ab  Innocentio  VII.  quo  p apulo  Ramano  gratificaretutjin  Se* 
natumle£ium  : cui  Gregortus  XII.  Arcbipresbytero  S.Vetri  crea- 
to facultitem  dedi  ffe  reperitur/et  Baftlicamipfam reformaret}<& 
folutam  viuendt  Canomcorumdifciplinam  reformaret  • 

I ^ ‘ . 

Di  Cafa’Gìorgia,  Cìcera-,  Riualt ^Seccarne lica, 

/l/ìnella , Scrtbana , e B ariana-.' . * 

Njl^jilIOHE  xxvi. 

fj(T.  \i:  Chriftiani  filmo  Onorio  figfio  éi  Tetf- 

dolio  , il  qualè  congiungendo  lo  scettro  alle  timi  fede^ 
W.di  Vomì*  lega  eoi  Cielo  contro  i rtemid  della  Chiefa  Romana,al- 
teV*i'°Ut  cuni-Prencipi  di  Morauiar#feràiaro  in  Italia  ; oue  depofie le 
armi  già  rinuouato  farea  quel  fecol  d'oro  ( fittione , per.  mio 
tirca  la  per  fi  credere,  de  gli  antichi  Poeti  ) fcherzandowi  la  pace  conte  Ine 
nudi  Oneri»  tftforonelh  calma d!ognkontcmo,e quiete,  dopò**  proccK 
Im/tr.  lo  fa 
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lofa  b orafe  a di  vn’oftinata  guerra  contro  i Tiranni»  Giorgio  ca-* 
uagiierodi  nome,  vno  de’  difeendenti  del  chiarillirao  sangue  di 
Morauia,  già  signore  di  non  poche  cartella  tra  lo  stato  Pauefe, 
e Piacentino  di  quà,e  di  là  del  Pò»foccorfe,!nentre  ancora  vi- 
uea  S.EpilànioVefcouo,!a  Città  di  Pania  jatfediara  da  i Barbari. 

Alcuni  de  fuoi  pofteri  per  fuggire  le  crudeltà  de’  Gotti  con  al- 
tra nobiltà  di  Lombardia  fi  ntiraro  nell’Ifolette  dell’Adriatico, 
dalle  quali  hebbe  principio  la  Città  di  Vmegia,  gloria  d’Italia» 
miracolo  di  Europa,  pompa  del  Chrirtianefmo.  Canta  per  ciò 
il Clarifiìmo Bernardo  Giorgi Senator  Vmeziano,  vno  dei  tre 
Riformatori  della  Città  di  Padoua_* . 

Trotuht  Authores  olim  Germania  moflrotj 

Ticino  Uluflri  prspofuitq.  Ducer . .<>  y. 

Egre (fi  afi  illinc  ijitmeum  bella  vigerent 
. AthilU  ad  Ragna bac  fe  retulere  fua—>  ».  . . 1 

Marino  Giorgi  del  i $ 1 1 .fu  Doge  di  Vmegia . Perone  Gior- 
gi Generale  de’  Veneziani  hauendo  già  feonfitti  1 nemici  dell*  .t  ***'%*. 
patria  alzò  vna  vela  tutta  tinta  di  fangue,c'horaeTimprefa  del-  "''v  *** 
la  fua  difeendenza . Mario  dello  rteflo  sangue  Teologo,e  Filo-  *vl  v‘'<‘ 
foto  principale  nell’ordine  de’  Semi  stampò  vn  Poema  Eroico, 
della  vita  del  B.HilippoFirentino,ed  vii  trattato  celebre;  de  Li- 
beriate Eccltfue,  impiegando  ipfuo  nobililfimo  fpirito  rncon- 
tinoui  studi  di  gran  profitto.  Nella  fteflà Città  fiorirono  al-  Ctntuf.iop 
tresi  Francefco  dell’ordine  minore  gran  Teologo,  e fiottile fi- 
lofofo,  il  quale  fcrifl'e  dell'Armonia  del  mondo,  ed  in  fei  tomi 
Refe  tre  mila  problemi  della  sagra  Scrittura.  .Bernardo  Podefti-' 
di  Padoua  compofe  alcune  Ilìoric  a gloria  della  fua  patria»,  # 
Graziano,Giacomo,Gioanni,  Lodouico,  Aleflàndro,  & Luigi 
furo  Senatori  llluftriflìmi,&  gran  Procuratori  di  S.Marco.Heb- 
bero  ancor. nobilillìmi  luoghi  in  quel  Senato  , fra  tanti  saggi, 
Marco,Marino,  Francefco,  Psotafó , Badi  ano  jed  Aluigi,tutti  di  • 

quella  lilurtrifs.Calà  Cauaglicridigrà  valore^  pregio.  E’ ftato 
Vefcouo  delia  Città  di  Brefcia  Marino  Giorgi,  vn  de’ più  chiari  _ . 
lumi  della  Romana  Chiefa  . Aluigi  de’ Giorgi  dopò  di  hauer 
per  lungo  tempo  gloriofamente  gouernato  tutte  l’armi  della»,  v,  .«rv  ^ 
Republica  , hà  meritato  l’alto  grado  di  Eccellentifs.  Procura- 
tore  di  S.Marco . , t 

Nel  Vefcoato  di  Piacenza  è vna  antichifiìma  Pieue , detta», 

Tttt  2 Rocca 
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Rocca  de’ Giorgi  : dalla  quale,come  dalla  famofa  Atene.,  \ki- 
ro  cauaglieri  neH*»rmi>e  nelle  lettere  famofiflìmi  nella  Città  di 
Piacenza  cógitmti  coirgli  Scoti,Angofcioli,Arcelli,  Roflì,Mal- 
uicini,Roncaroli,Bianchi,Marconi, ed  altri  ; in  Pania  co’  Bec- 
carij,  Langofchi,  Kudachi,  Attendoli,  Campefi,  Torti,  Berzij> 
Corti,  Fornari,Diuerfì,  co’  Conti  di  Mede,  di  Gambarana,e 
Rouefcala,con  gli  Ifimbardi,  Landriatii,  Bottiggelli,  Preuoto- 
ni,Malafpini  marchelì  di  Scaldafole,e  ùmili  : in  Parma  co’  i Lu- 
pi marchefi  diSoragna,e  conti  s.Vitale  : m Milano  co’  Vifcon-* 
ti,Triuulzi,Caimi,Briuij,Porri,Tatenti,Tolenti,e  Trottilo’  Pa- 
lauicini,Caccie,Tornielli,Arrigoni,  Rufconi,Gambarotte  , ed 
altre  principali  famiglie  di  Lombardia», . 

Pietro  de’  Giorgi  di  Pauia  eletto  del  1 $oo«.in  circa  Vefcouo 
di  Piacenza  ottenne  la  Catedra  di  Genoua_».  Fu  Vefcouo  di 
Piacenza  Corrado  Giorgine  nella  fteflà  Città  hebbero  la  B$dia 
di  s.Sauino  Marfeo,e  Gioanni , Prelati  entrambi  di  molta  san- 
tità . Gioanni  Canonico  Pauefe,  ed  Apodolico  Protonotario 
fù  Vicario  delVefcouo  di  Piacenza  : oue  ne  cófeguì  il  gouerno 
di  Giudi  zia  del  142d.il  Dottore  Orlando  della  ftelfa  famiglia; 
in  tempo,che  nella  vai  di  Tidone  pofl'edea  alcune  entrate  Don 
Rafaello  Giorgi  Canonico  Piacentino . Porta  l’arma  mede d- 
ma  dell’Aquila  > e de  gli  scacchi  Gio.  Francefco  G10rgi.de  ric- 
chi Cittadini  di  Piacenza, Canonico  della  dcfl'a  Catedrale . : 
Tralafcierò  per  brèuità  te  iodi  di  Orlando  Giorgi  capitan  di 
caualli,di  Matteo  cauagliero  di  Malta , di  Nicolò  fauorito  da», 
Filippo  Maria  Vifconti  con  carica  d’importanti  gouerni,  del  ca 
pitano  Carl’Antonio  sig.di  Vidarino,  del  capitano  Codanzo, 
del  cauaglier’Antonio  celebre  Giureconfuito,di  Francefco  ele- 
gante Oratore,di  Gioanni  delicato  Poeta ,di  Francefco  Acade- 
mico  Affidato,  e di  Ottauiano  capitano  di  Giudizia  in  Siena, 
principalilììmi  ornamenti  della  più  antica,e  douiziofa  Nobiltà 
Pauefe,  alla  quale  furono  fottopode  te  cadella  di  Pinarolo  Pa- 
uefe,  Oteano,Soriano,  Regaglia,  Cerreto,  Cadellaro,e  molte 
Terre  nelle  fpaciofe  campagne  di  Lomellina_,. 

AFfermano  il  Porcacchia  Bugatti,e  il  Ballarini  edere  dalla 
schiatta  de  Ciceroni , difcefa  la  famiglia  de’  Ciceri,  vna^. 
delle  più  antiche  , douiziofe,  e chiare  dello  stato  di  Milano . 
Racconta  Eutropio>che  Cicerone/endo  di  cafaTul!Ì3,benche 
” j77~  " nato 
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nato  in  Arpino,e  con  baffa  fortuna,era  di  sangue  Regio  ; dice  Eutrep.  rift- 
codili . M.Cicero  ^Arpim  nefcitur>matre  Elbia  nomine  -,  parrei  r> 
veto  Iquefìris  ordinis  ex  regio  yolfcorum genetta  • Afferma  alpar'rdit 
anche  il  medefimo  Plutarco  Cheroneo,  che  traendo  la  di  lui  1 /.  84 
schiatta  da  Tullio  Attio  vuole  , che  dal  cece  il  cognome  di  Ci-  Tini.  p i. in 
cerone  ne  pigliale  principio . Quinci  fi  vede,  che  dal  sangue  vìmM.Tnk 
medefimo  origi naro  in  Roma  gli  Attij,  i Ciceri,e  i Tulli).  Molti  CKlr‘ 
anni  alianti  la  venuta  di  Giesu  Chrilto/criue  Tomufio  Tinca, 
che  P.Tullio  fabricò  RoccaTuUia,hor  detta  Tuna,onde  ne  traf- 
fe  anche  il  cognome  vn’illuftre  famiglia  di  Piacenza  : così  nello  Tcmuf.Tm. 
Hello  contado  Seftio  Tullio  erede  il  cartello  di  Tullio,hora  det-  "•  rf  aiCai~ 
toSpe&ullo  Marchefato,  QJullio  Muradelle  Contea  de’  Ni-  K’tn" 
celli;  Caio  Tullio  Tullia,  oTolla  Cartello  giidiftrutto,ehe  die- 
de il  nome  a tutta  quella  valle  jvn’aitro  n’ereflè  Marco  Tullio, 
di  cui  a’  nortri  giorni  non  fi  troua  memoria . Gli  Attij  altresì 
habiraro  Piacenza . P.  Attio  edificò  il  cartello  Agro  Attiano, 
corrottamente  Agazfano  nomato,  ed  antica  Contea  ; altri  ne 
pofièdettero  Caio  Attio , Pub.  Attio  il  giouane  ,P.Attio  HI. 

Marco  Attio,Gneo  Attio,Tito  Attio  ,&  QAttio;  da  cui  hebbe 
principio  il  Pagoattiano  ; Cartello  antico  ,del  qual.e  hebbe  la 
' signoria  la  Nobililfima  cafa  Pigaziana,incui  oltre  tanti  Giure- 
confulti ,e  Senatori,fiorirono  i valorofi  Giacomo, Guglielmo, 
e Alberto  cauaglieri  illuftrifiìmi  dell'ordine  Templare . Dall’i-  , 

rtefia  famiglia  prouano  il  Pigna  scrittore  famofiifimo.  Paolo 
Moriggia,ed  alcuni  altri  Autori  eflerdifcefi  iSerenilfimi  Pren-  - . •% 
cipi  da  Hfte,  gii  Duchi  di  Ferrara  , hor  di  Modona,  e Reggio  : Trentipi  - 
a i quali  tutta  l’Italia  perle  famofe  gefte  de’  lor maggiori  meri-  B/ienfi . 
tamente  applaude  ; le  grazie,  che  lor  fi  deuono  fono  più  , che 
intìnite,indelebiliglioblighi,infinitelelodi.  In  quefta  cafaan-  p ignalib.  ». 
nouera  Suetoruo,Marco  Attio , che  ftì  ano  materno  di  Cefare  dl c,faEfi^ 
Imperadore.  A Neo  Attio,Romolo  primo  Rè  de’  Romani,fe- 
ce  alzare  vn  Coloflo . Non  è gran  cofa  > che  dal  varto  Oceano 
(come  diceua  Alberto, e moiri  ancor’infegnano)  vfcifcano,& 
potentifiimi  fiumi  , & picciole  fontane  : così  da  vna  fola  fami- 
glia originate  vediamo  altre  infinite  di  diuerfa  fortuna, di  varij  • 
merti . Il  Principato  è vn  dono  del  sommo  Iddio  ; non  è a tut- 
ti concerto . Tutti  i legni  fon  part  i della  terra  5 ma  non  di  tutti 
fi  potea  lubricare  la  statua  di  Mercurio . 1 : jym-  ■ ■»  1 

Marco 
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Marco  Tullio  Ciceri  Ginreconlulto  celebre/endo  Auditore 
del  Cardinale  Sforza,  fu  da  Papa  Clemente  Vili,  eletto  Cano- 
nico di  S.Mariain  via  Lata  nella  Citta  di  Roma . Lucio  fii  ge- 
nerale commilTariodi  Ercole  Sfondrato  (Nipote  di  Greg.XÌIL 
e Generale  di  S.Chieta  in  Fracia)  dopò  la  morte  del  Ré  Arri- 
go HI.  fu  pofcia  capitano,  e sargente  maggiore  di  Auignone  . 
NellTftorie  di  Genoua  vien  celebrato  Andrea  Ciceri  capitano 
di  mare,ed  a Luigi  XII.  Rè  di  Francia  Ambafciadore  di  quella 
Rcpublica^» . Seuerino  Leggifta  è flato  generale  Auditore  de 
gli  stati  del  Cardinale  Sforza  fui  Piacentino . Francefco  hebbe 
vna  compagnia  di  Fanti . Settimio  Dottor  di  Leggi,  nipote  di 
Gio.  Antonio  Volpi  Vefcouo  di  Como,era  eloquente  Oratore 
di  varie  lingue,Canonico  di  quella  Catedrale,generale  Vicario 
dopo  il  Dottore  Benedetto  Volpi  fuo  Zio  materno,  Ambafcia- 
dore della  Chiefa  di  Como  al  Romano  Pontefice,  e Legato  del 
Cardinale  Arciuefcouo  Borromei  alia  signoria  Heluetica  , &c 
al  Cardinale  d’Auftria . Andrea  Ciceri  Mobile  Piacentino,ori- 
ginario  di  Como,  riufcì  Caufidico  di  eccellenza . Marc’ Anto- 
nio fuo  figlio  e flato  con  Andrea  il  fecondo  de  Signoridel  ge- 
nerale coqfegliodi  Piacenza  nella  dalle  de’conti  Scoti . Atten- 
de alla  nobiliffima  scienza#di  Galeno  Aleflandro  figliuolo  di  * 
Andrea  Dottore  del  collegio  de’  Fificidi  Piacenza,nella  quale 
Città  hanno  quelli  signori  contratte  affinità  immediate  co  gli 
Scoti, Arcelli,  Lampognani; ed  altra  Nobiltà. 


CjtV-  in- 
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R Acconta  Gioanni  Caino  neTuoi  antichi  Annali  di  Piaceli- 
za,chcle  famiglie  Riualta,  e Seccamelica  difcefero  ,da_» 
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Roma . Riualta  è vn’antico  Caltello  alle  radici  de’  colli  della 
valle  di  Trebbia  fabricato , come  già  offerito  Tinca , da  Fabio 
Attilio  Senatore  Romano,!!  come  Marco  Attilio  fabricò  Alta- 
ucllo,c  Caio  Attilio  Muradello;  Cartella  dello  stato  medefi- 
Auanti  Giulio  Cefare  Imperadore  pafsò  in  quella  cafa  il 


mo 


Confolato  di  Roma  dodici  volte, più  fpelfo il  Tribunato^,  e la.-» 
Pretura . Ne’  rogiti  di  Ghezzo  Piacentino  Notaio  del  Palazzo 

Aportoiico  ritrouo  fin  del  topo,  vna  tal  donazione  fatta  alla • 

Chiefa  dt  S*  Eufemia  da  Vuirmgiflò,cd  Anfaldo  figliuoli  di  Ric- 
cardo da  Camprcmoldo  Nobili  Piacétini,di  certi  poderi  oltre 
la  Trebbia  vicini  a quelli  di  Melchiore  Riualta . Oggiero  della 
lidia  famiglia  l’anno  1 1 9 1 . fu  comgli  altri  capi  del  Reggiméto  _ 
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diPiacéza  a ftabilirc  le  Leggi  per  la  valle  di  Tarro . Seguirò  ap- 
pretto Alberto,Lanfranco,e  Palmiere»,  nel  collegio  de’ Giudici 
Dottori  celebratiflimi.  Confoli  di  Giuftizia,c  capi  del  Senato 
Piacentino . Non  furono  dipoi  meno  eccellenti  nella  giurif- 
prudenza  Matteo,  Antonio,e  Alberto,  chiarifllmi  per  li  coman 
di,  e per  gli  scritti  loro . Difefe  Alberto  nel  Senato  di  Milano 
la  facoltà ,che  fempre  hanno  goduta  i,Piacentini,di  conferitele 
infègne,e  priuilegi  del  Dottorato,ed  in  altre  occafioni  meritò 
il  titolo  di  Padre  della  patria . Fiorirò  ancora  nel  collegio  de 
Giudici  di  Piacenza  Pietro  Fràcefco,ed  Hettore  Riualta,difcen 
denti  di  quell’Hettore  cauagliero  Piacentino , che  dal  Duca_> 
Gio.Galeazzo  Sforza  hebbe  l’efenzione  reale,  perpetua,  e per- 
fonale  con  quello  titolo . t<Lobilis  Viri  Hcttoris  de  T^ipalta—»  Bxregìf.ci « 
Tlacentinijpc refferefuo  cameriero  d’honore,  ed  hauer  lungo  wt  Piec.an. 
tempo  feruitocon  molta  fedeltà  a i Tuoi  maggiori.  Vn  altro  ,487- 
pure  dello  fletto  nome  era  Canonico  del  Duomo . Nella  me* 
defma  cafafùla  Comenda  di  S.Lazaro>ed  altri  benefici)  Hccle- 
fiaftici.  Tomafo,e  Antonio  di  quella  famiglia  erano  Abbati 
nella  Congregazione  Cafinefe.  Alberto  Monaco  di  VaU’Om- 
brofa,e  nella  patria  Abbate  deirantichifiìmo  Monaflero  di  S. 

Benedetto  riftorò  i Chioftri,  e fabricò  le  Capane  fin  del  1292. 
vna  di  cuiferue  per  la  Canonica  di  S.Agoftino . Tomafo  gran 
Teologo,  e maeftro  Domenicano,  efercitàdo  in  Piace  za  l’vifi- 
cio  della  SJnquifizione  > purgò  l’amata  patria  delle  nuouehe- 
refie,che  già  incominciauano  in  quella  tra  molti  principali  pul- 
lulare . Debordine  medefimo  fono  flati  nelle  scienze  eccel- 
lenti Nicolò,  e Bonifacio  della  cafa  Riualta  Nobili  Piacentini . 

Lucrezia  lor  cógiunta,  donna  di  molti  inerti,  gouernò  la  Badia 
di  S.Bernardo,  & le  faccette  pofeia  donna  Francefca  dell’illetta 
famigliai  perfettiono . 

SI  ritrouano  ancora  memorie  antiche  di  cafa  Seccamelica  in  CAV-1V» 
Piacenza . Ortenfio  Landi  l’annouerò  tra  le  più  douiziofe,  Cafa  Secca - 
ed  illullri  di  quella:  e con  ragione,  poiché  fin  del  1093.  fabri-  melica, 
cò,ed  arricchì  la  douiziofa  Abbazia  di  S.Marco,hoggi  S.  Agofli- 
no  < Scriue  il  Vefcouo  di  Bagnarea.  Ter  Mobile*  7 ’aftorellos  , 

T ala flr elio *>&  Seccamelicas  extra  Vrbem>fuocum  Monajìerio, 

D.M arco  eretta  e Eccle/ta.  Et  quia  Valli*  Vmbrofee  Monachi 
eoin  loco poftmcdmreeepthdiùq>morati /nttl ab  eifdem  D.Be* 

nedttti 
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ned  itti  nomen  prafumimus  Ecclefiam  illam  forti  tam  fuiffe  ;fuìt 
& noHrts  dtebus  Canonie  or  um  Iugular iutrtjnunc  arce  clauditur • 
Hebbero  il  Confolato  della  Piacentina  Republica  Gherardo  * 
Guglielmo,  Rinaldo,  e Alberto  Seccamelichi . LVltnno  fù  in 
Bologna  Giudice,  Aflefl'ore,  e generale  Vicario  di  Vberto  Vif- 
conti  Piacétino  Podefti*e  Capitano  di  quella  Nobilifs.Republ. 

Bartolomeo  Seccamelica  figliuolo  di  Filippo  Nobile  Piacen 
• tino,  hauendo  maritata  Margherita  Tua  figlia  a Giacomo  de  gli 
Scoti  figlio  di  quei  Fràcefco,  che  con  Alberto  il  padre  tenne  la 
signoria  di  Piacenza,fece  il  tuo  teftamento  : nel  quale  lafciò  a 
Pietro  Scoti,e  a Caterina  amendue  Tuoi  nipoti  mille  Fiorini  d o 
ro per  ciafcheduno  ; ad  Alberto  però  loro  fratello,  che  fu  il 
primogenito  di  Giacomo  ( (bftituendo  in  mancanza  della  lor 
dipendenza  legittima  i cauaglieri  Gierofolimicani  ),donò  il  ca- 
mello di  Sarmato,  i beni  di  calte!  S.Gioanni,i  poderi  di  Fonta- 
na Pradofa,quelli  di  Borgonuouo,della  Motta,e  Agazzino  con 
tutte  le  lor  gmrifdizioni  oltre  il  Tidone  ; lafciando  a Bertoiotto 
figlio  di  vn  Rio  fratello  ciò,ch’egli  pofledea  di  qua  del  fiume  có 
entrata  di  molte  mila  scudi . Fece  molti  legati,  ed  opre  pio  * 
Dotò  la  figlia  oltre  alquanti  altri  beni  di  vfufrutto,in  1500.FÌ0 
rini  d'oro,ch’era.a  quei  tempi  Dote  degna  divn  Prencipe,  non 
(olo  per  la  qualità  , e corfo  delHenaro  ; ma  perche  in  quell  e* 
tade,come  cantò  Dante  Poeta  Tofco.. 
tion  f acf  uà  nafecndo  ancor  paura 

la  figlia  al  TadrCj  che  il  tempore  la  dote 
tion  fuggian  quinci, e quindi  tamifura»  * - 

Guglielmo,Lazaro,e  Cefare  Seccamelichi  Dottori  delfvna* 
e.l’àltra  legge  fono  Rati  di  chiarilììmo  nome  nel  collegio  de* 
Giudicidi  Piacenza.  Robbino  capitano  di  Fanteria  hauendo 
con  Gio.  Antonio  Coglialegni  difefa  la  Città  di.  Piacenza  da_> 
Mófig.di  Borbon,ed  Antonio  da  Leua  capitani  di  Carlo  V.Imp. 
fi  mode  dopò  il  sacco  di  Roma  cétra  il  prefidiode’  Veneziani* 
che  nella  patria  gouernaua  quel  tanto  celebre  capitano  Bob- 
boni Naldo,  fotto  la  di  cui  fcortaandaua,(ì  può  dir,iottofopra 
con  molte  rubarie,  e ammazzamenti  la  defolata  Città  . Piu  di 
dugeto  soldati  di  coftui  furo  tagliati  a pezzi  ; gli  altri  dopò  ha- 
uergli  tenuti  per  qualche  giorno  con  buona  guardia  racchiuft 
‘ ne  Monafteri  furono  rimandati  alla  lor  signoria.  Chi  Ipoglia 

altrui 
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robba  > femina  le  ruine  centro  fé  ftéfib  . * •'  • '? 

-£  Hàbbiam^dufcò  incafa  Seccamelica  a’nofiri  giortiiFabr*^ 
ciò  -éauaglieto  di  mólte  mila  scudi  di  entrata  ; Lodouico  Gen- 
tilhuoftio  di  molto  fenno  , nell’cpre  Matematiche  fingolariffi- 
mo;  & Monfig.  Andrea  cortigiano  di  Roma,  Apoftolico  Pro- 
tonotario,  ricco  di  benefici]  Ècclefiaftici,  Canonico  del  Duo- 
mo nella  patria  t vna  di  cui  nipote  fi  è maritata  in  Arrigo  capi- 
tano di  sumeri  a Piacenza , fratello  del  capitano  Gioanni  Ver- 
niero de’  Muralti,  generale  Luogotenente  dell  artiglieria  fotto 
Valenza , hor  sargente  maggiore  di  Bufleto . 

' Merita  quefia  illuftre  famiglia  luogo  tra  le  più  antiche  della 
noftra  Italia . GafFo,e  Beltramo  Mtiralti,capitani  dell^mp.  Fe- 
derigo Barbarcela,  alloggiato  Io  Bello  Prencipe  nel  cafiello  di 
MuraIto,e  lofegiiiroa  dànidi  Milano:  per  lo  che  furonofatti 
* efenti  da  ogni  grauezz3,ò  gabeIIa,edhonoratidi  moltipritii- 
legi . II  Vefcouo  medefimo  di  Como  Anfclmo  de*!Raimondi 
donò  loro  le  Torri,e  Rocche  di  Muralto,e  Locarno,con  le  pef- 
caggioni,dazij,  caccie,  mercati,  decime,e  vaflàllaggi  delle  me- 
dcfmeTcrre,e  di  Ardenno,Villapinta,deirAcqua,PugIio,De- 
mofole,Mcdrifo,Varena,Criuiafca,e  di  molte  altre  Terre,hor 
pofiedute  da  gli  Suizzcri,  Grigioni,  e Milanefi*  Giacomo  con 
Gaffo  Orci  lo  da  Federigo  II.  Impera  dorè  fu  di  niiouo  inueftito 
deLfeudo  di  Locamo.  Confermò  il  medefmo  priuilegio  a Pie- 
traccio  Muralti  Arrigo  VII.  Impera  dorè . Sftnotìe  deìrifteffa^ 
famiglia  capitano  d’ifperimentata  virtù  difefe  la  parte  de’Có- 
mafchi,de’  Vifconti  ,e  Rufconi  contro  Napo  de’ Conti  della 
Torre  Prencipe  di  Milano . Da  coftui  hebbe  origine  la  nobile 
famiglia  de’  Muralti  di  Como . Viue  ancor’  in  Piacenza  il  sig. 
Gafparo  giouane  coraggiofo  Luogotenéte  del  capitano  Arrigo 
fiio  fratello . ^ 

Ricorra  a gli  Afellij  di  Roma,chi  vuole  pienamente  difeor- 
. rere  della  grandezza  di  caia  Afinella . lui  tra  iFafci  Con- 
folarrietra  le  porpore  di  tanti  Senatori  lampeggiò  quella  gem- 
ma di  Paradifo,AfeIla  santa,benedetta  nel  ventre  della  madre, 
la  quale  tra  sagri  chiofiri  cófegratafiaDio  in  etd  di  dodici  an- 
ni, racchiufa  in  vna  angufta  cella  godeua  la  larghezza  del  Cie- 
lo,e  tutte  le  delicie  dello  spirito  . Vna  medefnia  pietra  le  fù,  e 
luogo  d’orazione  ,e  di  ripofo . Hauea  a giuoco  il  digiuno  , co- 
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perta  di  cilicio  veggiaua  giomo,e  notte , volgendo  libri  di  sagm 
Scrittura . Viuea  nella  Città  di  Roma,  come  in  Betlemme  fi- 
ccano Paola,  ed  Euftochio,  fue  compagne . Oraua  con  tanta 
affiduità  , che  haueua  le  ginocchia  così  callofe , che  pareuan  di 
pelle  di  Camelo . Fù  vn  Angelo  humanato,  e ne  fcriffe  la  vita., 
alla  B-Marcella  il  gran  Patriarca  de’  Monaci  di  S.GiroLamo . S» 
legge  vn  limile  Epitaffio  in  S.  Paolo  di  Roma . 

Fla.EHgtti'^Afellus.V'C-Trcifcfius  ytbis. 

Di  queftacafa,Afìnellacorrottaméte  detta  nel  volgare  Ita- 
liano, che  direttamente  corrifponde  al  latino  orironO 

* nella  Città  di  Bologna  alquanti  Nobiliilìmi  cauaglieri  ( quan- 
tunque alcuni  favoleggiando  diuerfamente  ne  fermano.)  fino 
all’anno -di  Chrifto  1 109.  nel  qual  tempo  fù  fabricata  la  nomi- 
natifilma  Torre  de  gli  Afinelli  alta  265.  piedi,conforme  lami- 
furadi  Bologna,di  maeftrcuole  artificio,e  di  rara  bellezza,  che  * 
bene  fpefl'o  vien  colpita  dal  fulmine  , a cui  fù  dato  a incenerire 
le  fuperbe  moli  de  gli  antichi  Giganti . Sabadino  de  gli  Arièti, 

Gbt'ard  f.  1 Pompeo  Vizani,e  Frate  Cherubino  Gherardacci , nelle  Iftoric 
Uh  ».  della  lor  patria,afermano  ; che  Gherardo  Afinelli  di  nobiliffi- 
ma,ed  antichilfima  schiatta,  cauagliero  di  ricchiflìme  entrate, 
c capo  di  fattione , fpendelfe  molti  denari  per  fàbrica  cosi  ce- 
lebre ; teftimonio  infallibile  della  gcnerofità,e  gràdezza  degli 
Afinelli  ; ne  molto  lungi  dallo  fteffo  luogo  Filippo  , ed  Oddo 
Garifendi,fuoi  congiunti,  fendo  venuti  dalla  Crociata  diGie- 
nafalemme,vi  fabricaro  vn’  altra  Torre  di  vaga  obliquità . 

Dalle  approuate  Iftorie  del  fodetto  Gherardaazi  ben  fi  cor 
nofee  di  quanta  fpleudidezza  fiano  fiati  nella  Città  di  Bologna 
moltiflìmi  Cauaglieri  di  quefto  sangue  per  maneggi,  per  lette-  i 

te,  e per  honori  militari  affai  famofì . Tra  quefti  fi  annouerac,  f 

quel  Pietro,figliuolo  di  Bagarotto  Afinelli,patrizio  Bolognefe»  r 

di  cpore  tanto  ardito  , che  con  il  Capitano  Ramerò  Gonfialo-  1 

* ‘ - nieri  Caualicr  Piacentino  tentò  trar  di  prigione  Enzio  Rè  di  s 

' * Sardegna  ; doue  ifeopert©  il  fatto,  e (fendo  dalla  patria  fuggito, 

fi  ritirò  a Piacenza,ediui  generò  Giacomo,  che  poffedette  am-  'i 

t - , plifiimi  poderi  (come  da  autentiche  scritture  fi  raccoglie)  nella  c 

..  valle  di  Trebbia  alluogo  del  Riuergaro.  Hebbe  dipoi  nella., 

fqanobiliflpma  pofterità  Antonio  Fraacefco  Dottore  Piacen- 
tino Gouernators  della  Cima  di  Ancona  ; BarnabòGentillmo- 
;"v"  ' ' lì  . 7 mO 
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mo  di  ricchifiìme  entrate  infeudato  dal  Vefcouo  di  Piacenza 
per  le  decime  di  Viiiftino  ; Teofilo  Religiofo  dell’ordine  de  gli 
Vmiliati  Preuofto  di  S.Abondio  di  Cremona  , & Prelato  di  gra 
bontà,  e lettere  ;Tcodofio  Canonico  Regolare  Abbate  dellT- 
fola  di  Tremiti,  di  Mantoua,  e di  Fiefoli  ; Marco  Antonio  No- 
bile  Piacentino,il  quale  palpando  noumeno  vtile,  che  virtuofa-  v 
mente  l’hore,  che  da  i negozi]  graui  gli  foprauàzauano,  fcrifle  <. 
le  Iftorie  della  patria  , alla  diligenza  di  cui  fi  profefla  lo  Autore 
di  quefta  opra  picche  molto  vbbligato  . Viuonoconhonorc 
i Tuoi  figliuoli,Gio.  Battifìa  Dottore  delTvna,e  l’altra  legge  Ar- 
cidiacono di  Piacenza,  Ottauio  genero  del  capitano  Ortenfio 
de’  Pauari  di  Fontana ,e  Sanfone  capitan  di  caualli  in  Lamagna. 

Gio.Francefco  Afinelli,Caualicr  Piacerino.»  sposò  vna  dì  ca- 
fa  Palauicina.  Giouinetto  fi  efercitòin  gioftre,  tornei,  e duelli. 

. Duelleggiò  con  Gioanni  Nicelli  nel  mcdo,che  deferiflè  il  Yrcf- 
couo  di  Bagnarea,e  noi  dicemmo  altroue.  Fu  capitano  de’  pri- 
mi della  fuaetd,  configliene  di  guerra,  e generale  Luogotenéte 
della  caualleria  del  Duca  PicrLuigi . Quando  con  generale^» 
comando  il  Duca  Ottauio  Tuo  signore  feruì  al  Rè  Cattolico, 
egli  fu  cófigliero  del  Duca,e  commifiàrio  generale  della  caual- 
leria. Fiì  configliero,e  capitano  del  Duca  di  Sauoia  ; e ritro- 
uoffi  il  primo  a riconofcere  il  pollo  di  S.  Quintino,  con  la  prefa 
di  cui  andò  a fil  di  spada,ardifco  dire,tutta  la  Nobiltà  di  Fràcia. 
Mafììmigliano  d’Atiftria  Imperadore  l’honorò  di  comandi  de- 
gni del  fuo  valore,e  nella  Città  di  Praga  gli  cinfe  Io  stocco,  ar- 
mandolo con  Scipione  fuo  figlio  cauaglicro  del  sagro  Roma- 
no Impero,priuilegiato  di  nuoua  imprefa,dell’Aquila,  del  Ci- 
miero^ di  tutti  gli  honori,e  fauori , che  godono  i cauaglieri  di 
Malta,od  altri  Religiofi  d’ordine  militare,oltre  vn  tal  teftimo- 
nio  de’  fuoi  merti . Cum  fide  digno  testimonio  edotti  firnus  non  D(tt  pra ^ 
folum  de  Mobilitate  tua*  fed  eximia  quoejuè  probitate3ac  vita*  <1w.ry67.a4 
tnorumq . integritate,&  fingulari  fortitudine . Mari* 

' Canta  della  fua  Jmprefa  nel  libro  delle  Famiglie  Illuftri  di 
Piacenza  il  Dottore  AndreaTorelIi  di  Borgogna,incomincian- 
dol’Oda.  vifincllorummoucor  decoro 

Sub  leui  plettro  gracilis  Tbalia 
Splendida  Gentis  referare  laudes  < 

Stemmate  clan  fai  . 
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Alcuni  dicono , che  dello  fteflo  Calato  foffero  gli  Afinarfi 
famiglia  potentifiìma  in  Monferrato  , nella  quale  del  143  2.  vi 
iti  il  valoFofo  Guglielmo  Podeftà  di  Piacenza,priuilegiato  da  i 
Duchi  di  Milano,ed  al  prefente  è Vefcouo  d’Iurea  Monfig.Ot- 
tauio,  Prelato  di  gran  merti  nella  Chiefa  di  Dio . 

CAT*  VI.  Scribani  fono  in  Piacenza  antichiflìmi  >e  NobihVgii 

Scrigni,  VJT  nella  valle  di  Nura  capi  della  fazione  Camiefca  contro  ì 
Nicelli.  Fiorirò  ne’ fecoli  partati  Daniello>e  Gioanni  Scribani* 
entrambi  Giudici  di  collegio^  famofi  Dottori  delfiftertà-Città. 
Correre  l’vltimo  gli  statuti  della  patria,e  di  Genoua  ; ed  hebbe 
Gio.Pietro  Vefcouo  nel  Regno  di  Napoli,  & Giacomo,che  fu 
genero  di  Ottobuono  del  Fiefco  Conte  di  Lauagna.  Contino* 
ed  Ottobuono  Scribani  portenti , e grandi  nella  valle  di  Nura 
furono  figliuoli  di  Gioanni*che  fu  di  Giacomo;  & propagaro 
entrambi  la  famiglia  nello  stato  di  Piacenza,e  di  Genoua.  Non 
sòdi  qual  patria  fi  i offe  Monfig.  Camillo  Scribani  Vefcouo  di 
Montepelofo  pèr  Nobiltà,  e per  merti  celebrato  dal  lodatiffi- 
mo  Abbate  Angelo  Grilli  Genouefe  ftretto  di  lui  parente^* 
Girolamo  Scribani  Piacentino  figliuolo  d’Ottobuono  generò 
GiacomOjche  morì  a feruigi  della  Republica  di  Genoua,Gio. 
Antonio  gran  Prelato  di  Roma,  Francefco  Lodouico , ed  Het- 
to re  Dottori  dello  studio  di  Pauia,chefuroin  Fiandra  con  ho 
norati  gouerni, e molti  honori  ; mentre  comandò  in  quei  paefi 
la  serenifs .Madama  Margherita  Ducheffa  di  Piacenza  col  Pren 
cipe  di  Parma  Aleffandro  Farnefi  fuo  figliuolo.  Carlo  figliuolo 
del  Dottor  Hettore  entrò  nella  Compagnia  di Giesù . Fu  de’ 
maggiori  Letterati  dì  Fiandra . Stampò  il  Chriftiano  Politico; 
il  Chriftiano  Filofofo  ; l’Anfiteatro  deH’honore  , ed  altri  libri 
» fotto  diuerfi  nomi  in  fauella  latina , graditi  da  tutti  i letterati . 
CAT*  VII  T ’Origine  della  cafa  Bariana  di  Piacenza  s’afcriue,tanti  anni 
Banani.  J ,j  auanti  la  venuta  di  Chrifto,all’antiche  Colonie  de  Roma- 
• ni  : in  quefta  fiorirò  Illuftri  perfonaggi  nell’armi,  come  Giaco- 
mo^ Rizzo  al  soldo  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  valo- 
rofi  combattitori  : altri  molto  più  celebri  nelle  lettere  , cornea 
Luigi  nella  patria  Procuratore  Fifcale  del  medefimo  Précipe  ; 
Bartolomeo  Podeftà  di  Piacenza,  Nicolino  famofirtìmo  Giu- 
reconfulto,gran  Letterato,  Giudice  di  collegio  ; Paolo  grarL, 
Teologo  nell’ordine  minore;  & Nicolò  maeftro  di  Teologia* 

1 Predi* 
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Predicatore  di  sommo  grido,  ed  vnode’  piu  eminenti  soggetti 
della  Città  di  Piacenza  , dell’ordine  Eremitano  di  S.Agoìlino., 
e di  quel  secolo  1500.  Scrilfe  molte  opre . Lede  con  grande 
applaufo  * Diè  in  luce  vn’opra  Caufa  Kit  altana  da  lui  chiamata* 
con  la  quale  contraftaua  la  precedenza  dell'ordine  minore  a 
quello  de  gli  Agoftiniani . Confegrò  a D. Ercole  da  Efte  Prètti 
cipe  serenrfs.  di  Ferrara  i tutta  la. materia  delie  Tue  Prediche* 
ftefa  in  67.  quolibetti  : ripieni  di  profondiflìmi  fenfi*  e conditi 
del faporito  sale  deila  sagra  Scrittura-».. r s 

^ -•*  * . ;/ì  * •:£:  t*  " : \ 

* * . • , , 1 . 

Di  Cafa 'Antclafiitalianafiorromc  afiontèfiranoepatìty 
Ausi  naca , Michele  fitti  Hwt  ana  y Nieell<cj> 
a,.  i di  tante  altre  difendenti  di  quella  * 7 / 
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DA  lle  ruine  di  vn  diroccato  Impero  hebbe  principio  la 
famiglia  Anicia.Rinuouafi  la  Fenice  dalle  fue  proprie 
ceneri  ne  i deferti  d’Oriente.  Fenice  ella  fu  per  appun 
to  ; poiché  non  hebbe  nell’Vniuerfo  mai  altra  limile . Quello 
non  è vn  tratto  della  mia  penna  : è vn’attefìo  de’ pili  antichi  * 
e autoreuolilftorici,i  quali  tanto  in  elfo  conuengorio*quanto 
fono  contrari  nell’alfegname  il  principio.  Differo  alcuni*  a che 
da  Enea  Prencipe  de’  Troiani  difcendefleco’  Giuli j*  che  tenne- 
ro l’Impero  della  Città  di  Roma  , ed  il  Regno  Latino.  Altri 
aferiflero  lorigine  di  lei  a i Rè  di  Grecia  ; altri  a quei  dell’Etni- 
ria.  Io  crederei^rhe  habitando  co’  b Celij  gli  Anici)  il  vico  Tof- 
co  pigliaffero  il  lor  cognome  da  c Nido*  vno  de’.RèTofcani . 

. Afcefe  a così  eminente  scaglione  di  grandezza  Reale  la  fa- 
miglia A nicia,principalifllma  della  Città  di  Romaiche  nccan* 
tò  Clan  diano.  • * 

Hit  ntqueper  dubiunpendet  fortuna  pauoremj 
Kec  nouit  mutare  vices  ; fed  fixus  in  omnes 'J  * 
Cognatos  procedit  honos . Quemcunqùe  requiris  N 
- Uac  de  Hirpe  Virum  : certum  eft  de  Confìtte  nafei . 

Ter  fafces  numerantur  Aui\  femperq.  renata 

Mobilitate  virenti  &prolem  fata  fequiwtnr 

Conti * 
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, Continuum  fintili feruanti  a legc  te  norem.  ; 
kccquifquamprocerumtcntat  ( licei  are  yctufto  . 
w u Floreatj& doro  cingatur  {{ama  Senato)  c .* 

Sri'afiart  p arem*  ‘Std prima  Side  tehQa.  . -,  . ..  ; 

x,  -jt*  Aucbcrijsj  de iurciUet  cenare  fecondo  *. . * . , > 

n\  e ronjm.  Allude  a qticfii  verfi  il  P.S.Gicolamo  ;Hunc  mi  hi  Vro  borum,  eSr 
j tornar.*  Olybriorum  repeteda  fune  nomina Illufiris  binici}  Sanguinis 

gcnusiinquo  aut  nuUusydutrarus  eHjquinonméruerit  Confala  • 
%Augufttn.  tum . Concorda  la  penna  d’oro  di  Agoftino  il  Santo . j Quanto 
epttt.  179.  incomparabiliter gloriofiùsy ac fruftuo fiiii  babeatexveflro  fan* 
guincfacminas  Virgincs  Chr ifìus^q u à mviros  Confala  Mundus* 
Soggiunge  Onofrio  Panuini!.  Ex  eaxtànquam  ex  Equo  ilio  Tro- 
iano omnibus faculis preclari d imi , feristi,  belline  pacisarttbus 
Bat.tnRom.  pierij . Soteoferiue eziandio  rEminentifs.Barohio.  Fuit  auum 
* ' ' ittafatnitia  non  tantàmillntlrata  ConfulibuSj&  Imptratoribus, 
fedetiam  nobilitata 7ttarty*ibm,& Ccìifejforibus.  Fùnumerofa 
dico,douiziofa,e  potente.  Sidiuife  (otto  varij  cognomi  Oli- 
- « brijjProbi^Paolini^Almachij,  Alippij,Graziani»  Balli,  Gordia- 

nisGatìi> leoni j,  PierleonijiCotìti,Frangepani  : de’  quali  con 
diuerfe  scritture,  e gratti  autorità  difftifamentc  ne  fcriflèro  do- 
pò il  Paixiino  , Girolamo  de’  Bardi,  Arnoldo  Vuion  Bene- 
detto Pucci* -!>  ■-  1 - '* 

Imperatori  e : Lucio  Anicio  Romano  in  Campidoglio  trionfò  del  Rè  Gen- 
zio,e-de  gli Illirij.  Flauto  Magnenzio  MaiTimo,figìio  di  Gioiel- 
* , 4 lino  Leonino  Anicio,vfurpò  qtielflmpero  a forza  darmi . Tra- 
hero  3 & Mario  fratelli  di  fuo  padre  signoreggiaro  nelllfola  di 
, . Bertagna col  Duca  di  Cloceftria  padre  di  S.  Elena  Anicia;  la 
quale  da  PioCofianzo  Cloro  Imperadore  (che  per  fangue  pa- 
4‘  -‘  *'v  1 terno  da  i Rè  di  Troia  , per  lo  materno  era  difeefo  da  Claudio 

. . . Imperadore)  generòFJauio«Coftantino  Imperadore  il  grande» 

^ % . padre  di  CoRanrino,  di  Collante  , c Cottanzo  Imperadorn 

-,  Hanno  affermato  il  fàmofo  Mirandolano,  l’Alberti> il  Sanfoui- 
M a» freddi  ni,  il $altngardi,il  Doglk>ni,ed  altri  Iftorici  : che  da  Euridice  fì- 
ebi  tr  Vi},  gliuola  di  Coftanzo  in  Italia  difeefero  i Manfredi,Pichi,Pij,Pa- 
pazzoro,Pedocchi,PandeJJi»e  non  poche  altre  conofciute  fami- 
glie; alla  signoria  di  cui  per  .molto  tempo  foggiacquero  No- 
nantoIa,MirandoIa,Garpi,SaflTtiolOiImola,Faenza,  ed  altri  luo 
» ‘ ghi  : doue  di  loro  furono  molti  Prencipi.valoro/i,  Duchi,Vef- 
; 't  /;  ' 7 coui. 
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couij  Cardinali*  Baroni.,  e Cauaglie  ri  danni.,  e di  lettere.,  nelle.  ».  ’y^* a. 

Iftorie  famofi.  Affermano  lo  fteflò  alcuni  Annali  maiiufcritti  »* 
di  Piacenza^doue  fi  proua  : che,  alianti  i Fòtanefi  già  Coarti  di 
Chero* fiorì  nella  medema  patria  vn’Illuftre  famiglia *detta  di 
queidiChero*  latinamente  de  Carrio  dai  Prencipi  Manfredi 
difcefaj  la  quale  militando  con  altri  Piacentini  per  la  Chiefa  Ro 
mana  contra  de’Longobardi  riceuè  molti  honori  da  Carlo  Ma- 
gno Imperadore*  e Monarca  di  Francia-. . \ >. 

Nella  Fracia*  già  fono  molti  secolbche  vfurpofli  le  Indegne 
dell’Impero  Flauio  Vettore  Anicio;  il  di  cui  figlio  , chiamato 
Flauio  Maflìmo .,  tenne  lo  scettro  dopò  Valentiniano  Impera- 
dore.  Còtto  Gallieno  fi  arrogò  il  medefimo  trono  Sergio  Ani*» 
ciò  Balifta.  Godette  anco  lo  fteflò  alquanti  meli  Flauio  Olibrio 
Anicio  suocero  delllmp.  Valentiniano  III.  Tré  de  Gordiani» 

Flauio*  Giuftino.»  Anicio  Giuftiniano*  e i lor  nipoti  per  molti 
luftri  fignoreggiaro  l’Alma  Città  di  Roma  col  titolò  di. Cefarc« 
Nell’ImperoOrientale  il  cognome  de'Flauij  Anicij  paf mi  mol- 
to famofo  . Nella  vita  di  S.Gregorio  Magno*che  fu  di  cala  Ani-1 
eia,  così  ferine  il  Ciacconio  . S.Greg.Magnus  EccLDcRoy>  Gor • Sanùdicafa 
diani  Senatoris  ,dr  Silttiae  San  ftiffm#  Famintc  filius . J\ctnanus  Ant £lai 
ex  MobiUflìma  ,&  antiquijjìma  jLniciorum  jamilia  Trlonacbus  ; 
S.RcE.kArchidiaconuSj&  A pocrifar  iu  s Confi  ant  ine foli  adlmp. 

& jtnglorum  Apojìolus  s,  Imperatcribus  Tiberio  * Anicio  » Con-  Imperaci™, 
ftantino  Flauio,  Tilauritio  , & Flauio  Tboca  Augg%  fedit  annoi  ’ ; V»  : 

trcdecm,mevfesfcx,dies  c&o.  Di  tal  Cafato  fù  il  primoSena-  *l-  * ° 

tore  di  Roma , che  lafciò  il  Gentilefmo  per  la  legge  del  Cro-. 
cifiifo.  Cantò vn Poetai. . .3 

Fertur  enim  inter  alias  genere fus  Anicini  forbii  - ^ 

llluftraffe  Caput,  fic  B^oma  inclyta  iùVtat . .....  ..  n 

Sotto  lTmpero  del  crudeliflìmoMaflìmiano  Cefàre*porpo-'  Santi» 
reggiaro  con l’innocente  lor  sangue  la  Chiela  d’Aquileia  i santi 
martiri  Canzio,Canziano,e  Canaanella  .5  Ex  lllujìri  AniciorH 
progenie  legge  il  Romano  Martirologio  : Ex  Mobili * & ariti* 
qua  Anxciorum  Familia  il  Catalogo  de'  Santi  dell’Italia.  Forfè- 
intende  del  lor  sangue  materno  il  Vefcouo  EquiJino,  quando 
egli  ferme*  che  i tre  Santi  fratelli  fodero  della  Cafa  di  Caro  , e 
Numeriano  Imperadori*antfenati  di  quel  Carolò  Beccaro*che 
nella  Lombardia  *fe  fi  crede  aFrancèfeo  Sanfi>umr> propagò 
dèli  L " • " • ' rate- 
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Famigli*  ni!uftrii!ìma>ed  antica  famiglia  Beccarla,  gii  padrona  cfimol- 
Htctarié,  tiffimi  luoghi,  signora  di  Pania  ^potente  nel  Piacentino,  nella 
valle Tellina,in  Padoua,nél  Piemontedn' Ferrara ,ed  in  Como; 
chiara  per  lo  valore  di  molti  cauaglieri,Vicar  i detì’lmpero,Pré 
cipi,  Dottori,Veròoui,  Santi,Cardinali,Abbati,Capitani,  Mar- 
chefi,Conti,e  Baroni,di  Montebello,  ChiaReggio,  S.Giuletta, 
Montengo,ArenaiGroppelo,  Monteoddone,Vigeuano  Citta, 
BiccherOjMortara»  Acqui  delMonferrato,CafeJe  S.Euafo  Citi 
fd,VaIenza  piazza  forte, Voghera  Borgo  celebre,  Bofnafco/^e 
faaegna,Trumello,Cónfluenz.i,  Rozafco,  Palefirà,  Redobbio, 
S.Agnolo,Caftelnouello,Gràgia,  Scoarda,GamboIato,Torre, 
Glareano,Villa,  Ottobiano,  Borneo,  S.Giorgio,  Pietrofa,Bel- 
toiòfo,Valleggio,Lomello,  Lattarello,Garlafco,  Pótecorono, 
Filìfmara, S.AIeifio,Perolo,  Bnzano,Carpignano,  Zerbolato, 
Borgo  5.Siro,Rebecco,Oriolo,Pezale,Ceriucina,  CafeUe, Vai- 
teda,  Baftida,  Siluano,  Baffignana,  Piceto,  $erraualle»$tazano, 
Ruino,Zanattarello,  Pietra , S.Paolo,Montecaluo,  Nebbiolo, 
S.Gaudenzo,Torrazza,S.Antonino,Torbtouolefe,Morizafco, 
•'  Capo  di  Villa,  la  Piene,  Chiarofa,  ed  altri  luoghi , Qnì  mi  fo- 
• «iene,  che  lo  Spelta  Iftorico  Panefe  con  feda  nella  vita  de’  Vef- 
coui  della  fuapatria,che  non  poche  delle  fodette  Terre; quelle 
dico,  che  dalla  Bardonezza  fi ri  al  Tanaro  fi  Rendono,  furono, 
,t-t  « -»•  gid  gran  tempo,tributarie,eiòggette  a i Piacentini.  DitalCa- 
Sanfou  lìb.  t feto  altroae  Hanno  gli  Annali  di  quafi  tuttele  Cittàd’Italia 
otite /an,, tu  pcrfonaggi  femofi  di  quefto  sangue.  Celebri  fono  Rati  i Baro- 
ni diSuoiflà.  Celebra  ilSanfonini  irCaRelliui,c  i Muffi  proprij 
nomidiquefla  Cafa,che  congiuntala  moRrano  a gliantichif- 
Muffì  4iP»<*  fimi  CaReHini  de’  Muffi  di  Piacenza  : e della  lor  famiglia  in  vn 
cent.».  frammento  d’antica  lRoria,che  fi ritroua  apprefio  il Cantellie- 
ro Parma,fi hital memoria infigne . Domus Kobilis illorum de 
Muffii  : quel  habet  batic  dignitatemà  Tapa,&  ab  Imperatore  ftbi 
ab  antiquo  collatam  accipiendi  Equum,ftue  Trlullam  Tapjtjlmpe- 
ratoriij  Uggii JDucìi»  Legati ,vel  Eptf  :ept>&  cuiufeunque  Trinci • 
pii  ^quando  venit  Tlacentiam  prò  prima  vice  • ' 

Altri  iati  di  ( Annouerano  parimente  il  P.  Arnoldo  congli  allegati  autori 
eàfa  A ni  eia,  nella  serie  de'.Santi  della  famiglia  Anicia  Ambrogio  Dottóre 
della  Chiefa,Marcellina,e  Satiro  fuoi  fratelli , ChriRinà  Vergi- 
ne, Paolino  Vefcouo  Nolano,  Alippio  Vefcouo  Tragafienfc, 
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ambe  le  Probe,l'vna,c  l’altra  Giuliana  ,Dcmctriade,Galla,Gor 
diano,Anfano>  Giorgio  Martire  glorioiMniOjBdice  Cardina- 
le,Felice  Papa, Benedetto  Abbate,Scolafrica  Tua  sorella,  Emi- 
liana,Teralìa9Tarfillay  Mauro  Abbate, Placido  martire  co’  fra- 
telli Feliciflimo,  Probo,  Flauia,Vittorino,  ed  Euticio  : al  di  cui 
padre  Tertullo  Anicio  è inalzato  cotal’Elogio  ne’  sagri  chio- 
ièri  di  Montecafmo.  Tertullo  Tatricio  Anicio  tu  bac  Bafilica 
qui  tf centi,  maiorum  fplenàore , <&  fuis  ornamenti  nulli  Reità* 
norumfecundo  iquattuor  filijs  TUcido,Eutbicbioj  rifiorivo ,& 
Flauia,  tlariffimis  martyribus , omnium  primo . D.Benedifio,  cui 
TUcidumfeptennem  monadica  difciplina  imbutndum  tradotte , 
propinquitat£,amicitia,r/icribus  coniunfiijfimo . Erga  Cafinerfc 
domicilium  attributi  s regia  prorfus  munificentia  empii ffìmis  Ve* 
fi  i gahbu  5 munificenti  fimo*  Il  Padre  Felice  Paflàri  nel  Tuo  cólto 
Poema  Eroico  della  vira,  e martirio  di  quei  santi  fratelli  affer- 
ma ; che  Tertullo  fofle  il  primo  di  Roma  per  ricchezze  , e po- 
tenza , per  lo  sangue  de  gii  Anicij , de’  Flauij , e de  gli  Ottauij] 
nipote  dell  lmp.  Gmfliiiiàuo,  frmigliarillìmo  del  Rè  d’Italia, 
& che  donafl'e  a’ Monaci  di  s.Bcnedetto  Monte  Cafìno,con  jo. 
Girti, mille  Caftella,!e  ville  di  Sicilia,vngran  tratto  di  inarcò  le 
hiigliaia  di  serui,il porto di  Mcffirìa,cd  immenfi Tefori  * Altri 
di  quella  Religione,con  il  Padre  Cofrantino  Bellotti  afrèrmrro 
lo  fieflo,dàndogli  per  compagni  Gordiano,Boezio, Simmaco, 
Vitaliano,  ed  Equizio  Senatori  Romani  di  cafa  A nicia,  no  mi- 
nando nel  ricco  dono  Aquino,Caicta^  Sulmona,  Fondi,Véna- 
frOjAcquauiua,  Sora,  Andino,  Ifemia,  Tnteramnia,  Alba,  Boia- 
no,Atina,  CJiieri,Siicffa,e  Formia  con  li  vicini  luoghi . Pietro 
Diacono  fcrifìè  fólo  di  Monte  Calino  con  le  cógiunte  ville:  al- 
tri vi  aggiunfero  da  fettemila  serui.Leonc  Oftienfe  fece  memo- 
ria delle  diciotto  corti  diSicilia^, . Afferifcono  tutti , che  folle 
grande  il  dono:  ma  non  tutti  cóuengono  nel  numero  de’  luo- 
ghi ; poiché  il  Padre  Scipioni  Piacentino  folo  fece  memori  atra 
tutte  quante  l’antiche  giurifdizioni  di  Monte  datino-,  di  2 35. 
•Cartella,  2o.Cittd,  Sq.Villc,  1662.  Chierto. 

Scrirte  Gordiano  il  martirio  dc’fìgli  diTertulIo,doue  gli  chia- 
ma di  famiglia  Anicia  riferita  dal  Sitrio  , dal  Lippomano  , dal 
Mofandro,da!  P.Ribadiniera,dal  LipelIoi,ed  altri  nel  modo, 
che  co  antichi  caratteri  m.s./ì  legge  appo  i còti  Nicelli  di  Pia 
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£\j  'itti  di  cenza  con  tarefordio . Tempore  Theoderici  Imper.fuit  Vir  qui* 
%di  datn  nobili jfimus>&  praclariffìmus  patricius,  Tertulltis  nomine > 

InAntlquis  ^ut  ex  ^ntce^or^  fanguinfj&c.  Doue  altresì  fi  ve  de, che  qncl- 
P'cbà1  script  la  Cafa,te  quale  in  vn’antico  frammento  , c’hor  fi  ritrona  ap- 
tur*  pnujt.e  prelTo  il  sig.Parma  Cancelliero  del  Vefcouo  di  Piacéza,c  anno- 
Mafcar  vcl.  aerata  tra  le  Piacentine  famiglie  originarie  di  Roma  cò  tai  pa- 
1 ^ ^Card’  ro^e*  M°s  de  Xicellis  cum  magni  spriuilegijt  ab  Imperatore^,  , 
Tufo  tcm.  7*  era  del  sangue  Anicio  ,come  piu  a baffo  più  apertamente  di- 
concai .ìicèt  rooftraremo. 

rò  autbìttcf,.^  Stimo  bene  di  poco  fondamento  il  direbbe  dello  fteflb  san- 
bibtoìt  wn  g«e di S.Cjregorio  Papa, e Frangepani  Anicij  foflè  vnojde  itre 

"lafonAeAt  a Magi»  deirOriente  s che  nel  Prefepio  adoraro  in  Betlemme 

yJj  voi.  i.isf  d fanciulloGie$iì;come  vn  tal  diradico  dtfl'e  nelfOrazione,ch ’ei 
$«  er  voi  j.  fece  in  lode  della  cafa  Michele  Frangepane  riferita  dal  Sanfo- 
conf  1 1 4 /f-  uini  al fogl.} 49.nella  par. 2. della fua scielta  di  diucpfe  Orazioni* 
fnipienanitn  L’trninentìfs.  Card.  HLronio  tra i perfonasgi  I jlHÌlridella_, 
Vanni  ad - famiglia  Amaa  rammemorali  santo  martire  Scucrtnotttoew 
monédt  ff.it  Manlio  Torquato  Anicio  Confole  Romano,  della  cui  schiatta 
Jun-ur.id.g  ferme  lo  Spelta  edere  originata  la  famiglia  de' nobili  Torquati, 
?.'c 'j.r  iac.  ^he  chiamano  i Lombardi  per  corruzione  del  loro  idioma,  i 
- *•  ^ u Torti  di  Pallia,  Piacenza,Tortona,  Caftdntiouo  di  Scriuia,  ed 
vbi  Hotatfuf  Ale  Mandria,  i quali  furouo  tutti  in  vari  j.  tempi  honorati  col  pri«? 
fi cere  tn  anta  uilegio  della  Cittadinanza  di  Piacenza,cdhebbero  Capitante 
Hu,f  pwbath  Dottori  fam  olitimi  i . F11  di  CaftelPArquato  Piacentino  Fran- 
mm  quaitm  cefeo  Torti  Dottore  Fifico>e  delf  iddio  sangue  il  Dottore  Tor 
*U  Tolti  qu^to  Preuofro  della  Catedrale  nella  patria  ; ne*  cui  nipoti  no- 

bilmente fi  conferua  in  Piacenza  la  famiglia  de’  Torti  : & due 
di  Iorod’vno  da  canto  di  ina  madre  , che  ili  de’  Roncouieri , & 
^ 1 altro  per  la  moglie  , la  q naie  è figlia  dei.  capitano  Alfonfo  Pa- 

laftrelli/ono  egualmente  all’Autore  di  quello  Libro  congiunti 
. in  terzo  grado  * 


CAV \ 
Vita 


T>»  li  » Tj  ' parere  di  a lami  de’ fopra  memora  ti  scrittori  > che  della 
Ita»  L JEki  tu 


Borrenti. 


elTà*cafa*de  gli  Anicij  fodero  gli  antichi  Vir  alia  ni,  S*Giti- 
vbsi  orat  in  ftina  Principeifa  rii  Padoua,cniIuti:ritiìma  cafa  Bcrromea  ,df* 
tmJJ"*-  cuis  crine  il  i:  il  elio  , trattando  del  conte  Filippo  Borromei . 

hiatus  eli  Vitaliano  VatreàViro  in  omni  genere  laudi*  probatif V 
fjmojqttfl  vno  lllu  ftrijfimus Ul'c>&  fapientijjìmus  Dnx  Vbihpptti 
vix  habmtnpud  fe  quieqnammtcharm^ut  fplendidtns  .Vita* 
jflfeÉS  4i  ▼ haio* 
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fianorum  autem  origine  aldùs  fiquis  repetere  volueritjnueniet 
tam  mattare  à l’italiano  antiquijjimo  totius  yenetiaT^ege  ,à 
quo  edam  ipfo  fluxiffe  compertumtft  Sanftijjìmatn  Vi'gintmlu 
flinam>cuius  facratijjìtmm  ncmen  per  tot  religio fijfma  Mona* 
deria  in  vniuerf o propè  orbe  terrarum  celebratili. 

Sotto  l’Impero  difiauio  Anicio  Giuftiniano  Ziodellìmpe- 
tadore  Giuftino  fiorì  nelle  parti  di  Grecia  la  cafa  Vitaliàna  di 
origine  Romana,  ma  gii  pochi  anni  coli  difeefa  dalla  Città  di 
Padoua.  Gioanni  Vitaliano  fù  capitano  in  Italia  contro  Farmi 
de’ Gotti,  e riportando  bene  fpeiìb  Vittoria  era  acclamato  dai 
Popoli  Buon  Romano,dal  che  fcriue  l’Eccellentifs.  Andrea  Ai- 
zzati hebbe  principio  il  cognome  de’  Borromei,  alla  signoria  Sommci. 
de  quali  da  trecéto  anni  iii  qui  furono  fottopofii  il  caftello  di 
Arona,che  quel  tàmofo  capitano  Renzo  da  Cerri  colpeggiò  in 
damo  con  fei  mila  tiri  di  artiglieria,la  Città  di  Angiera,  ì’ifola 
Vitaliana/ctte  grolli  villaggi,?  dugento  altre  Terre,okre  molti  Mori& 
poderi,e  douiziofì  cafali  delMilanefe,  Piacentino,  Pauefe,Pa*  ca ** 
doano,Cremonefe,Crcmafco>Lodig]ano,e  Nouarefe . 

Deiriftefia  famiglia  furono  i Beati  Bafilio,e  Gabriello,  Gia- 
como Vefcouo  di  Pania Vitaliano  consiglierò  di  Filippo  Ma* 
ria  Duca  di  Milano  padre  del  conge  Filippo  aurato  cauagliero, 
e Senatore , da  cui  difeefe  il  conte  Vitaliano  cauagliero  di  ric- 
chiifime  entrato Sieguono  il  conte  Gioanni  nella  parte  del 
Lago  maggiore  colonello  di  Fanteria  , e capitano  generale  del 
DucaFràcefco,pofcia  configlierodi  guerra,e  Gouernatore  di 
Milano,  il  conte  Carlo  Vefcouo  di  Pozzolo  , e configliero  di 
Carlo  V.  il  conte  Camillo  Gouernatore  di  Pania  in  vitali  còte 
Francefco  capitano  di  caualleria  a gli  ftipendij  deH’Imperado- 
re,il  còte  Renato  genero  del  Duca  Ottauio  Farnefe,ed  il  còte 
Giberto  cognato  del  Romano  Pontefice  Pio  I-V, e beu’auentu* 
rato  padre  de’ conti  Federigo  , e Carlo  Borromei . Quelli  fù 
Prencipe,  Arciuefcouo,  Cardinale,  ed  bora  aferitto  al  nttfnero 
de’Santi  : queglieoute  d’Arona,Marchefe  di  Romagnano,  Pré-»  * . 

cipc  d’Aurra,Duca  Camerino,  Gouernatore  di  venti  galere 
dei  Rè  Cattolico,  e capitano  generale  di  S.Chicfa . Fu  genero 
del  Duca  d’Vrbino  , cognato  di  D.  Cefare  Gonzaga  Duca  di  t ***£ 
Melfi»  Prencipe  di  Molfeti,  e signor  di  Guafiallaj  cognato  pa- 
rimente del  Couteft.ablle  di  Napoli  Duca  di  Tagliacozzo,  e.  di 
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Pattano, del  Précipe  di  Venófa  Fratello  del  Cardinal  eGiefualdiJ 
e di  altri  grandi.  E'  morto,  pochi  anni  fono.  Cardinale^  Ar- 
chiefcouo  di  Milano  có  opinione  comune  di  grà  bontà  il  còte 
Federigo  Borromei,aiitor  di  moltiiibri^-e  degnifilmo  figlio  dei 
conte  Giulio  Celare  canapiero  de’  primi  della  ina  patria . « 

Sotto  Vercelli.,  mentre  fi  fiampaua  qucft’opra  , è morto  di 
ferita  il  còte  Giulio  Celare  Borromeimaftro  òr  campo neH*ar-i 
mata  Spaglinola  » Gli  è fucccduto  Gioanni-  Ino  figliuòlo*;  tk  lì 
arrefe  la  piazza  per  màcamento  di  munizioniti  quarto  giorno 
di  Luglio,  deEcorrente  1638.  con  patti  clÉgjranjripntazione  al 
Marcliefe  diDogliani  Gouernatore  di -quella . Brano  a queftò 
alledio  il  marchese  di  LaganesGcnerale  del  RèCattolico ,e  Pré 
cipe  della  cafa Regale  di  Gufman,il  quale  perl’acquiilo  diBrc- 
me,  con  morte  del  Dticadi  Criquì,ia  pochi  fiimi  giorni  con* 
feguì  quegli  applaufi  maggiori,  che  Teppe  mai  ritronare  Ja  F&b 
ma  ; il  conte  Ferrante  Bolognino  caualier  Milanefe,  alla  virtù 
di  cui , non  meno  che  alla  fellonìa  di  Monfieur  Mongagliardi  >' 
afcriue  il  mòdo  Facquilfo  del  memorato  Breme;  Gii  cì’Ais  co* 
sereniliimi , c valocol?  P’reacipi  di  Modena  ; il  marchefe  Serra 
Genouefe,D.Martino  d’Aragona,D.Gio.Vafquez  Coronado, 
Tiberio  Brancacei,  Carlo  dsHa  Gatta,  il  marchefe  di  Mortara, 
il  Barone  di  Battuil,il  Barone  Lener,!). Filippo Sfondrati  Mila- 
nefe ,ed  altri  capitani  di  nobil  gridò  ; il  cui  valore  quantùnque 
forte  grande,nifiunodiaur  ebbe  mai  creduto,  che  nello  fpàzio  di 
40.  giorni  ( hauédo  di  vie  inole  truppe  del  Vafl!etta,e  del  Villa) 
Città  di  tanto  pregio  forte  caduta  . OgnVno  fi  perliiadea,che 
il  Valletta  al  fuo  arrino  fi  forte  rifolutodi  non  fare  altro  allogò 
giamento,che  dentro  le  piazze  del  nemico,  ò morire  in  batta- 
glia. Hora  non  pochi  lo  feufano  per  mancanza  di  soldatefca  ; 
edaltri  incolpano  la  poca  intelligenza  de’  Fraucefi  con  gli  Ita- 
liani: la  quale  hà  fatto  verificare  a gloria  del  marchefe  di  Làga- 
nes  quel  dittico  d’vn  moderno  Erudito  . 

Tot  numtrat  viftrix  palma  irrtrementdjquot  anttos ; 
j Quot  solesjpalmàs  Marchio  toL  mmerat . 

Borromeo- Borromei  canaglia*  Piacentino  fu  marchefe  del 
Borgo  vai  di  Tarro  già  leuato  a 1 Platoni,e  di  cartello  Arquato 
con  altre  ville  di  lor  giurifdizione . Quelli  nella  Città  di  Vine- 
gia  fabricò  il  monattero  di  S,  Elena  Anicia  madre  di  Coftatiuo* 
y : v • r - ‘ Impera- 
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Imperadore  ; da  erto  deriuano  i Borromei  di  Padoua  ,che  fu-  Moris,u. 
rono  signori  del  cartello  di  s.Miniata.  Fra  quertiniplendet ce- 
ro Monfìg.  Camillo  Canonico  di  Padoua  , Dottare  eccelleu- 
tifs.deH’vna,-  l’altra  Legge.,  c publico  Lettore  di  Teologia,  Or- 
tauio  Religiofo  debordine  de’  Semi , e Dottore  Teologo,  ed 

Antonio  Dottore,  « tanaglierò  di  nobil  grido . 

Dall’iftcrta  famigliale  gli  Anici)  conti  dèli’  A ne  mino  prOua  Amcgconn 
Arnoldo  Vaioli  cfTcr  dirtelo  quelTAdiuolfó  Sòmacula,  che  fu  d ~Huìh0- 
il  pedale  della  cala  di  Aquino , nella  quale  fiorirono  A dinolfo 
Duca  di  Gaeta,S.Tomafo  Dottore  Angelico  , è capo  de’  Teo- 
logi scolartici,Tomafo  conte  di  Acerra  gran  capitano,  Toma- 
fo  conte  di  Belcaftro  capitano  di  nome  , Donato  Arciuertcmo 
di  Bencuento,  Chriltofor®  primo  de’  conti  d’Efcolo,  Berardo 
Cianiberlano>e  primo  de’  conti  di  Loreto  , Giacopo  il  primo  s cipuntAm- 
de^nti  di  SatrianOiVrancefco gran  Camerlingo,e pruno  de'  mir.p. i.» 
conti  di  Monderifo, Landolfo  sig.d’ Allieto,  Andrea  il  primo  m NaP- 
de’ signori  della  Grotta  , Ladiflao  primo  marchefe  di  Qparate 
nipote  da  canto  di  fratello  al  Vefcouo  di  Grauina,D.Fràcefco 
sig.di  s.Nicola  padre  del  cauaglier  D.Giacomo  , Adinolfo  pri- 
mo de’  signori  diCaftigl’ione  in  Calauria  capitano  generale  in 
Hieraci  : Tiberio,c  Orazio  cauaglieri  di  Malta>&  Berardo  Gaf- 
paro  lvltimo  degli  Aquini  chiamati  conti  di  Loreto,  padre  di 
Trancerto  Antonio  marchefe  di  Pefcàra , Prencipe  di  gran  va-  Equini  Mar 
lore,  soldato  coraggiofo,  molto  fedele  a cala  di.  Aragona , al  cbtf  dl  ?*i’ 
quale,  efiendo  morto  lènza  figli , (uccellò  Antonella  d’Aquino  CdrJ  * 
fuà  sorella  mdgliè  di  D.Inico  d^Aùalos  , fratello  di  D.  Alfonfo  1 -T  v .T 
capitano  famofo  a’  feniigi  del  Rè  Alfonfo  nel  Regno  di  Napó-  1 
li,figliuolo  di  D.Ruy  Lopez  d’Aualos  cauagliero  Spagnuolq, 
conte  di  Ribadeo„sig.d'Airona,  gran  Conteftabile  del  Regnò 
di  Cartiglia.  DeU’antichitd,e  fplendore dellafarmgliad'Aualos 
gii  delle  prime  del  Regno  di  Spagna  e vennero  àtterto  quel  ^ 
liiarmo  antico,che  ritrouato  nella  Città  di  Calaorariferifee  in 
«al  modo  Trancclco  5an(otiini.S<iJicfO  /inalo  C aUsur itati o, Uo- 
mini p/o  bonopatrite  communi  fatando  lnuiftifbmo  jSenatus  /Po* 
pulusrj.  Calaguritanus  funus  bìc  pt<bl:cè  cclcbrauit-^ftanteHUr 
to  iAtttlio  l\eguloTrocot> fulc,&c. 

et  In  qnefto  modo  lo  stato,l’Afma,e  il  Cognome  della  GafeLi 
d’ Aquino  Anicia  di  Pefcara  pàfsò  ig.quella  d’Aualos  aggregata 
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• alla  schiatta  reale  d'Aragona . D.Iuico  Mirchfcfe  del  Vallo,  c 
D.Alfonfo  Marchefe  di  Pefcara  furouo  figli  di  Antonella  d'A- 
quino . Quelli  da  Ippolita  di  Cordona  Principefià  Spagmiola 
hcbbe  il  Marchefe  Ferrante  Franccfco,che  dopò  hauer’oprato 
mepmiglie  di  guerra  Tenta  figli  metà  di*  3 .anni  abbandonò  la 
moglie  D.Vitcoria  di  Fibricio  Colonna,e  fe  ne  gì  all'eterno  ri- 
pofo . Quegli  da.  D.  Laura  Sanfeuerina  Aragon^  figliuola  del 
Principe  di  Bilìgnàno  generò  D.Coftatiza  Duchelìà  di  Amalfi, 
D.Roderigo  conte  di  Monte  scaggiofo,c  D.Altonfo  marchefe 
. del  Vafto,e  di  Pefcara,conte  di  Aqnino,d’  Arpino,e  di  Loreto, 
marito  di  Maria  d’Aragona  figlia  del  Duca  di  Mont'Alto,  dalla 
quale  nacquero  Ferrante  Francefeo,.[nico,  Celare,  Gioanni,c 
Carlo.  Morì  il  padre  loro,Gouecna»ore  dello  stato  dìMilano, 
t-,  c. Generale  dettarmi  dcU’Imp^radpre  Carlo V. in  Italia.  Suc- 
celle  il  primogeuito.ndgouerupddà’efercito  Gatt plico  inJL,ò-! 
bardia  ; ingenero  del  Duca  diMantoua,  e Viceré  di  Sicilia . Il 
fecondo  hebbe  la  sagra  porpora  Cardinalizia  dopò  lordine  di 
{LGiacopo  di  Spagna.  Il  terzo  TU  gran  Cancelliero  .del  Regno, 
e genero  del  Marchefe  d'Auello.  JJ  quarto  po  (ledette  il  Conta- 
do di  Pomarico,e  di  Monte  scaggiofo",  ed  era  genero  del  Duca 
di  Grauina . Il  quinto  Sposò  Spetta  d?'  Giefualdi  Prencipi  di 
Venola.  Se£uir©uole  pedate  del  padre  D.Ferrantc  Francefeo 
h>*.  il  marchefe  Alfonfo  di  Pefcara,edil  conte  Tomafod'Aquino, 
•$'l  *V  * - ne’  quali  aifcor  perfcuera  l’aunchiifima  cala  Anicia  del  glorio- 
iìifimo  Dottore  S.Tomafo. 

C^AT-III-  *pv  A i marmi  antichi  della  Città  di  Roma  fi  argomentala^ 
filtri  dieafa  J L/  continouazione  in  quelle  parti  della  famiglia  Anicia  : la 
jmcia.  quale  a’  giorni  di  S*Agoftino  era  così  potéte,che  Secódino  ar- 
difee  pareggiare  gli  scritti  di  quel  sagro  Dottore  al  palagio  A- 
Secun  ep.  *d  nicio.  Ego  naqut  faìcor  non  tali  diligentia,  ree  tanta  industria 
•otr  sUv’  "*n*cia7,tt domus micare  mannora , quanta  tua  fcr.ptaprxlucent 
r r’  g'  tioxjucntia . Ne  ciò  fia  a merauiglia  > poiché  infimtidellaileffa 
Famiglia  hebbero il  ConfoJato,la  Pretura,l’honorc  di  Prefetto, 
di  Roma,e  tutti  gli  vftìci  più  importanti  di  quella  poteittillìina 
Republica-  Proba  Jathonia  Anicia  Poetefla  non  men  fiimo- 
fa,  che  Elpis  Anicia  moglie  di  Seuerìtoo,fii  figliuola,nipote,tno 
glie,madrc,cognata,e  ziadi  tanti  Confoli,che  farebbero  balle- 
uole  ornamento  della  più  potente  famìglia  del  Chrilliauefmo. 
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Scràie  di  quella  santa  Donna  il  P.S.Giroiamo,ia  cui  penna  heb 
be  il  vanto  di  elfer  tolta  da  i vanni  della  verità  * "Proba  illa  ow  Hier  ep.ti 
nium  dignit(Ltum,et  cunft&  nobilitati!  in  orbe  Bimano  ncmcti 
illuflrius  : cuius  fanxhtasj&  in  rniuerfos  effufa  bonitas ,etiam 
apud  Barbato s venerabilisjuit  ; quatti  triumliberorum  Trebinii 
0lybrijo&  Vrobi  non  faticarunt  ordinari  e onfulatus  . Il  dio  fé» 
pelerò  fu  ritrouato  in  Roma  con  Umile  iìpitaiilo.  binici  a Fai - Baron.  ann. 
tbonìa  TrobtS  Atnnios/Pincios , Aniciósq* decoranti*  Confuti!  39>* 
vxori, Confuti! fiii&,  Confutum  Matrix  Anicius  Trohinus  y.C. 

Con  fui  ordinarti!  >&  Ani  ciuf  Trobus  y.C*Quxflor  Candidatusj 
filij  deuintti  materni s meriti s dedicauerunt - Anidre  Falthonia  ‘ * • * 
Troba  fidei  Mobilitati!  antiqua  jornamento*'  Anician&familix  K *'*'*  'fi.  * 
feruandfij&docenda  caHitatt!  exemplo*  Confulum  Troli . Con * 
fulum  7 Mitri*  Anicius  Hérmogenianus  Olybrius  PlfC*  Con  fui  or* 
divarila*  Et  Anicia  Iuliana  C,  F.  Eius  deuotijfmi  filij  dedica* 
rune.  Anici&  Faltbonid  IllufiriJJima*  Et  Sanfhjftmx*  CaJtijfinj* 
fermine*  Hermogenianus  Olybrius  y.  C . Con  fui  ordinarti!*  Et 
A ni  ci  a lui  tana . C-F-D.D* 

Siegnono  i depofìti  di  Probo,di  Giuliana.^  diOlibrio.  Inco-  *•'“ 
inincia  quel  Primo  ► J 1 ~ 

. Sublimi!  qui fquis  Tumuli  miraberis  arce! 

Difccs,  quantus  erat,qui  Trobus  bìc fitus  eft 
fa.  ConfulibusVroauiSySocerìfqur^&Gotifule  maior? 

Quod  gemina!  Confini  re ddidit  ipfie  doma  . 

Trafe&us  Quartum^toto  diltfiiìs  in  Orbe  > % 

rÈtt&fr  Sed  fama  emenfus  quicquidin  Orbe  hominumefi  • 

Tale  è il  fecondo.  Tyr  anni  <f  Anici  A luliatidt  C,  F.  coniugi  Q* 

Clod. Hermogen*0lybr-  y.C.  Confularis  CampanÌ£,Troconfiults 
•Affic&yVr&fiy rbisj  TrxfTrat*lUiric.  Trtf.Tr&t  Or ient*  Con* 
ful.Qrdtn.Flauius  Clod.Rufus  V *V*  patron  sperpetua; . Il  terz^ 
è di  quello  tenore.  iT  C Iodio  Hermog.  Olybrio  V*L*  fratti  ad- 
miranda  pietatis  Falthonius  Trobus  Alyppius  y»C*  Ìr| 

Quindi  hebbe  origine  la  famigliaGraziana  Leonia  Frange-?  dmLjjantì 
pane  de  conti  dell  Allentino, chiariUItTia  pervna  schiera  infi-  di  Rema* 
nit3  di  Cardinali,Vefcoui,Dotrori,  e letterati  Prelati  della  Rq- 
manaChiefa.  In  quello  Monte  fi  legge  tal’Epitaffio  riferito  dal 
Pucci . 'Magni  Flauìj,Vctri  Leoni!  Gordiani?  Senatori!  amphf* 
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/forti  Bpmanorumq.  Tattici)  Corpus  hoc  fcpulcr.cond,  iacet.  Pia* 
ni  a Anicia  Gordiana  Conf.V.V.V.Flauius  ^ Anicius  Frangcpanis 
Tctrus  Leo  Tetri  Gordiani  Fi.  Anici}  Vetri  Leoni*  emm  Pater. 
Op.Dedic . Cibi):  anno  incar.D.C.C.XXIL.  Incomincia  il  cogno- 
me di  Frangerne  da  Fiauio  Anicio  tìglio  di  Anicio  Flauio  Pier 
Leoni  Contalo,  il  quale  con  abbondanti  elemofme  diede  foc- 
corfo  ai  poueri  di  Roma^mencre  daUmondazione  del  Teucre 
Gcaopprello  la  patria.  M ori  tosi  Regno  di  Napoli  Ottone  Fran 
gepane  Anicio  aferitto  tra  i Beati  del  Cielo . Beato  fù  altresì 
Latino  Frangepane  Religiofo  diS.Domenico.  Oltrei  due  me- 
morati Pontefici  Romani>altri  molti  furo  di  cafa  Anicia.Di  Pa- 
pa Gregorio  VI.  ferine  il  Ciacconio.  loannes  Grati anus^a» tea 
diffus>Tetri  filiusseximia  nobilitati*  in  vrbe  'tdr.DeirAntipapa 
Anacleto . Vetri  Leoni*  gen*>qit&  & Grati.ana  acquando  à Ve- 
tro j>  Itone »<&  Grattano  * quibufdam  v iris  in  ea  fami  lia  primari)* 
votata  e Si , l^ma  nobihflìma , & potcntiffima  ante  antios  petiè 
frecce ntosfuit 3 botninum  belli »pacisa.  injirutiorum  nttmercfaca • 
pia»  diuitiàrum  affluemia  » fammi*  honoribus  invrbtgeSlis » & 
maxima peragrum  Roman  am  ditionepollens . Ex  qua  Stirpe ge~ 
nus  AuìÌYÌacum,  omnium  ioiitìs  Orbi*  Tcrrarum»rerùm  magni- 
tudincjot  1\cgnoriwiimpnijs,-vndcci;nq'  lmpp.cditis,noftro  rem 
pore  clarijjìmum  rpanajje  author  ejl  Albertus  Argentòratcnfis 
rerum  Germani  carttm  latèretuSlus  Script  or.  Della  rnedeftna_» 
vfeironò  Innocenzo  IH.  GregorioìX.ed  Aleflaridro  IV.  ? quali 
furo  della  lfrr'èa  PicrJeonia  Aniciade’ confidi  Anagni,c Segna, 
nella  quale  fra  tariti  altri  Prencipi  genero  fi  congiunti  aprimi 
potenrati  d'Italia  fióriftbno  i Prencipi  di  S.Grcgorio,  e Polo . 
Torquato  Cónti  fotto  le  Irifègtìb  Auifriache  ha  a nòfbri  giorni, 
co’  primi honorijgloriofifiìmamcntc  militato.  Auuerteanco 
il  Ciacconio,  che  de’ conti  di  Anagni  ,c  Segna  furo  eziandio  i 
Cónti  Tofcnlani  grlpartigiani  dellTmpero  Romano:  tra  i quali 
oltre  vn.o  flnolo,  tjuafi  infinito  di  perfonaggi  illuftri,  Vefcoui* 
Cardinali,Prelati,e  Prencipi  annouerar  fi  deue  Sergio  Itl.Pon- 
tefice  Romano,  figlio  del  conte  Benedetto  : Gioanni  Xj.  figli- 
uolo di  Sergio  : Gioanni  XII.  figliuolo  di  Alberigo  Prencipc 
Romano  : Benedetto  VI.  ©VII.  figliuolodel  conte  Adeodato: 
Benedetto  VII.  ò Vili.  figliuolo  del  conte  Gregorio:  Gioanni 
XIX. fratello  di  Papà  Benedetto  : Benedetto  Vlìl.ò  fofle  IX.da. 
• *•**!>•  '•  canto 
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canto  di  fratello,  nipote  del  fuo  prede  ceflòre,  c’hebbe  per  fìic- 
ceffore  Papa  Gregorio  VI.  fuo  congiunto  . 

Ripagato  cheìù  l’Imperadore  Carlo  Magno  nel  fuo  Regno 
• di  Francia  : quattro  de'  porteti  di  Flauio  Anicio  Frange- 
pane  j Senatòri  di  Roma,Elifeo,  Nicolò,Vgo,c  Michele,  dalla 
patria  partirò  per  trapiantare  la  lor  famiglia  altroue . Il  primo 
Conciò  in  Firenze  la  famiglia  Elifea,  detta  altresì  Aligerajdi  cui 
fùDàntC'Prenèipc  de*  Poeti  Tofcani,  come  nella  vita  di  quegli 
scriue  LiiigiODoIco  . Il  fecondo  nella  Dalmazia  /Vngheria  , 
Croazia,  e Sehiauonia  propagò  la  famiglia  Frangepane , doue 
l’etd  pallata  vidde  i conti  di  Bregna,e  di  Modrufa  famortflìmi 
iti  armi,e  in  prelature:  ed  hauendo,  pur  non  è guari,  gli  Vfoc- 
chi  Corfali  dì  Croazia  fotto  la  protezione  dell’Arciduca  d’Au- 
Rria  ieuarcoa^  Veneziani  vn  Vafcelloifi  venne  aH’armi,tra  la  Re- 
pitblicdA  l’AMidÙGaja  i confini  de!  Frinii . In  quefta  guerra, 
che  con  dinerià  fortuna  dall’vna,  e falera  parte  per  molto  telò» 
podi  maneggiò  £ hebbeto  i Generali  comandi  due  di  cafa  A Mi- 
cia. Fù  per  li  Veneziani  Pompeo  de'  Giuftiniani  ; & per  gli  Au- 
rtriaci  Volfago  FragepaneCo:  diTerzacco,Gener.di  Croazia. 

Vgo  fratello  discolo  fìì  nel  Regno  di  Napoli  capo  de’  còti 
di  Aftnrà,  di TblfaytTerracina 5 doue-  ne  Ccrilfe  l’Ammirati . 
Vfennerdi  iFratigep^ii  Romani  dalla  signoria  de  Ja  Toifa,chia 
ifiatipoi  della  TolFa,conti  diSerino,&  conti  di  S.Valentir.o.. 
Michele  lor  fratello,come da  autentiche  scritture  prona  D.  Be- 
nedétto Pucci,  fondò  in  Venezia  la  famigliaMichele,  la  quale 
per  15  osanni  almeno  godette  il  Priorato  di  Gierufalemmo . 
Vitale  de  pbfteri  di  Michele  latino  1 o 96.  e (fendo  Genera  le  de 
i Veneziani  Rù  dichiarato  Prencipe  della  Republica-  Domeni- 
co fuo  figlio^che  ricusò  da  Siciliani  il  Regno,  & nella  signoria 
fiiccertè  al  Padre,  mutò  l’arma  de’fuoi  maggiori  neil'imprefa 
di  quei  denari  di  Coio,  Michelmi.da  lui  chiamati , che  fece 
re  il  Padre  da  neceflita  aftretto  per  dare  gli  ftipendij  a soldati 
di  mare  ..Fù parimente  Doge  di  quella  Serenifs.Republica  Vi- 
tale il  giouane,  ed  vn’altro  di  querto  nome  eòa  gran  prudenza 
gouemò  Ferrara . Molti  furo  Procuratori  di  SLMarco^oltif- 
fimi  Senatori.  Marco  Micheli  fòggettò  alla  RuphblSca  gli  Anco- 
nitani,per  le  grauezze  ribellati  da  quella  i Gioanni  Confolo  di 
Cortàtinopoli fcóniìe  farinata Imperiale ch’Gioanni Vatazzo. 

Yyyy*^  Dome- 


. ?•  ' 


• ■ I 


CJV . IV. 

otnicy  Mi- 
diti  di  Pine» 
gui  t lor  con . 
giunti. 


Capriata  lib. 
4-fol.Ui. 


Sanfou.lju 


,,'1  - 

■ ...  • • 

.*  * $-■  u 

■ J»  ' Vty  *-■ 


P.  Luigi  Con 
t orini  nel  fuo 
Gì  ari.  nifi. 


ì 


-*  J}.  V,'  -OTT-  yj 

; • 

V’n«  V - - ,.  .I 

4 r ‘ • 


% 


_ \ 


' ***:•  l 

•'  T ;- 


*■ . 


A 


? 


I 


•n  ■ \J| 

•J 

_ -XJ 


NI 


.-Vj 

Jta 


'*»  ? * 


.64* 


7 1Z  DELLA  NOBILTÀ'  D'ITALIA. 

Domenico  ilfecòdo,  Generale  di  Mare,  ridotte  all’ vbbidienza 
nitro  il  Regno  di  Candia.  Mentre  Filippo  conte  Arcelli  Pia-; 
tentino  Generale  de’  Veneziani  acquiftò  Feltro,  Seraualle,BeF 
kmoja  Motta,VdinCje  Ciuidale  Città  del  Friuli,  eran  Prouedi- 
tori  Generali  Fantin  Micheli,  e Marin  Caranelli , Capitani  fa- 
niofi  • Gioanni  nipote  di  Papa  Paolo  IT.  ftì  Cardinale  Albano, 
e Portuenfe,&  Vfcfcouo  di  Padoua . Il  cauagliero  Melchiorc  fu 
Generale  in  Dalmazia  contra  dell‘Ottomano  : Gioanni  caua- 
gliero, e AÌnbafciadore  a molti  Potentati . Nicolò  gran  Filo- 
fofojed  eccellente  Oratore  fenile  fopra  Demoftene . Molti  lir 
bri  Rampò  il  Clarife.Marc  Antonio, che  gouernò  confamala 
Cittade  di  Bergomo,  6 c generò  Vittore  ^Aurelio, Giiilio,Alui- 
gi,&  Valerio  padre  di  vn’aJtro  Marco  Antonio . Aluigi  fu  Sena- 
tore^ gouernò  Triuigi . Furo  Procuratori  di  S.Marco,dignitì 
principale  dopò  quella  deLDoge,GioanniiMarco,PierQ,MeI- 
chiore,  Luca,vn  altro  Gioanni,&  Nicolò . Vài  tra  i primi  Eru- 
diti de’  noftri  giorni  l’Illuftrifs.Pietro,  Nobile  Veneziano ,Poc* 
ta  Lirico* eloquente  Oratore^.  f . *>v  ir  . : ò 

DIifi,che  i Giuftiniani  di  Vene  zia  fono  di  cafaAnicia, im- 
però che  l’Autore  della  Vita  del  B.LorenzoGiuftimàni 
riferita  dal  Surio>vuole,che  tal  Cafato  originafle  colà  da  tre  fra 
telli,  de’  pofteri  di  AnicioGiuftiniano  Imperadord;  che  nella 
Vita  di  Bonifacio  II.  ilCiacconio  addimanda  Flauio  MadìmO’ 
Anicio  Giuftiniano . Marco  de’  Giuftiniani  l’anno  10^7.  Ge- 
nerale de’  Veneziani  riportò  de’  Pifani  fegnalata  Vittoria . Ste- 
fano Giuftiniani  fù  Conte  di  Croazia . Del  u 70.  fendo  Rat» 
col  veleno  diftrutta  da  i Greci  l’Armata  di  Vitale  Micheli,re- 
ftò  quali  del  tutto  fpenta  la  gloriofìfs.  schiatta  de’  Giuftiniani . 
Ma  con  licenza  del  Romano  Pontefice  per  lo  comune  beno 
della  Repuhlica  tratto  fuori  da’  sagri  chioftri>a'  prieghi  del  Se* 
nato,Nicolò  Giuftiniani  Monaco  di  S.Benedetto,cd  vnicorà- 
• pollo di  fui  famiglia,  s accasò  con  Anna  de’FrangcpaniAnicij 
figliuola  del  Prencipe  Micheli,  dalia  quale  nacquero  tre  fermi- 
ne, e fei  mafehi . - Ritornò  pofeia  Nicolò  con  ia  moglie  al  Mo- 
nachi(mo,edamendue  ciliari  di  mi  di  rirtù,e  miracoli  salitame- 
li te  morirò  . HebbdiadttesìqueftaCafa  àuguftidìma  Tomafo 
Generale  dellaRepUblicacótro  il  Tiranno  Azzolin  da  Roma-: 
v - /•  no;ilB.LoreruoPacriarca  drVuiegia.  jscrittoredi  primo.no- 
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me;  Leonardo Marco, ambi  di  lui  fratelli/gran  Lerterati,Per- 
fonaggi  di  sanca  vita  ; il  B.  Paolo  CamaldoìefìTTrcmita;  Bel- 
letto Generale  nell’imprefa  di  Zara  contro  l’Imperadore  An- 
dronico, Giuftino  generale  contra  de’  Genouefi,  Marco  cótro 
il  Rè  d’Vngheria,Taddeo  contra  Leopoldo  d’Auftria,  e i Geno 
ucfi,  Orfano  contro  i Turchi  a Mitelino,Pietro  Priore  d^leflì- 
na,  c generale  de  Vafcelli  di  Malta  contro  il  Turco,  Francefco 
colonello di  Corlì,Onfre  tra i primi  dell’armata  di Candia,ed 
altri  famofiifimi  guerrieri,che  in  ognitempo  hanno  con  Com- 
ma fedeltà  Cernito  alla  Romana  Chiefa  * e loro  Prencipi  in  Vi- 
negia  ; oue  più  di  dicifette  di  quello  nobilifllmo  Cafato  furo- 
no degniflìmi  Procuratori  di  S.Marco,  Bernardo  famofiflìmo 
Iftorico,édOratore,Baftiano  gran  Politico  Ambafciadore  per  V’  • 
la  Lega  Chriftiana  contro  il  Turco  appo  Ladiflao  VI. Rè  d’Vn- 
gheria,Pancrazio  Autor  di  Libri,  Pietro,  scrittore  deJl’Iftorie  di 
Venezia;edAgoftino  Religiofo  Domenicano  Vefcouo  di  Ne-  ...  . 

bijOj  Autore  di  molti  Libri, eccellente  nella  lingua  Tofcana,  La-  d^nQua*. 
tina.  Greca,  Caldea, Arabe,ed  Ebrea,lftorico  di  Genoua  fua 
patria  : nella  quale  fiorirono  Gioanni  Ammiraglio  dell'Impe- 
radore  di  Grècia;  Francefco  capitano  della  Rcpubflca  per  tut\  li 
ta  la  riuiera  di  Leuante  ; Giacomo  de’  signori  dell’Ifola  di  Scio  » ; 
capitano  de’Genouefi  ; Girolamo,e  Battifta  Prefidéri  di  C$fla ; 

Lamberto  signore  di  Monaco,  e Ventimiglia  j Francefco  , 

Giacopo  aurati  cauaglieri,  & gran  nemici  della  fazióne  Ador- 
na ; Angelo  Vefcouo  di  Geneua,Prencipe  dellTmpero;  Stefano  • > 
gran  Politico,  nato  per  grandi  imprefe  ; Ottobuono  Ammira- 
glio de’  Genouefi  ; Francefco,e  Andrea  sereniflìmi  Dogi  della  - • ' 

Republica  ; f vn,e  l’altro  Galeazzo,  Gio.  Battifta,  Fabrizio,Ra- 
fàèlIo,Francefco,Domenico,Lorenzo,Francefchino,Paris,A« 
tonio,Leonardo,Filippo,Bricio,Vberto,Tomafo,Andrea,Pao 
lo  Battifta,  e SiJueftro  capitani  di  mare  famofiflìmi;  Bartolo- 
meo scrittore  di  gran  fama,  Francefco,  e Andrea  sereniflìmi 
Dogi,  Pompeo  configgerò  di  guerra,  maftro  di  campo,&  ce- 
lebre Iftoriografo  delle  guerre  di  Fiandra,  Paolo,  & Pier  Giu- 
feppe  capi  della  Nobiltà  Nuoua,e  popolo  di  Genoua  , nel  fe- 
colo  paflàto  armati  cótro  gli  SpinoIi,Doriè,Grimaldi,  Lomel- 
lini,Gentili,edaltriprimidella  Nobiltà  vecchia;  Vincenzo, e L'Arma  de' 
Benedetto  Cardinali  di  S. Chiefa  ; TORRI  di  Religione,  di  co-  Giujlmùim 
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%/n  Aquila , qUei  ver0  Sole  ^ che  maj  tramonta  : ed  amendue  perfonaggi 
« vu  Roc-  ciegniflìmi  della  schiatta  Imperiale  di  Giuftiniano  Anicio  .1“  ’ 
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Non  dourcbbero  i Genouefi  dimenticarli  di  Demetrio,  ca- 
po di  quefta  Cafaj  e cauagliero  di  grandi  facoltà  ; il  quale,  trat- 
tandolo! Romano  Pontefice  Giulio  IL  per  liberare  dal  giogo 
de’  Francefì  Toppreffa  Liberti  della  Tua  patria,Republica  anti- 
chiliima  : cadette  nelle  mani  de’  Miniftri  di  Francia^  dopò  va- 
ri j tormenti  Iafciò  la  teftasò  la  piazza  del  Molo . Quello  rigo- 
re (dicono  molti  Iftorici)  hàfradicato  i Gigli  d’oro  dal  terreno 
d’Italia  , la  Nobiltà  di  cui  hi  imparato  a fue  fpefeì’effer  guar- 
dinga del  proprio  honorem  facoltadi,  & sangue  * 

Qiiando  gli  anni  palliti  il  Duca  Carlo  Emanuello  di  Sauoia, 
per  vendicarli  della  compra  di  Zuccarello/corfe  con  Tarmi  de 
Francefì  vna  gran  parte  de  gli  stati  di  Genoua:  Galeazzo  de* 

. Giuftiniani  vfcì  in  corfo  alla  volta  di  Prouenza,&G  vittoriofo 
colle  Tue  proprie  genti  acquiftò  la  galea  Capitana  di  Sauoia-* 
non  molto  lungi  dalTIfola  di  Lirino  . 

Ne  gli  Annali  di  Genoua  ferine  il  Vefcouo  di  Nebio.L’anno 
a 3 62.  fu  principiato  l’albergo  de’Giuftiniani,ed  i primi,che  in- 
ftituirono  quello,furono  Longhi  (tra’quali  poco  auanti  fioràia 
quel  Filippo ,che  leuò  a gli  Spagnuoli  Dertofa,ed  Almeria  piaz 
za  principaliflima  de’  Mori  di  Granata)  Fornetti,Banca,Atan- 
» gi.  Capi,  Garibaldi  ; & poi  vi  entrarono  Moneglia,Vgàeti,  di 
**  Negro,Rocca>  Recanelli»  01iuieri,di  Cartello,  di  S.Bindoro,e 
di  Pagana.  I Veneziani  dicono,che  la  famiglia  de  i Giuftiniani, 
**  la  quale  in  Vinegia  è antichiflima  , & Nobiliflìma  : & la  fami- 
glia  de  Giuftiniani  di  Genoua  hanno  vno  fteflò  principio  , ed 
« vna  medefìma  origine  da  due  fratelli  cognominati  Giuftinia- 
ni, chetano  de’ divedenti delTantico  Giuftiniano  Imperadore. 

Bernardo  de’  Morandi  di  Genoua  Piacentino  efaltando  nella 
fna  prefazione  TOdiTofcane  delTIlluftrifs.  PierGiufeppe  Giu- 
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ftiniani  nell’Academia  de  gli  Addormentati  di  Genoua  Tlnti- 
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■»  rizzato,così  ne  ferine  di  tal  famiglia . Non  folo  nella  Republi- 
ca  serenifs»di  Genoua  inalzata  a fonami  gradi  d’impero  : & per 
l’Europa  tutta  di  pregiatiftìmi  Eroi  a mcrauiglia  douiziofa;ma 
nell’ Alia  altresì,  già  per  lo  fpazio  di  ben  2oo.anni,affoluta  pa- 
drona  dell’Ifola  fortuQatiflìma  di  Scio  ; che  fra  i luoghigareg- 
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gianti  del  natale  d’Omero  c creduta  collantemente  la  vera  pa»- 
tria  di  quel  gran  Cieco  , che  tanto  vido . > 

DA  iPierLeoni  Anici  j,fcriue  Girolamo  de’  Rodi  scrittore 
accreditato  di  Rauenna,efièrdifcefa  l’Illurtrifs.Cafa  de’ 
PierLeoni,  già  potentiffimà  nelle  parti  dell Vmbria,  di  Roma- 
gna,e  Tofcana,  altresì  celebre  nell’Iftorie  di  Cefare  Clementi- 
ni,che  da  vntale  Bartolomeo  Brancalèoni  patrizio  Bolognefe, 
e Senator  Romano  vuole  fien  deriuati  i Conti  di  Cartello  Du- 
rante, Leonello  ,Caftellunaro,Monteguerriero,  SaffoCorbaro, 
Carda,Secchiano,Piobico,MonteNerone,e  fonili.,  di  cui  diftli- 
famente  di  già  trattò  Francefco  Sanfouini . 

Nell’  Iftoria  de’  Frangepani  Anicij  acconfente  D.  Benedetto 
Pucci,ed  in  quella  di  Cafa  d’Auftria  Ànicia  PierLeonia  fotto- 
fcriue  il  Padre  Vuion  : quantunque  molti  di  loro  portino  per 
imprefa  vna  branca  di  Leone.  Alcuni  tutta  volta,forfe  có  mag- 
giori ragioni,  feguendo  i loro  antichi  , hanno  il  Leone  intiero, 
come  vfarono  già  i Reguardati  Conti  di  Norfia,originaridel- 
rilteffa  cafa  PierLeonia  Anicia.  Ma  de’  Brancalèoni  furono  fa- 
tnofolinii  Bellabranca  gonernatore  della  Città  di  Cagli  ma- 
rito di  vna  Dama  di  cafa  Orfina,  sorella  di  Papa  Nicolò  III. 
* Latino  nipote  del  Pontefice,  Cardinale  Legato  di  Tofcana 
Bologna  ; il  quale  con  ragione  è da  Onofrio  Panuini,chiamato 
Frangepane;  Leone  cauagliero  Romano  , & Regolare  Canoni- 
co Lateranefe  Diacono  Cardinale  di  S.Chiefa  focto  Iiinoc.  II L 
Francefco  Abbate  Commendatario  di  Cartel  Durante,  & Vef- 
couo  d’Vrbino  ; Amerigo  Vicario  perpetuo  di  S.Chiefa,  Ra- 
nuccio, Nicolò,  Gentile,  Filippo,  Francefco,  Guido,  Vgolino, 
Trafmondo,Ranuccio  ilgiouane,Bellabranca  IL  Tadeo,Mon- 
tefeltrano,Trafmondo,ed  altri  cauaglieri  di  fama  ; Gentile  IL 
Canonico  di  Pifa  , ed  Arciprete  in  Vado  ; Puccio  gouernatore 
di  Teggi,  Ippolito  Abbate  di  S.Benedetto  d’VgubbiOjArmanO 
gran  soldato  , Federigo  Podeftd  di  Cagli , Nicolò  capitano  di 
iìima  auolodel  cauagliero  Nicolò  capitano  famofo  a’ feruigi 
di  Guido  Antonio  Feltrio  signore  di  Spoleto,e  di  VrbinojAlef- 
fandro,e  Branchino  gran  Capitani,Gioàni  Podertd,e  capitano 
di  Norfia, Antonio  Francefco  Condottiero  de’ Veneziani,  Go- 
uernatorc  del  Friuli;  Monaldo  soldato,e  cortigiano  del  Duca 
Federigo  d’Vrbino,  Guido  fuo  figlio honorato  guerriero,  Gui- 
. ; • JT,.  J " . * ' / do 
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do  Dottore, Latino,e*Brancaìeone  Giureconfulth  Aftore  geli*- 
tilhuomo  della  camera  del  DucaOttauio  Farnefe,  Torquato 
del  Duca  d’Vrbino,Gio.Battifta  del  Duca  AleiTandro  Farnefe, 
e Monaldo  paggio  di  Vittoria  Farnefe  Duchefìà  d’Vrbino.Han 
no  quefti  signori  diuifi  in  più  famiglie  contratte  affinità  imme- 
diate con  gli  Vbaldihi,  Montefeltri,  Gabrielli  d’Vgubbio,  Mar- 
chefi  di  Sorbello,  Capelli  di  Vinegia,  ed  altri  grandi  de  gli  stati 
vicini . Non  parlo  de’  Religroli,  che  fenza  numero  con  grandi 
honori  fiorirono  nella  famiglia  Frangepane  Bràcàleone  di  Ri- 
mini,di Pefaro,e di  Cagli . Ella  fiorì  in  Piacenza  fin  del  i 34 6. 
doue  Gabrino  della  Beffa  hauea  luogo  in  Senato. 

Cpntinouò  ancora  in  RomaJa  nobili  ffima  schiatta  Frange- 
pane  fopranomata  GraddladiTrafteuere.  Sotto  il  Pontificato 
di  Papa  Sergio  III.  fiorì  Leone  Frangepani  Barone  principale 
dello  stato  Latino  ; dal  quale  difeefe  Cincio  cameriero  delia»» 
Contelfa  Matilde  da  Elle  signora  di  tnoltillìme  Città . Vgone 
fuo  nipote  fù  prefetto  di  Roma  ; Cencio  II.  Confole,e  Senato^ 
re,  padre  del  confolo  Gioanni  capo  de’  Frangepani  di  Tratte- 
nere , fratello  del  Confolo  Vberto  capo  de*  Frangepani  di 
Torricella,e  Marino . Giacoma  Frangepane  feguì  il  gloriofilli- 
ino  Patriarca  de’poueri  S.Francefco  d’Affifi  . Il  confole  Od- 
done Frangepani  de*  Gradellicófegnò  il  Tufculano  a Papa  Eu- 
genio III.  Pietro,PauJillo,e  Giannuccio  fratelli  hebbero  i primi 
luoghi  del  Senato  Romano.  Valeriano  figliuolo  di  Giannuccio 
fù  Cancellerò  perpetuo  della  Città  di  Roma.  Emanuello  Frà- 
gepane  Gradetti  pronipote  dcll’Imperadore  de’Greci  generò 
Pietro  confolo , e Senatore  de’  Romani . Nell’armata  Nauale 
de’  Vineziani  per  la  guerra  di  Cipro  militò  auenturiero  Giaco-, 
po  Frangepane  ; ed  hebbe  Matteo  fuo  congiunto  il  gouerno 
di  vna  galea  con  altri  fegnalati  comandi  in  quelfimprefa  • Illu- 
ftraro  non  poco  con  le  lor  dotte  rime  la  poefiaTofcana  Cor- 
nelio, Giacomo,  c Federigo  Frangepani  > degniffimi  Poeti  vi- 
cini all’età  nottra», . 

Vando  fembraua  eflingnerfi  la  chiarezza  di  quefta  po- 
tentiffima  Famiglia  fù  veduta  inokrarfi  almedefimo 
Trono,  onde  difeefe.  In  eflaiiomai  adimpiuto  fi 
ammira  quella  sentenza  d’oro  regiftrata  ne’ sagri  fogli  dall’i- 
flefia  sapienza, che  non  può  errare . Omnia  reuertuntur , vndè 
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exeunt.  Irr>  perciò  che  gouernando  la  Chiefa  Piacentina  Vgone 
Frangepam  natiuo  Piacentino  (come  ferme  il  Locati  ) Baron_.  Ca-dimU  di 
Romano  di  cafa  Pierleonia  (come  hà  notato  Mòfig-Scappi  col  Tia:en^a . 
Canonico  Campi  ) il  quale  hcbbe  ancora  la  porpora  del  sagro 
santo  Senato  Pontificio  ; PietroLcone  Frangepane  figliuolo  di  A miU.  fu. 
AnicioPierLeoni,che  tu  fratello  del  padre  del  mede  firn  o C ar-?  $4  A,  ' 
dinale,dilacò  in  Lamagna  la  fuapofteritàcon  quegli  iteffi  ho-, 
noria  che  gii  tanti  anni  aitanti  hebbero  i (noi  maggiori  hèlla>  \\  1 * 
Patria^ . 

; Alberto<Frangepane  figlio  di  Anicio  PierLeoni  acquiftò 
tre  i monti  di  Stieuia  il  Cótado  diAfpurg»e  hi  Landgrauio  del-, 
lA'lfazia . Rodolfo  Tuo  figliuolo  hcbbe  llmperoiper  opra  del 
B.Gregorio  X.de’ Vifconti  di  Piacenza.  Alberto  il  frglio  gli  me- 
ritò fnc cedere  nell’Imperó  .LQ^fri  hauendq  spaiata  IfabeUa, 
figlia,ed  herededi  Clifabetja  d’Attlilrja  difcgndewjeidiSt  Leo^ 
pahdo^he  fin’  a’ giorni  dell’Imporadorc  Ottone  le  hebbe  i Tuoi 
antenati  Cbnti  di  Bamberga^Marchefi  dell'  Auftrisb  vnì  dopò 
la  morte  del  suocero  Medardo  al  Cótado , di  Afpurg  l’Auftna,'- 
ilTirolo,la  Spinala  Goriziane  la  CaonthiajtUtte  popolate  pro- 
uincieie  douiziofe . Da, quefta angtiftilftOM.  «oppia  nacquero, 

Federigo  Rèi  de'  Romania  Leopoldo  Duca,  d’Anftria  >ed  AI--, 
bcrto  LI.  marito  di  Gioan na  ynica  herede  di  varico  Come  di 
Eerccòa  & madre  degliAraduchi  Rodolfo,  Alberto^  «Uopok 
do  . Alberto: generò  AlbeftoiVs  de  Ducbid’Anftria  padre  di 
Alberto  V. Itnperadore.  Leopoldo  ge^erò^i  Arciduchi  Fede-: 
rigo  padre- di  Sigtfinondo>  ed  il  Ferreo  Emette  padre  di  Fedcr 
rigo  III.  Imperadonr-;  Maflimigliàno  foQifigliOy  fendoglifuò-.T 
ceduto  e ne  gli  stati  d’Auftriaj  e nell' Imperoisposò  Maria  &•' 
glia  drtDuca  Carlo  ilBtlfrcofo>edhefede  della  Borgogna.*  an 
BrabmtejLfrcefriburgaAn:càsJtìandra>FilfiaiGilandaJ1Zelatt' 
da,ed altre  bel^cofeprotnacie  di  Francò  eh  ;Laroagnà.  . .ovw.O.R 

Filippo  d’Auftria  figliuolo  di  Maria  di  Borgogna  sposò  Gio 
anna  Rema  di  Gaftklia>A;agonajNapoli> Sicilia» Giertdalcm- 
me,ed  altri  pótentilfimi  Regni  della  Spagnai  d'Italia.  Da  a*- 
ftei  nacquero  eCaxlo.V.  c Ferdinando  Lfhc  furo  Imperadori 
IVn  dopò  l’alnp.e signori  del  mèglio  dell’Funopau  A Carloge-r, 
nero  gid  del  grande  Emanuello,  pocectiifi  mo  Re-diPoftUgaF 
le»,  nacque  Filippo  IL  Rèidi  tutta  k.Spagna  > bere  dei  di  Pomi- 
♦ e ;i!  ‘ : galfo.. 
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"allo.  Monarca  del  niioiio  mondò.  Duca  di  Milano,  conte  di 


deferitila  nu°l,a  Cartiglia  quel  Cattolico  R£  Filippo  Ih  lungi  dalla 
gna  dofVlì  Città  di  Madrid  fette  Léghe>  con  ifpefa  di  Tei  milioni,  e mezo 
Cap.iu.car.  di  scudi,  tàbricb  rHfcuriale  riiifeui  fono  il  palazzo  Regia>iaL>’ 
* y f .*  Chiefa  di  S.'L/orenzo,  la  Librarìa1n<I(fe  pàfti*ditìlfa>4J  Monartez 
Do^t,  Anfìt.  ro  Monaci  di  S.Giro!amo,con  dicifette  Chioftri,  ed  vna  Sa- 
17  ^ clre^a  nP^nQ  di  ricchezze  inèrti mabiii^. In  oLtre.dò©ò  il  Gon- 
« uento  con  entrata  di^  o.in  qo.niila  scudi  l’anno  ; éd  altri  Tei  mi-: 
la  per  4;f*hTÌca2ijé'.  JEiquefta  è Certo  vna  delle  "rati  merauiglie 
delChriftianefmo ~d!/  i tff  c'iìi  f % m?Ji 
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-A  Ferdinando,  che  perheredità  di  Anna  Tua  moglie acqni- 


ftòi  Régni  rtiVhghena  'J&jÈtobttttMV  nacquero  Marti  migliano,  \ 
Ferdinando>e  Cario7.  Il  p^o  hebbePlii4>ero,il  di  cui  scèttro: 
tennero  ifuoi  figliuòli  Ròdolfoj  e Matthias  Arciduchi  dell’Ano 
rtria . fi  terzogenito,  Ma rtìmigiiirìo  III*  tenne  il  Regno1 
di  fìdemùued  Ungheria-  I I quartogenito  hi  l’Arciduca  Aiber- 


quale  ttód  hauendo  pèr  anche  ordini  sagrfspostrìiàbellà  figlia 
dèi  Rè-di  Spagnai  - Viuéà  tn  djaeftozehipo  Andrea  Càrdioalél 
di  SXhiefa  figlio  dell’  Arrichita  Ferdinando,Arcmefcouó  di  Co 
rtanza,  Protettore ^etLogato^Àpoftolico  dell’Impero  < .De’fiA 
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Malli rtJigliano«,Garlòbe  Férdinaudo  Uh  Impmdoreipadre  dii 
Perdi nandoIV.  Rè  di $ocmù#  di  Vngherfa^rck.Rè:de’Ro^ 
mani  ; che,  dopò  ri felice  pafiaggio  del -Ceditóre)  è:gtoriortrtlsi 
|.  Inamente  afiunto*  alla  seggia  Imperiali  DwfÉabelIad’Aiirtria 
S.C  a finirò,  Religiofifs. Reina  fa  madre  di  S»Cafimiro  Prencipe  di  Polonia . 

Carlo  d’Auftria,  Generale  del  Rè  Cattòlico  fuo  fratello, fu 
figlio  naturale  di  Carlo  Imperadore . Madama  Margherita,  fu  a. 
sorella  vedoua  del  Prencipe  di  Tofcauà  sposò  il  DucaOtratiio 
Farnefe,  co  dote  de  gli  stati  • di  Abmzzo,e  fù  nomata  comunc- 
Ducbejfa  dì  mente  Ducherta  di  Piacenza.  Goucrnò  co  gran  prudenza  tutte 
WacenZf.  qUeue  prouincie  de’paefi  bartl  ,alla  drfefa  di  cui  tato  hoggidì’ 

trauaeli  a il  Cardinale  Fecdiittndo4iÀufttia  fratello  , del  Rè  Bhi 

lippo . 
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Ifppo . Mori  neH’Aquila,dopò  di  eflfer  vifliita  tanti,e  tanti  anni 
Chriftianiffimamento . Fu  portata  a Piacenza , e fepolta  nel 
Tempio  di  s.Sifto,hercde  di  tutte  quate  ie  fuc  preciofe  fpoglie. 

Caterina  d’Auftria  moglie  di  Carlo  Emanuello  Duca  della  Sa- 
uoia,c  Prencipedi  Piemonte  Ha  lafciati  tra  i frutti  del  Tuo  ven- 
tre il  Duca  D.Vittorio  Amadeo  cognato,e  Generale  Capitano 
in  Italia  del  Rè  Chriftianiflìmo,  Filiberto  gran  Prior  di  Carti- 
glia, Maurizio  Cardinale  di  S.Chiefa  , Tomafo  gran  capitano. 

Margherita  Duchefla  di  Mantoua,ed  Ifabella  Précipeffia  di  Mo 

dona  > e di  Reggio  . Meno  hi  degenerato  dal  valor  de  gli  Au- 

ftriacùc  de'  Far  ne  fi  antichi  rimiittiflìmo  Prencipe  Alefiandro  Vrécìpe  Ahf 

figliuolo  della  Duchefla  di  Piacenza,il  quale  conhonpredi  Ge-  fl3r' 

nerale  del  Rè  Cattolico  Tuo  cugino  ridofle  quafi  tutte  le  Pro-  ” ' * \ 

uincierubelli  alla  diuozione  dicala  d’Auftria.  Venne  a morte 

con  Fama  di  vn  nuouo  Achille  : lafciando  gli  stati  di  Piacenza, 

Parma>Caftro,Penne,Ortona,Altamura,  Rocca  Guglielma»,  , 

Cartello  al  Mare,  No  tiara,  e altre  Città  al  Serenile.  Duca  Ra- 
nuccio , figliuolo  di  Maria , della  schiatta  Reale  di  Portugallo, 
chiamata  la  Principefla  di  Parma  ; otte  morì  con  opinione  di 
santità,  molto  atlanti  il  marito . Gouerna  i medefimi  stati  O- 
doardo  Farnefe  il  valorofo  : figlio  del  grà  Ranuccio  ; jl  cui  glo- 
riole) nome  illuftreri  gli  Annali  piti  famofi  d’Italia . Per  dire, 
come  egli  fia  fiato  in  fin  Fanciulletto  alleuato  alle  glorie,dirò  fio 
losche  gli  fù  Aio  il  Marchefe  de  gli  Edifici]  Piacentino  : Caua- 
liere  di  quel  valore,che  diremo  a Tuo  luogo  trai  Nicelli. 

- Vaglia  il  vero  : che  dalla  creazione  del  Mondo  in  qua,non  è »>  B *i»rtlat. 

• mai  ftato  Impero  maggiore  (dica  pur  quàto  vuole  l’adulatrice  j>  P 
Grecia)  di  quello,che  Iddio  ha  concertò  al  Rè  Cattolico  : maf-  ***' 14 
lime  dopò  l’ vnione  di  Portugallo  alla  Corona  di  Caftiglia;con-  » 
ciofiache  egli  abbraccia  amplili! me  Prouincie  dell’Europa^, 
stati  Nobiliflìmi  deirAfrica,e  dell’  Afta», . Et  di  più  pollìede,  *» 
lenza  competenza  alcuna,tutto  il  Mondo  Nuouo.  NeH’Euro-  j » 
pa  egli  hà  tutta  la  Spagna,  che  da  800.  anni  in  qua  non  è mai  » 
ftata  tutta  fiotto  d’vna  Corona^ . Hà  i paefi  balfi^  che  girano 
mille  miglia  * Il  Regno  di  Napoli,  che  ne  gira  mille,  e 400.  Il  jj 
Ducato  di  Milano,  che  ne  gira  predò  a 300.  L’Iflole  di  Maiori-  j» 
ca,Minorica,  ed  Euifia  ; la  prima  delle  quali  circonda  300.  mi-  jj- 
glia,l’altra  550.  Interza  80.  Hà  laSicilia,chenegira7oo.epiù.  ** 
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cr  La  Sardegna, che  «abbraccia  562.  PoffiedeitreRegnidi  Por* 

1 4 9»  tugallo,  i popoli  di  cui  hàno  fatto  maggiori  imprefe,che  quelli 
famofifiimì  Greci,che  tanto  celebraro  gli  antichi,acquiftàdo* 
e cóferuado  aflieme  da  tati  anni  in  qua  » la  signoria  di  tutto  il 
mare  AtIantico,Indico>  Eoo  : polle  cleri  do  tate  Fortezze  ne  Ila 
Morea,tante  piazze  nell’Indie,  tante  Pronincic,  tanti  Imperile 
Regni,  contraftando  le  forze  del  granTurco, del  Soldano>deì 
- Perfiano,del  Seriffo,delflnglefe,  de  gli  Ollandefi,  de’  Francefi, 
dei  Rè  di  Calicut,del  Re  di  *\chen,del  Cambaia,de’  Prencipi  di 
DCcan  con  tanti  altri  nemicfimoltide’qualihanno  gloriofiflì- 
inamente  (confitti , e Soggiogati . Quella  fola  famiglia  de  gli 
Auftriaci  fi  è oppofta  alle  forze  di  tutto  il  mòdo  armate  a*  dan 
ni  filone  quali  Tempre  fi  è veduta  fuperiore,ò  del  pari.  E'  fon* 
data  (opra  della  Pietà.  Hi  per  bafe  fermifiìmala  Religione^  / 
Cattolica.  Non  può  efiere  feofiàda  tutta  la  violenza delfin- 
ferno.  Dio  l’ha  eletta  coadiurrice  dello  scettro  Romano  jA 
compagna.  della  Corona  di  Fràcia  alla  difefa  della  Chiefa  Apo- 
stolica. Pare  homaihereditario  di  quella  il  sagro  Impero.  Non 
mai  tramonta  il  sole  fotto  il  di  lei  dominio,  tanto  copiofo  di  si 
vaile  Prouincie,  che  fiancherebbero  la  temeraria  ambizione^ 
d’vn’Aleflandro . 

, Ma  , che  dicafa  Anicia  Pierleonia  Frangepane  fia  difccfà_* 
rAuguftiilìma  Cafa  di  Afpurg,piiì  non  fidubita  : hauendo  cò- 
fermata  il  P. Arnold oVuion  cotefta  verità  col  teftimonio  di  piti 
di  2 5 . scrittori jTedefchijIralianije  Spagnuoli  di  antichità ,e  fe- 
• < de  : a i quali  fottoferiuono  il  Ciacconio,  il  Pucci, e tutti  gli  al- 

. tri,  che  feguiro  dipoi  con  nuoue  autorità,  nuoue  Iftorie>e  ra- 
U gioni  . Pregiauafi  più,  che  molto,  l’Imperadore  Maffimigliano 
Auftriaco  di  quella  dipendenza . Carlo  V.  medefimo , dalle 
« « cui  glorie,fi  può  dir  , che  dipenda  la  Monarchia  Spagnuola  ( il 
„ vv  quale  molto  piamente  credefi,c’hor  fi  ritroui  al  godimento  de* 

. . Cieli,  effendo  morto  Religiofo  dell’ordine  di  S.Girolamo>né- 
tre  fà  in  Roma  volle  riconofcere  quel  ramo  di  cafa  Frangepa- 
ne,che  proflofie  fratti  di  tanto  pregio fil  quale  ali'hora  per  $pk 
Pier  Leoni  P^^to  mancò  in  Lucrezia  difeendente  di  quel  Pietro  Leono» 
l che  del  1077.  in  autentici  scritti  è chiamato  Come  dell’  Auen- 
<■  ' tino,  e da  lui  dormati  fi  prouano  dal  P.  Pucci  Leone  Mafstmo^ 
Piecro,e  Rodolfo  (nome  fomofo  della  cafa  d’Auftria)  Capitani 
"5/-*  " pnnei- 
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principalifllmi  della  Romana  Chiefa.  Fu  fepolta  quella signo- 
ra nel  Monte  Tarpeo  con  limile  infcriziono . Lucretia  de  Vier «• 

Leonibus  Luca  de  Vier- Leonibus  filia^obilijJìmaB^orrninorum» 

Aujlrica  gcntis  fola  relibra  .Altri  però  delibero  medefi- 
mo  fiorifcono  anc’hoggidì  al  pari  de’  maggiori  del  Campido- 
glio, con  gradi  honori , & signoria  di  popolate  Caftella,e  ville. 

I Mirti  cauaglieri  di  Napoli,  chebbero  Fabio,e  Ottauio  : quc-  tt0 

Ri  Vefcouo  di  Caiazzo*  quegli  di  Nazarette,  profetano  difcé-  sn.inj.  * 
denza  dalla  fretta  Famiglia^ . 

E*  Commune  opinione*  che  la  moglie  di  Alberto  Pierleo-  c jl  V* 
ni  * 8c  madre  di  Rodolfo  Imperatore * da  cui  dicemmo  pili . 
eil'ere  originata  la  potétilTìma  cafa  de  gli  Aulfriac infoile  di  quc-  CenulcgU 
gli  antichi  conti  d’Afpurgh  * i quali  mancarono  ne’  pofreri  del  de'  CCtid  A( 
conte  Ottone  figliuolo  del  conte  Berengario*  che  fiì  di  Ratbo-  tur&' 
do  fratello  di  Rodolfo  * & figlio  di  Berzone  nato  del  conte  Lu- 
tardo  primo  conte  di  Altemburgo*il  quale  venne  da  Gonthra- 
mo  vmgenito  del  còte  Rambcrto*che  fabricò  in  Bifgoia  la  For- 
tezza d’ Ambringem . Roberto  di  lui  padre  hebbe  per  genito- 
re Bebo  conte  dAfpurg*che  fiì  di  Teoberto  figlio  di  Sigisberto 
Duca  di  Alemagna  difeefo  da  Teodcberto*che  fiì  di  Childeber-  je' pr£. 
to  figlio  di  Sigisberto  figliuolo  di  Lotario  * il  quale  dopò 
morte  di  Clodoueo  Tuo  padre  co’  fratelli  diuife  il  gran  Regno  ■ 
di  Francia.  Clodoueo  fiì  figlio  di  Childcrico  tìglio  di  Mcroueo* 
che  fri  di  Clodio  figlio  di  Feramondo  primo  Rè  de’  Francefi,*  il 
quale  hebbe  per  genitore  Marcomiro  figliuolo  di  Clodio*  che 
fiì  di  Dagoberto  Duca  della  Fraticonia . Dagoberto  venne  da 
Genebaldo  figlio  di  Dagoberto*  & fratello  di  Cl.odomiro  Rè 
de’  Franchi.  Da  Clodomiro*che  vilTefottorimpero  di  Coltati 
tino  il  grande*  difeefe  Richimero  padre  di  Teodomiro  , che  fu 
di  Clodio  padre  di  Marcomiro*al  quale  fuccefi'ero  Dagoberto* 
e Genebaldo  fuoi  figli  < Sunno  di  Genebaldo  inai  zò  col  fuo  fe- 
-guito  Feramondo  alla  Reggia  de  Galli*&  generò  Diocles  pri-  * 
mo  Chriftiano  tra  i Duci  di  Franconia  ; Io  feguì  Meroueo  fuo 
figliuolo , che  generò  Lepntino  padre  del  Duca  Eliberto  Go- 
ucrnatore  di  Treuiri  * il  cui  figliuolo  Priamo  da  Clodoueo  Rè 
di  Franciafù  dichiarato  Generale  delle  fuc  armi.  Sigiberto  di 
Priamo  fù  Generale  del  Rè  Lotario*  al  di  cui  scettro  foggi ogò 
la  Guafcogua-, . Ansbcrto  Nicànore  fucceilòre  del  valore  del 
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padre  sposò  Bli tilde  figliuola  di  Lotario  Rè  , vnò  de‘  difeert* 
denti  di  Ciodoueo»&  fu  il  primo  Marche  fé  de  gli  Antuerpiefi  s 
generò  il  marchefe  Arnoldo  padre  ( come  da  molti  è scritto  3 
di  S. Arnolfo  ( il  quale  da  non  pochi  è Rimato  del  sangue  dei 
Rè  di  Scozia,ma  forfè  per  lignaggio  materno)  fenolo  Vefco* 
uo  Traiettenfe  , Moderico  Vefcouo  Arlinenfe  Tarfizia  fe« 
polca  in  Renis^ed  honorata  col  titolo  di  santa . Amoktoidicoi 
iti  maggiordomo»&  valfallo di Sigisberto  Rè  deirAnftrafia  : & 
fuo  figliuolo  Arnolfo  propagò  ( come  gii  diili  neUIttom  di 
iimfeatrìn i.  caia Sanfeuerina,  che  profdìa  la  itefià  dipendenza)  la  famiglia 
di  Carlo  Magno  glonofitfìma  fra  le  prime  del  Chnftianefmo. 

, Dagoberto  padre  di  Clodonuro/Jlodio,  e Genebaldo  fu  fi- 

gliuolo di  Valtero  Rè  di  Franconia  difendente  di  ClodiOj  the 
fù  del  RèBarthero  nato  del  Rè  Hilderico>ò  Childenco  succef- 
fore  di  Sunno*  vnico  del  Rè  Faraberto  * che  fu  di'  Clodomicò 
figlio  di  Marcomiro  nato  diOdemaro,  il  quale  hebbe  per  geni* 
tore  Richimiro  figliuolo  di  Rathero  d’Antenore  di  Clodoaiino 
figlio  di  Marcomiro  di  Herimero  *a  cui  fu  padre  Clodio  suc- 
ce fiore  di  Franco  primo  Rè  di  Franconia . Difcefe  Franco  dal 
Rè  di'  Sic  am  valorofo  Antario  Ré  de'  Sicàbri  figlio  del  Rè  Calandro  di  Me- 
bri.'  ■ rodato  sncceflbrc  di  Clodomiro  d’Antenore.  Il  padre  d’Ante- 
norenomoffi  Clodio  di  Marcomiro,  c’hebbe  per  genitore  Ni- 
cànore di  Clodomiro . Radiano  Rè  de’  Sf  ambii  famofifiìmo 
Aftrologo  padre  di  Clodomiro  difcefe  dal  Rè  Heleno  figliuo- 
lo di  Diocles,  che  ftì  di  Heleno  nato  di  Priamo . Di  Priamo  fiì 
Antenore  figlio  di  Marcomiro  difeefo  dal  Rè  Antenore  figlio 
d’Flelenp>n9to  da  Marcon>iro*figIiuolo  del  Rè  Dikighas*c’heb 
be  per  genitor  Piafierio  figlio  di  Heleno  nato  del  Ré  Dilughas. 
Dilli ghas  era  figlio  del  RèAldamione  ; nipote  del  Rè  Gittina- 
lore  ; pronipote  del  Rè  Baffibilano  ; di  cui  fu  padre  Priamo  di 
Aleflkndro . Alefiàndro  hebbe  per  padre  il  Rè  Baffibilano ^per 
* auo lo  il  Rè  Plefron*bifauoto  il  Rè  Heleno*  abauo  Priamo>ar- 
cauolo  Antenore  del  Re  Piafierio  : il  quale  fu  del  Rè  Tabèrca- 
no  figliuolo  del  Rè  Ellacore^ . Quelli  fticceffe  al  Rè  Plefron 
figliuolo  di  Piafierio . Balfibilatioju  padre  di  Piafierio.  Celio  * 
dì  Pafsibilano . Efdronedel  Rè  Celio . Franco  di  Efdron>Vdu- 
baRcd  Heleno . Teucro  fi*  genitor  di  FrancoA  regnò  ne’  Tau- 
t rki#tncntre  Samudic  gouernaua  gli  Ebrei . Di  Teucro  era  p* 
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dre  il  Re  Heleno;  vn  de  figli  di  Priamo  vkimo  Rè  di  Troia_r. 

Helenofù  cugino,  e cognato  di  Enea,  figliuolo  d’Anchife,  che 
ftì  di  Capi  hglitiolo'  d’ÀlTaraco^he  come  habbiamo  detto  nel- 
la famiglia  de’ Vifconti  Placoni^difcendeua  da  Dardano  primo  B<*- 

Rè  de’  Troiani  ; che  fu  di  Gioite  detto.  Cambolafcone,Ciano, 
e Corito  ; il  quale  hebbe  per  genitore  Blafcoue,  per  auolo'Al-  gj  diì./jL 
ceo,  per  bifauolo  TufcoRt  de’  Toicani,  Gouernafore  di  Sci-  io», 
thia.  DiTufco  eran fratelli Galathe  Rè  de’ Galli , Ifpalo  ile  di 
Spagna , Atho  Rè  di  Meorica,  ed  altri  grandi  ; fendo  fiato  lor 
padre  Ercole  Libio  fratello  di  Macedone  Rè  della  Macedonia» 
onde  ne  venne  Aleflàndro  il  Maglio  . Ofiri  fiilor  padre»che 
venne  da  Sabbazio  Sago  Rè  della. Se ithìa  , che  fri  di  Chns  figlio  «> 

di  Cluni  jla  di  cui  dipendenza  da  noi  fu  pofta  nella  famiglia 
Rolla.  Quefta  Genealogia  a richiefta  di  Perdi  nandol.  Rè  de’  . 

Romani  fù  comporta  da  Pietro  de  Mareni  Dottore  di  Firéze, 

Apofiolico  Protonotario,perfonaggio  famofo  nella  corte  deir 
l lmpcradorc  Mafsiraigliano  d’Aufiria,&  scrittore  di  molti  li- 
bri : la  quale  forfè ,al  mio  credere  » farebbe  fiata  meriteuole  di 
maggior  ftima  » quando  1 Autore  hauefre  prefo  cura  di  confer- 
marla con  autoreuoli  detti  d’altri  scrittori:  tanto  più  cheil  me-  . 
morato  Franco  , non  di  Heleno  , ma  di  Hettore  fno  fratello, 
ncll’Iftorie  di  Francia  riferite  dal  VefcouoBellonacenfe,  è chia-  'Beìlou.iib.u 
mato  figliuolo . Doue  dirò  con  Gioanni  Boccacciojche  Beda^,  cat  é6< 
e l Cefaricnfe  in  quei  libri,  che  /enfierò  de’  tenipi,raecontano  : 
come  i figliuoli  d’Ettore  dopò  alquanto  tépo  ncuperaro  Troia  „ 
con  l’aiuto  d’Heleno  loro  Zio:  che  i poderi  d’Antenore  furo  ,, 

ifcacciati  d’Ilionc  regnando  in  Italia  Afcanio  figliuolo  d’Enea.  „ 
Appreflò  , pare  che  Vincenzo  hilìorico  Francefe  voglia,  li  Rè  „ 
di  Francia  d’hoggidi  hauer’hauuto  antichifsima  origine  da  i fi-  „ 
gliuoli  d’Hettore  i dicendo,  che  da  Franco  fuggito  nell’vltima  », 
Germania  fù  edificata  la  Città  di  Sicambria  ; & che  in  procedo  ,, 
di  tempo  i fucceflòri  di  lui,che  ftauano  appreflò  le  ripe  del  Da-  „ 
nubio,  paflaro  in  Occidente  , & infieme  con  Marcoinanno  fi-  », 
gliuolo  di  Pmtno,&  Samionc  de  gli  vltimi  Capitani  «FAnteno-  ,, 
re,  nel  tempo  di  Graziano  Cefare,  paflato  il  Reno  vennero  in  „ 
quelle  parti,  da  loro  da  indi  in  poi  tempre  poflèdute  j & di  tali  », 
Capitani  ordinarono  tra  loro  i R^>  che  pofeia  fpn  crefciuti  in  ,, 
lunga  difeendeaza^e  fplendore.  llche/e  bene  da  me  non  molto  „ 

• »\  ~ ’ fia  • 
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£a  apprettato,  nondimeno  noti  è anche  negato»  effóndo 
predo  Iddio  tutte  IccoCe  pofsibiliè  • ••<  .»  *> , , ; 

CsJT'  IX . T N rati)  tempi  cò  diaerfe  occafìonì  di  nuotò  priuilegi,  acca* 
tf reali  dì  * * jt  famenti,  ò flati  mutare  quelle  gloriofì&ime  famiglie  de  gli 
piéciMA  Anidj  l’antico  4orcógnome,co£iraririi  de  gli  Antenati . Altri 
Y * n hebbero  ii  Leone,  ò l’Aquila  frammentata  di  pane,  altri  le  Ali 
* •->  ì deìlafama^alm  vnà  Falcia  biancastri  rnaVite  m Solo  i Conti 
Ai  Tolfa,  còme  ofleruò  il  P.Amolda  Vuion , conferuaro  Pariti* 
chifsima  imprefa  della  Rocca  in  campo'  azarro . £ la  Rocca  « 
eì  cognome  fi  è conferuato  tempre  nella  cafa  Anicia  corrotta- 
Arma  Ni.  mente  Aniccta,ò  Nicella  di  Piacenza  ; la  quale  nella  parte  fu- 
penoreddranma  per  hauere,  come  negli  Annali  più  antichi 
ae’  Piacentini  fra  regifirato  co’  JBraiKifom,  ed  altri  de’  più  an*r 
tichi  RUiftri  deiiifteflà  Città,  fernito  a Carlo  Magno  contra  il 
Rè  Defrderio,  tiene  trac  erri  Pegni  di  color  sàguigno  i tre  Gigli 
a dace,  iv  <|]  Francia,  a quali  gii  portò  ancora  PapaGrcg  or  io  VLdegli 
aalf  AmcijGfazwniPierieoni  . 11  cimiero,  di’ è va  orlo  armato  col 
ann  l 01*  motto  : tUfi  fnt  Pi&o,  allude  aii’Erimologia  del  nome  Anicio» 
b S.Gaud.  die  ndla  b lingua  Greca  altro  non  denóta,che  vaiorofo,  e in» 
£pfc.  Brix . nitto.  Il  DotroneAndrea  Torelli  di  Borgogna  ncl  libro , ch’ei 
m ferm,pr$  compofedelle  famiglie  Illuflridi  Piacenzachiamò  quello  Ca- 
«wr*.  fato  : I n exp  ugnabi  le  vinati s Cafirum » e fpiegando  i segreti  del» 
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lAduerfus  inttet  tnclytvm  Deeus  Dea 
Vìrtutis  omne  numeninfanfìtmfiygii  :.r 
Ad  fine  ab  atro  Tartari  Dira  tacù*> 

Furetti  Erinnisveniat  geminai  faces 
Qyatiens  Megera,  Luttus,  A tetto.  Luti  . 

H ' * Tetro  vapore  tucidum  infeflant  Iouertti 
Jldfh  Ac  ber  onci  quicquid  eruttai  moti' 

Dominai  or  Orci/fauiat  crebris  minis,  - 
furtjs  eingatValluin  tnexpugnabilc 
‘ 1 ’ Heroidis  ; ecce  Xsgiai  arces  tener  '-: 

Vuelta,  abenismeenibus  claufàs,  quibus 
Tcrocientis  boHis  amigeras  manus  yf 
y v Arcet,repu1f*ijinribus  frangitfuit*\;"  ' ’ * '• 
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* ^ - Infra, colore  ceruleo  Turris  fubeJtj  » 'ùc  ' h ri.xl 
*'  * Quatti  Tarma  puro  fulgida  argento  premiti  *'«>'  *v  "■> 

tilCELLÓHJ^M  glori#  ementum  ktc*s.  r 
Erano  fcorfi  dal  principio  di  Roma  45  o.  anni  al  piu,  quado  Arnol  puh» 
Ànicio  Vi^sig.  diPrenefte»horPaleftrm3»  hauendo  fatto  afpra  l'c* 
guerra  a i Romani»fu  accettato  tra  i primi  del  Senato»ed  honfo 
rato  del  predio  di  Curate  Edile.  Quefti  tra  gli  altri  figli»che  alla 
di  liti  imitazione-portaronorimprefa  della  Rocca,  hebbequel 
Marco  Anicio»  che  condole  a Piacenza  le  Colonie  Romane»  e* 
fabricò  il  Cartello  Niceto»  come  fcriue  Tomufio  Tinca  Orato- 
re,ed  Irtorico  piti  antico  di  Marco  Tuliio»dat  quale  hebbe  prirt 
cipiola  famiglia  Nicella.  * Conferma  tutto  ciò  Cio.Càhvo  Ar-a 
dizzoni  scrittore  » che  dito  fecoii  fono  da  diuerfcantichifsitnd 
scritture  raccolfe  le  antichità  della  patria  i benché  commetta^- 
errore  di  equiuocazione»doue  dicfc  : F amili*  uénktta,i\ónzi\* 
do  dire  iti  a, co  n didit  Caslrum  uditi  oetum,qu#  nunc  dicitun 

domus  tiicellev  fìs  » & le  ftefTe  parole  ripete  il  Bagarotti  nelia* 

Rampata  Iftoria  di  Piacenza . Conuengono  eziandio  oltre  Tar- 
maci tempo»  e il  nome  certi  frammenti  dantichifsi  ma  Iftoria» 
che  dall’ Archiuio  della  Città  di  Piacenza  hebbero  già  i signori 
Pietro  Francefco  Marchefc  Malafpina  » Ferrante  Vicedomini »■ 

Agoftino»  ed  Annibaie  Nicelli  ; ne’  quali  dico  tra  le  famiglie»; 
e he  3 00.  anni  aitanti  la  venuta  di  Chrifto  màdarono  i Romani 
a Piacenza  fono  defcritti  iNicelli»Rizzoli»Bagarotti»Gonfalo- 
nierijVifrìomini»FolgQfi>Ptifterli>Mancafl'oli»e  Palaftrelli . Ac-> 
confente  la  già  allegata  Iftoria  di  s.Placido  Anicio»doue  fi  leg- 
ge; Tertullus,quicx  ^dnicellorum [anguille . EdvnaitrofranH 
mento  d’antica  Iftoria»  il  quale  fi  ritroua  apprelfo  Marco  An-\ 
ronio  Parma  Nobile  Piacentino*  ’ • v.  m à 

Saranno  adunque  mille  nouecento^fitanti  annbche  Ja  fàmi-’ 
glia  Anicino  fia  Ànicella.»  originaria  da  Q^Ànicio  Preneftino? 

(da  cui  altresì  continouata  prono  il  P.  Arnoldo  Vuieti  larcaf$ 
d’ A uft ria  padrona  di  tanti  Regni  ) è tra  le!prime  della  noftra^ 
patria.  NeirArchiiirode’  Ricci»ehora  trafportato  ritroua  fi  nel- 
. palazzo  del  Confeglìo  Ducale  » fono  fofhcientifsime  prouo 
della  fua  continouata  grandezza . Si  vede!  in  antiche  scritture»! 
come  in  ditierfi  tempi  signoreggiò  tutta  là  vài  dirNura,giurif-'  » 

..  dizione  di  tanta  ampiezza»  come  cótinouò  nel  poflefio  del  ra*< 
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Hello  Anicetoan  du^rfe.  scritture  da  me  veduteaomato . A lt* 
cetum,  Ww  c c tnm  dr  N icellarum,  Cefi  rum,  &.  come  per  inditi  fc- 
* coli  tenne  feudi  linpetwi'  jBaronie^Contee^Sc  Marcljefati.  Cre 
* • • ,a  defi  parimente*  che  q&ei  signori  hatietfe.ro  con  altre  famiglie 
/ i ddl’ifteiia  gi^iitfrrioni»e  titoli , Lo  jdi.ee l'Ardizoni. allega  to>& 
lo  conferma  ibI>Q£tòré  Torelli  nel  libro,  delle  ftmiglie-Nobi^ 

. di  Piacenza . iiacenti# pluribusmioet  boiiorum  tituUs>qiùbue 

vtitur  àjempm \extitpata,(irmisXaroli  Magnai  nfu  fai*  qegum 
Tyrannidis '-.  Hata  qusfd  Imperatori  aduerfius, longobarda  s prò 
dcfenfiont  Qrtbldox* fidei  militati  fyppetiat tttleribplurimafi» 
bijfiasq.  Mobilitati*  priuilegii.vtndicauit ..  *Accitis  fiquidem  * 
cum  co  rifiati*  compos  Carolusappulifiet,è  CmtatcHobUiori - 
bus  : quofdam  Marcbtones, alias Camita ,nontdlos  JTicecomitts* 
Eqtàtes,  &*  rexillifetQs  creati t,  quos  ampliffimit  honorum,  dr 
beneficenti*  tcHimonijfiUuftrauts*  ExilUsbabemts  i fìjlìquijs 
faticxcaates  Matafipisas,TaUuicinosj^co£Os,Fontanenfes,Lau^ 
dpas,  Anguiffolasì  bliccllQSjCa  nfattonmosjFiUiodmosjJZanar^ 
dosa  fbmedomiuot • '>  -:,i  j .o'>  ' ^ 

Gatfàn'p'i*  . C^indiargomentafLcomegii  difsi.deriaata  Cantica  irapre* 
Gatb.  Gior.  ^ j treGigli  di  trancia  tra  quei  fegni  purpurei  Coprala  Roc-* 
*****  J ca  Aificia^QneifegnijchcinFpdncefe  Lktnbaux  appella  il  Dot-, 
tor  Calìaneo/ono  e*ia&dio,tra  gliaurèi  Gigli*  vfati  da  i Duchi 
d’Orleans»  d’Angiòie'di  Àngolemme  j tutti  della  caia  del  Rè*. 
L’origine  di  quella  arma  riferifeono  graui  autori  edere 
Caffi  l.c*  tifi  dal  ParadiCo  * Il  Cadane©  foggiuage:  Fidemus  multai  Trinci 
*f.  er  fr  f*  pqsjn  Gallia>&  Francia;qui  vtuntur  Ulijs,ftcut  Cbrifiianijfimne 
***  *l*  J\exnofier,dr tamen foli  l{egi fucrunt  demijfa  cplittis  prò  ficuut 

fiuoteìiam  illi  fitmul  fititdemifjum  oleum  Sacrum  prò  rnfiidnein 
tini  coronaticene  f attenda . Dicam  infri  ponendo  illos^uicom^ 
tnuniter  tn  Gallijs  geftantlilia,  rattone  -quorum  videnturefie  de 
maio  ribus, & magis  ho  norari  de  bene  • Nell’elegante  fuo  Pane- 
girico cosine  fcriffe  Oetauio  Rodi  Itterico  Bresciano . Iddio 
9,  fece  così  gran  Rima  dello  feudo  d’acciaro  di  Clodoueo  il  De- 
**  noto  : che  io  coprì  di  colore  cetefte.,&  leuando  la  pallidezza  & 
, ì»  tre  fiori  di  Giglio  ve  li  tramezò  detitxo  d’oro  ; decretadoli  per 
**  Etnolidelle  stelle  nel  fpaziofo  capo  delle  vicifsitudini  del  Cie-. 
>*  lo.  Et  chi  noti  di  ranche  dal  trammtitato  pallore  di  qtiefti  Gigli 
1 jj  no n s’argomend ladorbiméto^che in fe hàdafareia  Realcafa 
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di  Francia  delle  tre  pallide  Lune  de  gli  Ottomani  ; malandò  -»> 
nella  Tràcia,  & per  tutta  l’Afia  > & per  tutta  rAfrica,quefti  tre  -» 
fiori  d’oro  per  produruiKetà  dell’oro  ? I Turchi  d’altro  no  tre-  >* 
manoso  temono, che  de’  Francefi,  tenendo  per  molti  Or aooli>  *• 
che  la  Fracia  hi  da  redimire  alla.Chriftianitd  l’antichifiìme  fpo  » 
glie  di  Coftantino  ; & che  ilSagrosanto  Labaro  di  quell’ ottimo  » 
ìaiperadore  di  Roma  fi  deeaccoppiàreal  sagrosàto  Orofiàma  >» 
de’  Chriftianiffimi  Rè  di  Francia-, . Citi  non  comprenderà  in  » 
quefti  ampiamente  priuilegiati  tre  fior  di  Giglio,  quei  tre  me-  « 

2i,co’  r quali  la  Francia  è diuenuta,  e tuttauia  diuiene  celeber^  » 
rima, e gloriola  ? Ne!  Giglio  fi  ritroua  vna  pura  indontaminata  » 
bellezza  ; vn’odòre,che  tra’  Tuoi  còtrari  s’inuigorifcej  vna  qua-  XJ 
Jità  fìngolare;  per  la  quaIe,ancorche  fuelto,fi  rinfiora . Egli  è M 
adunque  (imbolo  di  Religione,  di  Maeda,  di  Valore^ . s ^y 
Degnamele  sì  grande  ìmprek  adornaro  i Nicelli  co*  più  de- 
gni coloniche  dopò  iaureo,e’l  vermiglio',  gii  dcfcritti,  fi  tro- 
ttano Azurro  , fimboIodellaGiuftizia,colordelCieIo,giero- 
glifico  di  .Religione.  Candido,ch’è  proprio  della  Sacerdotale 
Maedà;  &,di  allearne  racconta  Plinio,  vediti  nel  Campido- 
glio tri onfauano  gli  Imperadori:  di  tal  colore  hi  dritto  Bar-  'Bart.ttraH  A 
tolo  nel  fiio  Ti!attato.deirArmi>came di  Gieroglifico della  Fe^  ^ Àrmù 
de^ch's Lenza  uiacchie,!ncido.ichiaro,fimbolo  défilé  Virtòriej . coJ.  1. 

Nero,  che  da  niiin’ahro  colore  può  efi'er  vinto  t tolore  ych-è 
Embolo  della  Codanzà,  dei  Valore  > delia  Fortezza  j conface- 
ùojes  al  nome  de  gii  Anicij  ,che  lignifica  Imi  itti,  ed  al  mòtto 
dell’arma  : N tfi  me  ViBo  . Mi  fpiace  di  non  hauer’  hauuto  da 
diuerfi  signori  della  cafa  Niceila  tutte  quelle  scritture,  chiap- 
po di'  loro  in.  teftiqrùwiio  di  canta  arrichiti  anc’hoggidì  fi  tro- 
iano; .-vT ra  i io gtf  1 di  Leone  Torria ni  ndi'Arcbmio  dii  s.  Sa  u ino 
.fi  ha  memoriali  Bonifacio,  e Aiberto!;  i quali.  { fonoquafi  Tei 
secoli  ) vengono  nominati  con  titolo  di  signori , ed  Lattea  no 
ricchi  poderi  Pellai/ vaile  di  Nura.  Nel  qual  tépò  fiorLvn  Rizzò 
Nicelli,che  nella  valle  di  Prino  hebbe  il  Catìello  dì  Villanuoùau 
Segùiròito.Alberigo,edOberto.ambiDottórideUvna,eral-  Mah.  t 
trò1ègge,QudM  Cf»ÌOT^5pn^oAdejhi  Republica^eGófoii 
diGiufiitra-t  Lamedefima  dignità  poco  dopò  fù dataci  Dog*  ann. , j.  * 
tori  Oddone,Ghetardo,e  Vberto,tutti  di  famiglia  Nicelia  uet*  * 
bùi  filmi.  N elloiftefiò  collegio  de  .Giudici  di  Piace  za:  fiorinoiio-i 
lìi  Aaaaa  Dottori 
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Dottori  Pieraccio,ed  Alberino  de’NicelIi . Di  tutti  quelli  hò 
vedute  memorie  autentiche  ne’  rogiti  di  Gioanni  ViuilinijGio*- 
anni  Enrico  Parma,Gio.ScalionriGuIIiclmo  de  Carriole  Vber- 
to  Ferragalli,  Piacentini  Notaridi  quell’eti . 

Parimente  ne’  rogiti  di  Giacopo  Zttccherla  fotto  li  >o.di  Ln 
glio  del  1442.  vicn’allegato  vn  rogito  di  Pietro  de’  Sauitii  del 
1 184*  in  cui  da  Federigo  I.  Imperatore  Bonifacio  Nicelli  heb- 
be  J’inueftitura  delle  Pieue  di  Riuogoccio,  che  nella  Cronica.* 
del  VefcouoXocati  è annouerata  tra  le  pili  antiche  Contee  del 
Piacentino . Del  1207.  fiorì  vn  Lanfranco  Nicelli,Confignore 
deiPiftefla  Contea,&  padre  di  Pietro>Guido,Alberigo,e  Alber 
to  cauaglieri  di  gran  ricchezze  nella  valle  di  Nura  ; nella  cui  di- 
fcendenza  continouò  la  signoria  dei  caftello  Aniceto>e  della.» 
Pieue*  Alberto, e Pietro diuennero  feudatari  Ecclefiaftici  per 
lo  acquifto  delle  ragioni  di  Decima  in  Guflano , Montecucco 
Contea,e  lor  ville  congiunte.  JBemardo  figliuolo  di  Alberto, 
chierico  Piacentino  fù  già  prima  Archidiacono , & pofcia  Vef* 
couo  della  Città  di  Vicenza . Non  tralafciò  Bernardo  quanto  . 
a vn  vero  Prelato  avo  Pallore  Ecclefiaflico,e  a vn’amoreuole 
Padre  fi  conuenìa . Tolerò  infiniti  trauagli  ; la  fofferenza  di  cui  • 
4 il  fuoco,che  raffina  quei  cttore,che  s infiamma  d’amor  celc- 
ile . J1  ritenere  con  Chriftiana  patiéza  i difàflri  di  quello  mon- 
do pormi  il  fommo  delle  Virtùjperche  ci  vengono  dall’amore 
di  quel-Si gnore>da  cui  federe  amato  è il  fommo  di  tutti  i Beni 
Spesegli  il  tempo  in  feruigio  del  Donatore  del  Tempo.  Pagò 
1 amore  del  sommo  Padre  con  l’amore  perfetto  del  dio  cuore. 
Segui  quelle  sante  Virtù ,cbe  feconde  di  metti  pafcorifconoho 
«ore  al  proprio  Nom e , lode  a i coflumi , giubilo  all’animo, 
quiete  alla  vita,contento  alla  morte,mer  ito  alf  Alma>&  gloria 
in  Cielo . Fù  fauanzo  della  Euàcofa  fua  vita  ( come  piamente-* 
credei)) quella  vera  fe  licita  ^che  rende  i gictfti  urimortaliper^ra 
zia.,&  cò  gradi  ineguali  di  pari  godimento  fiala  fi  tende  vguk- 


1.  Di  Ailberigo  Nicelli  fratello  di  Alberto  padre  dd'Velcotro  di 
Vicenza  fù  Lodouico  padre  di  quel  Gregorio  ; checonofcedo 
il  mondo,altra  non  efTere,che  vn  incolto  deferto  pieno  'di  pru^ 
oòe  dumr fi  ritirò  ne’chioflri  fattoli  Religiofo  di  ^Benedetto; 
Pafsoportuttigiiiiouo^idella  to  Religione . Keligione,in  cui 
rio:  io  Q & a a À tra 
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tfa  Te  infinite  schiere  d’huomini  santi  fi  videro  humiliati  gli 
$eettri,Ie.Porpore,e  le  Corone.  Fu  Priore  di  Santa  Vittoria.»  Abbati  dì  %. 
& pofeià  perpetuo  Abbate  di  S.Sauino.  Alla  grandezza  di  que-  Sauino  * ?ia 
(H  Abbati  poteano  inuidiare  gli  fterti  Prencipi . Haueano  gran  een^*9 
NobiItà,che  a cauallo,quando  facean  camino  alla  volta  di  Ro- 
ma, jli  doueuan  feguirejcome  vatfalli . Sotto  di  loro  erano  di-  \ \ : 
uerlì  Priorati  S.Vittoria,  S.Saluatorc,S.BartoIoraeoj  la  Trini-*  * i ' * ' - 
t:i  , S. Ambrogio  in  Piacenza  , S.Vittoria  nella  valle  di  Sellro,  • 1 ' 
S.Nicolò  oltre  Trebbia,S.Sauino  diTurro  : moltifiimi  Spedali,  ‘ • • 
ed  Oratorij,  piu  di  3 5.Parochie,Dccime,Giurifdizioni,Caftel* 
la,e  feudi  del  Riuergaro,Riualta,Cogno>  Roncouiero,  Colli- 
gnoIa>Arcefa,Caflano,  Cartello  Ilhardo»  Spetto,  Al  biano,  Pa- 
derna}Fontana,Calenzano,  Neggiano,Reggianello,  Befcnzo- 
ne,  MontebilTago,01zefa,Trcuozzo,  MòtebeIlo,Tornolo,Ca- 
iliizzano,Mongaldone,  Gabbiano,  Dugliara,  Antoniano,Ar- 
riano,Cornelianlo,Fulignano,Cafaleggio,Piozzano,Caderaca* 
Torano,Pietra>Cafanoua,  Sarmato,Àirola,Roueglo,  Bobbia- 
no,Vicomarino,Screuolano,Muciona(lb, le  Mofie,Veggiano, 
Vida,Sarturano  de*  Folgofi,CannauelIo,Fabiano,Gofloìengo, 
Trebbiola*Turro3CampremoIdo,&  Grazzano  . La  principale 
entrata  dell’Abbate  dipendeuadadiuerfi  Malini  al  numero  più 
di  venti  entro,e  fuori  della  €itta,con  douiziofi  Cafali,Giunf- 
dizionijDecim?,Dazij,Mcrcati,8c  Fiere;  ed  in  Piacenza, ed  in 
Cartello  Arquato,  oltre  vna  parte  di  Salfo,  la  Terra  di  Robbia- 
no  in  Parmigiana,  venti  Villaggi  nella  valle  di  Seftro,ampij  po- 
deri in  Fontana  Pietrofa,  e al  Caftellaro  con  vn  luogo  chiama- 
to la  Corte  del  Palagio  d’ A piniano . Quefto  Apiniano  Senato- 
-re  Romano  fu  il  marito  di  S.  Melania , difcepolo  di  S.Girola- 
ro°, compagno  di  S.Pammachio,&  fondò  la  medefma  Badia 
in  compagnia  del  B.Cortantino  , anc  eipatririo  , e Senator  di 
Roma_, . 

Mi  fouiene  di  quel  Reuollotto  Nicelli,chc  con  vna  mafnada 
di  fùorufciti(fono  più  di  tre  fecoli)  mortoli  a danni  de  Grafi?, 

Balbi,  Peueri,  Ferracani,  e Anguiifoli  occupò  a forza  d’armi 
Predoera  fortirtimoCaftello  nella  valle  di  Prino,c’hor’ ’è  Cótea  • 
della  cala  Caracciola.  In  quelli  giorni  ritrauo  D.Francefca  Ba- 
defia  di  S.Siro,Francefco  Arciprete  di  Vigoleno»  D.Maria  Ba- 
delTa  di  S.Raimondo3Fr.Francefco  Guardiano  di.  S.Fràcefco, 

Aaaaa  1 Gioanni 


Rogt  Frane, 
Lupi  de  Ogjt. 
I*  N et  P he, 
»6  Ctiob, 

*3«i- 


Rog,  krman 
ni  M alacri* 
ann  t $ » 9. 
frandefSt, 
1 ifo.lod.de 
Jiegio  13*7. 

* 3./ui9. 


Rog,  Jnton, 
Catti  18.  lui, 
*47?. 
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Gioanni  Arciprete  di  Riuogoccio>Fràncefcò  Arciprete  di  Vi- 
goleno,Matteo  Canonico  della  Catedrale^d altri  Religiofi  di 
famiglia  Nicelia»j  # . * :> 

: • Allocato  NicelliSignore  di  cartello  Aniceto  , e figlinolo  de! 
memorato  Pietro  de’  Conti  di  Rmogocciò  generò  Bernardo, 
©Bertoldi©,  IVnosignore  del  cartello  di  Cogtio  , e l’altro  del 
cartello  Tianeto:  che  fonccluoghidelladettaCòtea,nelIa  quale 
altresì  hiueano  parte  fin  del  1 3 63  . con  Barnabò,  Allocato  fe- 
condo , édOpizzo  figlinoli  di  Bernardo  , Lanzalotto  figlio  di 
Cartellino  de*  Nicèlli*  ed  altri  moiri  della  famiglia  lóro.  ; 

- De’  porteli  di  Auocato  furono  Armano  Canonico  di  S.  An- 
tonino» Arcidiacono  della  Catedrale  , Prelato' in  Roma  , Ca- 
pedano  Apoftolico  : Alberigo  dottore  eccellentif$.delfvna,e 
l’altra  Legge  : Gherardo  Canonico  di  S.Antonino:  Àrnlànnirio 
Fondatore  della  prebenda  de’  Nicelli  in  quella  ftefia  CHie&i.,  ? 
Ciherardiiio,Bernardo,Albrigotto,  Fràcel'chino,Gugliéìmiho, 
e Catelina  feudatàri  Ecclefiaftici  per  le  Decime  di  Viuftino, 
nel  qual  luògo  fin  deL  il 96.cofta  per  rogito  di  Guglielmo  Rot 
tofredi,haueano  giurildizioni  d’acque,e  cafali  Albertó,&Bei> 
nardo  fuo  nipote  di  famiglia  Nicella  co’  Viuftini  ,ed  Azzone 
Rofli/uo  fratello  Gioanni, Guido  Rizzoli,&  Fabio  RicCficosì 
ne’  rogiti  di  Gherardo  Spaila  fanno  1219.fi  ritroua>che  tra  dis 
lor  piatirò  per  le  ragioni  del  fiume  Reggio  Guido?  éd  Alberto- 
Nicelli,  fvno  da  Cònneliano,e  Palerò  da  Viuftino,  Ricardo,  e 
Alberto  figli  d’ Azzone  Rolli , Gherardo  , GnizardoiGbetto, 
Gio.N  ero,  Antonino,  ed  Alberto  de"  V iurti ni,B er nardo  de’Car 
foli,  Gioanni  Via>  ed  altri  Piacentini . Opizzo, A ntotiio?ed  A- 
luigi  figli  di  Gio^tefano  ftirónó  feudatari  Ecclefiaftici  per  faJi 
giurifdizione  delle  Decime  diMaggianolo,e  Maggianò . Opiz-t 
zo  hebbe  permoglie  Bernardina  figliuoli  di  Gioanni  Fràcefco 
Maluicini  Fontana . Vn  Barnabò  d’Antonio  maritò  Cortanza 
fila  fi'glìuolava^rtoìiuóNfeeHBrignordiìvlcfnteocchmd  ^Lan- 
franchi  nò>  fu  ;T  efori  ero  di  Gio*Ga!eazzo  Duca  dfMilàno.  E di 
quello  medefmo  ramo  ci  fu  Annibale  p«r  la  linea  matèrna  dn 
«rendente  dà  gfiAnguiftòliconti  di  Podenzano  > Gentiluomo 
erudito, e letterato  padredi  Giacomo  viuente , già  Giudice 
-Vicario  diProuifione,Póeta.  Latino,  e Tofco,  pratico  ne’-ffra* 
neggiific  verfatiflìmò  nella  giurifpradenzal,*  Pietro  Aimitìkle 
inniciÒ” "t  li&sth  " . vnico  . 
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vnicò  herede  delle  patèrne  Virtù  hi  pochi  pari  nella  linguaLa- 
tinai  Furo  già-  molto  ricchi1  della  dipendenza  medèfma  i Ni- 
celli  signori  di  Bozì,cCazelafca  in  vai  di  Nnra>_»  • - ■ 

1}  Arnabò  di  Bernardo  Nieellbvno  de’Confignori  della  Coti  X. 

j tea  di  RniògoCcio,  Lù  padre  di  Lanfranco ,da  cui  véne  -Ciò  Ocelli  dHtl 
annidi  di  cui  figlio  Pietro  , Dottore  famofiilimo  Piacentino  , ta* 
che  Labri cò  il  forte  , e maertofo  cartello  d Helbia  nella  valle  di 
Prino  : Lotto  la  signoria  del  conte  diVertù  a concorrenza  di 
Baldo,del  Folgofi,del  Cumano,dell’Huomodei,  del  Balbi  nel* 

- l’Vniuerfiti  della  patria  lede  ragion  ciuile  , & ne  Lece  ricordo 
- nella  fua  Cronica  Monfig-diiBagnarea . Sposò  Gioanna  figlia  +.Vu****i 
di  Vberto  de  Catan'ei  signore  di  Xreuìo zzo>&  di  Agnefe  dell’11-  1 ' * 
luftrifs.  cafa  Fontanele;  doue  fu  cognato  di  Bernardo  Cata-  * 
neo,di  Bonifacio  Pauari  Fontana  (N  obili  Piacentini)  & di  Già 
corno  Rodi  Parmigiano  « Pafsò  la  moglie  aller  feconde  nozze 
. con  Huomobuono  Arena  de’  primi  feudatari  di  Piacenza.  Flit 
ròno  figliuoli  del  Dottor  Pietro  il  Dottore  Chriftoforo,&Gio. 

Francefco  signori  di  Cartella . 11  primo  fa  collegiata  Giudice 
/ di  Piacenza, ldfe  molti  anni,e  molti  nell’Vniuerfità  diTurino,  naciiXfn 
fù  Palatino, Configliero,Senatore  Ducale,Conte,&  primo  Pre-  annoiti  * 

• fidente  del  Duca  di  Sauoia  Prcncipe  del  Piemonte  * Lo  Scoti 
Piacentino  Lece  di  lui  memoria  :■&  lo  siegue  il  Pari  fio  iopra,_i 
deirinfortiato  . Sono  altresì  alle  stampe  le  Concordanze1  di 
Bartolo  da  lui  compòrto,  con  titolo  di  Conte, Magnifico.,  Pre* 

-rtantifiìmo  Interprete,  Monarca  delle  Leggio  Antonio  Luo  fi- 
gliuolo Dottore  dell’vtia,  e l’altra  Legge,  Giudice,  collegiàto, 

Auocato  Lamofo,&  publico  Lettore  neUVniuerfitd  di  Piacer»  • 
za  stampò  le  Concordanze  delle  Chiofl'e  con  priuilegi  di  Lo-  DatMtd.  ì $ 
douico  Sforza  Duca  di  Milano^  richiefta  di.  Michele  Ranaca*  May  ann. 
tiaglièro  di  S.Gioanni  Gierofolimitano,  Commendatore  della  1 199» 
Mfcricordia  di  Piacenza^.  Die  grandi  iaiiiual  B.Berrrardinò  da 
• Feltro  Minorità  nell’erezióne  del  sagrò) Monte,  delia  Pietà gai.  . 
Piacenza-.. h n'nu&  JjÌkj- .• d c;b \.  ■)  fi 
—iji  Furo'fratelli  del  Dottore  Antonio,&figfiLiolideI  còte  Ghri- 
ftoforo  Nicelli,Gio,Pietro  Dottore  di  Torino,  8i  Lodouicó, 
che  nella  ftefla  Città  alla  gloriofafama  dell’amaro  lor  Genito- 
re inalzò  quefto  marmo*'  C bri  ftep  boro  tiictUo hV.D^cvnfunh 
rnàttfa^  'ànmrcJitiktpfitfnfaraFhW 

visto:  " . yr  Afidi 

K.  . ~ 
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Tra  fidi  Ludou-Uicellus  Pii.  pitntifs.'P.Vixit  annoi  9;.  obtjt  6, 
Kjl.Qfìob.  1482.  Del  Dottate  Antonio  furono  Bianca  Lucia, 
& Franccfca  Maria,  l'?na  tra  Marliani,  e L'altra  tra  gli  Arcellidi 
Piacenza,  accafàte  con  ricca  dote:  Pietro,e  Chriltofbro,Getv- 
tilhuomini  di  commode  fàcoltd,e  nella  vai  di  Pano,  e nei  Pie- 
monte.*. Chriftofòro  fattoli  Religiofo  tra  Regolari  Canonici 
Lateraneli  fi  chiamò  D.Antoj»o  da  Piaceuza,&  del  1 ; <5 7. fé  ne 
morì  Abbate  di  Spoleto . In  quella  tamoliiCma  Religione  fio- 
rirò altridue  gran  Prelati  di  famiglia  Piacentini  (Tvno,el’àltro 
chiamato  D. Alberto)  & celebrati  dal  Vefcouo  Locati . Il  pri- 
ftMntt.lH.  j mo  gouernando  la  Chiefà  del  Laterano  in  Roma  dopò  la  fo- 
**t- * 4 9 , * léniliìma  Coronazione  di  Federigo  Rè  de’  Romani  figlio  d'Al, 
eUc  * C*r'  berto  d’Auftria  Imper.che  più  fopra  fi  dille  originato  dall'ittef 
fo  pedale  de’  Nicelli,  gl’  impofein  publico  il  Rocchetto,ed  ag- 
grcgollo  all’ordine  Canonico  Lateranefejdi  cui  fu  il  medefimo 
P.D. Alberto  Abbate J6t Generale  perdiecc  volte,e  piò. 

G10,  Francefco  Nicelli  signore  del  calici  d’Helbia,  e fratello 
del  conte  Chrifloforo,  confignore  di  Cogno  , antico  membro 
della  loro  Contea  di  Riuogoccio  generò  Pietro  Antonio  , o 
Chriitofòro  Nobili  Piacentini,3t  t^ntilhuomini  di  commode 
facoltà:  dal  primo  deriuarono  1 Nicelli  di  Helbia  l’Alfiero  An- 
nibale , & l’Arciprete  D.  Gio.  Paolo  : figliuoli  di  Flamminio 
Gcntilhuomo  digran  maneggi,  ne  d’ordinaria  ihma,imparen- 
tato  con  le  prime  famiglie  di  Piacenza^  di  Bobbio  : Nipoti  di 
Monfig.GiulioNicclii  Arciprete  di  Centenaro,e  di  Fr.Coftan- 
zo  Priore  del  Terz’ordine  di  S.  Francefco.  Dal  fecondo  ven- 
nero Gio.Erancefeo,e  Gioanni  amendue  Gentilhuomini  di  rie 
che  entrate  figli  d’Eleonora  de’  Nicelli  di  Rócouiero,e  di  Mar* 

• co  Anromo.vno  de’  capi  della  fazione  Nicella  contro  i Chinelr 
- fi,e.Can3Ìa  ; il  quale  continouò  nel  pofleffo  di  Cogno, 'che  gii 
fòdettnmembro  della  loro  Contea-di  Riuogoccio.  Gioanni 
iti  perfoDa  di  scnno,e  di  maneggi  vhebbe  diuerlì  honori.  Ville 
il  fratello  molto  fplendidamente,&  morì  fenza  figli  1 Succef- 
ferodi  Gioanni  i Dottori  Marco  Antonio,  e Alelìkndro,Giu- 
dici  entrambe  nel  Piacentino  collegio  . Morì  Alefiandro  in-, 
firefea  età,GiurcconfuIto  di  eleuato  intelletto  ; nefuo  figliuolo 
Gio.FrancefcOjcho  l’Lftate  paflàtafinì  fimi  giorni,  in  eri  di  véa' 
amu, eraper  riufeire  men  famofo  di  lui . Il  Dottor  Marco  An* 
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ionio  è flato  già  più  volte  Priore  dd  collegio ,Priore  delia  Co* 
■munita.,  signore  del  camello  di  Vigolo  ; ed  ancor  viue  padre  di 
numcrofà  prole,  nella  quale  l’ Autore  di  qnefto  Libro  Gio.Pie- 
tro  Romani  fuo  figJialtco  h.ì  del  Tuo  bauere  fondato  la  primo- 
genitura.  Rofanua  figlia  di  Giulio  de’  Roncouieri , & nipote 
di  Girolamo  Mentoati,  moglie  del  Dottor  Marco  Antonio,& 
madre  ddi'Autore  è in  grado  prolfimo  di  ilrctta  parentela, 
parte  per  la  materna  , parte  per  la  paterna  famiglia  co’  i conti 
Tedefchi,conti  Anguilfolidi  S.Paolo,  còti  Landi  delle  Cafelle, 
conti  Marazzani  Vilconti,Marchefì  Malafpina  da  Vi  liafra  nca. 
Appiani  d’Acagona,  Scoti  di  Vado , conti  della  Veggiola,  An- 
guifloli  di  Gazzola,Vhirtini,Cafàti,Barattieri,Chiapponi,Cre- 
nufchi , ed  altra  Nobiltà  di  Piacenza:  così  in  Bologna  con  li 
conti  Hercolani,e  con  Margherita  Anguilìòla  moglie  del  fu  Se- 
natore  Federigo  Fantucci,  ed  Auola  di  Cannila  al  preferito 
congiunta  col  Marchefe  Gregorio  nipote  del  Cardinale  Ber- 
nardino Spada_, . 

DA  Gherardo  Cartello,  & Guglielmo  fratelli  de’ memo- 
raci Bertolino,e  Bernardo  d’Auocaro  Nicelli  deriuaro  i 
Nicelli  signori  di  Grondono , feudatari  Imperiali , & Marchert 
di  Salto  ,c  Cattaragna,&  Confìgnori  della  detta  Contea  di  Ri- 
uogoccio.  I anfarotto,e  Dondacio  di  Cartellino  Nicelli  furo 
Confìgnori  del  cartello  di  Montereggio . Parmiaflài  Angolare 
quella  meinoria,che  in  tal  modo  ritrouo  trai  rogiti  di  Bernar- 
dino Lagazada  Notato  Milanefe  fotte  li  1 2. ck  Setteb.ann.14S0 
Douc  eifendo  comparfo  alianti  if  Magiflrato  di  Milano  Giaco- 
mo Gnarnafchdli  Piacentino, per, contradire  alla  vendita  de’ 
luoghi  delle  Ferrere,che  volea  fare  il  conte  Manfredo  Landi  x 
hauendo  la  procura . Sfe(Jabilium}&  Mobilmm  ritortati  Alce 
quel  rogito  jOD.Sttf  batti  de  Micellis  fìl-q-D. Bettolini  Amo  in  de 
Miceli  a fi'-q.  D.Cobrijj  Baffoni  de  tiicc.Uu  fìt  q-O-Bertolinij  lv 
*nnis,&  Bettolini  fratrutndctlicellis  fil-q. D’Io. Nicolai  ^Betto- 
lini,&■  Guidanti  fratrum  de  Mietila  fil  q. bZationijFranafti de 
Nicetla  fii.q.D.Iacomnij  Aloystjdt  la  Roccba  fil.q.Antomj,& 
F>ancifct  de  la  ’ì^occbafil.  q.  loannis  , prodofle  tra  i dinerfi 
Iftromenri  per  le  ragioni  di  quei  signori  vn  rogito  di  Gherar- 
do de’  Colli  Notaio  Piacétino  fotto  li  ^o.di  Gcnaio  aim.i  278. 
con  quello  dtodo.  Ite  isSinmentu  F£yt)l  HOMCRABILIS 

t " 
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per  Dominttm  Laudar òtutn  »•&  frdtrem  de  NiceWs  Domino  Ott~  , 

, dofredoieCaurariaia^qucd babttin Viltà  RoMbon.  Ritrouo 
dilobbni i 3t1cora->cltódd  i $ 5 j .Gherardo d’Opi?zone Nicelli confignor 
Ju , g , del  cartello  di  VillanouahaneaVaffaliaggiofopra  i nobili  Roffi 

signoridei  cartello  di  Spinelli.  Giorgio  di  Bernardino  Nicelli 
(e  nò  è guari)  rinuciò  quel  Saltello  al  capitano  SebaftianoGhi* 
Gbfo'.fi . folli  fuo  rigliaftwv.iobile  Piacerino,  genero  di  MarcaTAntonio 
de  Nicelli  Co  gito, & suocero  di  Antonio  Fràcefco  Graffi  fuo 
herede  * Ghifolf®  foproprio  nomd  vfatoffin  a’  tempi  de’  Lon 
gobardbpofcia  pafed  in famigliai ddtfs  ritròuo  in  va  antico  re* 
girtrodeila  Comunitddi  Piacenza,che  del  1193.  Roberto  Ghi 
folti  con  Giliolortiglio-di  fuo  -fratello  Ottone  > e Oberto  Vice- 
domini, perfonaggi  potenti  nella  valle  di  Trebbia  giuraro  per» 
petua  fedekà,cictadinanza,  e omaggio  a i Coofoli  della  noitra 
Republiea_, . 'tbeiouAb  >.ì-i ■'  f .r*©-  . 
«■“f  IcJn'  '*JTonMrtna  Niocllà  figlinola  di  Sigifmódoarn  de’ Marchert  di 
tarme». ti.  ^ttaMgtu^adaBtcio Imperiale  hebbeda  Bartolomeo Scoti 
■febr:'knn.  ftio<c®nforte,patricio  Piacentino,  diete®  conte  Dttglatììi  conti 
1 4 77.  Triitanope  Gioanni  feudatàri  di  Varfó,  e di  Grauago  , Se  Mar- 
gheritamogliedi Giorgio' defZanardi  da  Landò.*"'. 

Ndlofemigltade  bidelli  signori  diXìrondono  hebbe  buon 
eredito  per  gli  affati -déf  mondo  vn^GiotAmomo,  il. quale  tb- 
HOqtìafi  duòseeobsebe  acquetòlé  cOntefe  nate  traifCòmu- 
tiedi  Maretoac- Arti  ceto  ..detto  all’hora  Nicelli,  ed  ib Cornane 
di  Gétenaro,donéeffendo  coloro  vemitUIfarme  quelli  di  Ceti 
tenaro  hebbef  ola 'peggiore^:  don  mortt'dt  Bartolomeo  Gri- 
maldi,e  di  Gregorio  Màrenzi/un»  teritiPerHioVilla,  Pero  zzo  , 
jde’  Ferrari,  e Bartolomeo  Codegazij  . Facta  ia  pace  furoma- 
leuadori  perquelli  di  Aniceto  Guglielmo  RuliijPaolo,e  Aiefd 
fandro  de  ^ùbeisl  & GhttftoforoiSolariv:  PeriCerttenaro  Ven- 
«ira  de‘  Bramieri,ed  alcuni  altri  di  Cafal  Dottato  ^Isfldeli’voiOi 
■e  dell’altro  Territorio  Rito  dichiarati  i-còiìni;  dice  quei  r ogito* 
Ter  HobilesVirosIO'Antoniumde  Micellit.filuj.LhGcorf,ij  bah 
Viltà.  Grondonij&  Io . Franafcum  ex  Capitane is . Altri  di qu&*. 
fta  Cafa  faronò  douizkffi  n«lla‘vai  di  Chianelina Juogo  del  Pia 
centino . Il  Marchefe  Chriftotoro  nel  fuo  luogadi  Saffo  nella 
•vai  di  Hauta,ò  A uanti  facea  cattare  il  salé  in  copia  grande.,  ' Il 
MatchefAGio.Battirta.Che  ai  serenifs.sig.Duca  Ranuccio  certe 

* r A 
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i!  feudo  di  Cattaragna.,  fù  dallo  fteflò  Prencipe  fuo  signore  ho- 
n orato  con  qtiefti  titoli . [ Molto  Mag.Sig.  Intendendo , che 
Giorgine  Boueri  mio  fuddito,  il  quallìtroua  bandito  capital- 
mente dal  mio  stato  per  diuerfi  misfatti  enormi  > fi  vd  tal  volta 
ricouraodo  nella  giurifdizione  di  V.S.  in  Cattaragna,hò  voluto 
mudarle  il  prefente  mio  Comminano  delle  Ferriere,acció  che 
voglia  hauere  intelligenza,&  còcertare  con  lui  il  modo  di  farlo 
hauere  nelle  mie  forze  infieme  co’  i compagnùch’egli  le  nomi- 
nerd  ,i  quali  fono  parimente  banditi:  che  di  ciò  ne  riceuerò 
molta  fodisfazione,&  offerendomi  a V.S.  le  prego  da  Dio  ogni 
profperitd.  Di  Parma  il  i.d’Aprile  1 596.  Di  V.S.  al  piacere 
Ranuccio  Farnefe . ] Con  termini  più  riguardeuoli  può  a viu, 
fuovaflallo  scriuere  vn  sì  gran  Prencipe  ? Di  quella  Cafa  ci  è 
fiato  a noft  ti  giorni  Monfig.  Bonauentura  Preuofio  delia  Ca- 
tedraledi  Bobbio  : & di  quei  di  Grondonò  viue  in  Piacenza  il 
capitano  Marc  Antonio  Nicelli  : gii  ci  fù  Arcangelo,  vno 

de’  pretendenti  (coJ  fù  Ernefte  de’  Nicelli  di  Bobbio)  del  detto 
Marchesato,  Protonotario  della  Chiefa  Romana  . 

Ma  con  maggior  grandezza  Tempre  fi  è conferuata  la  nobi-  Difc$*dtn%* 
liflìma  pofteritd  di  Bertolino  Nicelli,  che  dicemmo, de’  confi-  dietristi*» 
gnori  della  contea  di  Riuogoccio , & signore  del  caflello  Tia- 
ncto;  fratello  di  Bernardo  di  Cogno , St  padre  di  quel  Zanone, 
ò fia  Gioanni,di  cui  gii  fcrifle  il  Vefcouo  di  Bagnarea . Anno 
I iffo  Io-Galeatto  IO.Angutfìota  realem^ac  pctfonalem 

tara  prò  fe,quàmpro  filijsinpcrpetuumpromerttit eximptionctth 
Idem  ^ ab  eodem  obtinuit  loan-  lAictllus  nobili 1 Tlacentwus* 
Queftijdico  io,honorato  da  i Duchi  di  Milano  con  ampio  &(jcelH  di 
priitilcgio  di  perfonale,reale,e  perpetua  efenzione/ece  acqui- 
fii  notabili  d'ampliflìmi  poderi>e  con  tanto  fplendorc  cóferuò 
l’acquiftato  : che  i Tuoi  figliuoli  Bertolino,e  Gabrino  pretefero 
del  pari  con  le  prime  famiglie  di  Lombardia. 

Gabrino  hebbe  condotta  di  caualli  ,acqniftò  co’  denari  ca-  Dat.Mtd. 
ftrenfiil  caftellodi  Colli,  ed  in  compagniadel  fratello  dal  Du-  ann.i  441. 
ca  Filippo  Maria  Vifconti  impetrò  per  tutta  la  famiglia  Nicel-  diti.Noulb. 
la,&  la  valle  di  Nura  efenzione  perpetuai  generale  . E* il  pri- 
uilegio  di  cotale  tenore . Stendente*  ftnetram 

dtuationtmj& fideidifpofìtiottenirfuas  ad  nos,  & ad  ftatum  no - 
tìrum  in  gì  ter  òabucruntj&  nunc  recentjùs  dtmonfìrant  nobiles 

Bbbbb  Gabrinus » 


zed  by  Google 


74*  DELLA  MOBIL  T A'  D’ITALIA» 

Cabrimi  BertolinusfratreSj&  alij  ex  agnatione  de  tiiccllis , 

Rie  Anton,  ^ommcsh'  VJM‘S  Maria  Epifcopatui  noftriTlacentiAj&c,  C on- 
de <?«,£$/  ' fermare  Jo  lidio  i fucccflori  del  Pfencipc  Vifconti  , efaltando 
Nat.  Boob.  ciafcuno  j anobi  Ita,  la  fedeltd,ed  i merti  della  cala  Nicella . Il 
i f . Maij  an,  Vefcouo  di  Bobbio  fin’  a quei  tempi  diè  lor  titoli  tali  -per  au- 
,47f*  tentico  rogito.  7i1ag,ù,Cabrtum  ex  nobihbus  de  Hicellts  . Spe- 
£iabilcmJ& egregium  virum  D.lacobum  filtum . Ne  maggiori  fi 
‘JRjtg.Io.Gat  dauano ai  principali  Baroni  di  quell'età.  Dai  Vefcouo  di  Pia- 
ù Na.  eiac.  cenza  hebbero  in  feudo  le  decime  di  Verlìano,\ltflano,ed  altri 
d'ìé’è,  'lun.'  ^llog^  della  valle  di  Nura . Tra  i rogiti  di  Baldachino  Borghi 
Roj.  Balìa  fi  hà  vn’ifrrométo  di  folennifltma  pace/atta  in  Cremonainella 
dt  B targo  cala  di  Annibaie  Anguiflola  caualiere  d’origine  Piacentina  jio- 

Nùt.Crtm.  bile  Veneziano  i alla  prefenza  del  cauagliero  Lodouico  Stón- 
* 'ht  •'  *°J*  drati,Ofca{àle Ofcafali,edOidoino  Oldoini nobili  Cremonefi  •> 
da  Lodouico  figlio  di  Nicolò  Anguiflola  da  Traui  a proprio  no 
tne,ed  a nome  de’  congiunti  signori  de'  Nicelli  di  Colli  Pietro 
Arciprete,,  Aluigi,Gio.Agoftino  , Gio.N  icolò  ,Galeazzo»Giro- 
lamo>&  Gio.Bartolomeo,co’  lor  seguaci  Chriftoforo  Colom- 
i bi^ed  alquanti  altri  della  vai  di  Nura  : & Nicolò  Anguiflola  fi- 

gliuolo di  Francefco  da  Traui,  a nome  ancora  de’  Tuoi  fratelli 
Azzone,e  Antonio  Lazaro  coìor  nemici  Riccardo  Anguiflola.» 
Matteo  Zancane  di  Galuano  Anguitìola,Gioàni  detto  Zancane 
Anguiflola  da  Traui,  Giacomo  Afeimi,  e tutti  quanti  della  lor 
fazione  : rimettendoli  fcambieuolmente  i danni,  le  ingiurie.  Se 
le  mine , che  feguiro  dopò  la  morte  di  Baldaflàrro  Anguiflola 
da  Traui  dal  memorato  Riccardo,e  fuoi  legnaci  vccifo.É  tutto 
ciò  fiotto  pena  del  doppio  delle  fpefe , e de  i danni , che  pef 
contrauenzione  della  fodettapace  patirebbe  la  parte , óltre  lo 
sborfo  di  due  mila  scudi  d’oro  , la  metà  per  lo  fifeo,  e l’altra-, 
per  l’oflefo . Intemenne  all’accordo  Bartolomeo  Cerri  Piacea 
tino,come  procuratore  del  còt;e  Giacomo  Anguiflola  da  Graz- 
zano^naleuadore  della  prima  fazione  per  500.  scudi  d’oro,  8c 
. , di  Nicolò  Anguiflola  da  Vigoizone  per  1 5 00.  d’altri  : s’vbbli- 
garo  per  la  feconda  l’equiualente  i còti  Gioanni>&  Giacomo 
Anguiflbli  di  Piacenza»  fendo  di  lor  procuratore  Aleflàndro  di 
Colombo  Gazzola_, . Gioanni  Antonio  di  Giacomo  Nicelli 
sposò  Bartolomea  Malafpina  vedoua  di  Francefco  marchefe 
di  Muiawo  . Eurono  figlie  di  Gio-Bartolomco  Nicelli  Cornea 
:..v-  ìj.'ò  " '-  ■ > . lia> 
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lia,e  Aurelia  : l’vna  mogi  ie  di  Antonio  Francefcc  MalafpinaJ 
marchefe  di  Pregola  , & l’altra  di  Claudio  Spinola  nobiliflìmo 
Genouefo - Si congiunfero altresì  quei  signori  ai Malafpini 
marchcfi  diOrezzero,e  diZerba,a  i marche  li  Nicelli  di  Catta- 
ragna,e  ad  altri  cauaglieri  Piacentini,da  cui  hebbero  aiuti  con- 
tro la  nemica  fazione  di  quei  di  Camia  . Dell’ifteflà  portenti 
di  Cabrino  fono  alquati  de  Nicelli  di  Bobbio.,!  Nicelli  signori 
del  calfello  di  Lugrczzano,qucid’Antognano,ed  altri;  frai 
quali  fiorì.,  pur  non  è guari.,  Gio.Giacomo  capitano  de’  Vene- 
ziani,Giufeppe  Giureconfnltoilluftre,  e Dottor  collegiato  di 
Piacenza  , D.Cefare  Arciprete  di  Cremiano,  Gioanni  Luogo- 
tenente  di  caualleria,ed Agoftino  gentilhuomo  di  nobili  quali- 
tà ,ed  honoratotra  i primi  della  patria:  perfona  gentilirtìma,e 
manierofa.  Del  medefimo  sangue  è Giacomo  Antonio,  che 
nella  patria  efercitòla  carica  di  Giudice  vicario  di  prouifionc . 

E'  la  pofteriti  di  Giacomo , e Zanone  jl  fecondo  , figli,  cd 
heredi  dcl.valorofo  Gabrino  , anc’hoggidì , arricchita  di  com- 
modc  facoltà,  benché  diuifa  in  vndici  numerofe  famiglie . 

BErtolino fecondo, che  dicemmo  fratello  del  famofoGa*  C^AV.Xlf 
brino,fece  acquifti  notabili  di  cafamenti,  e terreni  nel  di-  &(jctllì  di 
{fretto  di  cartello  Arquaro,&  più  di  vndcci  mila  pertiche  di  cà-  Mometcchi' 
pagna  parte  colta  , e parte  gerbida  nel  luogo  detto  Boli  di  vai  d 

di  Nura.  Molte  altre  mila  pertiche  di  Terra  con  il  cartello  di  zllfàno  Noi. 
Monteocchino , la  villa  di  Rollò  comprò  dalla  famiglia  de’  viac.?  \*n. 
Gonfalonieri,  ed  impetrò  dal  Duca  di  MÙano  per  l’vno,  e l’al-  ***■  » 4?  «• 
troluogo,feudale  inueftitura  col  mero,  e mirto  impero,  nella  Vje.Med-  j 
quale  fono  quefte  parolo . Inuettiuit  nobilem  v ir  uni  Ber  t oli- 
mini  de  Nitellis  fil.q.nobilis  viri  Zwoni  etiam  Cittì*  Vincenti*; 

CT  habitat  arem  ditti  loci  fui  de  Monteocchino  prò  fie,fiuisq<  filijs , 

<&  deficendenttbus  in  in  finitimi  maficulis,& legitimis  ,&•  de  legi* 
timo  matrimonio  nati s ex  linea  mafcuìina  tantum j&nafciturit 
infeudumhonortficum,nobile,&  gentile, ac  iure  feudi,&c-  no- 
minatiuè  de  totali ittrifdittione,mero,ac  mixto  imperio . & già- 
di)  poteflate , extmptionc,& immunitate  dittar um  ttrrarum , & 
locorumde  Monteocchino,  & loffio  ciim  iuribus,& pertinenti)  s 
finis, necnon  de  eorumy&cuiuslibct  Territori)*, bominibus,pof - 
ftffionibits,domibus, edifici)*,  campi*  aitici*  jpratis,bofcbis,pof • 
c HÌ$,gerbidi* , rugifs,  aquis,aqu(duttibus , iuribus  aquarum  ,mo- 

Bbbbb  z lendini* , 
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leudinis  fternit , dattjf,  pedagijs*  imbottatura , intratit,  bove* 
tant ys,ì&iombus,f  ranch hijs^rc.  cummeroj&-  mtxto  imperio , 
%ladtj  poteftate^r  omnimoda  turtfdifiioncj&c. 

• * Nelle  fue  Morie  scriuc  il  Bagarotti  , che  nel  luogo  di  Mon- 
teocchino  fcaturifcono  acque  solfùree  di  molto  giotiaméto  a i 
corpi  humani  per  varie  infermità,  &C  vi  furo  trouati  Criflalli, 
berilli,  diamanti,  rabbini,  granate,  ed  altre  gioie  iui  prodotto 
dalla  gran  madre  Naturatile  in  mille  guife  al  suolo  Piacentino 
Tempre  fi  è dimoftrata  prodiga  de’  Tuoi  fattori . r , ;o  , 

Fti  preciofo  berillo  a’  noftri  giorni  datodal  Paratifo  alla  mia 
patria  il  Vener.P.F.Rafaello  Sartori  natiuo  della  coffa  di  Vigo- 
k>,che  di  gii  fii  Territorio  di  Roffo,in  vai  di  Nura  ; il  quale,nó 
è gran  tempo,nella  Città  di  Fermo,  Religiofo  Eremita  dell'or-r 
dine  di  S.PaoIo,  Torto  la  Regola  di  S.Agoftino  morì  chiarim- 
mo di  tutte  quelle  grazie,che  lo  ródono  degno,che  nella  corte 
di  Roma , di  gii  formato  autentico  proceffo  della  Tua  vita  , fi 
tratti  d’effere  aferitto  tra  i Beat  idi  SXhielà . 

Hebbe  Bertolino  due  mogli,  che  amendue  furo  di  famiglia 
NicellaJ’vna  figliuola  di  Gherardo,Taltra  di  Barnabò.  Generò 
Gioanni,òfiaZanino,Stefano,BaiIìano,Helena,e  Caterina-. . 
Vna  di  quelle  Donne  fi  maritò  in  cafa  Maluicina /altra  ne'  Sa- 
limbene  : famiglie  principali,  e potenti  nella,patria . 

Baffiano,che  fù  figlio  ddl’vltima  conforte  di  Bertolino  Ni- 
celli,hebbe  la  signoria  della  villa  di  Roffo,&  caflello  di  Vigolo 
col  mero,  e mifto  impero  neU’tno,  e l’altro  luogo  : la  giurifdi- 
zione  di  cui  vien’a  mancare  nel  viuente  Orazio,vltimo  de’fuoi 
pofteri,  il  quale  hi  per  alquanto  tempo  con  honoreuoli  vfficij 
ieruito  nella  corte  del  Tuo  Prencipo . 

Stefano  de' Nicelli  fratello  di  Baffiano  diuenne  il  maggior 
canagliero  , ed  il  più  facoltofo,  e filmato  Barone , che  folle  a’ 
giorni  Tuoi  tra  la  più  feeltà  Nobiltà  di  Piacenza.  Daua  in  feudo 
villaggi  co  obligojchc  ifuoi  vaffalli  armatilo  douefiero  feguire 
per  tanti  giorni . Godea  ricchi  cafali  vicini  alla  Città,  ed  entro 
a imurihauea  contrade  intere  di  botteghe,  e di  cafe  con  ren- 
dita di  molte  mila  scudi . Capeggiaua  per  tutta  la  montagna-, 
final  Genouefato  . Erano  fottopofte  al  Tuo  dominio  la  Bet- 
tola, e S.Gioanni,  la  Ferracane,che  Temi  pofeia  per  tribunale-» 
della  Giuftuìa  a’  Commiflarij  di  quella  valle  Domenico,Ago- 
-~'r  v • ’ fìino. 
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Rino,  & PierFrancefco  BuonFanti  nobili  Piacentini  , il  comune 
di  Bramagnano , la  Camiciata  dj  CafalefpefTo,  Aniceto  > Boli, 
Roncouiero,Groppallo,  Groppazzolo,  Groppodugaro,  Cra- 
uedolo,  parte  d'Ozzola,Mi{fano,Cogno  di  S.Baffiano,Tiane~ 
tOj parte  di  Groiffiono,eSalfo,Monteafareto,Mareto,ed  AL- 
barcto;il  feudo  della  Fratta^ToranOjCaftellarOjRizzolOjGraf- 
fìgnana,Cellero,e  Tempiano  con  mero,e  mifto  impero,pode- 
fìà  di  coltèllo jdecime^  pedagi,  dazi],  ed  affoluta:  giurifdizione 
nelle  caufe  ciuile,  e criminali  con  alcune  ragioni  nella  pieue  di 
Riuogoccio.  Trauagliauano  1 Cittadini  di  Bobbio,i  conti  V-er? 
mi,  ed  i conti  Anguiffoli  l’Abbate  di  Mezano  ; quando  il  Pre-  £ 
uofto^laluicini  delegato  Apoftolico  formò  in  Piacenza  auté-  ann*' 

tico  procedo  circa  la  potè  za  ,le  facoItd,e  ricchezze  di  Stefano 
Nicelli  : doue  egli  folo  fù  ritrouato  balteuole  per  opporli  alla 
loro  potenz  a ; e per  tanto  il  Romano  Pontefice  Nicolò  V.  có- 
cefle,che  dall’Abbate  ottenere  ilTerritorio  di  Peli  con  dazij,e 
decimc,ampia  giurifdizione,&  mero,e  mifto  impero,obligan- 
dolo  folo  alladifefa  delle  ragioni,  e beni  di  quella  nobilillìma 
Badia,che  dall’Imperadore  Corrado  hebbe  ville,  e cartella  con 
gran  giurifdizione  per  la  valle  di  Trebbiai  intorno  a Bobbio . 

Dalle  fafcie  coftui  portò  il  va!ore,lo  ardire  dalla  culla.  Non 
accónfentì  mai,  che  l’ozio  trionfale  ne  i Tuoi  trionfi.  Non 
lo  ftancaro  quelle  difficolta,  che  tal’hor  fogliono  atterrire  i piu 
arditi;  imperò  cheil  fiio  Nome acquiftò in quefte parti  della 
Piacentina  Liguria  tanta  riputazione  : che  le  fue  volontà  erano 
riceuute  per  leggi,  ed  i fuoi  cenni  per  comandi  inuiolabili . Il 
Duca  Gio.Galeazzo  Sforza  in  tempo  fe  ne  valfe  ;e  fra  i molti 
difpacci  vno  ne  trono  di  cotale  tcnoro . 

[ Egregio  Viro  Sttphano  de  tUcellis,Noflr6  Diletto . Hauen-  D**-  Medici 

do  intefo  la  venuta  de’Rubelli  nortri  in  qtiefta  Valle  ; perla- 

more,che  portiamo  a Voi  per  la  continoua  fede,  e diuozione, 

c’hauete  portata  allo  stato  Nortro;  fubito  habbiamo  ordinato, 

che  l’Illuftrifs.sig.Lodouico  nortro  Barba,  il  quale  di  preferite 

è venuto  a Piaccnza,manda  il  Reuer.Monfig.Hibreto  , & lo 

. Spettabile  Renato  daTriuulzio  con  buono  numero  di  genti 

d’armi^  fanterie  per  fami  quello,  che  fia  efpedientc  alla  con- 

..  feruazione  delle  cofeVortre,quali  habbiamo  carili» metallo 

stato  Nortro.  E benché  in  quefto  nò  dubitiamole  dal  canto 

. 7-  - rvr-  - Votó> 
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Voftro  farete  quanto  fia  neceflàrio  per  fualiggiare,e  cacciarei 
detti  Noftri  rubelli,  come  per  la  fede  voftra  (ingoiare  fete  con- 
fitto : nientedimeno  ci  è partito  pér  qnefte  fcriuerui  , che  noti 
mancate  d’hauere  quel  gagliardo (incero  animo,che  hauete 
vfato  ne  gli  altri  rempi,Voi,ed  i Voftri  maggiori,per  beneficio 
del  Note)  stato;  col  quale  fapete,  ch’è  congiunto  il  bene  > o 
quiete  diVoi  altri  Gentiluomini.]  •*.. 

•.  Al  medefimo  Preneipe,  Stemmo  co’  fratelli  intendendo,ch’ei 
volea  conferire  a i figliuoli  di  Nicolò  d’ Arena  Nobile  Piacen- 
i tino  le  Terre  di  Rolfo,Vigolo,e  Roncouiero,fupplicò  con  vna 
efficace  ietterà  in  efpreffione  de’feguenti  Capitoli. 

Che  per  antichi  priuilegi  gii  rinuouati  da  fuoipredeceffori 
fù  conceduta  a tutta  vai  di  Nura  co  lo  sborfo  di  certa  Comma 
<Toro  perpetua  liberti  da  qual  fi  forte  Ducale  feudatàrio,  fuori 
che  da  i signori  della  cafa  Nicelia . Che  il  conte  Tomaio  d’A- 
riate  Dottore  Piacentino  in  virtù  de  gli  fieffi  priuilegi  fù  pri- 
llato di  non  poche  Cartellale  quali -gli  erano  ftate  da  i mede- 
fimi  Prencipi  nella fodetta  ralle concede  infeudo  di  mero  , e 
mirto  impero . Chetuttequelle  Terre  erano  per  moIti,e  molti 
tempi  Tempre  ftate  foggette  alla  giutifdizione  de’Nicelli;  e-» 
per  virtù  diantichi  priuilegi.,  e teftamenti  autentici  de’  lòr  pro- 
genitori non  poteuano  alienarli  fiori  di  lor  famiglia.  Che  il 
feudo  antico  della  Terra  di  Roffo  con  ifpeciale  indulto  del  me 
de  fimo  Duca  fù  da  Balfiano  Nicelli  venduto  a Gio^Nicolò , e 
dallo  fteifo  riuendutoa  Baffiano/enza  che  mai  paflalfein  altra 
Cafa.  Che  i memorati  Balfiano,  e Gio.NicoIò  con  licenza^ 
Ducale  fra  di  loro  connennero,che  mai  quel  feudo  forte  ad  al- 
tro vendutOrche  a i loro  pofteri,òfucceflòri  delle  loro  cartella 
patrimoniali.  Che  la  valle  di  Nura  non  mai  conobbe  alcun’ala 
tri  signori,  che  di  cafa  Nicelia  : i quali  dopò  che  l’impero  Ro- 
mano perdette  quelle  antiche  ragioni.,  c’hauea  nel  Piacentino, 
la  difefero  Tempre  co  f armi  in  mano  a diuozione  de’ Prencipi 
Vifconti  di  Milano,xon  molto  fcapito  delle  lor  facoltà,  & con 
ifpargimcnto  del  proprio  sangue . Aggiungendo  di  più  , il  fi- 
deicómmifiò,fotto  pene  grauiifimc,ftabilito  dal  sig.BertolinO 
loro  padre,tanto  diuoto  di  quella  porentiifima  Corona . > 

E veramente  Tempre  furo  grandiflhne  le  giurifdizioni  della 
cafa  Nicelia^  i priuiiegi  di  tuttaval  di  Nura-  iqualòa  richicfta  s 

dell’altro 
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dell’altro  Bertolino  conte  delle  Ferrcre , vennero  confermati 
(da  i Rè  di  Francia . E*  cofa  memorabile^  he  non  puotero  mai  . - . - . 
i Duchi  di  Milano  in  quelle  parti  efigefe  i douuti  tributi  da_, 
quegli  indomiti,  ed  arditi  habitatori  fenza  l’aiuto,  c Tarmi  de’ 

Nicelli.  Sono  felici,e  ben'auuenturati  quei  Prencipi,i  quali  ne* 
proprij  itati  incontrano  perfone  di  tanta fede,di  tanta dabbe* 
naggine,e  leaitd,che  polfa  loro  ficuramente  fidare  la  curadel- 
réntrate,dalle  quali  dipende  Thonore  della  Corona»  la  maeilà 
dello  scettro,l’efito  de  i difegni  di  chi  comanda . Sono  i nerui, 

Tarterieil  sangue  del  gran  capo  politico  jn  mancanza  di  cui  è 
difperato  il  moto . Quindi  deriua  la  tranquillità  de  gli  Imperi, 
imperò  che  eglino  fono  deboli/e  non  ponno  mantenerli  in  ri- 
pofo . Senza  fortificarli  non  fi  è ficuro  ; non  è (labile  la  paco 
difarmata  : fenz  armi  non  li  fortifica  : fenza  denari  non  s’arma; 
fenza  tributi  difficilmente  dal  Frencipe  fi  congrega,  il  Teforo  » 

Ma  di  qual  fedeltà  fieno  hoggidì  verfo  del  loro  serenifs.  Duce 
Odoardo  Farne  fi  cotcfti  Vallefanijo  dimoftraro  l’anno  x6$6*. 
quando  con  tanto  ardire  quelli  df  Centenaro  affrontaro  i sol* 
dati  spagnuoli  alle  Ferrere»che  pria  vollero  elTere  tagliati  a pez 
zijche  cedere  alle  lor’  armi . Lo  Hello  fecero  i principali  della 
Bcttola,vccifi  nella  Torre  Farnefe  da  gli  Alemanni  fotto  il  co- 
mando di-  va  tale  Gili  d’Ais,  in  tempo  della  folenne  Fiera,  che 
là  fuol  celebrarli  nel  Settembre^ . :r-  > 1 • 

LE  veftigia  de!  padre  calcò  Gio.  Luigi  fuo  figliuolo,del  qua  C *A  V. 

le  fcriuono  il  $àfouini,éd  il  Locati . Intraprefe  collui  de-  XIII- 
fiderolò  di  maggior  gloria»có  Lanfranco  il  fratello,d’introdur*  Metili  di 
re, come  egli  fece,  i Rolli  di  s.Secondo,&  le  genti  de’Vineziani 
nel  Piacentino  a’  danni  del  Duca  di  Milano . Erano  lor  fratelli 
Baftiano  signore  di  Rizzolo,Giacomo  Maria,  Antonio  Maria,  Not.  place». 
Fraocefro  Maria  ,&  Manjno  signor  ideila  Bettola,  e luodillret  a«».i49r. 
to  ; C hr i ftoforo  Arciprete  di  Riilogoccio  ; Pietro  Maria  signo- 
re di  Cellero»Torano,Fratta,Tempiano>Graffignana,Caftd* 
laro.  Boli,  Peli,  e Groppallo  condiuerfi  poderi  a Salfo,  Gron- 
done, Cattaragna,  Roifo,  e Ferrere  : parte  de’  quali  alienato  i 
generofi  signori  per  liberare  il  padre  dalle  mani  del  Duca  di 
Milano»  compromettendoli  tutti  nel  Dottore  Antonio  de’  Ni- 
celli  di  Helbia  lor  congiunto  per  preflare  il  confeniò  centra 
de’  pduilegi,  e teftamenti  de  gli  antenati  loro  » ali’ingiufta  alie- 
sij  " nazione 
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nazione  per  Io  valore  di  cétomila  lire  fatta  del  patrimonio  lo- 
ro ; gratificando  quel  Prencipe  i propri}  cortigiani  con  I’altrut 
facoltà . Ben  e vero,che  da  gli  ftelli  Nipelli  molti  de’  poderi  di 
Stefano lor  padre  furono  ricomprati.  Antonio  Maria,&  Gia- 
como Maria  al  conte  Bertolino  Nicelli  per  lo  sborfo  di  citct- 
fette  mila  lire,  cederò  la  contingente  lor  parte  del  Borgo  della 
Bettola:  fomma  veramente  gràdilfiipaa  riguardo  di  quell  età? 
doue  non  molto  pria  per  poco  più  difeicento  mila  lire  fù  dat 
Prencipi  Pepoli  venduta  a i Duchi  di  Milano  la  famofiffima^» 
Città  di  Bologna  con  flitto  il  fuo  diftretto . Città  delle  piti  grài 
di, e delle  piùfuperbe  dell’Itafia.  Vn  altra  parte  del  Borgo  del- 
la Bettola., con  quali  tutto  il  Borgo  dlSX>ioanni,  cinque  hofte- 
rie,trent’otto  cafe,due  molini,molti  fittile  poderi^'!  pedaggio, 
Je  ragioni  di  Fiera»  e limili  regali  furono  lotto  la  signoriadel 
Duca  Ottauio  de’ Famelì  denotate  alla  Camera  battendo 
fano  ,e  PierLuigi  Nicelli  figliuoli  del  già  Gio.Francefco  vccifò 
nella  Torre  della  Giuftizia  vn  Gioàni  Maluezzi  partigiano  del- 
la fazionCamiefca . Vna  pafre  del  Borgo  di  S.Gioanni  fù  pof- 
fedutada  quel  Luigi  Nicelli,  che  all’imprefa  diGenoua  fpiegò 
rinfegne  del  conte  Gio.Ltiìgi  Fiefco-.  Vn’altra  parte  della  Bet- 
tola oltre  la  Nura  fù  di  Ottauiano  Nicelli  figliuolo  diTràcefco 
Maria,  che  fù  del  primo  Stefano  , ed  abiaticofda  caìito  di  f«a 
madre)  di  Gio.Francefco  de  Nicelli  dì  Flelbia . Hebbe  Otta- 
niano,perla  detta  Tua  parte,da  piatire  col  conte  Otto  Nicelli. 
Procurò  con  D-Gtillielmo  CamiàChinelli,Gio.Aradelli,  Anr 
dreolo  Scribani,e  Battifta  Nicelli  ; che  dal  Romano  Pontefice 
Clemente  VII.  fodero  cófermati  gli  antichi  priuilegi  della  cafa 
Nicella,obligandofi  tutta  lavai  di  Nura  cótribuire  13  oo»scudi 
d’oro  perla  riftorazione  de*  muri  di  Piacenza.  Fù  di  coftui  he- 
rede  quell’Antonio  Luigi  ; che  tra  i molti  Tuoi  figli  hebbe  Otta- 
uiano priore  di  Morfeflò,  ed  il  viuente  Annibaie  gentilhuomo 
di  commode  facoltà,  genero  di  Rafaello  Nice!  lische  fù  d’vn’al- 
tro  del  medefimo  nome  fratello  di  Gioanni  Luogotenéte  del- 
le milizie  della  vai  di  Nura  : il  di  cui  padre  fù  quel  Battifta  de* 
Nicelli  di  Roncouiero,  vno  de’  capi  della  fazione  Nicelte  cótra 
i Camiefchi,&  figliuolo  di  Antonio  Maria;(come  figlio  del  pri- 
mo*Stefeno)  confìgnore  del  Borgo  della  Bettola . Hà  Rafaello 
il  giouane,lungo  tempo,&  fedelmete  feruito  alla  serenifs.  caia 
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de  Farncfi  * Eù  generale  comiflario  de  gli  edifici) , fifcale  pro- 
curatore nella  valle  di  Nura,ed  Alfiero  di  Fanti,douc  all’unpre 
fa  gloriofa  di  S.Stcfàno  ( vna  delle  prime  Fortezze  della  Ligu- 
ria, che  prefidiata  da’Corfi  col  cannone  perde  il  Prencipe  Do- 
ria  nelle  pallate  guerre)  reftò  grauemente  ferito  in  vna  cofcia. 

Hebbe  gran  cognizione  di  poefia  Latina,  e Tofca,  ne  meno  fù 
pratico  ne  gli  affari  del  módo,e  nella  protèfiìane  delle  Leggi. 

Accoppiò  certamente  , benché  non  hebbe  troppo  propizia  la 
fortuna  a fuoi  difegni,  quelle  due  arti,l’Armi,e  le  Lettere;  che. 
fole  ponno  folleuare  gli  spirti  virtuofi  al  fommode  glihonori 
del  secolo . Ritrouo  per  rogito  di  Antonio  Maria  Amizzoni 
Notaio  Piacentino,che  i memorati Nicelli  di  Rócouiero  final 
1582.  godettero  nel  Borgo  della  Bettola  vna  Torre,  molte  ca- 
fc>8cliuelli,oltre  i dazij,’il  pedaggio  , e altri  regali,  fopra  de 
quali  era ,nel  tempo  delle  fòdette  alienazioni,  (Labilità  la  dote 
di  Caterina  CamiaChinella  lor’ auola  patema,  ed  in  prefenza 
del  Gouernatore  di  Piacenza  Paolo  Bregonzi,per  tredici  mila, 
e cinquecento  feflanta  lire,  aggrauati  da  i debiti  ,ne  fecero  af- 
foluta  celfione,col  confenfo  de’  Nicelli  conti  delle  Ferrere,  a i 
Nicelli  di  Monteocchino . 

Nella  valle  di  Nura  fempre  ne’  tempi  andati  cóferuaroi  Ni-  Fazione  de- 
celli  l'antica  lor  fràchiggia,  parte  co’  priuilegide  Duchi  di  Mi-  N iccili. 
iano,  parte  con  Farmi  in  màno.  Ne  tantofto  i nemici  viddero 
a. Terra  vna  di  quelle  glortofe  famiglie,chene  ammiraro  vn’ al- 
tra folleuarfi  alle  stelle . Contefero  co’  conti  Arcelli,  co’. conti 
Scotijco’  conti  Anguiffoli,  co’  Prencipi  da  Landò,  con  quei  di 
Camia,Scriuani,Chinelli,  e lor  feguaci  ; anzi  co’  medefimi  Du 
chi  di  Milano  . Bartolomeo  Coleoni  Generale  del  Ducatétò  Lecer. 1 (br. 
con  genti  d’arme  (come  ferine  il  Locati  ) a cauallo,  cd  a piede  plae-  du  7» 
isforzarJi  aU’eforbitanti  contribuzioni  impofte  per  feruigio  di  M*r* 1 ***' 
guerra^, . Non  a pena  entrò  con  quelle  truppe  nella  fodetta_, 
valle  ; che  ne  perdette  il  meglio  , & con  euidente  periglio  del 
rimanente  fua  forza  d armi  ignominiofamente  coltrctto  a riti  „ 

rarfi.  Non  mai  dourebberoi  Prencipi  a fpefe  de’  vaflallifecó- 
dare.i  folli  lor  capricci  : & meno  ne’  bollori  di  guerra.  Quello 
loggiungo  per  ragione  politica  ; ma  quello  per  termine  di  co- 
Icienza . Troppo  è infelice  la  condizione  di  quei  miniftri,  che 
con  ifeapito  delle  anime  loro  prefumono  d’arricchire  gli  errari  . • . 
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ZAnino  de  Nicelli  fratello  di  Baffiano,e  di  Stefano  a mille  C A T* 
prone  dimollrolfi  fedeliifimo  suddito  de’  Duchi  di  Pia-  X IV» 
cenza  , mentre  furo  signori  di  Piacenza  fua  patria . Francefco  Vietili  di 
Sforza  con  fegnalati  titoli  gli  confermò  le  grazie,  ipriuilcgi,e  dUotetcebiut 
feudi  y c hebbero  i fuoi  maggiori . Fiì  signore  del  cartello  di 
Monteocchino  con  le  congiunte  ville  di  Montechiofo,e  Padro: 
la  di  cui  Pieuc  con  diuerfc  altre  Chicfe  fù  giurepatronato  di  fa» 
miglia  Nicella . Hebbe  per  donna  Teodora  de  gli  Scoti,  figlia 
di  Pietro  Douglas  conte  di  Vigoleno  , vn  de’  maggiori  Baroni 
della  nobiltà  Piacentina.  Softituì  nel  teftamento  a fuoi  pofteri 
vn  LanzalottOj  Federigo,e  Perinuz  Nicelli,  benché  fuo  padre 
haueffe  a quelli  preferita  la  prole  di  Alberto  Scoti  conte  di  Vi- 
goleno . Giovanna  figliuola  di  Zanino  fi  congiunse  al  nobilit- 
ino Rafàello  Folgofi  Piacentino  • 

Pretendeano  quelli  signori  con  efficaci  ragioni  le  Ferrere  ; Vietili  delle 
quando  il  Duca  Francefco  per  gratificarne  Tornalo  da  Reate, 

Fifìco  del  collegio  Piacentino,fuo  Medico,Configliero,Conte 
Palatino  , aurato  Cauagliero,e  Ambafciadore  nella  corte  di 
Franciajo  dichiarò  Conce  della  Rocca  di  Ariate,delle  Ferrere, 

Pomarolo,  Cerretto,  Cafaldonato,  e Centenaro  con  tutte  le  •*;'  . - 
minere  dell’oro,argento,ferro,vitrioIo,e  rame,  con  le  lor  per- 
tinencie  fiele  fui  Piacerino  /inoltre  i Vefcoati  di  Parma,e  Bob-  : 
bio,  con  mero,e  mirto  impero,  ed  afToluta  podelld  di  coltello. 

Morto  il  conte  Tomafo , peruenne  qaello  stato  a Lorenzo  da 
Montegambaro,  indi  al  còte  Gioanm  da  Varefe  cortigiano  dei 
Duca,e  commiflario  per  le  talfe  del  sale  nel  Piacentino,!*!  quale 
per  non  entrare  in  competenza  torto  ne  fece  vendita  al  conte 
Manfredo  Landi.  signor  di  Bardi,  cauagliero  de’ più  /limati,  e 
nella  patria,e  nella  corte  dello  fleflò  Prenci po  . Egli  quando  Lecat^anu. 
pensòjin  onta  de’  Nicelli  fuoi  emoli,  di  pigliarne  pacifico  poi-  1484. 
fefTo,  ritrouo  diroccati  gli  edifìcij,  ifpezzati  gli  incudi,  incene- 
rite le  cafe,diflrutte  le  fucine  : pofciache  i Vallefani  bene  affetti  1 Banduc . m 
alla  fplendidezza  di  Gioanni  Nicelli  Sig.  di  Muradello  , di  Ste-  *•&***  Pto»* 
fano  sig.  della  Bettola,  di  Giacomo  sig.di  Colli,e  di  altri  della 
medefma  cala,  capi  di  quella  valle,  difperfero  tutti  gli  ordigni, 
eh’  erano  fabricati  per  purgare  i metalli,  mudando  il  rimanete  a 
fuoco,  e a ferro . Non  è conucniente,che  vn  Principe  fodisfac-  ‘ 
eia  a propri  dcoui  con  quello  de’  valìalli . Il  Camelo  fopporta 
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de*  loro  Prencìpì.  Per  nuoae  gàbelle  fi  folleuaro  tafhora  le  piu 
fede&promncie  delflmpero  Romano . Ancide  Paroma  quel 
coltello  , che  pritta  il  corpo  di  quegli  àgi  , che  Tuoi  pretendere 
dai  redditi  de*  Tuoi  poderi.  Dalle  mine  non  fi  allontana  quel 
Regno,che  col  decrefcimétodelle  prillate  fortune  vienaccre- 
fciuto . Non  mancano  quegli  efempi,che  dourebbcro  ammae- 
ndare i regnati  ad  acquiftarfi  miglior  nòme,ehe  oro  : maggióre 
affetto,che  hotroreied  odio  appo  do  loro  sudditi*  Ben?  fpeffo 
• <.la  caduta  proaaro quegli  Imperi,  che  oltre  i loro  confini  inaK 
zarfi  tentaro  fopra  i cadaueri  della  nobiltà  itnpouerita . ' Sé  il 
Coleoni  hebbe  fui  Piacentino  la  signoria  di  caftello  Arqtiato» 
caftel  nuouo  de*  Terzhe  Saliceto,non  hi  punte  godere  per  mol 
to  tempo . Altra  fortuna  incontrare  i Nicelli>  alla  corrente  di 
cui  tétaro  indarno  opporli  i nobifida Camia  jdoue  dopò  vna 
lunga  ^ e fanguìnofa  contefa  molti  pochi  fono  di  lor  rimiifti  j 
. , conferuandofifolo  nella  Città  di  Piacenza  col  (olito  fplendorò 

la  virtuofa  portenti  del  Dottore  Gio.  Michele  CamiaChi* 
ne  ' nelIiGiudicecollegiatOadicuiàltroue  feceuamo  memoria.  Sa* 
no  di  lui  figliuoli  Lazaro  già  Preuofto  , ò Arciprete  di  S.Don- 
ninoj  hora  Canonico  della  Catedrale  » Gentilhuomo  di  bello 
; . ■: *4  lettere,  poeta  Tofco,  e nel  Latino  erudito  scrittore,  & Cefarc 

5 1 che  al  prefenteà  per  adottotarfi  nella  patria*  La  famiglia  Chi* 
nella»  quantunque  per  lo  adietro  foflé  della  fazione  Camìefca 
(ledendo  ancora  dei  medefìmo  sàngue)  principalefoftegno,im 
•parentodì  dipoi  diuerfe  volte  con  gli  (tedi  Nicelli  lor'  antichi 
nemici.  I primijche  dalla  vai  di  Nura  fi  condoffero  ad  habitare 
nella  Città  fiirono  Gio.Michele  Camia  detto  Chinelli  > & La* 
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zaroGentilhuomini  di  commode  ricchezze*  Del  sangue  ftefio 
furono  Andrea  Catmà  ,&  Fiorenzo  Chinelli  capitani  de’ 
nouefi»  ambi  natiui  della  vai  di  Nura  , nemici  de’  Nicelli  : Ber- 
nardo Gamia»#  Lodouico  Chinelli  ambi  Dottori  dell’vna,  e 
l’altra  Leggo  ; Giacomo  Antonio  de’  Chinelli  Canonico  Pia* 
cencino,e'$otcosecretario  di  Papa  Pio  IV .ch’io  fiimo  quel  me- 
defimo,che  di  tal  npme,cafato,  e patria  a fi  ritroua  tra  i caua- 
glieri  di  S.Maurizio,&  Lazaro . Io  non  accerto,che  di  cotal  le-* 
gnaggio  fodero  quei  fàmofi;  Chine  Ili, che  fiorito  in  Cremona* 
in  Brefcia,e  in  Padoua  celebri  b nelle  Lfiorie  per  io  valore  del* 
farce  militare»  •«.  1*  ^ 
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ZAnino  de’  Nicelli  fratello  di  Baffiano,e  di  Stefano  a mille  C Zi  T* 
prone  dimoilrollì  fedeliffimo  suddito  de’  Duchi  di  Pia*  XIV* 
cenza  , mentre  furo  signori  di  Piacenza  fua  patria  . Francefco  Vietili  dt 
Sforza  con  fegnalati  titoli  gli  confermò  le  grazie,  i.priuilegi,e  Moteoccbt/i* 
feudi  >c  hebbero  i fuoi  maggiori . Fu  signore  del  caftellodi 
Monteocchino  cou  le  congiunte  ville  di  Montechiofo,e  Padro: 
la  di  cui  Pieuc  con  diuerfc  altre  Chiefe  fu  giu  repatronato  di  fa- 
miglia Nicella . Hebbe  per  donna  Teodora  de  gli  Scoti,  figlia 
di  Pietro  Douglas  conte  di  Vigoleno  , vn  de’  maggiori  Baroni 
della  nobiltà  Piacentina.  Softituì  nelteftamento  a’ fuoi  portieri 
yn  Lanzalotto,  Federigo,e  Perinuz  Nicelli,  benché  fuo  padre 
haueffe  a quelli  preferita  la  prole  di  Alberto  Scoti  conte  di  Vi- 
goleno . Giovanna  figliuola  di  Zanino  fi  congiunse  al  nobiliffi- 
mo  Rafàello  Folgofi  Piacentino . 

Pretendeano  quefti  signori  con  efficaci  ragionile  Ferrerej  NkeBI‘?ettt 
quando  il  Duca  Francefco  per  gratificarne  Tomafo  da  Reate, 

Fificodel  collegio  Piacentino,fuo  Medico,Configliero,Conte 
Palatino  , aurato  Cauaglieio,e  Ambafciadore  nella  corte  di 
Trancialo  dichiarò  Conte  della  Rocca  di  Ariate,delleFerrere, 

Pomarolo,  Cerretto,  Cafaldonato,  e Centenaro  con  tutte  le  ^ 
minere  delf oro, argento,ferro,vitrioIo,e  rame,  con  le  Ior  per-  • • 

tinencie  ftefe  fu’l  Piacerino  fin  oltre  i Vefcoati  di  Parma>e  Bob- 
bio, con  mero, e mirto  impero,  ed  afioluta  podefià  di  coltello. 

Morto  il  conte  Tomafo  , peruenne  quello  stato  a Lorenzo  da 
Montegambaro,  indi  al  còteGioanni  daVarefe  cortigiano  del 
Duca,e  commiflàrio  per  le  tafie  del  sale  nel  Piacentino,il  quale 
per  non  entrare  in  competenza  torto  ne  fece  vendita  al  conte 
Manfredo  Landi  signor  di  Bardi , cauagliero  de’  più  Primati,  e 
nella  patria,e  nella  corte  dello  Beffo  Prencipo  . Egli  quando  Legarono. 
pensò,in#onta  de  Nicelli  fuoi  emoli,  di  pigliarne  pacifico  pof  M84. 
feffo,  ritrouo  diroccati  gli  edificìj,  ifpezzati  gii  incudi,  incene- 
rite le  cafe,diftrutte  le  fucine  : pofciache  i Vallefanibene  affetti  *Banduc.  io 
alla  fplendidezza  di  Gioanni  Nicelli  Sig.  di  Muradello  , diSte-  ^ r9n • * lae*' 
fono  sig.  della  Bettola,  di  Giacomo  sig.di  Colli, e di  altri  della  • 
medefma  cafa,  capi  di  quella  valle,  difperfero  tuffigli  ordigni, 
eh'  erano  fabricati  per  purgare  i metalli,  màdando  il  rimanete  a 
fiioco,  e a ferro  • Non  è conueniente>che  vn  Principe  fodisfoc-  ' 
eia  a propri  debui  con  quello  de’  vaffalli . Il  Camelo  fopporta 
«a*  - ► Ccccc  2 ^ bene 
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1*  bene  moderato  il  pefo,  ma  di  fouerchio  aggrauato  fi  dibatte, . 
r.  fi  rifente,  fi  lieua  ; getta  ogni  cola  a terra  * Erano  queitreRa- 
rohi di  animo  si  rifentito  ; che  , per  moftrarfi  nelle  vendette^ 
prontii  fe  il  mondo  fofle  fiato  vna  palla  dr vetroni i haurebbc- 
ro’dato  vn  calcio  per  diftruggerlo». 

Gioanni  Nicolò>che  fù  figliuolo  di  Zanino  Ni  celli  ^ottenne 
dalla.  Duc-hefià/Bianca,  e Galeazzo  il  figliebeon  titolo  di  feudo 
antico, e nòbile  le  imbottature^  i dazi  j di  pane,  vino, camene 
fieno  ne  villaggi  di  MuradeHo>  Roncaglra,Sabioncello,  Fofl'a- 
dello.  Bozzolino,  Aibiano>ChiauennajCaflino,  Còrtegallofia, 
Tolara*  e loro  pertinencie,ledi  cui  decime  con  parte  di  Chia- 
uenna,Pótenuro,e  Borghetto,  folite  dalla  Chiefa  auanti  il  Con 
<àiiò  Lateranefe  cócederfi  alla  nobiltà  di  Piacenza  benemerita 
di  quella  (quali  furo  i GófalonieriiLandi,  Malnepori,Zagagnii 
e Mancaffoli)  compraron0  Ì NiceIli;e  fucceliìuamente  con_» 
Ann,  1 47  i y <lu-e^e!  di  V iuftinOj  Montechiofo,  Monteocchino,  ed  altre  ville 
* • della  valle  di  Reggio  ne  furono  infeudati  con  lo  sborfo  di  buo- 
na fomma  d’oro  da  i Vefcoóì  della  Città  * < 

, Roncaglia  hoggidì  feudo  de  signori  conti  Nicelli  era  altre 
Zigon,  de  Re-  volte  popolatillìmo  Borgo,  del  quale  fanno  degna  memoria 
gno  itai.  an.  moltilfi mi  scrittori . Lafciò  fcritto  il  Sigonio  nobiliffimo  Ifto- 
^or6*  r^co-»c^e  quitti  gli  Imperadori Tedefchi,dopò  di effere fiati  in- 
coronati col  diadema  di  ferro  da  i Milanefi*  fermandoli , cele- 
brane romanzi  d’incaminarfi  a Romana  dieta  generale  per  le  fa- 
conde del  Regno  d’Italia.  Di  Federigo  Barbar  offa. ofieruano 
il  Cardinale  Baronio,e  lo  Spondani . Anno  1158.  menfe 
ucmbris>abeodem  Federico  Imper.  colleftuseft  t{pncalia(eft  lo* 
cus ; inter  Tlacentiamj& Crcmonam)  Conuentus  Trincipum 
v : Co nfulum  Ciuitatum  Lombardia . Lo  fteffo  confermano  tante 

, ■'*  1 akre  antiche  Iftorie  di  Piacenza*  Giacomo  Moro,Pietro  Ripal- 
ta,l’Agazzari,ed  il  Canonico  Campi  nelle  Tauole  diS.Antoni- 
no  in  quel  periodo . Rancali*  etiam*vbi  tot  leges  abantiquis 
Jmperatoribus  latas memoria proditum  eftjn  Ecclefia  S.Bartho n 
Untai A&c,  Nel  medefimo  luogo  fi  fermò  con  l’Imperadore-j 
Lotario  il  Romano  Pontefice  Innocenzo  II.  E'  quelli  il  cefti- 
monio  dello  Spondani  ne  gli  Annali  del  Cardinale  Baronio . 
Conciltum  iltarum  pariium  Epifcoporutn  Tlacentia  celebrauit  • 
Cnntq*  in  urea  ÙQtharittSjfiwt  promiferat > ad  Longobardi* 
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cum  e xcrcitu  re niffetj  in  ‘B^oncalijs  curri  todtm  Tonti fice  , & 
Longobardi s generale  coll oquium  de  flatu  Eccltfi&mtquè  impe ■> 
rii  babuit . Quiui  fecero  pace  i popoli  di  Lombardia  : coftrctti 
i Piacentini,  che  con  molto  atiantaggio  della  lor  gloria  hauea- 
no  mifurate  le  spade  co’  Milanelì , alla  reftituzione  de’  prigio- 
nieri. Eccone  il  teftimonio  di  S.Bcrnardo,che  fcrifle  al  popolo 
di  Milano . Quid  vobis  Ecclefta  fyniana  facere  potuit  , & non 
fecit  ? Si  Ciuesveftros  ex  vinculis  Tlacentinorum  eximi  petij- 
Slitj  eruit . Si  leggono  di  più  le  leggi  ftefle  delllmperadore,  le 
quali  così'ncominciano . Cum  apud  ì{oncalias  fecundum  anti- 
quorum Imperatomi» confuetudinem  prò  iuZìicia>& pace  Pregni 
imponendaconfiderimusj  ornnia>qux  ad  honorem  Imper. Romani 
fpeftarc  ridenturjfollicité  indagante! ,pcrnicicfiffitnà pejìej&c. 
Fu  Gio.Nicolò  cauagliero  di  gran  ricchezze . Hebbe  dal  Duca 
Francefco  il  Primo  generale  > ed  ampliiììma  efenzione  per  lo 
Terre  di  Muradello  per  rendere  popolato  quel  luogo  ; fu  cor- 
tigiano priuilegiato della  Duchelfa  Bianca  Mariane  Galeazzo 
Maria  Sforza  fuo  figlio, dai  quali  hebbe  confermazione  dell’e- 
fenzione  predetta  có  tai  parole  in  efprcffionc  del  di  lui  merto. 
Vt  imam  honeSium  defiderium3& propofitum  Mobili! ,&  iìre- 
nui  lo.Micolaidc  Miccllis  diletti  familiari!  notiti  •.  ficttmrn  ip- 
fius  Io. Nicolai  txigentibus  benemeriti s erga  nos3&  flaium  r.o- 
firurn  . Auiti,che  il  medefimo  Duca  Galeazzo  Maria  taceffe  la 
folcnne  fua  entrata  da  Pauia  in  Milano,inuitò  con  fue  lettere  il 
Nicelli,come  Barone  feudatario  del  fuo  stato  con  fue  lettcro 
fottoli  2 2 «di  Febraro  l’anno  i47o.honoràdolo  di  quelli  titoli. 
•Egregio 3&  thenuo  Viro  Io.Micolaode  Micetti!  armorum  fami- 
liarium  nojtro  dilettijfimo3cd  in  altre  poco  dopò  regiftrate  nel 
giuramento  di  fedeltà . Mobili 3&  tìrenuo  lo.Micolao  de  Micci- 
ìis  armorum  familiari  noftro  • Ordinandoli  medefimo  Prenci- 
pe  fottoli  2.d’Agofto  1472. che  irremilfibilmente anche  i pri- 
uilegiati  dello  stato  contribniflero  permolte  mila  lire  alla  refa- 
zione de’ Ponti  del  Piacentino,mandò  a’  fuoi  Commiffarij  vna 
nota  di  tal  tenore  contro  quei  tali,  che  colla  lor  potenza  s’era- 
no' opporti allefecuzione  de’ fuoi miniftri . 

[1  Comuni  di  Agazzano  ,Gragnano,  Vgiollo,  Se  Retegno 
del  conte  Francefco  Scoti.  1 Comuni  di  Agazino  di  Pietro  An- 
tonio Gonfalonieri . Borgonuouo,  Z,uno,Arccllo,&  Monte- 
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"bolzone  del  conte  Sforza  Sforza*  Calendafco  d’Antonio  Goff 
fàlonieri>  Sarmatodel  conte  Bartolomeo  Scoti . Mohtealbo 
d .Antonio  Gonfalonieri*  .Vigoleno,  & Vicomarino  del  conte 
Giacopo  Scoti  • Caflello  Arquato  del  conte  Bofo  Sforza*  Cat-< 
paneto,Chero,e  Fontana  Fredda  de*  conti  Pietrose  Chrifto- 
foro  Scoti.  Miradello  di  Gio.Nicolò  Nicelli.  Cortemaggiore  j 
• FioKpuoIa^  Grotta^  & Specchio  de’  Paiauicmi  » Caftelnuouo 
de’  Terzi  dell’IUuftre  Tritano  Sforza,  la  Pieuetta,  Fontana,  Sa- 
-biono,caflello  s*Gioàni,  Zauauarello,Ruino,Rocca  d’Algefi» 
Valpegorara,Pianclli,Albareto,Sala,ed  altri  luoghi  del  Magni- 
fico conte  Pietro  Verme.  Le  Terre  del  còte  Manfredo  Landi. 

1 nipoti  del  conte  Bartolomeo  Scoti  ♦ La  vai  di  Tarro  per  lire 
175.  per  altretanti  Compiano . Per  200.  il  Marchefkto  di  Pel- 
legrino. La  vai  di  Nura  per  21 4.  & folcii  15.]  Doue  fi  vede  piu 
dì  tutte  aggrauata  la  vai  di  Nura  antica  signoria  de’  Nicelli  ; 
ed  il  feudo  di  Gio.Nicolò  annouerato  tra  gli  altri  principali  del  ‘ 
Piacentino . Anzi  di  più  per  certe  produzioni,che  fecero  i Ni- 
cclli  auanti  il  Commiffario  Ducale  di  Piacenza  rogate  da  Do- 
menico Bozola  fotto  li  1 2. di  Maggio  del  1 5 5 7*cofta,che  il  det- 
to feudo  di  Muradello,  Roncaglia,  e nominati  luoghi  hauea_, 
giurifdizione  di  mero,e  mifto  impero,  potetti  di  coltello,  con 
facoltà  di  poterlo  vendere,donare,e  cedere  lènza  requifizione 
della  Camera.,  * \ • -v 

. Maddalena  Nicella,che  fiì  sorella  di  Gio.Nicolò  s’accasò  in 
Pania  col  conte  Gio.Giacomo  Langofchi  figliuolodi  Gio.  An- 
drea cote  di  Rouefcala  : ed  egli  da  Bartolomea  Malafpina,che 
fu  de  gli  Illuftriflìmi  Marchefi  di  Mulazzo  generò  Bertolino , 
Gioanni,Antonio,&  Bernardo  Nic eliache  tutti  foro  signori  di 
C alleila  • Francefca  fu  moglie  di  Gioanni  Maria  Vicedomini 
Nobile  Piacentino*  . .r:-' :f*  >•.  v ..:  a; 

Bertolino  hebbe  ih  fua parte  le  decime,  i dazij,e  i feudi  de* 
memorati  luoghi  tra  la  Varuaria  vecchia,  la  Nura,  e la  Chia- 
uenna;  parte  delie  decime  luogo  di  Ruftegaflfo;  vn  luogo 
chiamato  il  Cafteliazzo;  giurifdizioni  a Gropporice domino, 
&diuerfi  poderi  in  vai  diNura_>./ *■ -f  ■ 

Comprò  da  i conti  Landi,dopò  lungo  litiggio  la  Gótea  d’A- 
riete  Jc  Ferrere,la  Rocca,  Cafàldonato,  Cerreto , Pomarolo,  c 
Ccncenarócott  tutti  quegli  sitati,  honori,titoli,  e ptkiilegi,che 
• - in 
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in  quegli  ftefli  luoghi  dal  Duca  di  Milano  hebbe  il  conte  To- 
maio da  Reate . Di  quelli  luoghi  nel  Commentario  delle  cofe 
d’Italia  fcriiTe  già  Ortenfio,elTerui  ftate  a’  giorni  Tuoi  tate  belle 
minere,che  in  tutto  il  refto  d’Italia  non  fono  le  più  bolle,  nè 
forfè  in  tanta  copia-. . Aggiunge  ancora  : ch’ei  vi  trouò  Cri- 
ftallo  più  vago,lucido»e  nobile  di  quello,  che  nafce  nellTndie,e 
nel  Regno  di  Cipri . Qui  fi  cauano  a copia  grande,ardirei  dire 
non  folo  il  ferro,  e’1  vitriolo,  ma  tutti  i minerali  : fuori  che  l’o- 
ro,e l’argento,  non  perche  nò  vi  fieno  anc’effi  loro,  ma  perche 
tale  imprefa,come  nell’Iftorie  di  Francia  fcriue  Pietro  Matthei, 
fitol’efler  di  più  coito, che  di  profitto . E'  l’oro  di  minerà  forfè 
di  maggior  danno,  che  di  valore . Rimangono  fouente  foftb- 
cati  dalle  fetide  efalazioni  della  terra  gli  operari  : fommerfi  tal 
hordall’acque,  che  aH’improuifotradurifiimi  salii  fcaturifco- 
norfepolti  dalle  lor  moli  fabricate  per  trattenerla  terra:  afflitti 
da  i dcmoni,antichi  cittadini  de’  luoghi  bui,  i quali  fogliono  nò 
di  rado  ritenenti  qualche  vno  in  pegno  di  quel  poco  di  fango 
giallo,cauato  dagliabiffldelcétroper  diftradare  gli  animi  più 
coltanti  dal  camino  del  Cielo . Comunque  fia.in  gran  copia, 
ridico,  vi  fi  cauano  il  ferro,  e’1  vitriolo  ; dotte  altresì  ne  canta., 
Franccfco  Bernardino  Cippellari  nel  Panigirico  di  s. Antonino- 
Diues  opum  variarum  : & cunftts  rebus  abundans . 
Hancfpicis  ornata  Ceres»hanc glauca  Minerva* 
Vifitatorq.fenex  coluere  - Haud  pìnguior  vita 
Aufonidum  tellus . Salishac , aurtq.  me  falla 
Tojfidet:  vt ferrumtaceam*  fuluumq.  oricalcum . 

Fù  la  llelTa  Contea  a Bertolino  Nicelli,ed  a’  fuoi  pofteri  cò- 
fermata  con  poterti  di  coltello  fic  mero,  e mirto  impero  da_^ 
Lodouico  Rè  di  Francia, all’hor  Duca  di  Milano,  e Piacenza  : 
quantunq;  egli  medefino  co’  fratelli  haueffe  nelle  palfate .guer- 
re,come  richiedea  il  dritto,  foccorfo  al  Duca  Moro  con  mili- 
zie , e denari  per  due  mila  ducati . Meritamente  honorò  quel 
gran  Rè  la  famiglia  Nicella,  ancorché  ^artigiana  del  fuo  riuale. 
Chi  fedclmente-ferueal  fuo  Prencipe  (vinca  eglino  fia  perdete) 
rimarrà  fempre  guiderdonato  dal  vincitore . I Tiranni  mede- 
fimi  hanno  premiata  la  virtù  de’  nimici',ed  afpramentegafti- 
gata  la  fellonìa.,  - Nota  vn’Irtorico  : che  fempre  più  fù  grato 
XUa  bellicofa  nazion  Frane  eie  il  conquiftarc  colla  forza  dello 


Ex  ngìf.  Ct - 
mea.Tlteft, 

Sigi* 


Rop.Ludeu. 
£i*l\onì  Not 
P/4C.  «*.($!$ 
die  *2.JV£. 


de  Caftreno - 
■uoNot  Pine. 
*n. >495* 

2 Itctmb. 


« ■*  -T  ■ 
» l 


760  «DEL ti4  blùBt ITA*  D'iTytjttìfò 

lor  armi,  die  colla  codardìa  de  gliauefcfari  : ftimando,che  ai- 
l’hòra  fi  vince  fenza  ho  no  re*  quando  la  vittoria  è di  vn  sogget- 
to, che  fi  può  fottomettere  fenza  periglio . Quei  vafiàlli,che 
difleakne  gli  euentidi  guerra  tradifeono  i loro  Prencipi,  priua- 
«10  i anima  loro  della  grazia  di  Dio,  il  corpo  de  gli  agi  del  fuo 
hauere  , la  famiglia  della  riputazione*,  il  proprio  nomed’ogni 
hot^re,il  lor  padrone  del  proprio  statola  patria  di  iiberta,ed 
il  nemico  fletto  di  quella  gloria,che  fi  haurebbe  ac  quiilato  col 
Pudore, e col  sangue*  . .=  .*  ; *;  v * 

, . ; Ji  rgomento,  che  il  conte  Bertolino  fotte  perfona  di  fingolar 
potéza,  da  che  ritrouo  , che  a forze  d armi  leuò  dalle  manide 
conti  Landi  Tuoi  emoli , e congiunti  il  caftellodi  Muradellò; 
nc  lo  volle  per  altro  reftituire  , fe  durante  il  litiggio  ,Monfìg« 
Gioanni  Gozadino  Bolognefe  Gouernatore  della  Città  noixJt 
auocaua  a fe  fletto  il  pottettò  di  quello,  per  cui  hebbe  ancor  far 
«oretiole  contro  il  conte  Camillo  Landi,  & Camilla  Nicella_# 
vedouadi  Antonio  fuo  fratello  Monfig.  Lorenzo  de’  Capeggi 
succcflore  delGozadini.  k>3  b*j  * ì%  tb  tvicvir/v 
. Non  sò  per  qual  cagione  dal  Giudice  Uario  de  Gentilidi 
Tortona  egli  conGioanni,  Antonio  , & Bernardo  fuoi  fratèlli 
fofie  trattenuto  mpalaazo,ma  non  prigione,  per  alquanti  gior 
ni.  Dotte  ritrouo  vna  protetta  deU’ingiufta.  lor  menzione fo- 
lennemente.  fatta  dal  Dottore  Gio.Gabrielio  Gambareili  no- 
bile PiacenripOi&  lor  cognato;  allegàdojdveflèndo  tutti.quat- 
trofeudatari  laicali  non  poteain  taf  modo $oatra  di  lor  pro- 
cederli fenza  manifèftifftmo  torto  della  cafà  Nicella , Gamba- 
re!la,e  lor  congiunti . Il  conte  Bertolino  dalla  C.onteffa  Mar- 
gherita Mandella  figlia  del  eguaglierò  Otto  conte  di  Caorfo^ 
che  fu  a quei  giorni  de’ primi  Titolati  di  Piacenza  generò  Otto 
conte  delle  Ferrere,Gio.Nicolò>Aieflàndro,e  Bernardo.  Il  pri 
mo  fu  signore  di  molto  stato;  dicefi  ancora,  che  hanefie  vna 
condotta  di  caualfi . Io  ne  ritrouo  memoria  tra  i primi  cauà-r 
glieri  > che  frettarono  omaggio  al  sig.  Pier  Luigi  Earnefe  inue- 
(btò  dal  Rómano  Pontefice  Duca  di  Piacenza,e  Parma  : & co- 
me tale.al  fuòingreflo  in  Piacenza,come  cotta  da  i rogiti  di  Gi 
colarne  Caual!i,&  Gio. Antonio  Raini  Notati  Piacentini  fotto 
li  2 5 , di  Settembre  Fanno  154$*  giurarono  fedeltà  il  conte  Sfor 
za  Sforzaci!  Marchefe  Sforza  Palatiicini,  il  conte  Luchino  Ver» 
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midi  conte  Aleffandro  Sforza,»!  conte  Aleffandro  Landi,  il  co-  Lofltjfo  ordì 
te  Oldrigo  Scoti,'l  conte  A leandro  Triuulzi,il  conte  Gafparo  nt  e °jftrva;  ■ 
Scoti  d'Àgazzanojìl  conte  GiafondelMaino,ii  còte  Girolamo 
Samtirali,i!  conte  Lodouico  Rangoni, il  marchefe  Francefco  da 
Scipione,  il  marcbefe  Girolamo  Palauicini  da  Buffe to,  il  mar- 
' chefe  Hermes  da  Bufferò , i!  conte  Ottauiano  Landi,  il  conte 
Galeazzo  Scoti,  il  Principe  Agoftincr  Landi , il  conte  Aderto 
Scoti  da  Agazzano,il  marchefe  Diofebo  Lupi  da  Soragna,ilCo. 

Giorgio  Triuulzi,  il  conte  Gio.GiacomoTriuuIzi,  il  marchefe 
Gafparo  Vincenzo  Malafpina,il  marchefe  Girolamo  Palauicini 
da  Scipione , il  marchefe  PicrFiancefco  Maluicini  Fontana  > 3 
conte  Amorotto  Scoti,  il  confe  Aleffandro  Scoti,  il  còte  Giro- 
lamo Anguiffola,  il  conte  Gafparo  Scoti  da  Sarmato  , il  conte 
Coftanzo  Landi,  il  conte  Daniel  Tedefchi,  il  conte  Aleflandro 
Beccarla, il  Magnifico  Roberto  Sanfeuerini  Aragona, il  caua- 
licre  Gipolamo  Bernierbil  conte  Francefco  di  Guglielmo  Sco» 
tijil  marchefe  Camillo  Palauicini  dà  Scipione,ilcóre  Gio-An- 
guiffola,il  conte  Roberto  Anguiffola,  il  conte  Giulio  del  còte 
Daniello  Anguiffola,  il  cauagliero  Gio.Girolamo  Anguiffo!a,il 
conte  Otto  NiceiJi/l  marchefe  Carlo  Sforza  Fogliani,  il  conte 
Federigo  Lanrìijl  Magnifico  Gio-Nkelli,il  conce  Nicolò  Lau- 
di ,il  conte  Teodofìo  Anguiffola,il  Mag.Gio.Fnar  ceffo  Afìnel-  gutfi;  tìtoli 
lj,il  Mag.Gia.Luigi  Gon  fàlonier  i ,Mag.Girc>J  amo  Gonfalonie-  fono  nt'  aiti 
ri.Mag.Aluigi  MaucafTola,  il  Sig.Melchiore  Marazzani,ilSig.  r0Sa*ì- 
Pietr’Antonio  Ànguiffola,il  Mag.Anmbale  Vifcóti,)il  Dottore 
Bartolomeo  Cigala,il  conte  Affarìi©  Landi,  il  còte  Gio. Maria 
Landi,il  conte  Aluigi  V;ifdomini,  il  Dottore  Gabriello  Bocca- 
barilai  cauagliero  Baffiano  Colombi,  il  cauagliero  GiouBatti-  . 
ila Branciforti,Gio.Battifta  Anguiffola, il caualiere  Romano 
Strozzi , Francefco  Volpe  Landi  , Francefco  Sforza , 'Cannilo 
. Porta  Saudite  il  Dottore  Gio.Battifla  Luffardi  : che  poteano 
effere  la  quinta  , ò fella  parte  de’  cauaglieri  , e titolati  Baroni, 
feudatari  dello  stato  « i . vi  • 

Da  vna  signora  di  famiglia Ghifolfi  nacque  al  conte  Otto 
Nicelli  il  conte  Bonifacio,clie  vendè  a S.A.Sda  Conteadi  Cen- 
tenaro.  Quelli  dopò  la  prima  mogIie,che  fede  gli  Anguiffoli 
di  Pigazzano,sposò  vna  sorella  del  cauagliero  Gio.  Francesco 
Lumini  nobile  Piacentino.  Gio.Nicoiò  fratello  cklcóteOoto 
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da  Penelope  figlia  del  canagliero  Rocco  Mulazzani  generò 
. Ettore  confignore  delle  Ferrerei  e gentilhtiomo  di  molto  sen- 

no^ di  (ingoiar  prudenza  : il  quale  fece  molti  litigi, fuperò  ini- 
micizie di  confequenza>ed  ancor  giouanetto  impetrò  vna  con- 
fermazione dai  Duca  Ottauio  per  poter  fabricare  ne’  Tuoi  stati 
qual  fi  voglia  metallo  , non  ottante  il'rigorofo  bando  fopra  di 
X>4f.  Pam*  ciò  Bilicato  in  Piacenza,dic  librandone  Ducale  Commiflario 
dìe  1 6.Dcc$b,  efecutore  Gio.Criftoforo  Laudi  nobile  Piacétino.Sporfe  a S.A; 

1 * ‘°*  vna  supplicatile  dipoi  fù  approuata,  di  tal  tenore . 

[ Ett'endo  piacciuto  all’E.  V.Illuftrifs.  ( per  non  lafciare  fina- 
rire  il  dono  dalla  Natura  concettò  alle  Montagne  del  Piacen- 
tino, & mattimamente  alle  F^rere  : doue  , Iddio  grazia,  ab- 
bonda laminerà  de’  metalli  ) di  farli  lauorare,  & ridurli  a ter- 
mine, che  ed  al  publicoj  ed  a’ prillati  ne  riefca  beneficio  gran- 
de, delche  ne  deue  ogn’vno  eifere  fenzafine  alla  di  lei  bonti 
vbbligato  ; dubita  Hettor  Nicelli , al  quale  per  la  metd  in  co- 
mune-co’ fuoi  cugini  fpettano  le  ragioni  di  quette  minere , da 
. fuoi auoli a gran  cotto  doro  comprate  : che  per  quelli  Jauori, 
- & cauamenti , che  vi  fi  fanno,  per  li  tempi  a venire  non  fe  gli 
potta  partorire  qualche  danno>&  pregiudiciotome  che  col  ta- 
cere venga  a renunciare  le  fue  ragioni;  fiche  si  non  eflet  mente 
di  V.  E.  la  quale  liberalittima  più  tofto  inclina  a fpogliarfi  del 
proprio  a beneficio  d’altri,che  pigliar  dell’altrui  &c.]Difefe  dal 
Vefcouo  di  Piacenza  (il  Cardinale  Paolo  d’ Arezzo)  le  ragioni 
feudali  delle  Decime  nella  Pieuedi  Pontenuro,  fondando  fi  fo- 
pra i confegli  di  Aluigi  Scoti,Girolamo  Mentoati  bifauolo  del- 
l’Autore, Gabriello  BoccabariJi,Pietro  Antonio  Pietra  Piacen 
tini , Giacomo  Mainoldi  Gallarate , Alfonfo  Paleotti , Paolo 
Quintigli,  del  Dottore  Tornielli,  ed  altri  Giureconfulti  de’  più 
Illuftri  d’Italia ,che  a fuo  fauore  dottamente  fcrittero.  CosiLe- 
lio  de’ Farifelli  detto  de  Bobbio  nobile  Piacentino,il  quale  era 
.flato  l'autore  di  tal  piatire,  fù  di  vicino  alla  cafa  del  medemo 
• Nicelli  vccifo  sù  la  piazza  di  S.  Antonino . 

Si  diportò  il  sig.Ettore  in  Torneò  ed  in  Gioftre  nobilifllma- 
mente,edin  particolare  in  quella  tanto  celebre , che  ilCarne- 
uale  del  1 5 60.  alla  ptefenza  del  Duca  Ottauio  , di  D.  Camillo 
sig.di  Nugolara,del  conte  diTendiglia  Ambafciadore  del  Rè 
Cattolico,  deH’Eminentifs.Card.di  S.Angelo,  del  marchefe  di 
; ; r.'iS  • * Pefcara, 
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Pefcara*di  D.Giorgio  Mariqucz*  ed  alrri  Prencipi,  fecero  i ca- 
uaglieri  di  Piacenza  conte  Onorio  Scoti*  conte  Paolo  Emilio. 
Scoti*conte  Alberto  Scoti*  conte  Giulio  Angui  (loia*  Marchefe 
Erafmo  Maluicini*Alberto  Nicelli  capitano,PierFrancefco  Ni 
celli  capitano*  il  capitano  Cartola  * conte  Luchino  del  Verme, 
Pietr’ Antonio  del  Verme*  conte  Carlo  Cigala  *Francefco  Vif- 
conti*  capitano  Gio.Battifla  Cafati*  Attore  Vifc otiti*  capitano 
Baratti  eri,  conte  Gio.Francefco  Sanfeuerini  Aragona*capttano 
di  Borgo*  conte  Carlo  Angui{Tola*Ottauiano  Aragona  Sanfe- 
uerini*conte  Giacomo  Scoti*conte  Gio.MariaScoti,conte  Ni- 
colò Scoti*il  cauagliero  Anguiflola>cóte  Gio.Anguiffola,cóte 
Carlo  Scoti*Orazio  Scoti,  Gioanni  Scoti*Cefare  Scoti*Fabricio 
Anguiflòla*Ferrante  Angui(fola*Vincenzo  Maluicini,  Petrarca 
Mentouati*Pietro  Maria  del  Pozzo,Giulio  Pezzancri*Fràcefco 
Maria  Gragnani,  Gio.Pauari  Fontana,  Lelio  Pezzancri,  Liuio 
Gonfalonieri,  Giulio  dalla  Porta  Saltelli  * Giofeftò  Barattieri* 
Claudio  Rebuffi*  Antonio  Gnocchi*Andrea  Mancaffola,  Mau- 
rizio Cafati*  Pietro  Maria  Chiapponi,  Bartolomeo  Palaltrelli, 
Camillo  Chiapponi*  Giulio  Villa*ed  altri  con  qualche  Nobiltà 
Parmigiana-. . 

Alberto  figliuolo  di  Ettore  Nicelli  fù  aurato  cauagliero  del- 
la Croce  di  Portugallo  * e genero  di  Papirio  Picedi  Dottore 
famofiflimo(che  fù  Vefcouo  di  Parma  dopò  la  morte  della  mo 
glie  ) cognato  de’  signori  Cefare  Maria  Marconi , ed  Alfonfo 
Fontana  , entrambo  feudatari  di  Piacenza . Non  hebbe  figli  • 
Semi  al  Duca  Ranuccio  fuo  signore  in  varie  Ambafciarie . Et 
fu  di  quei  signori*  che  con  pompa  reale  lo  accompagnaro  in 
Ferrara  a’ piedi  del  Vicario  di  Chrifto  Clemente  Vili.  Eranui 
di  compagnia  il  marchefe  di  Gambaro*iI  conte  di  Montechia- 
ro* il  conte  Galeazzo  Scoti , il  conte  Teodoro  Scoti*  il  conte 
Orazio  Scoti*il  conte  Gio.Battifta  Angui(Tola,il  conte  Ottauio 
Scoti*il  conte  Paris  Scoti*il  conte  Francefco  Scoti*il  conte  Lui- 
gi Scoti*  il  conte  Daniello  Tedefchi*  il  marchefe  di  Scipione*  il 
conte  Pozzi  Farnefe*il  conte  Carlo  Cigala*il  conte  Chrifloforo 
da  Lando,il  conte  Roberto  Benzoni*il  conte  Orglieri*iì  conte 
Marazzani,  il  cauaglier  del  Pozzo*  il  conte  AJeflandro  Anguif- 
fola*il  marchefe  di  Grazzano,  il  conte  Federigo  Anguiflòla*  il 
còte  Annibale  Scoti*il  marchefe  di  Nibbiano*il  cauagliero  Pa- 
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«ari, il  cauagliero  Chiapponi, il  cauagliero  Barattieri.,  Marco 
Antonio^  Gio.Battifta  Rarattieri,il  conte  Ippolito  da  Landò, 
Alfonfo,e  Tomafo  Anguiffola,Gio.Battifla  Aragona  Appiani, 
il  conte  Marc’ Antonio  AnguifTola,CefareMaria  Marconi^Gia 
Jio  Ccfarc  Arcelli,  Francefco  PufterJa,Gio.  Pellegrino  Cafati, 
tutti  cauaglieri  de’  primi  di  Piacenza,con  alquanti  di  cafa  Pala- 
uicing,ed  altri  feudatari  di  Parma»,.  ‘ ; *'•'  *•’ 

Aleilandro  Nicelli  figlio  del  conte  Bertolino  fu  di  nuouo  in- 
ueftito  dal  Vefcouo  di  Piacéza  per  le  decime  diVitrftino.  Heb- 
be  per  donna  Cornelia  Anguilfola  de’ signori  di  Centuera;  per: 

10  cui  mezoreftò  in  prò  (lìmo  grado  con  gli  Anguifiòli  mar- 
chefì  di  Grazzano,conti  di  Montechiaro,conti  di  Podenzano, 
Landi  di  Cerretto  , Pauari  di  Fontana,  Boccabarili  di  Ronco, 
Pietre  di  Roncarolo,conti  dellaVeggiola,Cafati  delle  Mezanc, 
e Nobili  di  Villanella  Puftcrla^d  altri  Piacentini,  oltre  la  cafa 
de’  conti  Simonetti  Parmigiana  . Meritò  degne  lodi  quella  no- 
biliffima  Dama  al  pari  di  quelle  antiche  Romane  celebrate  da* 
Lpaflàti  scrittori . Èra  ancor  giouinetta  di  diciott’anni,quanda 

11  diletto  conforte  fui  principio,  de’  più  begl’anni  lafciò  la  vita. 
Moftrò  a quelle  amate  ceneri  la  grandezza  del  riuerente  fuo- 
affetto  con  vna  religiofiilìma  vedotiità.  Se  la  fpietata  Parca,co- 
me  fognò  l’antichità  bugiarda,  puote  Separare  quei  corpi,non 
puote  difgiungere  quei  cuori  infeparabili.  Alleuò  il  pargoletta 
Aleflandro  có  quella  tenerezza  d’ amore ,che  ad  vna  madre  tale' 
fi  conuema  . Gouernò  quella  nunierofa  famiglia  fin’àlfanno 
94.della  fua  etd,fuperò  diuerfiflìmi  nemici,vinfe  litiggi  dì  mol- 
ta cófequenza,fece  nobili  acquifli, riedificò  due  volte  la  Rocca 
di  Vinflino  da  gli  incendi]  diftrutta  ; il  primo  per  le  feorrerie  di 
soldati  ; il  fecondo  di  accidentario  cafo . Maritò  vna  figliuola 
al  conte  Placido  Vicedomini  Piacentino . DifTela  Diuina  Sa- 
pienza ne’  Prouerbi.  7 Mulier  diligerli  corona  eft  viro  fuo  • Sa - 
ftiem  mulier  / di ficat domvm  fuam . La  donna  saggia  è vn  rarif- 
fimo  dono  della  natura, vn’influlTo  benigno  di  amorofi  Pianeti, 
freggio  fingolariffimo  di  nobiltà  , ornamento  delle  famiglie, 
fo  Regno  della  cafa»,  • 

Richiedo  finalmente  A leffandro  fuo  figlio  dal  serenifs.sig. 
Duca  Ottauio  vendette  la  fua  parte  delle  Ferrere  , con  riferua 
de  i titoli,  ed  honori  feudali,  fopra  di  cui  incomincia  il  priui- 

_ legio. 
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legio . Off  atti  t<s  Farncfna  TlacentidJ&  Tarn*  Dux.  Nouimus 
quantàmpubiias  conmodts  Ciuitatisnoftra  Vincenti a proficere 
po]fic,(ìfetrij& cuiufiur.qui  aris fodina  in  loco  Ferreriaru  agri 
! Piacentini  ftc  nuncufatù><&'  partibus  circumftanttbus  ca,qua  de - 
cetJcuraJdiligentiaJ&  impenfa  excolantur>&c . Dominosipfius 
ferri>&-4ris  fodincejriter quós efl  nobiiis  D.^tlexandcr  Nicel- 
lus>reqHÌri  fecimusj&c.  Dopò  la  morde  della  prima  moglie  , 
che  fu  figliuola  del  nobiliti  mo  Siluio  Or-fini*. Boria  Piacentino, 
sposò  Càllidonla  AnguifTola  de’ feudatari  di  Cimmafaua,rìouc 
entrò  in  parentela  co’  Cittadini  altresi  Corredini  di  Milano  , 
Biraghi  di  Mettone,  Biraghi  di  Fiorenzuola,  Bagarotti,  Mulaz- 
zani,Ruftici,Villa>e  Datari  di  Piacenza  * Generò  Fortuna  mo- 
• glie  di  Giofetfo  Marufft  nobile  Piacentino  A Girolamo  Nicelli 
confignor  del  t caftellodi  Viuftino/eudatario  Hcclefiaftico  in 
parte  delle  fodette  decime , e padre  del  Dottore  Aleflandro, 
gioitane  di  honorate  qualità  > Giureconfulto  del  collegio  de 
Giudici  di  Piaceza^incaminato  fin  da'  primi  anni  perle  pedate 
de* fuoiantecefTori > appo  di  cui  rintronano  moke  delle  alle- 
gate scritture  difuacafa . Di  quefta  iftefi’a  fu  il  P.D» Girolamo 
Teologo,  Oratore,e  Poeta  nell’ordme  de’  Chierici  Regolari . 
Della  medefìma  fu  il  sig.Girolamo>èhe  con  il  conte  Org fieri, 
ed  altri  nobili  Piacentini  di  (ingoiare  txontà  promoffe  nella  pa- 
tria rinftituzione  del  nuouo  monaftero  delle  vergini  Capuo 
cine.  Hanno  quelli  signori  eretto  nella  ’Chiefa  di  S.Agoftino 
toh  ricca  entrata  vna  nobil  Capelli  al  gloriofifs.ior  Protettore 
S.Carlo  Borromei , che  diceuamo  difeefo  dall’iftefia  famiglia-. 


de  Nicelli . 


; ’n'U/uto 


Bernardo  figlio  del  conte  Bertolino  Nicelli  dopò  di  hauere 
co’  fiioi  feguaci  danneggiato  per  tutta  vai  di  Nura  la  fazione^ 
Gamiefca,-nel  mefe  di  Settembre  l’anno  1 5 Tp^oltra  delle  Fer^ 
rerè  .col  feguiro degli  huomini  del  marchefe  Ghifello  Malafpi- 
na  affaltò  il  còte  Gi o.diTornuph  Ambafciadore  del  Rè  di  Po- 
lonia,^ ferì  con  tanti  altri  della  fua  compagnia,e  lo  fpogliò  di 
tutto  il  fuo hauere  leuandogli  i^oo.ongari  doro  , e certi  altri 
denari,vna  collana  di  goo.scudi,vna  valiggja  di  veftìmenta  con 
moItegioie,annelli,si^lli,libri,e  scritture;  per  li  quali  Berto- 
lino fuo  padre  fodisfece  in  contanti  a Girolamo  Stafcofca  di 
-Cracouia  procuratore  delf  Ambafciadore  $ facendoli  folennif- 
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(ima  pace  dall’ vna,  e l’altra  parte  per  commiffione  del  genera- 
le  di  FràciaAlonfig.  di  Lautrcch  Gouernatore  della  Lóbardia . 
Ne  fu  coftui  men  celebre  tra  i capi  de'  fiiorufciti,  di  quello, che 
fono  flati  nell’età  noftra  Gio.Paolo  de’  Nobiliti  sig.di  Schifa» 
noia,il  sig-di  Montcmar ciano,  il  conte  Otrauio  Auogadri,  ed 
altri  nominati  trai  primi  da  Tomafo  Garzoni  nella  fua  piazza* 
Ben  e vero  ; che,conofcmti  i perigli  oue  perfone  di  tal  forte  fo- 
gliono  precipitarli,  pentitofi  de' falli  della  fua  giouentù,  finii! 
Nicelli  con  filma  di  santità  i Tuoi  giorni  nella  cógregazione  de’ 
Regolari  Canonici  Lateranefi.  Sdegnò  feruire  ad  altro  Prenci- 
pe  nell’vltima  fua  etd,che  a quel  folo,che  sà  conofcere,  & può 
largamente  premiare  la  fcruitù  fatta>e  non  fatta  : ma  defidera- 
ta  di  fàrfi . Noiv gli  piacquero  quelle  corti  del  secolo  , in  cui 
corta  è la  vita.  Se  lunghe  le  fperanzo . Con  vn  religiofo  pentii 
mento  fagnficoffi  a Dio/crrando  gli  occhi  alla  terra,  ed  apre» 
doli  al  Cielo . Hauea  già  conofciuto  non  eflere  intereflè  nel 
mondo,che  vaglia  per  legittimare  vn’offefa  di  Dio . Antonio, 
auc’ei  fratello  del  conte  Bertolino,  è con  quello  Epitaffio  fe- 
polto  in  s.Gioanni  alle  Canalt,  auanti  la  Capella  dei  Rofario  * 
NobiliJfimi*acornatiJJìmi  intani*  ùntoti]  filij  Clarijfimi  Io. Sii 
colai  de  sicdlis,&c-  Quini  riceuette  la  terra  nel  fuo  feno  il  tri- 
buto di  quel  corpo,  che  fù  l’albergo  di  vn'anima  bellillìma_,, 
adorna  di  tutte  quelle  virtù  , che  tutte  aflìeme  accoppiate  di 
rado  fi  ritrouano . Giouanetto  mancò  ; lafciando  vna  fola  fi- 
gliuola,che  fù  Bartolomca  moglie  dell* Illtiftrifs.  còte  Camillo 
Landi,  difccfa  per  lo  sangue  materno  dalla  cafa  Colletta,  la_i 
quale  hebbe  in  Piacenza  origine  da  quel  dotto  Aleffandrojno- 
bile  Cremonefe^ignore  di  Veratro, cortigiano  della  cafaSfor- 
zefca,e  segretario  de'  Duchi  di  Milano . Raflembrano  le  pre- 
rogatine di  cafà  Anicia  fimili  al  Cielo,che  fianca  e l'intelletto, 
e gli  occhi  di  chi  ardifee  con  diligéza  oflcruare  le  fue  vaghezze. 

Ippolita,&  Leonora  figlie  della  conteflà  Bartolomea  Niccl- 
la  furono  nobiliffimamcnte  maritate  ; l’ vna  in  Piacenza  al  con- 
te Gio.Maria  da  Landò  j l’altra  in  Pauia  al  conte  Alcflàndro  di 
Beccaria  ; co’  quali  il  conte  Bertolino  Nicelli  hebbe  lungo  li- 
tiggio  per  l’heredità  del  fratello,  c riportonnè  vittoria  per  me- 
zo  de’  confagli  di  Giafone  Maini , del  De  ciò , del  Ruino  >del 
Pomo,  e ffi  altri  fcmofiffimi  Dottori.  . : j .. 

jt.  _ Fràncefca 
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Francefca  Comazatia  figliuola  del  sig.  di  Cottignago  Mat- 
teo Aldighiera  aurato  cauagliero,&vedoua  di  Gioanni  Nicei- 
li,vn  de*  fratelli  del  còte  Bertolmo,da  Luigi  d'Orliens,  all’hora 
Rè  di  Francia,e  Duca  di  Milano»impetrò  ampia  confermazio- 
ne de’  priuifegi,e  feudi  di  PierFrancefco>e  Pietro  Bernardino, 
Tuoi  figli,  signori  di  Monteocchiao,  Groppodugaro,  Monte- 
chiofo,e  parte  delia  Bettola,  còfignori  de’  (opra detti  feudi  Bc- 
clefìafiici,  dazi j,  decime»  e imbottature  ; a’  quali  aggiunfero  il 
feudo,ed  il  cartello  di  Muradelio  còn  le  ville  foggette»ed  impie 
garo  la  loro  giouentu  neH’honorato  efercizio  adla  guerra  con 
principali  co  mandi  nella  caualleria  di  S.Chiefav 

Pier  Bernardino  cognominolfi  Gioàni  daNiceto  ; & fù  de’ 
più  valorofi  guerrieri  della  fua  età . Fra  ancor  ne*  primi  anni 
del  1 5 j 1 . il  7«di  Maggiorando  sii  lo  stato  di  Bozzolo  entrò 
nello  steccato  col  cauagliero  A lineili  Piacentino  ; & feco  vn’o- 
ra,e  meza,  di  spada  fola  tirò  a petto  , a petto  ; fin  che  dal  sig* 
del  campo  il  Prencipe  Luigi  Rodomonte  Gonzaga  furo  diuifi, 
fendo  amendue  leggiermente  feriti  ; quegli  nella  fìniftra  ma- 
no,e  quelli  di  due  coipi  nel  vifo  alla  sfuggita  « Monfig.  di  Ba- 
gna rea  scriue  cotefto  abbattimento  diqueiduoi  Marti  dellT- 
taliana  milizia  il  primo  fra  i maggiori,  che  gii  cent'anni  pria  fi 
raccontaflero  feguiti  tra  cauaglieri  d’honore . L’vfò  mal  confi- 
gliato de’  duelli  hebbe  principio  da  i Longobardi,crebbe.fottò 
il  Cielo  di  accialo  della  Frane ia,fi  c dilatato  con  tanto  dannò 
quafi  in  ogni  Pcouincia,in  ogni  R cgno . Ma  quelli  è vn ftiocò^ 
che  oltra  i monti  fi  è veduto  aumentarti  cò  l’acqua  delle  leggi* 
Ifprezzando  quegli  sfrenati  popoli  le  pene  temporali,per  que 
ila  ftrada  molti  fono  eorfi  aii’eteme  • Il  prohibirc  i duelli  fottò 
la  perdita  delilionore  »hà  ifpronato  ral’vno  a feguirgli  cò  mag- 
giore vehemenza  : edè  vero  ciò, che  fcriffe  vn  Moderno.:  che 
la  nazione  Fracefe  all’hora  fi  ftimarebbe  felice ,che  fi  formai!© 
il  mòdo  alla  rouerfeia  u Mi  ftupifeo  però  di  quel  Teoio go,che 
così  ne  difcocre  tra  i moderni.  In  duo  bus  cafibusduellumdam* 
nari  non  poteft  : vidclicet > fi  miles  iti  cxmitu > vintfmftris  in 
aula  regia>& offì:io>& dignttate  cxcìiert  debeat  oh  ign<tui4>& 
timiditatis  notam>nifi  identidemproubcanti  fe  fidar*  Vel,ft  quii 
Ab  tniuHis  conuiciff , ac  fubeund*  dedicare  aUter  fé  liberare  «e- 
qut4t>  nifi  cumpr-ouQcante  fc  fi  fiat . Non  fottoferiue  ilP.An- 
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Caitt,  penis  tonino  Diana  a fienile  dottrina  molto  pericolofa,  benché  fon* 

•F  et  rum  Nj*  data  fopra  i principe  del  Cardinale  Tornalo  Gactano.Giouari 
re/t'cnu*  CTcdcrcjChe  quell' abbattimpnto,elfiendo  cotanto  celebrato  dal 
a.  VefcouodiBagnarea,  per  màcamento  di  qualche  condizione 
n . non  participafle  l’eflenza  di  vn’anatematizato  duello.Era  in  ve- 

ro l’animo  del  Nicelli  vellico  di  religione  >e  incaminato  alla_, 
gloria  del  Cielo . Guerreggiò  per  molti  anni  in  Lamagna  con- 
tea de’  Proteftanti  condottiero  Cefareo  di  cauallcria  . Reftò 
vccifo  in  quella  sanguinofa  vittoria,nella  quale  il  Duca  di  Saflo- 
nia  capo  de’  Luterani  perdette  la  liberti . 

Barbara  Scota  figliuola  di  Alberto  conte  di  Fombio  pcrlo 
fentiero  delle  virtù  paterne  incarnino  i figliuoli  Antonio  , Pier 
francefco,ed  Alberto,  Spiranti  immàgini  di  Gioanni  lorgeni- 
./  tore.  Non  fi  addormentarono  quei  Giouanetti  all’ombra  del-  • 

- 1 le  glorie  de’  loro  maggiori;  anzi  per  la  diritta  calpeftaro  quel* 
l’imbarazzato  cammino  della  Fama, che  del  sangue  paterno 
! ifmaltato  conobbero . Riferifcono  i Naturali,che  ÌJ  grano  am- 

mollito ne!  sangue  non  può  vn  giorno  flar  fepoko  fiotto  la  ter- 
ra,fienza  inalzameli  germoglio  verdeggiante  co’ fiori. 

■ Antonio  nellaffedio  di  Parma  fù  indegnamente  vccifio  da 
vn  tale  de’  Tagliaferri  nella  più  vigorofia  stagione  di  vna  vita  fe- 
lice. Ma  che  ? Pannello  della  gloria,ed  il  paglio  dcU’hwnore  nò 
fidi  a coloro,che  fanno  le  più  lunghe  carriere  : mai’  vnoa  chi 
le  fiì  più  gialle,  c l’altro  a chi  più  veloce  ne  giunge  alla  metsL-, 
dell’immortalità . Vn’animo  generofio  poco  cura  di  quella  vi- 
ta, che  in  brieuediucrràmeno.  Dicea  vn  saggio  : F’olat  tnim 
adolefcenttsalispcrniabus, & cmnis  ttatisftos  breui  ntcmenlo 
languefcit.  Soia  virtus  Sìabilts  eiì  poffeJftOjfola  incommutabilis. 
Sdegnare»  quelli  fratelli  portare  la  spada  per  ornaméto  al  fiati- 
co,  nó  hauendo  imparato  tenerla  in  mano,che  per  dibattere . 

Pietro  Franceficojcome  quegli,che  fù  d’ahimofiero,e  di  va- 
lorofio  ardimento  non  hebbe  fiofferenza  per  tolerare  la  morte 
di  vn  fratello.  Quelle  maniche  furo  cosi  pronte  alle  vendette, 
s’itn  merlerò  nel  sangue  del  fuò  nemico . L’vccife  fini  Mantoa- 
nojiauendolo  fieguito  có  altra  nobiltà  Piacétina  , c tati  fgherri 
per  lèffanta  caualli.  Quelli  dipoi  ficee  pompola  inoltra  del  fiuo 
valore  alla  prefenza  del  Duca  Ottauio,  di  Madama  la  moglie,^ 
del  Prencipe  Alefiàndro,  di  Don  Gioanni  d’ Auilria,  e di  altri  . 
* . grandi 
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grandi  nella  famofiffima  gioftra»  che  dopò  la  vittoria  di  Lepati 
to,  mantenne  in  Piacenza  il  conte  Alberto  Scoti  da  GragnanO 
co’  signori  conte  AIefTandroAnguiflòla,cGnte  Carlo  Scotica* 
pitano  Gazzi,conte  Ottauiano  Landi,  conte  Cefare  Tede  (chi, 
conte  Carlo  CigaIa,conte  Gafparo  della  Veggio  la, con  te  Pao- 
lo Emilio  Scoti-)  conte  Paolo  Tedéfchi  * conte  Camillo  Landi, 
conte  Francefco  Scoti,conte  Claudio  della  Veggiola, conte  Co 
(are  Scoti,coote  Carlo  AnguÌflòla,conte  Paris  Scoti,cóte  G io. 

Battifta  Zanardi,conte  Pietro  Maria  Scoti,  marchefe  Fràcefco 
Sforza  Fogliane,  conte  Ferdinando  Scoti,  il  cauagiiero  Panari,  . r- 
conte  Luigi  Scoti,  cauagiiero  Polleria)  capitan©  Borghi,  capi- 
tano A nguiffola,  capitano  BarattierbGiulio  Boccabarili,  Filip- 
po Fontana,  Marc*Antonio  Maluicini,Sforza  Anguiflola,  Gia- 
lioCefare  Anguiflbìa>  Francefco  Borghi  Colombo,  Girolamo 
ZanardbAnnibale  MancaffoIa,FiduiaSeluatico  Rizzoli,  Carlo 
Volpe  da  Lando,ed  ARore  Vifcòti/cauagheridella  Città  di  Pia 
„ cenza  col  marchefe  Guido  Palauicini,  marchefe  Gulfani  dalla 
R iua^apita  no  Giacomo  Sanguigni,ed  alquanti  altri  cauaglieri 
di -Corto-  *;  ...  ■ uii-  Ir  ‘f*.  in  : 1:7 

Alle  guerre  di  Fiandra  fe  nepafsò  il  capitano  PierFrancefcO 
Nicelli)hauendo  fin  da’  primi  annihauuto  nel  Piemonte  vna_* 

■ compagnia  d’ Infanteria  Italiana.  Il  Serenifs.  Alefiàndro  Farndi 
fuo  signore  lo  dichiarò  maftro  di  stalla , capitano  di  guardia* 
cauallerizzo  maggiore^  condottiero  di  caualli  con  principali 
comandi  neirArtesìa,  Lorena,  Piccardìa>  e Normandia  in  ser- 
Higio  de*  Collegati  contra  il  Rè  di  Nauarra , doue  fempre  mo- 
ftrò  in  diuerfe  fazioni  quell’antico  valore  de  gli  Anici}  di  Ro- 
ma . Lo  folleuò  l’affetto  del  fuo  signore^  la  fingolarità  del  fuo 
merito  al  generale  gouerno  di  tutta  la  catiaUeria  del  Rè  Catto- 
lico deftinata  per  le  guerre  di  Francia  v Quando  le  guerre  ce- 
dettero alle  vittorie,ie  ne  venne  in  Italia  carico  di  fauoro . Il 
, medefimo  mandato  Ambafciadore  dal  Prencipe  Alefiàndro 
Farnefe  al  Rè  Cattolico,venne  dallo  Reffo  regalato  dVna  ricca 
catena  d’oro . Acquiftò  gran  denari,doue  in  Piacenza  fopraii 
dazio  del  sale,e  bergamino,parte  di  cui  comprò  (effendo  il  tut-  jj  egt  ff§  n9ri 
to  valutato  per  vn  miglione  ducento  vndeci  mila,  e 5 3 lire  di  coitale . Noe. 
moneta  corta)  & nella  vai  di  Nura  fe notabili  acquifti.  Il  sere-  Placy.Nou^ 
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tenente,  ed  affoluto  Gouernatorc  del  Borgo  vai  di  Tarro . Al- 
bero Tuo  fratello  hebbe  a prouareia  fortuna  del  padre.  Effen* 
do  condottiero  di  Corazze  contra  de  gli  Vgonotti  nelle  parti 
di  Francia  a'  feruigi  di  caia  d’Auftria^coijto  di  mofchettata  nel- 
lelruodafciò  nome  honorato  della  (tia  vaglia-,  *>. . 

; ! . Rimaiero  i loro  arati,  hoggidì  da  S.  A.S.  honorati  con  titolo 
di  Contea*af  Dottore  Gioanni,vnko  figlio  del  capitano  Alber- 
to, Giudicedelcoilegio  di  Piace za> personaggio  d'ammirabile 
ingegno j di  gran  riputazione  nella  patria  » Seme  cTombra>Ia 
chiarezza  del  fuo  ingegno  , per  ofcurare  il  lume  de’  fiioi  mag- 
giori . Non  $(*>  fc  con  la  spada,  ò copia  foga  habbia  maggior 
gloria  acqiiiftatGali’Illiiftrifs.Cafa  de*  Niceffi  : la  quale  è giun- 
ta hotnai  a fegno  tale*  che  non  hd  piu  da  mendicare  i vanti 
nelle  antichità  de  gli  Anicijdi  Roma.,  > Qupfti  altresì  perim- 
p ottanti  affari  hi  feruitoco’  primi  Sonori  alla  patria,ed  a.fuoi 
Principi . Non  mancheranno  ne’  fatti  Piacentini  atteftati  della 
fua  prudenza,  prone  del  fuo  valore  Egli  è de*  piufplendidi 
lumi  della  Nobiltà  Piacentina/ Conobbe  fin  da  principiobfuoi 
merti  quel  pmdentiilimocatiagliero  Àleflandro  Orfi,  degnif- 
fkno  segretario  del  Duca  Ranuccio;  quando  ftimò  tra  le  mag- 
giori felicità  di  fua  Cafa  haucr  per  genero  vn  tanto  Nobile, 
domziofo,  e potente  cauagliero . Per  mezo  di  sua  Altezza  ne 
confeguì  l’intento*  ; ; ..mrj  .•> . i-y. 

Felicitare  i Cieli  vn  maritaggio  di  tanta,  paritadc  con  vna_> 
fecondità  di  copiofi/lima  prole,  dallaquale  tanti  frutti  fi  pro-> 
mette  la  patria,  quanti  fiori  vagheggia  nella  verdeggiante  pri- 
maucra  di  quella  nobiliflima  giouentu . Pilius  Sapiens  Doàri + 
n&  Tatris.  Fra  quefti  fono  degni  di  nome  i conti  PietroFran- 
cefeo, Alberto*  ed  Àleflandro . Il  primo  è morto, dopò  di  e£ 
ferii  addottorato  nell’vna,ed  altra  legge,di  eflere  fiato  aferitto 
al  collegio  def  Giudicijdi  hauer  feruito  neTreggimentodi  guar- 
dia in  campagna  a sua  Altezza,  & di  hauere  con  gli  altri  duo 
fratelli,  ed  alquanti  altri  dell’iftefla  famiglia, non  fenza  fpargi- 
mento  di  sangue,difcacciato  dalla  valle  di  Nura  la  soldatesca 
Spagnuola__> . Vaie  il  fecondo  nello  ile  fio  collegio  honorato 
GiurcconfuIto,ed  in  tante  altre  occafioni  fi  è moftrato  no  me- 
no coraggiofo  ne  gli  efercizij  di  Marte,che*valorofo  ne  gli  stu- 
di di  Palude.»  Nel  pafiàggiofelicedeiTarmata  Farnefe  entro  lo 
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stato  di  MiUnoreftò  ferito  appo  Pontecorono.  Il  terzo,  non 
meno  ardito  de  gli  altri  duo  è iohabito  Ecciefiallico , attende 
alla  giurifpmdcnzajed  è Commendatore  di  S.Lazaro.  Maria  Io 
ro  sorella  ferue  di  cameriera  alla  sercnifs.Margherita  defedi- 
ci moglie  di  S.  A.  Ne  sagri  chioftri  di  S.  Agoftino  viuono  Alber 
to,e  Carlo  lor  fratello  Regolari  Canonici  Latcranefi  , giouani 
di  non  mediocre  speranza  ne  gli  auantaggiofi  progredì  delle  , ^ ^ 

scienze..  Altri  figli  del  conte  in  più  tenera  età,  attendendo  a gli  *,  »« 
studino n fi  inoltrano  punto  fraftornati  dall’honorata  carriera  f 

delle  virtù  paterne,  Feliciflimo  padre  ! che  nell’vltima.eta  1* 
vede  ne’ figliuoli  ritornato  alla  prima  giouinezza.  Scriue.Pie- 
tro  Matteij  la  più  felice  penna  del  noiiro  secolo  : che,  fi  come 
il  padre  molto  difobliga  i figliuoli  dalla  riuerenza,  e dal  debita* 
che  gli  fi  deue,quando  gli  alleua  co’  Tuoi  precetti,ed  efempi  nel 
vizio  ; così  non  fi  può  dire , come  fi  raddoppia  l’obligaziope, 
quando  gli  conduce  egli  lì  e fio,  come  per  mano,  alla  via  delia- 
virtù  . : 

Il  serenifs.sig.Duca  Odoardo  col  confenfo  di  Madama  sua  Ti**-  ?*rm* 
Madre>confermando  come  gii  dilli  in  feudo  col  titolo  di  Con-  4*  ^Pr- 
tea  al  Dottore  Gioanni  le  caltella  di  Monteocchino,  e Mura- 
delio  con  le  ville  di  Roncaglia, Nicella,  Albiano,Caflìno,Cor- 
tegallofia>Fofiadello,Bozzolino,e Sabioncel!o,ed  in  calo  d’iui 
zione  fotlituendo  in  lor  vece,  con  titolo  pur  di  Contea,  il  Ca- 
ftcllo  di  Groppodugaro,e  fuo  dif fretto  ,non  ad  altro  fine  dimo 
ftra  di  hauer  ciò  fatto , che  per  li  merti  dello  fteflò  Conte,  di 
fuo  Zio  PierFranccfco,del  Padre  Alberro,c  dell’Auolo  PierBer 
nardino  cognominato  Gioanni,  oltre  ^Xntiejuitatemjékc  egli, 
tir  Mobilitatevi  F amili x H.iccll&,ac  finceram  dtuotiontm  >& 
vbtq,  candidarli  fidtm , gratant , & praclaramferuituttm,&c. 

. -Contraflero  affinità  immediate  con  la  cala  Nicella  di  Pia- 
eenzaaltriMarchefi  dicafaMalafpina,icontidi  Lauagna,Ca- 

raccioli,Palauicini,lloncouierijArcellijAnguifiòli,Rizzoli,Sel 

uatici,Gonfalonieri,  Rojffi,  Fornici,  Borghi,  Romani, Treilini, 

Bràciforti,  BolfìjChierici,Vicedomini,Dian,Ripalti,Luirardi, 
Spettini,Duranti,Seccameliche,Porta,Coppallati,Tedaldi,Co 
lombi,Mancaflbli,Pezancri,Torti,Leccacorui,Mufiì,Malchio- 
di,Bauduchi  di  Fontana,Cremafchi,Roncaroli,Zamberti,Bu-.  . 
raggi,RolierijPuftdlc,Foriùci,e  fimili,co'  Sdii, e Lampognani 
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di  Milano  jSo  zzi  di  Pamna,Caccia,  Buelli,  e Monticelli  di  Boi* 
bio,  quei  dalla  Cella  oriondi  Genouefi . • j 

‘ Fultiia  Calina  della  più  illnftre  Nobiltà  di  Brefcia,  figlia  dèi 
cauaglier  Vincenzo,  sorella  de’  Conti  Camillo,  e Puro,  & ve- 
dona  del  memorato  capitano  PierFrancefoo  Nicelli  Zio  del  vi- 
uente  conte  Dottor  Gtoannùlafciò  herede  della  fua  dote  (che 
, jitri  f(r  j,  fu  fin' a quei  tempi  pèrnouemita  cento  scudi  d’oro  ) il  Mar-" 
uono  chefe  PietroFraneefco  Malafpina  caualier  Pia  centino,  il  quale 

t Laura . Ili  figliuolo  di  Giulia  figlia  d’ t Fleonora  Anguiflola,  e" di  Pic- 
rroFrancefco  de’  Nicelli  di  Monteocchino  il  primo . Il  padre 
JWalafpini , del  rriarchefe  fiì  il  memorato  Gafparo  Vincenzo  Malafpina  fi- 
glio del  marchefeGhifellodagli  Èdificij,vno  de’  capi  nella  m* 
hi  Iti  Guelfa  di  Piacenza  ; che  fu  di  Pietro  figliuolo  del  mar- 
chefe  Gioanni  cognominata  Ghifello  : il  quale  hebbe  per  fra- 
telli imarchefi  Morello, Antonio,  e Galeazzo  figliuoli  d’Anto- 
nio marchefe  Malafpina . Habbiam’  vedutole  il  Dottore  To 
relli , ed  il  Vefcouo  di  Bagnarea  racconta  i Malafpini  tra  i più 
- antichi  marchefi  del  Piacentino . Accenna  il  Pigna , ch’eglino 
**  fièn  difeefi  da  gli  Attij  Romani  co’  Prencipi  da  Érte  . Il  P.Ar- 
noldo  Vuion  gli  annouera  tra  l’ altre  cafe  della  famiglia  Anicia* 
da  cui  habbiam  premati  difeendenti  i Nicelli  di  Piacenza.  Que- 
lle fono  quelle  più  antiche  scrirture,che  da  gli  archiui  della  Pia 
centina  Comunità  fi raccogliono  per  tal  Cafato . 

Del  i i45.Guglie!mo,c Opizzo marchefi  Malafpini,hauen- 
do  liberamente  ceduto  a i Confoli  della  Piacentina  Repnblica 
le  ragioni,  c’haueano  in  Compiano,  ne  giurarono  fedeltà  a gli 
Ileffi  con  tutti  i loro  sudditi . I medefimi  del  1150.  inueftiro 
per  fe,  e lor  figliuoli,Vberto,e  Alberto  da  Preduca  Piacentini 
del  comune  di  Prefiliera,e  Cartello  di  Predouera  ; quello  nella 
valle  di  Trebbia >quefto  in  quella  di  Prino  : amenduc  luoghi, 
che  anc’hoggidì  fono  del  Piacentino . Il  Sigonio  con  gran  ra- 
gione annoueròtra  Potentati  d'Italia  il  marchefe  Morello  Ma- 
lafpina . Il  Dante  fè  ricordo  del  marchefe  Corrado . Diuerfi  - 
popoli  fi  tennero  ad  honore  ledere  comandato  dacafa  Mala- 
fpina . Del  1 167. Opizzo  Malafpina,eletto  Generale  della  Le- 
ga de’  Guelfi  di  Lombardia  , depofe  in  pegno  della  fua  fedeltà 
. nelle  mani  de’  Piacentini  i fuoi  Cartelli,  ogni  fùo  hauere,la  prò 
pria  moglie,  ed  il  figlio  Meroucllo,  altresì  Emanuelio,  ò Mo- 
- - . • ’ *’  - xclio: 
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itilo  : obligandofi  di  non  mai  fottoporfi  all’ImperoTedefco  » 
Del  1183  .Opizzo,ed  Opizzino  fuo  figliuolo  giuraro  alla  Repu 
blica  di  Piacenza  di  cófegnarea  i Confoli  di  quella  il  Caftcl  di 
Dongione  con  la  Rocca  d’Oramala  , lor  Marchefato  nella  vai 
di  Trebbia . Del  1 1 88.in  prefetiza  di  Pietro  Diani  Cardinal  Pia 
centino  Morello jed  Alberigo  Malafpini,  marchefe  di  Lunigia- 
na,per  quattro  mila  lire  celierò  alla  ftefla  Republica  quàto  e ili 
pretendeano  in  vai  di  Tarro  : e nell’anno  medefimo  fu  a Pia- 
centini veduto  il  cartel  di  Vianino  da  Gerardo»  ed  Alberto  fra- 
telli de  gli  Ardemani . Del  1 19 3. Gherardo,#  Ricardo  fuo  ni- 
pote con  Vgone,&  Riniero  da  Montearzolo  preftando  omag- 
gio alla  Piacétina  Republica  vbbligaro  ogni  lor  bene  per  la  di- 
fefa  dello  lteflo  luogo  : ne  guari  dopò.  Morello,  & Guglielmo 
Malafpini  marchefì,alla  prefenza  de’  Vefcoui  di  Piacenza,e  di 
Bobbio,promifero  d'offeruare  i Capitoli  fatti  tra  i Piacentini, 
ed  i Pontremolefi»ed  in  particolare  nell’antico  regiftro  di  Pia- 
cenza fotto  l’anno  1 194.000  tai  parole  è regiftrato  il  giurarne 
to  del  marchefe  Morello.  Ego  Marchio  Monrutllus  turo  Citta. - 
dinantiam  Vlacentint  Ciuitatis , fieni  CimsTlacentinus  ; & fi- 
dclitatem  CommunitTlacentitt  coirà  omnes  bomines>faluiSj&c . 
Del  x 1 95.  Alberto  marchefe  Malafpina  a proprio  nome  , e di 
Corrado  fuo  nipote  ancora  , cefle  a i Piacentini  per  2x5.  lire  il 
Poggio  di  Gratxdola,ed  ogn’altro  della  detta  contrada,promet 
tendo  di  non  piu  fabricare  indetto  Marchefato  fenza licenza», 
de’  Confoli  della  Republica»,  • 

Nel  Territorio  Bobbiefe  in  vna  praterìa  fotto  il  cartel  della 
Crocei  Deputati  de’  Piacentini,Milanefi,Comafchi,Veronefi, 
Brefciani,&  Lodigiani  con  quelli  de’  marchefi  Malafpini  (quin- 
di argomento  l’antica  lor  potenza)  fecero  del  1 20o.giurata  le- 
ga contro  tutti  gli  Kmoli  loro  , ed  in  particolare  contro  x Pa- 
uefi . I primi,  che  etfettuaro  il  trattato  furono  i Piacentini,  che 
non  contenti  di  hancre  l’anno  fonanti  trafeorfo  il  Parmigiano, 
ed  affalito  le  mura  di  Cremona  , occupando  vna  porta  della-, 
C itti, oltre  lo  hauer  diftrutto  il  cafteH’Ofcafale,atterraro  la  for 
te  Rocca  di  S.  Andrea  , (confiderò  il  nemico  : pofeia  vnendofi 
co’  Collegati  diedero  il  guafto  al  Territorio  Pauefe  , ruppero 
le  miliziedi  Pauia  appo  Negrino  ;doue  feicento  con  bagaglio* 
& cavalline  fecero  prigioni . Del  ìzxo.allaPiacentina  Repx* 
••  blica 


‘‘  »* 
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blica  i fodetti  Marche  fi  preparo  omaggio  per  gii  statici  Feli- 
no ,CorceFe lina,Vin oro,  ed  il  cartello  detto  Iizo,  ò Pizzo  del 
Corno*  Lo  fteflo  fecero  i Cittadini  di  Bobbio  giurando  efier 
vafialli  de’Piacentini,fendo  la  Città  loro  antico  stato  della  Re- 
publica . Dopò  due  annidi  Marchefi  Guglielmo,  Corrado 

Malafpini  co’Piacentini,&  Milane!]  fecero  nuoua  lega,con  giu 
ramento  d’efier  amici  de  gli  amici  cómuni,&  nemici  de’  lor  ne? 
mici  ; doue  fatta  nuoua  leuata  di  gente  i Piacentini  occuparo  ii 
cartello  di  Parpanefe,danneggiandolo  stato  di  Pauia . Scorfe- 
Carne  i*n.  iq  ilCrcmonefe,edaffiemeco’Mdanfefi.mpperQnelCremafj 
i « » jii  *14.  c0  limata  del  capitano  Alberto  da  Douara,pafiaro  in  Lomei 
lllfi  lina  occuparo  Valenza,  Brerae,  Mortara,  Candia,Sartirana,  la 
ni?'.  ' Valle,  Gambarana,V aIeggio,Vignale , col  rimanente  de’  luo- 
ghi forti . Diftrti  fiero  i Piacentini  le  cartella  di  Bofnafco,  e Ro- 
aiefcala.  Nel.Crèmonefe  feonfiffero  il  nemico,mandando  mol- 
ti luoghi  a ferro,e  fuoco.  Il  Parmigiano  ftì  tutto  saccheggiato. 
Si  pafsò  in  Monferratojfìì  occupato  Moncaluo,Vigeuano,Gar 
lafco,e  nuoui  porti  ♦ Segui  lapacc  con  aggiunta  di  stati  a i Pia 
centini,, :=  ^ 


Opizzo  Malafpina  giurò  fedeltà  in  pace,e  .in  guerra  a i Pia- 
centini; & Corrado  fuo  Zio  la  confermò  del  1228.  objigandoft 
fcambieuol mente  J noftri  alla  loto  difefa . Ceffate  che  Jurono 
le  guerre  erterne;  ne  feguiróno  le  ciuili;  andò  fozzoprg  il  tutto 
del  iz^.hauendo  i N 0 bili  dichiarato  lor  capitano  il  marche? 
fe  Opizzo;  e i popolari  il  marchefe  Corrado  . DÌ  quella  cala 
ci  fu  l’Abbate  Pietro,  annotterato  dal  Vefcouo  di  Bagnarci 
jtra  i perfonaggi  illuftri  Piacentini,che  fiorirò  nella  Congrega? 
aione  de’ Regolari  Canonici  Lateranefi->  ■;„*•.**/  > . 

Ti  /t  Ori  il  memorato  marchefe  PierFràcefcoa*  fcruigi  della 
fif  arche fe  di  JLVA  cafa  Farne fc  per  non  mai  piu  morire  alla  fama,  alla  gio- 
ii* Edifici  ria . Attcfe  giouanetto  a gli  studi  di  Minerua>e  di  Marte.  Poe? 

taTofco,  Matematico  fingolarifTimo,Filofofo  sottilifiimo,  Gi- 
ratore eloquente,PoIitico  fegnalatCjTeologo  profondiilimo, 
efercitato  in  ogni  scienza,  segnalato  ndl’armeggiate»  Semi  al 
Prencipc  Alefiandro  nell  armata  Naualc  : fi  mortrò  valorofo  al , 
Golfo  di  Patrafib>a  Nauarrino.  Fu  vn  Ce  fare,  vn  Pópeo,vn’A* 

' kffandro,vn  Numa . Ambafciadore  perii  fimi  Précipi  a quat- 

tro Diete  dcU  Impcro  Romano^  gii  Elettoti  Tedeichi,al  gtan 
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Duca  diTofcana  , all’Altezza  Reale  di  Sauoia  gli  Arciduchi 
d’Aullria,alia  Reina  di  Spagna,  a tre  Imperadori  Mafiimiglia- 
no,  Rodolfo,  e Matthias  , ed  al  Vicario  di  Chrifìo  Clemente-» 
Vili.  Cauagliero  fplendidiflìmo,magnanimo,rcligipfo:Came- 
riero  d’honore,  confi  gliero  di  stato.,  e signatura , Aio  del  Pren- 
cipe  Odoardo  hoggi  regnante  . I Piacentini  lo  pianfero,  come 
padre  della  patria.»  foftegno  depoueri,  ornamento  de’  Nobili., 
gloriad’ltalia . I Tuoi  nepoti  Alefiàndro.Palauicini  marchefe_» 
figlio  di  Tua  sorellaja  Contesa  Giulia  Anguillola,  & la  Cóteflà 
Ippolita  moglie  del  conte  Gio.Bernardino  Roglieri  li  procu- 
raro  a gli  1 1 .di  Maggio  Tanno  ida^fuperbiflìmi  Funerali  nel- 
l’A  ugnili  filmo  Tempio  di  Campagna  in  Piacenza,  doue  molti 
Poeti  moflraro" con  diuerfe  inuenzioni  l’ingegno  loro,ed  il  Pa- 
dre. D.  Pietro  Balde  Ili  Chierico  Regolare  con  orazione  fceltil- 
fima,che  fi  legge  alle  stampe  , fpiegando  le  grandezze  di  quel 
signore,  foggiunfc  in  lode  della  di  lui  famiglia  quelle  parole  . 

[Nacque  il  voftro  marchefe  dalla  conofciuta  famiglia  Ma- 
lafpina,  Illuftrifllma  tra  le  più  fegnalate  d’Italia  : ben  degna  di 
portare  nello  scudo  quella  gloriofa  Spma,ch’è  Imprefa  Reale, 
& Gieroglifico  di  signoria  : poiché  infino  da  Anco  Marzio  IV# 
Rè  de’  Romani  per  còtitiouata  linea  trahe  la  dipendenza:  con- 
giunta di  sangue  cò  gii  Imperadori  di  Colla tinopoli,& di  La- 
magna., co’ Rè  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Spagna,  di  Portu- 
gallo,congli  Arciduchi  di  cafa  d’Auftria,  co’  Duchi  di  Sauoia,e 
Bauiera  : che  in  diuerfi  tempi  hi  dato  alla  Chiefa  otto  sommi 
Pontefici:  che  per  molti  anni  signoreggiò  i Regni  di  Candia, 
e di  Tefiaglia,  i Ducati  della  Lunigiana,e  Tofcana , con  buona 
parte  della  Safl'onia  : le  cui  spine  nó  fi  videro  mai  lenza  le  Rofc 
d’Bluftriflìmi  Perfonaggi , che  fra  le  varietà  della  fortuna  Tem- 
pre mantennero  vna  llella  coflanza.]  Con  quelle  spine  gloriali 
tutta  la  Nobiltà  Piacentina,  ed  in  particolare  i Nicelli,  di  ba- 
tterli tante  volte  intrecciato  per  rinouati  matrimoni)  fcambie- 
uolmente  le  glorie,come  altroue  fi  dille . H collo  Hello  intrec- 
cio fono  hoggidì  vnite  Malafpina,  e Cibò,famiglie  principalif- 
fimetra  le  prime  d’Europa  nella  perfona del  Précipe  di  Mafia. 
Di  famiglia  Cibò,  eh’  è la  llella  co’  Tornaceli!  di  Napoli , fono 
flati  alquanti  sommi  Pontefici,  Cardinali,Vefcoui,  Prencipi,  e 
Cauaglieri  di  nobiiifiimo  grido . f 
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Racconta  il  Dottore  Hettore  de!  Fiefco  Genouefe>che  da  i 
Cibò  altre  venti  principali  famiglie  deriuaronó,  le  quali  hanno 
signoreggiati  l’Ifoladi  CapraiajGorgona,  Celano,  Fenegero- 
la,  Moneegione,Anguiliara,  Fiuizzano,  Altamura,  Monopoli, 
Calili,  Sora,  Somma, Noccra,Montefiefoli,  e Mineruino  ; con 
tante  altre  Città,  Principati,  Ducee,  Marchefati,  e Contadi  di 
ricchiflìme  entrato . 

Giace  il  noftro  Marchefe  Maìafpina  Nicelli  nella  capelia  del 
Prefepio  in  campagna,  che  per  vn  fontuofo  Altare  fabricatoui 
da  gli  lllnftrilfimi  Roglicri,e  per  le  ftimatiffime  Pitture  del  Per 
dononi  non  ha  pari  in  Piacendo. 

Mantenne  la  famiglia  Nicella  per  tutta  la  vai  di  Nura  la  fat- 
ti o ne  contraria  a quella  dc’-Prencipi  di  Lando,co’  quali  difptfc 
tò  bene  fpeffo  a tiri  di  mofchettate  i confini  della  loro  giucif- 
dizione.  Fomentauano  quegli  contro  i Nicelli  la  fattione  Ca- 
miefca,che  diuenuta  ribelle  di  S.Chiefa,fu  da  Bartolomeo  Fer- 
ratini  Vicelcgato  di  Piacenza  conceda  facoltà  a Gioanni  Ni- 
7)at.  Plac.i,  ceHi,chiamato  nel  priuilegio  Ttlagnificum  Firum  D.ioannem  de 
Cfìch.  ann,  ^ tCellis  feudatarium  Montisoccbini  valli s h’uris  idoneum ad  id 
,J*8'  faciendum  di  atterrare  le  cafe,  confidare  i beni,ed  ammazzare 
tutti  della  lor  setta . La  ftima,  che  a quei  giorni  tàceafi  di  Gio. 
Nicelli,fi  fcorge  da  varie  lettere  del  Cardinale  Saluiati  Legato 
della  Gallia  Cifpadana,e  di  altri  Gouernatori  dello  stato  Fede 
Fallico,  nelle  quali  oltre  tanti  altri  honori,e  facoltadi  ha  Tem- 
pre titoli  di  Signore,  di  Capitano  di  caualleria,di  Nobile,  e di 
Magnifico,  corrifpondenteàirilluftriliìmo  di  quella  età . 

Hebbe  limili  titoli  nella  pace,  che  per  comando  del  Cardi- 
nale Legato  fottoii  Pontificato  di  Paolo  III.  fece  con  quei  di 
Camia.  Erano  precedute  a danni  della  contrariapartenota- 
bilifiìme  ftragi,  incendi),  homicidij, e mine,  dalle  quali  furo  a£- 
Coluto  i Nicelli  dallo  ftc(To  Legato  fenza  pena  veruna . Hauea 
Gioanni  il  feguito  di  i ij.  de’  capi  di  quella  valle,con  1 6.  della 
cafa  Nicella  fuorufeiti  a quei  giorni  di  gran  potenza . Eran  co- 
lloro , dopò  il  Magnifico  Gioanni , i signori  Gio.Battifta  da_, 
Grondono  feudatario  Imperiale,  Melchiore  sig.  del  cartello  di 
•CoIli,Battifta  del  cartello  di  Vigolo,Stefano,e  Marco  Antonio 
di  Herbia,Pietro  Maria,e  Giacomo  Antonio  cólìgnori  diCol- 
Ii,Battifta,e  Paolo  di  Lugrezzano Jvlelchiore di  RolTo,Mìchete 
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di  Mettelia,  Alberto  di  Cazelafca,Gio.Battifta  di  Co!i,Gio.Fra 
cefco  di  S.Gioanni,Viticézo  di  Tianeto,  Luchetto,  e Lodouico 
di  Roncouiero,  Bernardo,Cefare,Marco,  Girolamo,  Battifta, 
Gio.Bartoiomeo,Ottauiano,GÌo.Michele,eScipione,gétilhuo 
mini  tutti  dello  itcffocafato  , con  gli  adhercnti  Ettore  Maria^  Bof.Te.Bap. 
Anguiffola  de  signori  di  Traili,  Bartolomeo  de'  Nobili  Mal- 
chiodi  da  Briignetto,Lazaro  de’ Bicocchi>Leonardo,ed  Vliuie- 
ro  de’marchefi  di  Pregola  , Giufeppe  de  Trabacchi  ; capi  di 
quegli  da  Mare,  de’  Rolli»  de*  Malchiodi,  de’  Cauanni,de’Me- 
telli, de’  Colombi,  e Cellafchi.  ^ ^ , c.;  _ 

Si  refe  fra  tutti  gli  altri  famofiflìmo  Gnafcone  da  Marè,fuor 
ufeito  Piacentmo>e  fuddiro  de’  Nicelli  ; il  quale,  oltre  tante  al- 
tre crudeltà,  fcorticò  viuo  vno  della  fazion  contraria . Riferif- 
cono,che  facendoli  {biennemente  la  pace  alianti  il  DucaOt- 
tauio  s’hebbe  a dolere  con  amare  rampogne  ; poiché  hauendo 
ammazzato  99.  de’  Tuoi  nemici  defperaua  di  poter  arriuare  a 
vii  centenaio . Tale  fu  vnaltro  friorufcito  de’  monti  di  Piacen- 
za,^ precedette,  poco  alianti ,Guafcone.  Chiamauafi  Berto- 
lotto  ; il  quale  con  Pafquino  fuo  genero,  ed  alcuni  iuoi  figli  ac- 
compagnato da  vna' gran  moltitudine  di  armati  feorrea  con-» 
molto  danno  que’  paefi,  mandando  a ferro , e a fuoco  Torre, 
palagi , e ville . Moflo  Luigi  Rè  di  Francia  da  deiideno  di  fà*> 
nettare  con  si  fiero,e  terribile  fuorufeito , fecegii  saluocódotto 
per  paffarfene  alla  corte  in  Milano  ; doue  contento  della  gene- 
ro fica  di  quel  Monarca  ritorno tfi  con  buona  pace  a ca fa . Di 
coftui  fi  ricordo  nella  fua  Cronica  di  Piacenza  Monfig.  di  Bar 
gnarea.  Temeaquel  Rèeoftoro  ; ricordandofi,come  Endonio 
Sabino  con  vna  mafnada  di  Banditi  hebbe  in  tempo  di  notte  il 
Campidoglio  della  Citta  di  Roma_>  -'-cC . 

« 1 A gli  animi  ferigni  non  vi  è più  faporita  viuarsda,  che  la  ven- 
detta  .\At vmdifta , botium  rifa  lucvtidivsìffo  . Diflèro alcuni.  /#**»•  itS‘ 
Qherta  dottrini  molto  fi  fcoftadal  dettame  della  giuftizia^*  !t<  ‘ ^ 

E’  perfuara  dall’empio  Macchiauello,  vfnrpando  quel  detto  di  • ^ 

Cicerone,  il  quale  poco  faggiamente  affermò  non  elfere  bafte-  eie.  j,ée  Off. 
uole  il  pentimento  di  chi  hi  fatto  f ingiuria  al  decoro  del  l'in- 
giuriato ; im  far  d'huopo,che  ne  fiegua  rigorofa  vendetta  per 
efempio  de  gli  ìkri . Quella  politù  a non'folameiite  contraria 
allà  legge  di  Chrirto  > ma  eziandio  ©ppofta  al  parere  de’  saggi 
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antichùe  alle  virtù  morali,fùalpraméte,nel  leeolo  paffato,pra- 
ticata  da  i signori  Nicelli  contro  la  cala  Camia  : poiché  dopò 
la  morte  di  Bernardo  capo  della  fazion  Camiefca  , chefegùì 
nella  caladi  Stefano  Nicelli  fuo  compadre , fendo  fcorfi  i Ni’ 
’ celli  a S. Gioanni  danneggiaro  le  cafe  de’  Chinelli  , Scrinante 

' : j ■ 1 quei  di  Camia  congiunti  dello  Hello  Bernardo  con  morte  d'in- 

finite perlone,ed  acquilo  di  molte  robbe, tagliando  alle  ino fh 
centi  femmine  le  mani  per  leuare  gli  anelli  con  maggior  pre- 
llezza.  Fù  più  cruda  la  morte  di  Camia  gétilhuomo  di  8o.anni; 
di  Carlo  Camia  capitano  di  150.  huomini  della  loro  famiglia> 
& di  Girolamo  Scribani,NobiIe  Piacentino,e  perfonaggio  ap- 
preso de’  Camiefchi  non  poco  accreditato . Ma  non  fi  deo 
pareggiare  alcuna  di  quelle  llragifeguita  có  molto  danno  d’alt 
tri  innocenti  nel  sangue,neH‘honore,nelle  ricchezze, a quella* 
che  con  cento  feguaci  fecero  l’ llkiftnfs.  sig.  Gioanni  da  Mon- 
teocchino,il  capitano  Lorenzo  Villa,  il  marchefe  Gio.Battiila 
Nicelli  da  Cattaragna,il  sig.Gio.Fràcefco  d'Herbia,Melchiore 
d’Aniceto^ed  altri  capi  della  lor  famiglia  l’anno  1 5 3 9.  quando 

diedero  a sacco  il  Borgo  di  S.Gioanni,ed  vccifero  noue  della • 

fazione  Camia  con  prigionia  del  loro  capo  Gioanni  cognomi- 
nato il  Crollo,  perfona  di  buon  feguito,e  facoltà  : il  quale  fpo- 
gliandolo  d’ogni  fuo  hauere,  oltre  lo  sborfo  di  1 8oo.Ducati>lo 
tormentare,  quantunque  vecchio  di  86.  anni,  in  diluiate  guife, 
vna  notte,  ed  vn  giorno  ; ppfeia  dopò  vn’efecrando  feempio  , 
che  per  modeftia  taccio  , alzatolo  nel  borgo  della  Bettola  fo- 
pra  Vn  tronco  diCroce  lo  fcorticaro  viuo . Maggiormente  fi 
efacerbò  l'animo  de’  Nicelli  contra  Gio.Grofiò^d  altri  della.» 


pala  di  Camia  ; quando  lo  fteflò  con  Criftoforo,Bernardo,Ca- 
mia,  Gianonzello  ; Andreino,  e Antonio  tutti  da  Camia, lotto 
DìqutnocS-  gli  stendardi  del  conte  Pietro  Maria  Scoti  : conte  Teodosio, 
»f conte  Nicolò,conte  Antonio  Onofrio,  Anguilloli:  conti. Clai*- 
riccio  nella  ^j0je  Manfredo  da  Lando,e  in  compaia  loro^ron  Ftapcelea 
j lui  iti  n»i  Bc4ncifqrti,e  fuo  nglio,Tomafo  Anguiflola,Bartolomeo  Pala- 
» j 1 ♦.  ftrelli,Lorenzo  Scoti,Manfredo,e  Gio.Manfrcdo  Landi,  Seba- 

ftiano,Giacomo,Franccfco,&  Giacopo  d’Antonio  li  ofiì,Ber- 
telino  di  Marijno  Nicelli , Bartolomeo  Vitali , Benedetto  Ma- 
ruffi,Colmo  Anfelmi,  Bartolomeo  del  Pozzo,  Rocco  Vidalt*  ; 


Francefeo,  & Ferrando  de' Patari:  Antonio,  Lorenzo,  Antpj 

. . ~ **  1 V nino. 
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nino* Marmmo,eSilueftro Lufiàrdi : Agoftino  Chinelli,  Gior- 
gio Maffoni  : Pietro  Maria,  Filippo,  Zanone,  Gio.Domenico, 
Giacomo,Rafeello,Pizino,e  Bodrino  di  cafa  Rocca;  molti  del- 
ia famiglia  Villa,Barbiera,Ferrara,Cofta,Carena,  e Pruina  ; ed 
alquanti  altri  capi  de  fuorufciti  meno  famofi;  diuilì  in  più  fqua- 
dronia  cauallo,ed  a piede  con  bandiere  fpiegate,trombe,tam- 
burrije  alquanti  pezzi  d artiglieria  : saccheggiaro  Viuftino,Vi- 
golo,  Roncouiero,  S.Gioanni,  la  Bettola,  Cerretto,  la  Rocca, 
Cafaldonato,  la  Ferracane,  Bramaiano,Groppallo,  Herbia,& 
le  Ferrere  ; luoghi  de'  primi  della  cafa  Nicella  j doue  fecero  ac- 
quieto di  gran  copia  di  Biade,  molte  migliaia  di  beftiami,  vet- 
toaglie  infinite  ; abbraggiaro  diuerfe  cafe,  diroccaro  i più  belli 
ediricij,  fradicaro  fin  gli  alberi  ne’  giardini  ; quanto  vi  fu  di 
buono  conduflero  a Compiano,  e a Carpaneto  : neceflìtando 
quafi  tutta  la  vai  di  Nura  alle  contribuzioni  per  lo  màtenimen- 
to  dcl  loro  efercito,  che  fcorrea  lo  stato  Piacentino  fotto  pre- 
teso di  mantenercele  ragioni  ^eH’Impero  Tedefco,  & fomen- 
tare quell’antiche  tenzoni  de’ Ghibellini*  Tardi  conobbero, 
che  quello  mondo  è limile  alio  Scocchiere,  doue  ogni  Bianco, 
di  profperità  con  quattro  Neri  di  miferia  confina . Dicea  Ari- 
ftotile , come  per  diuerfe  ragioni  è vietata  da  gli  huomini  pru** 
denti  la  priuata  vedetta  : fra  le  quali  (limola  più  ficura  quella: 
perche  vendicandoli Thuomo  già  trafportato  dalle  particolari 
paliioni  tanto  predominanti  alla  potenza  irafcibilcfac  Imente 
può  traboccare  nell’ingiuitizia,ò  nella  crudeltà*  Sa  Deano  ben*  i 
Niceili,che  chi  ral  volta  fi  vendica  del  nemico,  (è  fteflboffen 
de  ; come  la  Pecchia,  la  quale  altrui  pungendo  paga  il  fio  con 
la  morte  ; ma  colorirò  con  diuerfi  pretefti  di  apparenti  ragioni 
le  loro  azioni  : la  doue  furono  ancora  da  i Prer.cipi  con  fauore- 
uoli  aiuti  guiderdonati: anzi  che  fendofi  la  Città  di  Piacenza 
dopo  la  morte  del  primo  Duca  fpontaneamente  dataaMTmpe 
r-adore  Carlo,  V.  D. Ferrate  Gonzaga  fuo  generale  capitano  in 
Italia  fece  nella  valle  di  Nura  demolire  tutte  le  cafe  de’Cami- 
efchi,&  Chinelli,capo  di  cui  era  vn’Andreino  Camia,ed  vn  Giò 
anni  Gamia  Chinelli , entrambo  valorofi  nelfarmi,e  molto  ar- 
diti . Bandì  fotto  pene  granitiime  tutti  i seguaci  loro . Rilegò 
in  varie  parti  i lorparenti,e  amici,  cofiringendogli  a màtenere 
col  lor  denaio  quindici  della  cafa  Nicella  armati  ailadifefa  de’ 

F f f.ff  a - primi  : 
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Brinai  capi  di  quella  famiglia;  la  quale  anc'hoggidi  fi  troua;còn 
buona  pace  della  faziou  contrariaceli  ricchezze  copiofa.,  hono* 
rata  di  varij  titoli*  Se  numerofa  di  perfonaggi  Illuftri  : hauédó 
homai  depollo  e lVna>e  l’altra  panteon  religiofo  zelo^gli  an- 
tichi fdegni  fotto  il  felice  gouernode  gli  Eroi  Fameliche  di  de 
menza  adomando  il  lor  seggio  : Thronus  K,egi$>clcntentut  ro- 
borabitur  ; fanno  eonofeere , che  gli  anni  del  seco!  doro,  non 
furo  folo  peri  età  di  saturno . , v , 


..w  j 

Satc  hcUi  'i •. 
\e  Lancili . • . • 
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* V *?  ' ) N fi  dubita  puntole  he  il  cognome  de’  Vicedomiin 
fotte  nome  di  dignità  ; di  cui  ancor  fi  legge  il  titolo 
L nelle  leggi  de’Longobardi.  Ma  qual  fotte  dipoi  la  dif- 

ferenza appresogli  Ecclefiafticitrail  Vicedomino*ed  il  Preuo 
Ilo  lo  dimoftrano  i sagri  Canoni  fopra  di  cui  nota  la  Ghiotta. 
Viccdomtnuseft>qui  habet  poteHaternfuper res  ipfius  Epifcopa* 
Pus  { Oeconomus,qui  fuper  res  Canonicorum . Et  fìcut  tpifcopus 
dtfpenfat  res  Epifcopales  fub  teflimonio  Vicedomim3ftc  Cano- 
nici res  Ecclefia&icas  fubteftimonio  ceconomi,&è  conuerjo.lfle 
a conomusin  qusbufdam  Ecclestjs  appellatur  Trapofitus.  Si  ritro- 
ua  in  Piacenza  più  antica  la  famiglia  Vicedomina>come  quella* 
che  difede  da  Roma  ; che  la  Vifconte  • La  doue  liimarei*che 
erraffero  quegli  Idonei  Piacentini  j equiuocando  nel  nome  di 
Vifconte^e  Vicedomino;  i quali  raccótano*che  fotto  ricupero 
di  Graziano  Jhauejtte  il  generale  comando  dettarmi  di  Lóbar- 
dia  Filippo  de*  Viiconti  di  Piacenza  * Di  coilui  ragiona  Pom*: 
peoVizani  nelle  Iftorie  di  Bologna^».  . • .0 

Giacomo  Vicedoraini  Piacentino  del  1 1 61  ./n\orì  valorofif- 
imamente  combattendo  contrade’  Lodigiani.  Vberto*e  Ro- 
berto deil’iftettà  famigliale  della  fletta  patnaj’vn  dopò  L’altro.* 
del  1 1 76, furo  Gouernatori  di  Triuigi  con  il  corteggio  di  quat- 
tro Giudici^  due  Cauaglieri>e  dodici  altri  a canali  odi  lor  fet> 
uigio.  Gherardo,non  guari  doperebbe  il  gouemo  della  Città 
di  Parma.  Era  a caldi  Gherardo  Vicedomini  Cottadoca  Caua- 

* '4  gliero  '* 
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gHcrò  del  l’ordine  Tempalejil  piiiftimaro>e  celebredi  quell’età» 
, MonTìg.'di  Bamarea  diuide  la  cafaAbcedomma  deil’orajne, 
militare  di  Piacenza  in  Bolfa^CoiladocaiChienca^SoreilàjOc- 
chiodibue^  Roncarola,  e Gratha  . Iti  Piacenza  eran  fin’  a quei 
tempi  di  feiiciifimo  grido  Boflo  VicedominbVberto  Bollóso 
Paimiero  Sureffo  Vicedominbe  Nicolò  Vildomo»  Dottori  del 
Collegio  de  Giudici . B ne  giorni  vegnenti  hebbero  i Bolli  il 
feudo  delle  Decime  di  Ziano:  anzi  che  del  i+o^Antonio  Bollì 
era  Prenollo  di  S.Antonino^&Canonico  in  Duomo.AlberigOj 
. Gualtero,Vberto,PadronejGrimero,GherardOjQ  Nicolò  Vif- 
domini  gouernaro  molti  anni  con  dignità  Confplare  la  Repu- 
blica.  Ardengo  primo jArdengo  fuo  nipote,  Alberto,  Sauino, 
Guglidmo,lfitnbaldo,  e Nicolò  dall’Abbate  di  S.Sauino  con- 
feguiro  àmpie  gmrifdizioni,c  douiziolì  poderi.  Vifdomo  Cof- 
fadoca  fùVefcouo  di  Piacenza,vn’altro  pur  dello  iteflb  nome 
fù  Vefcouo  di  Verona:  Vgo,e  Gherardo  Canonici  nella  patria.» 
Guglielmo  Cofladoca  có  Gherardo,ed  Alberto  Roncaroli  Ca 
merari,o  fieli  gran  Cancellieri  del  Senato,&  Antonio  Arcipre- 
te di  Dugliara_»  * 

Vifdomo  Vicedomini  Dottore  del  Collegio  di  Piacenza,A- 
uocato  famofo  dopò  di  hauer  generato  figliuoli»  morta  la  mo- 
glie/ecefi  Sacerdote.  Gregorio  X.  de’VifcontifuoZiolocreò 
Cardinale  Vefcouo  Preneltino . Morì  in  Viterbo  Religiofo  di 
S.Francefco  con  opinione  publica  di  Beato.  il  P.D.Ferdinàdo 
Vghelli  nell’aggiuta  al  Ciacconio  fcriue,che  folle  eletto  Papa, 
ma  ricufafle  per  humiltà  l’honore . Alcuni  yogliono,che  dopò 
l’elezione  morilfe  nel  Conciane  auantbche  vi  folle  adorato  da 
tutti  i Cardinali.  In  certe  antiche  Croniche  di  Piacenza  ntrouo 
fcritto.  Sunt  edam  in  Ciuitate  Tlacentia  V ice  domini ,<\u&  eft  ma 
gna  domusj&  Hobilii  : nani  de  i ila  domo  mus  futi  Vapa,qut  non 
fletti  in  VapatUjntftper  vnum  diem;&  mortuus  eft  frater  minor* 
Allega  la  ftefiàCronica  di  Piacenza  il  letterati/fimo  Padre  Luca' 
Vuadingo  Hiberno,neIla  feconda  parte  de  gli  Annali  dell’ordi- 
ne minoré.  Incomincia  Inter  flunc  ,parlàdo  di  GioanniXX.ò 
fiaXXI ,&Adrianu  nefeio  fi  audeam  ali  um  numerare  Vontificei 
vtpotècuius  nullus^qui  virasi  Seriem  fcripferit  Tonttficu,vel 
minimum  memijiertt  * Is  e fi  Vicedominus  de  V icedommts  Tla - 
teiinusjò c dopò  poco*  Incida  vero  dies  monti  ciuf  inter  o bitte 
: . Adriani > 


Vicedomìni 
Rofli  • 
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Adriani  >&  detti  onem  toannis,  quippè  ita  ddnotatur  iti  Dtaifio 
^ vetuftijfimo  Cathedrdts  Ecdefìte  Vinciti*  ottano  Idus  Scpttmb* 
Cumuaq.  Adriinus  monna? fttit.vel  i'>*Kal.Scpt.&  Ioan.tle* 
ttut  ii'KaliOttoktn  hoc  intere egnum  incidens  mors  V tccdomì- 
nijfcxto  fcilieet  Septemb*diejConfirmata[fertntn  jinnalium  Via 
centinorum,  vt  eodem  edam  SepiembJit  elettus  fit  in  Tonti 
& diem  obierit  cxtrtntam . Sottoferme  l’ingegno  fiffimo  P*FnÌ 
GabrielfovFabri  di*  nazioheFrancefendl’A  ibero  de'  Minori 
jftamjwtò  inAuignoré  apprettò  il  Brame rau  del l’anno  1^55 i . 
done  annoueràdo  era  f Romani?  orefici  il  nofìro  Vicedomini> 


cosine  patto i&iccdominus  Trftnus  de  Ficedominis  Vince dnus 
* Ord~Min*€onuehd  Tontifex  attuò  1276;  Perfeuera  anc’oggidì 
in  Piacenza  laTuapofteritd . 

Gregorio  Tuo  figlino Ibfb  atirato  Canaglie ro^e  Capitana  de* 
primi-della'paérifl . T41  ètti  ' an  con  Fi  1 ipp o V iced om i n iPi 3ce  n ti- 
no; il  quale  gouernando  la 'Città  di  PaVmaied  hauendo  il  ftipre 
i»ò  comando  delia  Légadé*  Guelfi  di  Lombardia  con  Àzzone 
damile,  ed  iieóteRit  Ciardo  da’S.  Bonifacio  affa  Ito  la  Citridi 


Vittoriana  prefe,  e incenerì  ; cacciò  in  fiiga  fdìàtitarriila  com*- 
battenti  di  Federigo  If.  Impcradore  5 acquìftò  il  fuoTeforo, 
la  fua  Coronaci  Carroccio  de’  Cremonefi,glistédardi/armi> 
il  bagaglio,  vn  numero  infinito  di  (^alli^DroinedarijVOrfi^- 
Linci^PardiìLeónbElefanti^Grifàlchi^e  Pantere;  debellò  i Mo»* 
donefi>PauC (ì,T rìui  gùftfi  ,Pn gliéfi^Suizt eri,e  Saraceni,ed  entro  * 
nella  patria  trio  n ferito . Gouernò  pofeia  Milano,  Genoua>ed ? 
altre  Città . Dellopre  ftte  fanno  ricordo  il  Sigonio,il  Biondo* 
il  Locatoci  Moro/ Angeli  fftorico  di  Parma,e  il  Cauitelli'.  Al* 
berigo  fuo  figliuolo  con  mero,e  mi  fio  impero  gouernò  Ja  Re- 
pubiica  : la  signoria  di  cui  vfurpandofi  Galeazzo  Vifeóti  hebbe 
moltoiche  fare  co’  V i c ed  o mirti, Visconti  ; dal  la  f*>rta,Pataftrd* 
li>* Gonfalonieri,  FregofìsLeccacomb  ed  altri  Guelfi,  capo  deT. 
quali  filAita Ccio Vicedomini  Soreffio,  eanag^iero  di  gran  va- 
lore *e  cuoro*  ' . . . *’• •:  i '/*•?  -J>-  ; *•  " •'*  *.V 

Era  grandi  mo  al  Tiranno  V ifconnMl  tanaglierò  Albertaccio 
Vicedomini,  e per  gli  di  lui  prieghi  fi  (labili  la  pace  tra  l’vna,  e 
falera  parte . Melchiorg £10  figliuolo  sposò  Caterina  de’Pórri 
Nobile  Piacentina,  & maritò  Cafiefiina  fua  figlia  a Lodouico* 
figlio  di  Pietro  Grafito  Vice  dono  ini  i;  Graffio  apprefib  i Frati*- 
.v;àì\  cefi 


; * tom\  «ari  cui»,  m 7% 


cefi  fignifica  Cancelliero>ed  appreso i:3?edcfchi  fignifica  Pre-s 
pofitò  ; la  doueMarchen  Graph  denotaPrepofito  dc’Gonfi* 
ni,ò  fien  Marchefi.  E'  antichimma,ed  illuilre  traJctpiuriguat- 
dcuoliidi  Bologn&Ia  famiglia de’Graffi.  o r'.  a ,:q  lì 
* Filippo  Vicedomini  efiendo  in* Frac ia. Canonico  Scnonefe* 
fen  ritornò,  a Piacenza  detto  Preuofto  ddi’dfigmtfima  colica 
giara  di;  S>  Anto  nino*  nella  quale  hà  co  teda-  famiglia  vngiure*. 
patronato  A vi  furo  Canonici  Matteo,e  Antonio  Vicedomini.' 
Guglielmo  Vicedomini  fù  molto  grato  al  Romano  Pontefice 
GioanniXXII.  lo  dichiarò  Canonico  di  Vicenza,  afiegnàdogli 
il  primo  beneficio  ,che  vacafie  in  Piaccnza.iVnaltropur  dello 
ftetfò  nome,  aurato  cauaglicro,acquiftofiì  nellarmi  honore, 
«fama . Gioanni  gran  Filpfofo leffe.con gran  concorfc nelfv- 
nmerfità  di  Paqial  libri  diAnftotiió*.  rs  ; 11 

i Guglielmo  Vicedomini,eBanielloDottori  del  Collegio  de' 
Giudici  di  Piacenza,  Pietro,  Paolo,  e Zanardo  del  medefima 
sangue  cauagfceri  ilkiftrifiìmi  con  tutti  i loro  legittimi  difcen- 


denti  dalflmperadore  Cajlo  IV.  hebbero  il  titolo  di  conte  Pa- 
latino con  ptìùilegio  di  legittimare, crear  Notari  i Giudici  mi- 
nori, ed  altre -grazie.  Clemente  VII.  con  lettere  credenziali 
dalla  Cittd  di  Auignone  mandòil  conte  Zanardo  Vicedomini 
cauaglier  Piacentinoal  Rè  di  Francia,  di  Nauarra,di  Aragoriai 
diCaftiglia*diSiciIia,e  di  Napoli,  a i Prencipi,e  Citti  di  Lom- 
bardia,diTòfcana,e  Germania  per  trattare  importanti  nego- 
zi)* a prò  del  Chriihanefmo  . Io  hò  letto  quefte  lettere  : ma  à 
tradizione  conferuata  appreflb  der  più  vecchi  di  quella  Cala  , 
ch’eglife  ne  morifie  nelle  mani  de’Turchi/endo  Gouernatoro 
generale  deli’armi  del  Pontefice.  Matteo  Vicedomini  còte  Pa- 
latino^ Giudice  collegiate  di  Piacenza  nella  Cittd  di  Padoua 
hebbe  le  più  importanti  cariche,  e i primi  honori.  B Dottore 
Filippo  lefie  poi  nella  patria  ragion  citf  ile*  NelcolkgiomedeH 
fimo  fonò  fiorici  Guglielmo,  Paolo,  Geminiano  >;enPietro  co*? 
Dottori  Bartolomeo  jeTomafo  Ronc aroli  ; Tutti  Giurecófulti 
di  cafa  Vicedomina  eccelientiflifm.  Guglielmo  figlio  dei  còte 
Paolo  fu  cauagliero  di  Rodi,Gommédat»re  della  Miferieordià 
di  Piacenza , ed  immediato  predeceflore  del  cauagliero  Anto» 
aio  Vicedomini.  In Romai'iaimQ  rp  i?.fiqriua  il  Dottore  Gu> 
glieimo  Cofiàdoca  capdlanojfc  Auditore  deiPapa.  Sjmpne  Vi» 
u.i-  ' --  cedo-- 
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cedo  mini'cortigiano  del  Duca  Gio.  CaieazzoVifeonti  accom- 
pagnò in  Francia  Valentina  figlia  del  Duca  maritata  a Luigi 
Duc^idiTuronia-»  • • :i  — ó» 

II  primo,che  nelle  guerre  pallate  ardile  di  aflàlire  le  mura> 
di  Strigante  £ù  il  conte  Carlo  Viòedominiieauaglier  Piacenti- 
no ;che  Tempre  venne  honorato  di  gouerni,e  fourani  comidi 
dal  serenifs.sig.Duca  Ranuccio . U Marchefe  Cremona  Vice- 
domini  signore  di  Vormeto, de’  primi  feudataridi  Piacenza,hd 
fornito  da  giouinettò  nella  corte  ; e pofeia  in  guerra,  condot- 
tiero di  cinquanta  corazzerai  serenrfs.sig.Duca  Odoardo.  Hi 
cafa  in  Parma,hauendouisp  ofata ma  sorella  del  Marchefe  Bre  . 
gonzi.  Nicolò  fuo  nipote  è morto  Altiero  de’  caualli  leggieri 
di  Sua  Altezza.  Milito  Aiieuturiero y:  Alfiero  di  caualli  io  Ale- 
magna Antonio  Fricefco  Vicedorriim  ;che  ne’  primi  anni  della 
fui  giouétù,afpirando  a’ gradigià  domiti  alla  fua  fedeltà,morì 
■ella  corte  del  Duca  fuo  signore  ; dopò  hauerlo  feguito  nelle 
pallate  guerre,riel  Piemóte,edin  Francia  i amato  fommaméte 
da  quell’Altezza_. . , 

AScefero a tanta  altezza  i Palaftrelli,qaando  Piacenza  figo 
ueruòa  llepublica:  che  hauendo  la  signoria  di  Sarmato, 
del  Caftellazeo  oltre  Trebbia , e di  moke  altre  Terrc,Gioanni 
Palaltrello  pretefe  capeggiar  nella  pàtria,e  andar  del  pari  con 
gli Scoti,L3ndefi,Fontane(ì,cd  Angtiifloli . F.ra  ancor  teftimo- 
nio  deiranticbiltìma  potenza  loro  l’antica  Torre  detta  de’  Pa- 
laftrelli  nel  Borgo  di  Piacenza , la  quale  cadè  gii  lograta  dal 
tépo  tre  anni  dopò  la  Pretura  di  Andrea  Palatlrelli . Nella  vita 
di  S.Franca  leggali  di  Gitiolo  Palailrelli , il  quale  fù  fatto  pri- 
gione da  Filippo  Laudi  nella  Rocca  di  Zauatcarello  , métre  an- 
daua  fozzofopra  la  defolata  Italia  perle  abommeuoli  fattioni 
di  Ghibellini,  e Guelfi,  fu  per  l’inuocazionc  di  quella  S.V-erg. 
fua  congiunta  di  sanguc,datr)ui  libile  mano  invno  filarne  vifi- 
bilmente  fdoko  dalle  catenése  a villa  de’  nimici  ricòdotto  alla 
patria . Fù  certo  in  ogni  fecolo  la  Citti  di  Piacenza  terreno  fe- 
raciffimo  di  quelle  piante  di  Paradifo , all’ombra  delle  quali  è 
ficuro,ardifco  dire,  da  i fùlmini  della  Diuina  Giuli i zia  il  pec- 
catore; poiché  non  fanno  efifer  Teneri  gli  /guardi  del  pietofif- 
fimo  Iddio  contro.quel  luogo,chcè  lafiarzad»  vn  Giulio,  e 
confegucotemcnte  ricottero  delia  .grazia , luogo  di  Parad  ìfo  . 

-si  jì  * Le 
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Le  lagrime  di  vn  Cerno  del  signore  fpegnono  bene  fpeflò  lo  ar- 
dore del  fuofdcgno . Ritardano  fouenteifofpiri  di  vn  santo  la 
inano  dell’  Eterna Giultizia  alla  vendetta,  Matti  Dei  f enteriti* 

( è vn  teitimonio  del  gran  P.Girolamo)  santi  or  um  precibut  ft>  Hhn»f\  In 
let  frangi . 11  cadauero  Ile  fio  di  vn  santo  può  ellèr  la  ditela  di  1 i* 
molti  popolile  la  felicità  di  molti  Regni.  3 . ; ./A 

Dicala  Pakntrella  ili  S.Gottardo  Nobile  Piacentino, disce- 
polo di  S.  Roccoda  Monpiglieri  5/il  quale  dopóla  partita  del 
Cub  amato  maelfro  eonfumò  il  corfo  di  Hia  vita  in  penitenze 
afpriifime,ricompenfando  l'antica  fplendidezza  con  vna  men- 
dica pouertà,della  quale  difliifaméte  né  Ieri  (le  il  P.Fra  Giaco- 
po  di  Voragine  Arauefcouo  di  Genoua . Fa  di  hu  nobilillimo 
ncordo  con  Cimili  parole  il  P.Filippo  Ferrari  Aleflàndrino  nel 
Catalogo  de'  santi  delTltalia.  Mon  longè  Gotbardus  Hobiliffi* 
musj&  ditiffimMS  Tlaccntinusruri  habitabatjqui multarti  ferito • 

Ynniffy  canuta copiata  alensvenationi  operarti  dabat.  £ nell'an- 
notazione. Gothardus  ex  Mobili  Valaftrella  familia  futi*  ìspaf- 
fim  santius  nominatur . f 

Gio.Marco  de' Palaftretli  da  gli  Scoti  conti  di  Carpaneto,  é 
da’  signori  Cauacct  hora  C onti  della  Somaglia,coprò  >1  feudo 
di  Celierò,  Graltignana,  e Tempiano,  che  continoua  lìn’hora 
nella  famiglia  ; ellèndo  prima  deuoluto  alla  Camera  per  cene 
accufedi  PierMaria  Nicelli  figliuolo  di  Stefano  signore  dclla_L» 

Bettola.  Tutti  quegli  scrittori  D. Gonzalo  d’Oruiedo>con:e  Fé 
derigo  da  V igoleno,  Lopez  di  Gomara,Agoftino'  c rauali»Gi* 
roiamo  Benzoni,  ed  altri  ancora,i  quali  credettero,che  il  Cò* 
Iombo.fcopritore  del  nuouo  Mondo  forte  de’  Palaftrelli  di  Pia- 
cenza, chiamano  quella  cafa  antichirtima,  e nobile . 

Illullraro  altresì  quelto  lignaggio  Vitale  capo  di  fattione  in 
Piacenza,  e camerario,  ò lì  a gran  cancelliere  della  Rcpublica, 

Gioanni  Preuoilo  di  s.Gioàni  Euàgelifta,Grimcro  cauagliero» 
afpron  d’oro,e  capo  de’  fiiorufciri GuelfwGiOanni  Podcllàdé 
Bologna,Barnabò  capitano  del  popolo  iMilancfc,e  Xenofònte 
Dottore  eccellétifs.  nel  collegio  de’  Giudici  di  Piacéza,il  quale 
fu  Auditore  nella  Ruota  di  Luca.  Quelli  dopò  eflère  lungamcn 
te , e santamente  virtuto  in  flato  coniugale  entrò  nell’ordine 
Canonico  di  S. Agollino,  ouc  nomolfi  PierFrancefco  da  Pia- 
cenza. Vifle  vita  tanto  efcmplare^che  fendo  morta  nella  Citti 
>u'.y  . 1 • Ggggg  ' • di 
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ili  Roma,fù  vifitatoii  corpo  da  moke  migliaia  di  perforici  di* 
uote  • ScriiTe  contro  il  Nauarra.  Di  quello  gran  soggetto  diffii- 
famente  trattò  il  P.D;Biónigi  da  Piacenza  Religiofo  di  S.vita> 
*»  • < "*VW  oeU’Iftòria  della  Vener.  M.  D.  B attilla  de  Ventacci  di  Genoua, 
‘‘ : . Nella  Città  di  Parma*!  Dottore  LuigiPalaftrclIi Giudice  col 

legiato  di  Piacenza,  dopo  hauer  lungo  tempo  cfercitata  la  ca- 
rica di  Auditore  delle  caule  ciudi  » e conlìglicro,  confcgut  vna 
gran  parte  de  gli  honoròchcranogid  douuti  al  mcrto  della  fua 
lunga ,e  fé  del  fernttù . Quiui  riposò  in  pacche  portato  il  cada* 
«ero  alla  patria  giace  nel  sagco  Tcmpia di  Campagna,  Barto- 
lomeo feudatario  di  Celeremmo  de’fuoi  figliuoli  è Alfiero  Co* 
lane!io,&  capo  della  prima  compagnia  del  prelidio  di  Piacene 
za. Ha  militato  aeUepaffate  gucrre,ed  in  moke  fattioni  fi  è di- 
moftraco  coraggiofo  soldato . Gottardo  fiso  ftatdlo/eudata- 
rio  di  Gdcarosesstg.del  capéllo  di  Sariano,ancor  che  ne’  primi 
anni  fi  ritroui,è  (lato  capo  della  Com  tu  uniti  di  Piacenza,  cpn 
tpofodi  Priore,  Viuono ancor  di  quella  cala  il  capirano  Al  fon* 
lo  cugino  del  padre  loro,vno  de’ feudatari  del  comune  diCe* 
lero,e  parente  ftrettiffimo  dell’Autore  di  quello  Libro,  Gio. 
Saettila  sig.delcaltello  diTauafca,&  Marc’ Antonio  in  habito 
Ecclefìafiico  beneficiato d’vngiurepatronato  difua  cafa , 
CAV  III  T?  per  tutta  Italia  la  Smiglia  de’  Bianchi,bmata  colia 

Stanchi  * ' porpora  di  alquàti  Cardinali,coUa  togad’eccellenu  Guh 

retonfultj>e  cedrarmi  di  molti caiuglieri  * La  fazione  dc’Bian- 
chfè  fiata  famofifiìma  nella  Tofcanaj  e gii  fò  detto ,cbe  i Bie- 
chi dfPfòce»*a  col  braccio  de  glt  Scoti  contraftaro  laTirània 
di  Galeazzo  Vifcorm  Imperiale  Vicario  in  Lombardia  ». 

Ho^gidifiricrouano  per  «arie  affiniti  odia  patria  congiunti 
alleilluftri  famiglie  Maluicioa,  Arcella,  Portapugjta,  N tedia, 
Stretta*Tede&a,MaIarpinaJBnaneiforte^dariiana,Cectlia,BorH 
ra,Pozza,Amizzona>Tritlfòa,Madice,Parfòa,Mczocò,  Maini-. 
pote,Femra>DatarajCauerraglbRo(Tadi  Viuftino,  Cortsaza*. 
na,Baleftrazza,Ripalta>Ctpefiadlomana,Ricciaj&I3uonadca; 
ed  fò  Milano  £ signori  BefozziW  Brcgonzi  di  Parma,  a ’ Gior- 
gi di  Pana,  & a’Caliarr  Nobili  di  Vicenza . In  quella  cafa  è al- 
tresì corinouaca  per  molti  anni  la.  signoria  dòma  parte  del  car 
Ltcst.tnn,  feci  idi  Reggiana  * Tra  quelli,  che  gouemaro  la  Pi  acentina  Re*« 

* ***•  poblkacó.  dignità  Cocrfolarc^uinoucra  il  Locati* Huomodeoi 

ib’  388V*^~  * Bianchi* 
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Bianchi . Hò  ritrouato  altrouc  lo  ftefio,càpo  di  gran  fazione 
nelle  Cittadinefche  riuolte  della  patria  . Orlando  fuo  fratello, 
Gherardo  ,e  Giacopo  hebbero,dopò  lut,i  primi  honori  nel  ma 
neggiodcl  publico . Siritroua  memoria  (che  inquefto  luogo 
non  voglio  tralafciar-e)di  Fra  Bianco  da  Piacenza  generale  pro- 
curatore,commcndatore,&  generale  Vicario  di  tutta  la  Tem- 
plare milizia  in  Lombardia  : Religione  a tai  dì  la  più  famofa» 
e potente  di  tutti  gli  ordini  cauallerefchi  di  sàtaChiefa.  Nella 
Chiefa  maggiore  della  patria  furo  Canon ici,Gioàni,e  Oberto 
Capellano  del  Papa . Molti  di  quefta  cafa  confeguiro  dipoi  di- 
gnità Ecclefiaftiche,&  ricchi  benefieij.  Tra  i più  famofi  leggici 
Piacentini.Monfiig.di  Bagnarea  annouera  fecce  dente  scrittore 
Apollonio  de’  Bianchi . Gouernauano  i Duchi  di  Milano  Pia- 
cenza  ; quando  fiorì  Gioanni  Bianco  eccellentifsjDottore,Fi- 
•fico  collegiate  nella  patria . Fu  Bernardino-commiflario  gene- 
rale di  Saffo,  fotto  la  signorìa  del  Duca  Ottauio  : Paolo  Emilio 
èftato  cancelliere  della  camera  in  Parma, e della  Communiti 
nella  patria  ; nel  cui  vflìcio  è fottoentrato  Marco  fuo  figlio, 
c'hebbe  altresì  nel  seggio  Fótanefe  luogo  ben  degno  tra  i No- 
bili di  Piacenza  . De’  Bianchi  Parmigiani  fotto  Nicolò  lil.fiorì 
il  Cardinale  Gherardo, vn  de’  primi  Prelati  di  S.Ghicfa . 

E'  in  Piacenza  anrichifsima  la  famiglia  Sacchella  ,come  in 
diuerfi  luoghi  mi  fouiene  hauer  taro.  Fù  da  principio  ric- 
óhifsima,c  per  molti  anni  prona  lafnacontinouazione,c'hora 
tralafciò  per  fola  breuita.  Sono  gii  2oo.anni,e  forfè  piùjch’clla 
fu  annouerata  tra  i Nobili  Milanefi  : ed  in  quel  tempo  fiorì  Gu- 
glielmo Piacentino  , che  da  Carerina  Arcelli  generò  Antonio 
marito  di  Aluiggia  Palafirelli , che  fri  madre  di  Pietro  de’  Sac- 
Chelli,il  quale  da  Sebaftiana  figlia  di  Pietro  Ruttici  ( famiglia 
Nobilifaima  Piacétina,ofiginaria di  Roma,doue  hebbe-alquàti 
Eminentifsimi  Cardinali,  e molti  Senatori  ) lafciò  alla  patria_j 
Paolo,e  Pietro  Antonio  Cófignori  del  Cartellacelo,  che  fii.de 
Palafirelli,  oltre  la  Trebbia . Pietro  Antonio  da  Orieta  de’  Pa* 
uari  Catani  di  Fótana  generò  il  Dottore  Nicolò,collegiato  tra 
i Giudici  ìli  Piace nza>&  Paola,  che  portò  vna  grà  parte  de’ pò* 
dcri  del  padre  nella  cafa  di  Pietro  Agofiino  Buonfanti  fuo  con- 
forto . Pa6k>  Sacchelli  da  Ifabella  de’  MulazZani,oltre  molte 
figliuole  nobilmente  accafats;  nella  patria,  lafciò  Gio.Agoftino 
•-  • * 1 Ggggg  a nella 
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nella  Comunità  di  Piacenza  annouerato  tra  i Nobili  a!  Reggia 
de  gli  Spati,  & padre  di  Paolo  Emilio  gii  Teforiero  della  Co- 
munità dì  l»iacenza,Priore,Anziano,&  Còte  Palatino  ; il  quale 
fi  dilettò  di  poefia  Tofcana  >&fù  gratifiimo  al  Sig.Dnca  Otta-, 

- • uio,  che  in diuerfe  fue  lettere  Tempre  honorollo col  titolo  di 
■ • - « i Nobile  Piacentino . Vno  de’  fuoi  figliuoli  , Gio.  Agoflino,  hi 
u luogo  nella  segretaria  di  Sua  Altezza,  Terne  alla  Corte  ; hà  co- 
gnizione di  faenze  ; ed  elegantemente  compone  rime  Tofca-’ 
ne,  copiofe  di  belliiiimi  concetti  « 'b'>  -r.tt:  : \-.d  ) 

CA "Pi  V.  Q E la  cafa  Laueliai  come  molti  han  creduto,  folTe  in  Piacene 
Latitili . *3  za  dello  Itqtlo  pedale_dirqudla.d'  Angelo  da  Lamelle  cogno 

minato  il  Tartaglia  ,e  di  Donato  da  Lauello  , Capitani  femofì 
a II  Cai ì.  Cle  iiclT I llorie;non  haurei. dubbio,ch’ella  non  fi  prouaflfe  vn  ramo 
mi.  mi  prie.  ddl'antichniima>&  glorio  fifa,  a schiatta  de  gii  Orimi  di  Roma, 
f*  “a*  it*'  Sono  pifi  di  due  Tccoli,che  ritrouo  fra  i tifici  di  Piacérà  il  Dot? 
partii}'  t°i‘  Lauello  de' Lauellt. Valerio  Lauelli  fti  dalla  b Città  di  Pania 
b Oat-  Pap.  ammeflo  tra  quei  Nobili  con  titoli  di  spettabile,£gregÌD,&  no- 
3 af  «.  i $ g ».  bile  Piacétino  : ne  dopò  guari  egli  col  fratello  Atefiandro,e  lor 
c Dat.Pii%  pofteri  c furo  da’  Piacérmi  nella  Comunità  accettati  tra  i No? 
lul.  i $ 9 1 . di  c]afie  F ontanefejdalla  quale  hàno  hauuto  tutte  le  prime 

carichejed ancor  ifi  mantengono  fplendidàmente.  Alberto  Re- 
*\sT.  .*T'  ^ ligiofo  della  Cópagma  diGksù  irretà  di  22.annihi  letto  con- 
, i,.  ’ . grande  honore  Rettorica  nel  collegio  di  Ferrara  ; & Carlo  furi 
' fratello  dottamente  compone  in  Tofcano>&  Latino*  e prolà, e 
terfii  Valerio  lor  padtegià  fu  priore  di  Gonriimmità  , ed  Alef- 
. i fandro  Amici  lor  Zio  materno  Fi  fico  collegiato  nella  patria,  e 

J cauàlieredel  Duca  di  Sanoia  nell'ordine  di  S.Lazaro . > • *• 

" , j Hauea  fcritto  l’Autore  di  molte  altre  Famiglie,  ed  in  parti- 
colare  di  Bologna,  di  Milano* e Piacenza  , le  quali  fi  porranno 
^ ■->  nella  Seconda  Parte  t perche  quello:  Volume  è crefciutOpiù  di 

quello* ch’egli  fi  perftiadea_.  w!;  ,m  „•  tù:  ■ -\ 

i '■  Il  tutto  intendafi  còfentimento  Cattofico,e  Religiofo  : poi- 
ché chi  fcriffe. l’opra  di  quelle  Carte  , mefcolarebbe  con  quelli 
inchioftri  il  sangue  in  teftjmonio  della  Tua  fedeltà^  diuozione, 
ch’egli  fucchiò  col  latte  verfo  laChiefa  Romana,ed  Apoftolica. 
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Sacrata  563 
Settata  5 36  ^ 

Spinella  499 

Skizzera  495  • w 

Soperchia  j8|  » 

Sac bella  787 
Sa/e  411 

Scaligera  299*330 
Sorda 293 • 4ll*  478. 

320.596 

Salimi ene  4 68.  <978. 

510.531*748 
Scaferà  478  .vidXalua» 
Scccamclica  648»  7© 3* 
7°4 

Satina  395 

Stretta  1 40. 461. 468. 


ZSOiF — 


S oprati  a 428.675*/^* 
Secca  i 10.299 
Squarcia  fichi  41. 1 
Saluzz*  41.1 
Soranza  323*. 

Saula  41 1.4  li 
Serra  410.^3  5.716 
Sanajfera  226 
Setonia  ,156 
Se  arampa  116 
Scrofata  181 
Schiaffi  nata  278 
Souica  277 
Sa/a  621.613. 256 
Scrollaueggia /$  4 
Scornai  56 
Sai  ad  ma  256.565 
Sani  guano  . 

Segna  203  .*  . 

So#ec^o»a  156.565 
Sandella  156 


li 


Samaritana  156.565 
Sperona  116.697 
Speciga  217 
Segar  a 1I5 
Saccona  2 ir 
Scorona  223 
Scare  fa  2 17 
Scara  fina  z\J 
Sauignona  424 
Sanuida  219 
Simonetta  2 24.  >69 
Sa/>a  li? 

Schiatta  3 t o.  22J.215 

Spa//a  117 

Strad  iguana  217 
Schizza  15J 
Scotta  133 
Si7«a  21I.213 
Siluarola  120 
Schiauetta  313 
Sgualda  113 
Sfraceuttma  21 7 
Sa/ina  2 17 
Sarturana  416.217 
Salatola  256 
Sco^awzonfe  255 
Sauiota  253 
Somapicciola  235 
Samaiola^vide  Equina 
Strada  2)3 
Sorci  2 35 
Strombetta  253 
Scan abecchi  235 
Storiata  233 
Scribana  708.75  2 

r ' . 

Traiano  Imperato - 

re*  fua  7>lta  334 
3I5*C^  /ìa, 
iii  2 tedefea 
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Tedefca  famiglia  30 9. 

£91  „ 

Ter^a  668.  669.6 70, 
T//rfe  Corna^na. 
Triuifana  ìn.&feq. 
Trinuzia  122.  205. 
-78.  Hi.  346.  |9i. 
429.65  4.749. 7tfi 
Tiepola  J2J.  324.  532 
Trauerfara  $41  " 

Trona  423. H4 
Trijfina  576.589.58'. 

i86 

Torriana  , ò Torre  56, 
a67.278.408. 
4 1 1.597. 705 
Tk^-i  496 
Tauerna  77 
1 agitati  acca  164  * 
Toledi  254 
Tringola  \j\_ 
Torniella  1S0 
T ole  tina.vidc  Mancia. 
Ttena  365 
Trotta  565 
Torci  £6£ 

Tanara  6ji 
Trouamala  644 
Tettalafina  >55.  564 
Torta  214 
TomtceUa  496.775 
Tiapera  32J 
Tutta  mila  554 
Torana  il  6.  xix.  5xr 
Tedalda  £?•  I31. 
&feq> 

Tullia  7QI 
Tencarara  *56 
Tojfignana  6f± 


I N D IC  E. 

Tof abecchi  256 
Torcila  203.156. 257. 

6c  a 

Ter^aga  286,290 
Tictnella  6 28.  efr  feq. 
Tolomea  619 
Toccala  fi I 
Triefìe  25 6 
Trtaga  256 
Tebalda  256 
Tcrrafuocbi  256 
Tedcrtfa  255 
TnueUina  *55 
Trecca  121 
Tornata  255 
Troila  2 17 
Terranera  2x8 
T«na  217. 701 
Tonnoia  224 
Trauer fata  >1  7 
T rigatola  217 
Torfantna  j 65 
T orfella  217 
Te/te  2 16.2 18 
Tada  117 
Tnpadana  n8 
Tuona  213 
Tarenga  ili 
To/ca  225. 25  5.608 
Tofcana  ijj 
Tortore  Ila  6jj 
V 

VEnc7ja,cftaK0' 
biltà  |2}.  3x4. 
32  ì‘&feq.  56  9.6*4 
Vendramina  , famiglia 
3 2 |.  125 
Valperga  660 
Vcfira.v.Bulbianaim 


Vifconte4r.&  feq  Ai* 

70.  73» 77. 305. 109. 
jto.  320.  471.  5>o. 

5 96.761.76j.769 
J'rme  381.5  8 i.ef  /c^. 
2X3.  X X4»  758.  760. 

Hi 

Ventimiglia  481 
Volpe  ili.  397-  398. 
405. 478.^702.  761. 

769 

Vttellia  447 
Vcntiana  j8j.y .Lada. 
Veggiola  22 5. 48 0.481 
482.  522.769 
Valuafcre  ai7.218.478 
y/dc  Branci forte . 

V tola.vidrCaracciola. 
Vicedomina  744.  261. 
764.  780 
Varana  5 1 J 
Valtidone  Sto 
Vidalta  8}.&feq>li** 
5x0 

Vbaldina  256.561.565 
602.  609 

J'i/Za  1 14.1 2Q.2ii.2i8, 

221.  221.  225.'  2iJ. 

435»  52x.  5*2»  5 97»  . 

654.  762 

Vidima  2 56.257.530. 

S6  5»  6o».6j  I 
Vtftarina  2 92±  £21. 

66 j 

ViuUina  662.663.  eJr. 

/V4. 

Valdetarra  217.  ride 
Tlatona  . 

Via  220.221.41  Z 
Valeria 


* 
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Valeria  J»J.  J 69 
Villana  a 17.119.  J9J 
Viritella  JiJ 
Valle  $41.  679 
Valla  218 

^jre/r  219.274*755 
Verrana  a 18 
Valentina  J08 
Vgone  218 
Veneta  218 
Vfodimare  411.4$$ 
Vimercdta  a 53*  278 
Vignata  5 86.597. 6 io 
Volta  41 5»  56y.  621. 
624-6$  v.6  j s 
V erardina  530 
Vitale  2 26. 4$  5 
Vianina  224 
Vurgana  a 1 6 

V mila*  17 


I N D I C 
Vigol^ona  2 17 
Valle  Unga  217 
Vghella  236 
Vntuana  224  . 

V iualda 

Treggia  21 5.219 
V liniera  219 
Vincente  6 20 
633 

Varignana  6 34 
V italiana  a J6*  v.  JSor- 
romea , 

Viberta  306 
Vccelletta  256 
Veltrail6 
Viuara  256 
Villanata  a $5 
Vgoccione  255 

Z 


ZJlnarda  203.3  18 
409.  40J.  478. 
599. 769 

Ziana  no.  310.323. 
324.  406.  478.  543. 
548 

Zambeccara  259.  530. 

633.631.633-633 
Zaccaria  4M 
ZflRe  323.530.6$$ 
Zeccbina  627 
2<xg»d  256. 462. 477 
Zar» berta  582 
Zop/>tf  634 
Zdntd  65o 
Zabarella  256 
Zorgina  255 
Zufliniana-vide  Giulii * 
niana. 

Zoaccbina  2/6 
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EGO  ìnfrafcrìptus  Metropol.Bonon.  Pernii  entiarius  opus  hoc 
prtdarum  eruditismi  viri  Ioannit  retri  de  Crefcentijtt 
qnod  in  feri  hi  tur  Corona  della  Nobiltà  d’Italia  prò  Eminen* 
tifi . ac  Reuerendtf r.  D.D.Card.  Arcbiepif.  Bonon . recognofcens 
ipf  *mt  non  folum  nihtlortbedoxa  fidai  dogmattbus , bonisve  me* 
ribus  dijfonum  continere  ; fed  etiam  omnibus  numeri s ab  folu* 
tijjtmam  effe  depr sbendi , ac  propterea , & prato , & perpetua 
commendatione  dignifjtmum  eenfeo . 

D.  Ludouicus  Modronus  Cler.ReguI.S.Pauli. 


Llbrum  hunc infcriptum  Corona  della  Nobiltàd’Italia, 
& confcriptum  i dotti  fimo  viro  Loane  Peno  de  Crefc  en- 
ti) s . Ego  infraferiptut  dtligentiut  vidiy  & ita  approboivt  illum 
omnibus  btttoriarum  ftudiofis  commendemy& propter  rerum  hi - 
fierictrufida  enarrationem  ab  omnibus  legi po (fé  cefeam.  Ergo 
Imprimatur 

Ita  Tr.Hieronymus  Onuphrius  in  publico  Bonon.  Gymnafio  Le - 
tt or public usydc  Santtifs.  Incjuifitionìs  Confultor prò Reueren* 
àtfs.  Patte  A fag.  Paulo  de  Garexio  Inquif. Bonon. 
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ERRATA. 


tég%  Un 


Erróri • Correzioni* 


i 

3 

7 

14 


M ad  ifpronare  ad  allettare 


3 ricopri  ta 


ricoperta 


t mtaggto 


ai 


ai  milenle 
4 medium 


retaggio 


melenfe 
Medicata 


jo  19  che  chi 

Jt  16  giochi  gioghi 

3*  MDCLV. 


tot*  Un» 


Errori . Correzioni' 


*4é  li  Vefeotto  iti»  Vefcouo 


ari  a a Girolamo 


Gitola  ma 


30»  ti  Galea  tao  Gali  affo 


13  t gode 


380  %j  di  Meflioa 


godrà 
di  Catania 


38 a a Benedetto  Bernardo 


3$ 

38  31  moglie  il  Ré  moglie  Eritto- 

mo,  crebbe 
il  Rè 

do  a Caltaai  Galluri 


M DC  LVC. 


388  lé  Carlo  IX»  Carlo  1 IX, 


39*  10  yot 


409  *9  Girolamf» Glbanai 
547  4 Luigi  Lupi 

189  «7  Leooo  Leuo 

64»  1 diLóbardia  de/c  di  Lombardia 


do  t folleud 


folle  aaro 


df  37  detto 


dettato 


64»  17  107* 


7»  ad  figlio 


figlia 


>43  s Pifanelli 


157* 
PaganeMi 


Piacentino 

Taddea 


7 a >4  Monsignori  Confìgoorì 


649  *4  facentino 


dyi  i<  Taddeo 


43  iy  dell* Offe ruà*a  Conuentoale 


99  la  vigentibus  vigenti  tribù» 


6y6  aa  Nanara 


Nouara 


118  ai  di  fratello 


di  Francefco 


lai  31  Grande 


656  31  letterej  lettere 

dyó  }a  fratelli  *dde  fono  flati 
<<3  ag  Menouefato  Genodelato 


del  Grande 


i*d  *4  Valiidont 


rValtidoui 


6y  3 30  Fi  di  tanto  va 


169  io  Francefco  deli  Francefco 
aio  3 a Perugino-  -Parigino 


lore  Ann ibale  , . 
tuo  figl  oAuo  d,k  Mam 


aig  ad  Piacenza;  * Piacenza 
ai8  u Gio.Francefco  Gip. Pietro 


ai  4 10  Francefco  PtetroFrSccfco 


*3<  33 


caro  eccedere 

sddt  Alefiandro  foo  figlio 


fù  Auocato  eccellen- 


ìay  ai  Garett 


Ma  reti 


496  a?  Salto 


le  nel  collegio  de'Ciu 


dallo 


dici  di  Piacenza » 
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